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La  proi)rietà  è  riservata  agli  autori  dei  singoli  scritti 


Al 


Del  "  Quodlìbet ,,  di  Francesco  Castelli  e 
del  preposto  Giovanni  Pietro  Visconti 
di  Mafìolo,  entrambi  Ordinari  della 
Chiesa  Milanese  (sec.  XVI.). 


ELLA  Miscellanea  ms.,  nota  col  titolo  «  Quodlibet  » 
—  più  volte  citata  con  questo  nome  dal  Puricelli, 
dal  Giulini,  dal  Sassi  e  da  altri  scrittori  milanesi, 
e  indicata  quale  fonte  dei  documenti  che  essi  pub- 
blicavano —  finora  era  ritenuto  unico  esemplare  quello  diviso 
in  due  fascicoli,  esistente  nella  Biblioteca  Ambrosiana  (Codd. 
mss.  N.  295  b.,  e  N.  300,  sup.)  ;  anzi  si  credeva  che  questo  ms. 
ambrosiano  fosse  l'originale^  quantunque  l'Argellati  (Bibl.  Script. 
MedioL,  t.  II,  ce.  342  sqq.)  nelle  sue  indicazioni,  sebbene  in- 
complete, relative  agli  scritti  del  Castelli  Francesco,  al  n.  TV 
registrasse  un  «  Quodlibet  sive  antiquitatum  diversarum  Ec- 
«  clesise  Mediolanen.  liber  scriptus  anno  MDL.  (notisi  questa 
«  data)  ....  MS.  in  Bibliotheca  Metropolitana,  in  4.  cod.  sig.  E. 
«  n.  48.  ».  Come  ciò  avvenisse  non  saprei  spiegarmelo  ;  perchè  se 
la  mano  del  Castelli  è  notissima  a  quanti  hanno  pratica  degli 
archivi  milanesi,  ad  essi  non  doveva  sfuggire  che  la  calligrafia 
dei  due  codicetti  ambrosiani  è  di  epoca  posteriore,  certamente 
affatto  diversa  da  quella  del  Castelli.  Ora  quindi  può  giovare 
agli  studiosi  il  segnalarne  l'originale,  tuttora  esistente  nella 
Biblioteca  del  Capitolo  Metropolitano;  identificabile,  per  il  suo 
contenuto,  col  codice  E  48  segnalato  dall' Ar geli ati,  quantunque 
sia  andata  perduta  la  segnatura  antica,  in  altri  temi3Ì  incollata 
sul  dorso  del  codice.  Questo  codice,  oltre  che  essere  autografo 
del  Castelli,  nelle  parti  da  lui  aggiunte  ad  una  Miscellanea  già 
antecedentemente  iniziata  da  altri,  (come  vedremo)  contiene  una 

Arch.  Stor,  Lomh.,   Anno  XLV,  Fase.  I.  1 


2  MARCO   MAGISTRETTI 

copia  maggiore  di  annotazioni  in  confronto  colPesemplare  della 
Biblioteca  Ambrosiana  ;  ed  è  altresì  meritevole  di  considera- 
zione, perchè  i  documenti,  già  editi,  nella  trascrizione  del  ms. 
capitolare  presentano  qualche  variante,  di  cui,  in  mancanza  degli 
originali,  dovrà  tener  conto  chi  volesse  darne  una  edizione  critica 
definitiva.  Quando  poi  si  avverta  che  nel  codice  capitolare  del 
^uodlihet  abbiamo  Vautografo  delle  memorie  di  fatti  e  la  copia 
di  documenti  veduti  personalmente  dal  Castelli  (del  quale  è  ben 
nota  la  diligenza)  non  può  non  essere  interessante  la  presente 
segnalazione  di  tale  ms.,  che  offre  maggior  garanzia  in  confronto 
di  copie  di  seconda  o  terza  mano. 

Di  Francesco  Castelli,  di  questo  infaticato  e  provvido  rac- 
coglitore di  memorie  ecclesiastiche  e  civili,  ben  poche  notizie 
biografiche  leggonsi  nell'Argellati:  egli  si  limita  a  farci  sapere, 
che  venne  nominato  Ordinario  della  Chiesa  Milanese  nel  1532, 
fu  molto  apprezzato,  per  la  sua  erudizione,  da  S.  Carlo,  e  morì 
nel  1578.  Se  il  Quodlibet  può  dare  finsieme  all'indice  (1)  dei  suoi 
mss.  ricordati  dal  medesimo  Argellati)  un'  idea  dell'  erudizione 
del  buon  Canonico,  questo  però  non  offre  notizie  speciali,  che 
interessino,  circa  la  sua  vita  :  tuttavia,  da  una  nota  del  Castelli, 
scritta  in  altro  cod.  ambrosiano  (J^.  295,  a,  sup.)  «  1572.  setatis 
«  mese  LXVII.  »  possiamo  arguire  che  egli  sia  nato  circa  il  1505. 
Quanto  alla  famiglia  sua  non  posso  dir  altro  se  non  che  fosse 
nobile  milanese,  altrimenti  non  sarebbe  stato  ascritto  al  Clero 
Metropolitano,  i  cui  membri,  secondo  gli  statuti  vigenti  fino  a 
S.  Carlo,  sceglievansi  fra  i  chierici  tonsurati  all'altare  maggiore 
della  Chiesa  Metropolitana,  ciascuno  dei  quali  doveva  provare 
che  fosse  «  de  nobili  genere  procreatus,  scilicet  cataneus  seu 
«  capitaneus,  vel  valvasor,  et  de  antiqua  prosapia  ac  antiqua 
«  origine  oriundus ,  ipse  et  eorum  antecessores,  de  civitate  aut 
«  dicecesi  Mediolanensi,  et  de  legitimo  matrimonio  ipse  eiusque 
«  pater  et  mater  legitime  procreati.  »  (Statuti  Capitolari  del  se- 
colo XY,  inediti). 


(1)  La  recensione  degli  scritti  del  Castelli,  fatta  dall' Argellati,  non  è  esatta; 
a  me  pare  la  copia  di  schede  preparate  per  altro  scopo,  sicché  poi  di  semplici 
annotazioni  del  contenuto  nel  «  Quodlibet  »  si  fecero  altrettanti  opuscoli,  che 
invano  si  cercherebbero  nelle  biblioteche  :  così  avvenne  che  le  medesime  schede 
servissero  poi  all'Argellati  anche  per  la  bibliografia  di  Gio.  Pietro  Visconti. 
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Dello  spirito  ecclesiastico  del  Castelli,  che  giustifica  la  stima 
di  S.  Carlo  per  lui,  è  testimonio  importante  il  suo  opuscolo  «  De 
Statu  Mediolanen.  Ecclesice  »  dove  si  invocano  riforme  per  impe- 
dire abusi  ;  e  di  queste  sue  aspirazioni  possiamo  avere  un  saggia 
in  quel  brano  dell'opuscolo  citato,  che  venne  già  stampato  negli 
Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano  fvol.  lY,  p.  5iì  e  segg., 
nota).  Contemporaneo  del  nostro  fu  anche  un  Castelli  Giovanni 
Battista,  protonotario  apostolico,  creato  Vicario  Generale  da 
S.  Carlo,  circa  l'anno  1567,  poi  Vescovo  di  Kimini  ;  l'eguaglianza 
del  casato  dei  due  personaggi,  fece  sì  che  qualcuno  li  confondesse, 
e  attribuisse  al  nostro  Castelli  l'ufficio  di  Vicario  Generale  du- 
rante il  pontificato  del  Borromeo. 

* 
*  * 

Il  codice  capitolare  del  «  Quodlibet  »  è  cartaceo  (0.215  X  0.152), 
di  pagg.  292,  oltre  i  fogli  di  riguardo  al  principio  e  alla  fine, 
rilegato  con  cartone  ricoperto  di  pergamena  :  il  cartellino  della 
segnatura  sul  dorso,  manca:  mancano  pure  due  pagine  del  testo, 
perdute  già  innanzi  la  numerazione  antica  di  mano  del  Castelli, 
e  precisamente  quelle  del  foglio,  di  cui  restò  traccia  fra  le  pa- 
gine 172  e  173). 

Da  un  primo  esame  del  contenuto  del  codice  capitolare,  si 
constata  che  due  mani  diverse  concorsero  alla  compilazione  di 
questa  raccolta  di  scritti  di  vario  argomento,  che  giustamente  il 
Castelli  (la  scrittura  è  sua)  definì  Quodlibet,  quando  sul  cartone 
esterno  del  codice  appose  il  seguente  titolo  :  «  Liber  Antiquitatum 
«  diversarum  nuncupatum  el  quolibet  »  (sic)  titolo  molto  simile 
a  quello  interno,  esso  pure  di  mano  del  Castelli,  che  riferirò  piti 
innanzi.  È  facile  determinare  quale  sia  delle  due  scritture  la  piti 
recente:  senz'altro  dico  che  la  seconda  scrittura  è  quella  notis- 
sima del  Castelli,  perchè  dessa  non  compare  nei  fogli  che  portano 
la  numerazione  antica  1-42,  se  non  per  supplire  la  numerazione 
e  qualche  titolo  dei  documenti  scritti  tutti  di  prima  mano.  — 
Xel  quaderno  aggiunto  al  principio  (fogli  6  non  numerati)  il  Ca- 
stelli scrisse  un  Indice  analitico  o  Rubrica  del  contenuto  della 
miscellanea;  ora  l'ommissione  dei  titoli  di  memorie  relative  a 
fatti  accaduti  nel  1571  e  1576  (che  nel  testo  stanno  a  metà  circa 
del  libro)  suppliti  poi  alla  fine  dell'indice,  mi  induce  a  stabi- 
lire che  il  Castelli  compilasse  questa  rubrica  tostochè  venne  in 
possesso  della  Miscellanea  già  iniziata  (il  testo  di  prima  mano 
non  è  continuo,  ma  interpolato  da  pagine  lasciate  in  bianco  che 
non  tutte  in  seguito  furono  riempite  dal  Castelli)  precisamente 
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prima  dell'anno  1550;  poiché  in  quell'anno  il  Castelli  scriveva 

sulla  pagina  1  il  seguente  titolo  interno  : 

Liber  iste  quolibet 

nuncupatum  quia  in  eo 

plura  continentur,  1550. 

cui,  in  età  più  tarda  (lo  rivelano  e  la  difterenza  dell'  inchiostro 
e  la  mano  incerta  di  lui  diventato  vecchio)  aggiungeva  : 
Mei  Francisci  Castelli 
ecclesie  Mediolanen.  Ordinarii. 

Queste  parole,  che  nell'intenzione  dell'onesto  Canonico  dovevano 
semplicemente  affermare  la  proprietà  del  volumetto,  col  tempo 
furono  causa  innocente  di  equivoco  per  quanti,  con  ogni  proba- 
bilità, conobbero  il  Quodlibet  solo  per  la  copia  esistente  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  (ms.  di  mano  uniforme)  i  quali  conside- 
rarono il  Castelli  come  l'ideatore  o  il  principale  compilatore  del 
Quodlibet,  mentre,  come  vedremo,  non  vi  ebbe  che  una  parte 
secondaria,  quantunque  alcune  sue  memorie  siano  preziosi  docu- 
menti del  suo  tempo. 

Dissi,  non  senza  ragione,  che  il  Castelli  prima  del  1550 
era  in  possesso  della  Miscellanea,  iniziata  da  altri  ;  poiché  ciò 
è  confermato  da  un'  altra  sua  memoria ,  autograta,  del  1537  (v. 
p.  108)  che  ha  tutto  il  carattere  di  appunto  o  nota  scritta  con- 
temporaneamente  al  fatto   {et  ita  ego  Franciscus  Castelli qui 

lìredictis  omnibus  interfui  ad  futuram  rei  memoriam  scripsi) 
memoria  che  nell'  indice  analitico  occupa  il  i)osto  a  lei  compe- 
tente, mentre  altre  di  data  iDosteriore  sono  indicate  in  calce  della 
rubrica  o  indice. 


Premesse  queste  notizie  generali,  si  presenta  a  risolvere  un 
altro  problema,  non  meno  interessante,  la  identificazione  del- 
l'erudito che  ideò  ^  iniziò  questa  Miscellanea.  Esaminando  il 
contenuto  delle  trascrizioni  di  prima  mano  (pp.  1-97  ;  157-238  : 
261-289  :  di  tutte  queste  pagine  poche  restarono  in  bianco,  e  non 
tutte  furono  usufruite  dal  Castelli  per  le  sue  aggiunte)  posso 
dire  che  le  scrisse  certamente  un  ecclesiastico,  anzi  un  Ordi- 
nario della  Chiesa  Milanese,  per  il  fatto  che  nessun  altro,  in  quei 
tempi,  avrebbe  potuto  compulsare  e  trascrivere  tanti  documenti 
capitolari.  Fra  gii  Ordinari  poi  io,  sebbene  finora  non  abbia 
potuto  avere  un  autografo  iDer  i  necessari  confronti  delle  calli- 
grafie, riterrei  di  non  essere  lontano  dal  vero  nel  designare  Gio- 


DEL  «  QUODLIBET  »  DI  FRANCESCO   CASTELLI,  ECC.  5 

vanni  Pietro  Visconti,  il  quale,  secondo  l'Argellati  (o.  e,  t.  Ili, 
e.  1630)  fu  Prevosto  del  Capitolo  Metropolitano  dal  1495  al  1530 
e  secondo  una  nota  ms.  inedita  dell'Archivista  Capitolare  Mon- 
signor Teodoro  Trivulzio  (f  1724)  sarebbe  morto  il  15  maggio  1528, 
ad  ogni  modo  in  epoca  anteriore  al  1538,  quando  il  Castelli  già 
era  proprietario  del  ms.  Questa  induzione  mi  è  suggerita  dal  fatto 
che,  nell'ultima  parte  degli  scritti  di  prima  mano,  ci  sono  con- 
servate molte  lettere,  dirette  da  diversi  personaggi  al  Visconti 
negli  anni  1506-1519,  con  le  risposte  relative  ;  le  quali  non  è 
supponibile  che  fossero  in  mani  diverse  da  quelle  del  Visconti, 
mentre  questi  era  ancor  vivo.  Ma  checché  sia  di  questa  conget- 
tura, è  certo  che  dell'opera  letteraria  del  Visconti  e  della  sua 
corrispondenza  con  alcuni  umanisti  di  quel  tempo  non  restò  altra 
traccia,  se  non  nel  Quodlibet  (originale  capitolare  e  copia  del- 
l'Ambrosiana) al  quale  attinse  la  sua  nota  bibliografica  l'Argellati 
nell'articolo  della  sua  «  Biblioteca  »  che  tratta  di  G.  P.  Visconti. 

*  *  . 
Confrontando  il  ms.  capitolare  colla  copia  esistente  nell'Am- 
brosiana (e,  ripeto,  che  questa  sia  semplice  copia  lo  prova  la 
uniformità  della  calligrafìa,  diversa  da  quella  del  Castelli,  anche 
là  dov'è  il  testo  in  prima  persona,  p.  es.  :  «  Et  ita  ego  Franciscus 
Castellus....  ad  tuturam  rei  memoriam  scripsi  »)  risulta,  che  la 
copia  ambrosiana  non  ne  riproduce  che  due  parti  (omettendo 
tutto  il  contenuto  nel  codice  capitolare  fra  le  pag.  135  e  225, 
oltre  altre  pagine  qua  e  là)  e  che  la  medesima  copia  è  divisa 
in  due  distinti  fascicoli  (forse  un  terzo  andò  perduto)  i  quali 
ora  portano  rispettivamente  le  segnature  iV.  295 .  hj  sup.,  N'.  300 
sup.  (1),  come  indica  il  seguente  prospetto  : 

Codice  Capitolare  (E.  48)  Codici  Ambrosiani 

pp.    13-85  in  cod.  N.  295  b^  sup.  (totum) 

»      87-99  JS^.  300  sup.  fol.  7-13 

»    108-109  >  »    14-14^ 

»    129-135  »  »      3-6 

»        255  »  »      1-1  V  (2) 

»        288  »  »      15. 


(1)  I  codici  Ambrosiani  sono  di  formato  pressoché  uguale  al  codice  Capi- 
tolare :  N.  295.  b,  8up.,  cartaceo,  0.21X0.16,  di  fol.  69.  —  N.  300.  sup.,  car- 
taceo, 0.20X0.16;  di  fol.  15.  —  Il  Forcella,  nella  sua  raccolta  delle  Iscrizioni 
di  Milano,  quando  cita  il  Quodlibet  ambrosiano  erra,  interpretando  la  sigla  N 
della  segnatura,  come  numero. 

(2)  Le  pagg.  2,  2v,  del  cod.  N.  300  sup.  sono  in  bianco. 


6  MAEOO  MAGISTRETTI 

Da  questa  concordanza,  risulta  evidente  che  la  copia  ambrosiana 
alterò  l'originaria  disposizione  del  Quodlibet^  ed  ha  alcune  lacune 
senza  contenere  altro  documento,  che  possa  accrescerle  il  pregio 
di  fronte  all'originale. 

Passando  ora  alla  descrizione  del  codice  capitolare ,  per 
non  alterare  la  disposizione  originale  dei  diversi  documenti, 
ma  pur  volendo  distinguere  le  parti  scritte  di  prima  mano  da 
quelle  autogrì|fb  del  Castelli,  nella  recensione  (dopo  aver  dato  un 
numero  progressivo  a  ciascuno  documento,  memoria,  nota  etc. 
contenuta  nel  codice ,  indicandone  la  pagina  rispettiva  colla 
numerazione  recente,  che  sostituisce  e  completa  quella  inesatta 
del  Castelli)  ho  contradistinto  di  asterisco  i  numeri  relativi  ad 
aggiunta  autografa  di  Francesco  Castelli.  Con  questa  semplice 
distinzione  io  credo  restino  meglio  classificati  gli  scritti  di  prima 
mano  ;  i  quali,  come  sopra  indicai,  dovrebbero  essere  distinti  in 
tre  diversi  gruppi  secondo  il  piano  ordinativo  del  Visconti,  che 
io  ritengo  l'iniziatore  del  Quodlihet,  al  quale  il  nome  del  Castelli 
assicurò  l'autorità  che,  per  altro,  giustamente  si  merita,  data  la 
copia  e  l'importanza  dei  documenti,  che  per  molto  tempo  come 
unico  fonte  somministrò  agli  eruditi. 


—  Frontespizio  interno  (pag.  1). 

—  Indice  analitico  (incompleto  e  non  ordinato,  come  già 
notai)  scritto  dal  Castelli  che  l'intitolò  :  «  Kubrica  horum  que  in 
«  prsesenti  opuscolo  continentur.  »  (pag.  3  segg.). 

1.  —  «  Fundatio  S.  Salvatoris  cum  Xenodochio.  »  {pag.  13) 
col  distico  seguente,  al  quale  il  Castelli  appose  (p.  21)  questa 
nota  :  «  Ista  duo  carmina  descripta  sunt  in  mosayca  (sic)  in  pa- 
«  vimento  S.ti  Salvatoris  in  Xenodochio  Mediolani. 

Sancte  Memento  Deus  quia  condidit  iste  datheus 
Sane  aulam  miseris  auxilio  pueris.  » 

2.  —  Epitafio  di  Ansperto  Arcivescovo  di  Milano  (]).  21). 

3.  —  Epitafio  di  Landolfo  Arcivescovo  di  Milano  (j;.  22). 

4.  —  Epitafio  di  Adelmano  Arcivescovo  di  Milano  (ivi). 

5.  —  «  Dedicatio  S.  Marie  Fulcuyni  seu  verius  Fundatio  » 
{pag.  23). 

6.  —  «  Pro  abbatia  S.ti  Gemuli  de  Ganna  »  {p.  29)  —  il 
privilegio  di  Arnolfo  III,  arcivescovo  di  Milano,  del  1095  ;  — 
in  calce  di  questa  copia  (2^.  38)  il  «  Concordat  cum  authentico 
«  existente  in  archivio  Capituli  Metropolitani,  sign.  C.  3.  n.  2. 
«  Theod.  Trivultius  Can.  Ordin.  Prsefectus  Archivii.  » 
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7.  —  «  Dedicatio  S.ti  Sepulcri  »  {p.  41)  l'atto  dell'  Arcive- 
vescovo  Anselmo  (1100,  luglio  15). 

8.  —  Epitafìo  dell'Arcivescovo  S.  libatale  «  in  Basilica  S.  Mar- 
«  tyris  Georgii  in  palatio  Mediolani  »  (p.  49).  —  Il  testo  è  di 
scrittura  diversa  ;  ma  la  precedente  nota  topografica  è  di  prima 
mano  :  —  il  medesimo  epitafio  è  ripetuto  piti  avanti  a  pag.  105  : 
V.  n.  22*. 

9.  —  «  Ooncessio  altaris  S.ti  Blasii  decumanis,  facta  per  Ar- 
«  chiepiscopum  et  Capitulum  d.  Ordin.  »  (2?.  51),  —  il  diploma 
dell'arcivescovo  Giordano  (XIY  kl.  mart.  1116). 

10.  —  «  Pro  lampade  (Menclatiorum  S.  Georgii)  in  ckoro  ec- 
«  clesie  Mediolanen.  »  (j?.  55),  documento  del  1158,  trascritto  da 
copia  del  1263,  col  «  Ooncordat  etc.  »  dell'  archivista  Trivulzio, 
come  al  n.  8. 

11.  —  «  Confirmatio  S.  Galdini  -  Pro  conservandis  antiquis 
«  lionoribus  d.  Ordinariorum  »  (p.  61)  :  anche  questa  copia  porta 
il  «  Ooncordat  »  come  1  precedenti. 

12.  —  «  De  electione  Primicerii  Cleri  Mediolanen.  »  {p.  67). 
Sentenza  del  1170  pronunciata  dai  giudici  delegati  apostolici. 

13.  —  Appunti  di  nomi,  presi  da  Investitura  di  beni  (anno  1209) 
a  favore  della  Chiesa  j  emale  {p:  69). 

14.  —  «  Bulla  Alexandri  i^ape  super  electione  primicerii 
majoris  »  [p.  71). 

15.  —  Atto  di  donazione  fatta  nel  1179  da  Anselmo  da  Eho 
per  la  festa  di  S.  Croce,  {p.  77). 

16.  —  «  Emptio  prò  Annuali  Anselmi  Eaudensis  »  {p.  80), 
atto  del  1180,  4  aprile 

17.  —  «  Donatio  Milonis  Archiepiscopi  (sic)  facta  Capitulo 
ecclesiae  Mediolanen.  cum  fundatione  unius  Ordinariae  »  {}).  82), 
atto  del  1186,  15  luglio. 

18  *.  —  «  UphitapMum  Milonis  »  {p.  85). 

«  Istuc  pontificis  requiescunt  ossa  Milonis 
Cui  Deus  aeterne  concedat  gaudia  vitse  ». 

Interessante  la  nota,  per  verità  molto  sgrammaticata,  aggiun- 
tavi del  Castelli  :  «  Istud  epitaphium  descriptum  est  in  quodam 
«  rubeo  frusto  marmore  ex  quibus  (sic)  chorum  ecclesie  maioris 
«  et  circa  pulpitum  alias  faciebant  pulcrum  ornamentum,  factum 
«  ab  Uberto  Cribello  postea  Urbano  pp.  Ili  que  postea  destructa 
«  fuerunt  ob  fabricam  novam.  partem  quorum  lapidum  sunt  in 
«  campo  sancto  circa  altare  coronatorum,  et  partim  conversa 
«  fuere  in  gradibus  altaris  majoris  supradicte  ecclesie.  » 
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Il  Castelli  trascrisse  nuovamente  Pepitalìo,  più  innanzi  a 
p.  278  (n.  48  *)  dicendolo  «  repertum  in  quodam  rubeo  lapideo 
«  (sic)  in  campo  sancto  Mediolani  >  dalle  quali  parole  è  facile  ar- 
guire, che,  nella  distruzione  del  coro  di  S.  Maria,  andò  manomesso 
anche  il  sepolcro  di  Milone.  L'Argellati,  di  tutti  gli  epitafl  con- 
tenuti nel  Quodlihet  ricorda  soltanto  quelli  di  Milone  e  Natale. 

19.  —  «  Confirmatio  donationis  Hospital] s  et  Superstantia; 
«  S.  Eustorgii  »  {p.  87)  il  diploma  di  Milone  del  1194,  marzo  13. 

20.  —  «  Unio  S.  Eustorgii  cum  S.  Laurentio.  Anno  1227  » 
(pag.  93). 

21  *,  —  L'ordine  beroldiano  tenuto  nei  concilii  dai  Vescovi, 
suftraganei  dell'Arcivescovo  di  Milano  (p.  99). 

22*.  —  Altra  copia  dell'  epitafio  dell'  arcivescovo  S.  Natale 
(p.  105),  V.  sopra  n.  8. 

23*.  —  Nota  dei  12  Salmi  coi  commentari  di  S.  Ambrogio 
(p.  107),  trovati  in  un  codice  delle  opere  del  Santo;  codice  ora 
non  identificabile,  se  non  forse  per  Vinitium  datone  dal  Castelli: 
«  In  nomine  Sancte  Trini tatis  incipit  explanatio  S.ti  Ambrosii 
«  super  XII.  psalmos.  Summum  incentivum  virtute  proposuit 
«  Deus,  etc.  » 

24  *.  —  Con  questo  numero  incomincia  la  parte  del  Quodlihet^ 
che  l'Argellati  descrisse,  nelle  sue  notizie  degli  scritti  del  Castelli 
e  del  Visconti,  in  modo  tale  però  da  trarre  in  inganno.  Egli  in- 
fatti di  questo  numero  fa  un  opuscolo  separato  :  «  VII.  -  Opus 
«  inscriptum  MD XXXVIII,  die  veneris  prima  martiì.  Eepositio 
«  Corporum,  etc.  »  mentre  trattasi  di  semplice  memoria,  di  poche 
linee,  quante  l'Argellati  dà  come  titolo  dell'  opus,  omettendo  i 
nomi  dei  notai.  Ecco  il  testo  genuino  tolto  dal  nostro  codice 
(pag.  118)  : 

«  M.D.XXXVIII.  Die  veneris  primo  Martij. 

«  Nota  quod  die  supradicto  reposita  fuerunt  corpora  S.torum 
«  Dionisij  archiepiscopi  Mediolani,  et  S.ti  Aurelij  episcopi  in 
«  partibus  Armenise  post  altare  maius  ecclesiae  Mediolanen.  prope 
«  tumulum  S.ti  Galdini,  videlicet  versus  meridionalem  sacrastiam 
«  prsesentibus  R.do  domino  Jo.  Maria  Tonso  Vicario  archiepisco- 
«  pali  et  toto  Capitulo  ac  officialibus  ecclesise  magnaque  populi 
«  mediolanen.  multitudine.  De  qua  rogatum  fuit  instrumentum 
«  per  spect.  D.  Jo.  Georgium  Castanum,  Jo.  Petrum  Bernardi- 
«  gium,  Jo.  Jacobum  Moltenum,  et  Hieronimum  Seregnium  Me- 
«  diolani  notarios  publicos,  anno  et  die  suprascriptis.  Et  ita  ego 
«  Franciscus  Castellus  Mediolanen.  ecclesiae  Ordinarius  qui  prae- 
«  dictis  omnibus  interfui  ad  futuram  rei  memoriam  scripsi.  » 
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•    Più,  sotto  al  n.  33  *,  vedremo  un'altra  memoria,  per  una  se- 
conda traslazione  di  queste  reliquie  fatta  nel  1557. 

25  •■^.  —  L' Argellati  al  n.  Vili  delle  opere  del  Castelli  segna  : 
«  Carmina  latina  eiusdem  Castelli  super  ipsa  responsione  (sic, 
«  leggasi  repositioìie^  poiché  si  riferisce  alla  nota  precedente  :  VII 
«  —  Opus  inscriptum.  MDXXXYIII...)  extant  in  codice  ms.  in  4^ 
«  sign.  E,  n.  48,  in  eadem  Biblioteca  Metrop.  »  —  Yerificanda 
queste  indicazioni  sull'originale  {p,  109)  noi  ci  troviamo  disillusi  j 
invece  di  un  poema  del  Castelli,  troviamo  la  copia  dell'epitafìo  dei 
Santi,  quéll'epitafìo  del  sec.  Y,  che  fin  qui  si  conosceva  solo  per  le 
copie  del  Yalesi  e  dell' Alciato  (v.  Forcella  e  Seletti,  Iscriz.  crisi, 
in  Milano,  p.  161)  e  che  forse  il  Yalesi  prese  dal  Castelli  ;  il  quale 
fu  in  grado  di  copiarlo  dall'originale,  poiché  la  demolizione  della 
tribuna  con  l'antica  cripta  della  basilica  dionisiana  venne  fatta 
nel  1549,  e  se  prima  di  quell'anno  la  lapide  già  fosse  stata  di- 
strutta, egli  egualmente  poteva  averla  copiata  nel  1528,  in  età 
di  circa  23  anni,  prima  che  i  Lanzichenecchi  devastassero  la  ba- 
silica di  S.  Dionigi  e  le  reliquie  dei  Santi  fossero  trasportate  al 
Duomo  (1),  dove  restarono  riposte,  non  saprei  dove,  fino  al  1538^ 
epoca  dell'altra  riposizione,  vista  dal  medesimo  Castelli  e  ricor- 
data al  numero  precedente.  Questa  induzione  é  autorizzata  da 
questa  copia  autografa  del  Castelli  che  incomincia  :  «  Carmina 
«  descripta  in  tabula  lapidea  sepulcri  S.torum  Dionisij  et  Aurelii. 
«  —  Deposuit  corpus,  etc.  ». 

26  *.  —  «  M.D.XYIIII.  [Pro  Architectura  templi  Mediolani.] 
«  Jo.  Petri  Yicecomitis  prsepositi  (2)  :  Ad  prsefectos  fabric^,  de 
«  Archetipo  Cathedrali(s)  Basiliche  Mediolani  Epistola.  —  Cum 
«  superioribus  diebus,  etc.  »  {p.  Ili),  v.  Documenti. 


(1)  La  notizia  di  questi  fatti  la  si  ha  dal  Burigozzo  (Cronaca  Milanese,  ecc., 
iib.  Il  e  1.  IV),  nel  quale  la  rilevò  il  Mazzucchelli,  Osservazioni  sopra  il  rito 
ambros.  (p.  138);  cfi*.  Latuada,  Descrizione  di  Milano  t.   V,  p.  328. 

(1)  L'Argellati,  oltre  le  due  erronee  indicazioni  segnalate  sopra  ai  nn.  24, 
25,  n^-lia  bibliografia  del  Castelli,  n.  IX,  ci  annuncia  che  il  ms.  capitolare  del 
Quodlìbet  incomincia  con  questo  scritto:  «  Quodlibet,  siye  Antiquitatum  diversa- 
«  rum  Ecclesiaì  Mediolanen.  liber  scriptus  anno  MDL,  in  quo  hsec  continentur  : 
4C  1.  (sic)  Pro  architectura  templi,  etc.  »  (seguono  gli  altri  dodici  numeri  del  car- 
teggio e  degli  scritti  del  Prev.  Visconti,  che  vedremo  in  seguito);  e  conclude: 
«  omnia  mss.  in  Bibl.  Metrop.,  in  4,  cod.  sign.  E.  n.  48.  ».  Una  vera  confusione! 
La  data  1550  indica,  in  modo  da  escludere  ogni  dubbio,  che  l'Argellati  vide  il 
codice  nostro;  ma,  presentandocene  solo  una  parte,  non  possiamo  trovare  altra 
spiegazione    del  suo  operato,  se    non  supponendo  che  egli  avesse    preparato  la 
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27  *.  —  «  Senteiitiii  lata,  inter  certos  capellanos  et  presby- 
«  teros  centum  decumanos  partes  diversas,  per  Jordaniim  Ar- 
«  chiepiscopum.  »  (j?.  115)  in  data  3  nov.  1119. 

28  ♦.  «  Pacta  et  coiiveutiones  inter  Magistrum  Decanos  et 
«  Fratres  Hospitalis  brolii  ad  prresentiam  D.  Galdini  Archiepi- 
«  scopi  et  Apostolice  Sedis  Legato.  »  {p.  129).  —  Il  Castelli,  in 
calce  della  sua  trascrizione  aggiunse  la  seguente  nota,  che  ac- 
cresce interesse  alla  trascrizione  della  Convenzione  del  1198  : 

«  Prsefata  conventio  est  sculpta  in  tabula  lapidea  alias  aflxa 
«  muri  hospitalis  brolii  versus  plateam  et  nunc  asportata  intra 
«  muros  dicti  hospitalis  et  maximo  cum  sudore  extracta  quia 
«  erat  corrosa  et  lapidibus  a  pueris  quassata  prout  etiam  videri 
«  potest.  » 

29*.  —  Altra  nota  del  Castelli,  che  l'Argellati  (y.  n.-XII) 
presenta  come  una  specie  di  monografia  :  «  Eecognitio  Eeliquia- 
«  rum....  a  Francisco  Castello  scrij^ta.  Extat  in  ms.  sign.  E, 
«  num.  48,  Bibb.  Metrop.  »  Data  la  opportunità,  ne  pubblichiamo 
per  intero  il  testo  : 

(p.  149).  «  M.D.LXXI.  die  veneris  XXIIIJ»  septembris. 

«  lU.mus  et  B.us  D.  Carolus  Borromeus  car.lis  tit.  s.te  Pra- 
«  xedis  s.te  Mediolanen.  ecclesie  Archiepiscopus  una  cum  capitulo 
«  Mediolanen.  ecclesie  ac  toto  civitatis  clero  ac  ex.mo  Senatu  et 
«  Vicario  et  XII  provisionum  maximaque  populi  multitudine, 

«  Eecognouit  corpora  sanctorum  et  Eeliquias  infra scrij^tas  in 
«  ecclesia  s.ti  Francisci  Mediolani  reconditas.  Et  de  loco  ad  locum 
«  ammouit  nauseoium  (sic)  post  altare  maius  in  quo  reperta  f  uerunt 
«  corpora  S.ti  Materni  archiepiscopi  ac  S.torum  Naboris  et  Felicis 
«  martirum  asportando  illud  post  nouum  altare  nouiter  constru- 
«  ctum.  In  quo  etiam  nauseolo  reposuerunt  cineres  S.ti  Barnabe 
«  apostoli  qui  erant  in  suo  altari,  ut  maiorem  ipsis  cineribus 
«  tribuerent  honorem. 

«  Eecognouit  etiam  corpus  S.te  Sanine  matrone  de  morigijs 
«  quod  erat  in  suo  altari. 

<  Item  corpus  S.ti  G-ay  archiepiscopi  Mediolani  quod  erat  in 
«  altari  S.ti  Bonauenture  una  cum  nonnullis  reliquijs  S.torum 
«  martyrum  Felicis  et  Fortunati. 


scheda  per  la  bibliografia  del  Prev.  Visconti  —  e  di  fatto,  il  medesimo  n.  IX 
■è  ripetuto  all'  articolo  relativo  al  Visconti  Gio.  Pietro  —  coir  indicazione  della 
fonte  :  «  Qaodlibet.  »,  e  che  poi  della  medesima  scheda  si  servisse  anche  per 
indicare  questo  manoscritto  del  Castelli. 


archiepiscopi  Mediolani 


Tebeorum  S.ti  Mauri tij 
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«  Infrascripte  Eeliquie  in  altari  publice  in  solenijs  (sic) 
«  reponuntur. 
«  Capita  S.torum  Naboris  et  Felicis 
«  Caput  S.ti  Materni 
«  Caput  S.ti  Gay 

<  Caput  S.ti  Barnabe  primi  Archiepiscopi  Mediolani 
«  Caput  S.te  Oldilie  ex  XI.M.  yirginibus. 
«.  Caput  S.ti  Fortunati 

<  Caput  S.ti  Candidi 
«  Caput  S.ti  Desiderii  episcopi 

«  Caput  S.ti  Matthei  apostoli  et  evangeliste. 

«  Capsa  argentea  S.torum  Inocentum. 

«  Corpus  Philjppi  qui  ecclesiam  construi  fecit  et  dotauit  cum 
«  prsepositura  et  IIII  canonicis  qui  hodie  translati  sunt  ad  ec- 
«  clesiam   fiilcuynam   iste  Philippus    sepeliuit   corpora    S.torum 

<  Protasij  et  Gervasij  et  erat  pater  Fausti  et  Portioni  (sic)  qui 
«  Faustus  construi  fecit  ecclesiam  S.ti  Yitas  (sic)  cum  uno  tantum 
«  rectore  Portionus  vero  construi  fecit  ecclesiam  S.ti  Martini 
<^  cum  IIJ.  canonicis. 

^•^  De  quibus  omnibus  D.  Christophorus  Yenegonus  archiepi- 
«  scopalis  notarius,  Jo.  Antonius  Spanzota  provisionum  notarius 
«  et  Jo.  Baptista  Coyrus  monasterij  S.ti  Francisci  notarius  rogati 
«  fuerunt  Instrum. 

«  Quibus  omnibus  ego  Franciscus  Castellus  Ecclesise  Medio- 
«  lanen.  Ordinarius  interfui  et  ordinem  suprascriptae  Translationis 
«  descripsi  de  mandato  prsefati  111. mi  D.  Cardinalis  D.  mey.  » 

30  *.  —  A  pag.  155  il  Castelli  scrisse  due  suoi  appunti  di 
erudizione  ecclesiastica  :  «  Ethimologia  cimiliarce  ^>  e  :  «  De 
officio  Yicedomini  »  di  scarso  interesse,  perchè  presi  dal  Decreto 
di  Graziano  ;  ma  al  secondo  fa  seguire  questa  osservazione  : 

«  Quomodo  autem  ecclesia   nostra  his  prsecipue   temporibus 

<  elegerit  antiquiorem  Sacerdotem  (1),  nescio  ;  Et  ad  horum  co- 

<  roborationem  reperui  in  quadam  donatione  Milonis  archiepiscopi 

<  facta  capitulo  nostro  de  anno  Domini  MCLXXXXIIII.  que  in 
«presenti  folio  38  (numerazione  antica,  ora  p.  89,  v.  n.  19)  de- 
«  scribitur,  quod  diaconus  unus  erat  Yicedominus  et  prò  diacono 
«  se  subscripsit.  » 

31  *.  —  Indice  delle  <  Ecclesise  a  Divo  Ambrosio  purificat?e 
in  Mediolano.  »  (pi  156)  indice  in  parte  ripetuto  al  n.  56  *,  che 
rappresenta  il  sunto  di  un  paragrafo  dell'  opuscolo  del  Castelli, 


(1)  Ititendasi  l'antiquiore  fra  gli  Ordinari  dell'Ordine   presbiterale 
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pubblicato  iu  questo  Archivio  (an.  XLIII,  1916)  che  nella  biblio- 
jfrafia  dell'Argellati  (II,  343)  è  presentato  come  un  altro  Quod- 
libet  :  <X.  Alius  Codex  inscriptus:  Quodlibet  Civitatis  Mediolani 
«  coutinet  ut  sequitur:  1.  PortoB  et  Parochite;  2.  Tempia  idolorum 
«  reconciliata  a  pontificibus  siue  archiepiscopis  Mediolanen.  etc. 
«  ms.  in  4,  sign.  L  num.  34,  in  Bibl.  Metrop.,  et  in  Ambros. 
«  sig.  N,  n.  295.  »  —  Anche  qui  l'Argellati  ha  confuso  l'opuscolo 
col  vero  Quodlibet. 

32.  —  Da  pag,  157  a  pag.  169  troviamo  appunti  di  prima 
mano,  presi  da  quindici  antichi  istrumenti  capitolari,  coU'intento 
di  iniziare  una  specie  di  cronotassi  degli  Ordinarli  e  delle  Dignità 
della  Chiesa  Milanese  :  gli  istrumenti  portano  le  date  estreme 
1261,  1411.  ^ 

33*.  —  Kitorna  a,  pag.  171  la  mano  del  Castelli,  colle  .se- 
guenti note,  che  riproduco  integralmente  : 

(p.  171)  —  <  M.D.LYII  die  Martis  nono  februarij. 

«  Xota  quod  die  suprascripto  hora  prima  noctis  exhumata 
«  fuerunt  corpora  s.  Galdini  archiepiscopi  Mediolani  ac  s,  Dionisij 
«  archiepiscopi  Mediolani  et  s.  Aurelij  episcopi  ridicionen.  prse- 
«  sente  et  astante  magna  populi  multitudine  ac  cleri  et  fuerunt 
«  reposita  in  sacrastia  meridionali  sub  trium  clavium  sigillo,  donec 
«  construeretur  novus  scurolus  subtus  chorum  noviter  construen- 
«  dum.  De  quorum  memoria  rogatum  fuit  Instrum.  per  D.  Jo. 
«  Petrum  Bernadigium,  Baptistam  Rotium  et  Jo.  Ambrosium  de 
«  Bossiis  Mediolani  Notarios  die  suprascripto. 

«  Postea  vero  suprascripto  anno  die  vero  veneris  quinto 
«  martij  hora  XX  vel  circa,  supradicta  sanctorum  corpora,  necnon 
<  sanctorum  martyrum  Canti  Cantiani  et  Cantianille,  ac  S.  Ma- 
«  ximi  martyris  Cineres  s.  Pellagie  Y.  et  Mart.  Caput  s.  Tede 
«  caput  s.  Christine  Y.  et  M.  Caput  unius  Thebeorum  et  os 
«  magnum  s.  Juliani  episcopi  cenomanen.  Eeposita  fuerunt  in 
«  supradicto  scurolo  novo  in  nauseolo  marmoreo  astante  maxima 
«  populi  et  cleri  multitudine  de  quibus  omnibus  rogata  fuerunt 
«  Instrumenta  per  supradictos  notarios.  Quibus  omnibus  ego  Fran- 
«  ciscus  Castellus  ordinarius  interfui.  ^>  —  (y,  sopra  al  n.  24  * 
l'altra  traslazione  ricordata  dal  Castelli). 

(p.  172).  —  «  M.D.LXXYI.  die  merchurij  octavo  februarij. 

«  Xota  quod  die  suprascripto  Ill.us  et  E.us  D.  Carolus  Bor- 
ei rhomeus  Cardinalis  archiepiscopus  Mediolani  astantibus  Ca- 
«  pitulo  suo  clero  et  populi  multitudine  transtulit  corpus  sancti 
«  Mone  Archiepiscopi   Mediolani  de  ecclesia  s.  Yitalis  ad  suam 
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«  cathedralem  ecclesiam  maximo  cum  honore  et  reverentia  po- 
«  pulique  devotione. 

«  Postea  vero  die  sabbati  XI  suprascripto. 

«  Transtulit  corpora  sanctorum  Fidelis  et  Carpofori  qui  Arone 
«  tumulati   erant   et  ab  aliquibus  diebus  citra  reposita  fuerant 

<  in  sancto  Simpliciano  ad  ecclesiam  s.  Fidelis  Mediolani  maximo 
«  cum  honore  et  processione  prout  factum  fuerat  (sic). 

«  Deinde  paucis  post  diebus  reclamantibus  hominibus  Arone 
«  iterum  reportata  fuerunt  suprascripta  Sanctorum  corpora  iterum 

<  Arone  (sic)  cum  debito  honore  in  dicto  loco  Arone.  » 

.34.  —  A  p.  173,  tre  iscrizioni  viscontee  :  le  prime  due  di 
prima  mano,  che  forse  conservò  la  distribuzione  originaria  del 
testo  epigrafico,  trascurata  nelle  copie  finora  stampate. 

«  Mapheolus  Vicecomes  vir  Mapheolus  Vicecomes.  G(eorgii)  filius 

nobilìssimus  Oidi  filius: Vberti  olim  Matthei        Comi  :  Bobij  prsetura  :  Mogontiae  (sic) 
Magni  fratris  :  pronepos  :  «*  ^'"^^«^^  capitaneatu  bis  optime 

potitus:  sarcophago  hoc:  cum  attavito 
Sanctorum  hoc  ante  trium  Magorum  j         •,         •  .-       • 

°  cadavenbus  pieno  contmeri  non  posset: 

altare:  sibi  posterisque:  XIJ  lustris       humatus  est;   setatis  anno  LXV.  Men. 
et  siculo  jam  decursis:  posu-  X.  D.  XII.  liberis  octo  superstitìbus.  obiit 

erat  :  quando  eius  adnepos  alius  autem  divas  Agnetis  festo  M.D.X. 

Jo.  Petrus  Vicecomes  Mediolanen.  Preepositus  et  fratres  :  Mapheolo 
Genitori  bene  merenti  pos.  Anno  sai.  M.DXV.  die  XI.  oct.  » 

(aggiunta  del  Castelli:) 
<  In  sepulcro  marmoreo  in  pavimento 
ecclesise  s.  Francisci  Modoetise. 
Hic  jacet  nobilis  vir  D.  Mapheolus  Vicecomes 
qui  fuit  potestas  et  rector  Vallis  Luxiarde 
Granellorum  Oiuitatis  Albae   et  Alexandrise 
Qui  obiit  M.OOOLXXXI  die  XY  Januarij. 
^neadecatenda.  idest.  decemnovem  annorum  spatium  latine  (sic). 
35.  —  Tre  strofe  latine  in  memoria  di  Francesco  Sforza  (j;.  174)^ 
che  per  l'originalità  loro  devono  avere  attratta  l'attenzione  del 
Visconti,  il'quale  però  non  ne  indica  l'autore. 

ab  e  de 

<  Sfortia  franciscus  lodovicus  vertitur  ergo 

e  d  e  h         a 

Fortuna,  (sic)  ad  populi  Franciscus  filius  ortus 

a  b  e  d  e 

Oottignole  oritur  natus  est  lodovicus  in  orbe 

e  d  e  b  a 

Mutatur  vocem  genitore  ad  prelia  pugnat. 
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ab  e  d  e 

Sfortia  franciscus  lodovicus  inittitur  et  nil 

e  d  e  h  a 

Sub  sole  ad  regem  princeps  Victoria  vincit. 

a  b  e  d  e 

Multos  bellorum  efQcitur  lodovicus  liabetur 

e  deb  a 

Perpetuum  captus  patrie  contatur  in  armis 
ab  e  d  e 

Sfortia  franciscus  lodovicus  ducitur  hoc  sit 
e  d  e  b  a 

Exemplo.  ascanius  fugit  connubia  terras 

a  b  e  de 

Debellat  bianche  venientem  ad  vincla  tenenti 

e  d  e  b  a 

Imperium  venetum  regem  construxit  habetque.  » 


«  Yersibus  anguis  inest  Igitur  sic  clarius  ergo 
Anguine  lector  carmina  more  lege.  » 

Questo  distico  dà  la' chiave  per  leggere  i  precedenti,  comin- 
ciando dalle  parole  segnate  colla  lettera  a  e  successivamente  colle 
altre  :  «  Sfortia  ortus  Cottignole  »  etc. 

36.  —  Da  pag.  175  a  pag.  235,  gli  scritti  del  Quodlibet  che 
PArgellati  enumerò  nella  sua  descrizione  del  codice  metropoli- 
tano E.  48,  alterandone  però  Fordine,  come  si  vede  dai  numeri 
fra  parentesi  premessi  al  sommario  di  ciascun  scritto  ;  tolgo 
letteraltnente  i  sommari  dall'  Argellati  medesimo  (v.  Biblioth. 
scriptoriiin  Mediol.  t.  II,  e.  343,  n.  IX  ;  cf.  t.  Ili,  e.  1631,  I-X) 
aggiungendo  l'indicazione  della  pagina  del  nostro  codice  (v.  anche, 
sopra,  n.  26  *  e  più  innanzi  i  nn.  48  e  49). 

(13)  Exercitationes  Epistolicse  Latinee  et  Italiese,  {pp,  175-187, 
194-206)  delle  quali  non  è  indicato  l'autore,  e  forse  alcune  sono 
del  Lazarino,  (v.  lett.  a  p.  191). 

(12)  Ali®  Jo.  Petri  Yicecomitis  Litterse  ad  Mcolaum  Laza- 
rinum  Picentem  cum  responsionibus  et  ejusdem  Yicecomitis. 
Anno  MDYI.  (pi?.  188-193).  4  lettere  in  tutto. 

(2)  Litterae  varise  Latinae  Joannis  Andrene  Yicomercati  ad  Jo. 
Petrum  Yicecomitem  (1).  Dat.  anno  MDYII.  [pp.  207-210).  3  lettere. 


(1)  Colla  prima  di  queste  tre  lettere  (p.  207)  il  Visconti  il  giorno  6  no- 
vembre 1507  partecipava  al  Protonotario  apostolico  Giovan  Andrea  Vimercati 
residente  a  Roma  la  morte  di   Pietro   Casola  :  «  Petrus  Caseoleus  noster  Coor- 
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—  «  Litterae  Jo,  Fetri  Yicecomitis  D.  Imperatrici  Bianche 
«  Marine  Yicecomiti.  »  25  marzo  1509  {]^p.  211-212)  lettera  non 
indicata  dall' Argellati  :  v.  Documenti^  dopo  questa  monografia. 

(3)  Ejusdem  Yicecomitis  Litterae  latinae  ad  Georgium  Gud- 
dium  {sic,  leggi  :  Gadium)  Komanorum  Eeginae  Secretarium,  et 
ejusdem  ad  eundem.  An.  MDIX.  {^pp,  213-218)  5  lettere,  v.  Docum. 

(4)  Alise  ad  Episcopum  Sedunensem.  Anno  MDXII.  (p.  219) 
lettera  che  riporto  per  intiero,  più  innanzi  dove  parlo  della  pro- 
mozione del  Visconti  all'episcopato. 

(5)  Alise  ad  Paulum  Oittadinum.  Anno  MDXIY.  {p.  221) 
una  lettera  di  poco  interesse. 

(6)  Ad  Abbates,  Prsesidentes  et  Definitores  Oapituli  Con- 
gregationis  Oassinensis  cum  responsionibus.  Anno  MDXYIII^ 
(pp.  223-227).  3  lettere,  v.  Documenti. 

(7)  Joanni  Angelo  Yicomercato  Canonico  Kegulari  S.  Augu- 
stini  cum  responsionibus.  An.  MDXYIII.  {pp.  229,  230,  233)  3  let- 
tere, V.  Documenti. 

(8)  Epistolse  presbyteri  Baptistse  Scaravagii  Decretorum 
Doctoris  Jo.  Petro  Yicecomiti  cum  responsionibus  (pp.  231,  232) 
2  lettere  (1). 

La  lista  dell' Argellati  omette  altre  tre  lettere  del  carteggio 
del  Yisconti,  di  scarso  interesse,  e  sono  le  seguenti,  delle  quali 
la  prima  fu  trascritta  dal  Castelli  : 

—  «  Andreas  Conradus  pbr.  rector  S.ti  Petri  in  Yinea  Joanni 
«  Petro  Yicecomiti  proposito  Mediolanen  »  {p.  235). 


«  dinarius,  pater  in  Christo  tuus,  sic  enim  a  te  appellabatur,  beri  naturse  coxi- 
te o«s8Ìt  :  hodieque  peractis  Missa  et  aliis  de  more  divinis  officiis  in  sede  nostra 
«  maiori  sepultus  :  »  e  in  pari  tempo  gli  annunciava  la-  immediata  ammissione 
di  lui  in  luogo  del  defunto,  facendo  voti  per  il  suo  pronto  rimpatrio  ;  interessante 
per  conoscere  gli  usi  capitolari  di  quel  tempo,  v.  in  Documenti. 

Da  questo  carteggio,  si  possono  confermare  le  notizie  relative  alla  vita  del 
Prevosto  Visconti  date  dal  Litta,  che  ricorderò  più  innanzi,  per  non  interrompere 
il  seguito  della  mia  recensione  del  Quodlibet. 

(1)  La  recensione  degli  scritti  di  G.  B.  Scaravaggio,  che  leggesì  nell' Ar- 
gellati (o.  e,  HI,  1302),  fu  compilata  coi  materiali  contenuti  nel  nostro  codice. 
Stando  alle  indicazioni  dell' Argellati  errerebbe  chi  supponesse  esistere  un  epi- 
stolario del  dottore  pavese  col  prevosto  Visconti  :  in  realtà  non  abbiamo  che  una 
lettera  del  primo,  il  quale  (27  aprile  1518)  sollecita  le  raccomandazioni  del 
Visconti  per  il  posto  di  Vicario  Generale  di  Mons.  Pallavicino  Visconti  neo- 
vescovo d'Alessandria,  e  la  risposta,  che  fu  negativa,  perchè  il  Vicariato  era 
già  stato  assegnato  ad  altro  ecclesiastico. 
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—  Due  lettere  ;  una  del  Priore  d^lla  Certosa  di  Pavia, 
«  Fr.  Matthaeus,  »  al  Visconti  «  prò  epitaphio  Comitis  Virtutum,  » 
e  la  risposta;  anno  1519  {pp.  237-238). 

Oltre  queste  omissioni,  PArgellati  tace  di  altre  interpolazioni 
castelliane  e  nella  descrizione  del  cod.  E.  48  tiene  conto  soltanto 
dei  nn.  49  e  50,  che  vedremo  piti  innanzi  ;  ma  ciò  sia  detto  di 
passaggio  e  senz'  altro  continuo  nell'  enumerazione  degli  argo- 
menti, che  nel  codice  vengono  dopo  la  risposta  alla  lettera  del 
Priore  della  Certosa. 

37  *.  _  «  M.CCCCLXXXXVIII.  die  XXYI.  may.  -  Electio 
«  facta  per  magn.  Co.  Taurellum  patronum  Capelle  S.ti  Georgii 
«  in  ecclesia  Mediolanen.  cum  certis  aliis.  rogatum  per  D.  Bar- 
«  tolomeum  Ghiringhelum  not.  archiepiscopalem  Mediolani  die 
«  suprascripto.   Imbreviature  sunt  penes  Serbellonos.  »  (p.  239). 

38  *.  —  «  YHS.  Processione  fatta  per  ordeno  della  Synodo 
«  diocesana  di  Milano  l'anno  1564  adì  29  agosto  scritta  de  sotto. 
«  Confalono  de  S.to  Ambrosio,  etc.  »  (pp,  241  sgg.). 

39*.  —  «  Intrata  fatta  per  il  Ill.mo  e  E.mo  Mons.or  Cario 
«  Borromeo  Cardinale  et  Arcivescovo  de  Milano.  Dominicha  adì 
«  23  septembre  1563.  A  S.  Eustorgio,  etc.  »  Q?^.  247  sgg.). 

40*.  «Causa  institutionis  Yeglonum  et  veglonissarum.  » 
(p.  255)  appunto  di  erudizione. 

41  *.  —  «  Versus   vetustissimis    literis   exarati    prse  foribus 

«  claustralibus    ecclesie    fratrum    minorum    Mediolani  »  Q;.  257) 

copia  di  lapide  postavi  da  Fr.  Gabriele  da  Barlassina,  nel  1464. 

42*.  —  {p.  255)  «  Quomodo    distribuuntur   v.  3000  abbatie 

«  Morimondi 

Capitulo  D.  Ordinariorum  et  officialium         v.  1200 
Collegio  Papié  v.  1000 

Collegio  Doctorum  Mediolani  v.    250 

D.  Monialibus  virgibus  v.     250 

Ecclesise  Meleo-nani  v-     300 


V.  3000  » 
Dopo  questo  riassunto  dell'  assegno  fatto  da  S.  Carlo  dei 
redditi  dell'  Abbazia  (secondo  le  facoltà  concessegli  da  Pio  IV. 
colla  bolla  28  febbr.  1564)  ritornano  le  trascrizioni  di  prima  mano 
o  del  Visconti,  che  l'Argellati,  come  dissi,  omette  nella  sua  de- 
scrizione del  Quodlibet  capitolare  E,  48. 

43.  —  «  Exemplum  litterarum  Ad  Carolum  Regem  Catholicum, 
«  novum  Csesarem  electum  :  De  Electione  acta  a  Serenissimis 
«  Principibus  Electoribus  Alamaniae.  »  Qjfp.  261  sgg.). 
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44.  —  «  Littera  Imperatoris  transmissa  Hyspanis.  »  {pp,  269 
sgg,).  Kitonia  la  mano  del  Castelli. 

45*.  —  «  Praefatio  Ohrisine  »  (p.  275);  trascrizione  dell'an- 
tichissimo prefazio  ambrosiano  per  la  consacrazione  del  S.  órisma, 
con  alcune  glosse  del  Castelli,  a  spiegazione  del  testo, 

46*.  {p.278)  —  «MCOCCLXXXI.  Inventio  stampa. 

«  Nel  pontificato  de  papa  Sisto  quarto 

«  Eegnando  in  Castiliae  Ferdinando  quinto 

«  Et  in  portugalo  alphonso  quinto 

«  Et  in  Franza  ludovico  Xl.mo. 

«  In  questo  anno  se  trono  in  maguntia  cita  della  magna 
«  larte  della  stampa.  Da  Johan  fausto  allamano.  » 

47  *.  —  In  fornice  S.ti  Magni  Legnani  hec  carmina  sculpta 
«  sunt  auctore  Alberto  Bossio. 

«  Fabula  vina  Cseres  riuorum  copia  Templum 
«  Legnanum  illustrant  multaque  nobilitas.  > 

48  *.    -  Bpitaphium  Milonis,  etc.  »  (v.  sopra  n.  18*). 

49.  —  «  Capitulo  in  terza  rima  devotissimo  de  l'alma  !N^ati- 
«  vita  del  Salvatore  »  (p.  279)  :  l'Argellati  lo  dà  sotto  il  n.  (9) 
del  §  IX,  attribuendolo  al  Prete  Battista  Scaravaggio  di  Pavia, 
come  di  fatto  indica  anche  la  nota  ms.  nel  nostro  codice  «  Sca- 
ravagi  »  :  egli  però  non  avverte  che  la  copia  del  cod.  E  48  si 
arresta  al  primo  verso  della  terzina  decimaquarta. 

50.  —  «  (10)  Ejusdem  Scaravagii  Carmina  latina  ».  Con  questo 
titolo  dell' Argellati  si  crederebbe  di  trovarci  di  fronte  a  diverse 
composizioni  ;  in  realtà  non  v'è  che  quella  :  «  prò  Cassare  Caesa- 
«  riano  Architecto.  Epigramma.  »  (p.  281)  mentre  le  altre  susse- 
guenti sono  trascrizioni,  di  prima  mano,  di  due  lapidi  note  : 

51.  —  «  Mediolani.  In  Foro  in  Porticu  Marmorea.  In  platea 
«  Mercatorum.  Anno  Mileno  Tercentenoque  peracto,  etc.  »  (p.  282). 

52.  —  «  In  Turri  ìedis:  quae  vulgo  dicitur  S.ti  Gotardi  :  Curia? 
«  veteris  Mediolani.  Alma  virgo  poli  etc.  »  (p,  283), 

53.  —  Lettera  commendatizia  dell'  Imperatore  Massimiliano 
al  Senato  Milanese  in  favore  di  Massimiliano  Sforza,  in  data  di 
Colonia  28  luglio  1512  (p.  285). 

54.  —  Tetrastico  e  titolo  per  un'opera  di  Gio.  Pietro  Visconti 
relativa  all'architettura  del  Duomo  :  (v.  Documenti,  nota). 

(p.  287).  «  Sum  Pallas  praeclara  Jovis  de  vertice  nata,  etc.  » 
55*.  —  Il  Castelli,  in  calce  della  medesima  pagina,  volle  pure 

conservata  questa  memoria  interessante,  relativa  al  sepolcro  dello 

Sforza  Francesco  I; 

Ardi.  Stor.  Lomb.,  Anuo  XLV,  Fase.  I.  2 
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«  Keperta  fuerunt  hec  carmina  prope  deposituin  suum  quod 
«  erat  intra  duas  coluranas  ecclesie  Mediolanen.  (l'antica  jemale) 
«  Qui  pacera  italine  peperit  regesque  subactos 
«  Reddidit  incolumes  animoque  fìdeque  verendus 
«  Hoc  tegitur  tumulo  Franciscus  Sfortie  gentis. 
«  Dux  prius  Insubrium  Ligurumque  suprema  potestas, 
«  Qui  obiit  octavo  Idus  martij  bora  XYII,  1466.  » 
56*.  —  Eipetizione  (v.  n.  31*)  dell'Indice  delle  chiese,  secondo 
la  tradizione  allora  vigente,  consacrate  da  S.  Ambrogio,  {p.  288). 
bl.  —  «  Yirtutes  illius  agnus  dei  cerei  sacrati  qui  datur  per 
«  sumos  pontifices.  »  (i).  289)   ritmo  latino,  noto  come  composto 
da  Urbano  Y  :  «  Balsamus  et  munda  cera,  etc.  »  con  varianti. 
58  *.  —  Ultime  annotazioni  del  Castelli  : 

4.  Yaticinium  super  palatium  Marini. 
«  Oongeries  lapidum  multis  constructa  rapinis 
«  Aut  uret,  aut  ruet,  aut  alter  raptor  rapiet. 

«  Yaticinium  Caraphorum. 
<  Yivunt  Caraphe,  nec  adhuc  periere  nephandi 
«  Ut  sene  perempto  decidat  graviore  ruyna.  » 


Come  il  lettore  avrà  avvertito,  la  recensione  del  nostro  co- 
dice, il  Quodlihet  originale,  per  essere  completa  e  rispondere  alle 
esigenze  dei  dotti  avrebbe  richiesto  anche  l' indicazione  delle 
fonti  dei  documenti  e  quella  delle  edizioni  che  si  conoscono  ;  ma 
mi  sono  limitato  alla  semplice  notizia  degli  scritti  contenuti  in 
questa  importante  Miscellanea  Milanese,  ritenendo  che  le  indi- 
cazioni date  siano  sufficienti  per  ulteriori  ricerche  e  studii.  Però, 
prima  di  porre  termine  a  questa  monografia,  siami  concesso  di 
riassumere  quei  dati  biografici,  relativi  al  Prevosto  Yisconti, 
che  promettevo  nella  nota  apposta  al  suo  carteggio,  indicato 
sotto  il  n.  36. 

Di  Giovan  Pietro  Yisconti,  figlio  di  Mafiolo  (v.  epitafio  al  n.  34) 
e  della  sua  corrispondenza  cogli  umanisti  del  tempo,  parlano  le 
lettere  conservateci  nel  Quodlibet  ;  ma  P Argellati  da  queste  non 
seppe  rilevare,  che  Bianca  Maria  Sforza  Yisconti,  seconda  moglie 
di  Massimiliano  I,  l'aveva  annoverato  fra  i  suoi  Cappellani  : 
«  me  inter  curiales  tuos  flamines  adscripseris....  >  quantunque, 
dalla  lettera  25  marzo  1509  (v.  Documenti)  risulti  che  fino  allora 
«  ob  maximas  incredibilesque  occupationes  »  non  avesse  potuto 
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portarsi  a  Corte,  come  era  sua  intenzione;  desiderio  sterile,  poiché 
nel  settembre  di  quell'anno  il  Visconti  scriveva  ancora  da  Milano 
a  Giorgio  Gadio:  la  Eegina  Bianca  morì  il  31  dicembre  1510. 

Dalla  medesima  lettera  risulta  che  Giovan  Pietro  Visconti 
prima  di  quell'anno  aveva  faticato  «  ut....  Vicecomitum  praecla» 
«  rissima  rerum  gestarum  monumenta...  in  unum  prseclarum  vo- 
«  lumen  collecta  redigerentur.  »  (1.  e):  questa  notizia  mi  induce 
a  ritenere  il  Visconti  autore  del  «  Compendium  Vitse  Principum 
Mediolanensium  »  che,  per  sorte  analoga  a  quella  toccata  al  Quod- 
Ubet,  forse  passò  come  scritto  dal  Castelli  (v.  Argellati,  BiblioL 
ecc.,  t.  II,  e.  342)  e  non  trovo  menzionato  fra  gli  scritti  del  Pre- 
vosto Visconti,  mentre  vi  è  indicata  (o.  e,  t.  III,  e.  1631,  n.  XI) 
VHistoria  archiepiscoporum  Mediolanensium^  da  lui  ideata,  come 
egli  scriveva  nella  lettera  8  luglio  1518  diretta  all'altro  Vimercati 
can.  reg.  in  Brescia  (v.  Documenti). 

Il  merito  del  Visconti  e  la  stima  da  lui  goduta  per  la  sua 
molteplice  coltura,  tale  da  fruttargli  il  titolo  di  polycarpo,  che 
gli  attribuiva  lo  Scaravaggio  [nn.  50  e  54,  cf.  n.  26  "^J,  forse  più. 
che  la  gloria  della  sua  famiglia,  gli  meritarono  l'onore  dell'epi- 
scopato, dal  quale  egli  seppe  schermirsi  (1)  con  molto  garbo,  come 
apparo  dalla  lettera  seguente,  che  fa  parte  del  carteggio  ricopiato 
nel  Quodlibet  (n.  36)  : 

«  E.  et  111.  Episcopo  Sedunensi,  Cardinali  et  S.  Eomanae 
«  Ecclesise  Legato  (2).  Jo(sepìi)  IPe(trus)  Y(icecomitis)  prsepositus 
«  Mediolanen.  S.  D. 

«  Efc  si  nullum  videbatur  oflerri  argumentum  satis  dignum: 
«  quo  E.me  et  Ill.e  dominationi  Vestre  gratias  agerem  :  quas  in- 
«  gentes  habeo  habeboque  dum  vivam  :  deliberavi  tamen  prò 
«  debita  gratiarum  actione  brevibus  ad  eam  scribere.  Quandoqui- 
«  dem  ea  me^  servorum  suorum  minimum  :  dignum  existimavit  : 
«  cui  suffraganei  episcopi  officium  (3)  dignitatemque  committeret. 


(1)  Infatti  nella  lapide,  posta  nel  1515  al  sepolcro  gentilizio  (v.  sopra  n.  34) 
il  Visconti  compare  qualificato  unicamente  come  Prcepositua.  Cf.  Litta,  Famiglie 
celebri,  Visconti  di  Milano,  tav.  XIV. 

(2)  Il  celebre  Card,  di  Sion,  il  battagliero  Matteo  Schinner  (o  Schiener), 
creato  cardinale  da  Giulio  II,  il  17  marzo  1611,  e  Legato  per  la  Lombardia  e 
Germania,  il  7  gennaio  1512  ;  egli  era  Vescovo  di  Sion  o  Sitten  nel  Vallese 
(-^  1522)  donde  il  suo  titolo;  era  uomo  di  condotta  irreprensibile,  sebbene  tra- 
viato dal  suo  spirito  irrequieto,  (y.  Pastor,  Storia  dei  Papi,  voi.  Ili,  1.  III. 
(Giulio  II)  e.  V,  ed.  di  Trento  1896  (pgg.  553,  599  e  sgg.). 

(3)  Il  Visconti  non  ci  fa  sapere  se  la  proposta  del  Cardinale  fosse  per 
Milano  o  per  altra  diocesi.  In  quel  tempo  a  Milano  era  titolare  dell'arcivescovado 
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«  Id  quod  mihi  pbr.  Jo.  Angelus  Galleratus  ieconomus  signifl- 
«  cavit.  Ego  vero  11.  et  lU.e  Presul  liberalitatem  istain  ac  beni- 
«  gaitatem  Amplissiinain  Munificentissimamque  erga  me  ad  tan- 
«  tum  muneris  imparem  nullo  unquam  tempore  oblivioni  dabo. 
«  Et  ut  opinioni  :  quam  de  me  concepit  ll.ma  et  lU.ma  dominatio 
«  vestra  :  aliqua  ex  parte  satisfaciam  :  totis  viribus  enitar.  prò 
«  Cuius  foelicissimo  statu  solidaque  valitudine  ;  Deum  omnipo- 
«  tentem.  ut  debeo,  suppliciter  deprecabor.  Ex  Mediolano  die 
«  3  octobris  1512.  » 

Da  questa  e  dalle  altre  lettere  più  interessanti,  pubblicate 
fra  i  Documenti  (altri  forse  pubblicherà  anche  la  parte  del  car- 
teggio coli' umanista  Nicolò  Lazarinoj  il  Prevosto  milanese  Vi- 
sconti ci  si  presenta  non  soltanto  cultore  di  studi  letterari  e 
storici,  ma  sacerdote  di  buono  spirito  ecclesiastico  :  il  fatto  non 
è  raro  a  riscontrarsi  in  Milano^  anche  nella  prima  metà  del  cin- 
quecento. E  questo  piccolo  saggio  di  indagini  biografiche^  con- 
nesse col  principale  argomento  della  presente  memoria^  valga  ad 
incitare  altri^  perchè  illustrino  questo  periodo  di  storia  della 
chiesa  milanese  ;  periodo  che  dallo  splendore  della  multiforme 
attività  di  S.  Carlo  venne  gettato  in  una  penombra  poco  favo- 
revole^ con  vera  diminuzione  della  fama  del  clero  di  quel  tempo^ 
non  tutto  né  dovunque  quale  fu  presentato  dalla  censura^  non 
sempre  giustificata^  sebbene  spiegabile;,  dei  biografi  e  dei  pane- 
giristi del  Santo  riformatore. 

Marco  Magistretti. 


il  Card.  Ippolito  I  d'Este  ;  non  è  quindi  improbabile  che  il  Card,  di  Sion,  come 
Legato  Pontificio,  potesse  proporre  al  Visconti  la  carica  di  Vesoovo  suffragane© 
dell'  Arcivescovo  assente  ;  ma  per  afiermare  questo,  mancano  documenti.  Qui 
ricorderò  che  l'Arcivescovo  Gabriele  Sforza,  con  atto  21  gennaio  1456,  a  rogito 
del  Cancelliere  e  Notaio  Arcivescovile  Gio.  Pietro  Ciocca  fu  Andrea,  fondò 
all'  altare  di  S.  Giovanni  Evangelista  nella  Sagrestia  Meridionale  del  Duomo 
«  Cappellaniam  unam  manualem  sine  cura  prò  episcopo  suffraganeo  prò  tempore, 
«  in  pontificalibus  et  aliis  exercitiis  spiritualibus  et  ecclesrasticis....  in  Civitate 
«  et  Dicecesi  Mediolanensi  personaliter  et  cum  efiectu  servienti  etc.  »  ;  vero 
beneficio  assegnato  per  il  mantenimento  del  Vescovo  suffraganeo  (ora  si  chia- 
merebbe ausiliare)  dell'Arcivescovo.  Questo  beneficio  o  prebenda  venne  soppressa 
da  S.  Carlo,  11  aprile  1579,  (rog.  G.  B.  Oldoue  Vice  Cancelliere  Arcivescovile) 
per  assegnarne  le  rendite  ad  una  Vicaria  perpetua  od  ufficio  parrocchiale  della 
Metropolitana,  (v.  Atti  Visita  Pastorale  del  1595  nella  Metrojoolitana,  voi.  XIV, 
fol.  78v). 
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DOCUMENTI 


(p,  207)        Jo.  Petrus  Vicecomes  prsepositiis  Mediolanensis 

Jo.  Andrene  Vicomercato  Ordinario  (1)  Apostolicoque  protonotario.  S.  D. 

Nuncium  neque  jucundum  :  neque  mehercle  permolestum  ex  bis 
intelliges  :  quando  mors  una  sit  de  rebus  communibus  :  ut  potè  inter 
bonum  et  malum  posita.  Petrus  itaque  Caseolceus  noster  Coordinarius 
pater  in  Christo  tuus:  sic  enim  a  te  appellabatur  :  beri  naturse  concessit. 
bodieque  peractis  missa  atque  aliis  de  more  divinis  officiis  :  in  aede 
nostra  maiori  sepultus  est.  Nosque  presbyterum  Stepbanum  virum  sane 
providum:  procuratorio;  ut  aiunt:  nomine  (2).  in  fratrem  et  Canoni- 
cum  in  defuncti  loco  :  prò  te  recipimus  libentissime.  quanquam  idem 
alias  fecimus  :  sed  id  ad  maiorem  thii  iuris  corroborationem  etiamnum 
peractum  est.  Caeterum  non  tantum  illius  obitu  doluimus  :  quantum  de 
te  successore  laetati  sumus  :  qui  cum  omni  virtutum  genere  prseditus 
sis  :  omnibus  gratissimus  eris.  Quid  igitur  superest:  nisi  ut  ad  patriam 
quamprimum  dulcissimam  advoles:  ut  tua  jucun  da  consuetudine  perfrui 
valeamus  :  quod  ut  facias  :  te  etiam  atque  etiam  rogo,  quod  si  forte 
renueris  :  scias  tamen  me  tui  oblivisci  nunquam  posse.  Nec  enim  lon- 
gissima  locorum  distantia  nos  a  veteri  nostra  amicitia  disiungere  po- 
terit.  Per  litteras  equidem  té  aliquando  revisam  :  si  coram  alloqui 
facultas  non  dabitur.  Interim  te  bene  valere  et  me  diligere  :  ut  soles  : 
cupio.  Ex  Mediolano  octavo  Idus  Novembris.  MDVII. 

(p.  208)      Jo.  Andreas  Vicomercatus  protonotarius  Apostolicus 
Jo.  Petro  Vicecomiti  praeposito  Mediolanensi. 
Suavissimas  litteras  tuas,  eo  amore  quo  tui  desiderio  tenebar,  legi 
perlegique  :    Àttulerunt   equidem  bonum  et  malum  :    malum  tamen  su- 
perans  bonum  :    sed  voluntati    omnipotentis    acquiescendum   est.    Et  si 
patrem  perdidi,  te  protectorem    et  dominum  meum    adeptum   fore  non 


(1)  Del  Vimercatì  parla  l'Argellati,  Bihl.  Script.  MedìoL,  t.  IH,  e.  1666,  il 
quale  erroneamente  indica  l'anno  1536  .come  data  della  sua  promozione  a  Ca- 
nonico Ordinario  del  Duomo.  Di  lui  abbiamo  il  sepolcro  del  Bambaja,  Agostino 
Busti,  in  duomo,  con  epigrafe  che  ne  ricorda  le  elargizioni  per  l'altare  della 
Presentazione,  fatte  con  atto  15  agosto  1543  a  rog.  di  Giovanni  Ambrogio  Pozzi. 
Mori  il  Vimercatì  il  12  marzo   1548. 

(2)  Il  Vimercati,  come  si  usava  in  quel  tempo,  certamente  aveva  ottenuto 
una  bolla  di  nomina  alla  prima  Ordinarla,  che  si  fosse  resa  vacante  nellaChiesa 
Milanese  ;  quindi,  assente,  per  esercitare  il  suo  diritto,  avrà  rilasciata  procura 
a  questo  prete  Stefano,  che  non  saprei  identificare. 
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arabigo:  sic  enim  tua  in  me  semper  osteusa  humanitas  ac  naturae  tuac 
benigiiitas  hoc  milii  perauadent.  Me  autein  ab  isto  Collegio  tuo  tam  ala- 
criter  in  loco  patris  mei  receptnm  fuisse,  non  mediocri  gaudio  afficiendum 
duco.  Conabor  profecto.  cum  iatuc  revertar  :  quod  per  me  adliuc  deter- 
minatum  non  est  :  me  talem  evadere,  ut  istius  sacri  Collegi!  pnestitum 
officium,  eidem  primo  in  genere,  sed  tibi  praìsertim,  quem  semper  unice 
observavi,  solamini  cedat,  Vale  et  mei  memor  esto.  Romse  4  decem- 
bris  1507. 

(p.  209)  [Jo.  Petrus   Vicecomes  prcepositiis 

Jo.  Andree  Vioomercato.]  (1) 
Postquam  de  Adventu  tuo  intelleximus,  Andrea  R.de,  vix  credi 
posset  quanta  universus  bicordo  noster  affecti  simus  Isetitia:  praesertim 
cum  videamus  buie  nostre  Congregationi  eum  adiungi  virum  :  cuius 
opera  et  diligentia:  multa  et  quidem  praeclara  beneficia  consecuti:  sed 
omnino  plura  in  futurum  simus  consequuturi.  Nam  prò  tua  sapientia  et 
virtute,  qualis  quantusque  non  modo  apud  semper  memorandum  Sancte 
Praxedis  Cardinalem,  sed  etiam  apud  divum  Julium  Summum  ponti- 
ficem  (2)  semper  extiteris,  in  bac  nostra  uibe  nemo  est  qui  nesciat. 
Cuius  rei  sane  multos:  quos  tu  et  bic  :  et  in  curia  Romana  tua  buma- 
nitate  et  opera  et  re  fa  visti,  Testes  babes  locupletissimos.  Quo  factum 
est,  ut  te  omnes  :  qui  recte  sentiunt  :  jam  non  modo  bac  ordinariae 
dignitate,  verum  omni  maiori  praelatura  dignissimum  judicent.  Hoc  est 
Jucundissime  frater  :  quod  ecclesia  non  solum  nostra  bsec  major  :  sed 
etiam  tota  civitas.  te  incolumem  gaudio  gestiens  complectitur.  Nibilque 
maius  optatiusque  ab  immortali  deo  sibi  dari  sacrum  istud  nostrum 
Collegium  putat  :  quam  eum  apud  se  babere  virum  :  quem  sibi  muni- 
ficentissimum  amantissimumque  ac  benemeritum  semper  cognoverit. 
Tibi  igitur  omissis  tuarum  innumerabilium  laudum  preconiis  :  quse  vel 
maxime   ex  ista   tua   luculentissima    oratione    iudicari    potest.    Quanta 


(1)  Il  titolo  fu  supplito  dal  Castelli,  ma  in  realtà  non  è  una  lettera,  sibbene 
rorazioae  pronunciata  dal  Visconti  in  risposta  al  discorso  che  il  Vimercati  disse 
avanti  al  Capitolo,  in  occasione  della  solenne  sua  ammissione  alla  retidenza, 
cioè  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  ;  che,  sebbene  non  ci  consti  altrimenti,  pos- 
siamo dire  sia  avvenuto  prima  del  1511,  poiché  in  quest'anno  il  suo  nome  com- 
pare già  fra  gli  Ordinarìi  presenti  al  capitolo  della  Ven.  Fabrica  del  Duomo, 
(v.  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  voi.  Ili,  ad  annum.). 

(2)  Non  è  possibile  stabilire  a  quale  dei  Cardinali  titolari  di  S.  Prassede  alluda 
il  Visconti  :  quando  Giovanni  Arcimboldi  Card,  e  Arcivescovo  morì  in  Roma  il 
2  ottobre  1491,  il  Vimercati  aveva  non  più  di  21  anno;  quindi  non  è  impro- 
babile che  egli  fosse  addetto  alla  Corte  di  questo  Cardinale  di  S.  Prassede, 
venuto  da  Milano.  Gli  è  certo  che  il  Vimercati  fu  a  Roma  durante  il  Pontificato 
di  Alessandro  VI  (f  1508),  come  risulta  dal  suo  epitafio  in  Duomo  ;  ma  delle 
benemerente  acquistatesi  durante  il  pontificato  di  Giulio  II  non  trovo  indialo, 
nemmeno  presso  l'ultimo  e  diligentissimo  biografo  di  quel  Pontefice,  il  Pastor. 
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possum.  charitate,  et  meo  et  Coiifratrum  nostrorum  nomine  :  quicquid 
in  nobis  est,  et  facultatis  et  officii,  offero  cumulatissime,  qui  omnes 
Tuum  hunc  adventum  :  atque  omnem  congressum  nostrum  cooptamus 
perenniter  fore  faustissimum.  Dixi. 


(p.  211)     Litere  D.  Imperatrici  Bianche  Marie  Vicecomitis  (1). 

Cum  superiore  anno  Jucundissima  Regina  :  operam  darem  :  ut 
nostrorum,  immo  tiiorum,  Vicecomitum  praeclarissima  rerum  gestarum 
monumenta  :  a  me  colligerentur  :  et  in  prseclarum  volumen  collecta 
redigerentur  :.  bis  saue  colligendis,  ut  verum  fatear,  non  niadiojciiter 
delectatus  sum.  vel  quia  multa  ad  Divinum  Cultum  :  vel  etiam  quod 
plura  ad  publicum  commodum  spectare  videbantur  :  quibus  dignissimis 
optimisque  Institutis:  Princepes  nostros:  immortalitatis  nomen  adeptos 
fuisse  non  dubito:  Epitbalamium  illud  tuarum  nuptiarum:  quas  auspi- 
catissime  celebrasti  :  ad  manus  forte  meas  pervenit  :  quod  ubi  perlegi  : 
ut  inter  illa  excelsa  facinora  conscriberetur  :  operse  pretium  fore  existi- 
mavi.  Quid  enim  pulcbrius  memorabiliusve  Illustri  familisB  contingere 
potuit?  quam  unam  te  Candidissimam  Blanchammariam  tali  viro:  sacro 
bymensBO  copulatam  fuisse  (2;  perpetuo  commemorare  :  qui  unus  in 
excelso  rerum  humanarum  throno  sedens  :  et  animi  virtute  :  et  viribus 
corporis  excellentissime  pollens  :  parem  inter  mortales  babeat  neminem. 
per  quem  benignitate  divina  et  nos  aliquando  aliquid  prosperioris  for- 
tunae  consecuturos  confìdimus.  Rem  praeterea  minime  indignam  facere 
arbitratila  sum  :  si  eiusmodi  Epithalamij  exemplum  ad  te  mittendum 
transcriberem  :  ut  illud  prò  seterna  (212)  Tuse  faelicitatis  memoria:  tan- 
quam  specimen  penes  te  haberes.  Nec  miretur  tua  Praeclarissima  maie- 
stas  :  si  ista  tua  pene  divina  clementia  frsetus  tam  parva  ad  te  mittere 
ausus  sum  :  cum  memoria  teneam  :  quanta  humanitate  quantaque  man- 
suetudine :  Pium  munusculum  alias  nostrum  acceperis  :  sicuti  mibi  retulit 
Petrus  Antonius  tuse  sacrosanctse  Coronse  Capellanus  vir  integerrimus  : 
qui  illud  tibi  nomine  nostro  reddiderat.  Accipe  igitur  queso  bsec  nostra 
qualiacumque  sint  :  eo  animo  quo  ego  illa  Tuse  Celsitudini  libenter 
offero.  Et  me  inter  tuos  fìdissimos  servos  commendatum  habere  di- 
gneris.  qui  quoad  presenti  vita  fruar  :  non  ero  immemor  :  quanta  hu- 
manitate me  inter  curiales.  tuos  flamines  adscripseris  :  quem  si  non  satis 
idoneum  :  at  fidissimum  clientulum  apud  te  semper  habebis.  Quod  autem 
hactenus  ob  maximas  incredibilesque  occupationes  officium,  ut  cupio  et 
debeo,  nostrum  exliibere  non  valui  :  dolco  plurimum.  Sed  brevi,  uti 
spero,  me  isthuc  transferam  :  quod  si  fieri  celerius  a  me  non  poterit  : 
vel  omnino  fiet  :  cum  Serenissimum  Regem  virum  tuum  invictissimum  : 
Romam  proficiscentem   Imperato  rise    Maiestatis  insignia  ac  ornamenta 


(1)  Sommario  scritto  di  mano  del  Castelli. 

(2)  Circa  il  novembre  deiranno  1493.   —    Cfr.  anche  Calvi  F.,  Bianca  M. 
Sforza   Visconti  ecc.  Milano,  1888. 
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siiscepturnm  :  coraitaberis.  quem  din  salvum  et  incohimem  ciim  maie- 
state  tua  Deus  optimus  foelicissìme  conservet.  Vale.  Ex  Mediolano  octavo 
Kalendaa  Apriles  MDVIIII. 

(p.  213)         Georgio  Gadio  Serenissime  Roraanorum  Regine 

Secretario. 

Certiorem  me  fecit  frater  :  qui  proximis  diebus  istic  fuit  :  quanta 
euìu  humanitate  excepisti  :  utque  nullum  officij  genus  a  te  pretermissum 
est  :  quo  ipsius  et  nostri  te  studiosum  ostenderes.  Quamobrem  Georgi 
optime  tibi  habeo  gratias  :  quod  cum  nullam,  nobiscuni  adhuc  habueris 
consuetudinem  :  et  nullo  unquam  nostro  fueris  afifectus  beneficio  :  te 
benivolum  erga  nos  tam  ingenue  declaraveris.  Hoc  sane  tantum  pro- 
bitati  tute  ascribendum  est.  Quod  autem  me  cognoscere  desideras  : 
eundem  quoque  animum  miìji  adversum  te  :  prò  tua  ingenti  virtute  esse 
non  ignores.  Cognosces  tu  profecto  hominem  non  satis  doctum,  sicuti 
forte  opinaris,  tui  vero  atque  omnium  eruditissimorum:  vel  studiosis- 
simum  amantissimumque  reperies.  Non  dubito  quin  multo  plura  tibi 
persuadeas  :  quam  ipse  de  me  sentiam  :  qure  multo  minora  judicabis  : 
cum  una  erimus  et  de  litteris  et  studijs  commentabimur.  Quod  ut  quam- 
primum  nobis  contingat  :  congressusque  noster  nobis  foelicissimus  fau- 
stissimusque  sit  exoptamus.  Interim  te  et  bene  valere  et  me,  ut  facis^ 
diligere  cupio.  Amicos  quoque  communes  Vecliium  et  Olgiatum  in 
primis  viros  virtute  prseditos.  cseterosque  Curiales  :  quos  nostros  esse 
noris  :  omnes  salvere,  nomine  nostro,  jubeas  velira.  Et  si  quid  est  quod 
prò  te  possim.  moneas  fidentissime.  Tertio  Idus  Maij  MDVIIII. 

(p.  214)      Georgius  Gadius  Romanorum  Reginae  Secretarius 

Joanni  Petro  Vicecomiti  praeposito  Mediolanensi.  S.  D. 

Salve  vir  clarissime  et  venerande.  Intellexi  quse  binis  tuis  ad  me 
scripsisti.  Egit  autem  nimis  grate  frater  tuus  qui  de  meis  in  se  officiis 
tibi  maiora  praedicaverit  quam  fuerint,  nam  vel  nulla  vel  minima  fuere  : 
extitissemque  ego  inliumanus,  si  non  ei  me  benivolum  ostendissem,  ex 
quo  ipsius  presentis  modestiam,  et  tui  absentis  virtutes  ampio  testi- 
monio cognovi.  Et  si  autem  propterea  gratias  mihi  minime  deberi  pu- 
tem  :  tamen  jocundissimum  liabeo^  quod  bine  nata  nobis  sit  occasio 
ineundae  simul  amicitise.  Semper  enim  bonos  et  cruditos  viros,  qnalem 
te  esse  didici,  et  amavi,  et  plurimi  feci,  ab  illisque  invicem  amari  con- 
cupivi, quandocumque  igitur  dabitur  occasio  ut  una  esse  possimus  et 
colloqui,  sicut  commune  desiderium  est,  summae  mihi  cedet  voluptati. 
Nec  vereor  quin  doctrina  et  probitas  tua  sint  relatis  et  opinioni  meaa 
copiose  responsura.  Interea  nos  litteris  visemus,  et  cum  opus  duxero 
oblatis  cum  fiducia  utar,  et  Tu  identidem  de  me  ages  sine  respectu. 
Vegius  et  Olgiatue  tibi  salutem  reddunt.  Vale,  et  fratrem  tuum  ex  me 
saluta.  Constantiae  XV.  Junii  1509. 
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(p.  215)      Joannes  Petrus  Vicecomes  praepositus  Mediolanen. 
Geòrgie  Gadio  Romanorum  Reginie  Secretarlo.  S.  D. 

Litteras  tua  mihi  sane  periucundas  ad  quartum  nonas  augustas, 
Georgi  Prse8taii(tissime)  quanquam  tardiusculas  :  quod  quidem  nuncii 
culpa  factum  fiiisse  opinor  :  accepimus.  Quod  scribis  fratrem  nostrum 
phira  omnino  retulisse  :  quam  prò  nobis  ipse  prsestiteris  :  id  prò  tua 
singulari  benignitate  autumas:  qui  nisi  permulta  et  maxima  prò  amico 
egeris:  nihil  fecisse  forte  arbitreris.  Sed  jam  satis  de  hoc:  ne  de  gra- 
titudine plus  quam  par  sit  verba  faciamus.  Jactum  est  profecto  mutuae  r-^ 
inter  nos  amicitise  fundamentum  :  quod  ncque  ulla  temporis  longitu-  ; 
dine  :  ncque  loci  intercapedine  unquam  deieri  poterit.  Tibi  vero  babeo  - 
gratias  quod  talem  de  me  habeas  opinionem.  Jucundum  gratumque  est 
mihi  plerumque  te  posse  mutuis  visere  litteris  :  sed  multo  gratius  ju- 
cundiusque  erit  :  cum  te  coram  intueri  et  alloqui  poterò.  Frater  meus 
gratie  salutis  tibi  vices  reddit.  Hi  e  nihil  novi  est  quod  te  moneam  : 
nisi  quod  urbs  nostra  in  maxima  expectatione  est  :  nihilque  magis 
habet  in  optatis  :  quam  ut  per  Caesaream  maiestatem  venetorum  super- 
borum  ita  conteratur  inanis  illa  audatia  :  ut  Italia  aliquando  diebus 
nostris  tota  tranquilla  et  in  pace  esso  possit.  Ne  prolixior  sim  vetat 
tabellarii  festinatio.  Tu  interea  vale  et  me  habe  commendatura  :  com- 
mnnesque  Amicos  omnes  plurima  salute  impartire.  Mediolani  20  Au- 
gusti 1509. 

(p.  216)      Georgius  Gadius  Romanorum  Reginae  Secretarius 
Joanni  Petro  Vicecomiti  praeposito  Mediolanensi. 

Venerande  Amice  et  Frater  honorande.  Reddidit  mihi  Petrus  01- 
ginatus  litteras  tuas  mihi  certe  pergratas.  Ideo  quod  denegata  nobis 
sermonis  copia  :  illae  vices  suppleant  :  identidemque  ut  tecum  agam 
admoneant  prò  conservatione  mutuae  amicitiae.  Te  vero  salvum  esse 
gaudeo,  idque  tibi  cupio  fore  diuturnum.  Quod  autem  tu  et  urbs  ista 
de  Victoria  Caesaris  votis  expetitis,  id  arbitror  brevi  futurum  ut  voto- 
rum  fiatis  compotes.  Hi  quos  tuo  nomine  salutavi  tibi  invicem  salutem 
reddunt.  Hic  iam  sumus  tamdiu  mansuri  quoad  evocemur  a  Cassare. 
Ego  bene  valeo  et  tu  vale  :  ac  me  ut  soles  ama.  Tridenti  UH  Septem- 
bris  1509. 

(p.  217)    Joannes  Petrus  Vicecomes  praepositus  Mediolanensis 
Georgio  Gadio.   S.  D. 

Magnifice  et  honorande  Frater.  Cum  istuc  esset  reversurus  Petru& 
Olginatus  :  qui  tuas  mihi  reddiderat  :  nolui  committere  ut  meis  ad  te 
vacuus  litteris  profìcisceretur:  ne  promissi  muneris  oblitus  viderer.  Pol- 
liciti  enim  sumus,  ut  scis,  nos  mutuis  visere  litteris  donec  praesentia 
frui  coram  licuerit  :  quod  tandem  ut  optamus  faxit  deus.  Nullus  itaque 
interea:  cui  litteras  dare  possim  istuc  iter  habebit  :  quin  aliquid  litte- 
rarum  nostrarum  ad  te  deferat.  Quod  bene  valeas  pergratum  mihi  est. 
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quod  autem  brevi  speras  Invictissimo  Ca^sari  :  omnia  bellicis  in  rebus 
ex  animi  sententia  successura  :  nobis  quidem  tam  erit  optatum  quam 
qiiod  optatissimum.  De  Serenissima  domina  nostra  Regina  aliquid  abs 
te  per  litteras,  si  sine  tua  molestia  fieri  potest,  intelligere  cupio  :  Cuius 
Maj estati  me  etiam  atque  etiam  commendatum  facere  digneris.  Nos  hic 
valemus.  Tu  valitudinem  tuam,  ut  fas  est,  cura  diligenter  :  et  nostri 
memor  esto.  Ex  Mediolano  XII.  Septembris.  1509. 


^p.  223)  —  R.dis  in  Christo  patribus  lion.rais  Abbatibus  :  Presid<'nti  ac 
Diffinitoribus  Capituli  generalis  Congregationis  Monachorum  ordinis 
S.  Benedicti  Cassinensis 

Jo.  Petrus  Vicecomes  prsepositus  prò  Capitulo  Ordiuariorum 
Mediolani.  S. 

Quoniam  in  Dei  Ecclesia  valde  prsecipuum  est  :  ut  omnia  in  cba- 
ritate  et  sine  scandalo  fìant.  Cum  vero  hic  noster  Clerus  non  solum  : 
sed  et  populus  amplissimus  liuius  inclitse  urbis  ambrosianss  segre  ferant: 
quod  viri  religiosi  Confratres  vestri,  Ecclesiam  sancti  Simpliciani  nuper 
ingressi,  in  eadem,  divina  officia  aliter  quam  more  Ambrosiano  stu- 
deant  celebrare.  Ne  aliquid  scandali  in  populo  aliquando  oriri  possit, 
ex  affectu  cliaritatis  fraternse  vos  orandos  duximus  :  ut  in  ista  vestra 
prsesenti  Synòdo  generali:  Ita  probe  et  pie  sancteque  aliquid  tractare  et 
ordinare  velitis:  ut  buie  magno  ac  tanto  populo  libenter  morem  gerere 
videamini  :  habita  etiam  digna  circumspectione  honoris  et  splendoris 
i;anti  (224)  prsesulis  Ambrosii  patroni  sanctissimi  et  doctoris  irrefraga- 
bilis  :  Cuius  sanctitatem  universus  quidem  populus  et  clerus,  magna 
devotione,  prosequitur.  Quod  et  si,  ut  credimus,  feceritis.  non  solum  huic 
ornatissimo  Clero  et  populo  celeberrimo  :  sed  prsecipue  et  huius  nostri 
ordinis  Collegio  rem  gratissìmam  facietis.  Valete  et  Nos  omnes  commen- 
datos  habetote.  Ex  Mediolano  die  20  Aprilis  1518. 

P.  Vestrarum  Cardinales  Ordinarli  sanctse  Mediolanensis  Ecclesise 
nuncupati. 

Circa  hoc  quod  Cardinales  ordinarli  appellantur  vide,  d.  rochium  de 
■curie  in  tractatu  de  consuet.  c.^  202  [nota  del  Castelli]. 

{p.  225)     Responsio  Cardinalibus  Ordinariis  Ecclesise  Mediolanensis. 

R.di  in  Christo  patres  honorantissimi.  Non  minus  divum  Ambrosium 
eiusque  irrefragabilia  documenta  nos  nostrique  prsedecessores  hactenus 
coluimus  :  quam  par  sit  tanti  doctoris  memoriam  colere.  Neque  eo  animo 
ritus  Ambrosiani  in  divi  Simpliciani  tempio  a  nobis  fuere  immutati  ut 
Cives  vestros  aliqua  afficeremus  iniuria.  Verum  iccirco .  quod  non  satis 
commodum  arbitramur  ut  membrum  illud  a  reliquo  Congregationis  no- 
strae  Corpore  in  cerimoniis  esset  diversum.  Cum  vero  ex  litteris  R.  V.  in- 
tellexerimus  populum  Clerumque  Mediolanen.  id  segre  ferre,  ut  ejusmodi 
rumoribus  eat  obviam  :  et  murmurantium  ora  obstruantur.  cum  primum 
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expleto  Capitulo  nostro  generali  :  litteras  vel  nuntios  Mediolanum  diri- 
gemus  :  Qiiibus  fora  speramus  ut  populus  et  clerus  acquiscant,  et  dein- 
ceps  pax  monacliis  nostris  perpetua  generetur:  Valete  et  nos  habete 
commendatos. 

Ex  Capitulo  nostro  generali.  V.  Mali.  M.D.XVIII. 

K.  V.  Ad  vota,  Basilius  Praesidens  Ceterique  deflnitores  Capituli 
generalis. 

(p.  226)  K.  Buffino  Vicario  Archiepiscopali  (1). 

R.de  in  Christo  Pater  et  maior  Lon.  etc.  Ea  est  civitatis  Mediola- 
nensis  uno  omnium  ore  celebrata  benignitas,  ut  nequaquam  mirum  vi- 
deri  debeat  si  gaudium  aliquod  concepit  ex  instauratione  monastici 
ritus  in  coenobio  sancti  Simpliciani.  Quippe  qusB  non  modo  eo  nomine 
gaudeat  quodque  sua  sunt  ordini  nostro  restituta  fuerint,  sed  quod 
ritus  moresque  Congregati onis  nostrse  jam  diu  liabeat  perspectissimos. 
Verumtamen  de  divinis  celebrandis  ritu  Ambrosiano,  cum  diutius  id 
agitatum  fuerit,  nequeatque  eiusmodi  negotium  Inter  innumeras  actiones 
Capituli  generalis  satis  explicari  :  Curabimus  ut  eo  expleto  vel  per  lit- 
teras vel  per  nuntios  ad  id  destinatos  Civitas  vestra  certior  fìat,  quam 
eiusmodi  fore  speramus  :  ut  cuivis  probatse  mentis  facile  persuadeat  id 
fore  iustissimum  quod  communi  patrum  nostrorum  decreto  statutum 
fuerit.  Bene  valeat  R.tia  vestra  cui  nos  commendamus.  Ex  sancto  Ber- 
nardo agri  Mantuani.  5.  Mali  1518. 

R.  tisB  vestrse  Deditissimi 

Basilius  Praesidens  ceterique  diffinitores  Capituli  generalis. 


(p.  229)  Jo.  Petrus  Vicecomes  praepositus  Mediolanensis 

Jo.  Angelo  Vicomercato  Canonico  regulari  S.  Augustini 
Vicario  S.  Salvatoris  Brisie. 

Non  possum  non  laetari  venerande  Frater  atque  dilecte  :  quando  tot 
officiis  vel  dignitatibus  te  praefìci  intelligo  :  nam  sicuti  apud  nos  supe- 
riore anno  in  Canonica  beatae  Mariae  de  passione,  vicariatus  officium 
humanissime  peregisti  :  ita  nunc  in  ista  inclyta  civitate  Brisiae  eiusmodi 
officij  muiiere  perfungeris.  Non  velini  tamen  te  existiraare,  me  in  tantis 
€t  tam  crebris  tuis  officiis  vel  laboribus  :  omnino  laetari  :  cum  non  ignorem 
te  ab  omni  ambitione  semper  fuisse  alienum  :  sed  in  hoc  ego  precipue 
gaudeo  :  quod  in  huiusmodi  praelatorum  delectu:  Tua  animi  virtus  et 
prsestantia  a  Concanonicis  tuis  :  magis  atque  magis  in  dies  comprobatur. 
Caeterum  non  possum  aliquantulum  non  dolere  :  quod  tua  grata  et  dulci 
consuetudine  fruì  non  valeo.  Postquam  autem  te  Mediolano  longius 
abesse  oportuit  :    illud  mihi  plurimum    consolationis  affert  :    quod  istic 


(1)  Ruffino  Bellingeri,  uno  dei  Vicarii    degli  Arcivescovi  Estensi,  dal    1513 
al  1521.  (v.  Annali  della  Fabbrica,  etc.  ad  annum.). 
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te  contigit  esse  :  ubi  facile  copiam  liabere  poteris  earum  liistoriarum 
presertim  (p.  230)  Anatbalonis  istius  et  nostraì  pariter  urbis  Archipraì- 
snlis  almi  :  atque  cieterornm  de  quibus  aliquando  Inter  nos  verba  fecimus. 
Rogo  te  operam  dare  velia,  prò  tua  liuraanitate  :  ut  mibi  buiusmodi 
historije  quamprimum  transmittantur  :  ut  ad  opus  desideratum  jam 
possim  me  accingere.  Vale,  et  ad  Deum  prò  me  fuiide  preces.  Ex  Me- 
diolano  die  8  jullij  1518. 

Domnus  Jo.  Angelus  Vicomercatus  Canonicus  regularis  S.  Augustini 
Jo.  Petro  Vicemomiti  praeposito  Mediolanen. 

Salvus  sis  mi  R.de  domine,  litteras  tuas  accepi  bis  benivolentiam 
erga  me  tuam  facile  perspexi,  bis  etiam  ad  me  scribis  gratum  esse  :  ut 
vitam  seu  bistoriam  communis  nostrse  urbis  Arcbipresulis  Anatbalonis 
perquiram  :  inventamque  transmittam.  Tua  erga  me  cliaritas  et  ne- 
cessitudo  id  exigit  :  ut  pospositis  omnibus  negotiis  externis  ac  dome- 
sticis  curis  tibi  amicorum  optimo  morem  geram  ,  eo  maxime  quod  te 
ad  tam  laudabile  opus  accinxeris.  Quid  obsecro  laudabilius  quidve 
sanctius  fieri  potest  quam  Sanctorum  nostrse  urbis  Praesulum  litteris 
gesta  mandare  ?  Historiam  igitur  Anatbalonis  divi  Barnaba©  discipuli  et 
successoris  quesivi  atque  ut  diu  illam  rimatus  sum,  inveni  :  eiusdemque 
exemplar  mittendum  curavi  :  quod  obviis,  ut  aiunt,  manibus  accipe,  Si 
quid  erroris  in  eo  perspexeris,  et  ignorantiae  mese  et  vetustati  exempli 
ascribendum  velim.  Maini  depictor  fieri  quam  presumptuosus  interpre- 
tator.  Tibi  igitur  cui  est  et  interpretandi  gratia  et  dictandi  facultas 
corrigendum  emendandunque  transmisi.  Si  aliud  a  me  optas  quod  ipse 
prestare  possim  :  jube  me  continuo  precinctum  invenies.  Unum  abs  te 
peto  ut  quum  rem  sacram  feceris  me  ad  latus  babeas.  Vale  et  me,  ut 
facis,  ama,  Brixige,  Die  III  octobris  1518. 

(p.  233)         Jo.  Petrus  Vicecomes  prsepositus  Mediolanensis 

Domno  Jo.  Angelo  Vicomercato  Vicario  S.  Salvatoris  Brixiae 
Ordinis  S.  Augustini.  S. 

Tuas  diu  optatas  Frater  cbarisaime  tandem  accepi  litteras,  una  cum 
divi  Anatbalonis  bistoria.  Tuam  veluti  semper  laudavimus  diligenti  am, 
ita  tabellarii  non  possumus  non  arguere  negligentiam.  Quam  ad  nos 
bistoriam  transmisisti  nihil  ab  ea  :  quam  babemus  prorsus  differt  immo 
ea  ipsa  tota  nostra  est,  mutato  tantummodo  in  ea  urbis  nostrse  nomine  : 
ita  quod  Brixienses  ipsi  de  Mediolanensi  suam  fecisse  bistoriam  vi- 
dentur.  verum  et  si  nibil  mibi  attulit  novi  :  fuit  tamen  pergratum  eam 
vidisse  et  perlegisse  :  nunc  autem  studium  meum  ad  alia  convertam, 
oportet  enim,  ut  nosti,  me  plurima  investigare  et  colligere:  ut  debinc 
bistoria  nostra:  bistoria  non  fabula  dici  queat.  Intelligo  autem  istos  no- 
stros  Brixienses  plurimas  babere  jocundas  sanctorum  bistorias:  quarum 
exemplaria  babere  cupio.  Sed  id  negotii  tibi  in  presentia  demandare  non 
audeo,  ob  tuas  incredibiles  occupationes,  (234)    Sperans  me  propediem 
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istliic  te  visurum  et  tunc  ex  hiiiiismodi  historiis  flores  excerpere  ambo 
curabimus:  atque  ad  invicem  in  Christo  laetabiinur.  Interea  vero  rem 
gratissimam  mibi  facies  si  Catalognm  Epiacoporum  istius  urbis  Brixise 
excribendum  curaveris.  Cnm  autem  me  ad  tantum  opus  perfìciendum 
imparem  videam.  te  obsecro  optirae  frater  :  ut  prò  mutua  inter  uokS 
cbaritate  :  ad  deum  preces  prò  me  fundere  digneris  :  bonitate  enim  dei 
et  precibus  fìdelium  fretus  :  tam  difficile  atque  laudabile  opus  aggredì 
non  reformidabo.  Tu  vero  cum  me  gratam  Deo  hostiam  offerre  continget, 
e  mente  non  excides.  At  tu  tuum  Prsepositum  dilige:  quia  et  ipse  te 
diligit.  Vale.  Ex  Mediolano  die  III  Januarii  1519. 


(p.  Ili)    PRO  ARCHITETCURA  TEMPLI  MEDIOLANI. 

M.D.XVIIII.o 

Jo:  Petri  Vicecomitis  praepositi 

ad  praefectos  fabricse  de  Archetipo  catLedralis  basilica)  Mediolani 

Epistola. 

Cum  superioribus  diebus  viri  clarissimi:  in  coetu  nostro  ornatissimo 
essemus  :  atque  una  de  templi  liuius  nostri  admiranda  architectura  di- 
sputaremus  :  ibi  de  templi  ipsius  erroribus  multa  a  multis  in  medium 
sublata  fuere:  sicque  tandem  placuit:  ut  paulopost  templum  ipsum  con- 
scenderemus  semel  atque  iterum  propriis  oculis  totam  operis  molem 
intuituri  :  ut  de  ingenti  eius  structura  doctiores  efficeremus  :  Ego  vero 
interea  maximam  illius  sedifìcii  proportionem  eiusque  metras  omnes  ab 
ichonographise  vel  orthograpbise  sive  geometria)  ratione  sumptas  :  prout 
parvi  tulit  captus  ingenii  :  adeo  rimatus  sum  :  ut  omnem  ipsius  fabricse 
rationem  mihi  viderer  examussim  iutelligere  :  Quantum  enim  diuina  mibi 
opitulante gratia  possum  cognoscere:  tota  operis  machina  ex  mente  illius: 
qui  fundamenta  iecit  :  ad  (112)  mensuram  piramidalem  aedificanda  est  (1): 
cuius  ingenium  mirabile  quidem  fuit.  Sed  qui  postea  sequuti  sunt  ar- 
chitecti  Ideam  ipsius  et  disciplinam  penitus  ignorarunt,  Basilicamque 
huiusmodi  construentes  innuraeris  commacularunt  erroribus  et  mendis  : 


(1)  Sopra,  al  n.  54,  è  indicato  un  Tetrastico  e  titolo  per  un'opera  di  G.  P. 
Visconti,  etc,  che  non  ho  potuto  rintracciare  :  eccone  il  testo. 
«  Sum  Pallas  prseclara  Jovis  de  vertice  nata 
Arma  ferens  acuto  monstris  immanibus  obsto 
Ingenioque  viris  prsestans  Sapientibus  adsum. 
Et  per  serpentem  prudentia  summa  notatur. 
Proportio  cum  suis   symmetriìs    etiam  pyramidaUbus  :  Basilic»  Medioiauensis.  in 

Palladis  armisonae  schemate  configurata. 
Ingens  Turris  marmorea  In  proportione  Basilic»  cathedrab's  Mediolani  :  ad  eius 
Symmetrias  pyramidales  :  mira  Palladis  arte  exstruenda  ;  authore  Polycarpo 
Jo.  Petro  Vicecomite  prseposito.  Ann.  sai:  MDXX.  » 
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quod  sane  non  parvo  fuit  dedecori  tali  ac  tante  basilica)  :  Cum  in  sacri s 
jedibus  ut  VictruTiuK  ait,  Operiim  laiulew,  et  culpai  maculai  seterne  soleant 
permanere:  Sed  bone  deus:  Qiiam  infinitus  ent  imperitorura  numerus  : 
quorum  studiosa  arrogantia  :  et  ambitiosa  solertia  saepe  faciunt  ut  et 
ipsi  ignari  sapientibns  jìrgeferantur  :  non  sine  tamen  eorum  ipsorum 
magno  animarum  pericnlo:  utrique  enim  et  indigne  electi,  et  qui  indigne 
eligunt  Deo  magno  et  iusto  de  imperitia  et  operis  iactura  tremendam 
reddituri  sunt  rationem.  Errores  autem  quos  diximus  hactenus  in  opere 
commissos  alio  loco  et  tempore  duximus  declarandos:  (113)  quod  si  prius 
a  me  fieri  non  poterit:  vel  omnino  fìet  quando  de  pyramide  tractatum 
edere  curabimus  :  tunc  enim  omnes  templi  partes  declarare  conabimur: 
Nolens  autem  in  praeeentia  celare  gratiam  dei:  que  in  hac  re  data  est 
mihi  :  Sed  cupiens  ut  par  est,  honori  et  splendori  comunis  patrise,  et 
indemnitati  fabricae  consultum  iri  decrevi  vobis  notum  facere  :  Ad  lau- 
dem  et  gloriara  sancti  nominis  D.  Jhesu,  et  eius  matris  Marise  Virginis  : 
in  cuius  nomine  fabricatur  huiusmodi  templum:  me  totum,  ubi  vobis  pla- 
cuerit,  Archetypum  istius  templi  formaturum  :  eiusque  plenam  rationem 
liquido  ostensurum  :  Qui  tante  pulchritudinis  et  excellentise  erit  quod  in- 
geniosos  ipsos  architectos  illum  conspicientes  magno  stupore  sine  dubio 
afficiet.  Admirabuntur  insuper  et  nostri  concives  devotissimi,  simul  et 
letabuntur  cum  viderint  in  archetypo  nostro  talem  sibi  basilicam  con- 
struendam:  Aliis  opere  ingenio  et  arte,  per  orbem  terrarum  omnibus 
(114)  prseponendam.  Nec  miretur  quispiam  lividus  de  tanta  uni  sacerdoti 
gratia  a  deo  collata  :  Quandoquidem  in  sacerdotibus,  ut  divus  inquit 
Ambrosius,  magis  divina  quam  liumana  operatur  gratia':  siquidem  inge- 
nium  muneris  est  :  inventio  autem  diligentise.  Vos  autem  Concives  atque 
amici  mei  dilectissimi  rogo  :  ut  si  quid  laubabile  in  opere  nostro  cogno- 
veritis,  Deo  optimo  Maximo  ,  qui  gratiam  dedit,  gratia s  agere  velitis  : 
et  apud  eum  prò  fratre  atque  con  ci  ve  vestro  preposito  qui  operi  studium 
et  diligentiam  adbibuit  fundere  preces  aliquando  dignemini.  Valete  omnes 
et  praepositum  vobis  dilectissimum  diligite.  qui  et  vos  utique  diligit. 
Mediolani  ex  sedibus  nostris  Idibus  novembris  M.D.XVIIII. 


Sacerdotis   cuiusdam  mediolanensis  :    de  Archetypo  templi  medio- 
lanen.  a  prseposito  ipsius  templi  firmando  Tetrastichon. 

Templum  ingens  animo  strueret  cum  noster  ad  unguem 
Prsepositus  :  cseli  numina  consuluit 
Respondere  viro  superi  :  quod  concipis  aude 
Non  aliam  poscit  virgo  superna  domum. 


Il  governo  di  Benedetto  Castiglioni 
in  Bari. 


01  che  il  re  di  Napoli  Ferdinando  I  d'Aragona  si  fu 
riavuto  della  forte  scossa  subita  dal  suo  trono  per 
opera  della  congiura  dei  baroni  ;  riconoscendo  di  do- 
vere la  salvezza  della  corona  in  gran  parte  al^potente 
aiuto  prestatogli  dalle  armi  di  Francesco  Sforza,  da  alcuni  anni 
fortunato  conquistatore  del  ducato  di  Milano  ;  al  prezioso  alleata 
volle  manifestare  tutta  la  propria  gratitudine,  infeudando  al 
figlio  di  lui  Sforza  Maria,  al  quale  già  aveva  promessa  sua  figlia 
Eleonora,  la  terra  ducale  di  Bari,  unitamente  alle  minori  terre 
di  Modugno  e  Palo  del  Colle.  Emanata  nel  1464  la  concessione 
regia,  l'anno  successivo  il  nuovo  duca  prendeva  possesso  del 
feudo  per  mezzo  del  proprio  delegato  Azzo  Visconti,  eletto  al 
tempo  stesso  suo  luogotenente  e  governatore  in  quelli  stati  (1). 
Cominciò  così  per  i  baresi  la  serie  dei  vice-duclii  lombardi^ 
scelti  fra  i  cortigiani  e  dignitarii  del  maggior  ducato  di  Milano; 
e  parve  allora  la  sorte  volere  in  tal  modo  unire  con  le  sue  fila 
le  due  estreme  provincie  d'Italia,  la  fertile  Puglia  e  la  industre 
Lombardia,  dalle  Alpi  elvetiche  al  mare  Ionio,  ma  non  già,  pur 
troppo,  per  creare  fra  le  due  popolazioni  vincoli  di  fratellanza, 
tutt' altro  !  ;  che  dai  tempi  di  Verre  in  poi  i  magistrati  preposti 
al  governo  di  provincie   lontane   dagli  sguardi  dei  padroni  non 


(1)  Per  la  storia  del  fendo  concesso  in  Puglia  dal  re  di  Napoli  agli  Sforza 
veggansi:  L.  Pepe,  Storia  delle  successioni  degli  Sforzeschi  negli  Stati  di  Puglia 
e  Calabria,  Bari,  1900  e  la  importante  recensione  che  di  quest'  opera  inserì 
Luigi  Rollonb  in  «  Archivio  Stor.  Lomb.  »  1902,  pagg.  412  e  segg.,  non  che 
il  diligente  stndio  di  Nicola  Ferorelli,  Il  ducato  di  Bari  sotto  Sforza  Maria 
Sforza  e  Ludovico  il  Moro  in  «  Archivio  »  cit.  1914^  P^^gg.  389  e  segg.  ai 
quali  autori  rimandiamo  anche  per  la  bibliografia. 
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seppero  resistere  al  fascino  dell'  oro,  dinanzi  al  quale  caddero 
sempre  tutti  gli  scrupoli  verso  i  superiori  e  gli  amministrati. 
Non  sarebbe  dunque  inverosimile  che  anche  i  milanesi  investiti 
dell'autorità  viceducale  in  Bari,  sebbene  appartenenti  a  cospicue 
famiglie  (Visconti,  Oastiglioni,  Ermenzani,  Macedonio  ecc.), 
trattassero  il  paese  loro  affidato  un  po'  come  territorio  di  con- 
quista, per  lucrare  qualche  cosa  piti  degli  stipendii  assegnati 
alla  carica  :  l'importante  doveva  essere  nell'usare  della  neces- 
saria furberia  per  evitare  pericolosi  malcontenti  popolari  e  fatali 
inimicizie  ;  e  in  Ciò  pare  che  per  lo  i)iìi  riuscissero  tutti,  meno 
uno  :  Benedetto  Oastiglioni. 

Terzo  dei  viceduchi  (1)  sforzeschi  (dopo  Azzo  e  Gaspare  Vi- 
sconti, padre  e  figlio,  il  secondo  dei  quali  pare  anelasse  a  rioc- 
cupare il  posto,  non  sappiamo  come  e  perchè  abbandonato), 
Benedetto  Oastiglioni  fu  al  governo  del  ducato  di  Bari  negli 
anni  1483-85.  Gli  scrittori  vogliono  identificare  questo  magistrato 
con  un  Benedetto  Oastiglioni  illustre  nelle  lettere  e  nelle  leggi, 
che  nel  14761480  lesse  diritto  civile  nell'  Ateneo  di  Pavia  (2)  : 
mancano  però  le  prove  di  questa  asserita  identità.  Anzi,  vi 
sarebbe,  come  vedremo^  qualche  prova  contraria» 

Oon  maggior  probabilità,  e  potremmo  dire  con  certezza, 
sarà  da  identificare  il  nostro  personaggio  con  un  Benedetto  Oa- 
stiglioni, che  insieme  coi  fratelli  Gio.  Antonio,  Michele,  Dionigi 
e  Gio.  Giacomo  otteneva  nel  1477  la  conferma  ducale  d'un  pre- 
cedente diploma  (16  marzo  1472),  col  quale  Galeazzo  Maria  Sforza 
aveva  concessa  al  padre  loro  Alessandro,  in  quel  frattempo  de- 
funto, esenzione  completa  da  ogni  carico  fiscale  dei  beni  di  Desio 
da  lui  posseduti,  esenzione  che  nel  secondo  diploma  veniva 
estesa  a  tutti  gli  altri  possedimenti  presenti  e  futuri  dei  cinque 
fratelli,  in  tutto  il  dominio  ducale,  compresi  i  rispettivi  massari 
e  fittabili  (3). 

Il  diploma  citato  è  importante,  perchè  ci  fa  conoscere  ap- 
prossimativamente l'età  del  Oastiglioni.  Detto  come  il  diploma 
del  1472  fosse  stato  rilasciato  a  favore  di  Alessandro  Oastiglioni 


(1)  Beatillo.  Historia  di  Bari,  ecc.  Napoli,  1637,  p.  176.  «  Subito  mandò 
■«  il  nuovo  Duca  un  suo  luogotenente  in  Puglia  con  titolo  di  Viceduca,  che 
«  fu  Azone  Visconte  ». 

(2)  A.  Corradi,  Memorie  e  documenti  per  la  storia  delV  Università  di  Pavia 
etc.  P.  I.  pag.  61  (Pavia,  1878). 

(3)  Diploma  4  novembre  1477  di  Bona  e  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza,  nel- 
l'Archivio dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano, 
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€  de'  suoi  figli  Gio.  Antonio,  allora  notaro  e  coadiutore  della 
camera  straordinaria  ducale,  e  Michele,  cancelliere  anch'esso  in 
Corte,  nel  documento  i  nomi  dei  nuovi  destinatari  del  privilegio 
sono  riferiti  in  quest'  ordine  e  con  queste  qualifiche  :  «  Johan- 
«  neantonio  et  Michaele  ac  Benedicto  et  Dionysio  legum  scola- 
«  ribus  et  Joanneiacobo  ».  Dunque  nel  1477  Benedetto  Gasti- 
glioni  era  ancora  studente  di  leggi  (il  che  si  oppone  a  identificarlo 
col  Oastiglioni  lettore  a  Pavia  nel  1476)  ;  quindi  doveva  essere 
in  giovine  età. 

Dopo  qualche  tempo,  conseguita  la  sua  laurea,  entrò,  su 
l'esempio  dei  fratelli  maggiori,  al  servizio  del  duca,  e  non  tar- 
dava ad  ottenere  una  carica  brillante,  come  c'informa  il  tenore 
di  quest'  altro  diploma  di  Gio.  Galeazzo  Maria,  ov'è  riferito  : 
«  Oum  ex  promotione  ad  maiorem  dignitatem  spectabilis  d.  Brande 
«  de  Castiliono  Consiliarii  nostri,  qui  primum  prò  Camera  nostra 
«  advocati  gerebat  ofifìtium  necesse  videatur  alium  constituere 
«  ad  ii)SU!u  exercendum  munus  :  varii  fuerunt  nobis  cogitatus, 
«  cui  nam  viro  potius  summa  rei  demandanda  esset  :  et  post 
«  factum  tandem  multorum  examen  :  visus  est  unus  omnium 
«  peridoneus  ad  subeundam  eiusmodi  provintiam  :  Kobilis  et 
«  Sapiens  iuris  utriusque  doctor  d.  Benedictus  de  Castiliono  : 
«  nam  seu  ratio  habeatur  summe  sinceritatis  et  fidei  :  quam 
«  naturali  instituto  universa  Castilionea  domus  gerit  erga  hunc 
«  illustrissimum  Statum  nostrum:  seu  consideretur  summa  doc- 
«  trina  qua  prestat  idem  d.  Benedictus  :  ac  ipsius  pariter  bo- 
«  nitas  :  modestia  :  integritas  :  ac  in  rebus  agendis  calliditas  : 
«  et  studium  non  vulgare  :  nullo  pacto  dubitandum  esse  videtur  : 
«  quin  res  Camere  nostre  in  manus  ipsius  d.  Benedicti  :  et  recte 
«  guberneutur  ;  et  cum  summa  fide  atque  studio  defendantur. 
«  Itaque  harum  serie  a  Kalendis  Januarii  proxime  preteritis  in 
«  antea  ad  nostrum  usque  beneplacitum  facimus  :  creamus  :  et 
«  constituimus  Camere  nostre  advocatura  loco  dicti  d.  Brande 
«  cum  balia  et  potestate  etc.  »  (1). 

Come  si  vede.  Benedetto  Castiglioni  era  tenuto  in  gran 
concetto  presso  il  duca,  se  a  pena  uscito  dall'università,  e  dopo 
necessariamente  breve  tirocinio,  gli  veniva  conferita  una  carica 
di  tanta  importanza,  con  l'accompagnamento,  i)er  giunta,  di 
tante  lodi  (bontà,    modestia,  integrità,  solerzia,  diligenza),  che, 


(1)   Diploma  29  Agosto   1481   di  Gio.  Galeazzo,  ia  Archivio  citato. 
Ardì.  Stor.  Lomh.f  Anno  XLV,  Fase.  I.  3 
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per  comuni  che  fossero  in  simili  documenti,  acquistano  un  par- 
ticola! valore  dal  fatto  che  venivano  tributate  ad  un  funzionario 
non  ancora  provetto. 

E  con  questo  lusinghiero  attestato  della  considerazione  e 
della  benevolenza  sovrana  rapidamente  prosperava  il  Oastiglioni 
nella  sua  già  sì  brillante  carriera,  che  tanti  favorevoli  auspici 
predicevano  doverlo  condurre  al  massimo  grado,  cui  un  funzio- 
nario di  Corte  poteva  allora  aspirare. 

Non  erano  trascorsi  sei  mesi  dal  riferito  avvenimento,  che 
il  Oastiglioni  lasciava  la  Corte  sforzesca  per  recarsi  a  Bari  a 
governare  quelli  Stati  a  nome  di  Ludovico  il  Moro.  Colà  già  si 
trovava  nel  marzo  1483,  come  informa  una  sua  lettera  a  Bartolomeo 
Calco,  segretario  ducale,  ove  lo  ringraziava  di  averlo  difeso  ed 
appoggiato  presso  il  duca  Grio.  Galeazzo  contro  la  «  prava  atque 
«  malivola  intentione  ^  adoperata  a  suo  danno  da  Gaspare  Vi- 
sconti del  quale  aveva  preso  il  posto  a  Bari,  che  sembra  si 
studiasse  di  farlo  cadere  in  disgrazia  e  rimuovere  dalla  carica 
appena  ottenuta,  a  fine,  probabilmente,  di  tornarne  egli  mede- 
simo in  possesso  (1). 

Questa  ipotesi  è  giustamente  avanzata  dal  Ferorelli,  che 
aggiunge  :  «  e  non  è  da  escludersi  che  non  riuscisse  a  nuo- 
«  cergli  »  (2)  ;  il  che  argomenta  dal  poco  tempo  che  il  Casti- 
glioni  fu  mantenuto  in  carica.  In  realtà  sembra  a  noi  di  vedere 
una  connessione  fra  la  lettera  citata  e  un  documento  importante, 
dal  quale  veniamo  a  sapere  che  il  giovine  viceduca  venne  da 
alcuni  baresi  denunciato  a  Ippolita  Sforza  duchessa  di  Calabria 
per  mangerie  ed  estorsioni  commesse  nel  suo  governo  a  carico 
di  cittadini  ;  ma  poi,  quando  si  trattò  di  concretare  le  accuse  e 
confermarle,  sembra  che  gli  accusatori  si  dileguassero  o  ritrat- 
tassero in  un  modo  o  nell'altro. 

Il  documento,  di  cui  verremo  riassumendo  il  contenuto,  e 
che  pubblicheremo  in  fine  per  intiero,  è  del  settembre  1484 
(1485  stile  bizantino,  ancora  in  uso  a  Bari)  (3),  e   contiene  un 


(1)  Ferorelli,  op.  cit.  pag.  54  e  n.  2.  La  lettera  è  del  12  marzo. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Lo  stile  bizantino  anticipava  1'  anno  di  quattro  mesi,  facendolo  comin* 
ciare  il  1  settembre,  insieme  con  la  Indizione.  Infatti  nell'atto  è  scritto  :  «  Anno 
«  nativitatis  eiusdem  Millesimo  Quatricentesimo  Octuagesimo  quinto  etc.  Mensis 
«  septembris  die  secundo  eiusdem  tertie  indictionis  Bari  ubi  anni  Domini  sem^er 
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processo  verbale  di  testimonianze  fatte  raccogliere  dal  viceduca 
in  sua  presenza,  e  in  sua  casa,  al  regio  giudice  dei  contratti 
Leone  Scafolleri  e  al  notaio  Berardino  Tazzi  circa  la  verità  delle 
accuse  mossegli  «  coram  Illustrissima  Domina  Domina  Yppolita 
«  Maria  Sforzia  de  Aragonia  Ducissa  Calabrie  ».  Il  che  spiega 
come  il  Ferorelli  abbia  trovato  un  atto  del  6  aprile  1484  ov'  è 
ricordata  Ippolita  Sforza  come  governatrice  di  Bari  (1):  in  se- 
guito a  reclami  e  querele,  il  duca  (che  dal  1479  era  Ludovico 
il  Moro,  successo  a  Sforza  Maria  nel  feudo  di  Puglia)  avrà 
pregata  la  sorella,  sposa  al  duca  di  Calabria,  di  vedere  come 
stessero  le  cose  in  quel  suo  lontano  Stato,  dandole  piena  autorità 
di  governo,  senza  tuttavia  richiamare  il  viceduca,  che  in  fatti, 
come  si  vede,  nel  settembre  trovavasi  ancora  al  suo  posto  ;  onde 
è  a  credere  che  il  titolo  di  governatrice  attribuito  alla  duchessa 
nel  ricordato  documento  corrispondesse  più  tosto  ad  una  situa- 
zione di  fatto  che  di  diritto  :  cioè  Ippolita  Sforza  avrà  prese 
temporaneamente  le  redini  governative,  senza  togliere  la  carica 
e  il  titolo  a  Benedetto  Castiglioni. 

Le  accuse  fatte  al  magistrato  milanese  erano  state  registrate 
in  una  lunga  serie  di  capitoli  (par  che  oltrepassassero  il  numero 
di  trenta),  su  i  quali  vennero  interrogati  i  testimoni  richiesti 
dal  viceduca.  Ecco  quali  erano  queste  accuse  :  «  lo  dicto  vice- 
«  duca  per  possere  mangiare  et  fare  de  multe  extorsione  non 
«  voleva  che  li  famigli  de  lo  maestro  iurato  potessero  scen- 
«  dere  de  nocte  et  quilli  che  scendevano  et  erano  trovati  de 
«  nocte  li  faceva  pigliare  et  imprisonare  et  faceali  rescotere 
«  toUendoli  da  chi  quattro  o  cinque  carlini  overo  incoronati  per 
«  uno  senza  la  presonia  »  ;  poi  «  nel  principio  de  lo  suo  officio 
<<  dicto  viceduca  venne  multo  povero  et  allo  presente  si  trova 
«  ben  cinque  cavalli  in  la  stalla  et  è  multo  ben  vestito  et  ha 
«  comperato  migliara  sexanta  di  olio  de  le  extorsioni  che  ha 
«  facto  del  sangue  de  poveri  homini  comperando  dicti  olei  comò 
«  mercante  non  havendo  respecto  all'  ofi&cio  allo  quale  non  è 
«  licito  fare  mercantia  »  ;  in  oltre  aveva  rotti  tutti  i  privilegi, 
secondo  gli  accusatori,  che  i  baresi  tenevano  dai  passati  sovrani, 
e  di  piti   aveva  proibito   si   osservassero  le  istruzioni   emanate 


«  die  primo  septembris  cuiuslibet  anni  una  cum  indictione  mutaniur  ».  Il  docu- 
mento trovasi  in  Archivio  citato,  pergamene  Castiglioni  (provenienti  dagli  an- 
tichi archivi  ereditarli). 

(1)  Loc.  cit.  Cfr.  anche  Rollone  recensione  cit.  loc.  cit.  pag.  415. 
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dal  (letali to  duca  Sforza  Maria,  nou  che  tutti  ;4li  statuti  e 
buoni  ordini  della  città  ;  contrariamente  ad  un  divieto  reale, 
aveva  mantenuto  il  gioco,  tenendo  mano  agli  osti  e  tavernieri, 
dai  quali  aveva  riscossa  la  sua  tangente  ;  non  aveva  provveduto 
a  costituire  la  guardia  delle  lancie  prescritta,  facendo  sospettare 
d'essere  in  intelligenza  coi  nemici  del  suo  signore,  e  quando 
era  venuto  il  capitano  di  guerra  per  organizzare  la  difesa  del 
paese,  ne  aveva  impedita  l'opera  in  tutti  i  modi,  vietando  per 
sino  ai  rappresentanti  della  città  di  rispondere  all'invito  di  detto 
capitano,  se  questi  avesse  voluto  congregarli,  e  di  obbedirgli; 
per  cose  da  poco  aveva  fatti  trascinare,  battere  e  spogliare  e 
poi  chiudere  in  castello  dai  suoi  famigli  i  pacifici  cittadini,  ad 
alcuni  dei  quali  faceva  anche  pulire  la  sua  stalla  dal  letame, 
trattandoli  coi  citati  mezzi  persuasivi,  se  si  rifiutavano  -,  e  ugual 
contegno  usava  verso  coloro  che  ai  suoi  servi  negavano  1'  erba, 
erba  che  veniva  loro  tolta  a  forza,  con  sopramercato  di  busse 
e  d'ingiurie  le  meno  distinte  ;  in  fine  aveva  voluto  anche  usur- 
parsi l'autorità  del  maestro  mercato  e  commesso  varie  angherie 
verso  particolari  cittadini.  Concludevano  gli  accusatori  col  sup- 
plicare la  duchessa  Ippolita,  attesa  la  «  universale  malivolen- 
«  tia  »  in  cui  il  Oastiglioni  era  caduto,  a  volerlo  rimuovere 
dall'officio,  «  a  ciò  non  intervenga  scandalo  ». 

L'esame  testimoniale  voluto  dal  viceduca  richiese  tre  giorni  : 
il  2,  il  3  e  l'il  settembre.  Erano  citati  alcuni  cittadini  della 
nobiltà  barese,  che  nell'anno  passato  «  secunde  indictionis  or- 
«  dinati  fuerunt  prò  parte  universitatis  nobili um  in  dieta  civi- 
«  tate  in  quorum  manibus  administratio  et  gubernatio  omnium 
«  negociorum  ipsius  universitatis  nobilium  in  dicto  anno  fuit  et 
«  erat  posita  ».  Era  dunque  una  rappresentanza  cittadina  che  si 
rinnovava  d'anno  in  anno. 

Il  primo  giorno  vennero  interrogati  :  Mafetta  Alifì,  Mac- 
ciotta  di  Gasamassima,  Niccolò  Francesco  Bacca,  Tommaso  Vi- 
cari e  Bartolommeo  Oortecci.  Attestava  l'estensore  del  processo 
verbale  che  il  viceduca  non  faceva  ai  testimoni  alcuna  «  vim 
aut  violentiam  »,  ma  solo  li  pregava  di  dire  la  verità,  e  che  i 
testimoni,  cui  era  deferito  il  giuramento,  non  erano  mossi  da 
alcuna  passione  —  ira,  amicizia,  timore,  odio  —  nel  rispondere 
ai  quesiti  loro  i3roposti.  Notevole  è  la  dichiarazione  del  primo 
deponente,  l'Alifi,  che  disse  d'essersi  trovato  presente  quando, 
radunatasi  la  università,  vennero  eletti  otto  cittadini  a  compi- 
lare «  certi  capituli  contra  ipso  viceduca  li  quali  capituli  dice 
«  non  li  havere  lecti  né  visti  dopo  facti  ».  Gli  altri   asserirono 
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di  non  essere  intervenuti  a  quell'adunanza.  Riguardo  alle  im- 
putazioni per  lo  piti  se  la  cavarono  con  le  vaghe  formule  — 
non  ostante  il  giuramento  premesso  alPesame  ~  del  non  sapere, 
non  ricordare,  aver  sentito  dire,  ma  in  massima  dichiarando  di 
noQ  credere  il  Casti glioni  capace  di  commettere  le  male  azioni 
attribuitegli.  Quanto  ai  privilegi,  l'Alifl  lo  disse  favorevole  al- 
l'università, mentre  il  Vicari  affermò  di  sapere  che  quei  privi- 
legi egli  li  aveva  violati  per  avere  imprigionati  dei  cittadini  e 
costrettili  a  pagare  ammende  superiori  alle  dovute.  Circa  il 
malvolere  procacciatosi,  rispose  P  Alifì  che  credeva  vi  fosse  in 
Bari  chi  gli  voleva  bene  e  chi  gli  voleva  male  ;  e  su  la  pretesa 
povertà  del  viceduca  quando  assunse  l'ufficio,  attestava  il  Vi- 
cari di  averlo  veduto  quando  entrò  in  città  vestito  di  velluto, 
e  sapere  che  aveva  comperato  dell'olio,  ma  non  con  quali  de- 
nari, ed  era  pure  a  sua  cognizione  che  in  Bari  si  era  fatta  una 
veste  di  damaschino. 

Il  secondo  giorno  deposero  :  Ercole  Alamagnini  notaio,  An- 
gelo de  Effrem  (che  si  firmò  de  Posante),  Giordano  di  Marsiglia 
e  Tommaso  Bacca.  Il  De  Effrem  fu  interrogato  a  casa  propria. 
La  deposizione  Alamagnini  fu  tutta  favorevole  al  viceduca  :  il 
teste  nulla  sapeva  della  verità  delle  accuse  ;  quando  venne  a 
Bari  lo  aveva  visto  vestito  d'una  turca  di  velluto  nero  5  gli  era 
noto  che  aveva  comperato  parecchio  olio,  ma  sapeva  altresì  che 
per  l' acquisto  si  era  servito  di  denari  inviatigli  di  fuori  per 
lettere  di  cambio,  il  che  escludeva  che  l'imputato  avesse  fatti 
acquisti  con  denaro  procuratosi  in  Bari  con  le  estorsioni  adde- 
bitategli :  dichiarava  poi  che  in  Bari  era  ben  voluto.  Angelo  de 
Effrem  attestava  che  se  il  viceduca  non  portò  cavalli  alla  sua 
venuta,  fu  perchè  venne  per  mare  :  ora  aveva  nella  stalla  quattro 
cavalli  ed  una  mula.  Era  arrivato  con  due  vesti  «  de  seta  zoè 
«  una  damaschina  negra  et  una  de  velluto  negro  »,  e  dopo  si 
era  fatta  in  Bari  «  la  veste  de  damaschino  carmosino  »,  cioè 
cremisi,  ^ullsk  sapeva  dell'olio  e  dei  denari  usati  per  l'acquisto, 
ma  aveva  udito  dire  che  da  Milano  gli  fossero  stati  spediti,  con 
lettere  di  cambio,  circa  settecento  ducati.  Conveniva  che  il  vi- 
ceduca aveva  violati  i  privilegi  reali,  mandando  in  castello  dei 
cittadini,  mentre  quei  privilegi  sancivano  che  nessun  cittadino 
dovesse  essere  condotto  in  castello,  salvo  che  in  cinque  casi 
previsti  e  specificati.  Affermava  pure  che  aveva  proibito  alla 
università  di  congregarsi  in  casa  del  capitano  di  guerra,  esi- 
gendo che  le  adunanze  avvenissero  unicamente  in  casa  sua,  sotto 
pena    di    accusa  di  ribellione  a   chi  avesse  trasgredito  il   suo 
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volere  ;  ma  questa  uon  era  ima  prova  che  il  Castiglioni  tenesse 
intelligenze  coi  nemici,  e  cercasse  quindi  di  mantenere  deboli 
le  difese  della  città. 

Il  terzo  giorno  subirono  l'esame  Pietro  Arcamoni  e  Guida 
(sic)  Eosella,  le  cui  deposizioni  furono  anche  meno  significanti 
delle  precedenti,  anzi  più  accentuatamente  favorevoli  all'impu- 
tato. Il  Rosella  dichiarò  anche  di  credere  «  che  siano  cinque  o 
«  sei  chi  li  voleno  male  et  che  da  li  altri  generalmente  li  è 
ben  voluto  ». 

Terminato  il  processo,  il  viceduca  ne  fece  stendere  l'atto 
pubblico:  ed  altro  su  l'esito  dell'affare  non  ci  è  dato   sapere. 

Posteriormente,  però,  all'atto  sopra  riassunto,  Benedetto 
Castiglioni  ebbe  a  recarsi  presso  la  duchessa  di  Calabria,  non 
sappiamo  se  da  Bari  o  da  Milano,  dove  forse  fu  richiamato,  mu- 
nito d'una  commendatizia  di  Ciò.  Galeazzo  Maria  Sforza:  ma 
poiché  questa  commendatizia  è  del  22  settembre  1485,  e  la  so- 
stituzione del  Castiglioni  nel  viceducato  di  Bari,  secondo  la 
documentazione  addotta  dal  Ferorelli,  non  risulta  prima  del  di- 
cembre di  queir  anno  (1)^  è  verosimile  che  1'  ex-viceduca,  per 
mezzo  dell'amico  Bartolomeo  Calco,  firmato  in  calce  alla  lettera 
ducale,  questa  si  sia  fatta  spedire  a  Bari,  e  con  essa  poi,  prima 
di  partire  per  Milano,  siasi  recato  presso  Ippolita.  Il  ritrovarsi 
però  di  questo  documento  originale  fra  le  carte  Castiglioni  di- 
mostra che,  o  non  potè  servire  o  venne  restituito  all'interessato. 

È  una  letterina  —  questa  commendatizia  —  non  poco  in- 
teressante così  per  i  suoi  caratteri  intrinseci  come  per  gli  es- 
trinseci, perchè  si  trova  anc'oggi^  dopo  più  di  quattrocent'anni, 
intatta  in  tutte  le  sue  piegature  come  quando  fu  spedita  dalla 
segreteria  di  Gio.  Galeazzo,  e  venne  aperta  con  tanto  garbo, 
che  la  soprascritta  e  il  sigillo  non  ne  soffersero  minima- 
mente (2).  Ecco  il  testo  :  «  IH. ma  et  Ex. ma  Domina  Socrus. 
«  Amita.  et  Mater  nostra  honor.  La  v.  III. ma  Sa  intenderà 
«  quanto  li  scrive  lo  Ill.mo  S.re  Ludovico  nostro  barba  per 
«  messer  Benedecto  de  Castiliono  :  Et  benché  ne  le  cose  iuste 
«  et  honeste  sapiamo  essere  superfluo  prece  et  conforti  ap- 
«  presso  la  Ex  v.  quale  de  natura  sua  ala  equità  è  inclina - 
«  tissima  :    nientedimeno  essendo  messer  Benedecto  nostro  ad- 


(1)  Loc.  cit.  È  una  lettera  di  Antonio  Ermenzani  al  padre  Giovanni    vice- 
duca di  Bari  in  data  6  decembre  1485. 

(2)  Si  trova  nel  citato  Archivio  Ospitaliero  di  Milano,   fra  gli  autografi   dei 
sovrani,  e  si  conserva  piegata  così  come  è  giunta  fino   a  noi. 
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«  vocato  fiscale:  et  havendo  a  li  sertitij  nostri  alcuni  altri  de 
«  li  fratelli,  et  nepoti  suoi,  siamo  astretti  desiderare  chel  sia 
«  presto  et  bene  expedito  :  Et  però  etiam  che  si  persuadiamo 
«  non  sia  bisogno  lo  ricommandamo  ala  Y.  I.  S.  —  Dat.  Me- 
«  diolani  die  22  Septembris  1485.  —  Joannes  Galeaz  Maria  Sfortia 
«  —  Yicecomes  :  Dux  Mediolani  etc.  —  B.  Ohalcus  ».  Ed  ecco 
la  soprascritta  :  «  Ill.me  et  Hx.me  Domine  Amitae  Socrui.  et 
«  mairi  nostrae  honor.  D.  Ryppolitae  M.ae  8f,  vicecomiti  de 
«  Aragonia.  Ducissae  Calahriae  etc.  » 

Poco,  in  sostanza,  si  può  arguire  da  questa  lettera,  se  non  che 
Oio.  G-aleazzo  desiderava  che  il  suo  avvocato  fiscale  fosse  sbri- 
gato presto  in  ciò  che  aveva  da  trattare  con  la  sua  zia- suocera 
(la  duchessa  di  Calabria  era  madre  d'Isabella  d'Aragona  sposa 
a  Gio.  Galeazzo),  rammentando  nel  contemx^o  alla  stessa  il  posto 
tenuto  in  Corte  dal  Castiglioni  e  dalla  sua  famiglia.  Ora,  poi  che 
veramente  titolare  del  ducato  di  Bari  era  Ludovico,  e  non  Gio. 
Galeazzo,  onde  il  Castiglioni  nella  carica  di  viceduca  dal  primo 
e  non  dal  secondo  era  venuto  a  dipendere,  parrebbe  quasi  di 
capire  che  le  inquisizioni  ordinate  contro  questo  funzionario  sieno 
state  conseguenza  di  un  disfavore  in  cui  egli  era  caduto  presso 
il  Moro,  a  causa  forse  dei  maneggi  di  Gaspare  Visconti,  e  che  il 
duca  di  Milano,  certo  per  sollecitazioni  di  Bartolomeo  Calco, 
altro  non  facesse  che  intervenire  presso  la  zia-suocera  a  favor 
del  suo  cortigiano.  Comunque,  le  nostre  notizie  si  fermano  qui; 
ma  è  verosimile  che  tutto  finisse  senza  gravi  conseguenze. 

Kel  1489  Benedetto  Castiglioni  era  in  patria,  ed  abitava  in 
parrocchia  di  S.  Pietro  a  Cornaredo,  in  Porta  Kuova  (1),  insieme 
€0i  fratelli  Gio.  Giacomo  e  Dionigi,  come  appare  da  altri  do- 
cumenti del  1492  e  1496,  il  primo  dei  quali  concerne  il  solo 
Dionigi  (2),  mentre  il  secondo  interessa  tutti  e  tre  i  fratelli  (3). 


(1)  Pergamene  Castiglioni  in  Arch.  cit.  :  atto  10  nov.  1489  rog.  G.  B.  Rossi 
di  Milano,  contenente  un'obbligazione  dello  spettabile  sig.  Cristoforo  Castiglioni 
fu  spett.  sig.  Giacomo  «  Spectabili  et  eximio  iuris  utriusque  doctori  domino 
«  Benedicto  de  Castiliono  filius  quondam  domini  Alexandri  porte  nove  parroc- 
«  chie  sancti  petri  ad  cornaredum  Mediolani  »,  cui  prometteva  restituire  entro 
-«  un  mese  L.  177,9  ricevute  da  lui  a  mutuo. 

(2)  Perg.  cit.:  atto  25  settembre  1492  rog.  Giovanni  Prata  di  Milano,  nel 
quale  comparisce  Dionigi  Castiglioni  fu  Alessandro  abitante  in  P.  Nova,  parr. 
s.  Pietro  in  Cornaredo. 

(3)  Perg.  cit.:  atto  26  maggio  1496  rog.  Stefano  Maria  Surrigoni  di  Mi- 
lano «  actum  in  domo  habitationis  prefatorum  fratrum  de  Castiliono  sita  ut 
«upra  etc.  )►. 
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Anzi,  sì  come  quest'ultimo  serve  a  fare  un  po'  di  luce  su  la 
vita  di  Benedetto  Castiglioni  dopo  il  viceducato  di  Bari,  gioverà 
largamente  riassumerlo. 

L'atto  ne  l'eca  inserito  un  altro  del  22  agosto  1490  compi- 
lato in  volgare,  di  cui  ecco  il  testo  :  «  Nuy  Benedecto  Johanne 
«  Jacobo  J.  U,  doctori  et  Dionisio  fratello  floli  del  quondam 
«  domino  Alexandro  de  Castiliono  porta  Nova  parochia  de  sancto 
«  petro  Cornaredo,  aziò  che  la  verità  sempre  apare  per  el  pre- 
«  sente  scripto  protestamo  dal  principio  de  la  venuta  de  barro 
«  per  domino  Benedecto  in  qua  non  essere  stati  amplius  in 
«  comunione  con  meser  Benedecto  nostro  fratello  azò  che  ognuno 
«  abia  guadagnato  per  si  et  ad  benefltio  et  utilità  sua  solamente 
«  et  se  alcuno  de  nuy  ha  fatto  compra  in  aquisto  aut  facto 
«  peculio  sia  e  ceda  in  utilità  et  siano  acquistati  a  coluy  sola- 
«  mente  che  l'abia  facto.  Eursus  da  mo  in  ante  se  intende  così 
«  dovere  perseverasse  et  anche  non  siano  piil  in  comunione  ut 
«  supra  nixi  se  comprasse  comuni  nomine  perchè  in  talle  caso 
«  se  intenda  essere  comunione  solamente  non  obstante  se  po- 
«  tesse  dire  per  alcuno  modo  essere  contracta  comunione  tacita 
«  sive  expressa  per  alcuno  modo  et  maxime  per  el  statuto  de 
«  milano  situato  sub  rubrica  de  sotiis  et  socedis  (1)  al  quale 
«  statuto  expresse  nuy  lo  havemo  renuntiato  et  per  el  presente 
«  lo  renuntiamo  interveniente  vicisitudinaria  stippulatione  l'uno 
«  verso  l'altro  et  per  questo  presente  scripto  sotto  la  obligatione 
«  de  li  nostri  beni  presenti  et  futuri  prometamo  et  iuramo  ha- 
«  vere  rato  et  firmo  sempre  et  non  venire  contra  per  alcuna 
«  causa  etiam  incognita  et  in  fede  de  ciò  ze  avemo  sotoscripto 
«  de  nostra  propria  mane  et  pregami  domino  Johanne  antouio 
«  da  Castiliono  domino  Jo.  petro  da  Castiliono  et  domino  stef- 
«  fano  ferraro  che  sottoscriveno  de  loro  propria  mane  ».  Fatta 
insieme  questa  privata  scrittura,  Benedetto  Castiglioni  e  il 
fratello  Gio.  Giacomo,  a  nome,  pare,  anche  dell'altro  fratello 
Dionigi,  ratificarono  la  effettuata  divisione,  e  il  primo  si  obbligò 
a  sborsare  al  secondo  entro  tre  anni  la  somma  di  L.  1150,  di 
cui  si  confessava  debitore.  Dal  quale  atto  apparirebbe  che  l'ex 
viceduca  di  Bari,  oltre  all'accudire  alle  pubbliche  e  cospicue 
cariche  affidategli   dai  duchi  Sforza,  non  disdegnava  dedicarsi 


(1)  Trattasi  della  Rubrica  generale  De  sociis  et  socìdis  degli  Statuti  dì 
Milano,  intitolata:  «  De  acquisitis  per  fraties  in  comuni  domo  vel  habitatione 
«  viventes  post  mortem  patris,  quod  communia  debent  esse  inter  eos  ».  (Cfr. 
Carpano,  Statuta  Mediolani  eie.  voi.  II,  cfr.  227  t.  Milano  MDLXXXV). 
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ai  commerci,  onde  non  avventata  né  temeraria  del  tutto  dovette 
essere  l'accusa  mossagli  di  aver  profittato  dell'alto  ufficio  rico- 
perto in  Puglia  per  commerciare  in  olii  (1).  Quanto  allo  scopo 
dell'atto  riferito  e  alla  probabilità  che  trovi  un  addentellata 
nell'episodio  di  cui  ci  siamo  occupati  non  sapremmo  formulare 
alcuna  concreta  deduzione. 

Ohe  però  il  Oastiglioni  rimase  nelle  buone  grazie  del  duca 
Gian  Galeazzo  anche  dopo  il  suo  ritorno  da  Bari  ce  lo  prova 
un  documento  del  1492,  dal  quale  siamo  informati  che  il  nostro, 
divenuto  allora  vicario  generale  del  duca,  trattava  di  accasarsi  con 
una  nobile  donzella  di  Como^  onde  chiedeva  al  suo  principe  che  lo 
creasse  cittadino  comasco,  per  poter  godere  di  certi  privilegi  a 
quella  cittadinanza  inerenti,  e  tosto  Gio.  Galeazzo  lo  accontentava^ 
col  seguente  diploma,  che  riferiamo  pure  nella  sostanza  :  «  Fuit 
«  iureconsultus  Egregius  D.  Benedictus  Oastilioneus  vicarius  no- 
«  ster  generalis  a  nobis  unice  semper  amatus  cum  propter  eius 
«  generis  nobilitatem  quod  interceteras  mediolanenses  familias  et 
«  facultatibus  et  auctoritate  non  postremum  obtinet  locum  :  fuit- 
«  que  assidue  Illustrissimis  Dominis  predecessoribus  nostris  et 
«  nobis  fldissimus  tum  quod  propria  virtute  et  doctrina  admodum 
«  excellet  :  utt^turque  in  rebus  obeundis  ad  Fiscum  nostrum 
«  spectantibus  tanto  studio  et  fide  ut  maior  quidem  desiderari 
«  nequiret  :  Is  autem  cum  nunc  signifìcarit  tractari  ceptum  esse 
«  de  Nobili  muliere  comensi  ei  in  matrimonium  iungenda  seque 
«  propterea  donari  civitate  illa  nostra  cupere  :  ut  fruendi  qui- 
«  buscumque  eius  prerogativis  :  legibus  :  gratiis  :  statutis  et 
«  immunitatibus  capax  reddatur  dignum  eo  magis  exaudire  pu- 
«  tamus:  quod  ei  Comum  permultos  haberet  cives  eius  similes  : 
«  nullum  est  dubium  :  quin  longe  celebrius  atque  prestantius^ 
«  fìeret  :  cum  civitates  maxima  solum  civium  optimorura  frequen- 
«  tia  clariores  quottidie  effici  animadvertatur  :  Hoc  igitur  diplo- 
«  mate  D.  Benedictum  Castilioneum  ac  eius  fìlios  et  descen- 
«  dentes  omnis  (sic)  usque  in  perpetuum  ex  certa  scientia  et  de 
«  nostre  potestatis  plenitudine  etiam  absolute  ac  omnibus  iure  : 
«  via  :  causa  et  forma  quibus  fieri  melius  etefficatius  possumus: 
«  facimus  ;  creamus  ;  et  constituimus  cives  nostros  comenses^ 
«  etc.  (2).  » 


(1)  Circa  le   relazioni   dei   mercanti    milanesi  con    Bari    cfr.  E,  Verga,  La 
Camera  dei  Mercanti  di  Milano^   Milano,  1914,  pp.   103   e  segg. 

(2)  Diploma  4  luglio   1492   di  G.   Galeazzo,  in  Archivio  citato. 


42  IMO     PECCHIA  I 

Dunque  il  duca  reputava,  niente  meno,  che  se  Como  avesse 
avuti  moltissimi  cittadini  simili,  nelle  virtù,  a  Benedetto  Oa- 
stiglioni,  sarebbe  stata  senza  dubbio  di  gran  lunga  più  celebre 
e  più  florida  di  quel  che  non  fosse. 

Arguendo  dai  documenti  citati  nel  corso  di  questo  breve 
studio,  doveva  nel  1496  il  Castiglioni  avere  da  poco  toccati  i 
quarant'anni,  perchè  se  nel  1477  era  ancora  scolaro  dell'Ateneo 
pavese,  non  poteva  avere  oltrepassata  allora  di  molto  la  ventina. 
Tuttavia  ne  di  lui  né  delle  sue  cariche  troviamo  altra  notizia, 
almeno  nei  documenti  che  abbiamo  alle  mani,  così  che  non  ci  è 
dato  narrare  come  proseguì  e  si  chiuse  quella  carriera,  eh'  egli 
^veva  iniziata  sì  presto  e  con  tanto  brillante  fortuna^  o  se  e 
<jome  essa  gli  venne  troncata  sul  più  bello,  forse  a  causa  del 
l)assaggio  del  governo  del  ducato  da  Gio.  Galeazzo,  a  lui  be- 
nevolo^ in  Ludovico  il  Moro,  mal  prevenuto  verso  di  lui. 

Pio  Pecchiai. 


DOCUMENTO 


1485  SETTEMBRE  2,  3,  1  1  -  PkOCESSO  VERBALE  DI  TESTIMONIANZE 
CIRCA  LE  IMPUTAZIONI  MOSSE  AL  VICEDUCA  DI  BaRI  BE- 
NEDETTO   CASTiaLlONI. 

IN  GERISTI  Nomine  Amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  Millesimo 
-Quatricentesimo  Octuagesimo  quinto  Regnante  Inclito  et  Serenissimo 
Domino  nostro  Domino  Ferdinando  Dei  gratia  Rege  Sicilie  Lyerusalem 
«t  hungarie  Regnorum  vero  eius  anno  vicesimo  septimo  feliciter  amen 
Meni^is  septembris  die  secundo  eiusdem  tertie  indictionis  Bari  ubi  anni 
Domini  semper  die  primo  mensis  septembris  cuiuslibet  anni  una  cum 
indictione  mutantur.  Nos  Leonus  Scafollerius  regius  ad  contractus  per 
totum  regnum  Sicilie  ad  vitam  index  Berardinns  lacobi  tatii  de  baro 
puplicus  ubilibet  per  totum  predictum  regnum  Sicilie  regia  auctoritate 
notarius  Dominus  bartholomeus  de  mediolano  Dominus  geronimus  de 
monfreda  dominus  robertus  petrus  ballivi  dominus  stephanus  de  ca- 
pacita dominus  petrus  paulus  de  luciis  canonici  maioris  barensis  ec- 
clesie testes  literati  ad  hoc  spetialiter  vocati  et  rogati  presenti  puplico 
tìcripto  fatemur  notum  facimus  et  testamur  Quod  jjredicto  die  accer- 
sitis  nobis  personaliter  ad  requisitionem  et  preces  nobis  factas  nomine 
«t  prò  parte  Magnifici  U.  J.  D.  domini  benedicti  de  Castiliono  Ducatus 
bari  vicem  gerentis  ad  domum  eius  solite  residentie  et  nobis  existen- 
tibus  ibidem  dictus  dominus  vicedux  nos  requisivit  actenter  nostrumque 
officium   quod  est  puplicum  imploravit  ut  non   nuUos   cives   nobilium 
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civitatis  bari  qni  in  lioc  anno  preterito    secunde     indictionis    ordinati 
fuerunt  prò  parte  universitatis  nobilium  in  dieta   ci  vitate   in    quorum 
manibus  administratio  et  gubernatio  omnium  nego ciorum  ipsius  univer- 
sitatis nobilium  in  di^to  anno  fuit  et  erat  posita  examinare  medio  iura- 
mento  deberemus  su]>er  quibusdam  capitulis  inferius  denotatis    contra 
ipsum  Dominum  viceducem  nomine  universitatis  porrectis  Coram  Illu- 
strissima  Domina  Domina  yppolita  maria  sforzia  de   aragonia  Ducissa 
Calabrie  et  deinde  deposi tiones  ipsorum  civiuui  ordinatorum  in  inscriptis 
annotare  deberemus  ad  hoc  ut  de  eis  puplicum  habere  posset    instru- 
mentum. Capitula  videlicet  super  quibus  dicti  ordinati  erant  examinandi 
erant    et   sunt  tenoris  sequentis  videlicet.  Item  lo  dicto  videduca   per 
possere  mangiare  et  fare  de  multe  extorsione  non  voleva  che  li  famigli 
de  lo  maestro  iurato  potessera  scendere  de  nocte  et  quilli  chi   scende- 
vano et  erano  trovati  de  nocte  li  faceva  pigliare  e  impresonare  et  faceali 
rescotere  (1)  tollendoli  da  chi  quattro  o  cinque  carlini  overo  incoronati 
per   uno   senza  la  presonia.  Item  nel  principio  de  lo  suo  officio    dicto 
viceduca  venne  multo  povero  et  allo  presente  si  trova  ben  cinque  ca- 
valli in  la  stalla  et  è  multo  ben  vestito  et  ha  comperato  migliara  sexanta 
di  olio  de  le  extorsioni  che  ha  facto  del  sangue  dei  poveri  homini  com- 
perando dicti  olei  corno  mercante  non  havendo  respecto  all'officio  allo 
quale  non  è  licito  de  fare  mercantia.  Item  supplicarite  alla  dieta  Ill.ma 
Madama  che  actento  la  universale  malivolentia    quale  tene  lo  dicto  vi 
ceduca  in  bari  lo  voglia  amovere  da  l'officio  a  ciò  non  intervenga  scandalo. 
Item  supplicarite  et  darite  notitia  a  dieta  ill.ma  madama  corno  lo  dicto 
viceduca  ne  ha  ructi  tucti  li  privilegij  a  noi  concessi  per  li  re  passati  et 
maxime  quilli  concessi  per  la  Maestà  del  signor  Re  et  ultra  ci  ha  ructi 
quilli    de   lo  Ill.mo  Signor  Duca  de  bari  passato  et  non  ha   voluto    si 
habiano   ad   observare   li  instructioni  facti  per   la   felice  memoria   del 
signor  Duca  passato  et  etiam  non  ha  voluto  si  observano  tucti  li  sta- 
tuti  et   boni  ordini  de  questa  Cita.  Item  la  Maestà  del  signor   Re    ha 
tolto  lo  joco  et  ipso  viceduea  sempre  ha  mantenuto  et  favorito  et    ha 
dato   licentia   alli   hosti  et  tavernarij  che  possano  jocare    et   ha    facto 
rescotere  la  barractaria  da  li  famegli.  Item  che  lo  dicto  viceduca    sol- 
licitato  che  devesse  fare  provisione  circa  la  guardia  de  lantia  mai    Tà 
voluto   fare   et    perhò  avemo  dubitato  non    havesse    intelligentia    colli 
ynimici    et    semo  stato  (sic)  sempre  timorosi  da  esso  fino   alla   venuta 
del    Capitanio    de  guerra  et  poi  venuto  lo  dicto  Capitan  io   ha    cercato 
congregare  li  ordinati  per  fare  provi  sione  alla  fortifìcatione  de  essa  cita 
l)er  ponere  in  ordine  de  artigliarla  del  che  ipso  viceduca  monstra   se- 
quire   lo  sua  primo  mal  pinsiero  che  non  si  habia    ad  fare   provisione 
alcuna   et  ha  facto  comandamento  alli  sindici  sub  pena  rebellionis    et 
de  confìscatione  de  beni  che  si  lo  Capitanio  ad  gueira  volesse  radonare 
li  ordinati  per  fare  consiglio  non  ci  habiano  ad  intervenire  nò  ad  obe- 
dire  dicto  Capitanio.  Item  che  ha  bactuto  et  stragi  nato  et  robbato    de 


/l)  Riscattare. 


44  PIO    PEOCHIAl 

multi  cittadini  et  demum  postoli  in  castello  non  per  cosa  gravissima 
né  per  insta.  Item  quando  voleva  annectare  la  stalla  da  lo  lutamo  man- 
dava li  soi  famigli  a  pigliare  li  citatini  battendoli  et  straginandoli  a 
ciò  che  li  annectasse  la  stalla.  Item  cìie  volendo  li  suoi  famigli  togliere 
la  herba  per  li  cavalli  alli  citatini  in  piaza  et  quelli  non  la  volendo 
dare  per  forza  li  l'à  levata  et  quelli  bactuti  et  inioriatoli  cornuti  et  più 
dicto  viceduca  ha  cercato  volere  usurpare  la  dignità  de  lo  maestro 
mercato  quale  non  dà  intendere  de  dicto  officio  obtenuto  da  lo  lU.mo 
Duca  passato.  In  quo  die  requisiti  et  rogati  Mafecta  de  alifis  Macciocta 
de  Casamaxima  nicholaus  franciscus  baclia  thomasius  de  Vicariis  et 
bartholomeus  de  corticiis  cives  et  ordinati  per  dictum  dominum  vice- 
ducem  nullam  alieni  ipsorum  ordinatorum  vim  aut  violentiam  inferendo 
set  608  et  quemlibet  ipsorum  rogando  ut  veritatem  super  interrogan di s 
dicere  deberent  et  quod  nihil  eos  movere  debeat  propter  quod  deponant 
illud  quod  sit  contra  veritatem  ira  amicicia  inimicicia  metu  aut  odio 
aliquo  moti  set  deumpre  oculis  haberent  in  hunc  modum  deposuerunt 
super  dictis  capi  tuli  s  videlicet  in  primis  Mafecta  de  alifis  ordinatus  in 
dicto  anno  secunde  indictionis  iuratus  interrogatus  et  examinatus  medio 
iuramento  super  quarto  capitulo  contra  dictum  dominum  viceducem 
porrecto  dixit  che  ipso  si  trovò  quando  fu  facta  università  et  fora 
electi  octo  citatini  ad  fare  certi  capituli  contra  ipso  viceduca  li  quali 
capituli  dice  non  li  bavere  lecti  né  visti  dopo  facti  et  che  ipso  non  sa 
che  habia  tolto  li  denari  secundo  si  contene  in  dicto  capitulo.  Interro- 
gatus super  5^  -  12  -  13  -  18  -  21  -  23  -  28  -  30  disit  nescire  omissis 
aliis  capitulis  de  voluntate  dicti  domini  viceducis.  Macciocta  de  Casa- 
maxina  ordinatus  in  dicto  anno  interrogatus  et  examinatus  medio  iu- 
ramento super  quarto  capitulo  contra  dictum  dominum  viceducem 
porrecto  dixit  che  ipso  non  sa  che  li  famigli  de  lo  maestro  iurato 
siano  stati  presonati  et  tolti  li  denarii  secundo  si  contene  in  dicto  ca- 
pitulo. Interrogatus  super  5^  dixit  nescire  et  che  ipso  non  crede  che 
ipso  viceduca  sia  di  tale  conditione  ma  che  faza  quello  sia  lo  onore 
suo.  Interrogatus  super  12^  dixit  che  credo  (sic)  che  ipso  viceduca  habia 
chi  li  vole  male  et  chi  li  vole  bene  in  questa  terra.  Interrogatus  super 
13  dixit  che  quando  sono  venuti  li  commissarii  dicto  viceduca  é  stato 
favorevole  alla  università  per  conservare  li  privilegi  de  la  terra  ma  in 
quanto  tocca  alla  tabola  de  li  emolumenti  de  lo  maestro  de  acti  lassata 
per  lo  ill.mo  quondam  Duca  passato  non  é  stata  observata  et  questo 
lo  dice  per  audito.  Interrogatus  super  18  dixit  nescire  né  crede  lo  vi- 
ceduca esser  de  tal  conditione.  Interrogatus  super  21  dixit  nescire  et 
che  non  crede  lo  dicto  viceduca  fosse  de  tal  conditione  havesse  intel- 
ligentia  colli  inimici.  Interrogatus  supei-  23  dixit  che  lui  non  sa  che  lo 
viceduca  havesse  traginato  et  robbato  alcuno  citatino  ma  verum  lui  si 
agrava  de  ipso  viceduca  che  una  volta  facendoli  compagnia  in  castello 
lo  fece  restare  priscione.  Interrogatus  super  28  dixit  nescire.  Interro- 
gatus super  29  dixit  nescire.  Niccolaus  franciscus  bacca  ordinatus  in 
dicto  anno.  Interrogatus  medio  iuramento  super  dictis  capitulis  in  quibus 
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sui)radicti  ordinati  interrogati  fuerunt  dixit  nescire  et  clie  non  crede 
ipso  viceduca  sia  di  tale  conditione  et  più  dice  non  ci  essere  trovato 
nello  ordinare  né  fare  dicti  capitali  perchè  era  in  rotigliano.  Thomasius 
de  vicariis  ordinatns  in  dicto  anno  interrogatus  et  examinatus  medio 
iuramento  supradictis  capitulis  dixit  che  ipso  corno  ordinato  si  trovò 
malato  in  lecto  quando  si  fecira  dicti  capitali.  Interrogato  si  lui  corno 
ordinato  si  sa  primo  la  coscientia  soa  contenta.  In  quarto  capitulo 
dixit  che  lui  sa  che  alcuni  citatini  siano  stati  presonati  ma  non  sa  si 
so  stati  famigli  de  maestro  iurato.  Interrogatus  super  quinto  dixit  che 
lui  vede  lo  viceduca  quando  venne  in  baro  vestito  de  una  veste  de 
velluto  che  fosse  povero  o  richo  non  lo  sa  et  sa  che  ha  comperato 
oglio  ma  non  sa  di  che  denari  lo  habia  comperato  et  sa  che  in  baro  si 
ha  facto  una  veste  de  damaschino.  Interrogatus  super  12*  dixit  che 
non  lo  sa.  Interrogatus  super  13*^  dixit  che  lui  sa  che  lo  dicto  vi- 
ceduca ha  ructo  lo  privilegio  de  la  terra  a  mandare  li  priscioni  in  ca- 
stello et  per  bavere  facto  pagare  più  che  si  contene  in  li  privilegi  a 
qailli  sono  stati  priscioni  altro  dice  non  sapere.  Interrogato  si  sa  che 
sopra  tal  materia  de  la  mercede  de  li  famigli  si  ni  è  facta  ordinatione 
alla  chiesia  de  sancto  nichola  dixit  che  non  sinci  trovò  perchè  era  da 
foro  per  la  peste.  Interrogatus  super  18  dixit  nescire.  Interrogatus 
super  21  dixit  che  non  sa  altro  excepto  quando  fo  differentia  in  casa 
de  lo  viceduca  si  trovò  in  consiglio  et  che  domandando  la  università 
si  mectessira  tre  liste  alla  guardia  de  la  nocte  et  ipso  viceduca  pugnò 
che  non  bisogna  che  so  doe  che  bastano  per  esserci  adiuncta  una  per 
lo  facto  de  la  guerra  et  per  la  università  si  replicava  che  fossira  tre 
per  esser  multi  homini  da  fora  et  multi  homini  morti  et  che  non  ba- 
stavano alla  guardia  doe  et  ipso  rispose  per  mi  vi  ni  darla  doe  et  tre 
ma  si  sapìssivi  per  che  respecto  è  facto  non  li  cercaristivi  et  fo  pu- 
gnato doe  o  tre  volte  in  questo  et  in  questo  si  levò  la  briga  in  causa 
sententie  de  loco  et  tempore  dixit  ut  supra  quare  interfuit  vidit  et  au- 
divit.  Interrogatus  super  23o  dixit  che  non  ha  veduto  bai)tere  né  stragi- 
nare  ma  fare  minare  in  castello  si.  Interrogatus  super  28  dixit  che 
scaneri  de  piaccia  ha  visto  annectare  la  stalla  ma  non  li  ha  veduto 
bactere  né  straginare.  Interrogatus  super  30  dixit  nescire.  Bartholomeus 
de  corticijs  in  dicto  anno  ordinatus  interrogatus  et  examinatus  medio 
iuramento  super  dictis  capitulis  dixit  che  non  si  recorda  haversi  tro- 
vato quando  si  fece  dicti  capituli.  Interrogatus  super  quarto  dixit  che 
una  volta  sentì  in  piaza  che  lo  viceduca  non  voleva  scendessira  la  fa- 
migli de  lo  maestro  iurato  ma  che  sia  vero  o  no  dice  non  sapere.  In- 
terrogatus super  quinto  dixit  che  sa  che  dicto  viceduca  ha  comperato 
oglio  in  dicto  anno  et  che  ha  inteso  che  levava  la  nocte  a  chi  quattro 
et  a  chi  cinque  carlini  in  modo  che  intese  una  nocte  levò  fina  alla 
suma  de  ducati  novi  e  che  de  dicti  denari  si  comperava  oglio  ma  lui 
si  recorda  che  ipso  viceduca  più  volte  si  offerse  alla  università  de  vo- 
lere mectere  a  mezo  de  li  denari  de  li  proventi  et  che  diceva  ni  aveva 
spiso  una  parte  per  la  università  et  che  altramente  dice  lui  non  lo  sa- 
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pere.  Interrogatus  super  V2^  tlixit  nescire.  Interrogatus  super  13  dixit 
ut  Tliouiasius  superior  ordinatus.  Interro<5atus  super  18  dixit  che  lui  lo 
ha  inteso  ma  non  si  recorda  da  chi  et  che  lui  non  lo  sa.  Interrogatus 
super  21°  dixit  che  lui  non  crede  che  ipso  viceduca  havesse  havuto  in- 
telligentia  colli  inimici.  Interrogatus  super  23  dixit  che  lui  non  lo  ha 
visto  né  straginare  né  robbare  alcuno  citatino  ma  bene  ha  inteso  che 
garganello  fo  straginato  in  castello  et  non  si  recorda  da  chi  lo  intese. 
Interrogatus  super  28  dixit  nescire.  Interrogatus  super  30  dixit  che  non 
sa  altro  excepto  che  una  volta  intese  li  famigli  tolsira  non  sa  ad  chi 
certa  herba  per  forza.  Die  vero  tertio  eiusdem  mensis  coram  dicto  in- 
dice et  testibus  Notarius  liercules  de  alamagninis  ordinatus  similiter 
uobilium  in  dicto  anno  iuratus  interrogatus  et  examinatus  medio  iu- 
ramento  super  supradictis  capitulis  dixit  et  primo  super  quarto  capi- 
tulo  dixit  che  lui  non  sa  che  famiglio  alcuno  de  maestro  iurato  fosse 
pigliato  impresonato  et  toltili  denari  per  li  famigli  de  lo  viceduca.  In- 
terrogatus super  5°  dixit  che  lui  sa  che  quando  fo  lo  principio  de  la 
venuta  de  lo  viceduca  in  bari  lo  vede  (1)  con  una  thurca  de  velluto 
negro  et  che  da  po'  in  quisto  anno  sa  che  ha  comperato  de  olio  et  ha 
inteso  quello  bavere  comperato  de  li  denari  li  sono  venuti  per  lettera 
de  cambio  et  questo  tanto  più  lo  crede  che  avendoli  ipso  venduti  circa 
migliara  deci  de  oglio  ha  avuto  li  denari  pocho  iurni  fa  perchè  quilli 
li  aspectava  per  diete  lettere.  Interrogatus  super  12  dixit  che  sa  che 
dicto  viceduca  ha  benivolentia  in  bari.  Interrogatus  super  13  dixit  ne- 
scire et  che  sa  che  venendo  commissarij  qua  ipso  viceduca  favoreva 
li  privilegj  contra  li  dicti  commissarij.  Interrogatus  super  18  dixit  ne- 
scire. Interrogatus  super  21  dixit  nescire.  Interrogatus  super  23  dixit  che 
non  saaltro  excepto  quando  fu  posto  prisono  garganello  in  castello.  Inter- 
rogatus super  28  dixit  nescire.  Interrogatus  super  30  dixit  nescire.  In 
quo  etiam  die  accessimus  una  cum  prefato  indice  et  testibus  ad  domum 
domini  angeli  de  effrem  de  baro  illumque  similiter  examinavimus  super 
dictis  capitulis  qui  in  fine  cuiuslibet  sue  depositionis  se  manu  propria 
subscripsit  cuius  depositiones  tales  sunt  videlicet.  Dominus  angelus  de 
effrem  ordinatus  interrogatus  et  examinatus  medio  iurameulo  super 
quarto  capitulo  dixit  bavere  inteso  quanto  si  contene  in  dicto  capitulo 
per  bocca  de  lo  maestro  iurato  più  volte  zoè  rizardo  de  amberta  ita 
deposuit.  Interrogatus  super  5°  dixit  è  vero  nello  tempo  venne  qui  lo 
viceduca  non  menò  cavallo  alcuno  perchè  venne  per  mare  et  al  presente 
ha  veduto  in  sua  stalla  quattro  cavalli  et  una  mula  salvo  lo  vero  del 
vestiti  ipso  venne  con  doe  veste  de  seta  zoè  una  damaschina  negra  et 
una  de  velluto  negro  et  che  da  po'  essendo  qua  si  ha  facto  la  veste  de 
damaschino  carmosino.  Del  olio  dice  bavere  inteso  che  ha  facto  com- 
perare certa  quantità  de  olio  ma  precisa  la  quantità  non  ha  inteso  :  si 
è  stato  de  dinari  soi  overo  de  extorsioni  havesse  facto  dice  non  sa- 
pere sa  ben  questo  che  ha  auditi  che  li  so  venuto  da  milano  per   let- 


(1)  Vedde,  vide. 
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tere  de  cambio  circa  septicenti  ducati  per  mani  de  lo  theso riera  ut 
supra.  Interrogatus  super  12°  dixit  che  non  è  investigatore  de  li  cori 
de  li  homini  et  che  questo  solamente  specta  ad  misser  Domino  dio  et 
per  questo  non  pò  indicare  ne  deponere  de  quilli  sono  occulti  ut  supra. 
Interrogatus  super  13  dixit  che  ipso  ha  mandati  in  castello  alcuni  ci- 
tatini  li  quali  non  sa  si  è  stato  per  causa  meritoria  de  andare  in  ca- 
stello et  per  non  intendere  per  che  causa  monstra  che  non  è  secundo 
la  forma  de  li  privilegi j  concessi  per  la  Maestà  del  Signor  Ke  che  in 
castello  non  deve  andare  persona  nulla  excepti  per  quilli  cinque  casi 
contenti  in  li  privilegij  ten.iti  dal  duca  de  bari.  De  li  instrumenti  facti 
per  la  buona  memoria  del  Duca  di  bari  né  per  li  officiali  passati 
ne  etiamdio  per  ipso  sono  stati  observati  eo  modo  sono  scripti  in 
li  libri.  In  quanto  alla  observatione  de  li  statuti  de  la  terra  dice  non 
potere  bene  deponere  non  li  essendo  specificato  altramente  in  che  cosa 
avesse  ruoti  li  statuti  de  la  terra  ut  supra.  Interrogatus  super  18  dixit 
non  lo  sapere  per  altra  via  excepto  per  audito  ut  supra  vera  et  ha- 
verlo  inteso  di  bocca  di  gargano  giccinoso  et  non  da  altro  et  per  ha- 
verlo  inteso  solo  da  bocca  di  gargano  iuxta  lo  credere  suo  crede  non 
sia  lo  vero  data  ut  supra.  Interrogatus  super  21  dixit  in  quanto  che 
si  raionava  piti  volte  in  piaza  che  si  devesse  fare  li  guardia  per  lo 
tempo  sospecto  de  la  guerra  et  cussi  più  volte  li  recordava  allo  maestra 
iurato  devesse  fare  bone  guardie  lo  quale  li  respondeva  che  non  pos- 
seva  fare  li  guardie  altramente  che  corno  li  ordinava  lo  viceduca  et 
che  essendo  alli  si  dici  de  maio  in  casa  de  viceduca  chiamato  lì  pvìr 
sua  comandamento  per  dare  ordine  a  quanto  era  di  bisogno  occorse 
raionare  di  fare  ordinare  li  guardie  altramente  che  per  lo  passato  per 
lo  specto  de  la  guerra  et  multi  volevano  che  si  divessira  triplicare  li 
guardie  et  chi  quatruplicare  et  chi  duplicare  et  quilli  erano  de  parere 
si  dupplicassira  era  per  respecto  che  multi  erano  andati  ad  metere  lo 
viceduca  assenteva  che  si  devessira  duplicare  da  po'  questo  sopra  venne 
certa  altercatione  per  lo  facto  de  pietro  coppa  lo  quale  era  stato  las- 
sato in  scambio  per  cola  de  russer  che  era  Caporale  et  che  diceva 
non  deveva  andare  priscioue  et  da  qua  venne  omne  altercatione  fra  lo 
viceduca  et  università  si  ipso  havesse  intelligentia  colli  inimici  dice 
non  sapere  niente  quia  facto  datur  voluntas  intelligi  circa  ultimam 
partem  de  lo  capitulo  dice  sapere  da  bocca  de  li  sindici  zoè  gi- 
liberto  de  undrea  che  feci  comandamento  alli  sindici  che  non  devessira 
congregare  università  ad  Casa  de  lo  Capitani©  ad  guerra  ma  ad  casa 
soa  sopto  pena  de  rebellione,  ut  supra  dictum  et  depositum  est.  In- 
terrogatus super  23  dixit  che  ha  inteso  havesse  facto  bactere  petruzo 
di  nogaro  sabino  secundo  li  dixe  ipso  petruzo  ut  supra.  Interrogatus 
super  28  dixit  che  lui  trovandose  in  piaza  uno  iurno  vede  uno  de  soi 
famigli  che  requideva  uno  scavo  che  venesse  ad  nectare  la  stalla  lo 
quale  scavo  facendo  renitentia  de  non  volere  andare  li  dixe  venite  vi 
vele  lo  viceduca  et  cussi  lo  minò  altro  dice  non  sapere  ut  supra.  In- 
terrogatus super  30  dixit  nescire  vel  dixit  ut  supra.  Io  misser    angelo 
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de  posante  accepto  esser  vero  quanto  de  sopra  si  contene  et  mann 
propria  me  ho  subscripto.  Eodem  die  lordanus  de  marsilia  et  tho- 
masius  bacila  ordinati  similiter  in  dicto  anno  rogati  ut  super  dictis 
<5apitulis  verum  deponerunt  eorum  depositionem  se  velie  facere  dixerunt 
coram  iudice  super  hoc  deputando  et  sic  ipse  Dorainus  vicedux  illis  su- 
bito licentiam  dedit.  Die  vero  undecimo  dicti  mensis  corani  prefato 
iudice  et  testibus  subscriptis  videlicet  domino  bartholomeo  de  medio- 
lauo  domino  michello  nicoli  amachi  domino  antonio  de  bonavoglia 
domino  geronimo  de  monfreda^accersitis  ad  dictam  domum  examina- 
vimus  petrum  archamonum  et  guidam  de  rosella  de  baro  similiter  or- 
dinatos  in  anno  i^redicto  secunde  indictionis  quorum  depositiones  tales 
sunt  videlicet.  Petrus  Archamonus  ordinatus  in  dicto  anno  iuratus  in- 
terrogatus  et  examinatus  medio  iuramento  super  quarto  capitulo  dixit 
«he  lui  non  sa  quello  si  contene  in  dicto  capitulo  benché  lo  habia  in- 
teso parabolose  et  secundo  lo  sua  parere  dice  che  lo  viceduca  non  è 
de  tal  natura  che  havesse  facto  simile  cosa.  Interrogatus  super  5°  dixit 
che  lui  non  sa  si  venne  povero  o  richo  et  che  lo  vede  ben  vestito 
quando  venne  circa  l'olio  dice  che  lui  non  lo  sa  né  credo  che  ipso  vice- 
duca havesse  comperato  dicto  oglio  de  sangue  de  poveri  homini.  Inter- 
rogatus super  12  dixit  che  non  sa  chi  li  vole  male  benché  vi  siano  al- 
cuni che  ni  dicono  mali  et  so  de  quilli  che  ni  dicono  bene.  Interrogatus 
«uper  13<^  dixit  nescire  et  che  si  ricorda  che  lo  viceduca  è  cavalcato  in 
favore  de  la  università  per  lo  tenimento.  Interrogatus  super  18  dixit 
nescire.  Interrogatus  super  21°  dixit  che  lui  non  ha  avuto  mai  de  lo 
viceduca  tal  suspitione  et  che  ipso  viceduca  in  lo  governo  de  la  terra 
sempre  li  é  parso  sia  stato  vigilante.  Interrogatus  super  23  dixit  non 
sapere  che  ipso  viceduca  habia  bactuto  né  straginato  alcuno  verum  ni 
ha  visto  posto  alcuni  in  Castello  tra  li  quali  fo  garganello.  Interrogatus 
super  28  dixit  nescire  et  che  non  crede  lo  viceduca  sia  de  tal  natura. 
Interrogatus  super  30  dixit  nescire.  Guida  de  rosella  ordinatus  in  dicto 
anno  iuratus  interrogatus  et  examinatus  super  quarto  capitulo  medio 
iuramento  dixit  che  quilli  si  trovavano  de  nocte  per  li  famigli  erano 
menati  priscioni  et  che  ad  quilli  era  tolto  ad  chi  doi  et  ad  chi  tre  car- 
lini per  la  mercede  de  li  famigli  secundo  piaceva  ad  ipso  viceduca  ma 
de  li  famigli  de  lo  maestro  iurato  dice  non  di  sapere  niente.  Interro- 
gatus super  5^  dixit  che  lui  ha  visto  lo  viceduca  sempre  ben  vestito 
€ìt  ancora  allo  presente  et  de  l'olio  dice  che  sa  che  ha  comperato  ogiio 
ma  non  sa  la  quantità  né  crede  sia  de  extorsioni  de  sangue  de  poveri 
homini  né  crede  esser  dicto  viceduca  di  tal  natura.  Interrogatus 
super  12  dixit  che  lui  crede  che  siano  cinque  o  sei  che  li  voleno  male 
et  che  da  li  altri  generalmente  li  é  voluto  bene.  Interrogatus  super  13 
dixit  che  non  sa  che  ipso  viceduca  habia  ructo  privilegio  ad  università 
ma  ben  li  ha  visto  favorevolo  alla  cita  predicta.  Interrogatus  super  18 
•dixit  nescire.  Interrogatus  super  21*  dixit  nescire.  Interrogatus  super 
23  dixit  nescire.  Interrogatus  super  28  dixit  nescire.  Interrogatus  super 
30  dixit  nescire  et  che  crede  secundo  lo  sua  iudicio    non  esser   de    tal 


IL  GOVERNO   DI  BENEDETTO   CASTIGLIONI  IN  BARI  49 

natura  che  habia  facto  simile  cosa.  Qiiibus  omnibus  sic  peractis  dictus 
dominus  vicedux  nos  requisivit  actenter  nostrumque  officium  quod  est 
puplicuQi  implora vit  ut  dieta  et  depositiones  prefatorum  ordinatorum 
nobilium  diete  Civitatis  bari  nil  in  eis  addito  neque  diminuto  de  verbo 
ad  verbum  transumptare  et  in  puplicam  formam  redigere  deberemus. 
Nos  vero  attendentes  dictum  dóminum  viceducem  insta  petere  iusteque 
petentibus  non  est  denegandus  assensus  eo  maxime  quod  officium 
nostrum  est  pux3licum  et  illud  nemini  de  iure  possumus  neque  debemus 
denegare  idcirco  ad  requisitionem  ipsius  domini  viceducis^ac  omnium 
quorum  vel  cuius  exinde  interest  et  interesse  poterit  cautelam  certi- 
tudinem  pariter  atque  fldem  dieta  et  depositiones  prefatorum  ordina- 
torum de  verbo  ad  verbum  transumptavimus  et  in  presentem  puplicam 
formam  redegimus  nil  in  eis  addito  neque  diminuto  hocque  exinde 
j)resens  puplicum  confeeimus  instrumentum  scriptum  quidem  per 
manum  mei  predicti  berardini  pupliei  ut  supra  notarij  qui  premissis 
omnibus  et  singulis  vocatus  rogatus  interfui  meo  solito  signo  signatum 
nostrumque  supra  iudicis  et  premissorum  testium  qui  premissis  omnibus 
et  singulis  vocati  et  rogati  interfuimus  subscriptionibus  debitis  robbo- 
ratum.  Superius  autem  ubi  legitur  supplicareti  alla  dieta  111. ma  Ma- 
dama che  actento  la  universale  malivolentia  Item  alibi  togliere  la 
lierba  Item  alibi  et  più  dice  Item  alibi  liercules  de  alamagninis  ordi- 
natus  Item  alibi  in  piaza  vede  uno  iurno  vede  uno  Item  alibi  bavesse 
est  abrasum  correctum  et  emendatum  per  me  supradictum  notarium 
quod  accidit  non  vicio  aliquo  set  ut  solet  accidere  scribendi  errore.  Ideo 
nulli  vertatur  in  dubium  set  a  cunctis  piena  fìdes  adhibeatur. 

(Sig.)  Regius  qui  supra  index  leonus  scaffellerius  interfuit  et  s. 

Dominus  Bartholomeus  de  mediolano  de  baro  testatur. 

Dominus  Jeronimus  de  monfreda  de  baro  testatur. 

Dominus  Robertus  petri  baulj  de  baro  testatur. 

Donainus  steplianus  de  caracita  de  baro  testatur. 

Dominus  petrus  paulus  de  lucijs  de  baro  testatur. 

Dominus  ancliellus  nicholaj    amaccha  de  baro  testatur. 

Dominus  antonius  de  bona  voglia  de  baro  testatur. 

{8.  T.)  lUDEX 

Leonus  scafoUerius 

TESTES 
D.us   bartholomeus  de  mediolano 
D.us  geronimus  de  monfreda 
D.U3  robertus  petri  baglivi 
D.us  stephanus  de  caracita 
D.us  petrus  paulus  de  lucijs 
D.us  michellus  nicholaj  amachi 
D.us  antonius  de  bonavoglia 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anuo  XLV,  Fase.  1.  4 


La  Storia  della  Stenografia  in  Milano  e  nelle 
Provincie  lombarde,  attraverso  i  docu- 
menti ufficiali  del  tempo.  (1797-1812  ; 
1825-1830;  1848). 


A  Storia  della  Stenografìa  Italiana  si  può  dividere  in 
due  grandi  periodi  ben  distinti  fra  loro:  il  primo  va 
dal  1797  al  1863,  il  secondo  dal  1863  ai  giorni  nostri» 
Il  primo  periodo  è  caratterizzato  dalla  diffusione  del 
sistema  inglese  Taylor,  il  secondo  invece  ci  ricorda  il  sistema, 
tedesco  d'origine  ma  italiano  per  struttura,  Gabelsberger-Noe. 

Nella  tecnica  dei  sistemi  stenografici  è  opportuna  questa  di- 
stinzione, e  la  storia,  che  registra  le  evoluzioni  teoriche  dei  vari 
sistemi  di  stenografia,  deve  naturalmente  adattarsi  a  queste  par- 
ticolari esigenze  di  data. 

Non  si  creda  però  che  con  il  1863  cessi  la  propaganda  e  la 
diffusione  nel  nostro  paese  del  sistema  del  Taylor,  ma  l'appari- 
zione in  Italia,  per  opera  di  Enrico  Noe,  del  sistema  tedesco, 
bastò  a  scuotere  le  radici  che  aveva  posto  il  sistema  Tayloriano, 
e  mentre  il  numero  dei  manuali  secondo  questo  sistema  diminuiva, 
dal  lato  opposto  e  scuole,  e  giornali,  e  società,  e  libri  attesta- 
vano il  crescente  sviluppo  dell'arte  gabelsbergeriana. 

Nel  fervore  della  propaganda  stenografica  Tayloriana  in  Italia, 
che  va  dal  1797,  data  di  pubblicazione  del  primo  manuale  di  Ste- 
nografia, fino  al  1863  a  cui  corrisponde  la  pubblicazione  a  Dresda 
del  Manuale  di  Enrico  Noe,  si  distinguono  due  periodi  di  mag- 
giore importanza  storica:  l'uno  va  dal  1809  al  1812  e  l'altro  dal 
1848  al  1850. 

Fedele  seguace  della  scrittura  gabelsbergeriana,  non  ho  man- 
cato tuttavia  di  lumeggiare,  anche  altrove,  l'importanza  e  l'evo- 
luzione dell'  arte  e  della  tecnica  tayloriana,  ed  ora  qui  riprendo 
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UQ  argomento  a  me  caro;  traccio  una  storia  della  stenografìa  in 
Italia  in  tre  periodi  importanti  e  sulla  scorta  di  una  copiosa 
raccolta  di  documenti  inediti  —  che  già  fornirono  materia  per  una 
mia  recente  pubblicazione  storica  (1),  —  mi  è  possibile  ricordare 
quanto  interesse  abbia  destato  in  Italia,  fin  dal  suo  apparire, 
l'arte  stenografica. 

Prima  di  entrare  nelP  argomento  che  ci  interessa  è  ancora 
opportuno  notare  che  lo  studio  della  storia  della  stenografia  si 
può  fare  seguendo  due  indirizzi  diversi  ;  si  può  studiare  la  storia 
della  stenografia  in  relazione  agli  avvenimenti  civili  e  politici, 
o  alla  tecnica  degli  altri  sistemi.  Nasce  così  una  storia  interna 
estrinseca  che  studia  gli  avvenimenti  stenografici  in  rapporto 
alla  complessa  vita  civile,  e  una  storia  interna  intrinseca  che 
studia  invece  l'evoluzione  della  idea  scientifica  nel  sistema  ste- 
nografico (2). 

Ma  nelle  pagine  che  seguono  non  si  può  parlare  di  uno  o 
dell'altro  ramo  di  storia  interna  stenografica;  io  mi  sono  limitato 
ad  indagare  e  ad  annotare,  mettendo  in  luce  fatti  e  avvenimenti 
che  erano  rimasti  finora  ignorati. 

Ecco  in  breve  sintesi  il  contenuto  di  questo  lavoro. 

Nella  prima  parte  ho  esaminato  quanto  si  riferisce  all'autore 
del  primo  sistema  di  stenografia  in  Italia,  Pietro  Francesco 
Molina.  Attraverso  all'  esame  di  due  documenti,  uno  del  1804, 
(un  articolo  di  propaganda  stenografica  pubblicato  nel  «  Giornale 
Italiano  »)  e  uno  del  1806  (un  rapporto  del  conte  Luosi,  ministro 
della  Giustizia,  tendente  a  istituire  in  Milano  una  scuola  di  steno- 
grafia), sono  arrivato  al  1809,  data  di  pubblicazione  a  Parigi  del 
manuale  di  Emilio  Amanti.  È  da  questo  momento  che  la  stenografia 
tayloriana  progredisce  e  si  sviluppa  in  Italia.  Con  la  scorta  dei 
documenti  ho  esaminato  la  diffusione  della  Stenografia  nelle 
pubbliche  scuole  e  nell'amministrazione  della  Giustizia.  Natural- 
mente lio  esaminato  in  breve  la  produzione  libraria  di  questo 
periodo.    Ho  riservato   per  ultimo   uno  degli  argomenti  piìi  in- 


(1)  Dr.  Gius.  Aliprandi,  Appunti  su  la  Storta  della  Stenografia  Italiana. 
Riproduzione  critica  di  documenti  inediti.  Prefazione  del  Cav.  Arnaldo  Marin. 
Pavia,  Tipo-Lit.  Tacchinardi  e  Ferrari. 

(2)  Id.  Storia  Interna  Stenografica.  («  La  Stenografia  come  materia  sussidaria 
della  Storia»).  Ne  «  La  Stenografia  »,  Anno  XLV,  1916,  Num.  5, 


52  Giu«ErrE  aliprandi 

teressauti  nei  riguardi  della  diiit'iisione  della  scrittura  veloce  : 
l' istituzione  cioè  di  scuole  stenografiche  a  Milano,  a  lieggio,  a 
Venezia,  ecc. 

Nella  seconda  parte,  ho  esaminato  lo  stato  della  stenografìa 
nelle  Provincie  lombarde,  attraverso  all'esame  dei  documenti  che 
si  riferivano  alle  tre  maggiori  personalità  del  tempo  :  Dupuy, 
Consoni,  Carducci. 

Nella  terza  parte  infine  ho  dato  alcune  notizie,  le  poche 
che  ho  potuto  trovare,  intorno  allo  stato  della  stenografia  in 
Milano  durante  il  glorioso  '48. 

Prima  di  terminare,  devo  dichiarare,  ancora  una  volta,  che  mi 
limito  a  esporre  qui  fatti  e  documenti  assolutamente  nuovi,  in- 
tendendo tacitamente  di  rimandare  il  lettore,  per  quanto  riguarda 
le  questioni  generali,  alle  storie  generali  della  stenografìa  (1). 
Io  mi  riterrò  pago  se  il  mio  lavoro  frutterà  una  serie  di  discus- 
sioni e  di  ulteriori  indagini  ;  non  ne  potrà  che  beneficiare  la 
storia  della  Stenografia  Italiana  che,  fin  qui  tanto  negletta  e 
trascurata,  ha  bisogno  di  essere  rianimata  e  risospinta  su  nuove 
vie  con  indirizzi  e  metodi  moderni. 

Devo  poi  ringraziare  vivamente  la  Direzione  dell'  «  Archivio 
Storico  Lombardo  »,  che  accogliendo  nelle  pagine  di  questa  ri- 
vista il  frutto  delle  mie  indagini  pazienti,  ha  reso  un  grande 
servizio  alla  diffusione  nel  nostro  paese  della  Storia  della  Ste- 
nografia. 


(1)  Mi  limito  a  citare  le  opere  storiche  comparse  ultimamente  iu  Italia. 
Enrico  Noè,  Compendio  di  Storia  della  Stenografia  Italiana,  Trieste,  1909. 
id.  Storia  generale  della  Stenografia  esposta  in  tavole  cronologiche.  Trieste,  1911. 
Enrico  Majetti,  Disegno  storico  della  Stenografia.    II  edizione.  Napoli,  1909. 
Giuseppe  Aliprandi,  lavale  riassuntive  della  Storia  della    Stenografia  Italiana. 
Pavia,  1915. 

Per  una  bibliografia  delle  opere  stenografiche  italiane  v.  Collatino  Brizi. 
Storia  e  letteratura  della  stenografia  italiana  ecc.  Napoli  t907.  Supplemento  1018. 
Io  ho  ripreso  l'argomento  bibliografico,  per  il  periodo  che  dal  1797  va  al  1863, 
in  un  articolo  che  —  corredato  di  numerose  note  storiche  —  vedrà  prossima- 
mente la  luce  ne  La  Bibliofilia  di  Firenze.  Per  le  pubblicazioni  edite  in  Milano, 
dal  1797  al  1863,  v.  Appendice  II. 
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PARTE  PEIMA 

(1797-1812). 

Pietro  Fraucesco  Molina  eia  stenografia  in  Milano  nel  1797-98.  —  La  propaganda 
stenografica  attraverso  due  documenti  inediti.  —  Emilio  Amanti  e  la  steno- 
grafia in  Italia.  —  La  diffusione  del  Manuale  di  Emilio  Amanti  nelle  pub- 
bliche scuole.  —  L'interesse  per  la  stenografia  nella  amministrazione  della 
giustizia.  —  La  creazione  di  pubbliche  scuole  di  stenografia.  —  La  produ- 
zione libraria  stenografica  nel  triennio  1810—1812. 

È  un  fatto  ormai  avvalorato  da  numerosi  esempi  storici  che 
la  stenografìa  non  può  svolgersi  che  in  un  regime  di  libertà.  Dove 
manca  la  libertà  di  parola  non  può  svilupparsi  liberamente  l'elo- 
quenza, e  dove  questa  non  si  manifesta  non  si  sente  il  bisogno 
di  un'arte  che  raccolga  i  liberi  pensieri,  le  ardenti  concioni.  Era 
naturale  quindi  che  Milano,  che  aveva  visto  nel  1796  entrare  le 
truppe  francesi  apportatrici  di  libertà  e  di  eguaglianza,  vedesse 
anche  il  primo  manuale  di  Stenografìa  Italiana.  Le  storie  della 
stenografìa  italiana  non  si  dilungano  purtroppo  nel!'  esame  del 
perchè  nacque  proprio  in  Milano  e  non  a  Torino  o  altrove  il  primo 
sistema  stenografìco,  non  ci  ricordano  in  quali  condizioni  Pietro 
Molina  compilava  la  sua  Scrittura  elementare  ossia  arte  di  scrivere 
colle  sole  radici  delV Alfabeto.  Ora  questo  non  ho  potuto  nemmeno 
io  farlo  perchè  mancano  i  documenti. 

Nei  Verbali  della  Società  di  Pubblica  Istruzione  di  Milano, 
seduta  del  1  messidoro,  a.  V,  (22  Giugno  1797),  è  scritto  :  «  Il 
«  segretario  Ferrari  legge  una  mozione  di  Molina  in  cui  si  do- 
«  manda  che  venga  nominata  una  commissione  per  adattare  alla 
«  lingua  italiana  un  metodo  di  stenografia,  onde  erigerne  poi  una 
«  scuola.  Molina  presenta  poi  anfora  un  suo  piano  stenografico  onde 
«  sia  esaminato  ecc.  » 

Da  questo  brano  si  deduce  intanto  che  un  metodo  di  steno- 
grafìa fu  presentato  —  certo  manoscritto  —  alla  Società  di  Pub- 
blica Istruzione.  Questo  metodo  —  di  cui  negli  Atti  della  Società 
non  fa  trovato  traccia  —  fa  approvato  dalla  Commissione,  perchè, 
come  dice  il  Molina  nel  suo  libriccino,  «  nel  mentre  però  questi 
«  (i  membri  della  Commissione)  stavano  per  farne  un  rapporto 
«  favorevole,  fu  soppressa  la  Società,  ecc.  » 
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Un  appunto  è  stato  fatto  al  Molina  da  qualche  storico  nei 
riguardi  alla  originalità  della  «  Scrittura  Elementare  ».  Ora  quan- 
tunque queir  «  adattare  »  che  si  trova  nel  verbale  possa  far  na- 
scere il  dubbio  di  una  qualche  corrispondenza  con  altri  sistemi 
di  stenografìa,  (non  dimentichiamo  che  il  Molina  era  persona 
colta  e  poteva  avere  notizie  di  qualche  stenografia  inglese  o  fran- 
cese), pur  tuttavia  è  da  ritenere  originale  il  piano  stenografico 
del  nostro  autore. 

Un  altro  punto  è  da  mettere  in  evidenza  ancora.  In  questo 
stesso  giornale  si  è  ricordata  l'opera  della  Società  di  P.  L,  e 
neir  elenco  dei  Soci  (1)  compare  un  Francesco  Molina,  Ora  nel' 
titolo  di  questo  paragrafo,  come  nel  seguito,  io  ho  associato  al 
nome  di  Francesco  quello  di  Pietro.  Non  so  però  spiegarmi  la 
ragione  di  questo  cambiamento  che  è  anche  messo  in  luce  nel 
titolo  di  un'  altra  pubblicazione  (non  stenografica)  del  Molina  : 
«  Osservazioni...  fatte  da  Pietro  Molina  già  oUvetano  col  nome  di 
Francesco  ». 

Ad  ogni  modo,  nei  riguardi  dello  sviluppo  della  stenografia 
in  Milano,  è  importante  ricordare  che  il  22  gennaio  1798  il  cit- 
tadino Pietro  Molina,  ex-olivetano,  presentava  una  petizione  al 
Gran  Consiglio  «  con  cui  lagnasi  dell'ingiustizia  praticatagli  dal 
«  Ministero  degli  Interni  che....  gli  aveva  fissata  la  tenue  somma 
«  di  lire  600....  e  l'aveva  oltracciò  denotato  coi  caratteri  odiosi 
«  di  cattivo  cittadino  ecc.  »  («  Il  Redattore  del  Gran  Consiglio 
della  Repubblica  Cisalpina  »  Yol.  III.  Seduta  del  dì  3  piovoso, 
22  gennaio). 

Ora  ci  si  domanda  :  in  diverse  riprese,  (15  gennaio  1798  - 
11  febbraio  1798  -  25  aprile  s.  a.)  il  Consiglio  si  occupò  della 
nomina  di  Redattori  del  Gran  Consiglio  ;  come  mai  il  Molina 
non  si  presentò?  Forse  perchè  era  ex-olivetano,  «  cattivo  citta 
dino  »,  e  il  proclama  del  20  febbraio  richiedeva  esplicitamente 
che  «  il  cittadino  che  aspira  ai  pubblici  impieghi  non  presenti 
«  altro  titolo  che  il  patriottismo,  i  talenti,  la  probità,  il  merito 
«  personale  »  ? 

Sarebbe  stato  anche  facile  da  parte  di  Molina  rispondere  al 
cittadino  rappresentante  Glisenti  (2)  che  il  24  gennaio  1798  as- 
seriva che  «  non  c'erano  in  Italia  i  mezzi  che  ci  sono  in  Francia 


(1)  «  Archivio  Storico  Lombardo  ».  La  Società  Patriottica  istituita  in  Milano, 
N.  del  30  luglio  1917    pag.  148. 

(2)  V.  Appendice  I, 
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«  di  trascrivere  interamente  i  discorsi  delV oratore  »;  perchè  tacque? 
Forse  perchè  solo  due  giorni  prima  era  stata  discussa  la  sua 
petizione  ? 

Per  la  storia  della  stenografìa  è  interessante  un  altro  periodo 
che  si  trova  sempre  nel  «  Redattore  del  Gran  Consiglio  »  a  pa- 
gina 1099  del  voi.  lY.  Nella  seduta  del  2  maggio  1798  «  si  legge 
«  lettera  del  cittadino  Pietro  Molina  che  xnopone  al  Gran  Con- 
«  siglio  di  fare  eseguire  la  stampa^  di  un  di  Ini  opuscolo  intitolato 
«  Scrittura  elementare  ».  «  Il  Consiglio  —  continua  il  verbale  — 
«  approva  che  si  faccia  la  stampa  di  tale  opuscolo.  » 

Altrove  io  ho  fatto  già  notare  la  contraddizione  che  v'è  fra 
questa  notizia  e  quella  che  si  desume  dal  titolo  della  pubblica- 
zione stenografica  del  Molina.  Ecco  il  titolo  completo  dell'  ope- 
retta: «  Scrittura  elementare  ossia  arte  di  scrivere  colle  sole  radici 
deW Alfabeto.  Proposta  per  la  prima  volta  dal  Cittadino  Molina, 
Milano,  Nella  Stamperia  altre  volte  di  S.  Ambrogio  a  8.  Mattia 
alla  Moneta  vicino  a  S.  Sepolcro.  1797.  »  Ora  nel  1797  non  si 
poteva  stampare  un  opuscolo  che  riceveva  l'approvazione  di  es- 
sere stampato  solo  il  2  maggio  del  1798  !  Ad  ogni  modo,  e  senza 
voler  sottilizzare  su  una  questione  di  data,  rimane  fermo  che 
Pietro  Francesco  Molina  ebbe  il  grande  merito  di  risvegliare  nel 
campo  stenografico  l'Italia  dal  suo  torpore,  e  di  rammentare  agli 
Italiani  che  ove  condizioni  favorevoli  di  tempo  l'avessero  per- 
messo potevano  fare  da  sé  e  ritrovare  in  sé  le  antiche  fattive 
energie. 

Nel  corso  delle  mie  ricerche  (A.  (1),  pag.  124,  130)  io  ho  tro- 
vato, indirettamente,  che  l'idea  stenografica  non  fu  mai  comple- 
tamente abbandonata.  Se  nessun  seguito  ebbe  l'idea  del  Molina 
di  creare  una  pubblica  scuola  di  Stenografia,  pur  tuttavia  rimase 
fra  gli  italiani  colti  l'idea  dell'  arte  dello  scrivere  con  pari  pre- 
stezza del  parlare,  e  l'eco  dell'uso  che  di  essa  se  ne  faceva  nella 
Francia  giunse  fino  a  noi  e  trovò  chi  se  ne  fece  banditore  ed 
apostolo. 

Due  documenti  di  importanza  grandissima  sono  giunti  sino 
a  noi  e  l'articolo  del  «  Giornale  Italiano  »  (A.,  p.  98),  e  il  rap- 
porto del  conte  Luosi,  Ministro  Gran  Giudice  della  Giustizia  in 


(Ij  Con  questa  notazione  intendo  ricordare  l'opera  gin  citata  :    Appunti  su 
la  Storia  della  Stenografia  ecc. 
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Milano,  ci  ricordano  che  l'idea  stenografica  non  era  pur  morta 
nella  Capitale  morale  d' Italia. 

L'istituzione  in  Francia  delle  Scuole  Normali,  da  parte  della 
Convenzione,  portò  a  un  rifiorire  dell'arte  stenografica  :  il  decreto 
stabiliva  che  le  lezioni  orali  dovevano  essere  raccolte  con  la  ste- 
nografia. In  breve  volgere  di  tempo  si  pubblicavano  in  Francia 
numerosi  manuali  di  stenografia,  e  questo  fatto  inspirava  a  un 
collaboratore  del  «  Giornale  Italiano  »  ('Milano,  11  Aprile  1.S04), 
un  articolo  sulla  stenografia  —  (il  primo  articolo  di  propaganda 
stenografica  comparso  in  Italia  su  giornale^  — .  In  esso,  dopo  di 
aver  ricordata  l'antica  arte  tachigrafica  in  uso  presso  i  Romani, 
rammentato  l'uso  della  stenografia  nella  Francia  repubblicana,, 
accennato  ai  numerosi  manuali  teorici,  si  ricordava  che  la  steno- 
grafia «  merita  di  essere  conosciuta  »  e  che  essendo  utile  inven- 
zione doveva  essere  curata  e  divulgata  dal  Governo  e  dai  par- 
ticolari. 

L'  altro  documento,  che  ha  importanza  tutta  particolare,  è 
emanazione  diretta  del  supremo  rappresentante  della  giustizia  in 
Italia:  del  conte  Giuseppe  Luosi. 

Il  Luosi,  rifugiatosi  in  Francia  dopo  la  bufera  del  1799,  ebbe 
modo  di  constatare  l'utilità  della  stenografia  nei  pubblici  dibat- 
timenti. I  processi  istruiti  in  Francia  da  coloro  che  tramarono 
contro  il  primo  Console  Bonaparte  (Demerville,  Ceracchi,  Arena; 
Georges  Pichegru  ecc.)  furono  raccolti  da  due  valenti  stenografi 
francesi,  Igonel  e  Bréton.  I  quali  in  un  «  Avis  des  Sténographes  », 
ricordavano  fra  l'altro  :  «  ....  on  trouvera  dans  cet  ouvrage  la 
«  représentation  fidèle,  la  physionomie....  d'une  procedure....  En 
«  le  lisant,  on  peut  dire  avec  assurance  :  Voilà  la  véri  té  ». 

Ritornava  il  Luosi  in  Italia,  e  convinto  della  utilità  della 
stenografia  presentava  (6-XI-1806J  un  «  Rapporto...  al  Principe 
Eugenio  Napoleone  di  Francia  »  (A.,  pag.  142j  nel  quale,  ricor- 
data l'organizzazione  della  Giustizia  e  l'esattezza  che  si  otter- 
rebbe nelle  deposizioni  orali,  rammentava  l'utile  impiego  della 
stenografia  nei  «  processi  celebri  »  di  Pichegru  e  De  Mer ville» 
Epperò,  continua  il  Luosi,  «  affinchè  quest'arte  fosse  prontamente 
«  appresa  e  propagata,  sarebbe  necessario  oltre  al  soccorso  dei 
«  libri,  far  venire  di  Francia  uno  dei  più  abili  stenografi,  e  aprire 
«prima  di  tutto  una  scuola  in  Milano,  dalla  quale  poi  diramare 
«  prontamente  gli  allievi  già  instruiti  nelle  provincie  ».  E  il  Mo- 
scati, direttore  generale  della  P.  L,  altro  convinto  fautore  dell'uso 
della*  stenografia  nelle  pubbliche  amministrazioni,  il  10  novembre 
dello  stesso  anno  1806,  insisteva  sulla  utilità  del  progetto  Luosi, 
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proponendo  però  di  «  mandare  a  Parigi  un  giovine  abile  a  ini- 
«  parare  l'arte  stenografica.». 

Purtroppo  nessuno  si  presentò  al  Moscati  e  il  progetto  non 
ebbe  seguito.  Ma  doveva  essere  una  breve  sosta  perchè  dopo  solo 
tre  anni,  lo  stesso  Luosi  si  faceva  iniziatore,  con  il  Moscati  e  il 
Di  Breme,  di  un  vasto  movimento  di  propaganda  che  durante 
un  triennio,  dal  1809  al  1811,  doveva  portare  frutti  copiosi. 


Ohi  apre  un  mannaie  di  storia  della  stenografia  italiana, 
trova  indissolubilmente  associati  due  nomi  :  Samuele  Taylor  ed 
Emilio  Amanti. 

Il  primo,  forse  professore  di  stenografia  a  Oxford,  pubblicava 
nel  1786  a  Londra  la  prima  edizione  di  un  Universal  System  of 
Stenography,  or  Short-hand  Writing,  che  doveva  servire  al  fran- 
cese Théodore  Pierre  Bertin  di  base  per  la  compilazione  di  un 
Sy stèrne  universel  et  complet  de  sténographie  etc.  (Paris,  1792). 

Emilio  Amanti  ebbe  il  merito  di  intuire  la  via  da  seguire 
per  «  lanciare  »  il  suo  manuale.  Egli  cominciò,  nel  1808,  a  farsi 
rilasciare  dai  migliori  stenografi  di  Francia,  dal  Bertin  al  Igonel 
e  al  Bréton  citati,  lettere  di  lode  per  il  lavoro  stenografico  che 
andava  preparando  e  che  consisteva  in  una  traduzione,  con  va- 
riazioni e  aggiunte,  del  manuale  del  Bertin.  Nello  stesso  tempo, 
a  Parigi,  otteneva  da  Carlo  Denina,  Bibliotecario  di  S.  M.  I.  e  E., 
una  dichiarazione  nella  quale  si  osservava  :  «  que  rien  puisse 
«  detourner  l'auteur  (Amanti)  d'en  faire  hommage  à  un  prince 
«  de  la  Maison  Imperiale  et  Eoyale  ecc.  » 

Mi  sofiermo  con  una  certa  larghezza  di  particolari  su  queste 
cose,  non  solo  perchè  questi  documenti  sono  conservati  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Milano,  ma  anche  perchè  fra  Parigi  e  Milano 
comincia  da  questo  momento  uno  scambio  intenso  di  lettere  che 
rappresentano  la  base  delle  argomentazioni  che  seguono. 

Forte  delle  approvazioni  ottenute,  l'Amanti  indirizzava  da 
Parigi  (2  gennaio  1809)  una  supplica  a  Sua  Altezza  Imperiale  il 
Principe  Vice-Re  d' Italia,  nella  quale  si  chiedeva  di  potergli 
dedicare  il  libro  che  andava  preparando  ;  da  Milano,  il  15  marzo 
1809,  il  Direttore  Generale  della  P.  I.,  Moscati,  proponeva  «di 
accettare  la  dedica  della  nuova  stenografia  italiana  ».  Questa  ve- 
niva accettata  il  21  marzo  dello  stesso  anno,  e  nel  mese  di  giugno, 
in  una  elegantissima  e  costosa  edizione,  l'Amanti  pubblicava  a 
Parigi  il  suo  Sistema  universale  e  completo  di  Stenografia,  o  sia 
maniera  di  scrivere  in  compendio  ecc. 


58  GIUSEPPE  ALIPEANDl 


Quattro  persone  si  sono  rese  oltremodo  ])enemerile  della  dif- 
fusione della  stenografia  in  Milano  e  in  Italia,  il  conte  Luosi,  il 
Di  Breme,  il  Sen.  Moscati  e  il  Ministro  delle  llelazioni  Estere 
Marescalchi. 

Il  conte  Di  Breme,  avuto  notizia  della  pubblicazione  del- 
l'opera dell'  Amanti,  stabiliva  l'acquisto  di  150  copie  dell'opera 
da  distribuirsi  in  premio  agli  studenti  del  Liceo  che  avessero 
meritato  il  secondo  premio,  in  tal  guisa,  scrive,  «  si  ottiene  anclie 
«  l' intento  di  rendere  comune  nel  llegno  l'arte  insegnata  dal 
«  Sig.  Amanti,  il  cui  ritrovato...  diventerà  di  un  vantaggio  reale 
«  nelle  applicazioni  ». 

Le  speranze  del  Di  Breme  non  si  avverarono.  Kon  si  sa 
perchè,  in  questo  torno  di  tempo,  non  uscirono  dalle  scuole  i 
propagandisti  dell'  arte  novella.  Fu  invece  nell'  ambiente  giudi- 
ziario —  e  tutto  per  merito  del  Luosi  —  che  si  manifestò  un 
vivo  desiderio  di  apprendere  la  stenografìa. 

Non  cadde  però  completamente  nel  nulla  —  nell'ambito  della 
scuola  —  l'idea  della  stenografia.  Io  ho  avuto  la  fortuna  di  tro- 
vare un  fascicoletto  (di  cui  discorro  a  lungo  nella  parte  terza  di 
questo  lavoroj  dove  sono  contenute  a  questo  riguardo  notizie 
importantissime.  È  un  opuscolo  di  otto  pagine  a  stampa,  edito 
dall' ing.  Giuseppe  Bruschetti  di  Milano,  fervido  patriota  e  va- 
lente cultore  delle  discipline  tecnologiche.  Ecco  le  notizie  che  de- 
duco dal  citato  opuscolo  (1)  : 

«  Nell'anno  1860  si  compie  appunto  il  mezzo  secolo  dacché 
«  io  ebbi  la  bella  sorte  di  poter  studiare  in  questa  mia  patria 
«  nativa  di  Milano,  la  stenografìa,  secondo  l' ingegnoso  sistema 
«  dianzi  inventato  dal  professore  inglese  di  Oxford  Samuele  Taylor 
«  e  poscia,  nel  1809,  felicemente  applicato  alla  lingua  italiana  dal 
«  professore  Emilio  Amanti  di  Roma  in  allora  residente  a  Parigi. 
«  E  diffatti  si  fu  volgendo  Vanno  1810,  che  mentre  io  era  giovane 
«  studente  di  matematica  nel  liceo  di  Brera  a  Milano^  colla  sem- 
«  plice  lettura  e  scorta  del  libro  di  detto  Emilio  Amanti  comin- 
«  ciai  a  esercitarmi  nell'  arte  stenografica  per  far  tesoro  delle 
«  lezioni  dei  furono  benemeriti  miei  professori  di  Milano,  Bram- 


(1)  G.  Bruschetti,  Parole  cV introduzione  alle  lezioni  di  stenografia  e  tecno- 
logia militare  j^^er  la  città  dì  Milano.  (Questo  fascicolo  io  ho  riprodotto  intera- 
mente nei  miei  «  Appunti  »  pag.  207;, 
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«  billa^  Kaccagai  e  Sangiorgio.  Si  fu  nel  successivo  triennio  1811, 
«  1812  e  1813  che  essendo  io  passato  come  studente  all'  Università 
«  di  Pavia  ho  avuto  occasione  quivi  di  dedicarmi  aWesercizio  pra- 
«  tico  della  stenografia  per  modo  di  aver  potuto  procurarmi  anche 
«  il  testo  completo  (che  conservo  tuttora  manoscritto)  delle  lezioni 
«  di  architettura  militare  da  me  udite.  » 

Purtroppo  però,  ritornato  il  Bruschetti  a  Milano,  non  potè 
diffondere  l'arte  stenografica  perchè  —  sono  sue  parole  —  «  negli 
«  anni  susseguenti  1814,  1815^  ecc.  sino  al  marzo  del  1848  diven- 
«  nero  purtroppo  inutili  a  Milano  le  mie  cognizioni  di  architettura 
«  militare  acquisite  col  mezzo  della  stenografia  all'Università  di 
«  Pavia  essendovi  subentrato  al  Governo  di  Napoleone  I,  il  Go- 
«  verno  dispotico  straniero  dell'Austria...  ». 

E  così,  causa  il  non  mai  abbastanza  deprecato  dominio  au- 
striaco^ anche  la  stenografia  era  ostacolata  e  il  suo  libero  sviluppo 
ne  era  impedito  ! 

* 

Il  senatore  Moscati,  che  aveva  proposto  al  Di  Breme  l'acquisto 
e  la  distribuzione  del  libro  dell'  Amanti  nei  licei  del  Regno, 
scrisse  pure  al  Luosi  (Parigi,  29  giugno  1809)  proponendo  l'invio 
gratuito  ad  ogni  tribunale  del  Eegno  di  due  o  tre  copie  del 
libro.  E  ricordando  —  notevole  e  ardita  affermazione  —  che  un 
«  giorno  converrà  farne  una  cattedra  »  asseriva  con  ragione  che 
i  giovani  studiando  la  stenografia  «  comincerebbero  a  conoscere 
«  la  cosa,  ne  valuterebbero  il  comodo,  si  vedrebbe  che  questo 
«  studio  può  condurre  a  un  utile  impiego  ».  Rispondendo  il 
Luosi  ricordava  il  suo  dispaccio  del  6  novembre  1806,  e,  dalle 
parole  ai  fatti,  noi  troviamo  (9  aprile  1810)  che  il  Luosi  indi- 
rizzava al  procuratore  generale  presso  le  corti  di  cassazione 
in  Milano  un  giovane  Bassano  Pinoli,  il  quale  in  quello  stesso 
mese  e  nel  successivo  raccoglieva  con  la  stenografia^  alcuni 
pubblici  dibattimenti.  La  prima  prova  non  corrispose  alla  aspet- 
tativa. Il  24  Aprile  1810,  il  R.  Procuratore  trasmetteva  al  Mi- 
nistro della  Giustizia  «  il  primo  travaglio  del  sig.  Pinoli  ». 
lavoro  che  riuscì  mancante  perchè  il  dibattimento  era  dei  più 
diffìcili.  E  il  Pinoli  accompagnando  il  detto  lavoro  di  traduzione, 
ricordava  che  nella  traduzione  «  vi  sono  dei  vuoti,  e  questi 
«  segnati  con  una  lineetta  orizzontale,  ciò  indica  che  alcune 
«  parole,  o  perchè  mal  pronunciate,  o  per  qualche  accidente 
«  anche  di  picciol  rumore  mi  sono  sfuggite  all'  orecchio,  altre 
«  che  non  le  ò  potuto  interpretare  perchè  mal  scritte  ». 
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11  Finoli  fa  messo  in  disparte,  così  almeno  sembra,  ma  solo 
per  breve  tempo.  E<y]ì  nel  1811  manifesta  il  desiderio  di  aprire 
in  Milano  una  pubblica  scuola  —  (e  di  questo  dirò  a  suo  tempo), 
indirizza  il  24  aprile  del  1811  una  lettera  al  conte  Luosi  nella 
quale  ricordato  il  compito  affidatogli  V  anno  prima,  chiede  di 
essere  di  nuovo  chiamato  a  prestare  V  opera  sua  di  stenografo 
giudiziario.  «  L'  alta  protezione  di  cui  V  Eccellenza  Vostra  si  è 
«  compiaciuta  onorarmi  »,  —  dice  il  Finoli  nella  lettera  del  24 
aprile  1811  (noto  fra  parentesi,  che  la  lettera  è  datata  :  Milano, 
24  Aprile  1810),  ebbe  per  risultato  l'incarico  dato  al  Finoli  di 
riprodurre  stenograficamente  importanti  dibattiti  giudiziarii  (27 
aprile  e  29  maggio  1811). 

Ijfecessità  storiche  mi  conducono  ad  esaminare  brevemente 
lo  stato  della  stenografia  giudiziaria  anche  fuori  di  Milano  ;  lo 
faccio  anche  perchè  i  documenti  relativi  sono  conservati  nel- 
l'Archivio di  Stato  della  Metropoli  Lombarda. 

La  diffusione  in  Italia  del  libro  di  Emilio  Amanti  fu  mag- 
giore di  quella  che  l'autore  stesso  forse  si  aspettava. 

In  tre  successivi  Annunzi  Tipografici  nel  «  Giornale  Ita- 
liano »  (8  ottobre  1809,  5  giugno  1810,  26  agosto  1810),  in  altro 
annunzio  nel  «  Corriere  Milanese  »  (31  agosto  1809),  Francesco 
Sonzogno  ricordava  agli  Italiani  che  si  trovava  in  vendita,  fra 
le  x^ubblicazioni  «  recentemente  pubblicate  a  Parigi  »,  il  «  si- 
«  stema  di  stenografìa  di  Taylor  adattato  alla  lingua  italiana  da 
«  Emilio  Amanti  ecc.  ».  Da  qitanto  precede  sembra  dunque  che 
a  Milano  il  libro  apparve  pubblicamente  verso  la  metà  d'agosto. 
Forse  però,  prima  ancora  dell'  agosto  1809,  nel  mese  di  giugno, 
apparve  in  Venezia  il  libro  dell'  Amanti.  Ke  fa  fede  la  seguente 
notizia  che  traggo  dal  «  Giornale  Italiano  »  (Milano,  25  marzo  1811)^ 
e  che  riproduco  per  esteso  data  la  sua  importanza  : 

«  Avviso  stenografico 

Venezia,  4  marzo 

«  La  scienza  della  stenografia  è  stata  ridonata  all'Italia  dal 
«  sig.  Emilio  Amanti  col  sistema  svoltoci  nel  suo  libro  stampato 
<<  a  Parigi  nel  1809,  e  dedicato  a  S.  A.  I.  il  nostro  Principe 
«  Vice-Re. 

«  È  intenzione  del  Governo  che  questa  bella  istituzione  sia 
«  propagata  e  introdotta  anche  nell'  uso  dei  tribunali  italiani  ; 
«  come  si  può  comprendere  dalla  circolare  di  S.  E.  il  signor 
«  conte  senatore  Gran  Giudice^  ministro  della  giustizia  dello 
«  scorso  settembre,  che  anima  gli  alunni  e  gli  impiegati  giudi- 
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«  ziarii  a  coltivarla,  assicurando  che  chiunque  desse  speranza  di 
«  riuscire  stenografo^  potrà  essere  certo  della  superiore  approva- 
«  zione  a  un  collocamento  in  sì  fatta  guisa  meritato, 

«  G-ià  sin  dall'  epoca  di  giugno  1809,  in  cui  si  vide  a  Ye- 
«  nezia  il  libro  del  sig.  Amanti,  Francesco  Boerio,  alunno  presso 
«  questa  Corte  di  giustizia,  si  dedicò  a  questo  studio^  e  me- 
«  diante  l' esercizio  di  varii  mesi  potè  rendersi  sufficiente  a 
«  stendere  i  processi  verbali  dei  dibattimenti  criminali;,  che 
«  furono  non  solo  onorati  della  suprema  approvazione  del  mi- 
«  nistro,  ma  con  munifica  elargizione  premiati. 

«  Animato  egli  da  sentimento  di  rispettosa  riconoscenza,  e 
«  dal  vivo  desiderio  di  corrispondere  alle  superiori  intenzioni,  e 
«  di  rendersi  utile  ai  proprii  concittadini,  ha  ora  aperto  in  questa 
«  città  una  scuola  gratuita  di  stenografia  ». 

I  dati  di  fatto  che  si  deducono  da  questo  articolo  collimano 
perfettamente  con  quelli  che  si  traggono  dai  documenti  pubbli- 
cati nei  miei  «  Appunti  ». 

Kealmente  Francesco  Boerio^  figlio  di  un  giudice  della  Corte 
speciale  dell'Adriatico,  raccoglieva  (30,  maggio  1810,  Yenezia.)  il 
«  Processo  verbale  del  pubblico  dibattimento....  contro  Pietro 
«  Gareggio  »;  il  17  e  il  23  luglio  dello  stesso  anno  eseguiva  altre 
due  riproduzioni  stenografiche. 

Io  ho  potuto  vedere  con  quanta  e  quale  diligenza  il  nostro 
Boerio  esercitasse  l'arte  sua  ;  il  suo  vivo  interessamento  per  la 
scienza  della  stenografia  —  come  egli  la  chiama  —  traspare 
anche  da  un  «  Pro  Memoria  »  al  cav.  Lamberti  (Yenezia  29  giu- 
gno 1810).  In  esso,  ricordato  che  da  quasi  un  anno  presta  servizio 
in  qualità  di  alunno  gratuito,  dichiara  che  sta  «  approntando 
«  con  qualche  diligenza  alcuni  processi  verbali  di  nuova  forma 
«  col  testo  stenografico  a  fronte,  per  farli  opportunamente  umi- 
«  liare  alla  E.  S.  [il  conte  Luosi]  onde  abbia  motivo  di  cono- 
«  scere  il  nuovo  stenografo  italiano  (sic),  e  i  di  lui  progressi  ora 
«  fatti,  a  futura  utilità  del  pubblico  servizio  ». 

II  Boerio,  lo  desumiamo  dall'articolo  del  «  Giornale  Italiano  » 
e  dai  documenti  degli  Appunti  (pag.  124  e  128j,  ebbe  ripetute 
felicitazioni  da  parte  del  Luosi,  e  sembra  che  non  abbia  deme- 
ritato nelle  sue  funzioni  di  commesso  stenografo  perchè  lo  ri- 
troviamo ancora  nell'  aprile  del  1811,  a  raccogliere  «  col  mezzo 
della  stenografia  »  il  processo  contro  Cottin. 

Per  ragione  di  chiarezza  ho  dovuto  interrompere  1'  analisi 
cronologica  dei  documenti  e  seguire ,  nel  loro  complesso ,  i 
due   primi    stenografi   pratici   italiani,    il   Pinoli   a  Milano  e  il 
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Boerio  a  Venezia.  Riprendo  ora  l'analisi  dei  fatti  quali  appaiono 
anche  da  una  attenta  lettura  del  famoso  articolo  del  «  Giornale 
Italiano  ».  Nelle  mie  ricerche  io  ho  potuto  trovare  la  circolare 
del  conte  Luosi  di  cui  è  cenno  nel  «  Giornale  Italiano  »,  ma 
mentre  da  questo  articolo  sembra  che  la  circolare  sia  del  (29)  set- 
tembre del  1810,  a  me  consta  invece  che  questo  dispaccio  sia 
in  data  13  novembre  1810.  Comunque,  poco  importa  questa 
differenza  di  data  ;  è  certo  che  una  circolare  fa  diramata  dal 
Ministro  della  Giustizia,  è'  certo  che  l'iniziativa  trovò  lieto 
consenso  nell'ambiente  giudiziario,  è  certo  che  da  essa  si  tras- 
sero buoni  e  copiosi  frutti. 

Il  16  ottobre  1810,  da  Belluno,  Antonio  Bottari  informa  di 
avere  appreso  la  stenografìa,  il  6  novembre  da  Ancona  si  chiede, 
per  il  tribunale  di  prima  istanza  di  Pesaro,  un  esemplare  del 
libro  dell'Amanti,  il  1  novembre,  G.  Yignocchi  (1)  segretario  del 
R.  Procuratore  di  Bologna,  trasmettendo  al  conte  Luosi  alcune 
sue  Osservazioni  teoriche  sul  trattato  del  sig.  Amanti,  ram- 
menta la  sua  abilità  nell'arte  stenografica.  Il  28  novembre  Ge- 
rolamo Papotti,  da  Rovigo,  informa  il  Ministro  della  Giustizia 
di  avere  appreso  l'arte  stenografica  ;  Giuseppe  Martignoni  da 
Lecco  si  dichiara  disposto  (4  dicembre  1810J  ad  intraprendere 
lo  studio  della  stenografia. 

Ecco  in  breve  il  buon  risultato  della  circolare  Luosi.  La 
quale  richiamando  gli  stessi  concetti  già  sviluppati  nel  suo  rap- 
porto del  1806  ricordava  l'utilità  della  stenografia  :  «  Per  mezzo 
di  essa  —  il  Luosi  scrive  —  si  segue...  qualunque  rapido  parlatore, 
ninna  interrogazione,  ninna  risposta  rimane  perduta  talché  leg- 
gendo la  storia  dei  dibattimenti  mi  pare  di  udire  la  persona 
stessa  del  giudice,  dei  testimonii,  degli  accusati,  tanto  esat- 
tamente sono  conservati  le  loro  parole  e  il  loro  stile,  le  loro 
esclamazioni  e  perfino  le  interruzioni  e  le  pause  ». 

E  poi  continua  :  «  Mi  sono  pertanto  persuaso  che  sarebbe 
«  della  massima  utilità,  l' introduzione  di  un'  arte  tanto  neces- 
«  saria  al  presente  sistema  della  nostra  procedura  ».  Auree 
parole  queste  che  avrebbero  dovuto  essere  meditate  da  chi,  con 
rapido  gesto,  pochi  anni  addietro,  aboliva  l'uso  della  stenografia 
nei  procedimenti  giudiziarii  ! 

Quali  furono  le  conseguenze  di  questa  circolare  incitatrice  ? 
In  rapida   sintesi   le   abbiamo   già  vedute.   Interessamento  per 


(1)  Credo    di    dover    interpretare    così  la  firma,  poco  leggibile,  con  cui    si 
chiude  la  lettera  del  segretario  l.iolognese. 
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l'arte  stenografica  da  parte  dei  cancellieri  del  tribunale,  diffu- 
sione dell'idea  nuova  in  chi  più  a  contatto  viveva  con  gli  alunni 
delle  corti  di  giustizia. 

Occorre  diffondere  il  «  Sistema  »  dell'Amanti,  —  continua  il 
Luosi  —  percliè  gli  alunni  migliori,  gli  impiegati  più  intelligenti, 
abbiano  ad  «  occuparsene  di  proposito  onde  istruire  primiera- 
«  mente  sé  stessi  ed  essere  in  attitudine  di  promuovere  degli 
«  allievi  ».  Ecco  la  base  della  propaganda  stenografica  :  fare 
degli  allievi  j  aprire  dunque  delle  pubbliche  scuole.  Di  que- 
st'altro lato  della  questione,  io  mi  devo  occultare  con  quella 
relativa  estensione  che  l'argomento  richiede. 


E'  stato  detto  più  volte  che  la  stenografia  è  per  l'  oratore 
quello  che  lo  specchio  è  per  una  brutta  donna.  Ed  è  vero. 
L'oratore  smagliante  non  cura  la  forma  del  periodo,  ma  cerca 
l'effetto,  la  stenografia  invece  riproduce  la  forma  senza  presen- 
tare al  lettore  l'effetto.  Ne  è  venuto  così  che  -  senza  sua  colpa  - 
lo  stenografo  è  imputato  di  inosservanza  di  esattezza,  di  omis- 
sione di  parole  o  di  frasi  che  erano  proprio  quelle  che  colorivano 
il  discorso  di  colui  che  aveva  improvvisato. 

In  alcune  giudiziose  «  Osservazioni  sulla  stenografia  »  che 
io  ho  trovato  in  un  anonimo  documento  conservato  con  gli  altri 
nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano,  si  legge  giustamente  :  «  Chi 
«  parla  all'improvviso  molte  volte  dice  dei  concetti  e  delle  pa- 
«  role  che  a  mente  fredda  non  direbbe.  »  Lo  stenografo  rac- 
coglie ;  interpreta.  Ohi  improvvisò  disapprova  lo  stenografo  :  «  io 
«  non  mi  sognai  di  avere  detto  questo  !  »  Cosa  succede  ?  La 
stenografia  è  qualche  volta  invisa,  ostacolato  ne  è  il  suo  sviluppo. 
Ben  lo  ricordò  Bassano  Finoli  in  una  lettera  al  conte  Luosi 
(24  aprile  1811)  :  «  questa  arte  (la  stenografia)....  fu  quasi  sof- 
«  focata  nel  suo  nascere,  essendo,  dirò  così,  odiata  da  chi  deve 
«  all'  improvviso  parlare  in  pubblico  ».  Tuttavia  le  condizioni 
favorevoli  del  momento  dovevano  contribuire  a  diffondere  l'arte 
stenografica,  e  quale  forma  migliore  di  propaganda  di  quella 
che  rivolgendosi  a  tutto  il  pubblico  mostra  che  a  tutti  può 
riuscire  utile  e  di  immediata  attuazione  pratica? 

Le  pubbliche  scuole  di  stenografia  sorsero  a  Venezia  e  Mi- 
lano principalmente,  ma  tutte  ebbero  vita  effimera  attese  anche 
le  circostanze  del  momento.  Si  era  alla  vigilia  della  campagna 
di  Russia,  e  con  quale  tranquillità  d'animo  i  giovani  avrebbero 
potuto  iscriversi  e  frequentare  le  nuove  scuole  ? 
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Ad  Ogni  modo  l'indagine  storica  se  pur  negativa  deve  svi- 
lupparsi, e  io  sono  giunto,  dopo  queste  premesse  che  erano  ne- 
cessarie, a  dover  parlare  dei  primi  tentativi  fatti  in  Italia  di 
diffondere  praticamente  l'arte  della  stenografìa. 

Cominciamo  con  Milano.  Mi  taccio  della  scuola  che  il  Molina 
voleva  creare  ;  rimase  indubbiamente  un  pio  desiderio.  Bassano 
rinoli  ebbe  pure  l'idea  di  aprire  una  pubblica  scuola  e  ne  chiese 
all'uopo  il  locale  alla  Direzione  Generale  della  P.  I.  Il  primo 
accenno  alla  iniziativa  del  Finoli  si  trova  in  una  lettera  «  riser- 
vata »  (30  marzo  1811)  indirizzata  dal  Luosi  al  Direttore  Ge- 
nerale della  Pubblica  Istruzione  a  Milano  (Moscati).  In  essa 
ricordati  i  vantaggi  che  ne  derivano  u  11' amministrazione  della 
giustizia,  accenna  al  Finoli,  il  quale  «  è  pervenuto  per  sé  stesso 
«  a  possedere  i  principii  e  la  pratica  di  quest'arte,  e  si  offre  a 
«  insegnarla  privatamente  i^urchè  gli  venga  ceduto  un  locale. 
«  Io  ho  trovato  lodevole  il  di  lui  divi  samento  —  continua  il 
«  Luosi  --e  poiché  trattasi  di  cosa  che  in  certo  modo  costituisce 
«  un  ramo  di  pubblica  istruzione,  la  prego  sig.  Direttore  Ge- 
«  nerale,  di  accogliere  la  proposizione  del  commesso  Finoli  e  di 
«  fornirgli  i  mezzi  onde  condurla  ad  effetto  ».  Il  23  aprile  1811, 
il  Moscati  comunica  al  Luosi  che  desiderando  avere  un  saggio 
della  abilità  del  Finoli,  lo  aveva  chiamato  al  suo  ufficio  per 
stabilire  il  giorno  della  prova.  Ora  il  Finoli,  rammentiamolo, 
già  da  qualche  tempo  non  aveva  j^restato  pubblico  servizio,  e 
quindi  «  alquanto  disusato  dall'esercizio  pratico,  non  si  sarebbe 
«  trovato  in  caso  di  avventurarsi  a  un  simile  esperimento  ».  Il 
giorno  successivo  il  Finoli,  indirizzandosi  al  Luosi,  si  dichiarava 
pronto  a  subire  1'  esame  di  pratica  voluto  dal  Moscati  appena 
gli  fosse  stata  possibile  riguadagnare  —  con  un  intenso  eser- 
cizio —  il  tempo  perduto. 

A  mostrare  le  buone  intenzioni  del  Moscati  è  ora  opportuno 
ricordare  che  in  questo  frattempo  egli  andava  indagando  per 
vedere  chi  fra  i  contemporanei  avesse  potuto  far  parte  della 
Commissione  esaminatrice.  Stabilito  che  un  esame  si  dovesse 
fare  (forse  nocque  al  Finoli  il  non  aver  potuto  l'anno  prima 
disimpegnare  con  sodisfazione  completa  dei  superiori  l'ufficio 
di  commesso  stenografo),  il  Moscati  interpellò  Ludovico  di 
Breme,  governatore  della  Casa  dei  Paggi.  Ed  ecco  la  lettera 
di  risposta  : 
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«  R.  Casa  dei  Paggi,  16  Aprile  1811. 

«  Chmo  Signore  ; 

«  dopo  essermi  dato,  sei  o  sette  anni  fa,  a  studiare  per 
«  trattenimento  la  stenografìa  di  Bertin,  e  avere  poscia  acqui- 
«  stato  sufficiente  pratica  di  annotazioni  da  tener  dietro  alla 
«  parola  di  alcuni  piti  nitidi  dicitori,  quando  già  mi  ero  posto 
«  a  distendere  un  sistema  di  note  anche  per  la  nostra  lingua, 
«  intralasciai  di  repente  siffatta  occupazione,  per  altre  più  ri- 
«  levanti  e  per  più  disturbi  sopravvenutimi. 

«  D'allora  in  poi  ne  ho  perduto  ogni  esercizio,  ne  tampoco 
«  conosco  il  libro  dell'  Amanti  ;  i  miei  saggi  su  la  stenografìa 
«  italiana  me  li  ha  involati  un  giovane  che  dava  a  intendere 
«  all'in  allora  direttore  della  pubblica  istruzione,  cioè  tre  anni 
«  fa,  di  volervisi  applicare.  Né  li  ho  veduti  mai  più. 

«  Se  il  sig.  cons.  di  Stato,  direttore  generale,  crede  che  la 
«  qualunque  reminiscenza  che  ne  possa  avere  conservato  meriti 
«  qualche  fede  al  mio  giudizio  sul  divisato  esperimento,  ei  non 
«  ha  che  a  comandarmi,  ubbidirò  ecc.  ». 

Ludvic  di  Breme  ». 

Parlando,  nel  corso  di  questo  lavoro  (Pag.  55)  di  un  articolo 
di  propaganda  pubblicato  nel  «  Giornale  Italiano  »,  nel  1804  ho 
ricordato  che  l'idea  stenografìca  non  fu  mai  completamente  ab- 
bandonata in  Italia.  Ne  abbiamo  una  prova  indiretta  nella  let- 
tera del  Di  Breme.  Sei  o  sette  anni  prima  di  scrivere  la  lettera, 
quindi  verso  il  1804,  il  Di  Breme  aveva  studiato  stenografìa, 
ora  proprio  nell'aprile  del  1804,  certo  B.  B.  (non  ho  ancora 
potuto  sapere  chi  fosse  il  collaboratore  del  «  Giornale  Italiano  ») 
pubblicava  quel  notevole  articolo  sulla  stenografìa,  di  cui  mi 
sono  già  occupato.  Non  vi  è  dunque  una  strana  coincidenza? 

Dalla  lettera  segue  ancora  che  il  Di  Breme  si  occupò  di  dare 
all'  Italia  un  sistema  di  stenografia,  il  nome  del  Direttore  della 
Casa  dei  Paggi  va  quindi  annoverato  fra  quelli  che  cercarono  di 
comporre  un  manuale  di  stenografìa  italiana. 

I  documenti  non  ci  dicono  di  più  ;  e  allo  stato  attuale  delle 
mie  indagini  non  posso  asserire  con  sicurezza  se  il  Finoli  abbia 
superato  con  onore  l'esame  e  se  abbia  i^otuto  aprire  il  suo  corso 
privato  di  stenografìa. 

Certo   però  un  vivo   interesse   si  ebbe    a  Milano   per  l'arte 
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Stenografica;  ne  è  prova  il  seguente  annuncio,  desunto  dal 
solito  «  Giornale  Italiano  »  (3  settembre  1812)  e  che  riproduco 
senza  commenti  :  «  Eaynaud,  maestro  di  bel  carattere,  di  lingua 
«  francese  e  di  stenografia,  nella  contrada  di  S.  Michele  al  Gallo, 
«  al  num.  3098  ;  insegnerà  in  oltre,  o  farà  insegnare  nella  sua 
«  scuola  la  lingua  latina  e  italiana  ecc.  » 

Dirò  brevemento  delle  altre  scuole  di  stenografia. 

Gerolamo  Papotti  da  liovigo  (novembre  1810)  formava  «  in 
«  sua  casa  una  società  di  alcuni  giovani  studiosi  ai  quali  va 
«  comunicando  —  scrive  il  R.  Procuratore  al  conte  Luosi  —  le 
«  proprie  cognizioni  in  proposito  » 

A  Venezia  Francesco  Boerio  instituiva  una  scuola  di  steno- 
grafia. E  il  30  aprile  1811,  indirizzando  al  Presidente  della  Corte 
di  Giustizia  dell'  Adriatico  un  suo  lavoro,  il  nostro  stenografo 
veneziano  ricordava  che  da  «  più  di  due  mesi  dava  lezioni  gratuite 
«  di  stenografia,  come  fu  annunciato  nel  Giornale  Italiano  e  in 
«  altri  pubblici  fogli.  Sono  finora  sette  —  continua  il  Boerio  — 
«  i  giovani  allievi  insinuatisi  alla  scuola,  tra  i  quali  alcuni  s.pe- 
«  cialmente  mostrano  delle  grandissime  disposizioni,  e  prometton 
«  una  certa  riuscita.  Fra  questi  però  non  si  conta  di  impiegati 
«  giudiziarii,  che  uno  solo,  cioè  l'alunno  Sig.  Andrea  Ardinghiy 
«  impiegato  presso  questa  Corte  di  Giustizia.  » 

Ha  scritto  Emilio  Amanti  nel  suo  libro  che  le  nuove  sco- 
perte incontrano  sempre  delle  prevenzioni  nell'animo  di  chi  deve 
applicarle.  Ì^J^on  altrimenti  si  potrebbe  spiegare  (non  voglio  cre- 
dere in  una  deliberata  e  sistematica  condotta  d'  opposizione)  il 
modo  di  agire  del  Podestà  del  Comune  di  Eeggio,  Ancini.  Giu- 
seppe Galloni  di  Reggio  Emilia^,  avuto  notizia  dell'interessamento 
per  la  stenografìa  da  parte  del  Governo  Italiano  ,  presentò  nel- 
l'ottobre o  nel  novembre  del  1810  al  Prefetto  di  Reggio,  Trivelli, 
domanda  di  essere  abilitato  all'  insegnamento  della  stenografia 
in  pubblica  scuola.  Perchè  mai  fu  ostacolata  la  sua  domanda? 
Perchè  solo  il  28  giugno  1811  il  Podestà  del  Comune  di  Reggio 
candidamente  osserva  al  Trivelli  che  il  Galloni  presentato  con. 
«  venerato  (sic)  dispaccio  10  novembre  p.  p.  non  ha  potuto  com- 
«  piere  il  suo  divisamento  di  insegnare  in  iscuola  privata  l'arte 
«  della  stenografia  »  ?  Non  vale  la  scusa  addotta,  che  il  R.  De- 
creto emanato  dalla  P.  I.  il  22  novembre  1810  impediva  l'inse- 
gnamento a  chi  non  fosse  regolarmente  abilitato,  perchè  fino  dal 
3  febbraio  1811,  il  Direttore  Generale  della  P.  I.,  da  Milano 
permetteva  al  Galloni  «  Maestro  di  Stenografia  »  di  «  continuare.. ► 
«  i  suoi  insegnamenti  ». 
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^N^on  continuo  nell'indagine  storica  perchè  l'argomento  eccede 
i  limiti  che  mi  sono  imposto,  noto  solo  éhe  la  tenacia  del  Trivelli 
non  ebbe  ragione  di  fronte  alla  subdola  resistenza  ;  nell'Archivio 
di  Eeggio  nessun  documento  finora  ci  ha  portato  la  conferma 
che  Griuseppe  Grallonì  abbia  insegnato  —  con  buoni  risultati  — 
nelle  pubbliche  scuole  del  Dipartimento  del  Orostolo. 

Giunto  a  questo  punto  parmi  di  sentire  questa  domanda  : 
ma  di  fronte  al  risultato  negativo  di  queste  ardite  iniziative  come 
mai  si  può  mettere  tanto  in  luce  questo  periodo? 

A  parte  il  fatto  che  con  l'opera  di  Emilio  Amanti  comincia 
l'evoluzione  storica  del  sistema  tayloriano  in  Italia,  è  certo  che 
l'interesse  per  la  stenografia  si  mantenne  vivo  in  questo  periodo; 
altre  manifestazioni  individuali  si  sono  avute,  e  se  è  vero  che 
dalla  produzione  libraria  si  può  dedurre  il  grado  di  civiltà  di 
un  popolo,  noi  possiamo  dire  che  Milano  anche  in  questo  campo 
mantenne  il  primato  ;  un  discreto  numero  di  manuali  si  pub- 
blicarono in  questo  triennio,  e  anche  nel  numero  Milano  fu  al- 
l'avanguardia. 

Dico  dunque  brevemente  di  quest'  altra  manifestazione  ste- 
nografìca  che  ha  avuto  fortuna  migliore  di  quella  di  cui  ho  detto 
ora  e  che  doveva  portare  ad  altrettanti  centri  propulsori  del- 
l'arte veloce. 

*    » 

Subito  dopo  l'apparizione  a  Parigi  del  Manuale  di  Emilio 
Amanti  tre  manuali  si  pubblicarono,  uno  dovuto  a  Gonion  de 
Thévenot  (Parigi)  ;  gli  altri  due  dovuti  a  italiani,  il  Vignocchi 
a  Bologna  e  il  Grossi  a  Vigevano.  Kel  1811  poi  due  manuali  si 
pubblicarono  a  Milano,  uno  dovuto  al  Molina,  l'altro  dovuto  a 
Vincenzo  Pino. 

Non  dimentichiamo  fra  le  opere  che  trattano  di  stenografia  (1), 
due  JEnciclopedie,  l'una  edita  dal  Silvestri  a  Milano  nel  1810,  e 
l'altra  stampata  dal  Sonzogno.  Di  quest'ultima  non  do  indica- 
zioni di  data  perchè  io  trassi  la  notizia  bibliografica  relativa  dal 
«  Giornale  Italiano  »  (6  dicembre  1812),  ma  per  quante  ricerche 


(1)  La  Stenografia  (Milano).  Profili  storici  (nel  numero  di  dicembre  1897  e 
successivi).  In  questi  «  profili  »  mi  occupo  particolarmente  anche  dei  libri  del 
Grossi  e  di  Gonion  Thévenot.  Vedi  a  proposito  di  quest'  ultimo  anche  il  citato 
articolo  de  La  Bibliofilia. 
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abbia  fatto,  non  mi  fu  possibile  trovare  l'opera  in  parola.  Ad 
ogni  modo  l'introduzione,  in  queste  due  opere,  della  voce  «  ste- 
nografia »,  prova  quale  interesse  abbia  destato  quest'arte  anche 
fra  il  pubblico  profano. 

Dirò  in  breve  delle  pubblicazioni  accennate,  in  breve  perchè 
quest'  articolo  vuol  essere  una  esposizione  completa  di  fatti  fin 
qui  ignorati,  e  non  una  semplice  disquisizione  su  cose  già  note 
agli  studiosi. 

Intorno  a  Gonion  de  Thèvenot  vi  è  una  questione  di  data 
oltremodo  importante  che  qui  non  è  il  momento  di  accennare. 
Ricorderò  solo  che  quest'opera  fu  annunciata,  con  altra  pubbli- 
cazione francese,  nel  «  Giornale  Bibliografico  Universale  »  (Mi- 
lano, Tomo  settimo,  1810,  pag.  23j.  Kel  giornale  «  La  Stenografìa  » 
io  ho  ricordato  la  controversia  intorno  a  questa  data,  e  ne  ho 
indicato  quale  mi  sembra  la  giusta  conclusione. 

Il  Grossi  a  Vigevano  s'interessò  della  stenografìa  certo  per... 
l'interesse  destato  fra  i  contemporanei  dalla  nuova  arte.  Difatti 
egli  era  un  Medico  :  nei  «  ritagli  di  tempo  »  si  occupò  della  Ta- 
chigrafìa, come  lui  la  chiama,  e  di  Matematica. 

L'opera  del  Yignocchi  ha  un'  importanza  tutta  speciale.  Mi 
soffermo  un  po'  perchè  il  manoscritto  del  Vignocchi  è  una  sa- 
piente e  minuta  analisi  dei  postulati  stenografici  stabiliti  da 
Emilio  Amanti,  e  a  buon  diritto  costituisce  il  primo  vero  ten- 
tativo di  riforma  del  Manuale  dell'Amanti. 

Mentre  il  Grossi  senza  alcun  scrupolo  si  impossessò  dei  con- 
cetti dell'Amanti  (e  l'esempio,  vedremo,  fece  scuola),  il  Yignocchi 
invece,  quasi  timoroso  di  guastare  e  manomettere  quanto  aveva 
scritto  colui  che  fu  chiamato  il  «  padre  della  stenografia  italiana  », 
con  tono  umile  e  sommesso  mostrò  quali  erano  secondo  lui  i  mi- 
glioramenti da  apportarsi  al  libro  dell'  Amanti,  onde  la  steno- 
grafia italiana  si  perfezionasse  e  diventasse  migliore. 

Chiunque  può  vedere  tra  le  carte  conservate  nell'  Archivio 
di  Milano  questo  manoscritto;  a  me  basta  ricordare  un  periodo 
che  richiamandone  un  altro  (pag.  55)  può  essere  di  suggello  a 
queste  cose.  Nella  lettera  del  Yignocchi,  al  E.  Procuratore  ge- 
nerale (Bologna,  5  novembre  1810;,  si  legge  : 

«  Y.  S.  mi  consegnò  un  esemplare  del  trattato  (dell'Amanti)... 
«  affinchè  mi  occupassi  dell'  arte  stenografica.  Assunsi  di  buon 
«  grado  l'affidatomi  incarico...  ]^erchè  non  mi  riuscì  nuova  tal  arte 
«  avendone  io  sentito  parlare  alcuni  anni  addietro  in  una  acca- 
«  demia  letteraria  di  questa  città,  di  cui   ero   segretario,  e,   non 
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«  ha  molto,  avendo  avuto  fra-  le  mani  il  trattato  di  stenografìa 
«  francese  ». 

Rimangono  i  due  trattati  pubblicati  a  Milano.  Si  capisce  che 
già  da  tempo  erano  note  agli  studiosi  queste  due  pubblicazioni 
stenografiche  ;  a  me  basta  dunque  ricordare  che  il  frontispizio 
dell'  opera  del  Pino  diede  luogo  a  discussioni  per  la  errata  in- 
terpretazione del  nome  dell'  autore.  Pino  o  Vino?  Le  opinioni 
erano  diverse,  ma  da  certi  documenti  da  me  esaminati,  come  da 
certi  fatti  risulta  chiaro  che  si  tratta  di  Vincenzo  Pino. 

L'altro  libro  è  di  Pietro  Molina.  È  un  semplice  rifacimento 
della  edizione  del  1797  con  una  sola  variante  nel  titolo.  In  esso 
—  erano  cambiati  i  tempi  !  —  invece  di  «  cittadino  Pietro  Mo- 
lina »  si  parla  di  un  «  Signor  Pietro  Molina  ».  Notevole  poi  la 
prefazione  dell'Editore,  Andrea  Majnardi,  nella  quale  ricordato 
quanto  scrive  il  Grossi,  nei  riguardi  dell'opera  del  Molina,  giu- 
stifica alcune  regole  date  da  quest'ultimo  nel  suo  manuale. 

Ho  detto  questo  perchè  nel  manuale  di  Vincenzo  Pino  ho 
trovato  questo  periodo  che  mi  ha  lasciato  un  dubbio  che  non  è 
stato  ancora  chiarito.  Scrive  adunque  il  Pino  (1)  :  «...  nessuno  dei 
«  più  recenti  Scrittori  di  questa  materia  ha  voluto  seguire  il  me- 
«  todo  del  signor  Molina....  per  due  principali  ragioni:  ...  2°  perchè 
«  questo  nuovo  metodo,  che  a  prima  vista  sembra  pili  facile,  in- 
«  contra  maggiori  difficoltà  degli  altri.  Si  dimanderanno  le  prove 
«  di  questa  mia  asserzione  ;  e  sebbene  con  ripugnanza  m' induca 
«  a  fare  il  censore,  ciò  non  di  meno,  giacché  il  Sig.  Molina  si  è 
«preso  la  briga  di  accennare  le  imperfezioni  degli  altrui  metodi^ 
«  spinto  a  ciò  fare  (per  quanto  io  penso)  dal  pubblico  vantaggio, 
«  è  ben  giusto  che  per  lo  stesso  motivo  io  noti  succintamente 
«  almeno  le  principali  del  suo.  » 

La  frase  sottolineata  è  quella  che  mi  ha  fatto  sorgere  i  primi 
dubbi  e  mi  ha  spinto,  già  da  più  di  un  anno  a  estendere  le  mie 
indagini  ai  giornali  del  tempo.  Io  posseggo  tutto  quello  che  si  è 
pubblicato  intorno  a  questa  epoca  e  a  questi  studii  e  nulla  ho 
trovato  che  possa  giustificare  un  simile  periodo. 

In  nessun  punto  ho  trovato  critiche  da  parte  del  Molina  ad 
altri  metodi  stenografici  ;  non  potrebbe  dunque  darsi  che  in  qual- 
che giornale  del  tempo  —  letterario  o  politico  —  vi  sieno  raccolte 


(1)  Vedi  riguardo    a  questo  nome  ì  documenti    riprodotti    sotto  Pino,  nella 
Appendice  II. 
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le  censure  del  nostro  olivetano   nei  riguardi   di  qualche  metodo 
di  stenografia? 

Questa  domanda  che  mi  sono  posto  già  da  tempo,  non  ha 
avuto  da  parte  mia  nessuna  risposta  e  chissà  che  i  lettori  di 
questo  giornale,  i  quali  più  di  me  hanno  dimestichezza  colle 
pubblicazioni  dell'epoca  possano  darmi  modo  di  illustrare  ancora 
meglio  questo  punto  oscuro  della  storia  della  stenografia  italiana. 


PAETE   SECONDA 

(18251830). 

Le  iniziative  stenografiche  di  Filippo  Dupuy  —  Taddeo  Cousoni   —  Quando  si 
pubblicò  il  Metodo  di  stenografia  di  Carlo  Narducci  ? 

Dal  1811  salto  al  1825  non  perchè  in  questo  intervallo  di 
tempo  di  stenografia  non  si  parli  in  Milano,  ma  solo  perchè  i 
documenti  da  me  trovati  riflettono  il  periodo  1825-1830.  Devo 
dunque  limitarmi  ad  analizzare  queste  lettere  che  ho  sottomano, 
deplorando  subito  che  una  persona  colta,  il  Beccaria,  abbia, 
con  esasperante  ostinazione,  ostacolata  la  diffusione  della  steno- 
grafia nel  Lombardo  Yeneto. 

Tre  persone  si  interessarono  in  modo  speciale  della  steno- 
grafia in  questo  periodo  :  Carlo  Filippo  Dupuy,  Taddeo  Consoni 
e  Carlo  Carducci. 

A  leggere  i  documenti  che  riguardano  Filippo  Dupuy  non 
si  arriva  a  capire  il  perchè  di  certe  deliberazioni  prese  nei  suoi 
riguardi  dagli  accademici  dell'I.  K.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere.  Yi  è  una  contraddizione  di  conclusioni  che  dicono 
tutta  1'  incertezza  in  cui  si  sono  trovati  gli  egregi  relatori  nel 
discorrere  di  una  cosa  di  cui  essi  non  avevano  capito  l' intima 
essenza  e  le  alte  finalità. 

I  documenti  di  cui  faccio  qui  parola  sono  riproduzione .  di 
verbali  dell'I.  E.  Istituto,  oppure  sono  resoconti  di  rapporti 
presentati  da  accademici  dell'Istituto. 

II  10  giugno  1825  il  marchese  d'  Adda  ricorda  che  «  Carlo 
Dupuy  implora  che  il  suo  trattato  teorico-pratico  migliorato  di 
stenografia  italiana  sia  annoverato  fra  i  libri  elementari  ad  uso 
dei  Licei  e  Collegi  della  Lombardia  ».  l^eWa,  seduta  del  7  ottobre 
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del  1825  si  leggeva  il  rapporto  del  Direttore  degli  Studi  filoso- 
fici in  Pavia.  Ecco  i  passi  più  salienti  : 

«  Direzione  degli  Studi  Filosofici 
nell'I.  E.  Università 

Pavia  li  21  7mbre  1825 

«  Ho  esaminato  con  accuratezza  il  Ms.  contenente  il  Metodo 
«  ...  del  sig.  Dupuy;...  per  viemmeglio  servire  il  venerato  re- 
«  scritto  di  Ood.  I.  E.  governo  del  4  giugno  p.  p.  ne  feci  fare 
«  alcuni  saggi  sperimentali  da  persone  che  anche  praticamente  co- 
«  nascevano  i  sistemi  finora  presso  noi  pubblicati,  e  principal- 
«  mente  quelli  del  Milanesio  e  deW Amanti, 

«  Essi  perciò  francamente  pronunciarono  voto  favorevole 
«  intorno  a  quel  lavoro,  l'autore  del  quale  merita  tanto  piti  di 
«  essere  assistito  inquantochè  vi  è  manifesto  quale  e  quanta 
«  essere  possa  l'utilità  dell'arte  stenografica... 

«  L'I.  E.  Governo  determinerà  perciò  nella  sua  saviezza  in 
«  qual  modo  abbiasi  ad  assistere  e  premiare  il  sig.  Dupuy,  giacché 
«  parmi  difficile  il  poter  far  enumerare  il  libro...  fra  quelli  ele- 
«  mentari  a  uso  degli  I.I.  E. E.  Licei  e  Ginnasi  nei  quali  non 
«  insegnasi  Stenografia... 

<  ...  favorire  se  ne  potrebbe  la  stampa  non  solo  di  quella 
«  operetta,  ma  i  ginnasi  e  i  licei  dovrebbero  altresì  provvederlo, 
«  e  come  libro  di  premio  ai  giovinetti  diffonderlo  affinchè  qual- 
«  cuno  di  essi  vi  si  applicasse  anche  senza  maestro  con  riu- 
«  scita. 

Oonfigliachi  ». 

Dopo  questo  rapporto,  che  se  non  era  forse  quale  il  Dupuy 
si  aspettava,  ricordava  però  i  reali  perfezionamenti  introdotti 
nel  suo  lavoro,  abbiamo  un  altro  responso  di  una  illustre  e  dotta 
commissione  composta  da  Bossi  e  Carlini.  (Quest'ultimo  vice 
segretario  dell'I.  E.  Istituto  di  Scienze). 

Il  2  Ottobre  questa  Commissione  trasmetteva  all'Istituto  il 
«  rapporto  che  le  era  stato  richiesto  intorno  al  Trattato  del 
«  Dupuy  ».  Stralcio  anche  qui  i  passi  più  notevoli: 

«  Eapporto. 

All'I.  E.  Istituto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti. 
«  La    Commissione    deputata  all'esame  di  un  trattato   ecc. 
«  non  ha  mancato  di  seguire  questo  incarico,  prevalendosi  anche 
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«  dei  lumi  di  persone  perite  che  hanno  per  loro  piacere  esercitata 
«  Varie  stenografica, 

«  Anche  in  Italia  si  è  diffuso  il  gusto,  e  rinnovata  la  pra- 
«  tica  di  quest'arte,  incoraggiata  dal  Governo  del  cessato  Regno 
«  d'Italia,  e  il  signor  Amati  (sicj  di  Lodi  fsic),  e  il  signor  Da- 
«  pino  (sic)  di  Torino,  hanno  pubblicati  i  loro  metodi  e  dati 
«  saggi  della  loro  perizia 

«  Benché  il  trattato  del  Dupuy,  non  presenti  novità  essen- 
«  ziali,  tuttavia  la  commissione....  ha  ravvisato  un  positivo  mi- 
«  glioramento 

....  Il  Dupuy  ha  altresì  a  favor  suo  Vesperienza^  perchè  oc- 
«  cupato  essendo  già  da  molti  anni  neW insegnamento  di  quesVarte, 
«  ha  formato  allievi  i  quali  hanno  dato  saggi  vistosi  della  riu- 
«  scita  del  suo  metodo. 

«  Certo  è  pure  che  la  pubblicazione  di  questo  suo  trattato^ 
«  riuscire  potrebbe  vantaggiosa  al  pubblico,  e  specialmente  per 
«  Puso  delle  scuole  nelle  quali  si  detta,  e  per  gli  studenti  del- 
«  VI.  R,  Licei  e  Ginnasi.... 

«  Non  indegna  crede  adunque  la  Commissione  quesV  opera 
«  meritevole  del V  invocata  protezione  delV  1.  R,  Governo,  e  opina 
«  che  non  immeritamente  né  inefficacemente  possa  questo  trattato 
«  essere  annoverato  tra  i  libri  elementari  che  servono  ad  uso  degli 
«  J.  R.  Licei  e  Ginnasi  della  Lombardia  ». 

«  Letto  e  approvato  nella  ordinaria  adunanza  del  15  die.  1825.  » 

Ho  voluto  sottolineare  alcune  parti  che  hanno  un'importanza 
tutta  particolare.  Intanto  risulta  dall'uno  e  dall'altro  rapporto 
che  la  stenografìa  era  conosciuta  e  praticata  a  Pavia  e  a  Milano. 
(Nella  Università  di  Pavia  si  sarà  ben  sentito  il  bisogno  di 
rapidamente  anuotare  le  lezioni  dei  professori  !).  Il  Rapporto 
letto  e  approvato  nella  seduta  del  15  dicembre  ci  dice  che  il 
Dupuy,  certo  nella  sua  Como,  insegnava  stenografìa  formando 
degli  allievi. 

L'  ultimo  rapporto,  in  modo  particolare,  era  dunque  favore- 
vole  al  Dupuy,  e  accogliendo  la  proposta  del  Dupuy,  si  propo- 
neva di  annoverare  il  libro  tra  quelli  in  uso   nelle  I.  R.  Scuole^ 

Osservo  che  il  rapporto  fa  «  approvato  »,  dunque  le  conclusioni 
dovevano  essere  rispettate.  Invece  il  23  dicembre  1825  il  Marchese 
D'Adda  in  una  lettera  all'I.  R.  Delegazione  di  Milano  così  scrive: 

«  Il  Sig.  Carlo  Dupuy  presentò  al  Governo  nel  qui  annesso 
«  manoscritto  con  tavola  un  suo  nuovo  sistema  di  stenografia..... 
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«  Il  Governo  ha  fatto  esaminare  il  lavoro  e  ha  potuto  rilevare  che 
«  difatti  il  Sig.  Dupuy  ha  saputo  introdurre  molti  inigliorameoti 
«  nell'arte  stenografica,  ma  a  onta  di  ciò  non  si  può  aderire  alla 
»  domanda  trattandosi  di  uno  studio  non  compreso  nel  pubblico  in- 
«  segnamento  ecc.  » 

Ora,  io  mi  domando,  che  valeva  invocare  il  parere  di  due 
commissioni  per  poi  non  seguirne  le  conclusioni  regolarmente 
approvate?  Perchè  non  aderire  almeno  al  voto  del  Oonflgliachi 
di  distribuire  il  libro  come  premio  nelle  pubbliche  scuole  ? 

La  deliberazione  del  23  dicembre  1825  fu  il  colpo  di  grazia 
alla  povera  stenografia,  la  quale  negletta  e  invisa,  fu  in  questo 
periodo  di  tempo  trascurata  e  quasi  derisa. 

^on  per  questo  il  Dupuy  si  sgomentò,  e  l'anno  successivo 
«  dai  torchi  di  0.  Pietro  Ostinelli  in  Como  »  usciva  il  suo  Metodo 
migliorato  di  Stenografia  Italiana  ecc.  (l).  In  esso  non  è  parola 
della  richiesta  fatta  all'I.  R.  Governo,  solo  incidentalmente  nella 
Prefazione  è  detto  che  «  dedicato  ad  occupazioni  di  genere  assai 
«  diverso,  recherà  forse  meraviglia  il  vedermi  dare  alla  luce  que- 
«  st'opera  ;  jna  cesserà  la  sorpresa,  allorché  si  saprà  averne  già 
«  da  molto  tempo  addietro  preparati  i  materiali.  »  E  noto  ancora 
un  periodo  della  citata  prefazione  che  sembra  una  conferma  di 
quanto  si  legge  nel  secondo  rapporto  a  proposito  degli  allievi 
istruiti  nell'arte  stenografica  dal  Dupuy.  Eccolo:  «  Indotto  quindi 
«  da  alcuni  amici,  e  dalle  premure  di  varj  scolari  V  ho  condotto 
«  a  fine...  e  lo  presento  ora  (il  libro)  al  pubblico  studioso  ». 

Per  tre  volte  ancora  il  Dupuy  avanzò  domanda  affinchè  il 
suo  libro  potesse  essere  annoverato  fra  i  libri  elementari  scola- 
stici, e  ben  tre  volte,  con  deplorevole  ostinazione  il  Beccaria 
respinse  la  domanda. 


(1)  Nella  «  Rivista  generale  dei  libri  usciti  in  luce  nel  Regno  Lombardo 
nell'anno  scolastico  1826  »  per  Franco  Splitz  vi  è  un  cenno  dell'opera  del  Dupuy. 
Ricordato  che  a  torto  il  Dupuy  chiama  —  seguendo  l'Amanti  —  liberale  l'arte 
della  Stenografia,  fa  una  breve  storia  di  quest'arte  in  Italia,  e  così  conchiude  : 

a  La  scrittura  stenografica  è  una  specie  di  scrittura  di  convenzione....  Una 
«.  volta  che  siasi  convenuto  e  determinato  il  suono  o  sia  il  significato  di  cotai 
«  segni,  la  cognizione  dell'arte  è  stabilita.  » 

Sarebbe  facile  contestare  la  veridicità  di  questa  asserzione,  che  diffusa  anche 
fra  i  moderni,  nuoce  tanto  alla  diffusione  della  stenografia.  Ogni  sistema  steno- 
grafico che  si  rispetti  non  costituisce  una  «  scrittura  di  convenzione  »,  ma  regole 
ben  definite  servono  a  rendere  logico  e  chiaro  il  modo  di  formazione  delle  parole. 
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È  degna  di  nota,  per  il  travisamento  certo  involontario  dei 
fatti,  la  prima  risposta  : 

«  Seduta  del  9  maggio  1828 

«  Venne  altre  volte  commendato  dal  Direttore  della  Facoltà 
«  Filosofica  di  Pavia  e  dall'  I.  R.  Istituto  Popera  di  Stenografìa 
«  P'iita  dnl  Si.c:.  Dnpuy  ma  non  fu  ritenuto  conveniente  (?  !)  il  pre- 
«  scriverlo  come  libro  di  testo  nelle  scuole  elementari  (!),  ginna- 
«  siali  e  liceali  :  primo  perchè  tale  ramo  di  insegnamento  non  è 
«  compreso  fra  gli  oggetti  appartenenti  alla  pubblica  istruzione 
«  giusti  i  regolamenti  veglianti,  secondo  perchè  Vuso  pratico  di 
«  tale  arte  essendo  di  apprendimento  difficile  usurperebbe  Vatten- 
«  zione  de^  giovani  a  altri  rami  di  studio  di  assoluta  importanza. 

«  Con  tali  riflessi,  che  vennero  altre  volte  sviluppati  davanti 
«  al  Consiglio  nella  sessione  del  Dicembre  1825,  opina  (sic)  il  re- 
«  latore  debba  rigettarsi  la  dimanda  nuovamente  avanzata  dal 
«  nominato  Dupuy  fondata  ad  ottenere  che  venga  prescritto  o  al- 
«  meno  consigliato  Puso  dell'opera  sopra  accennata. 

«  Beccaria  ». 

Non  posso  passare  sotto  silenzio  le  aftermazioni  del  Beccaria. 
Intanto  il  rapporto  Bossi-Carlini,  approvato  nella  sessione  del 
Dicembre  1825,  era  pienamente  favorevole  al  Dupuy  e  non  era 
giusto  trarne  i  «  riflessi  »  negativi  che  rigettavano  la  domanda 
del  Dupuy  di  vedere  il  suo  libro  almeno  consigliato  ai  giovani  ; 
in  secondo  luogo  poi  non  è  affatto  vero  che  lo  studio  della  ste- 
nografia, per  difficile  che  sia^  valga  «  ad  usurpare  l'attenzione 
dei  giovani  a  altri  rami  di  assoluta  importanza  ». 

Io  posso  dichiarare,  per  esperienza  quotidiana,  che  il  tempo 
da  me  speso  per  apprendere  la  stenografia,  Vho  abbondantemente 
guadagnato  nel  corso  di  pochi  anni  ;  e  non  mi  consta  che  1'  at- 
tenzione dei  giovani  allo  studio  di  particolari  e  importanti  disci- 
pline sia  «  usurpata  »  dallo  studio  di  tale  arte.  Una  discussione 
in  merito  non  sarebbe  forse  inopportuna  e  servirebbe  a  mostrare 
anche  ai  moderni  come  si  potrebbe  ridurre  il  famoso  sovrac- 
carico intellettuale  nelle  scuole  medie,  ma  il  periodico  a  cui  è 
destinato  questo  lavoro  trascura  le  questioni  di  propaganda,  e 
quindi  come  è  ovvio  passo  oltre. 

La  successive  suppliche  del  Dupuy  ebbero  pure  risposta  ne- 
gativa. Con  esasperante  monotonia,  il  Beccaria  ripeteva  (18  aprile 
1830,  21  maggio  1830)  le  stesse  ragioni  addotte  nella  prima  or- 
dinanza del  9  maggio  1828. 

E  così  per  le  particolari  vedute  d'un  uomo  l'arte  stenografica 
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non  potè  diffondersi  in  Como  e  altrove  (come  dirò  più  gin)',  essa 
ebbe  modo  di  esplicarsi  solo  attraverso  ai  numerosi  manuali  del 
tempo. 

* 

Parlando  dell'opera  del  Grossi  (pag.  68),  io  ho  ricordato  come 
l'autore  della  Tachigrafìa  male  avesse  fatto  a  togliere  concetti  e 
defi.nizioni  dal  libro  dell'Amanti  sènza  citarne  la  fonte.  L'esem- 
pio, come  dissi  allora,  fece  scuola. 

Kel  1826,  proprio  contemporaneamente  alla  pubblicazione  del 
Metodo  migliorato  del  Dupuy,  vedeva  la  luce  in  Padova  un  Nuovo 
sistema  universale  e  completo  di  stenografia  italiana..,  del  canonico 
D.  Taddeo  Consoni.  Orbene,  anche  il  Consoni  non  si  fece  scru- 
polo di  riempire  il  suo  libro  di  idee  già  espresse  nel  libro  del- 
l'Amanti senza  mai  ricordare  il  letterato  italiano. 

Ora  io  non  parlerei  qui  di  quest'opera,  se  non  per  ricordare 
un  articolo  che  ho  trovato  nella  «Biblioteca  Italiana  »  (Tomo  LVII, 
Anno  Xy^  1830).  È  una  minuta  analisi  della  seconda  edizione 
del  libro  del  Consoni  stampato  dal  Pirotta  a  Milano  nel  1829. 
Io  non  seguirò  nel  terreno  tecnico  l'anonimo  articolista,  solo  ri- 
porterò le  conclusioni  che  rispondono  in  parte  a  verità.  Dopo  di 
avere  detto  della  esposizione  poco  didattica  del  sistema  (e  il  libro 
ha  una  premessa  di  48  pagine  nelle  quali  sono  esposte  delle  idee 
che  con  la  stenografìa  pratica  hanno  poca  attinenza),  il  nostro 
critico  conclude  :  «  Ciò  poi  che  piti  di  tutto  ci  ha  sorpreso  si  è 
«  l' incontrare  quasi  ad  ogni  pagina  non  che  ad  ogni  capo  di 
«  questo  libro,  non  pur  le  idee,  ma  le  parole,  i  periodi  e  perfìno 
«  le  facce  intere  delle  opere  de'  suoi  antecessori  ed  in  particolare 
«  dell'Amanti,  letteralmente  riportate  senza  pur  che  sia  fatto 
«  motto  della  loro  derivazione  ecc.  » 

Si  può  fare  qualche  ipotesi  sulla  identità  dell'  anonimo  cri- 
tico? Forse  scorrendo  la  letteratura  del  tempo  si  potranno  fare 
delle  supposizioni.  Io  credo  che  l'ispiratore  —  se  non  l'autore  — 
di  questa  profonda  critica  (A.,  pag.  146-150)  sia  stato  un  qualche 
avversario  in  arte  del  Consoni.  Kon  altrimenti  si  potrebbe  spie- 
gare la  feroce  chiusa  dell'articolo  ;  vi  è  espresso  un  giudizio  non 
sincero  e  oggettivo  perchè  la  critica  storica  ha  mostrato  che  se 
nell'opera  del  Consoni  vi  sono  delle  mende,  pur  tuttavia  gU  in- 
negabili pregi  hanno  servito  ad  altri  studiosi  per  comporre  me- 
ritevoli e  durature  opere  di  stenografìa.  Ecco  la  sferzante  sintesi 
della  critica  : 

«  Se  pertanto,  dalla  intitolazione  ....  abbiamo  potuto  presu- 
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«  mere,  che  il  Consoni  avesse  rivolto  i  suoi  studj  a  superare  tutte 
«  le  (lifficoUii  fin  qui  incontrate  nella  stenografìa  italiana...  nel- 
«  l'esame  per  noi  fatto  partitamente  di  quest'opera  abbiamo  do- 
«  vuto  escir  di  inganno,  e  venire  alla  triste  conclusione,  che  la 
«  stenografia  italiana  può  bensì  annoverare  ora  un  libro  di  piil, 
«  ma  non  già  vantare  di  aver  da  questo  per  tutti  rispetti  rice- 
«  cevuto  alcun  miglioramento  ». 

Per  obbiettività  storica  debbo  finalmente  dichiarare  che  studi 
recenti  hanno  mostrato  che  i  due  manuali,  del  Dupuy  e  del 
Consoni,  hanno  avuto  per  origine  un  unico  libro  pubblicatosi  in 
Francia  fino  dall'  anno  1800  :  L^  art  d^écrire  ausai  vite  que  Voti 
parie  etc,  par  les  citoyens  Cattet  e  Oardet  Vaine  et  e. 

Ora,  come  mai  i  due  favorevoli  rapporti  dell'  I.  E.  Istituto 
per  un'opera  (Dupuy)  che  permetteva  alla  stenografia  italiana  di 
perseguire  «  reali  vantaggi  »,  trovavano  riscontro  in  un  lavoro 
(Consoni)  da  cui  la  «  stenografia  italiana  non  riceveva  alcun  »  mi- 
glioramento »  ?  Non  erano  gli  stessi  frutti  dello  stesso  albero  ? 

Ironie  della  critica  antica....  e  moderna. 


Decisamente  il  nome  del  Beccaria  deve  essere  segnato  in 
nero  negli  annali  della  Stenografia  Italiana. 

Con  una  cocciutaggine  che  non  si  può  spiegare  in  una  per- 
sona certamente  aperta  alle  migliori  manifestazioni  dell'ingegno 
umano,  il  Beccaria  respingeva  per  ben  due  volte  la  domanda 
avanzata  da  Carlo  Narducci  da  Lodi,  nella  quale  si  domandava 
che  un  suo  manuale  di  stenografia  fosse  adottato  quale  libro  di 
testo  per  gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione. 

Una  prima  volta,  nel  novembre  del  1828,  il  Beccaria  rispon- 
deva con  le  stesse  argomentazioni  negative  che  ho  già  ricordato 
parlando  del  Dupuy  ;  una  seconda  volta,  maggio  1^29,  scriveva 
all'  I.  R.  Delegazione  di  Lodi  che  «  S.  A.  I.  R,  il  Serenissimo 
«  Arciduca  Viceré,  a  cui  il  Narducci  si  era  rivolto,  non  ha  tro- 
«  vato  fsic)  da  rimettere  nessuna  favorevole  determinazione  sulla 
«  domanda  ».  Ora  nella  «  Sessione  del  15  aprile  1829  »  il  relatore 
Beccaria  usciva  con  queste  sibilline  parole:  «...  il  Narducci  ha 
«  umiliato  a  S.  A.  una  supplica...  la  quale  essendo  stata  adottata 
«  senza  ordine  di  rapporto,  il  relatore  propone  che  venga  fatta  di 
«  nuovo  restituire  al  petente  ecc.  » 

Che  volevano  dire  quelle  parole  che  io  ho  sottolineato? 

lo  non  mi  sarei  tanto  soffermato  su  queste  questioni  se  col- 
legata a  questa  non  vi  fosse  una  importante  questione  di  data. 
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B  siccome  questo  scritto  ha  lo  scopo  precipuo  di  mettere  in  luce 
cose  fin  qui  ignorate,  così  mi  pare  sia  mio  dovere  accennare  a 
quest'altro  punto  oscuro  nella  storia  della  Stenografìa  Italiana. 
Io  ho  avuto  sotto  mano  l'elegantissima  pubblicazione  del 
Carducci;  i  due  soli  esemplari  che  conosco  sono  conservati  nelle 
Biblioteche  di  Lodi  e  di  Venezia.  Orbene,  nel  titolo,  si  parla  di 
«  1838  ».  Kelle  altre  tavole,  nessun  accenno  a  date.  Ora  mi  pare 
che,  dopo  quanto  ho  esposto,  si  debba  correggere  questa  data  in 
«  1828  ».  Kon  altrimenti  si  potrebbero  spiegare  le  suppliche  del 
Carducci.  Eiporto,  per  finire,  interamente,  il  titolo  dell'  opera 
stessa,  chissà  che  qualche  altra  giustificazione  alla  mia  idea  si 
possa  trarre  esaminando  la  dedica  :  Nuovo  metodo  di  stenografia 
di  Carlo  Narduoci.  Dedicato  al  Nobile  ed  Illustre  Signor  Conte 
Francesco  Annoni  Capitano  Capo  Squadrone  degli  Ussari  Ee  di 
Sardegna,  Cavaliere  dell'Ordine  Gerosolimitano  e  di  S.  Wladiìniro 
di  Russia,  1838.  Lodi.  Betri  Enrico  da  Cremona  incise. 


PARTE  TERZA 

(1848). 

Il  1848  nella  Storia  della  Stenografia  milanese.  —  La    creazione  di  una    pub- 
blica scuola  di  stenografia  nella  città  delle  cinque  giornate. 

Era  appena  cessato  l'epico  furore  che  animò  per  cinque 
giorni  i  cittadini  milanesi  contro  l'austriaco  nemico,  che,  ri- 
prendendo la  «  Gazzetta  di  Milano  »  le  sue  pubblicazioni,  l'inge- 
gner Giuseppe  Bruschetti  (1),  —  quello  stesso  che  aveva  studiato 
stenografia  allorché  era  studente  al  liceo  di  Brera  e  ne  aveva 
tratto  grande  profitto  allorché  nel  1811  era  passato  alla  Uni- 
versità di  Pavia,  —  pubblicava  nel  terzo  numero  (sabato  25 
marzo  1848)  la  seguente  lettera: 

«  Al  glorioso  Governo  provvisorio, 
«  Si  affretta  il  sottoscritto  di  offrire  i  propri  servigi...  Il  sot- 
«  toscritto  fa  noto  che  quanto  prima  a  uso  dei  cittadini  abitanti 
«  nella  casa  al  n.  4444  sul  corso  Pio  Kono  di  Porta  Romana.... 
«  vi  sarà  aperta  una  scuola  gratuita  di  stenografia  italiana. 

«  Milano  23  marzo  1848. 
Ingegnere  Bruschetti  ». 

(1)  Cfr.  Bruschetti  Ampellio.  Ving.  capitano  Giuseppe  Bruschetti  in  Ver- 
hania,   di  Pallanza,  n.  7,  luglio   1911. 
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Dai  giornali  pubblicati  in  questo  periodo  —  e  ce  ne  sono 
in  buon  numero,  —  non  risulta  se  questa  scuola  abbia  avuto 
un  seguito  ;  da  certi  altri  annunci,  che  esaminerò,  sembrerebbe 
però  che  un  certo  interesse  abbia  destato  in  Milano  e  fuori 
l'idea  del  Bruschetti. 

Il  3  aprile  1848  a  Venezia  (insorta  essa  pure  contro  l'au- 
striaco) si  apriva  una  pubblica  scuola  di  stenografia.  Ecco  il 
relativo  decreto  : 

«  È   istituita    una  scuola  di   stenografia    nella    Tecnica.    I 
«  concorreati  presenteranno  i  loro  titoli  entro  il  corrente  mese. 
«  Venezia,  3  Aprile  1848. 
«  Il  presidente  :  Manin.  Il  segretario  :  Zennari  » 

Questa  scuola,  la  cui  fondazione  pare  debba  attribuirsi  a 
Nicolò  Tommaseo,  fu  certamente  affidata  all'ingegnere  Griuseppe 
Bianco,  ingegnere  civile,  professore  di  stenografia  nella  scuola 
Tecnica  di  Venezia  ecc. 

Ho  voluto  rammentare  questo  fatto  perchè  io  ho  trovato 
nella  «  Gazzetta  di  Milano  »  la  seguente  importante  notizia  che 
richiama  quella  sopra  citata.  Eccola  nella  sua  interezza: 

«  Gazzetta  di  Milano  »  N.  28.  mercoledì,  19  aprile  1848. 

«  Decreto.  È  istituito  presso  la  scuola  tecnica  l'insegna- 
«  mento  della  stenografìa.  È  nominato  professore  di  stenografia 
«  l'ingegnere  Giuseppe  Bruschetti. 

«  Milano,  17  aprile  1848  ». 

Certamente  il  Bruschetti,  avuto  notizia  dell'  iniziativa  ve- 
neziana sollecitava  l'onore  di  aprire  una  pubblica  scuola  di 
stenografia,  quasi  certamente  il  risultato  della  sua  richiesta  fu 
il  decreto  ricordato. 

E  così  in  un  fatale  ripetersi  di  avvenimenti  storici  progre- 
diva l' arte  della  stenografia  !  Nel  1811,  un  articolo  pubblicato 
il  25  marzo  nel  «  Giornale  Italiano  »,  (articolo  nel  quale  si  ri- 
cordava ai  Milanesi  che  un  Veneziano  —  Francesco  Boerio  — 
aveva  aperto  nella  sua  città  natale  una  pubblica  scuola  di  ste- 
nografia), incitava  certamente  Bassano  Finoli,  il  primo  cancel- 
liere stenografo  milanese,  a  sollecitare  un  locale  onde  insegnare 
privatamente  l'arte  della  stenografia  (lettera  del  conte  Luosi  in 
data  30  marzo  1811)  ;  nel  1848  un'altra  felice  iniziativa  vene- 
ziana, permetteva  al  Bruschetti  il  realizzarsi  del  suo  sogno  : 
l'istituzione  cioè  nella  sua  città  di  una  pubblica  scuola  di  ste- 
nografia ! 

La  scuola  istituita  il  17  aprile  realmente  si  aprì,  come  ri- 
sulta da  un  successivo  annuncio  nella  «  Gazzetta  di  Milano  ». 
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Il  3  Marzo  un  «  Avviso  »  ricordava  ai  Milanesi  che  se  i  tre 
corsi  della  scuola  tecnica  erano  sospesi  fino  a  nuovo  avviso, 
l'insegnamento  libero  e  pubblico  della  stenografìa,  nuovamente 
istituito  e  provvisoriamente  affidato  al  signor  ingegnere  Giuseppe 
«  Bruschetti,  comincerà  col  giorno  5  maggio  per  continuarlo 
«  ogni  giorno  che  non  sia  giovedì  o  festivo  da  un'  ora  alle  due 
«  pomeridiane  ».  Di  questo  corso  di  stenografìa,  abbiamo  un'altra 
testimonianza  in  un  lungo  articolo  —  piti  di  due  colonne  — 
pubblicato  dal  Bruschetti  nel  IsT.  46  della  «  Gazzetta  di  Milano  », 
(7  Maggio  1848).  L'articolo  riproduce  le  parole  d'  introduzione 
lette  dal  Bruschetti  inaugurandosi  il  suo  corso  di  stenografìa. 
È  inutile  che  io  esamini  partitamente  questo  articolo  perchè  le 
notizie  contenute  non  hanno  grande  importanza.  Solo  un  brano 
voglio  far  rilevare,  brano  che  è  pieno  di  attualità  perchè  purtroppo 
nei  giornali  leggiamo  che  sovente  i  presidenti  delle  assemblee 
legislative  devono  ricorrere  alle  estreme  misure.  Scriveva  il  Bru- 
schetti nel  1848  ; 

«  Secondo  noi  i  stenografì  dovrebbero  prestarsi  bensì  a  ri- 
produrre i  discorsi  che  fossero  pronunziati  per  esempio  presso 
la  nuova  società  patriottica  di  Milano  sull'oggetto  interessan- 
tissimo dall'armamento  della  nostra  guardia  nazionale,  al  con- 
trario secondo  noi  i  stenografì  dovrebbero  rifiutarsi  dal  prestare 
l'opera  propria  nelle  adunanze  d'  ogni  società,  dove  si  mettano 
all'ordine  del  giorno  e  si  intavolino  fin  d'ora  questioni  e  discus- 
sioni di  pura  politica  atte  soltanto  a  fare  nascere  la  discordia 
fra  i  nostri  fratelli  e  concittadini  o  a  lusingare  vanamente 
l'amor  proprio  dei  nostri  migliori  oratori  distraendo  le  menti 
degli  uditori  dai  più  utili  e  piìi  urgenti  scopi  dello  guerra  ». 

Prima  di  abbandonare  1'  esame  degli  articoli  di  argomento 
stenografico  contenuti  nella  «  Gazzetta  di  Milano  »  (negli  altri 
fogli  pubblici  di  quest'epoca  non  ho  trovato  nulla  relativo  alla 
stenografia),  io  devo  ancora  citare  un  avviso  pubblicato  nel 
N.  34  dello  stesso  giornale  (25  aprile  1848.)  È  un  invito  emanato 
da  certo  G.(regorio)  N.  (otarjanni)  di  Napoli  affinchè  coloro  che 
intendono  aspirare  all'ufficio  di  stenografi  alla  Camera  dei  Pari 
e  dei  Deputati  si  presentino  a  lui  «  delegato  appunto  a  cono- 
scere l'idoneità  dei  vari  concorrenti  ». 

Perchè  —  è  opportuno  ribadire  il  concetto  già  tante  volte 
espresso  ?  —  l' iniziarsi  di  un  regime  di  libertà  determinò  un 
crescente  sviluppo  dell'arte  stenografica.  Le  rivoluzioni  italiane 
del  '48,  portando  seco  la  creazione  delle  camere  legislative, 
condussero   alla   pubblicazione  di    manuali  di  stenografia,   alla 
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istituzione  di  scuole  pubbliche,  alla  fondazione  di  gabinetti  ste- 
nogralìci.  E  questo  successe  a  Torino,  a  Firenze,  a  Roma,  a 
Napoli,  a  Genova,  a  Trieste,  a  Venezia  e  a  Milano,  dovunque 
insomma  si  fece  sentire  la  tanto  invocata  idea  di  libertà. 

L'avviso  del  Notarjanni  era  la  chiara  conseguenza  del  re- 
gime di  libertà  stabilitosi,  purtroppo  per  breve  tempo,  nell'Italia 
meridionale. 

Allo  scopo  di  presentare  compiutamente  Inattività  stenogra- 
fica svolta  dal  Bruschetti  nella  sua  nativa  Milano  (come  egli  la 
chiama  piti  volte  nei  suoi  scritti)  è  necessario  che  io  uscendo 
un  pò  dai  confini  cronologici  impostimi,  dica  brevemente  di  al- 
cune altre  manifestazioni  stenografiche  del  Bruschetti.  E  lo 
faccio  anche  perchè  —  ricordando  un  fascicoletto  di  cui  nulla 
si  sapeva  — ,  posso  dare  ancora  alcune  notizie  intorno  all'  atti- 
vità stenografica  del  Bruschetti  nel  1848,  notizie  che  completano 
quelle  già  date  più  su. 

Nel  1863  il  Bruschetti  pubblicava  un  opuscolo  con  questo 
titolo  :  «  Parole  d'introduzione  alle  Lezioni  di  Stenografia  e 
«  Tecnologia  militare  per  la  città  di  Milano  »  (v.  pag.  58). 

In  esso  dopo  di  aver  ricordato  come  avesse  appreso  steno- 
grafia continua  : 

«  ...  Nello  stesso  anno  1848,  sotto  gli  auspicii  dell'in  allora 
«  Governo  Nazionale  e  dell'  immortale  mio  Ee  Carlo  Alberto 
«  sono  anche  stato  nominato  per  la  prima  volta  professore  di  ste- 
«  nografia  e  tecnologia  militare  in  questa  mia  patria  nativa  di 
«  Milano  ».  Ma  entrati  il  6  agosto  1848  gli  austriaci  in  Milano 
il  Bruschetti  —  continua  nel  suo  scritto  —  preferì  ritirarsi  da 
Milano.  «  Perciò  si  fu  subito  dopo  una  tal  vicenda  politica  della 
«  città  di  Milano,  che  il  governo  austriaco,  in  vista  anche  della 
«  mia  i)artenza  alla  vigilia  del  suo  reingresso  in  Milano  mi  ha 
«  prontamente  licenziato  e  dismesso  dall'anzidetto  mio  posto  ed 
«  impiego  civile  di  pubblico  professore  di  stenografia  e  tecno- 
«  logia  militare  ». 

Anzitutto  da  quanto  ho  riprodotto  risulta  che  la  nomina  a 
professore  di  stenografia  del  Bruschetti  dipese  anche  dall'  inte- 
ressamento di  Re  Carlo  Alberto,  cosa  che  non  appariva  dalla 
notizia  pubblicata  dalla  «  Gazzetta  di  Milano  ».  Ma  un'altra 
osservazione  scaturisce  da  un  attento  esame  del  fascicolo.  Esso 
risulta  pubblicato  a  Torino,  nella  «  Tip.  Eredi  Botta,  palazzo 
Carignano  »   nel    1863,    mentre   proprio    nella    prima  pagina,  è 
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scritto  Milano,  18  marzo  1860.  Ad  accrescere  l'interesse  ecco 
notizia  di  un  fascicolo  pubblicato  con  lo  stesso  titolo,  a  Milano 
dalla  tipografia  Borroni  nel  1863.  (Pagliaini.  Catalogo  gen.). 

Siamo  di  fronte  ad  un  nuovo  opuscolo?  Oppure  è  lo  stesso 
fascicolo  edito  a  Torino  e  ristampato  a  Milano  ?  O  forse  1'  opu- 
scolo di  Torino  è  del  1860  e  quello  di  Milano  del  1863?  Come 
si  accorda  il  1860  che  compare  nella  prima  pagina,  con  il  1863 
che  figura  in  fine  ? 

Per  rispondere  a  tutte  queste  domande  che  scaturiscono  da 
un  esame  minuto  dei  fatti,  io  procederò  con  qualche  ipotesi 
che  cercherò  di  avvalorare  con  considerazioni  dedotte  dal  poco 
materiale  che  è  a  mia  disposizione.  Io  credo  che  gli  opuscoli 
sieno  due,  uno  di  Torino  conia  data  1860,  e  uno  di  Milano  con 
la  data  del  1863. 

Ecco  i  motivi  della  mia  conclusione. 

«  l!srell'anno  corrente  1860  si  compie  appunto  il  mezzo  se- 
«  colo  —  comincia  il  Bruschetti  —  dacché  io  ebbi  la  bella  sorte 
«  di  poter  studiare  in  questa  mia  patria  nativa  di  Milano  la 
«  stenografia....  ».  «  E  diffatti  si  fu  volgendo  l'anno  1810,  che.... 
«  io  cominciai  a  esercitarmi  nell'arte  stenografica....  ». 

Ricordiamo   poi  che  il  Bruschetti  abbandonò  nel  1848  Mi- 
lano e  vi  ritornò  solo  nel  1859.  «  Ella  è  cosa  di  fatto  pertanto 
«  che  io  dal  giorno  5  giugno  prossimo  passato  ardo  dal  desiderio 
«  di  poter   rinnovare   nella  città  di  Milano   i  miei  due    corsi  di 
«  lezioni  come  professore  di  stenografia  e  tecnologia  militare...  » 
Avvicinando  questi  due  periodi  le  conclusioni  mi  sembrano  chiare. 
Il  18   marzo  1860  il  Bruschetti  si  rivolgeva  ai  giovani   italiani 
ricordando  che  già  fino  dal  giugno  dell'anno  prima  aveva   desi- 
derato di  riaprire  la  sua  scuola  di  stenografia,  era  ben  naturale 
quindi  che  —  come   già  nel  '48  —  iniziando  forse  il  suo  corso, 
rivolgesse  ai  giovani  brevi  parole  di  introduzione,  quelle  parole 
che  dovevano  servire  di  base  alla  compilazione  del  suo  opuscolo. 
Non  posso  però  giungere  alla  lieta  conclusione   che  la  ste- 
nografia italiana  si  sia  diffusa  in  Milano  attraverso  all'insegna- 
mento del  Bruschetti.  Me  lo  vieta  un  altro  paragrafo  che  io  ho 
avuto   la   fortuna   di   leggere   in    nn   opuscoletto  inedito.  Il  20 
Agosto   1862,   inaugurandosi   la   Corte  di  Assise   in  Milano,  il 
procuratore  generale  del  Re,  cav.    Borsaui,   pronunciava  un  di- 
scorso  che   veniva   «  stenografato  »   da   Giuseppe    Bruschetti. 
Questo  discorso  stampato  a  Milano  nella  tip.  Alberti  e  C,  porta 
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alla  fine,  con  la  data  Milano  30  giugno  1863,  una  nota  dell'edi- 
tore Felice  Venosta.  Eccola  nelle  sue  parti  essenziali  : 

«  Ora  poiché  il  suddetto  Discorso  è  stato  stenografato  dal- 
«  l'ingenere  Giuseppe  Bruschetti  già  Professore  di  stenografia 
«  a  Milano  nell'anno  1848  sotto  gli  auspici  dell'inallora  governo 
«  nazionale  lombardo  e  poiché  noi  sappiamo  che  il  detto  ingegnere 
«  arde  dal  desiderio  di  essere  rieletto  al  suddetto  suo  posto  di 
<<  Professore  a  Milano.,.,^  ora  tanto  piìi  che  le  sue  Lezioni  di 
«  Stenografìa  secondo  il  sistema  di  Samuele  Taylor  inglese  e  di 
«  Emilio  Amanti  romano  sono  desideratissime  a  Milano,...  perciò 
«  facciamo  voti  sinceri  anche  noi  affinchè  il  detto  Stenogi  afo.... 
«  sia  ripristinato  nel  suo  posto  e  grado  di  Professore  ond'essere 
«  autorizzato  a  rinnovare  nelle  Scuole  Pubbliche  di  Milano  il 
«  suo  corso  di  Lezioni  sulla  Stenografia...  ». 

Questa  nota  dell'Editore  Venosta  {che  senza  malignità  attri- 
buirei volentieri  allo  stesso  Giuseppe  Bruschetti!)  è  importante 
per  due  punti  :  anzitutto  perchè  mostrerebbe  che  nel  1860  il 
Bruschetti  non  aprì  in  Milano  una  scuola  di  stenografia  (non 
altrimenti  si  possono  interpretare  le  frasi  da  me  sottolineate), 
in  secondo  luogo  perchè  essa  rimette  sul  tappeto  una  questione 
oscura.  Nel  1874,  certo  Federico  Pignetti  in  uj  suo  «  Discorso 
inaugurale  del  Corso  di  Stenografia  »  ricordò  che  Milano  aveva 
avuto  nel  1819  un  trattato  di  Stenografìa  per  l'Ing.  Bruschetti 
Per  quante  indagini  si  sieno  fatte  nessun  «  Trattato  »  è  venuto 
alla  luce.  Ma  dopo  quanto  ho  esposto  qualche  ipotesi  è  lecito 
fare.  Forse  il  Bruschetti  pubblicò  qualche  opuscolo,  forse  vi  è  la 
conferma  di  questo  in  quelle  stesse  parole  dell'Editore  Venosta 
(«  le  sue  Lezioni  di  Stenografìa...  sono  desideratissime  a  Milano...»), 
ma  io  non  posso  legittimamente  concludere  che  delle  «  Lezioni 
di  Stenografìa  »  si  sieno  pubblicate  dal  Bruschetti  a  Milano. 
Forse  che  le  parole  dell'Editore:  «lezioni  sulla  stenografìa  »  si 
riferivano  alle  pubbliche  lezioni  di  stenografìa  ? 

Questo  fìnora  non  so. 

* 

Io  non  vorrei  —  dopo  quanto  ho  esposto  segnatamente  in 
quest'  ultima  parte  —  che  il  lettore  giungesse  alla  conclusione 
che  era  perfettamente  inutile  un  lavoro  dove  tante  supposizioni 
si  sono  dovute  fare,  dove  tante  ipotesi  si  sono  stabilite  per  con- 
giungere con  il  fìlo  della  logica  i  vari  avvenimenti  succedutisi 
nel  tempo.  La  tinta  di  dubbio  che  colora  specialmente  la  parte 
che  concerne   l'attività   stenografìca   del  Bruschetti   è  perfetta- 
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mente  legittimata  dal  fatto  che,  per  la  prima  volta,  io  comunico 
agli  studiosi  dei  documenti  clie  erano  fin  qui  ignorati;  e  allora, 
piuttosto  che  attenermi  a  una  esposizione  colorita  che  avrebbe 
indotto  il  lettore  a  scorgere  tra  le  righe  la  personalità  steno- 
grafica dell'  autore  (che  appassionatamente  ama  la  stenografia 
nella  sua  storia  e  nella  sua  pratica  applicazione^,  ho  preferito 
lasciare  dubbioso  il  lettore,  il  quale  spinto  forse  dal  desiderio  di 
conoscere  e  chiarire  i  varii  punti  oscuri,  diventerà  così  un  fer- 
vido e  zelante    cultore  e  propagandista   dell'arte    dello  scrivere 

veloce. 

Giuseppe  Aliprandi. 


APPENDICI 


I  Kedatiori  del  Gran  lonsiglio  della  Hepubklica  (Cisalpina. 

Il  21  novembre  1797  si  pubblicava  a  Parigi,  per  opera  di  un  valente 
propagatore  della  stenografia  francese,  Coulon  de  Thévenot,  il  primo 
numero  de  ■*.  Le  Tachygraphe,  journal  des  séances  du  Corps  législatif, 
renfermant  tona  les  discours,  motions  et  débats  qui  ont  eu  lieu  dans 
les  séances  du  Conseil  des  Cinq-Cents,  recueillis  mot  à  mot,  à  l'aide  de 
la  méthode  d'ecrire  aussi  vite  qu'  on  parie  ».  Quasi  con  la  stessa  data 
a  Milano,  si  iniziava  la  pubblicazione  di  «  Il  Redattore  del  Gran  Con- 
siglio della  Repubblica  Cisalpina  ».  La  quasi  contemporaneità  delle  due 
pubblicazioni,  l'uso  frequente  della  stenografìa  nella  vicina  repubblica 
francese,  la  ripercussione  che  gii  avvenimenti  di  Francia  avevano  nella 
repubblica  italiana,  mi  fecero  pensare  che  anche  in  Italia  il  Gran  Con- 
siglio si  sarebbe  servito  di  un  qualche  mezzo  di  stenografìa  per  racco- 
gliere le  pubbliche  discussioni. 

La  mia  ipotesi  è  stata  frustrata  dall'  esito  negativo  delle  indagini; 
frutto  delle  mie  ricerche,  attraverso  alle  polverose  pagine  di  quei  nu- 
merosi tomi  del  Redattore  che  mi  è  stato  possibile  esaminare,  sono  le 
notizie  che  qui  consegno,  intorno  ai  redattori  dei  verbali  stessi,  notizie 
forse  non  troppo  ben  collegate  fra  loro  perchè  la  mancanza  di  un  qual- 
siasi indice  sistematico  rendeva  anche  più  diflScile  il  mio  lavoro. 

Ricorderò  alla  fine  di  questo  scritto,  in  ordine  cronologico,  le  date 
che  vanno  fìssate;  ricorderò  allora  particolarmente  le  discussioni  susse- 
guitesi in  seno  al  Consiglio  intorno  a  questi  redattori. 

Io  mi  sono  chiesto  come  mai  non  si  fosse  pensato  a  usare  il  metodo 
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stenogralico  del  cittadino  Molina  per  raccogliere  le  pubbliche  sedute; 
dall'esame  del  rapporto  del  cittadino  Giovio  credo  che  il  percliè  risulti 
chiaro.  Ma  procediamo  con  ordine. 

Appena  iniziatisi  i  lavori  si  fece  subito  sentii^e  il  bisogno  di  redat- 
tori abili  e  intelligenti  che  fossero  «  letterati  e  esperti  nella  scienza  delle 
leggi  ».  Epperò  il  Guiccioli  dimostrando  la  necessità  di  avere  dei  redat- 
tori sosteneva  cl^e  questi  dovessero  essere  scelti  fuori  dai  cittadini  rap- 
presentanti perchè  fra  questi  ve  ne  potevano  essere  di  quelli  privi  dei 
requisiti  necessaria  Rimessa  al  giorno  successivo  (25  novembre  1797) 
la  nomina  dei  tre  redattori  provvisorii,  il  cittadino  Carbonesi  proponeva 
un  proclama  a  tutti  i  cittadini  nel  quale  fossero  fissate  le  incombenze 
e  le  indennità  da  corrispondersi  ai  redattori  nominati  per  elezioni),  dopo 
discussione,  per  sodisfare  le  giuste  esigenze  del  momento,  si  nominavano 
a  redattori  provvisori  i  cittadini  Severoli,  Carbonesi  e  Guiccioli. 

10  non  so  per  quanto  tempo  rimasero  in  carica  i  detti  redattori, 
solo  risulta  dal  verbale  12  gennaio  1798  che  avendo  il  redattore  Gioia 
rinunciato,  si  proponeva  la  nomina  di  una  commissione  per  esaminare 
le  petizioni  dei  concorrenti  al  posto  di  compilatore. 

11  15  gennaio  Giovio  dava  conto  delle  petizioni  sopravvenute  e  in-  - 
dicando  Giorgio  Ricchi  come  l'individuo  i  cui  requisiti  meglio  lo  addi- 
tavano a  coprire  detta  carica  raccomandava  «  ai  rappresentanti  di  pon- 
derare bene  l'elezione  essendo  del  decoro  e  della  dignità  della  G.  C.  che 

i  processi  verbali  sieno  con  esattezza  e  in  acconcio  stile  compilati  ». 

Il  relatore  era  dunque  del  parere  che  bastasse  un  semplice  sunto 
delle  discussioni  ;  non  conveniva  dunque  nella  necessità  di  avere  una 
riproduzione  esatta  dei  discorsi  ! 

La  proposta  Giovio  —  che  diede  luogo  a  una  lunga  discussione  — 
fu  accettata  :  Ricchi  fu  nominato  con  voti  39,  mentre  altri  concorrenti 
il  Rillosi,  laureato  in  legge,  il  Bonarelli,  che  sapendo  del  ritiro  del  Gioia 
aveva  presentato  una  petizione  (12  gennaio  1798),  ebbero  solo  voti  23  e  11. 

La  mozione  Carbonesi  che  giustamente  era  stata  proposta  in  una 
delle  prime  sedute  fu  rimessa  sul  tappeto  in  quella  movimentata  seduta 
che  condusse  alla  nomina  del  redattore  Ricchi  ;  la  mozione  Luini,  che 
suonava  offesa  alla  proposta  di  pubblicazione  del  proclama,  fu  rigettata. 

Io  ho  trovato  in  questi  verbali  delle  dichiarazioni  curiose  che  atte- 
stano 1©  attitudini  politiche  dei  cittadini  rappresentanti.  Già  in  una  delle 
prime  sedute,  come  ho  detto,  Guiccioli  ricordava  (oh,  quanta  conside- 
razione aveva  per  i  colleghi  !)  che  i  redattori  «  devono  essere  letterati 
e  esperti  nella  scienza  delle  leggi,  il  che  tante  volte  non  si  otterrebbe 
dai  segretarii  scelti  nel  nostro  seno  »,  il  22  gennaio  il  cittadino  Dehò 
vuole  separati  i  redattori  dai  segretarii  onde  non  abbiano  ad  aiutarsi 
scambievolmente,  Lattuada  chiede  che  «  sia  loro  concesso  —  cioè  ai 
redattori  —  di  dimandare  la  parola  in  ordine  solo  relativamente  al 
processo  medesimo  ».  Il  buon  senso  dei  cittadini  rappresentanti  ebbe 
ragione  sull'ultima  assurda  proposta  -,  nella  seduta  del  24  gennaio  essa 
fu  senz'altro  respinta. 
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La  presenza  di  segretari!  e  di  redattori  diede  forse  luogo  a  qualche 
divisione  di  funzioni  perchè,  in  quella  stessa  seduta,  Bianchi  <  dice  che 
i  segretari  dovrebbero  formare  il  processo  verbale,  e  i  redattori  soltanto 
redigerlo  ».  E  continua  —  oh  quanta  vana  accademia  !  —  <  non  si  oppone 
per  altro  che  essi  occupino  quel  luogo  che  credesi  jdìù  opportuno  ». 

È  a  proposito  di  questa  discussione  che  troviamo  l'eco  degli  avve- 
nimenti stenografici  di  Francia.  «  Glisenti  risponde,  che  non  essendovi 
i  mezzi  che  ci  sono  in  Francia  di  trascrivere  interamente  i  discorsi  degli 
oratori,  era  imi)os8Ìbile  che  i  redattori  redigessero  il  processo  verbale 
sulle  altrui  notazioni  fuorché  sulle  proprie,  e  che  i  segretarii  potevano 
soltanto  agevolare  la  loro  fatica  col  tenere,  come  facevano  sempre, 
un'esatta  memoria  di  tutti  gli  atti,  e  di  tutte  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio, durante  la  sessione  ».  Ecco  in  embrione  il  concetto  tecnico  del 
funzionamento  degli  odierni  servizii  stenografici  parlamentari  ! 

Noi  dobbiamo  arrivare  al  9  febbraio  per  riti-ovare  —  attraverso  i 
verbali  —  nuovi  cambiamenti  nelle  persone  dei  redattori. 

Per  indisposizione  del  redattore  Massa,  che  qui  troviamo  per  la 
prima  volta  nominato,  un  altro  redattore  Pietro  Custode  (lo  salutiamo 
per  la  prima  e  l'ultima  volta  perchè  proprio  da  questo  verbale  risultano 
accettate  le  sue  dimissioni),  si  incarica  della  redazione  del  processo  ver- 
bale, ricevendone  perciò  onorevole  menzione. 

Le  dimissioni  del  Custode  provocarono  nuove  petizioni  dei  cittadini 
G.  B.  Bonarelli  (modenese),  Killosi  legale  del  dipartimento  del  Serio  e 
di  altri  ;  il  primo,  nella  seduta  dell'  11  febbraio  era  eletto  con  voti  53. 

Intanto  nella  redazione  dei  verbali  (6  febbraio)  si  era  introdotta  una 
novità  :  alla  fine  di  ogni  verbale  vi  è  indicazione  del  redattore.  E  così 
i  cittadini  rappresentanti  sapevano  clii  incolpare  se  nel  resoconto  le  loro 
parole  erano  state  travisate.  E  a  questo  proposito  il  verbale  della  se- 
duta XC  (16  febbraio)  comincia  con  una  curiosa  dichiarazione  :  «  Si  apre 
«  la  seduta  con  la  lettura  del  processo  verbale,  letto  il  quale  Lattuada 
«chiama  alF  ordine  il  redattore»  per  non  aver  riferito  esattamente  il 
pensiero  di  Gambari. 

Modificato  il  verbale  esso  fu  poi  approvato. 

Si  avvicinavano  intanto  i  tre  mesi  stabiliti  nella  mozione  Carbonesi 
come  limite  massimo  per  la  pubblicazione  del  proclama  ai  cittadini  che 
aspiravano  al  posto  di  redattore. 

Il  18  febbraio  —  dopo  un'  aggiunta  di  Valsecchi  che  proponeva  si 
fissasse  l'onorario  —  si  approvava  il  testo  del  proclama  (1)  che  usciva 
con  la  data  2  ventoso  (20  febbraio  1798). 


(1)  Ecco  il  proclama  nelle  sue  parti  essenziali  : 

In  nome  della  Repubblica  Cisalpina  una  e  indivisibile. 
Proclama. 
In  una  repubblica,  il  cittadino  che  aspira  ai  pubblici  impieghi  non  presenta 
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Il  2  maggio  sono  eletti  a  redattori  i  cittadini  Massa.  Ricchi  (due 
vecchie  conoscenze)  e  Rotti gni,  il  primo  con  voti  69,  gli  altri  due  con 
voti  46  e  47. 

E  il  primo  agosto  al  cittadino  redattore  Flamminio  Massa,  in  ricom- 
pensa del  lodevole  lavoro  prestato,  «  atteso  il  cognito  patriottismo  e  la 
«  esperimentata  moralità  »  veniva  concesso  all'unanimità  la  cittadinanza 
cisalpina. 


Per  comodità  di  ricerca,  in  ordine  cronologico,  riassumo  qui  le  prin- 
cipali date  sotto  cui  si  possono  nel  «  Redattore  >  trovare  notizie  relative 
ai  Redattori  del  Gran  Consiglio. 

Seduta  24  Novembre  1797.  È  respinta  la  proposta  di  nomina  di  due  soli 
-  redattori,  stabilita  dal  «  Progetto  di  polizia  per  il  consiglio  e  per 
le  sale  »,  art.  XIX,  accettata  e  rimessa  alFindomani  per  la  votazione, 
la  proposta  di  nomina  di  tre  redattori. 
25  Novembre.  Approvazione  della  mozione  Carbonesi  nella  quale  si 
stabilisce  di  aprire  un  pubblico  concorso.  Nomina  di  tre  redattori 
provvisorii:  Severoli  (voti  36),  Carbonesi  (27),  Guiccioli  (25). 
.12  Gennaio.  Il  cittadino  Bonarelli,  causa  le  dimissioni  del  redattore 
Gioia,  domanda  il  posto  di  redattore.  Vismara  domanda  inutilmente 
che  i  due  redattori  provvisori  sieno,  data  la  loro  abilità,  riconfermati. 
15  Gennaio.  Giovio  legge  il  rapporto  a  nome  della  commissione  deputata 
a  ricevere  le  petizioni  dei  concorrenti  al  posto  di  terzo  redattore 
provvisorio.  Si  erano  presentati  Bonomi,  Citterio,  Casari  del  Basso, 
Ricchi,  Rillosi,  Bonarelli  (Francesco  Bottaini  si  era  ritirato).  Le 
prime  tre  domande  furono  senz'  altro  respinte.  In  questa  agitata 
seduta,  alla  fine  della  quale  fu  eletto  il  Ricchi,  Luini  domanda  se 
non  si  debbono  dichiarare  stabili  i  due  redattori  provvisorii;  Per- 
seguiti si  oppone  ricordando  la  mozione  Carbonesi.  Lupi,  Gatti  (che 
vuole  nel  proclama  l'indicazione  dell'onorario)  appoggiano  il  rigetto 
della  mozione  Luini  che  viene  respinta.  Durante  la  discussione  so- 
praggiunge una  petizione  di  Serpi  Romano  che  già  avvezzo  all'eser- 
cizio del  giornalismo  vorrebbe  disimpegnare  l'ufficio  di  redattore. 


altro  titolo  che  il  patriottismo,  i  talenti,  la  probità,  il  merito  personale;   egli  non 
conosce  né  prostituzioni,  né  vanità,  né  intrighi.... 

11  G.  C...  volendo  passare  a  nominare  definitivamt^nte  tre  redattori....  ha 
stabilito  con  suo  decreto  di  25  nevoso,  che  debba  precedere  alla  nomina  un 
proclama  d'invito  ecc.  I   risp'-ttivi   onorarli  sono  : 

Pei  Redattori  Lir.  cinquomille  ecc. 

Milano,  2   Ventoso  Anno  VI  Repubblicano. 

Il  Ministro  dell'  interno 

Ragazzi.  Rasori. 

[Dalla  «  Raccolta  delle  leggi,  proclami,  ordini  e  avvisi  »  Tomo  IV,  pag.  ITI"]- 
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22  GenDaio.  Proposte  di  Delio  e  Lattiiada  intorno  alle  mansioni  dei  re- 
dattori e  alla  formazione  del  processo  verbale. 

24  Gennaio.  Importante  dichiarazione  di  Glissenti  sull'  uso  della  steno- 
grafia in  Francia,  dichiarazione  di  Dehò  intorno  al  posto  dove  deb- 
bono risiedere  i  redattori. 

9  Febbraio.  Domanda  di  dimissione  di  Pietro  Custode  ;  petizione  di 
Serpi  Romano,  Bonarelli,  Sala,  Eillosi. 

11  Febbraio.  Nomina  a  redattore  —  dopo  lettura  del  rapporto  della 
commissione  decadaria  —  del  citt.  Bonarelli  (voti  53). 

18  Febbraio.  In  seguito  a  mozione  Valsecclii  nel  <  messaggio  da  spedirsi 
al  Direttorio,  perchè  pubblichi  in  tutti  i  dipartimenti  un  proclama 
d'invito  a  chiunque  desiderasse  concorrere  al  posto  di  redattore  », 
si  stabilisce  di  indicare  l'onorario. 

2  Maggio.  Nomina  a  redattori  dei  cittadini  Massa,  Rottigni  e  Ricchi. 


II. 

Pubblicaziaiìi  sulla  Stenogralia  edite  inlllilaQf)  daM797  al  1883.  (^ 

Molina  Pietro  Francesco.  Scrittura  elementare  ossia  arte  di  scrivere 
colle  sole  radici  deW Alfabeto.  Proposta  per  la  prima  volta  dal  cit- 
tadino Molina.  Milano,  nella  stamperia  altre  volte  di  S.  Ambrogio 
a  S.  Mattia  alla  Moneta  vicino  a  S.  Sepolcro.  1917.  —  Pag.  12  e 
1  tavola. 

È  il  primo  manuale   di  stenografìa   italiana  moderna.    Nel 
Termometro  politico  della  Lombardia  (N.  42,  5  frimaio  VI  republ., 
sabato  25  novembre  1797)  è  detto  che  il  discorso  del  cittadino 
Beccalossi  —   presidente    dei    Seniori  —  fu  raccolto    «  con  un 
mezzo  di  tachigrafia  ».  Non  so  se  si  trattasse  però  della  scrit- 
tura ideata  dal  Molina. 
B.  B.  Articolo  sulla  Stenografia  nel  Giornale  Italiano.  (11  aprile  1804). 
Forse  l'autore  di  questo  articolo  è  il  conte  modenese  Bar- 
tolomeo Benincasa,    noto    avventuriero   e  giornalista.    Così   mi 
comunica  il  Prof.  Piccioni  di  Torino. 
Molina  Pietro  Francesco.  L'arte  dello  scrivere  con  pari  prestezza  del 
parlare  ossia    Scrittura  elementare   colle   sole   radici   delV  alfabeto. 


(l)   Da  questo  elenco  sono  escluse  le  pubblicazioui  stenografiche  periodiche 

Spiegazioni  delle  abbreviazioni  : 

G-N  -  Grammatiche  secondo  il  sistema  Gabelsberger-Noé 
T-A  »  »  »  Tavlor-Awiantì. 
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Nuova   edizione.    Milano,  1811.    In  contrada   di  Pescheria   vecchia 
N.  1082.  —  Pag.  16  e  1  tavola. 

La  nuova  edizione  non  differisce  da  quella  del  1797  che  per 
il  solo  titolo.    Le  modificazioni  erano  giustificate   dalle  mutate 
coudizioni  politiche.  In  una  avvertenza  dell'editore  Andrea  Mai- 
nardi,    è  ricordato   la  Tacheograjia   pubblicata   l'anno  prima  a 
Vigevano  dal  Dott.  Luigi  Grossi. 
T-A.  —  Pino  Vincenzo.  Mementi  di  Stenografia  Italiana  ossia  delVArte 
di  scrivere  compendiosamente  la  lingua  Italiana,  resi  più  facili  e  me- 
todicamente esposti  secondo   il  sistema  di  Samuele  Taylor  con  cui  si 
può  seguire  la  parola  di  un  oratore.  Milano.  Nella  Stamperia  Reale,. 
1811.  —  Pag.  33  e  5  tavole,  in-8. 

Gli  svolazzi  elle  accompagnano  il  nome  dell'autore  di  questa 
libro  fecero  ritenere  che  si  trattasse  di  Vino  e  non  Pino.  A 
sostegno  di  questa  tesi  un  compianto  stenografo.  Collatino  Brizi, 
ricordava  il  parere  del  Direttore  della  Marciana  e  di  un  calli- 
grafo di  Roma.  Questa  affermazione  cade  di  fronte  ai  documenti 
trovati.  Anzitutto  l'articolo  del  Giornale  Italiano  (8  agosto  1811) 
e  una  nota  del  letterato  Gianfrancesco  Rambelli  (nel  suo  libro 
«  Invenzioni  e  scoperte  italiane,  »  Modena  1844)  accertano  che 
si  tratta  di  Pino  e  non  Vino.  Ma  vi  sono  poi  due  anonimi  do- 
cumenti conservati  nell'Archivio  di  Milano  che  non  sono  certo 
in  favore  della  ipotesi  del  Brizi.  Eccoli  : 

«  11  Settembre  1811. 

«  Il  Consigliere  a  S.  E.  il  Sr.  Conte  Paradisi,  presidente  del 
«  R.  Istituto. 

«  Essendo  pervenuto  a  questa  Direzione  un  nuovo  libro 
«  elementare  di  stenografìa  compilato  da  certo  Signor  Vincenza 
«  Pino,  io  l'accompagno  all'  E.  V.  in  aggiunta  a  quelli  che  già 
«  le  furono  inviati  colla  mia  lettera  del  giorno  15  Luglio  p.  se, 
«  e  la  prego  a  volerli  fare  esaminare  come  gli  altri  e  comuni- 
«  carmi  poi  il  giudizio  di  preferenza  che  verrà  pronunciato.  » 

«  Commendevole  è  lo  studio  fatto  dal  Sig.  Amanti,  come 
«  del  Signor  Vincenzo  Pino,  per  facilitare  maggiormente  l'usa 
«  della  stenografìa.  Essendo  però  quest'arte  poco  conosciuta,  e 
«  da  pochi  praticata,  potranno  questi  riconoscere  quali  sono  i 
«  vantaggi  contenuti  nei  libri  pubblicati  da  quei  due  stenografì.  » 

Posteriormente  al  foglio  che  contiene  queste  parole  è  scritto  : 
«  Rapporto    sui  libri    di  stenografìa    del    Signor  Amanti   e  del 
<  Signor  Vincenzo  Pino.  » 
Braun.  Stenotachigrafia  Italiana.  1819. 

Di  quest'opera  non  si  hanno  notizie  precise. 
Bruschetti  Giuseppe.  Trattato  di  Stenografia.  1819  (?). 

Notizia  incerta,  nessun  fatto  positivo  legittima  la  conclu- 
sione che  delle  lezioni  di  stenografìa  tayloriana  si  sieno  real- 
mente pubblicate  a  Milano. 
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Amati    Giacinto.    Bicerche    Storico-Critico-Scientijiche    ecc.    Tomo    IL 
Milano.  M.DCCC.XXVIII. 

Il  Capitolo  XI  è  dedicato  alla  Stenografìa  (Pag.  239-250). 
G.  R.  Articolo  nella  Gazzetta  di  Milano.  19-20  aprile  1829. 
T-A.  —  Consoni  (canonico)  Taddeo.  Nuovo  sistema  universale  completo 
e  ragionato  di  Stenografia  Italiana  ovvero  esposizione  elementare  e 
metodica  delVarte  che  rende  lo  scrivere  rapido  quanto  il  parlare, 
II  Edizione  Notabilmente  illustrata  e  accresciuta  con  tavole  in 
rame.  Pantogramma.  Milano,  dalla  Stamperia  di  Giovanni  Pirotta, 
M.DCCC.XXIX.  —  Pag.  132  e  6  tavole,  in-8. 

La  prima  edizione  di  quest'  opera  è  del  1826  :  Padova.  Ti- 
pografìa Provinciale. 
Dott.  C.  Scrivere  per  abbreviature   nella  Gazzetta  di  Milano.  3  novem- 
bre 1832. 
T-A.    -  Delfino  Filippo.  Sistema  di  Stenografia  ovvero  esposizione  ele- 
mentare metodica  delVarte  che  rende  lo  scrivere  celere  come  il  parlare 
ad  uso  degli  italiani.  Terza  edizione  nuovamente  corretta  e  di  tavole 
accresciuta.   Milano.   Presso   Telesforo  Tenenti,   Calcografo-libraio, 
Contrada   di  Santa  Marglierita   N.  1116.  s.  d.    (1835).  —    Pag.  81  e 
tavole  IX,  in-16. 

Le  due  prime  edizioni  di  quest'opera  hanno  la  data  1819  e 
1822.  La  quarta  e  ultima  è  del  1848.  È  questa  una  delle  piti 
importanti  grammatiche  secondo  il  sistema  T-A.  Il  manuale 
del  Delpino  ebbe  le  lodi  di  Silvio  Pellico  (nel  Conciliatore,  30 
maggio  1819)  e  della  Accademia  Reale  delle  Scienze  in  Torino 
(1819).  Nel  1848  il  Delpino  fu  incaricato  di  fondare  e  dirigere 
il  servizio  stenografìoo  nel  Parlamento  subalpino. 
T-A.  —  TosELLi  Gio.  Battista.  Sistema  di  Stenografia  Italiana.  Milano, 
Lit.  Bertotti.  Mantova  1850. 

Questo  libro  fu  lodato  in  un  articolo  bibliografìco  del  Cre- 
puscolo (Domenica,  29  Dicembre  1850). 
T-A.  —  Moretti  Dr.  Enrico.  Nuova  Stenografia  ecc..  Tipografìa  Cen- 
tenari. 1856.  —  Pag.  48  e  tavole  6,  in-16. 
Bruschetti  Giuseppe.  Discorso  del  Procuratore  Generale  del  Be  sullHsti- 
ttizione  dei  giurati  stato  improvvisato  dal  Signor  Consigliere  Cavaliere 
Borsani  e  stenografato  da  Giuseppe  Bruschetti  nella  seduta  del  giorno 
20  agosto  1962  per  la  inaugurazione  della  Corte  d^ Assiste  in  Milano, 
Milano,  Tip.  Alberti  e  C.  -  Editore:  Felice  Venosta.  —  Pag.  8,  in-8. 
Milano,  30  giugno  1863. 
Bruschetti  Giuseppe.  Parole  di  introduzione  alle  lezioni  di  Stenografia 
e  tecnografia  militare  per  la  città  di  Milano.  Bonomi,  1863,  in-8. 


Il  testamento  di  Cabrino  Fondalo 


|o  PUBBLICATO  di  recente  (1)  il  testamento  di  Giovanni 
da  Barbiano,  dettato  poco  prima  che  fosse  decapitato. 
Kgual  sorte  toccò  ad  un  altro  soldato  di  ventura  :  Ca- 
brino  Fondulo,    che  divenne  signore,  o  piuttosto  ti- 
ranno, di  Cremona. 

Le  vicende  della  sua  vita  sono  note  per  l'opera  di  Vincenzo 
Lancetti  (2)  e  per  altre  pubblicazioni  piti  recenti  (3)  ;  mi  sembra 
quindi  inutile  di  ripeterle.  Il  Lancetti,  come  giustamente  osservò 
il  Minto  (4),  è  guidato  da  un'idea  preconcetta  di  voler  dimo- 
strare che  Cabrino  non  fu  responsabile  delle  sue  scelleraggini, 
e  che  fu  un  «  principe  saggio,  benefico  e  grandemente  giusto  ». 
Anche  il  Fiameni  scrisse  un  libro,  che  non  ci  è  pervenuto,  per 
dimostrare  che  il  Fondulo  fu  perfidamente  tradito  dai  Cavalcabò. 
Critico  piti  imparziale  e  diligente  si  dimostra  il  Minto  nel  suo 
Cenno  storico,  che  è  quanto  di  meglio  finora  sia  stato  scritto 
su  Cabrino  Fondulo. 


(1)  Ne  U Archiginnasio,  1917,  n.  5   6. 

(2)  Cabrino  Fondulo.  Frammento  della  storia  Lombarda,  Milano  ,  1817, 
voli. -2. 

(3)  SoMMi-PiCESARDi,  Della  famiglia  di  Cabrin  Fondulo,  nell'  «  Archivio 
storico  lombardo  *    1877,  IV,  840-851. 

Minto  L.  A.,  Cabrino  Fondulo.  Cenno  storico,  Cremona,   1896,  in-8. 

Rugarli  Giuseppe,  Cabrino  Fondulo,  ossia  Vultimo  signore  di  Cremona. 
Racconto  storico^  Cremona,   1867,  in- 16. 

Piccione  Matteo,  Il  Cremonese  Cabrino  Fondulo,  nel  «  Bollettino  di  nu- 
mismatica »,  Milano,  1903,  pag.   107-110. 

Boni  Giuseppe,  Una  bellissima  testa  in  terra  cotta  rappresentante  Cabrino 
Fondulo  a  Spinadesco,  nell'  «  Archivio  storico  per  la  città  di  Lodi  »,  Lodi,  1908, 
pag.   130-132. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  117   e  segg 
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Cabrino  Fondalo,  cornee  noto,  nacque  il  28  marzo  1370  da 
Yenturino  Fondalo  e  Agnese  Covo  e  fu  decapitato  a  Milano  il 
12  febbraio  1425. 

Nel  1406,  dopo  aver  fatto  uccidere  a  tradimento,  mentre 
(dormivano,  i  Cavalcabò,  si  proclamò  signore  di  Cremona,  pro- 
curando poi  di  stabilire  saldamente  il  suo  potere  colP  astuzia  e 
col  terrore. 

Dopo  aver  fatto  decapitare  nel  maggio  del  1407  Pandolfo 
Picenardi  e  due  suoi  figli,  il  23  novembre  dello  stesso  anno  fece 
gettare  dal  torrazzo  di  Cremona  i  Barbò,  che  aveva  fatti  pri- 
gionieri e  il  10  settembre  1408  fece  seppellir  vivo  un  certo 
Lanteri  solo  peiM3hè  aveva  divulgata  una  sua  canzonetta  satirica 
per  la  nascita  di  Pandolfo  primogenito  di  Cabrino,  che  fece  pure 
arder  vivo  Giovanni  da  Sesto  falsificatore  di  monete. 

Fra  tanto  spargimento  di  sangue  inaugura  vasi  la  signoria 
di  Cabrino,  che,  conclusa  la  pace  col  Visconti,  nel  1413  ricevette 
la  visita  dell'imperatore  Sigismondo  e  di  papa  Giovanni  XXIII. 
Dopo  avere  nel  1420  venduto  per  40000  fiorini  d'oro  la  signoria 
di  Cremona  al  Visconti,  si  ritirò  nel  suo  marchesato  di  Castel- 
leone  j  allorché  i  Bolognesi  per  far  fronte  alle  milizie  di  Mar- 
tino V,  capitanate  da  Braccio  da  Montone,  ricorsero  a  Cabrino 
Fondulo,  eleggendolo  per  capitano  generale  delle  loro  milizie. 
Ciò  dimostra  in  quanta  stima  fosse  tenuto  il  valore  di  Cabrino  ; 
ed  altra  prova  di  amicizia  la  ricevè  dai  Fiorentini  allorché  il 
6  luglio  1420  gli  concessero  la  cittadinanza  di  Firenze  (1). 

Egli  giunse  a  Bologna  il  5  maggio  1420  ed  il  3  di  giugno 
ricevette  il  bastone  del  comando  (2).  Dapprima  ebbe  qualche 
vantaggio  sulle  milizie  di  Angelo  della  Pergola  ;  ma  poi,  so- 
pravvenuto Braccio,  l'  esercito  di  Cabrino  fu  ricacciato  fino  a 
Bologna. 

Per  potersi  piìi  facilmente  impadronire  della  città  Braccio 
aveala  privata  d'acqua.  Allora  Cabrino  diede  ad  Antonio  Ben- 
tivoglio  un  consiglio  perverso,  cioè  che  si  mandassero  via  tutte 
le  persone  inutili.  Il  Benti voglio  non, diede  ascolto  a  Cabrino, 
che  si  attirò  contro  l'odio  del  popolo  e  fa  costretto  ad  abban- 
donare Bologna  (3).  Altri  dicono  che  l'improvvisa  partenza  di 
Cabrino  fu  dovuta  ad  alcuni  dispacci  ricevuti  da  Filippo  Maria 


(1)  V.    SoMMl-PlCENARDI,    Op.    CÌt.,    p.    841. 

(2)  V.  Griffoni  M.,  Memoriale  histor.,  p.   105. 

(S)  V.  Zaoh  G.,  Liberta»  Bononie  q  papa  Martino  V,  Bologna,  I9I6,  p.  113-4. 
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Visconti,  nei  quali  gli  faceva  sapere  che  eragli  assai  dispiaciuta 
la  sua  andata  a  Bologna,  e  Cabrino  per  non  disgustarsi  col  duca 
di  Milano  fece  ritorno  a  Oastelleone  il  28  giugno  1420  (1). 

Un'altra  prova  d'interessamento  per  la  famiglia  di  Cabrino 
Fondulo  la  diede  il  comune  di  Bologna  quando  si  procurò  una 
copia  autentica  del  testamento  e  dei  codicilli  che  il  signore  di 
Cremona  dettò  quindici  giorni  prima  di  essere  decapitato.  «  Per 
«  questa  condanna  (scrive  il  Minto)  il  Visconti  conseguiva  due 
<  scopi  che  si  era  prefissi  :  toglieva  di  mezzo  un  uomo  che  gli 
«  dava  ombra,  e  veniva  in  possesso  delle  ricchezze  di  costui, 
«  che  ammontavano  a  somme  enormi,  benché  venissero  in  parte 
«  depredate  dai  soldati  del  Duca,  che,  arrestato  Cabrino,  sac- 
«  cheggiarono  Castelleone  ». 

Come  è  noto  Cabrino  Fondulo  dava  molto  sospetto  al  duca 
di  Milano,  che  pensò  di  toglierlo  di  mezzo,  dando  incarico  ad 
Oldrado  Lampugnano,  amico  e  parente  di  Cabrino,  di  farlo  pri- 
gioniero colla  moglie  e  i  figli,  mediante  l'astuzia  e  il  tradimento. 

Condotto  al  castello  di  Pavia,  poi  a  Milano,  il  Fondulo  fu 
processato,  torturato  e  condannato  alla  pena  capitale  ed  alla 
confisca  di  tutti  i  suoi  beni. 

Secondo  il  Sommi -Pi cenardi  (2),  Cabrino  ebbe  da  Pomina 
Cavazzi  della  Somaglia  «  quindici  figliuoli  (fra  i  quali  tre  coppie 
«  di  gemelli):  dieci  maschi  e  cinque  femmine  ».  Ed  ha  ragione 
di  chiamare  fecondissima  cotesta  donna,  che,  sposatasi  quindi- 
cenne nel  1406,  in  diciannove  anni  avrebbe  partorita  tanta  fi- 
gliolanza. Se  non  che  dallo  stesso  Cabrino  veniamo  a  sapere, 
mediante  il  suo  testamento,  che  egli  ebbe  sei  figli  legittimi  e 
dieci  naturali  ;  questi  ultimi  non  nacquero  certamente  da  Po- 
mina  sua  moglie. 

Secondo  le  portate  del  catasto  pubblicate  dal  Sommi-Pice- 
nardi,  i  figli  di  Cabrino  erano  i  seguenti: 

Pandolfo,  nato  il  13  dicembre  1407;  Marco,  nato  nel  1408; 
Pagano,  nato  nel  1410;  Isabetta,  o  Isabella,  nata  nel  1413; 
Giovanna  e  Fondano  gemelli,  nati  nel  1414;  Scalabrino  o  Ca- 
labruno,  nato  nel  1415  ;  Cavaliera  e  Franceschina,  nate  nel  1416  ; 
Giorgio,  nato  nel  1417  ;  Antonio,  nato  nel  1417  ;  Marchesino 
e  Giovanni  gemelli,  nati  nel  1 419  ;  Ottaviano,  nato  nel  1421  ; 
Andrea,  che  nel  1433  era  già  maritata. 


(1)  V,  Pietro  di  Mattiolo,  Cronaca  Bolognese,  p.  305. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  846  e  sgg. 
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Secondo  il  testamento  Cabrino  ebbe  quattro  figli  maschi  e 
due  femmine  tutti  figli  legittimi,  cioè:  Pandolfo,  Marco,  Pa- 
gano, Paolo,  Oandia  e  Giovanna.  I  figli  naturali  ed  illegittimi 
furono  dieci  ed  ebbero  i  seguenti  nomi  :  Franceschina,  Isabetta, 
ed  una  terza  figlia  di  cui  non  ricordava  il  nome  ;  Fondano, 
Scalabrino,  Cavaliere,  Giorgio,  Ottaviano,  Antonio,  ed  un  set- 
timo figlio  di  cui  ignorava  il  nome. 

Cabrino  Fondulo  lasciava  alle  sue  due  figlie  legittine  Candia 
e  Giovanna  1000  fiorini  d'oro  per  ciascuna  in  dote  quando  si 
fossero  maritate,  ed  inoltre  un  sufficiente  corredo  nuziale. 

A  sua  moglie  Pomina  lasciava,  oltre  la  dote  di  500  fiorini 
d'  oro,  la  quinta  parte  di  tutti  i  beni  che  aveva  nel  castello 
d'Allea  e  nel  territorio  di  Forcola  e  Levola,  dipendenti  dal  ve- 
scovato di  Pisa.  Dopo  la  morte  di  lei  tali  beni  dovevano  passare 
in  eredità  ai  saoi  figli  legittimi.  Lasciava  pure  a  Pomina  due 
letti  forniti  a  sua  scelta  ;  ma  se  si  fosse  rimaritata,  oltre  la  dote 
non  doveva  avere  che  500  fiorini  d'oro. 

.  I  suoi  figli  legittimi  erano  obbligati  a  dare  gli  alimenti,  le 
vesti  e  calzature  necessarie  a  sette  figli  naturali  che  egli  aveva 
avuti. 

I  crediti  che  egli  dichiarava  di  avere  erano  i  seguenti.  Da 
Zenone  del  fu  Claraschino  de'  Giaraschi  e  da  Riniero  Toscano 
Milanese  doveva  avere  12000  fiorini  d'oro  (1),  e  dal  primo  di 
questi  due  altri  600  fiorini. 

Da  Antonio  di  Nicolò  Rabatta  fiorentino  doveva  avere  9770 
fiorini  d'oro  (2),  e  da  Graziolo  d'  Antonio  Grati,  abitante  a  Fi- 
renze, 1000  ducati  veneti  d'oro. 

Cabrino  voleva  essere  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio  a 
Milano,  coi  divini  offici  ed  altri  riti  d'uso. 

A  tre  figlie  illegittime  che  aveva  avute  lasciava  200  fiorini 
d'oro  per  ciascuna,  ed  un  corredo  nuziale  sufficiente  quando  fos- 
sero andate  a  marito. 

Assolveva  Martino  da  Cambiago  da  ogni  debito  verso  di  lui 
o  i  suoi  eredi  per  essere  stato  già  pienamente  soddisfatto 

Da  Gaietto  di  Casate  doveva  avere  250  lire,  delle  quali  200 
lasciava  al  venerabile  Maestro  Pietro  d'Alzate  per  il  capitolo  e 


(1)  Nella  portata  al  catasto  del  31  maggio  1433  è  chiamato  :  Messer  Binieri 
toscano,  Cfr.  Sommi-Picenardi,  op.  cit,,  pag.  848. 

(2)  Anche  nella  portata  al  catasto  del  31  maggio  1433  si  legge:  Antonio 
da  Bebatta,  secondo  il  testamento  di  messer  Gabrino,  de  dare  fiorini  9770  d'oro, 
etc.  Cfr.  SoMMi-PicKKARDi,  pag.  848. 
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convento  di  S.  Eiistorgio  ;  le  altre  50  a  fra  Pellegrino  da  S.  Bo- 
nifacio, perchè  potesse  farsi  una  tonaca  decente  ed  altre  vesti 
necessarie. 

E  questi  lasciti  erano  destinati  in  suffragio  dell'  anima  sua 
e  a  titolo  di  gratitudine  per  benefici  ricevuti  dal  capitolo  e  con- 
vento di  S.  Eustorgio. 

Il  testamento  di  Cabrino  Fondulo  fu  rogato  nella  camera  da 
Ietto  del  podestà  di  Milano  Maffeo  da  Gambara  il  29  gennaio  1425, 
dal  notaio  Antoniolo  de'  Fassati  e  dai  suoi  figli  Giovanni  e  Ja- 
copo. Ne  furono  testimoni  Giovanni  Frecavalli  Cremasco,  Pietro 
da  Lampugnano,  Cristoforo  del  fu  Franceschino  de'  Celerii,  An- 
tonio da  Scagnello,  Giovanni  da  Vicenza,  Antonio  detto  Mazza- 
borrio  de  Mazzaborri  e  Guiscardo  de'  Bregati. 

Il  5  di  febbraio  dello  stesso  anno,  cioè  otto  giorni  prima  di 
essere  decapitato,  Cabrino  aggiunse  al  testamento  un  codicillo, 
nel  quale  lasciava  al  capitolo  e  convento  de'  frati  Predicatori  di 
Cremona  tutti  i  suoi  beni  immobili  situati  a  Folengo,  in  su:ffra^o 
dell'anima  sua  e  per  restituzione  di  800  lire  ricevute  da  un  frate 
converso  Domenicano,  di  cui  il  testatore  non  ricordava  più  il 
nome. 

Agli  officiali  della  Misericordia  di  Genova  lasciava  10  lire, 
che  i  suoi  eredi  dovevano  consegnare  in  suffragio  dell'anima  sua. 

Il  legato  che  aveva  fatto  nel  suo  testamento  di  lire  250  a 
vantaggio  di  maestro  Pietro  d'Alzate  e  di  fra  Pellegrino,  voleva 
che  fosse  ricevuto  non  a  nome  del  cadutolo  e  convento  di  S.  Eu- 
storgio in  Milano  ;  ma  dagli  stessi  due  religiosi  quali  suoi  ese- 
cutori testamentari. 

Anche  questo  codicillo  fu  rogato  nello  stesso  luogo,  dal  me- 
desimo notaio.  Oltre  ai  testimoni  che  furono  presenti  al  testa- 
mento, ne  troviamo  indicati  altri,  che  furono  :  Bartolotto  Guarini 
Cremasco  e  Jacopino  de'  Costalotieri.  Segue  una  dichiarazione 
del  podestà  di  Milano  Maffeo  da  Gambara,  che  attestava  la  le- 
galità, onestà  ed  abilità  del  notaio  Antoniolo  Fassati,  scritta  il 
26  marzo  1427,  cioè  piti  di  due  anni  dopo  la  condanna  di  Cabrino 
Fondulo.  Il  6  di  maggio  dello  stesso  anno,  per  incarico  del  Vi- 
cario del  podestà  di  Bologna  :  Giovanni  de'  Pinoli  Perugino,  il 
notaio  bolognese  Antonio  da  Cedropiano,  o  Cedropiani,  trasse 
dall'originale  copia  del  testamento  e  del  codicillo,  col  titolo  se- 
guente, e  con  una  dichiarazione  che  ne  attesta  l'autencità,  della 
quale  rendevano  novella  fede  altri  tre  notai  bolognesi  colle  loro 
firme  autografe,  cioè:  Nicolò  del  fu  ser  Fino  de'  Lamieri,  Biagio 
di  Petronio  da  Scandio  e  Lodovico  del  fu  Jacopo  da  Argelata: 
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In  Christi  nomine  amen.  Hoc  est  exemplum  quorumdam  testa- 
menti et  codicilli  edicti  per  Magnificum  et  generosum  militem  do- 
minum  Gahrinum  filium  quondam  domini  Venturini  de  Fondulis 
de  Concino,  et  quarumdam  litterarum  testimonialium,  attestantium 
Antoniolum  de  Fassatis  de  Mediolano  de  dicto  testamento  rogato 
fore  honum  et  legalem  notarium,  et  sic  reputari  et  haberi  in  civitate 
Mediolani  et  eius  ducatu,  ema^natarum  a  nobili  viro  domino  Mar- 
silio de  Gambara  (1)  potestate  diete  civitatis  Mediolani.  Quorum 
testamenti  et  codicilli  et  litterarum  tenor  sequitur  in  hunc  modum 
videlicet  (2)  : 

La  copia  autentica  del  testamento  e  dei  codicilli  di  Cabrino 
Fondalo  fa  eseguita  per  volontà  dei  figli  legittimi  di  lui  :  Pan- 
dolfo,  Marco,  Pagano  e  Paolo,  che  delegarono  a  rappresentarli 
Lorenzo  del  fa  Usberto  Usberti  bolognese,  scolaro  studente  in 
Diritto  civile,  della  parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore.  Forse  essi 
speravano  che  qualche  cosa  fosse  loro  rimasto  da  ereditare  dopo 
la  confisca  di  tutti  i  beni  ordinata  dal  Duca  di  Milano  subito 
dopo  la  decapitazione  del  padre  loro.  Gli  storici  e  cronisti  con- 
temporanei narrano  che,  appena  fu  arrestato  Cabrino,  i  soldati 
di  Filippo  Maria  Visconti  saccheggiarono  Castelleone,  ed  il  po- 
polo, eccitato  dai  Barbò,  insorse  e  furibondo  corse  alla  piazza 
dove  erano  le  case  dei  Fonduli,  e  le  demolì.  Da  tale  distruzione 
restò  a  quella  il  nome  di  piazza  de'  Guasti  (3). 

Anche  la  repubblica  fiorentina  s' interessò  perchè  i  figli  di 
Cabrino  potessero  ottenere  la  libertà,  come  rilevasi  da  una  lettera 
del  3  novembre  1426,  pubblicata  nelle  Commissioni  di  Rinaldo 
degli  Albizzi  e  ristampata  dal  Sommi-Picenardi  (4). 

La  vedova  Pomina  da  Milano  fu  trasferita  nel  castello  di 
Cremona,  ove  morì,  e  nello  stesso  carcere,  secondo  il  Minto  (5), 
morirono  i  figli.  Il  Sommi-Picenardi  dice  invece  che  «  non  sap- 
«  piamo  se  il  Daca  li  rilasciasse,  sollecitamente  compiacendo  ai 
«  Fiorentini,  o  se  ancora  dovettero  languire  nei  ferri  »  (6). 

È  certo  però  che  nel  1433  Pomina  viveva  ancora  con  quat- 


(1)  Devesì  leggere  :  Mafeo  De  Gambara. 

(2)  Archivio    notarile    di    Bologna.    Liber  testamentor.  sign.  A^    1382-14S9 
(e.  584-6). 

(3)  V.  Minto  L.  A.,  op.  cii.  p.  112. 

(4)  Op.  cit.,  p.  841. 

(5)  Op.  cit.  p.   115. 

(6)  Un    figlio    di  Cabrino,  secondo    il    Deceuibrio,  potè    ottenere    la  libertà 
fingendosi  pazzo. 
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tordici  figlioli,  nominati  nella  portata  al  catasto,  ove  si  lagnavano 
di  avere  nelle  parti  di  Lombardia  «  più  possessioni,  le  quali  sono 
«  nelle  mani  del  Duca  di  Milano,  nò  mai  alcun  frutto  se  n'  è 
«  avuto,  né  speranze  d'avere.  »  Anche  la  possessione  e  la  fortezza 
fi'Alica  da  due  anni  e  mezzo  nel  1433  era  nelle  mani  dei  nemici 
di  Cabrino  ed  i  figli  di  lui  credevano  che  tutto  fosse  guasto  e 
che  avessero  rubato  tutto.  Dei  crediti  lasciati  da  Cabrino  nel 
suo  testamento  pure  v'era  poca  speranza  d'aver  nulla  e  la  causa 
era  rimessa  in  mano  di  arbitri  (1). 

A  chi  s' interessa  della  vita  di  Cabrino  Fondulo  potrà  rie- 
scire  gradita  la  notizia  che  ho  data  del  suo  testamento,  finora 
ignoto  j  perchè  conferma,  e  rettifica  in  parte,  i  documenti  che  il 
Sommi- Picenardi  trasse  dall'archivio  della  repubblica  fiorentina 
ed  illustrò  in  questo  periodico. 

Lodovico  Frati. 


(1)  V.  SoMMi-PiCBNARDi,  op.   cit.,  pag.   848. 


Vecchie  insegne  di  casa  Gonzaga 


'araldica  di  casa  Gonzaga,  se  è  stata  fatta  argomento 
di  qualche  ricerca,  non  si  può  dire  studiata  ancora 
a  fondo  in  tutte  le  questioni  ad  essa  inerenti. 

Sulle  numerose  imprese  usate  nei  vari  tempi 
dalla  famiglia  (1),  si  attende  con  impazienza  la  monografìa,  così 
ricca  di  promesse^  preannunciata  da  Alessandro  Luzio  (2). 

Ma,  sopra  tutto  per  quanto  riguarda  il  blasone  dei  tempi  più 
antichi,  il  soggetto  potrà  utilmente  essere  ripreso  sulla  scorta  di 
alcune  testimonianze  che,  per  essere  venute  alla  luce  in  questi 
ultimi  tempi,  non  poterono  essere  sfruttate  dagli  anteriori  trat- 
tatisti: alludo  agli  affreschi  di  contenuto  araldico,  che  per  merito 
della  Sopraintendenza  ai  monumenti  di  Verona,  si  sono  venuti 
scoprendo  in  alcuni  ambienti  del  palazzo  ducale  di  Mantova. 

Trovandomi  nella  città  di  Virgilio  in  occasione  di  un  recente 
incarico  governativo  in  rapporto  colle  vicende  della  guerra,  ho 
creduto  bene  di  dedicare  qualche  ritaglio  di  tempo  allo  studio 
di  quelle  figurazioni,  esaminandole  da  vicino  ed  in  parte  com- 
pletandone lo  scoprimento. 

Quelli  che  seguono  non  sono  che  semplici  appunti  di  chi  non 
ha  avuto  agio  di  compiere  in  proposito  nessuna  più  particolare 
ricerca.  Con  essi  non  si  presume  quindi  certo  di  precludere  la 
strada  allo  studioso  che  vorrà  riprendere  il  soggetto  con  intenti 


(1)  Intanto  si  può  consultare  :  C.  Padiglione,  Le  divise  dei  più  illustri  per- 
sonaggi della  casa  Gonzaga,  Napoli,  1864  ;  A.  Portigli,  La  zecca  di  Mantova, 
parte  I,  Mantova,   1879,  pag.   82  segg. 

(2)  A.  Luzio,  /  Corradi  di  Gonzaga  signori  di  Mantova,  in  «  ArchiTio  storico 
lombardo»,   serie  IV,  voi.  XIX,  Milano,  1913,   pag.  280,  nota  2. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLV,  Fase.  I.  7 
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più  vasti,  e  sopra  tutto   mettere  in  rapporto  le  nuove  scoperte 
colle  notizie  risultanti  dai  documenti  d'archivio  (1). 

*    * 

La  prima  e  più  antica,  ma  tuttavia  meno  notevole,  è  la  serie 
degli  afireschi  che  figurano  nei  mezzanini  prospicenti  la  piazza 
Sordello  del  vecchio  palazzo  Bonacolsiano,  vale  a  dire  nel  così 
detto  appartamento  della  Guastalla  :  una  fila  di  camerette,  delle 
quali  da  molto  tempo  andarono  distrutti  i  muri  divisori  inter- 
medi, decorate  ciascuna  con  diverso  motivo  ornamentale.  Ne  ri- 
mangono alcuni  avanzi,  più  o  meno  deperiti,  lungo  la  parete  di 
faccia  alle  finestre.  Non  tutte  le  decorazioni  sembrano  della  stessa 
epoca;  alcune  insegne  araldiche  poi  sono  state  evidentemente 
aggiunte  in  età  di  poco  seriore,  sia  col  sovrapporle  a  semplici 
motivi  ornamentali,  sia  fors'anco  trasformando  gli  emblemi  pri- 
mitivi, fossero  dessi  dei  Gonzaga  oppure  dei  Bonacolsi  (2). 

Nel  primo  degli  stanzini  decorati,  fra  gli  ornati  del  fregio 
superiore  trovasi  così  aggiunto  —  almeno  una  volta  —  uno  scu- 
detto colParma  antica  dei  Gonzaga  cioè  il  fasciato  (3). 

Ma  tanto  qui,  come  in  altri  casi  assai  più  evidenti  che  ricor- 
deremo in  seguito,  pare  proprio  che  non  si  tratti  di  un  fasciato 
di  giallo  e  di  nero,  bensì  di  bianco  e  di  nero.  Può  darsi  benissimo 
che  in  qualche  nostra  pittura  quel  bianco  sia  costituito  dal  sem- 


(1)  II  Paschi,  ad  esempio,  allude  a  certo  documento  del  1365  deirarchivio- 
Gonzaga,  riguardante  lo  stemma  gonzaghesco  più  antico  (A.  Puschi,  Il  ripo- 
stiglio   di  Monfalcone,    in  «  Archeografo  triestino»    seiie  li,  voi.  XIX,  fase.  2, 

Trieste,  1894,  pag ).    Ma  le  richieste    che  abbiamo  rivolto    in  proposito  alla 

direzione  di  quell'archivio  sono  rimaste  senza  risposta. 

(2)  E  noto  che  lo  stemma  di  costoro  era  costituito  da  un  fasciato  di  rosso 
e  d'oro  :  variava  quindi  soltanto  nelle  tinte  dalla  più  antica  arma  dei  Gonzaga, 
fasciata  di  oro  (anzi  d'argento)  e  di  nero.  (Cfr.  il  nostro  articolo  Noiicine  man- 
tovane^ di  prossima  pubblicazione  nella  «  Rivista  italiana  di  numismatica  »). 

(3)  È  inesatto  quanto  insistentemente  ripetono  molti  scrittori,  anche  recen- 
tissimi, che  cioè  la  variante  più  antica  dello  stemma  mostri  le  tre  fascie  (nere 
in  campo  d'oro),  anziché  il  fasciato  di  sei  pezzi  (d'oro  —  o  d'argento  —  e  di 
nero). 

Sola  eccezione  in  questo  senso  sarebbe  costituita  da  certi  scudetti  in  mattone 
adornanti  i  pinnacoli  esterni  della  cappella  Gonzaga  nella  ex  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, dove  incontriamo  le  fascie,  invece  del  fasciato.  Ma  trattasi  di  una  variante 
suggerita  da  opportunità  tecniche  di  costruzione,  per  rendere  più  evidenti  quegli 
stemmi  (e  ad  ogni  modo  poi  il  fondo,  essendo  incassato,  figurerebbe  nero  e  le 
fascie  di  metallo,  anziché  viceversa). 
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plice  intonaco  liscio,  dal  quale  sarebbe  caduta  ogni  traccia  di 
ulteriore  coloritura  a  fresco  o  di  velatura  a  tempoa,  e  che  quindi 
esso  stia  a  rappresentare  la  tinta  gialla  svanita;  ma  il  fenomeno 
si  ripete  troppe  volte  per  essere .  casuale.  D'altra  parte  non  man- 
cano esempi  in  cui  le  fascie  sono  proprio  costituite  da  una  pura 
tinta  lattea,  originariamente  sovrapposta  all'  intonaco,  la  quale 
non  può  imputarsi  a  posteriori  imbiancamenti  delle  pareti.  Se 
del  resto  esaminiamo  attentamente  il  celebre  dipinto  di  Domenico 
Moroni  (1494)  in  cui  è  rappresentata  la  battaglia  tra  i  Bonacolsi 
ed  i  Gonzaga,  troveremo  che  negli  scudi  dei  vincitori  le  fascia 
dello  stemma  tirano  più  al  bianco  che  non  al  giallo.  Tutto  ciò 
deve  portarci  a  concludere  che  una  variante  dello  stemma  della 
famiglia,  anzi  con  tutta  probabilità  la  più  antica,  ammetteva  il 
fasciato  di  bianco  e  di  nero  (anziché  di  giallo  e  di  nero,  come  si 
è  sempre  creduto  e  come  di  fatti  si  verifica  per  l'età  posteriore): 
di  guisa  che  il  bianco  ed  il  nero  poterono  anche  dopo  di  allora 
continuare  a  rappresentare  i  colori  della  famiglia  negli  svolazzi 
del  cimiero,  anche  quando  nello  scudo  le  fascie  sono  ormai  di- 
ventate gialle. 

Nel  secondo  camerino  per  ben  sei  volte  ritorna  una  insegna, 
racchiusa  entro  polilobo  rosso,  la  quale  certo  era  in  origine  di- 
pinta in  maggior  numero  di  esemplari.  Pare  che  nella  sua  forma 
genuina  essa  si  limitasse  ad  un  semplice  elmo  con  cimiero  (quale 
ritroveremo  nel  quarto  stanzino);  ma  nella  camuffatura  posteriore 
vi  fu  aggiunto  al  di  sotto,  scavalcando  la  vecchia  decorazione, 
uno  scudetto  inclinato  collo  stesso  stemma  fasciato  di  bianco  e 
di  nero. 

L'elmo  è  bianco  ;  nero  invece  il  mantelletto,  foderato  in  tinta 
verdognola  ;  e  bianco  di  bel  nuovo  il  cercine.  Il  cimiero  è  costi- 
tuito da  un  cono  nero,  reggente  alla  sommità  una  specie  di  coppa 
bianca  (1)  :  ma  in  causa  dei  rimaneggiamenti  e  delle  ridipinture, 
taluna  delle  quali  forse  affatto  moderna,  qualche  dettaglio  può 
venir  messo  in  dubbio. 

Il  fregio  della  terza  stanza  sembra  immune  da  ridipinture  : 
ma  ciò  si  spiega  forse  col  fatto  che  —  come  vedremo  —  quella 
decorazione  venne  condotta  di  sana  pianta  in  età  più  recente. 
Vi  incontriamo  le  due  note  imprese  della  cervetta  (o  capriolo)  e 
delle  ali  in  trono  (dette  pure  ali  di  grifo  o  ali  delia  fortuna),  quali 


(1)  Non  dissimile  è  il  cimiero  dello  stemma  Gonzaga  nella  lapide  già  ricor- 
data di  S.  Barnaba  :  solo  che  quivi  il  cono  regge  una  palla,  su  cui  è  accovac- 
ciato un  leoncino. 
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troveremo  di  bel  nuovo  nella  decorazione  della  porta  di  Corte 
Vecchia  e  quali  ritornano  scolpite  nella  lapide  del  1397  sotto  ai 
chiostri  di  S.  Barnaba  (1).  Il  fondo  è  rosso,  gli  animali  bianchi, 
bianco  il  fllatterio  col  moto  tedesco  della  cervetta,  nero  il  terreno 
su  cui  questa  posa  e  giallo  il  sole  al  quale  essa  si  affisa. 

Neil'  ultimo  gabinetto  finalmente  la  parete  era  istoriata  da 
una  figurazione  araldica,  aggiunta  pur  essa  in  epoca  seriore,  della 
quale  soltanto  tre  esemplari  ci  restano  integri,  racchiusi  nel  con- 
sueto polilobo.  Non  piil  lo  stemma,  ma  semplicemento  l'elmo  ed 
il  cimiero  (come  del  resto  era  forse  nel  primo  camerino  e  come 
avviene  per  due  pezzi  marmorei  del  Museo  lapidario  —  n.  533 
e  534):  alternativamente  su  fondo  rosso  o  verde.  L'elmo  è  bianco; 
il  mantelletto  pure  bianco,  ricamato  più  volte  colla  iniziale  F 
gotica  in  giallo  ;  i  risvolti  verdi,  quando  il  fondo  è  rosso,  neri 
quando  questo  è  verde  ;  il  cimiero  a  cono,  fasciato  di  bianco  e  di 
nero  e  terminante  con  una  testa  umana  (avanzo  delle  figurazioni 
più  antiche  ?),  è  fiancheggiato  da  due  corni  di  tinta  chiara  incerta 
e  da  due  ali,  che  sono  biancastre  nel  primo  caso,  rosse  nel  se- 
condo. Notevole  l'alternativa  dei  colori  bianco,  rosso  e  verde, 
perchè  anche  questo  sembra  già  —  come  vedremo  —  un  distin- 
tivo della  famiglia. 

Entro  un  medaglione  diversamente  foggiato  erasi  cominciato 
a  dipingere  anche  un'  aquila  araldica  nera  :  ma  la  figura  restò 
in  parte  solo  abbozzata. 

Se  prescindiamo  dal  substratum  più  antico  di  queste  rappre- 
sentazioni, il  quale,  come  notavamo,  va  certo  riportato  molto 
indietro  (anche  se  non  potrà  risalire  sino  al  dominio  dei  Bona- 
colsi),  la  rielaborazione  quale  a  noi  si  presenta  è  senza  dubbio 
opera  della  seconda  metà  del  trecento.  Per  quest'ultimo  camerino, 
la  lettera  F  del  mantelletto  ci  svela  con  sicurezza  il  nome  di 
Francesco  Gonzaga,  che  fu  capitano  di  Mantova  dal  1383.  Ma 
tanto  questa  come  la  decorazione  dei  due  primi  camerini  è  ad 
ogni  modo  anteriore  al  1389,  quando  i  Gonzaga  ottennero  di  in- 
quartare   al  loro  stemma  la  vipera   dei  Visconti  (2),  mutata  poi 


(1)  All'  impresa  della  cervetta  allude  del  resto  più  volte  anche  un  inven- 
tario Gonzaga  del  1406;  «  Cerveta  una  argenti,  cum  breve  argenti  aurati  »  — 
«  Targoni  quattuor  pioti  ad  cervetam  ».  —  «  Elmetum  unum..,  repertum  in  camera 
cervetis  »  —  «  Celata  una  magna  cohoperta  veluti  veteri  rubeo,  cum  cerveta  a 
latere,»  (R.  Truffi,  Giostre  e  cantori  di  giostre,  Rocca  S.  CaM'"  i  1*^11, 
pag.  194,  196,  206  e  207). 

(2)  A.  PoRTioLi,  La  zecca  cit.,  parte  I,  pag.  68. 


VECCHIE  INSEGNE  DI   CASA  GONZAGA  101 

col  leone  di  Boemia  (1),    giacché  di  tali   emblemi   non  troviamo 
qui  traccia. 

Più  recente  potrebbe  eventualmente  essere  invece  il  fregio 
colle  due  imprese  del  terzo  camerino  (2).     • 

« 

Ridipinte  sono  in  buona  parte  anche  le  rappresentazioni  del 
secondo  gruppo  che  prendiamo  ad  esaminare,  ma  non  tanto  perchè 
siansi  volute  mutare  di  sana  pianta  preesistenti  figure,  quanto 
perchè  si  credette  opportuno  di  variare  la  forma  degli  scudi,  di 
cambiare  la  tinta  di  alcuni  emblemi  e  di  spostare  la  reciproca 
disposizione  delle  singole  insegne. 

Alludiamo  al  fregio  che  corre  al  sommo  di  due  delle  stanze 
(la  terza  e  la  quinta)  della  vecchia  reggia,  dette  ora  della  Croce 
Rossa,  nel  pianterreno  sottostante  al  noto  appartamento  degli 
Arazzi.  La  decorazione,  manomessa  già  allorquando  sul  principio 
del  cinquecento  il  Leombruno  vi  sottopose  certe  volte  a  lunette 
per  adattare  quei  due  ambienti  a  tre  stanze  di  dimora  per  Isa- 
bella d'Este,  subì  anche  posteriormente  nuovi  danni  fino  all'ul- 
timo imbiancamento,  sicché  gli  emblemi  sono  in  alcune  parti 
assai  deteriorati  e  guasti,  in  altre  mancano  affatto. 

Il  fregio,  sostenuto  da  finte  mensole,  consta  di  una  specie 
di  galleria  architettonica  ad  esafore  gotiche,  cid  si  intrecciano  i 
rameggi  di  una  pianta  fiorita,  nonché  di  altri  riquadri  a  pilastrino, 
e  di  una  intercalata  serie  di  biforette  maggiori,  dalle  quali  pen- 
dono alcune  targhe  araldiche. 

Quel  fiore,  che  costituisce  —  diremo  cosi  —  il  ritornello 
della  ornamentazione,  è  senza  dubbio  esso  stesso  una  delle  prime 
imprese  di  casa  Gonzaga.  Mentre  lo  ritroveremo  dipinto  entro 
uno  scudo  e  ripetuto  d'attorno  ai  cimieri  della  Porta  della  Corte 
Vecchia,  lo  possiamo  seguire  in  tanti  altri  esempi  dell'  araldica 
Gonzaghesca  :  come  intorno  al  vecchio  stemma  marmoreo  prove- 
niente da  casa  Magri  in  Via  Cristo  (ora  al  Museo  lapidario, 
n.  507),  entro  un  altro  medaglione  stemmato  di  Gianfrancesco 
Gonzaga  (3)  (pure  al  Museo,  n.  23),  nel  centro  di  una  chiave  di 


(1)  A.  Luzio,  I  Corradi  cit.,  pag.  280,  nota  2. 

(2)  Si  pretende  infatti  che  l' impresa  del  cane  sia  stata  assunta  solamente 
da  Gianfrancesco,  che  fu  capitano  di  Mantova  dal  1407  in  poi  (M.  Equicola, 
Dell'istoria  di  Mantova^  Mantova,  1608,  pag.  163). 

(3)  L'attribuzione  a  Gianfrancesco  è  suggerita  dalle  iniziali  che  fiancheggiano 
ra:ltro  pezzo  gemello  n.  19. 
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volta  (1)  (anch'essa  al  Museo,  n.  525),  sopra  ai  capitelli  del  1389- 
1394  (2)  del  portico  in  Corso  Umberto  n.  2  (3),  lungo  l'architrave 
del  caminetto  della  Sala  degli  Sposi  —  e  via  via,  dalle  medaglie 
del  marchese  Lodovico  (4)  agli  zecchini  del  duca  Ferdinando  (5) . 
Ma  l'esemplare  più  completo  e  perfetto  vedesi  affrescato  nella 
parete  di  uno  stanzino  retrostante  alla  prima  delle  camere  della 
Croce  Rossa. 

Trattasi  di  un  fiore  che,  pur  attenendosi  di  solito  alla  forma 
della  rosa  araldica  —  quale  potrebbe  essere  quella  dei  Mala- 
testa  (6)  —,  si  trasforma  poi  nei  singoli  esemplari,  fino  ad  avvi- 
cinarsi al  tipo  del  cardo  o  di  altri  fiori  ancora  (7).  Ma  a  Mantova, 
come  altrove,  esso  ricomparisce  del  resto  —  nelle  sue  disformi 
varianti  —  con  straordinaria  frequenza,  nelle  decorazioni  stiliz- 
zate del  tempo   (miniature,  affreschi,  terrecotte,  ecc.)  (8),  anche 


(1)  II  suo  pezzo  gemello  porta  invece  l'impresa  del  sole. 

(2)  La  data  si  deduce  dalla  circostanza  che  negli  stemmi  scolpiti  sui  capi- 
telli medesimi  figura  quella  inquartatura  della  biscia  Viscontea  che  fu  concessa 
nel  1389  e  cassata  nel  1394  (cfr.  A.  Luzto,  I  Corradi  cit ,  pag.  280,  nota  2). 

(3)  Anche  su  essi  si  rivede  di  bel  nuovo  una  figura  che  può  interpretarsi 
per  l'impresa  del  sole. 

(4)  A.  Armand,  Les  médailleurs  italiens  des  quinzième  et  seizièine  siècles, 
voi.  II,  Paris,  1883,  pag.  26. 

(5)  Corpics  nuramorum  italicorum^  voi.  IV,  Roma,  1913,  tav.  XXVIII,  n.  12. 

(6)  E  curioso  che  mentre  Corrado  Ricci  trova  delle  notevoli  analogie  di 
stilizzazione  fra  la  rosa  Malatestiana  scolpita  nei  monumenti  riminesi  e  quella 
che  comparisce  su  certi  sarcofagi  bizantini  di  Ravenna,  noi  a  nostra  volta  rimar- 
chiamo una  qualche  rispondenza  fra  queste  rose  Gonzaghesche  ed  i  noti  fiori 
che  tante  volte  ricorrono  nei  mosaici  ravennati:  anche  in  questi  in  fatti,  mentre 
il  calice  verde  occupa  la  parte  inferiore  di  quelle  rose,  i  petali  stessi  passano 
gradatamente  dalla  tinta  bianca  nella  parte  inferiore  a  quella  rossa  alla  estremità. 

(7)  Oi  fu  chi  pensò  a  quel  fiore  di  girasole  (A.  Armand,  Les  médailleurs 
cit.,  voi.  II,  pag.  26)  che  di  fatti,  a  datare  per  lo  meno  dai  tempi  del  marchese 
Lodovico  (G.  H.  Hill,  Pisanello,  London,  1905,  tav.  51),  diventa  una  delle 
imprese  comuni  di  casa  Gonzaga  ;  altri  al  fiore  di  papavero  {^Relazione  intorno 
ai  monumenti  pervenuti  al  Civico  museo  di  Mantova  negli  anni  1866  e  1867, 
Mantova,  1868,  pag.  10);  ma  altri  ancora  potrebbe  suggerire  il  convolvolo,  il 
fiore  di  cappero  e  via  via. 

(8)  A  Mantova  stessa  figura  infatti  scolpito  sul  beli'  architrave  marmoreo 
della  casa  Bonforte  in  piazza  delle  Erbe  ;  nel  convento  delle  Grazie  costituisce 
il  motivo  ornamentale  delle  volte  affrescate  ecc.  ecc.  In  alcuni  stemmi  marmorei 
di  famiglie  mantovane  (per  esempio  al  Museo  n.  34  ed  a  S.  Andrea  -  lapide 
Castiglioni),  mentre  costituisce  l'ornamentazione  finale  degli  svolazzi  del  cimiero, 
oscilla  tra  la  forma  del  fiore  di  cardo  e  quella  di  un  fiocco  o  nappa. 
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senza  alcun  contenuto  araldico  determinato.  È  una  i^ianta  a  foglie 
talora  molto  frai^pate,  il  cui  fiore,  mentre  ha  gli  stami  colorati  in 
giallo,  mostra  una  corolla  variopinta  a  zone  concentriche,  verde 
nella  parte  interna^  bianca  nella  intermedia  e  rossa  alle  estremità 
dei  petali  :  i  tre  colori  bianco^  rosso  e  verde  che  —  come  dice- 
vamo e  come  ripeteremo  tantosto  —  hanno  pur  essi  un  significato 
simbolico  per  la  famiglia  (1). 

Quanto  alle  targhe  che  erano  comprese  nel  fregio  del  primo 
di  quei  due  ambienti^  sette  per  lo  meno  dovevano  essere  le  di- 
verse figurazioni  in  esse  originariamente  contenute,  cioè  quattro 
stemmi  e  tre  imprese. 

Di  stemmi  abbiamo  tanto  la  vecchia  arma  dei  Gonzaga, 
€Ìoè  il  fasciato  di  bianco  e  di  nero  ;  quanto  il  bianco  leone  co- 
ronato di  Boemia  in  campo  rosso,  colla  brisura  del  cerchio  d'oro 
intorno  'al  collo,  rispondente  al  diploma  di  concessione  di  re 
Venceslao  del  2  dicembre  1394,(2);  quanto  l'inquartato  di  questa 
€olla  prima  insegna.  Ed  abbiamo  finalmente,  incluso  nel  campo 
verde  della  targa,  un  piccolo  scudetto,  disgraziatamente  non  ri- 
levabile, sormontato  da  cimiero,  nel  quale  ultimo  si  pena  a  di- 
stinguere una  testa  di  aquila  nera  uscente  dal  cercine,  con  ali 
gialle  e  neri  svolazzi. 

Le  imprese  sono  : 

A.  -  Il  cane  :  è  bianco  in  camj)o  rosso,  colla  museruola 
gialla  ed  il  guinzaglio  verde.  Lo  incontreremo  tantosto  di  bel 
nuovo  nella  decorazione  della  Porta  di  Corte  Vecchia  ;  ma  figura 
anche  su  monete  di  Gianfrancesco  non  ancora  marchese  (3). 


(1)  Si  confronti  nell'inventario  steso  nel  1407  alia  morte  di  Francesco 
Gonzaga  ;  «  Banchalia  duo  in  campo  viridi,  cum  tribus  rosis  magnis,  una  rubea 
in  medio^  una  alba  prò  quolibet  capite.  >  (W,  Braghirolli,  Sulle  manifatture  di 
^arazzi  in  Mantova,  Mantova,  1879,  pag,  69).  E  in  quello  del  1406  :  «  Fulcimenta 
tria  ab  equo...  choperta  panno  rubeo,  viridi  et  albo  »  (R.  Truffi,  Giostre  cit., 
pag.  200).  Del  resto  in  Castello  esistono  tuttora  delle  vecchie  stanze  decorate 
a  fascie  verticali  bianche,  rosse  e  verdi, 

(2)  «  Concedimus  et  largimur  in  tui  quidem  banderii  campo  per  totum  rubeo, 
leo  integer  coloria  albi  elevatus  in  sursum,  coronavi  auream  habens  in  capite, 
caudam  quoque  bipartitavi  et  in  sui  extremitate  ritortam,  prout  eadem  arma  illu- 
strium  quondam  precessorum  regum  Boemie  magnificentia  ad  nos  usque  perduxit. 
In  signum  tavien  diferentie  specialis^  circolus  coloris  aurei  a  superiori  parte  pectoris 
versus  tergum  se  protendens  debeat  apparere  •»  (A.  Portigli,  La  zecca  cit.,  parte  I, 
pag.  70). 

(3)  Corpus  nummorum  cit.,  voi.  IV,  pag.  228,  n.  8. 
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B.  -  L'anello  interrotto,  se  così  si  può  chiamare.  La  pit- 
tura ò-ora  molto  malandata  e  per  di  più  manomessa  dalla  poste- 
riore ridipintura.  Sopra  un  fondo  verde  (che  non  si  capisce  se 
liscio  oppure  lavorato)  si  ravvisa  un  anello  giallo,  spezzato  in- 
feriormente a  destra:  né  è  escluso  che  l'impresa  fosse  completata 
da  altri  ammennicoli.  Ad  \Ogni  modo  non  trovo  che  essa  sia  ri- 
cordata da  altri  scrittori  ;  ed  inclinerei  a  ravvisarvi  la  brisura 
del  cerchio  concessa  da  re  Yenceslao  :  se  i)ure  non  trattasi  di  un 
primo  stadio  di  quello  che  divenne  poi  il  troncone  nell'impresa 
della  tortorella  (1). 

0.  -  La  maniglia  ed  il  tricolore  :  io  la  battezzerei  così. 
Trattasi  di  uno  scudo  inquartato  :  nel  primo  e  quarto  di  bianco, 
alla  maniglia  (fatta  ad  anello,  con  borchia  circolare),  la  quale  nel 
primo  quarto  ha  l'anello  rosso  e  la  borchia  verde,  e  viceversa 
nell'ultimo  quarto;  nel  secondo  e  terzo  interzato  in  fascia,  squa- 
mato di  verde,  di  bianco  e  di  rosso.  Stranissima  impresa,  della 
quale  non  mi  consta  si  conoscano  altri  esempi  e  di  cui  non  sa- 
rebbe agevole  determinare  l'origine.  Interessante  sopra  tutto  è 
la  predilezione  di  bel  nuovo  dimostrata  per  il  tricolore  bianco, 
rosso  e  verde  colle  sue  varie  alternative.  A  confrontare  poi  la 
nostra  insegna  colla  rosa  araldica  affrescata  nel  vicino  camerino 
cui  accennavamo,  si  riporta  precisa  l' impressione  che  quelle 
squame  della  inquartatura  secondaria  stiano  semplicemente  a 
rappresentare  altrettanti  petali  di  quel  fiore. 

Ora,  seguendo  l'ordine  del  fregio,  a  cominciare  da  sopra  la 
porta  di  ingresso,  siamo  in  grado  di  ricostituire  nelle  varie  targhe 
che  vi  ricorrono  le  seguenti  figurazioni  originali  :  1.  Leone  di 
Boemia,  frammento  (2);  2.  inquartato  del  leone  stesso  e  del  fa- 
sciato bianco  e  nero;  3.  fasciato  di  bianco  e  di  nero;  4.  scudetto 
non  riconoscibile,  con  cimiero  e  svolazzi  ;  5.  impresa  del  cane  ; 
6.  impresa  dell'anello  interrotto;  7.  impresa  della  maniglia  e  del 
tricolore;  8.  come  il  n.  1;  9.  manca  —  ma  se  veniva  seguito  lo 
stesso  ordine  —  doveva  ripetere  il  n.  2;  10.  come  il  n.  3;  11.  si- 


"'(1)  Quest'ultima  impresa  troviamo  già  in  due  medaglie  del  marchese  Lodo- 
vico (A.  Armand,  Le  médailleurs  cit.,  voi.  I,  pag.  80,  n.  2,  e  voi.  II,  pag.  26). 
(2)  In  tutte  le  targhe  ove  ora  riscontrasi  il  leone  di  Boemia  (sia  in  grande^, 
sia  in  piccolo),  esso  è  dovuto  alla  posteriore  rielaborazione.  Ma  che  anche  in 
origine  vi  figurasse,  è  dimostrato  non  soltanto  dal  fondo  rosso  che  almeno  in 
parte  sembra  risalire  alla  prima  pittura,  quanto  da  piccole  traccie  del  leone 
primitivo,  come  sono  quelle  che  si  scorgono  nella  coda  e  nella  attigua  zampa 
posteriore  del  leone  n.  8. 
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mile  al  n.  4;  12.  come  il  n.  5  ;  13.  come  i  n.  3  e  10;  14.  come  il 
n.  6;  15.  come  il  n.  7;  16.  simile  ai  n.  4  e  11  ;  manca  il  resto, 
nella  parete  della  finestra. 

La  posteriore  rielaborazione  implicò  dei  rimaneggiamenti  a 
tutte  le  targhe  della  stanza,  eccezione  fatta  per  le  due  del  cane 
(n.  5  e  12)  e  per  una  di  quelle  della  maniglia  (n.  7).  Talora  si 
trattò  di  semplici  modificazioni  accidentali  (come  quando  si  ri- 
formò la  foggia  degli  scudi,  arcuando  di  conseguenza  le  fascie 
dello  stemma,  o  si  rinnovarono  —  rilevandole  in  stucco  argentato 
o  dorato  —  le  preesistenti  figure  del  leone  o  dell'anello)  ;  tal  altra 
si  procedette  a  mutamenti  piti  importanti  (come  quando  la  tinta 
delle  fascie  bianche  fu  cambiata  in  gialla  e  le  fascie  stesse  ven- 
nero rabescate  di  stucco  rilevato  per  meglio  mascherare  la  ca- 
muffatura)  ;  non  di  rado  finalmente  si  trasformarono  del  tutto  le 
figurazioni,  convertendole  dall'una  in  altra,  senza  tuttavia  creare 
dei  nuovi  tipi. 

Dopo  tali  manipolazioni,  le  targhe  riuscirono  definitivamente 
tramutate  così  come  ora  le  osserviamo  :  1.  leone  (in  rilievo)  ^- 
frammento  ;  2.  inquartato  del  leone  e  delle  fascie  (col  leone  e 
le  fascie  gialle  di  stucco,  queste  ultime  tramutate  di  colore  e 
spostate  anche  di  forma  in  confronto  della  pittura  originale); 
3.  fasciato  (con  correzione  nell'  andamento  delle  fascie  e  loro 
replica  a  rilievo  in  giallo)  ;  4.  scudetto  con  cimiero  e  svolazzi 
(probabilmente  manipolato  pur  esso);  5.  impresa  del  cane;  6.  im- 
presa dell'  anello  interrotto  (coU^  anello  parzialmente  modificato- 
in  stucco);  7.  impresa  della  maniglia  e  del  tricolore;  8.  come  il 
n.  1  (ma  integro)  ;  9.  manca  ;  10.  come  il  n.  3  (con  mutamento 
di  colore,  ottenuto  col  solito  rilievo  di  gesso,  ma  senza  emenda- 
menti di  forma);  11.  simile  al  n.  4;  12.  come  il  n.  5;  13.  come  i 
n.  1  e  8  (occultando  lo  stemma  quivi  preesistente)  ;  14.  come  il 
n.  2  (sovrapponendosi  all'  impresa  originaria)  ;  15.  come  i  n.  3 
e  10  (corretto  a  scapito  della  primitiva  figurazione)  ;  16.  simile 
ai  n.  4  e  11.  Il  seguito  mancante. 

Nella  seconda  delle  stanze  da  noi  prese  in  esame  la  decora- 
zione pare  non  abbia  subito  rielaborazioni  del  genere  di  quelle 
testé  descritte  :  ma  non  per  questo  può  dirsi  meglio  conservata. 
Tutta  la  parete  più  interna  trovasi  cofeipresa  in  un  buio  interstizio 
fra  le  voltine  in  muro  aggiunte  dal  Leombruno  ed  un  tardo  pa- 
vimento superiore  ;  ed  il  fregio,  sepolto  in  parte  sotto  ai  rinfianchi 
di  quelle  volte,  in  parte  coperto  dallo  scialbo,  venne  solo  teste 
parzialmente  rivelato  per  opera  nostra.  Alcune  tinte  (sopra  tutto 
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delle  figure),  condotte  a  semplice  tempera,  sono  qua  e  là  scolo- 
rate, svanite  o  cadute  del  tutto. 

Le  figurazioni  sono  le  stesse  della  camera  x:)recedente  :  solo 
che  vi  manca  forse  l'anello.  E  la  loro  serie,  a  cominciare  di  bel 
nuovo  sopra  la  porta,  si  sussegue  cosi  :  1.  scudetto  con  cimiero 
e  svolazzi  ;  2.  imi:)resa  della  maniglia  e  del  tricolore  ;  8.  leone  (1)  ; 
4.  inquartato  del  leone  e  del  fasciato  (2)  ;  5.  fasciato  ;  6.  come 
il  n.  1  ;  7.  imjìresa  del  cane  ;  8.  completamente  scomparso  (3)  ; 
9.  come  il  n.  2  ;  10.  figurazione  indecisa  :  a  giudicare  dal  fondo 
rosso  ed  a  por  mente  alF  ordine  della  serie,  è  a  credersi  si  ri- 
petesse il  n.  3  ;  11.  come  il  n.  4  ;  12.  come  il  n.  5  (4);  13.  come 
il  n.  1;  14.  manca  —  e  neppure  si  sa  se  qui  esistesse  un'altra 
targa  :  l'ordine  della  serie  suggerirebbe  una  replica  del  n.  2  ; 
15.  come  il  n.  3  ;  16.  come  il  n.  4  ;  17.  come  il  n.  5.  Manca  la 
fine  sopra  alla  finestra. 

L'epoca  della  decorazione  primitiva  si  circoscrive  al  periodo 
d'anni  fra  il  1394  (concessione  delF  arma  di  Boemia)  ed  il  1433 
(largizione  del  nuovo  stemma  colle  aquile,  che  qui  ancora  non 
figura).  Ma  se  è  vero  che  il  cane  tu  assunto  solamente  da  Gian- 
francesco  Gonzaga,  il  periodo  andrebbe  ulteriormente  ristretto 
fra  il  1407  e  il  1433.  E  poiché  le  fascie  dello  stemma  sono  tut- 
tora bianche  anziché  gialle,  sarà  conveniente  avvicinarsi  più  al 
primo  che  al  secondo  termine. 

Le  posteriori  manipolazioni  rivestono  per  noi  speciale  impor- 
tanza, perchè  mostrano  il  mutamento  delle  fascie  del  vecchio 
stemma  Gonzaga  da  argentee  che  erano,  in  dorate.  Ma  poiché 
nessun'altra  metamorfosi  od  aggiunta  sostanziale  fu  da  quei  ri- 
maneggiamenti apportata  alle  varie  figurazioni  di  prima,  è  d'uopo 
ritenere  che  la  ridipintura  seguisse  a  breve  distanza  di  tempo 
dalla  originaria  esecuzione,  della  quale  essa  non  rappresenta  forse 
che  un  semplice  pentimento.  Certo  neanche  quei  rimaneggiamenti 
varcano  il  1433. 


(1)  Tanto  questo  come  i  leoncini  negli  stemmi  inquartati  sono  tanto  consunti 
■che  si  indovinano  più  che  non  si  scorgano. 

(2)  Quivi  e  negli  altri  esemplari  le  fascie  dispari  sono  evidentemente  bianche, 
flolo  che  qualche  linea  di  abbozzo  o  qualche  ombreggiatura  è  in  giallo  (in  giallo 
ò  condotto  del  resto  l'abbozzo  anche  per  le  fascie  nere). 

(3)  Vi  si  rileva  soltanto,  a  graffito,  una  figura  attortigliata  in  tondo  :  che 
vi  fosse  progettato  l'anello  ? 

(4)  Nelle  fascie  bianche  si  notano  quivi  poche  tracce  di  rabescatura  rilevata. 
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* 


Tutti  originali  e  tutti  di  un  getto,  ma  tuttavia  alquanto  mal- 
conci e  guasti  pur  essi,  sono  finalmente  gli  affreschi  che  decorano 
quel  voltone  già  chiamato  Porta  di  Corte  Vecchia,  che  mette  in 
comunicazione  la  Piazza  Sordello  con  quella  della  Lega  Lombarda. 

Gli  scudi  hanno  la  tipica  forma  irregolare  della  targa  da 
torneo.  L'arma  Gonzaga  vi  figura  ormai  colle  fascie  dispari  defi- 
nitivamente in  giallo  :  ad  esse  anzi  erasi  aggiunta  una  doratura, 
oggigiorno  quasi  del  tutto  scomparsa.  Il  leone  boemo  risalta  per 
lo  più  sopra  un  fondo  damascato  ;  e  talvolta  —  per  ragioni  di 
simmetria  —  è  collocato  rivolto.  Negli  esemplari  poi  dove  l'arma 
delle  fascie  è  inquartata  con  quella  del  leone,  allorquando  la 
targa  è  posta  in  modo  da  figurare  rivoltata,  il  quarto  di  Boemia, 
ossia  il  leone  (che  in  tal  caso  è  sempre  rivolto  pur  esso),  occupa 
il  secondo  ed  il  terzo  posto,  appunto  perchè  P  inversione  dello 
scudo  fa  considerare  quei  due  quarti  come  principali  (1). 

AU'infuori  però  di  questi,  degno  di  particolarissima  menzione 
è  il  piccolo  stemma  nel  quale  l'arma  inquartata  (del  leone  col 
fasciato)  costituisce  soltanto  lo  scudetto  centrale,  collocato  nel 
cuore  dell'  arma  :  laddove  quest'ultima  mostra  la  croce  rossa  in 
campo  bianco,  che  è  l'insegna  della  città  di  Mantova  (2).  Mentre 
tale  stemma  rappresenta  la  più  naturale  espressione  del  concetto 
che  la  casa  Gonzaga  consideravasi  ormai  legittima  signora  del 
Mantovano^  è  notevole  tuttavia  come  —  per  quanto  mi  consta  — 
manchino  altri  esempi  di  siffatto  emblema,  eccezione  fatta  per  il 
ricordo  che  di  esso  ricorre  più  volte  nell'  inventario  Gonzaga 
del  1406  (3):  «  Penerium  unum...,  cum  arma  Gonzage  aquartirato 
arma  Boemie  et  S.  Georgii  »  —  «  Lancegayga  una  cum  caveno  ad 
arma  8.  Georgii  et  Boemie  et  Gonzaga  aquartirata  »  (4)  ecc.  L'em- 


(1)  Così  avviene  anche  nella  lapide  più  volte  citata  dì  S.  Barnaba  ;  così  in 
altri  stemmi  marmorei  del  Museo  (n.  23,  rispondente  al  n.  19;  n.  507,  mancante 
del  pezzo  gemello),  col  leone  rivolto. 

(2)  Veramente  i  passi  che  citeremo  tantosto  dimostrano  come  la  famiglia 
Gonzaga  considerasse  quella  croce  come  originaria  insegna  di  S.  Giorgio.  E 
S.  Giorgio  nelle  figurazioni  del  tempo  porta  appunto  uno  scudo  o  bandiera 
bianchi  con  croce  rossa. 

(3)  Anzi  la  presenza  della  iniziale  F  (cioè  Francesco)  sopra  un  elmetto  ornato 
di  questa  insegna,  dimostrerebbe  come  essa  risalga  già  alla  fine  del  secolo  XIV. 

(4)  «  Zornea  una  sindonis  granati  a  tornerio  cum  arma  S.  Georgii  )>  — 
■«  Standardum  unum  sindonis  rubei,  cum...  cruce  S.  Georgii  »  —  *  Elmetum 
unum  signatum  F,  cum.  .  frontale  argenti  aurati,  cum  arme  Gonzaghe  et  S.  Georgii  p 
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blema  segna  del  resto  il  più  ovvio  passaggio  dal  veccliio  stemma 
Gonzaga  alla  nuova  arma  della  famiglia,  quale,  concessa  già  il 
7  settembre  1403  da  Yenceslao,  fa  dai  G-onzaga  assunta  soltanto 
dopo  la  conferma  di  Sigismondo  del  22  settembre  1433  (1)  :  in 
quanto  che  allora  non  si  fece  altro  che  aggiungere  le  quattro 
aquile  nere  nei  cantoni  della  croce  così  risultanti. 

Xei  riguardi  poi  degli  ornati  che  accompagnano  i  nostri 
scudi,  sopra  a  quello  col  leone  di  Boemia  troviamo  elmo  e  cer- 
cine bianchi,  svolazzi  pure  bianchi  con  neri  risvolti,  e  cimiero 
raffigurante  un  bianco  cervo  nascente  con  ali  e  corna  dorate  : 
ogni  palco  delle  corna  adorno  di  una  palla,  ogni  penna  delle  ali 
terminante  con  un  bocciolo  di  tre  petali,  l'uno  rosso,  Faltro  verde 
e  il  centrale  bianco.  Sopra  allo  scudo  col  fasciato  dei  Gonzaga^ 
il  cercime  è  invece  giallo  dorato,  gli  svolazzi  bianchi  foderati  di 
nero  ed  il  cimiero  costituito  da  una  testa  di  aquila  nera  fra  un 
volo  d'oro.  D' attorno  poi  allo  scudo  colla  croce  di  Mantova, 
mentre  ritornano  gli  stesi  svolazzi,  il  cimiero  —  non  bene  rile- 
vabile —  è  costituito  da  una  figura  animale  nera,  crestata  a 
fascie  gialle  e  nere  (2). 

Quanto  finalmente  alle  imprese  gentilizie  che  nella  decora- 
zione della  porta  figurano,  esse  si  riducono  a  quattro  soltanto, 
fra  le  più  vecchie  della  famiglia  (3),  delle  quali  abbiamo  già 
toccato  per  l'addietro  :  la  cervetta,  il  cane,  le  ali  in  trono  e  la 
rosa  (4). 


—  Bantum  unum  magnum,  cuin  duabus  viseriis  cum  frontale  argenti  aurati,  cum 
arma  S.  Georgii,  Boemie  et  Gonzage  »  —  «  Elmetum  unum  azalis  cohopertum 
veluto  grano  cum  una  laveria  cum  uno  frontale  argenti  albi,  cum  arma  S.  Georgii 
et  domini  Johannis  de  Gonzaga  >  (R.  Truffi,  Giostre  cit.,  pag.  193,  206  e  209)» 

(1)  A.  Portigli,  La  zecca  cit.,  parte  I,  pag.  72  e  74). 

(2)  Forse  la  stessa  aquila  che  cosi  rivediamo  nella  lapide  di  S.  Barnaba. 

(3)  È  strano  come  ne  qui  ne  nelle  altre  decorazioni  teste  descritte  ricorra 
mai  quell'impresa  del  sole,  che  fu  tra  le  più  antiche  e  le  più  usate  della  famiglia. 
(Oltre  ai  citati  esempi  del  Museo  e  del  Portico  di  Corso  Umberto,  si  confrontino 
infatti  le  due  monetine  trecentesche  di  Lodovico  Gonzaga  in  Corpus  nummorum 
cit.,  voi.  IV,  pag.  224,  n  7  e  8).  —  L'inventario  più  volte  citato  del  1406  allude 
ad  un'  altra  impresa,  in  cui  pare  che  il  sole  (o  raggiera)  fosse  combinato  colla 
colomba  (o  tortorella?):  «  Standardum  unum  sindonis  rubei  cum  divisa  columbi» 
in  radio  et  literis  auri  et  cruce  S.  Georgii  »  —  «  Capeletum  unum  azalis....  cum 
ghirlanda  frixorum  cum  radiis  septem,  cum  columba  intus,  cum  breve,  qui  radii 
sunt  argenti  aurati  »  (R.  Truffi,  Giostre  cit.,  pag.  193  e  206). 

(4)  Un  riverbero  di  essa  sono  certamente  anche  i  boccioli  che  ornano  le 
punte  delle  ali  del  cervo  teste  ricordato. 
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Passando  a  descrivere  più  parti tamente  le  nostre  armi,  no- 
tiamo che  nella  parete  sovrastante  all'arco  di  accesso  in  i^iazza 
Sordello  figurano  soltanto  tre  stemmi  :  nel  primo  è  il  leone  (ri- 
volto), nel  secondo  l'arma  di  Boemia  inquartata  con  quella  Gon- 
zaga, nel  terzo  il  fasciato. 

Le  stesse  tre  armi  ed  allo  stesso  modo  sono  dipinte  nella 
parete  di  rimpetto,  vale  a  dire  sopra  all'  arco  che  sbocca  nella 
piazza  della  Lega  Lombarda.  Ma  più  in  basso  seguono,  a  sinistra 
di  chi  guarda,  le  imprese  della  cervetta  e  del  cane,  alla  destra 
le  ali  in  trono  e  la  rosa  :   tutte  quattro  entro  altrettanti  dischi. 

Le  due  metà  della  volta  dell'andito  si  corrispondono  perfet- 
tamente da  una  parte  come  dall'  altra.  Nella  zona  superiore  ri- 
marchiamo nel  mezzo  un  gran  leone  di  S.  Marco  dorato,  andante 
verso  sinistra  ;  a  mano  manca  lo  stemma  inquartato  dei  Gonzaga 
e  di  Boemia  (rivolto),  col  cimiero  dell'aquila  ;  alla  destra  l'arma 
del  leone,  sormontata  dal  cimiero  col  cervo  alato. 

Kella  fascia  inferiore  spiccano  invece  tre  scudi,  inframmez- 
zati da  due  quadrilobi  oblunghi.  L'arma  di  sinistra  porta  il  leone 
(rivolto)  ;  lo  stemma  centrale  (distrutto  sì  da  una  parte  che  dal- 
l'altra) è  a  credersi  inquartasse  le  solite  due  insegne  ;  lo  scudo 
<li  destra  ripete  il  fasciato.  Kel  primo  quadrilobo  si  discerne 
l'arma  comunale  (1),  caricata  nel  cuore  dallo  scudetto  inquartato  : 
mentre  nel  cimjero  si  estolle  la  testa  crestata.  Nel  secondo  pare 
di  riconoscere  lo  scudo  inquartante  il  fasciato  col  leone,  sormon- 
tato da  altro  cimiero  :  ma  dei  due  esemplari ,  quello  della  metà 
destra  della  volta  è  quasi  totalmente  perito. 

L'  epoca  della  esecuzioni  delle  pitture  oscilla  di  bel  nuovo 
fra  il  1394  (o  1407)  ed  il  1433.  A  tale  periodo  si  addice  pure  il 
leone  di  S.  Marco  (2),  che  tanto  può  riferirsi  alle  cariche  militari 
€he  i  Gonzaga  di  questo  tempo  coprirono  presso  la  Veneta  Re- 
pubblica, quanto  stare  in  rapporto  colle  varie  concessioni  di  terre 
onde  in  compenso  la  famiglia  mantovana  fu  dalla  Serenissima 
gratificata. 


(l)  Veramente  nel  campo  bianco  della  croce  si  notano  alcune  tracce  di 
color  nero.  Ma,  per  quanto  tuttora  si  può  discernere,  non  si  tratta  affatto  di 
avanzi  di  aquile  (quali  di  fatti  caricarono  quei  contorni  negli  stemmi  della  con- 
cessione di  Sigismondo),  bensì  dei  resti  irregolari  di  una  tinteggiatura  —  forse 
destinata  ad  occultare  in  tempi  recenti  quelle  armi  —  della  quale  si  scorgono 
le  reliquie  anche  in  altri  punti. 

(2)1  Gonzaga  avevano  del  resto  ottenuto  il  patriziato  veneto  fin  dal  1332 
(cfr.  A.   Luzio,  1  Corradi  cit.,  voi.  XX,  pag.  145). 
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Senza  poter  giungere  a  più  precise  conclusioni,  parecchi 
criteri  ci  fanno  tuttavia  ritenere  che  la  decorazione  della  nostra 
porta  si  avvicini  di  molto  alla  fine  di  quel  periodo  (1),  vale  a 
dire  a  quella  data  del  1433  che  segna  la  realizzazione  di  uno  dei 
primi  grandi  sogni  dei  Gonzaga. 

Giuseppe  Gerola. 


(1)  Sulla  fronte  esterna  dell'arco  che  conduce  alla  piaiza  della  Lega  Lom- 
barda ed  alla  destra  dell'arco  stesso,  rilevasi  tuttora  in  parte  il  vecchio  abbozza 
della  decorasione  originale  di  quella  facciata.  Consiste  in  un  medaglione,  in 
mezzo  al  quale  figura  una  /  gotica  minuscola,  circondato  da  fogliami.  Non  sa- 
rebbe giusto  però  di  volerne  infei'ire  che  la  decorazione  della  porta  stessa  spetti 
a  Francesco  Gonzaga,  Anzi  tutto  infatti  non  si  può  dimostrare  che  la  pittura 
dell'  esterno  sìa  realmente  coeva  a  quella  dell'  androne  ;  in  secondo  luogo  è 
notevole  il  fatto  come  gli  altri  resti  di  pittura  che  su  quella  fronte  si  notano 
stiano  a  dimostrare  come  nella  pittura  definitiva  il  disegno  dell'abbozzo  venne 
essenzialmente  mutato  —  il  che  significa  che  la  pittura  stessa  è  comunque 
posteriore  all'abbozzo  in  parola  ;  e  da  ultimo  deve  pur  considerarsi  che,  se  nel 
medaglione  di  destra  leggiamo  una  /,  nulla  vieta  che  in  quello  di  sinistra  ci 
fosse  una  i,  nel  quale  caso  il  committente  sarebbe  invece  per  l'appunto  Gian- 
francesco. 
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Assemblee  della  Eepiibblica  Cisalpina.  —  La  Repubblica  Cisalpina,. 
prefazione  di  Camillo  Montalcini,  pp.  XXI-CCLXXXVIII.  Carte 
e  documenti.  Nota  di  Annibale  Alberti,  pp.  CCLXXXIX-CCCVI» 
—  Bologna,  Zaniclielli  1917. 

NOTA  ALLA  PEEFAZIONE. 

Posto  come  principio  che  il  concetto  dell'unità  nazionale  italiana 
non  s'  allontana  quasi  mai  dal  tema  indefinito  delle  speranze  e  che  la 
determinante  economica  non  soppresse  mai  la  base  ideale,  il  Montalcini 
passa  a  dimostrare  che  il  nome  d' Italia  rimase  a  significare  che  né 
espansioni  d' imperi,  né  sventure  di  tempi  immersi  in  fosca  tenebrìa 
valsero  a  spezzare  l'unità  dell'  idea.  Indi  ricorda  che  l'Italia  raggiunse 
l'unità  ideale  dopo  la  guerra  dei  confederati  italici  contro  Koma;  rievoca 
la  sublime  visione  virgiliana  che  segna  i  confini  d'Italia  cinta  dall'Alpi 
e  dal  mare,  i  paesi  compresivi  dopo  la  battaglia  di  Filippi  e  ammette 
che  le  isole  siano  state  comprese  nel  territorio  italiano  solo  nel  III  se- 
colo dopo  C.  (1).  Dimostra  poi  che  durante  il  medio  evo  Roma  con  la 
sua  disciplina,  con  il  suo  organismo  pubblico  e  legislativo  rimase  sempre 
astro  fulgente,  che  le  città  italiche  costrinsero  i  dominatori  stranieri  a 
ratificare  le  loro  consuetudini  per  adattarsi  alle  nostre  (2).  Roma,  dive- 


(1)  Propriamente  Plinio,  nella  sua  Ehtoria  mundi,  lib.  Ili,  cap.  xii-xiii-xiVy 
dichiarando  di  aver  seguito  nella  sua  narrazione  la  descrizione  fatta  da  Augusto,^ 
vi  include  le  isole  di  Corsica,  Sardegna  e  Sicilia.  L'opera  unificatrice  di  Roma 
era  stata  preceduta  da  un  tentativo  degli  Etruschi  di  riunire  la  parte  centrale 
della  penisola  a  quella  del  Nord  e  del  Sud,  tentativo  a  cui  pose  fine  l'invasione 
dei  Galli  che  segnò  il  tramonto  della  potenza  etrusca,  sicché  rimase  a  Roma  il 
grande  merito  di  nazionalizzare  l'Italia.  11  punto  di  partenza  dell'unione  politica 
è  stata  la  formazione  della  lega  latina  seguita  dall'unione  militare  italica  estesa 
oltre  i  confini  del  Lazio  alle  città  non  latine, 

(2)  Per  questa  parte  l'A.  rimanda  allo  studio  del  Marinelli,  Il  nome  d* Italia 
attraverso  i  secoli.  Scritti  minori,  I,  p.  580,  Il  lavoro  fu  primamente  stampato  in 
Atti  del  B.  Istituto  Veneto  di  Scienze  ecc.,  1891-92,  pag.  807  e  segg.  Altri  studi 
posteriori  si  possono  aggiungere,  così  quello  di  C.  Cipolla,  Il  trattato  «  De  Mo- 
narchia »  di  Dante  Alighieri  e  l'opuscolo  «  De  potestate  regia  et  papali  »  di 
Giovanni  di   Parigi^    in  Memorie   della  B.  Accademia   delle  scienze   di  Torino^ 
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unta  un'ombra  illumina  tuttavia  1  secoli,  diviene  sorgente  prima  della 
nuova  nazione,  alito  di  vita  che  solleva  il  popolo  dalla  depressione  in 
<?ui  le  invasioni  barbariche  lo  hanno  gettata. 

Su  questo  concetto  siamo  perfettamente  d'accordo,  ma  l'affermazione 


s.  n,  to.  XLII,  pp.  325-419.  Torino  1892,  in  cui  dimostra  che  il  nome  Italia 
conservò  la  larghezza  datagli  dalla  costituzione  amministrativa  di  Augusto,  e  poi 
andò  sempre  più  restringendosi  verso  l' Italia  settentrionale  dove  in  un  certo 
momento  ccrse  il  pericolo  di  perdersi,  per  essere  sostituito  dal  nome  Lombardia; 
quello  di  M.  Schifa,  Le  «  Italie  »  del  medio  evo  {Per  la  storia  del  nome  d'' Italia) 
in  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane,  a.  XX,  1895,  pp.  395  segg.,  per 
<jui  questo  nome  ebbe  sempre  il  significato  largo  di  Italia  intera.  Sull'argomento 
ritornarono  il  Marinelli  \n  Rivista  geografica  italiana,  vul.  Ili,  1896,  pp.  153-54; 
il  Crivbllucci  in  Studi  storici,  voi.  V,  1896,  pp.  272-74;  il  Cipolla  in  Verona 
€  la  guerra  contro  Federico  Barharossa  in  Nuovo  Archivio  Veneto,  t.  X,  par.  II, 
1895.  Lo  ScHiPA,  pei  nomi  Calabria,  Sicilia  e  Italia  nel  medio  evo,  in  Atti  della 
Accademia  Pontaniana,  voi.  XXVI,  1896  ;  il  Cipolla,  per  la  storia  della  lega 
lombarda  contro  Federico  I,  in  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Linceij  voi.  VI, 
l8y7  in  cui  ritornando  sul  significato  del  nome  Italia  nel  medio  evo  esprimeva 
il  dubbio  che  il  sentimento  della  nazionalità  manifestatasi  nel  sec.  XII  non  com- 
prendesse in  se  tutta  la  nazione  dalle  Alpi  al  Lilibeo  ;  ai  quali  argomenti  si 
opponeva  il  Novati,  sostenendo  che  il  sentimento  della  nazionalità  italiana  non 
si  perdette  mai  perchè  «  il  concetto  tradizionale  dell'unità  conservava  nella  geo- 
«  grafia,  nella  lingua,  nella  storia,  un  triplice  inconcusso  fondamento.  L' essere 
«  la  penisola  politicamente  divisa  —  soggiungeva  — ,  gravata  da  gioghi  vari  e 
«  pesanti  doveva  sì  assopire  in  parte  la  coscienza  nazionale  favorendo  lo  sviluppo 
«  del  municipalismo;  ma  non  soffocarla  a  segno  da  vietare  agli  italiani  di  rico- 
«  noscersi  come  provenienti  tutti  da  un  ceppo  medesimo  ».  Fr.  Novatj,  Z'  in- 
flusso del  pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  nel  medio  evo,  Il  ediz.  Milano, 
Hoepli,  1899.  Il  Cipolla,  in  un'altra  sua  nota,  Della  sup>posta  fusione  degli  Ita- 
liani coi  Germani  nei  primi  secoli  del  medioevo  in  Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  serie  X,  voi.  IX,  1900,  V-X,  tende  a  negare  che  sia  avvenuta  la 
fusione  tra  gli  italiani  e  i  barbari  invasori,  e,  citando  le  opere  di  Liutpraudo, 
deduce  che,  trattandosi  di  libri  di  carattere  politico,  il  nome  Italia  in  essi  non 
indica  tutta  la  penisola,  ma  solo  la  parte  superiore  di  essa.  C.  Salsotto  poi  in 
uno  studio  Sul  significato  del  nome  «  Italia  »  presso  Liutp>rando,  vescovo  dì  Cre- 
mona^  in  Archivio  Stor.  Lomb.  fase.  VII,  a.  XXXII  sostiene,  p.  31,  che  il  signi- 
ficato che  Liutprando  dà  al  nome  Italia  è  di  regno  italico  quale  era  nell'epoca 
carolingia,  e  solo  quando  la  storia  degli  avvenimenti  politici  Io  costringa  a  di- 
stinguere dal  resto  del  regno  la  parte  settentrionale  di  esso,  allora  dà  esclusi- 
vamente a  quest'ultima  il  nome  d'Italia,  che  viene  così  esso  a  riguardare  presso 
a  poco  la  valle  dal  Po  ;  quando  invece  usa  questo  nome  in  senso  puramente 
letterario  segna  la  tradizione  che  risale  alla  costituzione  amministrativa  di  Au- 
gusto, secondo  la  quale  per  Italia  s' intendeva  tutta  quanta  la  nostra  penibuia. 
Si  veda  inoltre  :  V.  Adami,  I  confini  cZ'  Italia  nelle  concezioni  storiche  letterarie 
€  scientifiche,  Milano,  Cogliati,  1917. 
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poi  presa  dal  Reinack,  che  Carlo  Magno  per  aver  tripartito  l'impero  (1) 
per  primo  abbia  fatto  apparire  nella  storia  il  concetto  di  un'  Italia  pa- 
drona di  sé  stessa,  è  discutibile  ;  la  divisione  dei  possessi  era  comune 
nel  medio  evo  e  non  avveniva  né  secondo  il  carattere  geografico,  né 
secondo  il  carattere  etnografico  dei  popoli,  e  se  l'Italia  non  potè  conse- 
guire unità  coi  Berengari  e  con  Arduino  non  si  deve  certo  alla  credenza 
clie  il  nostro  paese  fosse  inseparabile  dall'impero,  ma  alle  lotte  interne 
che  travagliavano  i  principi  invisi  ai  vescovi  e  ai  papi  che  nella  loro 
debolezza  ricorsero  ad  aiuti  stranieri. 

L'idea  che  Arnaldo  da  Brescia  abbia  sognato  di  valersi  dei  dissensi 
dei  dominatori  per  creare  una  patria  indipendente,  non  è  suffragata  da 
alcun  documento  storico  ;  Arnaldo,  sappiamo,  lottò  contro  la  simonìa, 
contro  la  spirituale  autorità  del  papa,  contro  i  beni  e  gli  abusi  degli 
ecclesiastici,  e  benché  con  le  sue  prediche  abbia  giovato  al  partito  re- 
pubblicano e  mirato  a  separare  i  due  poteri,  non  ebbe  il  concetto  di 
nazione,  così  almeno  appare  dalle  lettere  di  S.  Bernardo,  dagli  scritti 
di  Ottone  di  Frisinga,  dal  monaco  Guntero  e  dalla  critica  moderna. 

Il  concetto  di  libertà  e  di  nazione  non  si  afferma  con  la  lega  lom- 
barda, solo  la  sventura  e  il  pericolo  ha  per  un  momento  affratellato 
elementi  svariati  che  furono  poi  pronti  a  separarsi  e  a  dilaniarsi.  Le  città 
non  si  considerarono  facenti  parte  di  una  nazione,  ma  fecero  l'interesse 
proprio  e  lo  comprovano  tutte  le  lotte  delle  repubbliche  municipali  (2). 

Per  porvi  rimedio  Dante  invoca  la  discesa  di  Enrico  VII  sognando 
la  restaurazione  dell'  autorità  imperiale,  la  felicità  dell'  uman  genere, 
l'unità  dell'Italia  nell'unità  dell'impero  restaurato,  unità  di  giurisdizione 
suprema  più  che  materiale  e  di  unico  stato  (3).  Speravano  i  ghibellini, 


(1)  Nel  Capitolare  dell' 806  Carloraagno  divide  tra  i  suoi  due  figli  l'impero; 
nel  determinare  i  possessi  di  ognuno,  l'imperatore  accenna  ai  confini  segnati  dai 
monti  italici  sino  al  mare  —  per  terminos  Italicorum  montium  usque  ad  mare  —  e 
all'entrata  e  all'uscita  dell'Italia  per  le  Alpi-  Noriche  e  per  la  Carnia;  —  Pippinus 
vero....  (possit  habere)  exitum  et  ingressum  per  Alpes  Noricas  atque  Carniam.  — 

(2)  A  p.  XXVIII  l'A.  afierma  che  «  la  Repubblica  Milanese  durò  fino  al- 
«  l'avvento  dei  Visconti»  e  qui  la  parola  repubblica  dev'essere  presa  nell'ampio 
significato  politico  e  non  come  errore  storico. 

(3)  Cfr.  A.  D'Ancona,  Il  Concetto  dell'unità  politica  nei  poeti  italiani  in  Studi 
di  Critica  e  di  Storia  letteraria,  Bologna^  Zanichelli,  1912,  pp.  19-22  ;  T.  Casini, 
Dante  e  la  patria  italiana  nel  giornale  Jl  Panaro  di  Modena,  XXXIX,  162  ; 
P.  ViLLARi,  I  Fiorentini,  Dante  e  Arrigo  VJI^  Nuova  Antologia,  XXIV,  2  ; 
E.  Flori,  L'Italia  nel  concetto  politico  dantesco  in  Bendiconti  del  Beale  Ist.  Lomb. 
di  Scienze  e  Lettere,  Voi.  XLV  fase.  19-20,  1912  ;  Fr.  D'Ovidio,  Il  patriottismo 
nazionale  di  Dante  in  Bivista  d'' Italia,  ottobre  1916;  Fr.  Ercole,  Uunith  'politica 
della  nazione  italiana  e  V  impero  nel  pensiero  di  Dante.  (Estr.  diSÌV  Archivio 
storico  italiano^  disp.  1*  e  2^  del  1917).  —  Firenze,  K.  Deputazione  Toscana  di 
Storia  patria,  1917  (in-8,  pp.  68). 

Arch.  Star,  Lomb,,  Anno  XLV^  Fase.  I.  8 
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con  raìiito  (leir  imperatore,  non  nell'unità  dell'Italia,  ma  di  vincerla 
definitivamente  contro  i  guelfi,  come  Pisa  che  mandò  denaro  ad  En- 
rico VII  in  Lombardia  ed  altro  gliene  promise  «  quando  fusse  in  To- 
scana, credendo  riavere  le  sue  castella  e  signoreggiare  i  suoi  avversari.  » 
Speravano  gli  esuli  di  ritornare  in  patria,  nelle  loro  case  e  di  potervi 
restare  tranquilli,  senza  antagonismi,  senza  rivalità  :  «Et  erimus  omnes 
«  in  sedibus  nostris  —  scrive  Francesco  da  Barberino  ad  Enrico  VII  — 
«  nec  erit  invidia  in  minori,  nec  superbia  in  maio  re  »  ;  così,  per  molte 
terre  d' Italia,  le  rinnovate  aspirazioni  ghibelline  prorompono,  per  la 
discesa  dell'imperatore  tedesco,  in  un  giocoso  canto  di  festa  (1). 

Con  Dante,  Petrarca  e  Cola  da  Rienzo  si  sviluppa  l'idea  di  nazione^ 
ma  alla  fine  del  medio  evo  ogni  sentimento  d'indipendenza  vien  meno, 
si  stende  sull'Italia  un  lugubre  velo,  e  gli  stranieri  scendono  a  conten- 
dersene il  potere. 

Riassunto  così  brevemente  il  concetto  di  nazione,  l'A.  si  sofferma 
a  trattare  dello  Stato  di  Milano  sotto  il  dominio  spaglinolo,  accenna 
all'opera  del  Senato,  istituzione  organizzata  al  tempo  della  dominazione 
francese  di  Luigi  XII  (2),  non  nel  1545  p.  XXXIV,  istituzione  che 
oltre  essere  un  tribunale  supremo,  esercitava  una  picéola  ingerenza  nel 
governo,  e  ricorda  come  la  Spagna  abbia  governato  con  obliquità  di 
costumi,  ignoranza  e  superstizione. 

Più  ampia  e  sicura  è  la  trattazione  dell'Italia  sotto  il  dominio  au- 
striaco, in  cui  la  nobiltà,  impedita  di  volgere  a  proprio  profìtto  le  risorse 
del  paese,  si  adagia  nella  vita  molle  e  oziosa  e  il  clero  tende  ad  imporre 
limiti  e  obbedienza  alle  autorità  costituite,  finche  la  nuova  scuola  del 
Parini,  del  Beccaria  e  dei  Verri  trionfa  e  determina  un  primo  stato  di 
coscienza  nazionale.  Con  Maria  Teresa  s' inizia  realmente  il  progresso 
morale  ed  economico  del  paese,  essa  tende  a  difendere  i  popoli  dai  me- 
todi fiscali  che  assorbivano  dal  contribuente  somme  di  gran  lunga  mag- 
giori di  quelle  incassate  dallo  Stato  accumulando  negli  appaltatori  quelle 
grandi  fortune  che  attrassero  poi  i  cupidi  sguardi  dei  nuovi  padroni. 
Aboliti  i  privilegi  e  le  immunità,  diminuiti  gli  arbitrii  degli  appaltatori, 
migliorata,  favorita  l'agricoltura  Considerata  come  unica  fonte  di  ren- 
dita, fu  promossa  la  formazione  di  una  media  proprietà  fondiaria,  age- 
volata la  produzione  e  il  commercio,  affermata  l'onnipotenza  dello  stato. 
Sorti  i  primi  conflitti  fra  capitale  e  lavoro  si  cercò  di  infliggere  pene 
agli  abusi,  di  affidare  ad  un  rappresentante  del  Governo  la  risoluzione 
delle  controversie,  fu  abolita  l'inquisizione,  soppresso  il  diritto  di  asilo, 
tolta  la  censura  ecclesiastica,  diminuiti  i  conventi,  limitati  i  benefici 
ecclesiastici,  approvati  i  primi  regolamenti  di  polizia  sanitaria,  compiuto 
un  catasto  cui  dette  l'assidua   sua  opera  Pompeo  Neri.    E  qui  sarebbe 


(1)  Fr.  Novati,  Enrico    VII  e  Francesco  da  Barberino  in  Archivio  storico^ 
italiano,  1887,  s.  IV,  XIX,  3,  p.  373-84. 

(2)  A.  Crespi,  Il  Senato  di  Milano.  Milano,  Tip.  del  Riformatorio,  1898. 
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stato  opportuno  metter  in  chiara  luce  l'opera  di  Pietro  Verri  per  cui 
l'erario  ebbe  a  risentirne  grande  vantaggio  ;  accennare  all'opera  del  Pal- 
lavicini che  promosse  la  perfezione  del  censo  sulle  terre  ;  al  ministro 
Kaunitz  che  da  Vienna  si  faceva  interprete  degli  intendimenti  sovrani; 
al  conte  Beltrame  Cristiani,  che  ebbe  il  vero  governo  dei  ducati  prima 
del  Firmian  ',  alla  Società  Patriottica  fondata  sotto  il  patrocinio  impe- 
riale per  promuovere  gli  studi  civili;  al  giornale  II  Caffè  stampato  nella 
vicina  Brescia  ove  si  godeva  già  mezza  libertà  -,  ai  commissari  che  di 
notte  giravano  per  la  città  a  frugare  e  leggere  le  carte  che  trovavano 
nelle  tasche  dei  cittadini  ;  agli  sbirri  che  sparsi  per  le  strade,  gettavano 
stanghe  nei  raggi  delle  ruote  di  quelle  carrozze  che  correvano  sfrena- 
tamente, ai  premi  concessi  agli  avvocati  de'  fermieri  qualificati  bene- 
meriti nei  dispacci  di  Maria  Teresa  e  innalzati  a  cattedre  senatorie  ; 
alle  condizioni  agricole  e  indìistriali;  far  rivivere  l'epoca  di  preparazione 
economica  e  morale  che  serve  a  spiegare  le  rivoluzioni  successive. 

Morta  Maria  Teresa,  Griuseppe  II  dà  libero  sfogo  alla  mania  di  ri- 
forme ;  promulga  leggi  civili  e  penali,  istituisce  un  Monte  delle  sete, 
una  casa  di  industria  per  i  poveri,  una  casa  di  correzione  pei  condan- 
nati a  piccole  pene,  apre  scuole  normali,  ordina  l'illuminazione  pubblica 
delle  vie,  impone  la  tolleranza  delle  confessioni  acattoliche,  si  rende, 
come  vuole  il  Botta,  uno  dei  principali  benefattori  che  abbia  avuto  il 
mondo  ;  ma  non  tutti  lo  ritengono  tale.  Forse  non  sarebbe  stato  inop- 
portuno accennare  alla  politica  estera  di  Giuseppe  II,  alle  imprese  ten- 
tate al  di  fuori,  così  compendiate  dal  Casti  : 

«  La  Sch'elda  aprir,  dar  legge  al  Prusso  altero, 
Domar  l'orgoglio  del  Fiammingo  audace, 
All'Austria  unire  il  Bavarese  impero. 
Spinger  d'Europa  oltre  il  confine  il  Trace, 
Navi  inviare  all'  indico  emisfero, 
Esser  temuto  in  guerra,  amato  in  pace, 
L' imprese  son  che  l' immortai  Giuseppe 
Ravvolse  in  mente  ed  eseguir  non  seppe  ;  » 

alle  aspre  contese  con  la  Corte  di  Roma,  alla  pubblicazione  dei  Brevi 
senza  il  regio  assenso,  alle  promesse  di  divorzio,  alla  modificazione  della 
liturgia,  alla  soppressione  di  2024  conventi,  alla  fondazione  con  l'inca- 
meramento di  beni  di  un  fondo  del  culto  per  salariare  i  parroci,  alla 
pretesa  di  disporre  per  la  Lombardia  dei  benefici  ecclesiastici  e  di  no- 
minare di  moto  proprio  l'arcivescovo  di  Milano,  all'autorizzazione  del- 
l'esistenza dei  Franchi  Muratori  proibiti  sotto  Maria  Teresa  con  bando 
e  scomunica  -,  novità  lodate  da  filosofi,  giudicate  empie  dai  credenti. 
Più  largo  accenno  meritava  l'abolizione  della  congregazione  generale 
dello  stato  e  lo  sconvolgimento  degli  antichi  ordini  municipali;  senato, 
podestà,  vicario,  tribunale  di  provvisione,  magistrato  camerale  di  cui 
era  presidente  Pietro  Verri  e  consigliere  il  Beccaria,  le  nuove  disposi- 
zioni pei  seminari,  confraternite,  opere  pie,  tumulazioni  di  cadaveri,  gli 
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uffici  conceDtrati  nelle  mani  di  un  sol  ministro,  a  cui  facevano  capo 
otto  intendenze  politiche  rispondenti  ad  altrettante  provincie  j  riforme 
che  sbigottirono  gran  parte  dei  milanesi  ;  la  pubblicazione  d'un  codice 
di  pene  spesso  bizzarro  e  crudele  che  suscitò  universale  commozione, 
di  cui  lasciò  ricordo  il  Parini  nell'ode  allegorica  La  Tempesta;  l'imba- 
stardimento della  lingua,  così  invece  di  il  processo  è  chiuso  si  disse 
inrotolato;  invece  di  cancellieri  e  scrivani,  concepisti  e  cancelUsti.  Così 
sarebbe  stato  opportuno  soffermarsi  sul  movimento  filosofico  dei  Verri, 
del  Beccaria,  del  Carli,  sullo  spirito  innovatore  del  Parini.  Ma  l'A. 
non  ha  inteso  di  fare  una  storia  completa  ma  solo  una  prefazione, 
quindi  si  comprende  benissimo  come  abbia  accennato  solo  di  volo  a 
certi  argomenti. 

È  questo  un  periodo  di  preparazione  ampia,  di  malcontento  e  di 
antagonismo  fra  Milano  che  mira  a  liberarsi  dai  ceppi  d'una  domina- 
zione straniera  e  il  governo  estero  che  tenta  di  vincolare  il  commercio 
della  capitale  lombarda  la  quale  si  vede  minacciata  nel  suo  sviluppo. 
Il  periodo  di  Giuseppe  II,  in  modo  speciale,  segna  una  rivoluzimie  in- 
terna, un  cambiamento  solenne,  una  rinuncia  al  vecchio  e  vieto  me- 
dioevo, una  preparazione  a  quella  libertà  di  coscienza  e  di  culto  che 
viene  dagli  enciclopedisti  francesi.  L'avvenimento  quindi  della  rivolu- 
zione di  Francia  trova  già  la  sua  eco  in  Lombardia,  gli  animi  già 
disposti,  preparati,  imbevuti  di  principi  liberali,  di  desiderio  di  espan- 
sione e  di  libertà.  Ciò  pare  non  sia  stato  avvertito  dal  Montalcini  o 
almeno  non  ha  approfondito  l'argomento.  A  pag.  LXXVl  scrive  :  «  È 
«  consentito  domandarsi  se,  senza  il  dilagare  delle  armi  francesi  questi 
«  principi  sarebbero  riusciti  a  penetrare  in  Italia  in  modo  da  costituirvi 
«  l'elemento  principale  di  assestamento  dei  nuovi  governi  »  e  riporta 
una  lunga  nota  da  cui  risulta  che  «  La  tranquilla  Lombardia  prima  della 
«  rivoluzione,  perseverando  nelle  antiche  opinioni  politiche  e  religiose, 
«  non  meditava  cangiamento  di  governo  ».  Il  che  è  in  contrasto  con 
quanto  pone  in  nota  più  oltre  :  p.  LXXXV  :  «  Prima  che  i  Francesi 
«  entrassero  in  Italia,  vi  erano  i  germi  della  rivoluzione  ecc.  »  Ed  è 
vero.  Lo  stesso  Voltaire  in  una  lettera  al  D'Alembert  del  16  giugno  1773 
avvertiva  che  l' Italia  era  piena  di  gente  che  la  pensava  come  loro. 
E  il  Luzzatti  nella  pretazione  alla  prefazione  rilevando  il  movimento 
intellettuale  e  politico  lombardo  scrive  :  «  Le  idee  della  rivoluzione 
«  francese,  e  più  che  le  idee,  gli  aneliti  creatori  si  radicavano  e  fiorivano 
«  a  Milano  e  nelle  altre  città  lombarde,  dove  i  grandi  scrittori  del  se- 
«  colo  XVIII  precedevano  o  emulavano  gli  Enciclopedisti,  Turgot  e 
«  quegli  altri  riformatori  francesi  che,  se  si  fossero  a  tempo  ascoltati 
«  dai  re,  forse  avrebbero  potuto  cooperare  a  sostituire  una  evoluzione 
«  secondo  il  metodo  inglese  a  una  rivoluzione.  E  la  stessa  Austria  go- 
«  vernata  da  Maria  Teresa  e  da  Giuseppe  II  tanto  teneva  al  dominio 
«  della  Lombardia  da  abdicare  alle  tendenze  del  proprio  animo  conce- 
«  dendo  o  facendo  balenare  riforme  che  la  salvassero  da  pretese  di  un 
«  popolo  maturo  alla  nuova  civiltà  ». 


BIBLIOGRAFIA  117 

Infatti  gli  spiriti  piìi  colti  erano  fra  noi  abbastanza  ben  disposti  alle 
riforme  liberali,  dacché  in  Lombaidia,  contemporaneamente  al  fatto  che 
le  opere  degli  Enciclopedisti  venivano  dagli  studiosi  accolte  con  vivo 
interes3e,  l'Austria  cercava  di  prevenire  l'opera  della  rivoluzione  annien- 
tando il  feudalismo  col  censimento  di  Maria  Teresa,  coli'  ordinamento 
dei  comuni  e  colla  nuova  legislazione  civile  ;  tarpando  le  ali  al  clero 
con  la  legislazione  ecclesiastica  di  Giuseppe  II  il  quale  mentre  mirava 
a  crescere  l'autorità  sovrana  trovava  il  suo  conto  nello  scemare  e  nel 
reprimere  la  potenza  delle  classi  privilegiate.  Però  va  ricordato  che  le 
nviove  idee  diffuse  nella  classe  colta  prima  della  venuta  dei  francesi  non 
germinarono  fra  noi  che  quali  opinioni  affatto  individuali  e  che  nel 
difetto  di  civile  virtù  e  di  morale  energia  avevano  tendenza  piuttosto 
volteriana  che  sinceramente  liberale.  La  plebe  poi,  abituata  a  vivere 
nell'avvilimento  e  nell'ignoranza,  era  ignara  di  ogni  rivolgimento  poli- 
tico, e  non  conoscendo  davvicino  altre  autorità  che  quella  del  gendarme, 
del  prete  e  del  soldato  non  si  addava  di  alcun  cambiamento.  Ma  nel 
risveglio  dell'  arte  e  dell'  industria  cominciava  a  manifestarsi  una  cor- 
rente di  malcontento  che  provocava  le  prime  lotte  fra  capitale  e  lavoro 
e  a  creare  un  certo  spirito  d'indipendenza  e  di  organizzazione. 

L'A.,  prendendo  a  trattare  della  Rivoluzione  francese  dimostra  pre- 
parazione più  ampia,  più  sicura  e  più  soda,  ma  non  risale  alle  origini 
prime  di  quel  movimento  distruttore  che  sconvolse  il  passato  e  la  so- 
cietà per  ricostruirla  su  altre  basi,  non  studia  gli  effetti  dell'enciclope- 
dismo, né  accenna  alla  diffusione  dell'illuminismo,  della  massoneria  e 
delle  altre  sette  che  minarono  le  basi  della  vecchia  costituzione.  Giusta- 
mente osserva  che  l'opera  della  rivoluzione  fu  politica  più  che  morale 
e  che  proclamando  i  diritti  dell'  uomo  non  ne  ha  definito  i  doveri.  In 
Italia  il  dilagare  della  rivoluzione  francese  raffreddò  gli  animi;  quegli 
stessi  che  prima  chiedevano  riforme  si  videro  sconcertati,  capirono  di 
camminare  nel  buio,  che  era  meglio  arrestarsi  con  la  vecchia  Europa 
che  progredire  con  la  Francia.  Lungi  dal  comprèndere  il  significato 
universale  si  astennero  dal  parteciparvi  e  protestarono  contro  i  fatti 
rivoluzionari,  contro  la  irreligiosità  e  la  mancanza  di  rispetto  per  le 
autorità.  Ma,  introdotti,  nonostante  la  sospettosa  vigilanza  della  polizia, 
scritti  e  giornali  francesi  e  inviati  messi  segreti,  gli  animi  degli  italiani 
si  risollevarono  dal  primo  sgomento  e  abbracciarono  le  nuove  idee  : 
d'allora  gli  atti  e  le  vicende  varie  della  Francia  divennero  il  tema  delle 
conversazioni  comuni. 

A  Milano,  a  Cremona  e  altrove  si  aprono  logge  massoniche,  fucine 
di  principi  liberali  e  di  partiti  politici.  Si  formano  due  correnti  deter- 
minate, l'una  parteggia  pei  governi  vecchi  e  detesta  le  novità,  l'altra 
parteggia  per  i  francesi  desiderando  mutazioni  nello  stato,  senza  avere 
un  cai)0  direttivo  e  un  programma  specifico.  Il  Corpo  decurionale  mo- 
strava indifferenza  e  perdeva  sempre  più  la  fiducia  pubblica  baloccandosi 
tra  la  destra  e  la  sinistra,  concedendo  libertà  di  parola  agli  anziani  e 
negandola  ai  giovani,  addossando  sul  proprio  ceto  ogni  tributo  ed  esclu- 
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dendone  gli  industriali,  i  negozianti,  i  trafficanti,  gli  artisti,  gli  avvocati; 
continuava  cosi  a  far  distinzione  assoluta  di  caste  ad  escludere  i  citta- 
dini non  nobili  dal  partecipare  al  governo.  La  rivoluzione  francese  non 
aveva  nulla  insegnato.  Per  far  fronte  alle  spese  necessarie,  il  26  luglio 
del  1793,  si  apri  un  prestito  volontario  d'oro  e  d'argento  lavorato  j  il 
10  marzo  1795  fu  proibita  l'introduzione  degli  assegnati  anche  i)er  sem- 
plice transito  ;  il  29  aprile  dello  stesso  anno,  per  sopperire  ai  bisogni 
della  guerra,  si  decise  che  i  fondi  di  religione  e  della  pubblica  istruzione 
dovessero  dare  un  milione  di  fiorini  in  sovvenzione;  il  15  maggio  si 
aprì  un  nuovo  prestito  di  quattro  milioni  di  lire  milanesi:  il  21  maggio 
l'oro  e  l'argento  manufatto  fu  portato  alla  zecca  per  prestito  allo  stato  ; 
un  nuovo  prestito  di  un  milione  di  fiorini  fu  deciso  il  6  agosto  e  il  13 
sotto  forma  di  lotteria  fu  aperto  un  altro  prestito  di  tre  milioni  e  mezzo 
in  Milano  presso  il  Monte  di  S.  Teresa,  a  conto  della  Camera  Aulica  ; 
le  comunità  religiose  furono  obbligate  a  comperarne  pel  valore  di  tre 
quarti  della  loro  rendita  annua  ;  gli  assegni  dei  salariati  e  pensionati 
con  decreto  del  15  gennaio  1796  furono  soggetti  a  una  tassa  graduale 
incominciando  dai  300  fiorini.  In  questo  movimento  prex)aratorio  non  si 
vede  l'opera  del  Sopransi,  del  Lattuada,  del  Porro,  del  Salvador,  né 
quella  dei  Lechi  a  Brescia  e  del  Lancetti  a  Cremona  contro  il  Vairani. 

Per  quanto  riguarda  il  governo  interinale  e  di  fatto  fino  alla  venuta 
di  Napoleone  l'A.  segue  le  memorie  del  Vicario  di  provvisione  don  Fran- 
cesco Nava  fedele  interprete  dei  bisogni  della  popolazione  e  zelante 
curatore  delle  urgenze  dei  momenti.  Si  sofferma  indi  sulla  nomina  di 
Buonaparte  a  generale,  sulla  sua  origine  e  sul  suo  nome  senza  scendere 
a  i)articolari  sull'  accoglienza  fatta  da  noi  ai  Francesi  e  sul  loro  modo 
di  comportarsi.  Aggiungiamo  che  alla  improvvisa  apparizione,  dei  Fran- 
cesi si  propagò,  in  Cremona,  un  rapidissimo  terrore  ;  si  chiusero  imme- 
diatamente botteghe,  finestre,  porte  fra  le  grida  e  i  gemiti  delle  donne 
e  dei  fanciulli,  e  non  si  riaprirono  se  non  quando  la  congregazione  mu- 
nicipale esortò  con  un  manifesto,  i  cittadini  a  riprendere  le  quotidiane 
consuetudini,  «  onde  la  novità  di  vederli  chiusi  non  ecciti  malconten- 
«  tezza  in  qualunque  evento  alterando  la  pubblica  tranquillità.  » 

Con  avviso  in  data  del  14  maggio  1796  fu  imposto  agli  abitanti 
della  città  nel  termine  di  24  ore,  a  quelli  della  i)rovincia  entro  quattro 
giorni,  di  notificare  in  Municipio  «  ogni  e  qualunque  quantità  di  grano 
«  esistente  presso  di  loro,  affine  di  evitare  le  funeste  conseguenze  che 
«  potrebbe  produrre  la  mancanza  di  vivere.  »  Un  altro  avviso  vieta  la 
estradizione  dei  grani  dalla  provincia  ,*  un  altro  ancora  ordina  «  che 
«  nessuna  vettura  equipaggio,  carro  e  bestia  da  soma  possa  sortire  dalla 
«  città  sènza  un  ordine  espresso  del  comandante.  » 

Il  Municipio  deve  intanto  provvedere,  giorno  per  giorno,  di  viveri, 
di  quartieri  e  di  alloggi  i  soldati  e  per  prevenire  un'  eventuale  man- 
canza di  nutrimento  ingiunge  :  «  venga  dai  Prestinai  tanto  di  Città  che 
«  di  Campagna  fabbricata  una  sola  qualità  di  pane  venale  composto  per 
«  metà  di  Frumento  e  per  l'altra  metà  di  Melicotto  e  ciò  indistintamente 
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«  per  ogni  condizione  di  Persone,  restando  proibito  ai  Prestinai  mede- 
«  simi  di  fare,  o  anche  solamente  cuocere  qualunque  altra  sorta  di  Pane, 
«  fuorché  la  sopra  enunciata,  di  cui  sarà  fissato  ed  affisso  in  cadauno 
«  Prestino  il  proporzionato  Calmerò.  Similmente  la  mentovata  Congre- 
«  gazione  Municipale  proibisce  ad  ogni  classe  di  Persone  la  fabbrica- 
«  zione  venale  delle  cosidette  Offellerie  di  Paste,  Pasticcietti,  e  simili 
«  manipolazioni  dolci  e  di  lusso,  compreso  il  pane  così  detto  col  Butirro 
«  e  tutto  ciò  sotto  le  pene  ad  arbitrio  della  ridetta  Congregazione  per 
«  i  trasgressori.   » 

Di  tutto  questo  e  d'altro  non  si  parla  ;  solo  si  accenna  al  Club  po- 
polare che  già  da  tempo  sussisteva  a  Milano  e  a  Varese  e  all'  opera 
svolta  pubblicando  prima  manifesti  anonimi,  indi  sottoscritti  dal  presi- 
dente Cattaneo  e  dal  segretario  Barelli  in  cui  inveisce  contro  i  Corpi 
civili  e  i  nobili  e  alla  introduzione  nello  stesso  consiglio  generale  di 
due  affiliati  i  quali  poi  riferiscono  tutto  quanto  ivi  si  discute  e  si  de- 
libera. Importante  è  la  parte  sostenuta  da  questo  Club  che,  forte  del- 
l'appoggio di  Bonaparte,  attacca  virilmente  i  municipalizzati  i  quali 
compilano  poi  un  memoriale  ove  espongono  i  danni  subiti  dai  proclami 
della  Società  popolare  e  si  dichiarano  pronti  a  lasciare  le  rispettive 
cariche,  pur  di  essere  sostituiti  da  persone  nazionali  dotate  di  conosciuta 
probità  ed  onoratezza.  Ma  questi  e  altri  particolari  che  noi  aggiungiamo 
riguardanti  Cremona  esorbitano  dalla  prefazione  e  si  capisce  come  il 
Montalcini  li  abbia  trascurati. 

Da  questo  punto  l'A.  entra  veramente  nella  parte  vitale  del  suo 
lavoro,  segue  e  vede  chiara  la  lotta  che  si  delinea  fra  il  partito  avanzato 
rivoluzionario  intento  ad  acquistare,  a  distruggere,  a  gridare  sulla  pub- 
blica piazza  e  il  partito  della  vecchia  nobiltà  attaccata  agli  antichi  pri- 
vilegi, mirante  a  conservare,  a  rinchiudersi,  a  sfuggire  al  pericolo.  Ed 
«eco  la  soppressione  del  consiglio  generale  reputato  inutile,  la  dimis- 
sione di  quanti  appartengono  alla  Congregazione  municipale,  la  nomina 
di  una  Municipalità  di  16  membri  a  cui,  con  decreto  posteriore,  se  ne 
aggiungono  altri  14,  in  seguito  ristretta  a  24,  e  la  creazione  di  una 
Agenzia  militare  che  sostituisca  le  autorità  soppresse. 

Ora  cominciano  le  dolenti  note.  L'  armata  vittoriosa  che  faceva  la 
guerra  ai  tiranni  e  ai  re,  promettendo  rispetto  per  la  proprietà,  per  le 
persone,  per  la  religione  dei  popoli,  impone  per  il  buon  esito  dell'  im- 
presa una  tassa  di  venti  milioni  di  Francia  sui  ricchi,  sulle  persone 
agiate,  sui  corpi  ecclesiastici,  risparmiando   la  classe  indigente. 

Subito  dopo  la  Nuova  Municipalità,  per  conto  proprio,  stabilisce 
un'imposta  straordinaria,  a  titolo  d'imprestito  computabile,  di  14  denari 
ogni  scudo  d'estimo,  sulle  case  e  sui  fondi  della  città  e  dei  Corpi  Santi. 
Cominciano  allora  le  delusioni  e  le  rivolte  che  si  ripetono  a  Como,  a 
Varese,  a  Lodi,  a  Pavia,  a  Binasco  ecc.  provocate  dall'  affluenza  delle 
masse  dei  contadini  in  città,  spaventate  dal  dubbio  che  la  consistenza 
della  loro  proprietà  fosse  minacciata,  dalle  voci  diffuse  suU'obbligo  del 
servizio  militare,  dalla  requisizione  delle  bestie  anche  da  lavoro  e  dalla 
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classe  dei  domestici  in  gran  parte  licenziati  dopo  l'imposizione  dei  venti 
milioni  posta  sugli  oggetti  di  lusso.  Qui  l'A.  seguendo  il  Veladini  ver- 
rebbe ad  ammettere  che  la  requisizione  degli  animali  non  sia  avvenuta, 
ma  in  realtà  si  effettuò.  A  proposito  di  cavalli,  in  quei  giorni  a  Cre- 
)Qona  se  ne  requisirono  prima  cento,  poi  alla  spicciolata  tre  o  quattro 
al  dì,  poi  se  ne  richiesero  trecento,  escludendo  dalla  requisizione  dei 
cavalli  di  lusso  «  due  sole  paia  a  servizio  di  MonsigDor  Vescovo  per 
«  la  luminosa  sua  carica,  e  così  pure  un  solo  paio  per  gli  indispensabili 
«  usi  ed  istantanei  al  Pretore  nel  disimpegno  delle  sue  incombenze;  e 
€  finalmente  li  due  stalloni  del  Marchese  Vidoni  troppo  necessari  alla 
«  di  lui  razza  generalmente  conosciuta  e  profìcua  in  questa  Provincia, 
«  attesa  la  notoria  scarsezza  di  animali  di  questa  specie  »  (1). 

In  questo  ordine  di  fatti  troviamo  i  contadini  malcontenti,  i  piccoli 
artigiani  desiderosi  d'impiego,  il  clero  obbediente,  la  nobiltà  annientata 
rinchiusa  in  un  astensionismo  reputato  necessario,  e  il  nuovo  Governo 
che  poggia  la  sua  forza  sopra  un  partito  che  si  va  componendo  di  alcuni 
elementi  borghesi,  di  detriti  di  varie  classi  e  di  tumultuanti  aderenti 
ai  nuovi  principi.  La  società  'popolare  diviene  il  centro  e  l'anima  del 
movimento  e  assume  un  indirizzo  pericoloso  tanto  che  lo  stesso  Bona- 
parte  deve  pensare  a  porvi  un  freno.  In  questo  ambiente  si  svolge  l'a- 
zione dei  poteri  governativi,  specie  della  nuova  Municipalità  che,  per 
il  bene  della  patria,  invita  alla  tranquillità  e  alla  pace.  Si  abbandona 
il  sistema  delle  imposizioni  e  si  ricorre  al  prestito  volontario  di  due 
milioni  di  lire  restituibili  entro  otto  anni;  si  abolisce  la  metà  della 
tassa  personale  in  lire  3,10  ritenendo  in  vigore  l'altra  metà  per  le 
spese  locali  ;  si  impone  il  censimento  e  il  sequestro  di  tutto  il  grano 
esistente  presso  i  rispettivi  proprietari;  si  aboliscono  i  titoli  nobiliari 
di  guisa  che  ognuno  si  chiami  col  nome  di  cittadino  o  con  quello  della 
professione  o  carica  che  esercita.  Intanto  la  Municipalità  mira  a  for- 
mulare un  ]3Ìano  di  sistemazione  costituzionale  il  più  analogo  alla  fe- 
licità dei  popoli  e  alle  relative  circostanze. 

Grave  era  il  malcontento  specie  per  le  vessazioni,  i  saccheggi  e  le 
spogliazioni  avvenute.  Se  Bonaparte  aveva  iniziato  l'impresa  promet- 
tendo rispetto,  alla  proprietà,  il  generale  Despinoy  aveva  imposto  un 
inventario  esatto  dell'oro,  dell'argento  e  degli  altri  oggetti,  alle  chiese, 
ai  comuni,  ai  monasteri;  aveva  concorso  alla  spogliazione  di  opere 
d'arte  come  di  cose  secondarie.  Ma,  osserva  bene  il  Tivaroni,  stranieri 
che  conquistano  un  paese  e  non  lo  spogliano  a  proprio  vantaggio 
hanno  ancora  da  nascere.  Certo  Bonaparte  non  poteva  essere  totalmente 
estraneo  a  tali  ruberie;  egli  aveva  bisogno  di  mandare  somme  al  diret- 


(1)  Cfr.  per  Cremona  Le  memorie  manoscritte  di  Luigi  Clementi  che  si  con- 
servano nel  Museo  Civico,  e  gli  Appuntamenti  presi  dalla  Congregazione  muni- 
cipale di  Cremona,  quivi  conservati  in  sei  volumi  che  vanno  con  brevi  interru- 
zioni dal  lo  maggio  al  5  settembre  1796  ;  lavori  sfuggiti  al  Montalcini. 
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torio  vacillante  nelle  sue  simpatie  e  di  conservarne  anche  in  serbo  per 
sé  e  per  regalare  chi  gli  aveva  agevolato  la  strada,  onde  si  potè  dire 
scherzando  sul  nome,  e  non  a  torto,  Bonaparte  non  vuol  parte,  ma 
vuol  tutto  per  la  parte,  e  al  mondo  non  c'è  parte  che  non  voglia 
bona  parte. 

Al  programma  di  sfruttamento  materiale  facevano  contrasto  le  cure 
date  alla  pubblica  istruzione  e  l'istituzione  d'una  legione  lombarda  mi- 
rante a  risvegliare  nella  gioventù  italiana  lo  spirito  militare,  e  a  libe- 
rare la  città  dagli  elementi  più  turbolenti  che  la  rivoluzione  aveva 
gettato  come  schiuma  alla  superfìcie.  È  questa  una  pagina  importante 
della  nostra  storia  studiata  e  trattata  con  vera  e  piena  conoscenza. 

Qualche  particolare  maggiore  l'A.  avrebbe  potuto  fornirci  :  così 
non  ci  parla  dell'albero  della  libertà,  detto  dai  preti  e  dai  reazionari 
il  pioppo  del  libertinaggio,,  eretto  in  Cremona  solo  il  14  luglio  1796 
prudentemente  solo  dipinto  ed  esposto  al  pubblico.  Di  questa  festa  si 
legge  la  relazione  piena  di  notizie  curiose  nella  Gazzetta  di  Cremona 
del  giorno  successivo.  Trattazione  speciale  meritava  la  cessione  del  Ve- 
neto all'Austria  e  l'agonia  della  repubblica  nella  quale  fin  dal  1792 
aveva  trionfato  il  partito  della  neutralità  disarmata  e  si  era  inaugurato 
un  sistema  di  mezze  misure  e  di  debolezze  favorendo  e  scontentando 
Austria  e  Francia.  Già  il  Bonaparte.  entrando  in  Crema,  città  della 
Serenissima,  aveva  lasciato  intravedere  al  Contarini  le  sue  intenzioni  e 
subito  dopo  aveva  inviato  tre  divisioni  nelle  provincie  di  Bergamo  e 
di  Brescia  collocando  in  quest'ultima  il  suo  quartier  generale.  Ne  viene 
di  conseguenza  che  le  provincie  venute  in  contatto  coi  francesi  assimi- 
lano le  idee  giacobine  e  si  preparano  alla  rivolta  costringendo  i  loro 
governatori  a  fuggire.  I  vescovi  delle  città  liberate  giurano  obbedienza 
alla  nuova  costituzione  e  sono  costretti  a  calmare  il  popolo  con  omelie 
nelle  quali  promettono,  a  nome  della  Francia,  la  maggior  osservanza 
alla  religione  cattolica. 

E  mentre  la  repubblica  è  segretamente  mercanteggiata  e  gli  inviati 
veneti  trepidanti  accorrono  a  Bonaparte  il  quale  promette  loro,  in  com- 
penso delle  terre  lombarde,  l' occupazione  del  territorio  pontifìcio, 
Brescia  e  Bergamo  si  sollevano  e,  rette  da  un  governo  x^i'ov visorio, 
s'illudono  che  si  possa  costituire  in  Italia  una  repubblica  federale  gri- 
dando o  la  morte  o  la  libertà,  o  l'unione  o  la  morte  (1). 


(1)  Si  redano  fra  crii  altri  opuscoli:  Manifesto  del  Oocerno  provvisorio 
rappresentante  il  Sovrano  Popolo  Bresciano,  a  tutti  i  popoli  delV  Italia  libera, 
Brescia,  1797;  Organizzazione  del  Governo  provvisorio,  Brescia,  1797;  Al  citta- 
dino Buonaparte  generale  in  capo  dell'  armata  francese  in  Italia,  il  cittadino 
Criuseppe  Andrea-  Giuliani,  membro  del  Comitato  di  salute  pubblica,  di  Venezia, 
s.  a.  e  l.  ;  Let'era  del  cittadino  Giuseppe  Andrea  Giuliani  ai  popoli  liberi  deW ex- 
stato veneto,  s.  a,  e  l.  ;  Riaposta  d'un  anonimo  Bresciano  alla  lettera  del  cittadino 
Giuliani  diretta  ai  popoli  liberi  d'Italia,  stampator  Pasini,  anno   I  della  Libertà 
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Ecco  intanto  i  cittadini  d'ogni  parte  d'Italia  fraternizzare  e  spingersi 
a  Milano  nell'intento  di  diffondere  il  sentimento  della  comunanza  degli 
interessi  e  di  creare  una  repubblica  federale.  Ecco  Bologna,  Ferrara, 
Modena,  Reggio  nominare  per  voto  del  popolo  i  propri  dei)utati,  for- 
mare una  confederazione  prima  che  la  sorte  della  Lombardia,  ove  i  de- 
putati cisali^ini  sono  eletti  da  Bonai^arte,  sia  definitivamente  fissata. 
Le  quattro  città  sottratte  al  dominio  del  Papa  e  del  duca  Estense  isti- 
tuiscono una  legione  italiana,  dirigono  due  proclami,  uno  alla  Romagna, 
l'altro  a  tutti  i  i)opoli  d'Italia  per  invitarli  all'unione,  imi)rontano  la 
costituzione  Cispadana  dando  la  x>rinia  prova  del  diritto  costituzionale 
italiano.  Si  stabiliscono  quindi  rapporti  fra  i  Cispadani  e  i  lombardi, 
e  a  Reggio,  allo  scopo  di  assicurare  all'  Italia  uno  stato  di  tranquilla 
indii^endenza,  si  prepara  la  fusione  della  Cispadana  con  la  Cisalpina 
che  ebbe  da  prima  incerta  denominazione. 

Con  la  proclamazione  della  Repubblica  Cisali3Ìna  si  entra  in  materia 
costituzionale:  al  potere  militare  succede  il  civile,  si  inizia  un'orga- 
nizzazione interna  aifidata  a  quattro  speciali  comitati  :  militare,  civile, 
finanziario  e  amministrativo.  Qui  l'A.  si  diffonde  a  ragionare  sulle  co- 
stituzioni sull'azione  del  Direttorio  sulle  leggi  organiche  che  serviranno 
di  luce  alle  costituzioni  future. 

Il  nuovo  ordinamento  statutario  era  certamente  liberale.  I  lesgisla- 
tori  cisalpini^  per  incarico  di  Bonaparte  e  del  Direttorio  di  Francia  lo 
compilarono  sulle  traccie  delle  costituzioni  francesi  del  93  e  del  95 
eercando  di  trar  profitto  delle  brevi  esperienze  e  di  adattarlo  alla  na- 


italiana  ;  Rapporti  del  Comitato  di  salute  pubblica  alla  Municipalità  nei  giorni 
17  e  18  maggio  1797,  anno  primo  della  rigenerazione  italiana;  Lettera  apologetica 
scritta  dalla  cittadina  Marianna  Carbonara  Oambara  alla  sua  amica  M.  B.  D. 
B.  M.,  1797,  Venezia,  presso  gli  eredi  Costantini;  Rapporto  del  Comitato  di 
vigilanza  e  polizia  pronunciato  li  12  luglio  1797  V.  S.  al  Governo  provvisorio 
del  Sovrano  Popolo  Bresciano,  Brescia,  dalla  stamperia  Pasini,  anno  primo  della 
libertà  italiana  ;  Del  diritto  della  civil  potestà  sul  contratto  del  matrimonio,  Brescia, 
1  settembre  1797  :  Lettera  d^un  cittadino  prete  che  prende  in  esame  il  decreto 
17  giugno  1797.  V.  JS.  del  Governo  provvisorio  di  Brescia  che  decide  di  compe- 
tenza civile  le  cause  matrimoniali^  Brescia,  1797  ;  Rapporto  degli  avvenimenti  ac- 
caduti in  Verona,  Brescia,  M.DCC.XCVII;  La  vigna  di  Nabot  del  cittadino  ab. 
Domenico  Colombo,  Brescia,  dalla  Stamperia  Pasini,  1797  ;  U  Iride,  sciolti  di 
Giuseppe  Colpani,  s.  a.;  Testamento  delV Adriaco  Leone  scritto  dal  cittadino  Mo- 
cini  medico  di  Lonato,  anno  I  della  Libertà  italiana;  Piano  delle  scuole  primarie 
approvato  dal  Governo  con  suo  decreto  24  agosto  1797  V.  S.  Brescia,  Vescovi  ; 
Piano  delle  scuole  maggiori  e  del  Ginnasio  adottato  dal  Governo  con  suo  decreto 
4  Vendemmiale  anno  2  della  Libertà,  25  settembre  1797,  dalla  Stamperia  nazio- 
nale ;  Progetto  di  riforma  ai  pubblici  studi  s.  a.,  ecc.  opuscoli  non  visti  dal 
Montalcini,  dai  quali  traspare  tutto  l'entusiasmo  per  le  nuove  riforme  e  per  la 
sognata  riacquistata  libertà. 
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tura  e  all'indole  della  nostra  popolazione.  La  nuova  Costituzione  è 
preceduta  da  una  «  dichiarazione  dei  diritti  e  dei  doveri  dell'uomo  e  del 
cittadino  »  diritti  e  doveri  contenuti  in  31  articoli  nei  quali  la  famosa 
mmortale  dicliiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  comincia  ad  essere  adul- 
terata. Nondimeno,  così  come  fu  ammannita  al  popolo  cisalpino  poteva 
aprir  il  passo  a  qualsiasi  riforma  sociale.  Poiché  se  la  rivoluzione  fran- 
cese non  riconobbe  nell'uomo  che  lavora  e  contribuisce  al  benessere 
generale  il  diritto  primo  e  piti  sacro  della  vita,  quando  gli  manchi  il 
pane,  tanto  che  non  gli  resta  in  tal  frangente  altro  scampo  che  di 
stendere  la  mano  per  non  morir  di  fame,  nella  costituzione  nuova  si 
pensava  ad  assicurare  la  vita  umana.  Scalzata  e  demolita  la  base  dei 
privilegi  civili  e  politici,  soppiantato  il  diritto  divino  dal  diritto  del 
popolo,  postergata  la  forza  alla  ragione,  sorgeva  come  legittima  con- 
seguenza l'esame  sulla  ripartizione  della  ricchezza  e  dello  sfruttamento 
delle  classi  lavoratrici,  così  che  si  imponeva  come  ineluttabile  corol- 
lario della  libertà  la  risoluzione  della  questione  sociale. 

Il  merito  principale  della  costituzione  cisalpina  sta  apx^unto  nel 
fatto  che  le  vaghe  asi)irazioni  di  pochi  veggenti,  dopo  esser  passate 
attraverso  i  clamori  delle  turbe  nel  burrascoso  periodo  delPinvasione, 
diventano  materia  di  calorose  discussioni*  nelle  inibbliche  assemblee, 
schiudono  il  campo  alle  politiche  battaglie  e  prendono  consistenza  per 
attuarsi  nell'interesse  comune  e  determinare  quella  progressiva  evolu- 
zione del  pensiero  che  portò  allo  svilupi30  della  coscienza  nazionale.. 

È  vero  che  la  legge  non  andava  immune  da  difet'ti.  L'uso  delle 
formole  astratte  derivava  dal  dottrinarismo  rivoluzionario  ;  lo  stato 
onnipotente  centralizzatore  era  frutto  del  giacobinismo;  la  restrizione 
di  stampa,  di  associazione  e  di  riunione  si  doveva  al  fatto  che  la  li- 
bertà era  stata  donata  non  conquistata.  Passati  pochi  mesi  il  governo 
francese  stimerà  opportuno  di  introdurre  nella  Costituzione  alcuni  cam- 
biamenti per  stringere  i  freni  ai  rappresentanti  della  Cisalpina.  Però  le 
due  costituzioni,  salvo  poche  modificazioni,  sono  identiche.  In  entrambe 
il  territorio  è  diviso  in  dipartimenti  che  da  undici  aumentano  in  seguito 
a,  venti  ;  in  entrambe  si  danno  le  norme  opportune  per  la  nuova  orga- 
nizzazione e  formazione  dei  corpi  amministrativi,  per  l'esercizio  del 
potere  legislativo  esercitato  dai  due  consigli,  dei  juniori  e  degli  anziani  j 
per  il  potere  esecutivo  delegato  ad  un  direttorio  di  cinque  membri  eletto 
dai  consigli  legislativi  -,  per  l'amministrazione  della  giustizia,  per  la 
istituzione  della  forza  armata,  divisa  in  guardia  nazionale  sedentaria  e 
in  guardia  nazionale  in  attività  di  servizio  -,  per  1'  istruzione  pubblica, 
per  le  finanze  e  j)er  tutte  le  branche  di  che  si  compone  l'amministra- 
zione di  uno  Stato. 

Accennando  al  circolo  costituzionale  di  Milano,  già  studiato  dal 
Mazzoni  (1)  avremmo  desiderato  che  l'A.  considerasse  altre  associazioni 
patriottiche   consimili,  come    quella   apertasi    a  Cremona    con  sede  nel 


(1)  Milano  cento  anni  fa.  Nuova  Antologia,  IV  serie,  75,  lì 
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soppresso  convento  dei  Padri  Agostiniani,  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Ago- 
stino. Quivi,  nella  vastissima  sala,  un  tempo  refettorio  dei  frati,  il 
Circolo  tenue  per  quattro  mesi  le  sue  pubbliche  sessioni  con  brevissimi 
intervalli.  In  ciascuna  sessione,  due  o  tre  oratori  trattavano  speciali  .ar- 
gomenti di  pubblico  interesse,  mentre  l'adunanza  era  presieduta  da  un 
moderatore  nominato  dal  consiglio  direttivo  della  associazione.  Talvolta 
invece  dei  soliti  discorsi  si  festeggiò  qualche  pubblico  evento,  tal'altra 
si  improvvisarono  dialoghi  e  dispute  a  cui  parteciparono  anche  le  donne. 
Il  popolo  si  interessava  e  accorreva  numeroso  alle  riunioni  quantunque 
il  partito  degli  allarmisti,  composto  di  nobili  e  di  vecchi  austriacanti, 
osteggiasse  la  propaganda  liberale  sino  a  ricorrere  a  una  specie  di  boi- 
cottaggio, col  rifiutare  di  far  spesa  da  quei  bottegai  e  col  licenziare  i 
domestici  che  vi  avevano  partecipato.  Numerosi  erano  gli  oratori  :  fra 
i  più  solerti  e  applauditi  si  notano  :  Francesco  De  Rossi  ufficiale  della 
1*  legione  Cisalpina  ;  Rottigni  somasco  proposto  di  S.  Lucia  ;  l'abate 
Bello,  Ferdinando  Manini,  Lorenzo  Scazza,  Alessandro  Novelli,  Antonio 
Giudici,  Antonio  Oliva,  Carlo  Nogarina,  il  medico  Nicolai,  Enrico  Pue- 
rari^  un  Rollè,  un  Porro,  un  Aporti,  Vacchelli,  Guarneri,  Curtani,  Ri- 
vara, Superti,  Piacentini,  Mussi,  Panoncini.  Castellani,  Vercelli,  Gab- 
bioneta  ecc.  Gli  oratori  spiegavano  al  popolo  le  leggi  fondamentali  del 
regime  repubblicano,  commentavano  i  diritti  e  i  doveri  del  cittadino, 
chiarivano  le  aspirazioni  della  democrazia  nei  rapporti  della  libertà  e 
della  giustizia  sociale. 

I  fratelli  Manini  stamparono  in  quell'anno  un  apposito  giornale  che 
va  dal  16  gennaio  al  10  aprile  1798  inteso  a  divulgare  i  resoconti  di 
ogni  sessione  del  Circolo  e  i  discorsi  leputati  degni  di  stampa.  Tale 
raccolta  serve  a  dimostrare  come  si  diffusero  i  principi  della  rivoluzione 
e  le  idee  liberali  che  nel  progresso  del  tempo  si  svilupparono  nella 
rinnovata  società  e  germinarono  il  socialismo.  Gli  oratori  infatti,  mentre 
combattevano  i  privilegi  del  clero  e  della  nobiltà,  denunciavano  le  mi- 
serie degli  artieri  e  dei  coloni  ricercandone  la  causa  nella  sperequazione 
della  ricchezza.  Non  accusavano  perchè  non  si  era  ancora  sviluppata  la 
produzione  capitalista  reputata  causa  della  ingiustizia  sociale,  però  bat- 
tevano in  breccia  i  latifondisti,  il  sistema  delle  vaste  colture,  accenna- 
vano alla  nazionalizzazione  del  suolo,  volevano  che  tutti  i  cittadini  di- 
ventassero proprietari,  invocavano  dallo  stato  case  di  industria,  ricoveri 
di  mendicità,  ospedali,  istituti  di  pubblica  assistenza.  Il  prete  Rottigni 
cercava  di  conciliare  la  fede  cattolica  con  la  libertà  e  la  morale  demo- 
cratica :  Carlo  Nogarina  dimostrava  l'immoralità  del  giuoco  del  lotto; 
il  Marconi  chiedeva  che  si  denunciassero  quei  pubblici  funzionari  che 
venivano  meno  al  loro  dovere.  In  tutti  si  manifestava  una  grande  sin- 
cerità, un'alta  aspirazione  verso  un  consorzio  umano  i^rivo  di  ingiustizie 
sociali,  pieno  di  fratellanza  e  di  concordia  (1) 

(1)  All' nutore  è  sfuggito  l'importante  lavoro  del  Manacorda,  I  rifugiati 
italiani  in  Francia    negli  anni  1799-1800,  sulla  scoria    del  Diario  di   Vincenzo 
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Partito  Bonaparte  cominciano  i  contrasti  interni  e  le  modificazioni 
alle  costituzioni.  È  questa  la  i^arte  meglio  riuscita  e  più  omogenea  del 
lavoro  :  qui  è  messo  in  chiara  evidenza  il  dilagare  dei  guai,  l'opera  del 
Gran  Consiglio  che  preterisce  la  licenza  rivoluzionaria  alla  vera  libertà  j 
quella  del  Direttorio  esecutivo  ondeggiante  tra  la  devozione  imposta 
alla  Francia  e  la  coscienza  della  propria  responsabilità,  costretto  ad  im- 
pedire le  violenze  degli  esaltati  e  inspirato  a  sua  volta  a  idee  demago- 
giche ;  quella  del  Consiglio  dei  Junioni  che  passa  dalla  libertà  matri- 
moniale alla  abolizione  del  latino  nelle  scuole  e  al  tentativo  di  un  codic* 
che  annulli  le  leggi  giustinianee  ;  quella  del  Consiglio  degli  Anziani 
che  in  mezzo  a  continue  diatribe  e  violenti  contrasti  cerca  di  moderare 
gli  eccessi.  In  mezzo  a  questa  lotta  si  sviluppa  il  principio  d'un  movi- 
mento ugitario  come  il  solo  vero  e  concentrico  per  tutti  i  popoli  italiani 
€  il  concetto  di  liberarsi  dalla  Francia.  Il  problema  era  stato  posto  al- 
lorché si  bandiva  il  concorso  sul.  questito  «  Quale  dei  governi  liberi 
meglio  convenga  alla  felicità  d' Italia  »  ed  era  stato  visto  dalla  Nuova 
Municipalità,  la  quale  aveva  diramato  un  invito  a  riflettere  che,  se  tutta 
l'Italia  si  unisse  in  una  sola  repubblica,  potrebbe  gareggiare  con  la 
Francia  ;  il  problema  era  stato  ventilato  nella  Francia  stessa  e  aveva 
fornito  argomento  a  diatribe. 

Non  essendo  presente  Bonaparte  a  dirigere  i  movimenti  convulsivi 
della  nuova  repubblica,  il  partito  nazionale^  per  opera  della  reazione 
che  si  sostituiva  ai  metodi  rivoluzionari,  si  trasformò  in  agente  di  co- 
spirazione; il  numero  degli  astensionisti  si  accrebbe  e  costituì  la  prin- 
cipale opposizione  di  un  governo  che  avrebbe  dovuto  poggiare,  per 
resistere,  sul  largo  consenso  dei  cittadini.  In  siffatte  condizioni  occorreva 
nna  grande  abilità  per  ordinare  i  rapporti  tra  la  Cisalpina  e  la  Francia, 
rapporti  che  non  erano  mai  stati  definitivi.  Il  Direttorio  cisalpino  esa- 
minò i  primi  disegni  di  componimento  trasmessi  dal  Talleyrand  e  li 
rinviava  proponendo  modificazioni  e  dichiarandosi  risoluto  a  dimettersi 
piuttosto  che  tradire  il  proprio  onore  e  l' interesse  della  Nazione.  Il 
Direttorio  francese  aveva  voluto  dare  al  trattato  di  alleanza  con  la  Ci- 
salpina carattere  di  protezione  e  di  garanzia  e  vi  aveva  annesso  un 
trattato  di  commercio  abbastanza  favorevole,  ma  il  Direttorio  Cisalpino 
non  l'interpretò  in  questo  senso  e  mosse  aspri  rimproveri  ai  suoi  am- 
basciatori. 

Nelle  sedute  cisalpine  si  discutono  i  trattati  che  corrono  fra  le  due 
repubbliche  e  i  resoconti  che  si  conservano  manifestano  il  difetto  per- 
sistente in  tutto  il  corso  delle  sessioni,  di  rinviare  continuamente  le 
risoluzioni  dall'uno  all'altro  consiglio,  magari  per  l'ignoranza  dei  motivi 
«he  le  hanno  determinate.  Le  due  assemblee   partivano  spesso  da  con- 


Lanceiti  e  di  documenti  inediti  degli  archivi  d'Italia  e  di  Francia,  Torino,  1907, 
in-4  gr.,  pp.  226  (cfr.  su  esso  A.  Butti  in  Archivio  Stor.  Lomh.  anno  XXXV, 
fase.  XVIll)  in  cui  si  traccia  la  storia  del  pensiero  nazionale  dei  Cisalpini. 
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cetti  opposti  e  non  riuscivano  ad  accordarsi,  onde,  per  rimediare  a 
questi  mali,  il  Direttorio  che  desiderava  , tanto  in  Francia  come  in  Italia, 
por  fine  all'  era  delle  rivoluzioni,  abolì  la  costituzione  della  Cisalpina* 
Le  proteste  dei  patrioti  non  mancarono  e  il  Direttorio  parve  ascoltarle 
quando  il  generale  Brune  si  adoperò  per  rimettere  le  cose  nell'antico 
stato,  ma  il  7  dicembre  del  1798  ecco  il  commissario  Rivaud  ristabilire 
la  costituzione  del  Trouvé  e  dimostrare  coi  fatti  che  nella  libera  Ci- 
salpina i  padroni  erano  i  Francesi  (1). 

Siamo  ormai  agii  estremi  della  Cisalpina:  gii  interni  dissensi  si 
fanno  ogni  giorno  piti  acuti  e  l'esercito  Austro-Russo  si  prepara  a 
riconquistare  la  Lombardia.  Si  ricorre  in  quel  frangente  alla  leva 
forzata  e  in  Cremona,  come  ricorda  Luigi  Clementi  nelle  sue  memorie, 
avviene  un  fatto  degno  di  nota.  Dopo  che  i  coscritti  ebbero  .  subita  la 
visita  medica,  i  dichiarati  abili  furono  chiamati  ad  un  sorteggio  per 
la  scelta  del  numero  di  soldati  richiesti  per  ogni  provincia.  L'estrazione 
fu  fatta  con  grande  solennità  nel  Duomo,  nel  mezzo  del  quale  fu  eretto 
un  gran  palco,  dove  i  coscritti,  rispondendo  alla  chiamata,  salivano  in 
vista  di  tutto  il  popolo  accorso.  Mentre  le  madri  trepidanti  nell'ombra 
della  navata  pregavano  sommesse  per  la  sorte  dei  figli  e  grida  di  gioia 
prorompevano  al  proclamarsi  di  un  numero  alto  che  affrancava  il 
coscritto  dal  servizio  militare,  ecco  avanzarsi  arditamente  sulla  scalea 
un  vecchio  accompagnato  da  tre  baldi  giovani.  «Vi  prego,  egli  dice  a 
voce  alta,  di  accettare  come  soldati,  senza  far  ricorso  alla  sorte,  questi 
tre  miei  figliuoli,  che  io  vengo  a  offerirvi  per  la  difesa  della  patria  ». 
I  tre  giovani  vennero  iscritti  alla  milizia  e  al  vecchio  che  chiamavasi 
Benedetto  Tiraboschi  di  Dosolo  presso  Viadana^  la  Cisalpina  fece 
coniare  una  medaglia  a  ricordo  del  suo  patriotismo. 

Tale  aneddoto,  come  ben  scrisse  il  Ratti,  può  ben  significarci  quale 
e  quanto  tesoro  di  virtù  si  possa  trarre  dal  cuore  del  nostro  popolo, 
una  volta  che  lo  si  educhi  alla  sospirata  scuola  d'una  vera  libertà, 
d'una  vera  giustizia!..  (2). 

Completamente  disorientati,  dopo  la  disfatta  di  Magnano,  i  Con- 
sigli diedero  al  Direttorio  una  vera  dittatura  e  dopo  che  gii  Austriaci 
ebbero  passato  l'Adda  i  Direttori  e  i  rappresentanti  partirono  -  il  27 
aprile  -  fra  le  grida  del  popolo  e  gli  schiamazzi  dei  creditori  ed  operai 
insoddisfatti,  lasciando  il  governo  ad  una  Commissione. 

Importante  in  questo  lavoro  riesce  il  cap.  IV,  Bonaparte  in  Lom- 
bardia, il  VI  La  proclamazione   della   Repubblica   Cisalpina,  il  VII,  Il 


(1)  Qui  avrebbe  potuto  giovarsi  delle  Lettere  inedite  dì  V.  Monti,  pubblicate 
da  Bertoldi  e  Mazzatinti,  Torino,  Roux,  1895,  che  contengono  molte  allusioni 
agli  avvenimenti  riguardanti  la  prima  Cisalpina. 

(2)  L.  Ratti,  Cremona  Cisalpina,  Conferenza,  Cremona,  Battistelli,  1898, 
pag.  71. 
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trattato  d'alleanza  e  le  modificazioni   costituzionali,  cai)itoli  che  vanno 
rimpolpati  qua  ©  là  con  la  storia  del  Cusani  e  coi  volumi  del  Pingaud  (IV 

Se  il  Montalcini  avesse  limitata  la  sua  trattazione  alla  semplice 
Cisalpina  avreobe  fatto  opera  più  completa  e  armonica,  ma  con  ciò 
non  intendiamo  menomare  l'importanza  capitale  di  un  lavoro  che  ha 
pregi  notevoli  per  larghezza  di  vedute,  per  buon  senso  critico.  Qua  e 
là  avremmo  desiderato  maggior  cura  nelle  citazioni  le  quali  talvolta 
ricorrono  incomplete,  così  a  p.  XXIII,  XXV.  n.  3,  XXVIII  ecc.  Semplici 
sviste  si  devono  ritenere  l'aver  scritto  Giovanni  Verga  per  Ettore  Verga, 
p.  XLIV,  Silvio  Manfredi  per  Silio  Manfredi  p.  CXXIV  e  queste  si 
spiegano  benissimo  ;  cosi  non  avremmo  voluto  che  in  un  lavoro  scien- 
tifico, per  suffragare  l'asserzione  che  sotto  il  dominio  spagnolo  ogni 
ordine  del  Senato  eia  esecutivo  indipendentemente  dalla  sanzione  so- 
vrana, ricorresse  al  romanzo  I  Cento  anni  del  Rovani,  il  quale  non 
può  costituire  autorità. 

Altri  lavori  avrebbero  potuto  fornire  materiale  importante,  così  le 
Vicende  Memorabili  dal  1789  al  1801  narrate  da  Alessandro  Verri, 
Milano,  Brigola  1858,  il  Carteggio  edito  e  inedito  di  Pietro  e  Alessandro 
Verri,  edito  dal  Cogiiati  a  cura  di  Fr.  Novati  o,  di  E.  Greppi  ;  i  volumi 
Napoleone  Bonaparte  e  i  suoi  tempi  del  Silvagni,  Roma  1894  e  segg.  -, 
V  Histoire  de  V Italie  (1789-1863;  del  Vimercati,  Paris  1863;  le  Briefe 
der  Kaiserin  Maria  Theresia  an  ihre  Kinder  und  Freunde,  dell'ARNETH, 
Wien,  1881  ;  il  lavoro  dell' Arneth  et  Flammermont,  Correspondance 
Beerete  entre  le  comte  de  Mercy-Argenteau,  V  empereur  Joseph  IT  et  le 
prince  de  Kaunitz,  Paris,  1880-91  ;  quello  del  Ferrari  sul  Caffè,  Pisa 
1899,  del  Roberti  sul  Cittadino  Banza,  Torino  1890,  del  Bassi  su 
Beggio  Emilia  alla  fine  del  secolo  XVIII  (1796-99)  Reggio  Emilia  1895  f 
la  Cronaca  Vicentina  di  Negri  di  Velo,  il  Diario  dell' Avanzini  per 
Brescia,  le  Cronache  del  F avalli  e  del  Fenini  per  Pavia,  le  Memorie 
di  Luigi  Clementi  per  Cremona. 

Malgrado  questo  l'opera  ha  pregi  innegabili,  e  costituisce  un  libro 
fondamentale  a  cui  d'ora  innanzi  si  dovrà  ricorrere  ogni  qual  volta  si 
tratterà  delle  vicende  cisalpine,  essendo  il  primo  lavoro  organico  che 
da  noi  sia  stato  scritto  su  questa  materia. 


Alla  trattazione  del  Montalcini  segue  una  nota  di  Annibale  Alberti 
Carte  e  Document'  delle  Assemblee  legislative  Cisalpine  nella  quale  fa 
la  storia  della  ricerca  non  facile  del  materiale  relativo  al  Corpo  di- 
plomatico   Cisalpino,  materiale    che  si  credeva   per   sempre   scomparso 

(1)  A.  PiNOAUD,  Bonaparte  président  de  la  Bepublique  Italienne^  Paris,  Perrin 
1914,  V.  ir,  opera  condotta  su  carte  d'archivio  di  Francia,  Austria  e  Italia,  su 
documenti  pubblici  e  privati,  giornali,  memorie  e  corrispondenze  del  tempo,  la- 
voro meritevole  d'ogni  encomio. 
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dacché  la  nota  apposta  sulla  copertina  del  primo  fascicolo  contenente 
gli  scarsiBsiuii  ricordi  di  quel  periodo,  esistente  nell'Archivio  di  Milano, 
lasciava  credere  che  fosse  stato  abbruciato  l'anno  1813,  a  S.  Cristoforo 
fuori  porta  Ticinese  e  non  a  S.  Carpoforo  come  lesse  il  Cantù.  La  nota 
che  avrebbe  scoraggito  qualsiasi  ricercatore  animato  dalla  migliore 
volontà,  e  che  si  conferma  in  un'altra  posta  su  una  busta  del  Dicastero 
Governo  27  nell'  Archivio  Storico  Municipale  del  Castello  Sforzesco, 
acuì  maggiormente  il  desiderio  della  ricerca  e  portò  a  un  risultato  posi- 
tivo. Le  esplorazioni  bibliografiche  sulle  numerose  pubblicazioni  italiane 
«  francesi,  pur  fornendo  preziose  notizie  sulla  storia  della  Cisaljìina, 
non  agevolarono  che  scarsamente  le  investigazioni  d'un  materiale  pe- 
ricoloso e  per  conseguenza  in  gran  parte  distrutto  sotto  i  passati  go- 
verni. La  raccolta  di  valore  ufficiale  scampata  all'  ire  dell'Austria  fu 
trovata  nella  copia  del  Bedattore  del  gran  Consiglio  esistente  presso  la 
Braidense,  altre  copie  incomplete  furono  trovate  altrove,  ma  non 
aggiunsero  nulla  di  nuovo  alla  copia  di  Brera  in  cui  sono  raccolti  i 
resoconti  del  Corpo  legislativo  Cisalpino  formato  dal  Consiglio  dei 
Juniori  composto  di  160  membri,  detto  poi  alto  Consiglio,  e  dal  Con- 
siglio dei  Seniori  detto  degli  Anziani,  di  80  membri,  durato  dal  22 
novembre  1797  ai  primi  d'aprile  1799,  nel  quale  periodo  si  tennero 
sedute  quasi  quotidiane  e  talora  anche  duplici  nel  medesimo  giorno. 
Sulla  base  del  Kedattore  l'A.,  seguendo  l'ordine  degli  argomenti  trattati 
fece  numerosi  assaggi  nell'Archivio  e  riuscì  a  trovare  molto  materiale 
illustrativo,  che  insieme  ai  diari  e  ai  giornali  dell'epoca  serve  a  rico- 
struire il  periodo  glorioso  e  tumultuoso  della  Cisalpina  j  ricostruzione 
che  sarebbe  completa  se  si  fossero  rinvenuti  i  verbali  dei  comitati 
segreti  e  le  carte  del  Cuktodi,  redattore  capo  del  Gran  Consiglio,  parte 
cospicua  delle  quali  si  conserva  nella  Bibliothèque  Nationale  di  Parigi 
e  furono  studiate  dall'AuvRAY  nel  suo  Inventaire  de  la  collection  Custodi 
in  Bulletin  Italien,  Bordeaux-Paris,  1905-6^  carte  e  inventario  che 
sarebbe  stato  opportuno  aver  presenti  per  i  giudizi  su  varie  persone 
quivi  nominate. 


L'opera  monumentale,  Le  Assemblee  della  Cisalpina^  merita  trat- 
tazione speciale  e  su  questo  ritorneremo  a  lavoro  ultimato.  Intanto 
dobbiamo  essere  riconoscenti  e  grati  agli  autori  che,  fortunati  nelle 
loro  ricerche,  hanno,  sotto  gli  auspici  dell'Accademia  dei  Lincei,  intra- 
presa un'opera  che  illumina  di  viva  luce  il  periodo  primo  del  nostro 
risveglio  intellettuale  e  morale  e  il  tentativo  di  affrancarci  da  ogni 
dominazione  straniera. 

Angelo  Ottolini. 
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Rinaldo  Beretta,  Consuetudini  e  condizioni  vigenti  nella  Castellanza  di 
Valtravaglia  nel  1283.  Carate  Brianza,  Moscatelli,  1917,  pp.  XlV-114 
(Edizione  di  cinquanta  copie). 

L'Autore  pubblica  un  breve  codice  della  raccolta  Morbi o  (Bibl.  Brai- 
dense),  che  si  inizia  con  le  pa'^ole  :  «  In  nomine  Domini  MCCLXXXIII. 
Hec  est  memoria  consnetudinum  et  conditiorum  que  habet  dominus  archie- 
j)iscopus  in  castellantia  de  Travalia  ».  11  manoscritto  è  di  trentatre 
fogli,  o  piuttosto  sarebbe,  se  quattro  sgraziatamente  non  mancassero. 
Nei  primi  due  sono  ricordati  diritti  e  consuetudini  di  carattere  gene- 
rale, il  cui  insieme  costituisce  una  sorta  di  statuto  della  castellanza  ; 
nei  rimanenti  son  >  distintamente  ricordati  gli  uomini  delle  varie  terre 
con  la  indicazione  degli  affitti,  delle  opere  e  delle  varie  prestazioni  che 
essi  debbono  all'  arcivescovo,  sia  come  a  i)roprietario,  sia  come  a  si- 
gnore. È  un  catalogf^  conforme  a  non  pochi  altri  del  tempo,  e  presenta 
interesse  non  solo  nei  riguardi  giuridici  ed  economici,  ma  anche  sotto 
l'aspetto  onomastico. 

Il  Beretta  premette  al  testo  un  lucido  riassunto  delle  cose  più  no- 
tevoli, con  sobrie  notizie  storiche  ed  illustrative.  Egli  ricorda  anzitutto 
come  il  dominio  dell'arcivescovo  di  Milano  in  Valtravaglia  (dominio  che 
risaliva  forse  ai  tempi  dell'imj)eratore  Ottone  I)  comprendesse  nel  1283 
i  paesi  di  Porto,  Castello,  Veccana,  Musadino,  Muceno,  Brezzo,  Bedero, 
Roggiano,  Brissago  e  Mesenzana  :  Domo  era  feudo  a  parte.  Il  castrum 
Travalie  si  ergeva  presso  Castello  :  altri  luoghi  avevano  minori  fortifi- 
cazioni. La  valle  formava  una  pieve,  di  cui  era  centro  la  chiesa  colle- 
giata di  San  Vittore  di  Bedero. 

Come  altrove,  si  distinguevano  fra  gli  abitanti  i  vicini  (od  homines) 
e  i  nobili.  A  questi  ultimi  appartenevano  non  pochi  de  Sexa,  de  Mas- 
senzana  ed  altri  accennati  nel  codicetto  con  l'appellativo  dominus  o  sei'. 
La  famiglia  Sessa,  di  Sala  (frazione  di  Bedero),  era  compresa  fra  le 
duecento  famiglie  nobili  della  città  e  del  contado  di  Milano  enumerate 
nel  catalogo  del  1277,  fatto  compilare  da  Ottone  Visconti. 

Tutti  i  distrettabili  dell'  arcivescovo  erano  tenuti  a  prestare  nelle 
mani  del  castellano  il  giuramento  di  fedeltà  e  la  guadia,  ossia  promessa, 
di  obbedienza.  L'arcivescovo  infatti  esercitava  la  sua  giurisdizione  (non 
disgiunta  dalla  facoltà  di  dare  ordinamenti  e  precetti)  per  mezzo  del 
castellano,  che  nominava  a  sua  volta  due  decani  per  ogni  luogo  o  vici- 
nantia.  Questi  ufficiali  esercitavano  funzioni  amministrative  corrispon- 
denti a  quelle  assolte  altrove  dai  consoli.  La  castellanza  aveva  pure 
due  gualdemani,  nominati  dall'arcivescovo,  con  ufficio  d'esattori,  gastaldi 
(ne  son  rammentati  due  della  famiglia  Sessa  e  due  della  famiglia  Me- 
senzana), canevari  od  economi,  campari,  portinai  o  custodi  dei  castelli 
e  forse  altri  minori  impiegati.  I  castellani  e  verosimilmente  anche  i 
decani  convocavano  le  vicinanze,  ovvero  riunioni    dei  capifamiglia,  ad 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLV,  Fase.  I.  9 
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sturmum,  cioè  a  suono  di  campana.  Ma  tutto  fa  credere  che  queste  adu- 
nanze si  riunissero  solo  per  ascoltare  i  precetti  del  sigu'^re  o  per  urgenti 
motivi  :  certo  non  potevano  eleggere  decani  o  consoli  (accipere  nec  le- 
vare eonsulem)  senza  volontà  e  licenza  del  castellano.  Si  arguisce  da 
questo  divieto  che  si  dovevano  tenere  in  fieno  velleità  d'autonomia 
comunale. 

Escluse  le  terre  comuni,  il  suolo  era  diviso  in  appezzamenti  (detti 
talora  sortes)  tenuti  dai  coloni  ad  affitto,  in  denaro  o  in  natura.  Il  col- 
tivatore, come  in  tutto  '1  Milanese,  doveva  abitare  sul  luo'vo,  né  poteva 
subaffittare  la  sua  parte  di  fondo.  Il  canone  si  pag.'iva  a  S.  Martino,  o 
a  S.  Stefano,  o  in  altro  giorno  determinato  dal  castellano.  Più  del  fru- 
mento e  del  miglio  si  coltivavano  la  segale  e  il  panico  :  del  resto  la 
natura  montuosa  del  terreno  non  permetteva  larga  coltura  di  cereali, 
il  che  spiega  l'esiguità  dei  contributi  in  grani.  Assai  diffusa  era  invece 
la  vite.  Nessuno  poteva  vendemmiare  senza  licenza  del  castellano. 

Oltre  all'  affitto  e  alle  decime  i  vicini  dovevano  prestare  l'opera  e 
la  calce  nei  lavori  dei  castelli,  munirne  i  fossati  secondo  l'uso  con  pali 
o  spine,  farvi  la  guardia,  incanevarvi  le  derrate,  mantenere  in  buono 
stato  le  mura,  le  torri,  i  serrami  ecc.  Altri  oneri  reali  e  personali  ap- 
paiono nel  codice  trasformate  in  prestazioni  fisse  a  denaro. 

La  giurisdizione  dell'arcivescovo  gli  consentiva  d'infliggere  come 
pena  massima  la  multa  di  sessanta  soldi,  la  quale  è  appunto  comminata 
pei  maggiori  delitti  :  altre  pene  pecuniarie  erano  inflitte  per  minori 
reati.  Per  l'esercizio  della  giurisdizione  civile  il  castellano  riscoteva 
dalle  parti  speciali  diritti. 

Nel  complesso  adunque  le  condizioni  e  consuetudini  della  Valtra- 
vaglia  non  si  allontanano  da  quelle  d'altri  piccoli  dominii  signorili  del 
contado  milanese.  Ma  appunto  per  ciò  il  documento  edito  dal  Beretta 
e  le  sue  succose  pagine  d' introduzione  hanno  valore  non  solo  per  la 
località  di  cui  trattano,  bensì,  nelle  linee  generali,  per  tutta  la  nostra 
campagna,  alla  cui  storia  sociale  recano  pregevole  contributo. 

Giovanni  Seregni. 
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^*,  Un  brutto  quakto  d^ora  per  tre  canonici  della  Metropoli- 
tana. —  Il  castello  di  Brivio,  o  almeno  la  parte  di  esso  che  è  situata 
sulla  riva  destra  dell'Adda,  deve  aver  offerto  nei  Sec.  XII  e  XIII 
campo  a  molte  controversie  per  quanto  riguardava  i  diritti  feudali  ad 
es,so  inerenti.  Ne  troviamo  cenni  molto  vaghi  nel  Dozio  (1),  il  quale 
si  riferisce  a  carte  contemporanee  senza  più  precise  indicazioni.  Fra  le 
parti  contendenti  fa  il  Capitolo  Metropolitano  Milanese,  che  da  parecchi 
documenti  e  tra  gli  altri  dalla  Bolla  di  Eugenio  Ilio  riportata  dal  Giu- 
lini  (2),  risulta  possessore  di  decime  e  diritti  feudali  in  più  terre  della 
Pieve  di  Brivio^  di  qua  e  di  là  dall'Adda.  A  codeste  controversie  deve 
allacciarsi  un  vivace  episodio,  o,  come  oggi  si  direbbe,  un  fatto  di  cro- 
naca, che  è  minutamente  e  coloritamente  descritto  nel  documento  che 
qui  pubblichiamo,  traen dolo  da  una  copia  esistente  nel  nostro  Archivio 
di  Stato  (3).  Si  tratta  di  un  licorso  che  tre  canonici  della  Metropolitana 
dirigono  al  giudice  dei  malefizii  di  Milano,  per  chiedere  sodisfazione  di 
un  gTave  affronto  di  cui  erano  stati  vittime  in  occasione  di  una  loro 
andata  a  Brivio.  Manca  nel  ricorso  V  indicazione  del  motivo  che  li 
aveva  tratti  colà,  cosi  che  non  ci  riesce  di  definire  con  qualche  sicu- 
rezza le  ragioni  che  indussero  una  parte  non  piccola  di  quei  borghigiani, 
più  di  cento,  a  rincorrere  con  pietre  ed  armi,  anche  proibite,  i  poveri 
canonici,  nella  evidente  intenzione  di  far  loro  la  pelle.  Però,  l'afferma- 
zione che  nel  ricordo  stesso  è  fatta  dei  diritti  della  Chiesa  Milanese  sul 


(1)  Notizie  di  Brivio  e  della  sua  Pieve.   Milano,    1858,  pag.  65,  66. 

(2)  Memorie  ecc.  Milano,   s.  a.  V,  594. 

(3)  A.  S.  M.  Capitoli.  Milano,  Busta  171.  11  documento  faceva  parte  del- 
l'antico Archivio  Capitolare,  ed  era  stato  unito  a  pergamene  concernenti  la  Col- 
legiatH  di  S.  Bartolommeo  al  Bosco,  donata  ai  Canonici  Ordinarli  da  Ottone 
Visconti  (v.  Repertorio  diplomatico  visconteo.  Milano,  1911,  voi.  1,  doc.  14). 
Rimosso  insieme  ad  altri  dalla  sua  collocazione  primitiva,  non  ci  fu  dato  di 
rintracciarne  l'originale.  La  copia,  a  giudizio  degli  Archivisti,  non  risale  al  di 
là  del  secolo  scorso. 
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borgo  e  sul  suo  territorio,  e  l'offerta  di  presentare  al  giudice  i  docu- 
menti probatorii  di  questi  diritti,  rende  piìi  che  probabile  l'ipotesi  che 
i  malcapitati  Ordinarii  si  fossero  recati  a  Brivio  per  esercitarvi  qualche 
contestato  loro  privilegio. 

Ma  ecco  seuz'  altro  il  documento  : 

In  nomine  Domini.  Coram  vobis  Domino  Amodeo  de  barixellis  judice 
presidente  Officio  Mallefìciorum  Comniunis  Mediolani  dicunt  denuntiant 
et  accusant  Dominus  Guillelmns  de  Surexina  qui  alio  nomine  dicitur 
Marzius,  Cunradus  Gerussus  et  Obizo  de  bernadigio,  omnes  Ordinarii 
Ecclesie  Sancte  Marie  Majoris  Mediolani,  eorum  nomine  et  nomine 
Capituli  suprascriptse  Ecclesie,  quod  belebonus,  qui  dicitur  fulzus,  Guil- 
lelmus,  qui  dicitur  tinctns,  Astorinus  et  petrinus  bornia,  ventnrinus, 
qni  menat  portum  de  brivio  (1),  Gualdovinus  de  belavia,  Lantelminus 
de  Gera,  petrus  de  vitale,  bonajus  de  terno,  Guif.elìius  de  Dungo,  Gui- 
lielmetus  de  caneva,  tergesus  fìlius  q.  petri  de  bonatus  et  jacobus  de 
Leucho,  omnes  de  burgo  brivio,  una  cum  aliis  malefactoribus  dicti 
burgi,  ultra  numerum  C,  hoc  anno  de  mense  Martii  malo  modo  et  ordine 
tractate  et  apensate  cucurerunt  ad  Ecclesiam  magnam  dicti  burgi  (2), 
seu  in  Canonicam  dictse  Ecclesie  cum  maximo  rumore,  in  qua  Canonica 
predicti  domini  Guillelmus  et  Churadus  et  Obizo  Ordinarii  predictse 
Ecclesie  Mediolani  hospitati  una  cum  domino  domino  Abbate  Sancti 
Dionisi,  et  cum  pluribus  aliis  bonis  liominibus  Civitatis  et  Comitatus 
Mediolani,  et  in  ipsos  Dominos  Ordinarios  Ecclesie  Mediolani  fecerunt 
insultum  cum  lapidibus  et  lanziis  et  scutis  et  maziis  et  spatis  et  aliis 
diversis  maneriebus  (sic)  armorum,  seu  gladiorum  vetitorum,  volendo 
eos  Dominos  Ordinarios  superius  nominatos  interficere  cum  eorum  fa- 
miliis,  et  hoc  sine  aliqua  occaxione,  et  sine  aliqua  injuria  eis,  nec  ho- 
minibus  seu  personis  dicti  burgi  facta  per  suprascrii)tos  Dominos  Or- 
dinarios nec  per  illos  de  familiis  eorum.  Et  in  quo  iusultu  cucurerunt 
omnes  suprascripti  superius  nominati  dicti  burgi  post  ipsos  Dominos 
Ordinarios  per  totam  Canonicam  seu  dictam  Ecclesiam,  usque  inter 
Campanille  dictse  Ecclesie  (3)  suprascripti  burgi,  et  semper  clamando 
post  ipsos  Dominos  Ordinarios  multa  verba  ingiuriosa.  Et  cum  Dominus 
Chunradiis  fuisset  in  dicto  Camx)anile  reductus  cepit  sonare  campanas 
que  erant  super  ilio  Campanille   Et  cum  ipsi  omnes  superius  nominati 


(1)  11  Dozio  (op.  cit.  pag.  53)  non  ha  trovato  alcun  atto  anteriore  al  1519 
che  ricordi  il  porto  di  Brivio,  qui  incidentalmente  nominato.  Se  ne  potrebbe 
dedurre  che  il  nostro  documento  fosse  ignorato  da  lui. 

(2)  La  chiesa  «  magna  »  è  la  pleblana  dei  Ss.  Sisinio,  Martirio  ed  Ales- 
sandro (Dozio,  op.  cit.  pag.  12). 

(3)  L'antico  campanile,  munito  di  due  campane,  esisteva  ancora  nel  1610. 
Gli  atti  della  Visita  Pastorale  lo  dicono  solido,  non  molto  alto,  quadrato  fino 
alla  sommità  (Dozio,  op.  cit.  pag.  15). 


APPUNTI  E  NOTIZIE  133 

cum  maxime  furore  ceperunt  trahere  et  proicere  lapides  intus  Campanille 
ubi  erat  predictus  dominus  Churadus  volendo  eum  interficere  et  bene  eos 
Dominos  Ordinarios  interfecissent,  si  potuissent,  nisi  forent  bone  per- 
sone, que  cucurerunt  ad  dictum  rumorem.  Et  semper  dicebatur  et  roga- 
batur  per  nos  Ordinarios  Ecclesie  Mediolani  ipsis  superius  nominatis 
dicti  burgi  ut  deberent  se  abstinere  facere  dedecus  eia  Dominis  Ordiuariis, 
et  illis  de  familiis  eorum,  quia  male  faciebant  quod  ipsi  faciebant  talem 
receptionem  Dominis  Ordinariis  Ecclesie  Mediolani  et  eorum  et  dicti 
burgi  dominis.  Et  etiam  preceptum  fuit  ex  parte  Venerabilis  Patri s  do- 
mini 0.  Sancte  Mediolan.  Ecclesie  Archiepiscopi,  ne  predictas  injurias 
eis  Dominis  facerent,  nec  fieri  perraitterent  per  aliquos  bomines  de  dicto 
burgo  ',  et  hoc  fecerunt  contra  Deum  et  justitiam  et  contra  honorem 
Ecclesie  Mediolan.  Dominorura  Archiepiscopi  Mediol.  et  Potestatis 
Mediol.  boni  status  civitatis  et  comitatus  Mediolani;  cum  ipsi  Domini 
Ordinarli  nomine  predictse  Ecclesie  Mediolan.  habeaiìt  et  ad  dictam 
Ecclesiam  pertineant  et  spectent  eiusque  (eisdcm  ?)  honor  et  jurisdictio 
predicti  burgi  et  territorii  ut  constat  per  multas  et  multa  sententias  et 
instruraenta  inde  tradita  et  confecta  et  vobis  predicto  Domino  Judici 
ostendentur  et  legentur  apertissime.  Et  ad  quem  rumorem  etiam  cucu- 
rerunt multe  mulieres  cum  stangis  et  clamando  alta  voce  :  Moriantur 
latrones,  moriantur  latrones.  Quare  cum  sit  res  turpi s  et  mali  exempli 
currere  ad  arma  et  facere  insultum  in  bonos  homines  et  currere  ad  ru- 
morem et  ad  domos  honorum  hominum  cum  armis  vetitis  et  maxime 
currere  ad  Ecclesias  et  facere  insultum  in  predictos  Dominos  Ordinarios 
Ecclesie  Mediolan.  et  etiam  contra  suos  dominos  irato  animo  contra 
honorem  Ecclesie  Mediolan.  et  Domini  Archiepiscopi  Mediolan.  et  Do- 
mini Potestatis  et  Communis  Mediolani  et  eorum  judicum  et  contra 
honorem  et  statum  honorum  hominum  Civitatis  et  Comitatus  Mediolani, 
volendo  facere  tot  et  tantos  dedecus  predicte  Ecclesie  et  predictis  Do- 
minis sine  aliqua  occaxione  et  ratione  ;  petunt  et  requirunt  predicti 
Domini  Marzius  et  Cunradus  et  Obizo  Ordinarli  Ecclesie  Mediolan. 
eorum  nomine  et  nomine  predictae  Ecclesie  a  vobis  predicto  Domino 
Judice  ut  de  predictis  omnibus  diligenter  veritatem  inquiratis  modis 
"omnibus  quibus  melius  vobis  videbitur  et  ventate  inquisita  eos  omnes 
superius  nominatos  suprascripti  burgi  et  quemlibet  eorum  de  tanta 
malitia  et  excessu  puniatis  et  condempnetis  secundum  statuta  et  ordina- 
menta  Communis  \fediolani.  Et  etiam  ex  vestro  bono  regimine  taliter 
prò  eorum  superbia  et  malitia  ab  eis  aufferatur,  et  quod  aliis  malis 
hominibus  et  stultis  transeat  in  exemplum,  et  quod  predicta  nec  con- 
similia  facere  cetero  non  presumant.  Cuius  rei  veritatem  servant  : 
Abbas  Sancti  Dionixii  —  Dominus  Guillelmus  eius  monachus  —  Tibal- 
dinus  de  balsemo  —  Morandus  de  pirovano  —  Alcherus  de  Vicecomite, 
prepositus  sive  et  ellectus  Ecclesie  de  brivio  —  Pagauus  de  poza,  custos 
dictse  Ecclesie  —  Enricus  canonicus  dictee  Ecclesie,  et  plures  alii  de 
nominibus  quorum  et  presens  non  recordamur  et  quorum  nomen  da- 
bimus  in  scriptis  si  n ecesse  fuerit.  — 
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Manca  al  documento  la  data  ed  ogni  altra  diretta  indicazione  cro- 
nologica da  cui  si  possa  dedurre  in  qual  tempo  il  fatto  sia  avvenuto. 
Ma  l'accenno  all'Arcivescovo  Ottone  Visconti  [1262-1295]  è  confermato 
e  precisato  dai  nomi  di  almeno  due  dei  denuncianti  che  dello  stesso 
Arcivescovo  furono  contemporanei.  Guglielmo  da  Soresina  (1),  detto  qui 
<  Marzius  »  compare  in  alcune  copie  del  sec.  XV  di  istrumenti  capito- 
lari col  soprannome  di  Marcius  (1273,  11  luglio  e  1282,  10  maggio).  Nel 
calendario  del  Beroldo  nuovo  della  Metropolitana  si  annota  il  giorno 
della  sua  morte  (18  marzo  1289j.  Obizzone  di  Bernadigio  era  nel  1277 
prevosto  di  Vimercate.  Morì  verso  il  1300,  essendo  anche  canonico 
della  Metropolitana.  Nel  suo  testamento  dispose  generosi  legati  in  fa- 
vore di  opere  pie  (2).  Bastano  queste  concordanze  a  stabilire  che  la  mi- 
iTSCola  rivoluzione  dlBrivio  avvenne  negli  ultimi  decenni  del  Sec.  XIII, 
durante  l'episcopato  di  Ottone  Visconti,  e  non  oltre  l'anno  1289. 

Gian  Piero  Bognetti. 

\*^  Un  salterio  con  glossa  appartenente  all'  Abbazia  del- 
l' AcQUAPREDDA.  —  Dall'cgr.  nostro  consocio  dott.  Carlo  Redaelli  è  ve- 
nuto in  dono  alla  nostra  biblioteca  uu  prezioso  codice  già  appartenuto 
alla  celebre  abbazia  dell' Acquafredda  sul  Larìo.  Siamo  lieti  di  pubbli- 
carne una  diffusa  descrizione  dovuta  alla  dottrina  riconosciuta  del  collega 
mons.  dr.  Marco  Magistretti. 

Codice  pergamenaceo  di  formato  medio  (0,25  X  0,17)  con  legatura 
antica  di  assicelle  coperte  da  pelle  rossa,  alla  quale  sul  dorso,  per 
restauro,  venne  sovrapposta  una  striscia  di  pelle,  di  colore  naturale. 
Da  mano  recente  sul  dorso  del  codice  venne  indicato  il  contenuto, 
scrivendovi  «  Psalter(ii<m)  cum  AnnoUntionibus)  »  ;  in  basso,  un  tempo, 
doveva  esservi  incollato  un  cartellino  j,di  pelle,  portante  un  numero  o 
una  segnatura,  di  collocazione  in  biblioteca  j  ma  di  quello  ora  non  resta 
che  la  traccia  lasciatavi  dalla  raschiatura  o  strappo  fattone. 

La  provenienza  del  Codice  è  data  da  una  nota,  relativamente  re- 
cente, scritta  sul  retto  del  foglio  1  del  secondo  quaderiio,  come  si  dirà 
poi  ;  tale  nota,  in  carattere  grande  gotico  ordinario  dei  corali  del  se- 
colo XV,  dice:  «  Mon.j.  aquefrigide  ».  Il  nostro  codice  può  quindi  con- 
siderarsi come  «  rara  avis  »  delia  dispersa  biblioteca  dell'  Abbazia  del 
Lario  (3)  della  quale  finora  non  conosco  che  uu  Martirologio  cistercense 
(in  Biblioteca  Ambrosiana,  alla  quale  pervennero  altre  pergamene  del 
Cenobio  medesimo)  codice  però  non  contraddistinto  con  la  dicitura  sud- 


(1)  Devo  queste  notizie  all'  erudizione  e  alla  cortesia  di  Mons.  Marco  Ma- 
gistretti, canonico  ordinario  della  Metropolitana, 

(2)  Dozio,  Notizie  di   Vimercate  e  sua  Pieve.  Milano  1853,  pag.  21. 

(3)  Cfr.  Atti  della  Visita  Pastorale  Dice,  di  Fr.  Feliciano  Ninguarda,  eee,, 
edita  dal  Sac.  Dott.  Santo  Monti  in  «  Raccolta  Storica  »  comense:  v.  Indice  gen., 
voce  «  Conventi  :  cisterciensi  all'Acquafredda  ». 
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detta  e  la  Vita  8.  Brendani  (sec.  XIII)  nella  Biblioteca  Nazionale  V.  E. 
eli  Rom.ì. 

Il  nostro  ma.  consta  di  fogli  186,  oltre  un  fascicolo  addizionale  posto 
in  principio  (fogli  8)  e  due  fogli  di  riguardo,  essi  pure  pergamenacei, 
incollati  nella  parte  interna  della  legatura^,  che  provengono  da  due  codici 
diversi.  Il  fascicolo  addizionale,  per  lo  stato  di  conservazione  e  per  la 
differente  scrittura,  venne  certamente  inserto  nel  sec.  XV  per  dare 
l' indice  alfabetico  dei  salmi  e  dei  cantici  scritturali  contenuti  e  com- 
-mentati  nel  testo  :  gli  altri  fascicoli,  ad  eccezione  dell'ultimo  (quinterno), 
sono  quaderni,  tutti  numerati,  al  principio  e  al  fine,  nella  parte  inferiore 
della  pagina.  La  numerazione  dei  fogli  186  del  testo  è  duplice,  sul  retto 
del  foglio,  cioè,  una  aatiqiiiore,  sbiadita,  in  numeri  romani,  l'altra  più 
visibile  in  cifre  arabiche  di  mano  del  sec.  XV. 

Il  testo  è  tutto  di  prima  mano,  del  secolo  XIII  verso  la  fine,  e  in- 
comincia, sul  verso  del  foglio  1,  con  una  grande  lettera  iniziale  B  (quella 
del  Salmo  I  :  Beatus  vir)  miniata  a  vtirii  colori,  escluso  l'uso  dell'oro, 
«on  arabeschi  di  buon  gusto  medioevale,  quali  facilmente  trovansi  nei 
«odici  liturgici  del  sec.  XIII  ;  la  prima  mano  termina  o,  per  meglio  dire, 
si  arresta  alle  prime  linee  del  foglio  184.  La  calligrafia  dell'amanuense 
è  sempre  regolare,  tanto  nel  testo  biblico  scritto  in  carattere  relativa- 
mente grande,  quanto  nelle  glosse  marginali  e  interlineari  di  carattere 
più  piccolo,  dove  non  mancano  particolarità  notevoli  nelle  abbreviazioni, 
come  l'uso  di  un  s  sopra  la  finale  delle  voci  terminanti  in  as,  es,  is  e  os. 
Anche  le  rubriche  per  i  titoli  dei  salmi  e  canti  sono  della  stessa  mano. 

Sul  retto  del  foglio  1,  lasciato  in  bianco  dall'amanuense  primo,  oltre 
la  nota  <  Monasterii  Aquefrigide  »  già  indicata,  trovansi  note,  saggi  di 
penna,  ecc.  di  mani  e  di  epoche  diverse,  tutte  di  scarso  interesse,  meno 
quella  «  Ego  JohannolUis  cigada  scripssij  >  che  forse  può  dare  il  nome 
di  uno  dei  proprietari  auccessivi  del  ms  ;  in  calce  all'ultimo  foglio  (186v) 
è  pure  indicato  un  altro  possessore  del  codice  :  «  Est  Fonebruni  de 
Orlanis  »  (?). 

Questo  codice  si  può  senz'altro  definire  come  una  copia  o  estratto 
o  compendio  della  Glossa  ordinaria  del  libro  dei  Salmi  ;  quella  notissima 
del  monaco  fuldense  Walafrido  Strabone  (sec.  IX)  con  aggiunte  di  glossa 
interlineare  :  nel  nostro  codice  però  i  nomi  dei  Padri,  donde  è  tratto  il 
commento,  vennero  omessi  ,  perchè  nell'  intenzione  dell'  amanuense  o 
compilatore  dovevano  essere  suppliti  costantemente  da  un  segno  con- 
venzionale (e  se  ne  ha  un  saggio  per  i  nomi  di  S.  Agostino  e  di  Cas- 
siodoro,  in  principio  del  fog.  Iv)  che  poi  nel  seguito  dell'  opera  non 
venne  integrato  secondo  il  disegno  originale. 

Come  nelle  edizioni  delle  Bibbie  con  «  Glossa  ordinaria  »  nel  nostro 
codice  il  testo  è  ripartito  in  tre  colonne  :  nella  mediana  (mm.  55)  sta 
il  testo  biblico,  in  calligrafia  relativamente  grande,  interlineato  tanto 
da  potere  lasciare  il  posto  a  due  linee  di  glossa  interlineare  in  carattere 
jninuto;  ai  lati  stanno  le  glosse  maggiori  in  due  colonne  di  diversa 
misura  (cioè,  nella  parte  interna  del  foglio  di  mm.  25,  nella  esterna  di 
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mm.  50)  però  disposte  in  modo  da  lasciare  margini  convenienti,  laonde 
la  pagina  si  presenta  regolare,  non  ostante  la  divisione  e  j;li  spazi  ri* 
masti  in  bianco  dove  non  fu  ritenuto  necessario  il  commentario. 

Il  testo  biblico,  in  carattere  maggiore,  è  continuo,  pure  conservando 
la  distinzione  dei  versetti,  segnata  con  'ettera  maiuscola  rossa  :  l'aste- 
risco è  sostituito  da  punto  e  virgola.  In,  questa  parte  notasi  un  tentativo 
di  restauro  o  rescrizione,  per  rendere  più  facile  la  lettura,  poiché  l'in- 
chiostro primitivo  col  tempo  s'era  fatto  di  colore  giallognolo  aranciato: 
fortunatamente  il  restauro  si  arrestò  al  v.  9  del  Salmo  18  ;  ma  anche 
nella  parte  riscritta  il  restauratore  non  alterò  la  forma  delle  lettere  del 
primo  amanuense,  tanto  che  il  fatto  può  sfuggire  ad  una  prima  osser- 
vazione. 

Il  testo  dei  salmi  e  dei  cantici,  preso  dalla  Vulgata,  oltre  la  distin- 
zione in  versetti,  presenta  una  seconda  divisione,  o  per  meglio  espri- 
merci, partizione  del  salmo  in  due  e  più  parti,  ciascuna  comprendente 
due  o  più  versetti  :  questa  partizione  è  indicata  da  una  sigla,  simile 
ad  /.  seguita  dai  numeri  romani  II,  III,  etc  posta  fra  la  fine  del  versetto 
del  primo  gruppo  e  la  lettera  iniziale  del  primo  versetto  del  secondo 
gruppo.  Notisi  questa  suddivisione^  perchè  non  ha  riscontro  nelFopera 
di  Walfrido  Strabone,  e  forse  o  richiamava  al  lettore  altre  divisioni 
antiche,  o  doveva  avvertire  il  passaggio  da  uno  ad  altro  argomento. 

Il  Libro  dei  Salmi  nel  nostro  codice  è  poi  diviso  in  otto  gruppi 
di  Salmi  :  l' inizio  di  ciascun  gruppo  è  indicato  da  altrettante  lettere 
maiuscole,  grandi,  miniate  :  cioè  dalla  prima,  e  da  sette  altre  di  minori 
dimensioni,  ma  di  stile,  ornati  e  colori  simili.  Questi  otto  gruppi  cor- 
rispondono alla  divisione  tradizionale  del  Saltero  nell'antico  Breviario 
romano  :  i  primi  setto  gruppi  per  la  salmodia  matutina  della  domenica 
e  degli  altri  giorni  della  settimana,  l'ottavo  (comincia  col  Salmo  109) 
per  la  salmodia  vespertina  e  per  le  Ore  minori. 

Il  commentario  continuo  o  glossa  si  arresta  al  Salmo  150,  l'ultimo 
del  libro  dei  Salmi  :  ma  che  fosse  intenzione  dell'amanuense  di  conti- 
nuarlo anche  nel  seguito  (fogl.  174  sgg.),  lo  prova  il  fatto  che  quivi 
venne  scritto  il  testo  dei  cantici  biblici,  nella  colonna  mediana,  restando 
in  bianco  gli  spazi  interlineari  e  le  colonne  laterali. 

Una  numerazione  marginale  (I-XXXI)  di  inchiostro  diverso  e  di 
mano  più  recente  indica  un'altra  suddivisione  dell'intera  opera  in  tren- 
tuno capitoli,  ciascuno  comprendente  più  salmi;  questa  numerazione 
rivela  che  il  Codice,  un  tempo,  fu  usato  per  lettura  giornaliera  di  eru- 
dizione esegetica  e  fors'anche  ascetica. 

Lasciando  che,  se  sarà  giudicato  utile,  altri  in  più  opportuna  sede 
si  occupi  del  nostro  cimelii»,  a  complemento  della  descrizione  del  codice 
acquisito  alla  Società  Storica  Lombarda,  avvertesi  che  nel  medesimo, 
dal  fol.  183v  (1)  lino  alla  fine  (fol.  186v)  sta  scritta,  in  carattere  minuto 


(1)   Nei  fog.   183v  e   184r,  la  scrittura    di  2   ma.  Ovcupa    le  colonne    libere 
doTe  non  venne  scritta  la  glossa. 
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continuo  del  sec.  XIV-XV,  un'  Antologia  o  centone  di  detti,  presi  da 
autori  sacri  e  profani,  senza  nota  alcuna  che  indichi  l'argomento.     • 

Il  foglio  di  riguardo,  incollato  nell'interno  al  principio  del  codice, 
è  un  frammento  di  omeliario  sulle  epistole  del  Messale  Romano.  Questo 
è  ben  conservato,  in  scrittura  del  sec.  XV  ;  e  si  può  arguire  che  il  co- 
dice fosse  del  formato  piccolo,  di  era.  18  X  12,  scritto  in  due  colonne, 
con  rubriche  e  iniziale  rossa  (a  fregi  azzurri,  del  solito  stile  del'  tempo) 
al  principio  di  ogni  omelia.  Il  testo  scritturale  è  dato  in  brani,  ai  quali 
seguono  i  commenti  ;  ma  tanto  quello,  quanto  il  testo  omelito  è  scritto 
con  molte  abbreviature  e  in  carattere  minuto  e  fittissimo  tanto  da  ren- 
derne assai  difficile  la  lettura. 

Il  foglio  posteriore  di  riguardo  è  in  istato  di  conservazione  meno 
felice  :  sembra  frammento  di  un  centone  del  sec.  XV  scritto  su  pagine 
divise  in  due  colonne  (mm.  65),  nel  quale  fossero  ricette  empiriche, 
appunti  morali  e  di  vario  argomento  j  il  nostro  frammento  contiene 
anche  un  esorcismo  (v.  col.  III).  In  questo  foglio  la  scrittura  è  molto 
fìtta  e  la  lettura  riesce  faticosa,  anche  perchè  lo  sfregamento  deteriora 
la  scrittura  sbiadita  ;  questa  però  non  presenta  alcuna  particolarità  di 
interesse  paleografico. 

^%  In  margine  alla  biografia  dkl  ven.  Bartolomeo  Canale.  — 
Sebbene  questo  venerabile  barnabita  amasse  di  essere  negletto  e  di- 
menticato dal  mondo  e  benedicesse  Iddio  che  aveva  ispirato  ai  Superiori 
suoi  l'idea  di  rimandarlo  nel  1674  da  Milano  al  Collegio  di  S.  Maria  del  Car- 
robiolo  in  Monza,  iTon  potè  impedire  che  la  fama  delle  sue  rare  virtù 
andasse  sempre  crescendo  e  diifondendosi.  Si  sa  che  in  quest'  ultimo 
periodo  della  sua  vita,  che  decorre  appunto  del  1674  al  1681,  anno 
della  sua  morte,  alcuni,  come  il  vescovo  di  Alessandria  Mons.  Ciceri  (1), 
si  recassero  appositamente  a  Monza  per  procurarsi  la  soddisfazione  di 
vederlo  ;  anche  il  P.  Francesco  Luigi  Barelli,  primo  suo  biografo,  rac- 
conta di  sé  :  «  udendo  commentare  la  virtù  del  Servo  di  Dio  come  di  un 
santo,  bramoso  di  conoscei lo,  andai  a  bella  posta  da  Pavia  a  Monza»  (2). 
Ma  ciò  che  finora  era  stato  da  nessuno  ricordato  è  che  la  fama  di 
santità  del  Canale  fu  occasione  che  per  poco  egli  non  venisse  allonta- 
nato dalla  cara  solitudine  di  Monza  per  finire  i  suoi  giorni  in  una  delle 
più  splendide  Corti  italiane. 

Da   alcuni   anni  il  P.  barnabita  Giacomo  Antonio  Morigia  (3),   poi 


(1)  Mons.  Carlo  Stefano  Ciceri,  comasco,  fu  trasferito  il  13  maggio  1680 
al  vescovato  di  Como;   fatto  cardinale  nel  1686,  morì  nella  sua  città  natale  nel  1694. 

(2)  Memorie  delV origine ^  fondazione  ecc.  della  Congregazione  dei  chier  reg. 
di  S.  Paolo  (Bologna,   1707)  voi.  II  p.  603. 

(•)  Di  famiglia  marchionale  milanese.  Nato  nel  1633  aveva  fatto  il  suo  no- 
viziato a  Monza  e  là  aveva  potuto  ammirare  le  virtù  del  P,  Canale  il  quale  vi 
dimorò  dal  1632  al  1660,  come  procuratore  del  Collegio. 
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cardinale  e  arcivescovo  <li  Firenze,  fungeva,  nelle  sue  ore  libere,  giac- 
ile era  preposto  del  Collegio  fiorentino  di  S.  Carlo,  da  istitutore  del 
principe  Fer<linando  (1),  primogenito  del  granduca  Cosimo  HI,  e  questi 
ne  era  talmente  soddisfatto  che,  designando  nel  1679  <li  provvedere  un 
educatore  religioso  ai  due  altri  principi  minori  Anna  Maria  (2)  ^  Gian- 
gastone  (3),  incsiricò  il  P.  Morigia  di  scegliere  e  di  proporgli  quel  Padre 
barnabita  che  stimasse  più  adatto,  che  egli  l'avrebbe  senz'altro  accet- 
tato. Il  Morigia,  che  aveva  per  il  Canale  una  grandissima  venerazione, 
<5orse  subito  col  pensiero  a  lui  e  lo  richiese  al  P.  Generale  Gabriele 
Fanti  ;  sembra  però  che  la  stima  e  l'affetto  facessero  velo  al  Morigia 
circa  l'oi^portunità  della  cosa.  Ciò  appare  evidente  della  lettera  del 
P.  Fanti  al  Morigia  che  qui  riferiamo  : 

«Adì  3  novembre  1679.  Siamo  nella  festa  di  S.  Carlo  la  quale  però 
non  ob stante  (4),  ho  communicato  con  la  mia  R  da  Consulta  l'obbligan- 
tissima gratia  et  honore  che  ci  fa  Sua  Altezza  Serenissima  col  confidare 
^ad  un  soggetto  dei  nostri  l'educatione  delli  Serenissimi  Figlio  e  Figlia, 
per  cui  la  Religione  dovrà  restarli  eternamente  obligata  d'esibirli  quanto 
è  e  quanto  ha,  acciò  resti  servita.  Ho  poi  discorso  con  questi  PP.  del 
P.  Canale,  proposto  dalla  R.  V.  e  tutti  convengono  che  per  istruttione 
di  spirito  non  poteva  V.  R.  metter  gli  occhi  nel  migliore.  Ma  quanto 
alle  lettere,  essendo  egli  vecchio  di  anni  74  e  non  havendo  essercitato 
simile  impiego  (5)  ,  certamente  non  resterà  servita  Sua  Altezza. 
Si  aggiunge  la  difficoltà  che  bavera  il  buon  vecchio  a  confarsi  alla 
vita  di  cotesto  Collegio,  dove  l'hora  del  desinare,  della  cena,  del  sonno 
«t  del  levare  sono  totalmente  diverse  da  quelle  che'egli  ha  praticato  sin 


(1)  Aveva  avuto  tale  incarico  nel  1673  mentre  egli  era  preposto  del  Col- 
legio dei  Barnabiti  di  S.  Maria  di  Canepanora  a  Pavia.  Il  principe  Ferdinando 
nato  nel  1663  ebbe,  oltre  il  Morigia.  come  professori  il  Viviani,  il  Redi,  il  Noris. 
Mori  il  30  di  ottobre  del  1713.  Il  P.  Morigia  ebbe  nel  1673  la  carica  anche 
di  teologo  granducale:  nel  1681  fu  fatto  vescovo  di  San  Miniato,  passando  dopo 
due  anni  all'arcivescovato  di  Firenze.  Innalzato  al  cardinalato  nel  1698  ebbe 
il  vescovato  di  Pavia  nel  1701  e  lo  tenne  fino  alla  morte,  avvenuta  il  di  8  di 
ottobre  1708.  Circa  i  rapporti  di  Cosimo  III  colla  famiglia  Morigia  vedi  YArch. 
JSt.  lomb  ,  30  giugno   l909,  p.  505-7. 

(2)  Aveva  sedici  anni,  sposò  nel  1691  il  principe  Gio.  Guglielmo  Elettore 
palatino  rimanendo  vedova  senza  prole  nel  1717.  Mori   nel    1737. 

(3)  Aveva  otto  anni.  Sopravisse  al  padre  e  governò  il  granducato  dal  1723 
a.1  1737,  in  cui  mori  senza  prole,  spegnendosi  in  lui  la  serie  dei  granduchi 
Medici. 

(4)  Per  i   Barnabiti  il  giorno  di  S.  Carlo  è  festivo. 

(5)  Del  fare  scuola,  giacche  il  P,  Canale  come  scrittore  di  opere  ascetiche 
h  degno  di  encomio  specialmente  per  una  certa  semplicità  piuttosto  rara  al  suo 
tempo.  Vedi  Piccinelli,  L^ Ateneo  dei  Letterati  Milanesi^  p.  67. 
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bora  nel  Collegio  regolati ssìido  di  Monza.  Quell'andare  poi  di  notte 
a  Palazzo  e  tornare  a  casa  alle  3  et  alle  4  bore  d'inverno  non  so 
quanto  sia  per  essere  confacente  alla  sua  fiacca  complessione  in  una 
età  cosi  avanzata  come  la  sua.  Tutti  questi  rilievi  fatti  nella  Consulta 
si  propongono  alla  E.  V.  acciò  gli  consideri  et  persistendo  nel  suo  pa- 
rere mandi  le  accluse  e  si  aiuti  per  bavere  l' intento.  Mutando  parere 
si  stimerebbe  a  proposito  o  il  P.  D.  Amedeo  Antoniotti,  (1)  overo  il 
P.  D.  Aurelio  Paravicino  (2)  ambedue  di  conosciuta  babilità  e  virtù  e 
forsi  non  ingrati  a  Sua  Altezza  Serenissima.  Quasi  ristesse  ragioni  cbe 
ci  fan  credere  improprio  l'impiego  del  P.  Canale  militano  nel  P.  Fissi  (3)  ; 
oltre  cbe  quel  Collegio  patirebbe  di  molto  per  la  sua  assenza,  non  so 
se  egli  cbe  conosce  la  sua  freddezza  e  timidità,  si  disporrebbe  ad  ac- 
cettare tal  cura.  Mentre  V.  R.  non  puole  intervenire  al  Capitolo  di  Pe- 
scia  (4),  elegga  pure  un  altro  compagno  e  lo  mandi.  Non  bo  tempo  di 
scrivere  lettere  di  ringraziamento  a  Sua  Altezza.  Prego  V.  E,,  di  sup- 
plire a  mio  nome  con  espressione  della  piti  obbligata  gratitudine»  (5). 
Le  «accluse»  lettere  cui  il  P.  Generale  accenna  sono  le  seguenti: 
«  R.  P.  Prov.le  di  Lombardia  Milano.  11  Serenissimo  Gran  Duca 
per  la  stima  cbe  ba  del  R.  P.  Morigia,  Maestro  del  Gran  Principe  suo 
Figlio,  ha  benignamente  dichiarato  esser  Sua  intenzione  di  consegnare 
aireducazione  di  un  altro  soggetto  nostro  la  serenissima  Principessa  et  il 
Principe  minore  suo  figlio  e  rimesso  al  medesimo  P.  Morigia  il  proporglielo, 
onde  egli  con  quest'ordinario  mi  chiede  il  R.  P.  D.  Bartolomeo  Canale 
nel  quale  concorrono  tutte  le  parti  per  fare  l'ufficio,  ma  principalmente 
l'esemplarità  di  vita,  che  a  Sua  Altezza  Serenissima  è  a  cuore  nel  p.*^ 
luogo.  Desiderando  io  però  di  rendere  a  Sua  Altezza  Serenissima  que- 
st'atto di  ossequio  ed  acquistare  alla  Congregatione  quest'honore,  prego 
V.  R.  d'impiegare  tutta  l'efficacia  de'  suoi  uffici  per  disporre  detto 
Padre  ad  un'opera  sì  degna  essendo  certo  che  maggior  servitio  a  Dio  si 
i:ende  col  buon  allievo  d'un  Principe  nel  santo  amore  e  timore  di  Dio 
cbe  di  molte  migliaia  di  privati.  Risolvendo  il  Padre  di  venire,  resterà 
in  suo  arbitrio  l'esser  Preposto  di  Monza.  Nel  resto  mi  rapporto  a 
quello  scriverà  il  R.  P.  Morigia  ». 

«  R.  P.  Preposto.  Monza.  Offerisce    il    sig.  Iddio    alla    R.  V.   una 
grande   occa*ione  di  meritare  con  Sua  Divina  Maestà  con  la   Religione 


(1)  Biellese;  passò  gran  parte  della  sua  yita  religiosa  nel  Collegio  di  San 
Sebastiano  a  Livorno. 

(2)  Milanese,  figlio  del  giureconsulto  Gio.  Matteo;  morì  a  Pavia  nel   1712. 

(3)  Trattasi  del  P.  Aurelio  Fissi,  pr<^posto  allora  del  Collegio  di  Casale. 

(4)  Cioè  del  Collegio  dell'Annunziata  di  questa  città. 

(5)  Questa  lettera  e  le  seguenti  appartengono  a.\V Ejpistol.  generalizio  in  Ar- 
chivio di  S.  Carlo  ai  Catinari  di  Roma. 
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insieme,  né  io  saprei  proporre  motivi  più  efficaci  per  abbracciarla  pron- 
tamente. Il  serenissimo  Gran  Dnca,  a  cui  la  Congregatione  ha  infinite 
obligazioni,  disegna  di  raccomandar  l'educazione  delli  serenissimi  suoi, 
Figliuola  e  Principe  minore  ad  un  soggetto  barnabita  che  gli  proponga 
il  R.  P.  Morigìa  maestro  del  gran  principe  suo  primogenito,  ed  egli 
ha  posto  gli  occhi  sulla  i)ersona  di  V.  R.  e  pre;4:ato  me  di  passar  «eco 
caldi  ufSci  acciò  accetti  con  tutta  la  premura  possibile  assicurandola 
che  riceverà  colà  ogni  buon  trattamento  dovuto  alla  sua  età  e  al  suo 
merito,  e  sarà  senza  pregiudizio  della  sua  Prepositura  (1).  Scriverà  ad- 
dirittura il  suddetto  R.  P.  Morigia  ». 

Non  tralasciava  però  il  P.  Generale  di  scrivere  il  di  stesso  al  Padre 
Provinciale,   che   era  il  P.  Gio.  Battista  Visconti  (2),  in    questi    sensi  : 

«  ...Verrà  poi  da  Firenze  un'altra  lettera  mia  a  V.  R.  d'istanza 
del  Padre  Morigia,  il  quale  considera  quel  Collegio  e  non  altro.  Non  ho 
I)erò  potuto  negargli  le  lettere  che  vedrà  perchè  suppongo  che  sii  per 
comunicarle  col  Serenissimo  Gran  Duca  ».  E  così  il  P.  Visconti  era 
avvertito  di  ])reuderle  cum  mica  salis. 

Sembra  che  il  P.  Morigia  persistesse  nel  domandare  il  P.  Canale 
per  servizio  del  Gran  Duca,  poiché  in  data  dell'll  di  novembre  il  Padre 
Generale,  caduto  nel  frattempo  infermo,  faceva  scrivere  dal  P.  Ales-  / 
Sandro  Maderni  (3),  assistente,  al  P.  Provinciale  Visconti  in  questi  Jer^ 
mini  :  «  Sua  Altezza  ha  conferito  al  P.  Morigia  il  desiderio  del  sog- 
getto a  cui  vuol  affidare  l'honore  dell'educazione  de'  serenissimi  suoi 
figli,  e  detto  Padre  lo  specificherà  a  V.  R.  con  sua.  Io  con  quésto  rac- 
comando alla  R.  V.  con  la  premura  possibile,  di  cooperare  a  ciò  il  Se- 
renissimo resti  servito  nella  conformità  che  il  Padre  le  significherà  ». 

Intanto  passava  di  vita  ai  23  novembre  il  P.  Generale  Fanti  e  il 
P.  Canale,  cui  era  pervenuto  T'annuncio  dell'ufficio  che  il  P.  Morigia 
volevagli  affidato,  rispondeva  di  non  poter  accettare.  Ciò  non  meravigliò 
nessuno.  «  Qui  sempre  si  pensò  »,  scriveva  ai  25  di  novembre  al  Visconti 
il  P.  Alessandro  Rota  (4)  Vicario  generale  «  che  il  Reverendo  di  Monza 
non  fosse  per  accettare  di  andare  a  Firenze;  si  sta  aspettando  che  cosa 
scriverà  di  nuovo  il  Padre  Morigia  per  determinare  che  s'abbia  a  man- 
dargli ».  E  al  P.  Canale  il  P.  Rota  nel  giorno  stesso  rispondeva  libe- 


(1)  Probabilmente  per  attendere  fino  a  che  il  soggiorno  in  Firenze  da  tem- 
poraneo si  mutasse  in  definitivo. 

(2)  Milanese,  del  ramo  dei  Visconti-Aicardi  ;  fu  fatto  vescovo  di  Novara  da 
Innocenzo  XI  nel  1688.  Mori  il  10  Agosto  1712.  Vedi  Litta,  Famiglie  celebri: 
Visconti. 

(3)  Di  Lugano;  morì  Generale  della  Congregazione  il  6  Aprile  1685.  Era 
carissimo  a  Innocenzo  XI.  Vedi  Argblati,  Biblioth.  scriptorum  mediolanensium, 
T.  II  p.  828. 

(4)  Bergamasco  ;    fu  prorinciale  della  provincia  romana  dal  1660  al  1662. 
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randolo  da  ogni  impegno.  «  Già  questa  Consulta  supponeva  che  V.  R. 
non  avrebbe  accettato  il  carico  d'andare  a  Firenze  per  le  ragioni  che 
adduce.  Ad  ogni  modo  si  volle  compiacere  al  Principe  che  la  ricercaviì. 
Serve  quest'occasione  a  me  per  riverire  V.  R.  ».  Con  questo  il  pericolo 
era  passato  :  al  posto  di  educatore  dei  principini  di  Toscana  fu  mandato 
il  barnabita  P.  Paolo  Carminati  e  al  P.  Canale  fu  quindi  concesso  di 
chiudere  gli  occhi  alla  vita  nella  tranquilla  casa  del  Carrobiolo,  a  lui 
caramente  diletta. 

Orazio  Premoli. 

^*^  Matrimoni  di  studenti.  —  Grande  merito  presso  gli  studiosi  si 
è  acquistata  la  Società  di  storia  pavese  colla  imbblicazione  dei  due  primi 
volumi  del  Codice  diplomatic)  deW Università  di  Pavia  che  giungono 
coi  documenti  al  1450  :  ed  è  da  augurarsi  che  tempi  migliori  presto  so- 
pravengauo  onde  vederne  continuata  la  stampa. 

Un  semplice  appunto  pei  futuri  volumi  il  nostro. 

Matrimoni  di  fanciulli  erano  tiitt'altro  che  rari  nei  tempi  addietro, 
notoriamente  la  loro  consumazione  avveniva  solo  più  tardi.  Del  matri- 
monio «  prò  verba  de  futuro  »  di  un  siciliano  studente  leggi  in  Bologna 
nel  1340  ha  fatto  ricordo  il  Garufl  {Circolo  Giuridico  n.  331,  Palermo  1897). 
Un  istrumento  dei  23  marzo  1485  del  notaio  Giosafatte  Corbetta  (Ardi, 
notarile  di  Milano)  menziona  le  sponsalie  di  Gio.  Angelo  dei  conti  di 
Gambarana,  scolare^iu  leggi  a  Pavia,  con  la  minorenne  Maria  da  Busseto, 
d'età  d^aijni  nove  circa        _  ^.     ^^  ^^ 

^*^  Sul  prezioso  carteggio  inedito  fra  il  cardinale  Ercole  Gozìz^ga  e 
suo  nipote  il  card.  Francesco  residente  nella  Curia  romana  il  dottor 
Giovanni  Drei,  dell'archivio  di  Stato  di  Parma,  studia  La  politica  di 
Pio  IV  e  del  cardinale  Ercole  Gonzaga  (1559-1560),  intenta,  colla  pro- 
messa di  successione  a  favore  di  quest'ultimo,  ad  assicurare  la  grandezza 
dei  giovani  nipoti  del  pontefice  Federico  e  Carlo  Borromeo,  il  futuro 
santo.  A  questa  memoria  fa  seguire  un'  altra,  come  continuazione,  // 
card.  Ercole  Gonzaga  alla  presidenza  del  Concilio  di  Trento,  sui  rapporti 
tra  Pio  IV  e  il  card.  Gonzaga,  Ambedue  le  interessanti  memorie  si 
X^ubblicarono  t\q\V Archivio  della  E.  Società  Bomana  dì  Storia  Patria 
(voi.  XL,  1917-18). 

Ed  il  carteggio  del  card.  Gonzaga,  presidente  del  Concilio,  negli 
anni  1562-1563,  è  in  corso  di  pubblicazione  ora  negli  Atti  della  R.  De- 
putazione di  storia  patria  parmense. 

Per  la  storia  del  qual  Concilio  il  Drei  aveva  pubblicato  fin  dal  1916 
néìV Archivio  storico  italiano  (fase.  2^)  le  importanti  lettere  inedite  del 
segretario  mantovano  Camillo  Olivo  (1562). 

^%  Concorsi  a  premi.  —  L'Accademia  di  agricoltura,  scienze  e  let- 
tere di  Verona  ha  asstjgnato  il  premio  alle  memorie  presentate  al  con- 
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corso  {innuale  del  1916  :  tra  di  esse  figura  quella  di  A.  Righi  Saverio 
Bettinelli  profugo  a  Verona.  Tra  quelle  presentate  al  concorso  del  1917 
notiamo  quella  della  prof.  Cesira  PerpoUi  Maestro  Colombino  veronese 
alla  Corte  dei  Gonzaga  nel  secolo  XV. 

Notevoli  i  premi  di  fondazione  Pizzamiglio  e  Massarani,  banditi  dal 
R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Tema  del  primo  Melchiorre 
Gioja  :  il  filosofo  e  V economista.  Scadenza  31  dicembre  1919.  Premio 
Lire  1000.  Tema  del  secondo  7Z  Bramante  in  Milano  e  in  Boma,  Stu- 
diare e  definire  i  diversi  caratteri  dell'  arcliitettura  del  Bramante  nel 
periodo  lombardo  e  nel  periodo  romano.  Scadenza  31  dicembre  1919. 
Premio  L.  2000. 
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ADUI^ANZA  GENERALE  ORDINARIA 

del  6  Gennaio  1918 


Presidenza  del  Presidente  Sen.  Emanuele  Greppi 


Alle  ore  14,  trascorsa  un'  ora  da  quella  fissata  nell'avviso  di  con- 
vocazione, la  seduta  è  dichiarata  aperta  e  valida. 

Della  Presidenza  assistono  alla  riunione:  il  Presidente  Senatore 
Emanuele  Greppi,  i  Vice  Presidenti  A.Giulini  ed  E.  Motta;  i  Consiglieri: 
G.  Bognetti,  G.  Gagnola,  E.  Verga  ;  il  Vice  Segretario  G.  Seregni. 

Sono  rappresentati  per  delegazione  le  Signore  Prof.  Giulia  Caval- 
lari Cantalamessa,  Donna  Rachele  Villa  Pernice,  e  i  Signori  Monsi- 
gnor Prof.  A.  Berenzi,  lug.  F.  Brioschi,  Prof.  Cav.  Uff.  G.  Capasso, 
Prof.  Cav.  G-  Carotti,  Senatore  Comra.  E.  Conti,  Sacerdote  C.  Donini, 
Dr.  V.  Pinzi,  Conte  Comm.  L.  Fumi,  Ing.  Cav.  Uff*.  A.  Giussani,  Av- 
vocato Comm.  C.  Maraini,  Dr.  P.  Pecchiai,  Senatore  March.  E.  Ponti, 
Padre  0.  Premoli,  Dr.  C.  Redaelli,  Prof.  S.  Ricci,  Arch.  G.  F.  Richard, 
Prof.  Comm.  C.  Salvioni,  Sacerdote  C.  Santamaria,  Conte  Cav.  C.  Ser- 
toli Salis,  Dr.  A.  Stefini,  Ing.  V.  Tonni  Bazza. 

Viene  letto  e  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza. 

Il  Presidente  commemora  con  parole  di  riverente  compianto  1 
soci  recentemente  defunti:  cioè  la  Contessa  Giana  Albertoni,  ed  il  Sa- 
cerdot©  Pompeo  Corbella,  benemerito  studioso  di  storia  e  d'arte. 

Interprete  dell'unanime  sentimento  dei  soci,  manda  un  saluto  ed  un 
plauso  al  Tenente  Colonnello  Conte  Alessandro  Casati^  Segretario  della 
Presidenza,  recentemente  ferito,  ma  già  ritornato  al  suo  posto  di  com- 
battimento. 

Accenna  all'  invito  che  era  stato  mosso  dal  Municipio  di  Milano 
alla  Società  Storica  Lombarda  di  abbandonare  l'attuale  sede  per  altra, 
ed  alle  trattattive  corse  in  proposito  fra  i  due  enti.  La  probabilità  del 
trasloco  sembra  potersi  ormai  dire  scongiurata. 

Ricorda  la  proposta  del  Prof.  Solmi  per  la  pubblicazione  di    fonti 
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inedite  di  storia  lombarda.  Sebbene  i  tempi  non  paiano  j)ropizi  a  di- 
spendiose iniziative  scientifiche,  pure  la  Presidenza  ha  deferito  lo  stu- 
dio dall'importante  argomento  ad  apposita  Commissione,  composta  dal 
proponente  Prof.  A.  Solmi  e  dei  consoci  Conim.  G.  Biscaro,  Prof.  G. 
Romano,  Dott.  Cav.  G.  Vittani,  Prof.  G.  Volpe.  Un  programma  schema- 
tico già  è  stato  formulato  dal  Prof.  A.  Solmi,  ed  il  Presidènte  ne  dà 
lettura. 

Fra  le  pubblicazioni  sociali,  VArchivio  Storico  Lombardo  continua 
ad  uscire,  pure  con  quelle  restrizioni  di  volume  e  con  quei  ritardi,  che 
dipendono  dallo  stato  di  guerra.  Già  è  quasi  pronto  per  la  stampa  il 
quarto  volume  del  Carteggio  dei  Fratelli  Verri,  onde  si  spera  possa  ap- 
parire entro  l'anno.  Il  seguito  della  pubblicazione  verrà  poi  accelerato. 
11  secondo  tomo  del  Repertorio  Diplomatico  Visconteo  è  testé  uscito, 
mentre  si  è  dovuto  per  ora  soprassedere  alla  ^pubblicazione  dell'indice 
dei  due  volumi,  non  senza  qualche  speranza  che  l'opera  possa  essere 
continuata.  Infine  il  Presidente  Senatore  Greppi  si  rallegra  di  poter 
presentare  ai  soci  il  volume  edito  dalla  Società  in  memoria  del  com- 
pianto Prof.  Francesco  Novati,  illustrandone  opportunamente  il  conte- 
nuto (vedi  Allegato)  fra  il  plauso  dell'assemblea. 

Il  socio  Gallarati  chiede  se  siano  stati  fatti  tentativi  presso  la 
Croce  Rossa  per  l'esame  di  scarti  di  archivi. 

Il  Presidente  risponde  che  tentativi  si  fecero  e  che  nel  frattempo 
usci  una  circolare  governativa  che  raccomanda  ragionevole  oculatezza. 
Sull'esito  tuttavia  si  duole  di  non  poter  dare  affidamenti.  Gallarati 
mentre  prende  atto  delle  parole  del  Presidente  rinnova  le  sue  racco- 
mandazioni. Il  Sen.  Greppi  conferma  che  si  occuperà  ancora  delKargo- 
mento.  Prendono  parte  alla  discussione  il  socio  Cagnoni,  Presidente 
del  locale  comitato  della  Croce  Rossa,  dando  schiarimenti  sull'ojjera  di 
questa  e  suggerendo  di  rivolgersi  all'on.  Agnelli,  che  presiede  la  com- 
petente Commissione,  nonché  il  Cons.  Verga,  che  già  sull'importante 
tema  ha  scritto  al  medesimo  ou.  Agnelli.  Infine  Gallarati  fa  voti  che 
nella  Commissione  l'Archivio  di  Stato  di  Milano  possa  essere  rappra- 
sentato. 

Si  passa  alla  discussione  del  Bilancio  Preventivo  per  l'anno  1918. 
Dopo  schiarimenti  del  Cons.  Bognetti  il  Bilancio  è  approvato. 

Si  procede  alla  nomina  di  due  Consiglieri  di  Presidenza. 

Fungono  da  scrutatori  il  Prof.  G.  Mira  ed  il  Prof.  L.  Venturini. 
Risultano  rieletti  il  Dr.  Cav.  Uff.  Ettore  Verga  con  voti  40  su  40  ed  il 
Conte  Comm.  Luigi  Fumi  con  voti  36  su  40. 

A  Bevisori  del  Bilancio  1917  vengono  nuovamente  nominati  per 
acclamazione  i  Signori  Arch.  Ambrogio  Annoni,  Prof.  Comm.  Giulio 
Cesare  Buzzati,  Dr.  Cav.  Giovanni  Vergani. 
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Si  passa  infine  alla  votazione  dei  nuovi  candidati  a  soci:  Mons.  Cav. 
G.  Ghezzi,  Prof.  Cav.  Sebastiano  Locati,  Luigi  Moderati,  Prof.  Giulio 
Scotti.  Tutti  vengono  accolti  con  unanimi  voti.  '       ^ 

Il  Presidente 
EMANUELE  GREPPI 

Il   Vice  Segretario 
Giovanni  Seregni 


ALLEGATO. 

Ed  ora  permettetemi  di  presentarvi  quel  libro  che  è  stata  Po- 
pera,*  l'iniziativa  speciale  nostra^  il  libro  in  memoria  di  Francesco  No- 
vati,  che  avrebbe  dovuto  apparire  nel  primo  anniversario  della  sua 
morte,  ma  che  per  le  difficoltà  del  momento  ha  ritardato  fino  al  se- 
condo. 

10  penso  che  questo  libro  vi  sarà  molto  gradito,  perchè  corrisponde 
non  soltanto  al  grande  valore  della  persona  che  intendemmo  comme- 
morare, ma  soddisfa  altresì  agli  scopi  che  la  nostra  Società  si  prefigge: 
di  diffondere  cioè  l'amore  della  cultura  storica,  di  farne  intendere  i  me- 
todi e  i  progressi.  Io  ho  fiducia  infatti  che  questa  raccolta  di  scritti  do- 
vuti ad  autori  insigni  sembrerà  anche  a  voi  quella  sintesi  della  grande 
opera  del  Novati,  che  generalmente  rimpiangevasi  non  aver  potuto 
compiere  egli  stesso. 

11  libro  rivela,  con  una  confortante  armonia  fra  illustri  scrittori 
che  non  poterono  intendersi  preventivamente  fra  loro,  la  storia,  lo  svi- 
luppo, il  connubio  del  pensiero  classico  e  del  pensiero  romantico  nei 
lunghi  secoli  dell'età  di  mezzo  e  dell'età  moderna. 

Questo  connubio  pel  Novati  e  pei  suoi  illustri  commentatori  si  de- 
termina con  la  prevalenza  maschile  del  pensiero  classico,  del  pensiero 
latino,  ma  non  già  colla  sua  opposizione,  col  suo  contrasto  col  pen- 
siero romantico,  che  anzi  a  questo  si  volgono  le  tenerezze,  le  cure  più 
delicate  come  appunto  accade  in  una  felice  unione  fra  umani. 

Se  il  Novati  non  avesse  scritto  la  sua  celebre  conferenza  L' in- 
Jlmso  del  pensieri  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del  medio  evo,  egre- 
giamente commentata  nel  nostro  libro  da  Uberto  Pestalozza,  l'opinione 
del  Novati  sarebbe  sembrata  meno  evidente,  poiché  come  dice  il  Gal- 
letti, egli  esercitò  principalmente  il  suo  ingegno  nel  dominio  delle  let- 
terature neo-latine,  cioè  in  una  provincia  che  fu  scoperta  e  conqui- 
stata alla  filologia  moderna  dal  romanticismo  germanico;  ma  anche 
senza  d'essa  ci  sarebbe  stata  dimostrata  dal  Cochin  nel  suo  scritto  sul 
Petrarca,   ove  attesta    che  il  Novati    le  situali  admirablement    dans    le 

Arch.  Stor.  Lomb,,  Anno  XLV,  Fase.  I.  10 
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cours^  Vinfiusso^  du  penser  latin;  e  più  ancora  nello  scritto  del  Galletti, 
il  quale  riproduce  un  paaao  del  Novati  ove  dice  di  Dante: 

«  L'arlt' .  nie<li<)('\  alo  man    mano  che  egli  avanza  per  il     suo    fatalo 

<  cammino  sembra  misera  e  vana  all'intelletto  di  Dante....  Virgilio  non 
«  è  desso  simbolo  vero  e  spirante  della  poesia  medioevale,  che  si  eclissa 

<  dinnanzi  «al  ricomparire  dell'arte  latina,  come  le  stelle,  già  vivide  in 
«cielo  notturno,  all'appressarsi  del  sole?» 

Di  qui  il  Galletti,  accoppiando  lo  Stendhal  e  il  Novati  nell'inda- 
gare  le  affinità  dei  loro  ingegni,  scende  a  dettare  una  splendida  pa- 
gina politico-letteraria  per  dimostrare  come  i  tedeschi  esaltassero  la 
letteratura  romantica  anche  delle  nazioni  confinanti,  perchè  sapevano 
che,  abbattuto  il  colosso  latino,  essi  avrebbero  acquistato  il  dominio 
intellettuale  e  materiale  del  mondo. 

Epi)ure,  in  noi  che  non  sappiamo  .odiare,  quanta  simpatia  per  la 
Tomantica  madre  del  pensiero  moderno! 

La  ricorda  il  Kajna  colla  leggenda  di  Tristano  e  d'Isotta  è  con 
molti  altri  romanzi  illustrati  dal  Novati  ;  la  ricorda  lo  Zingarelli  a  pro- 
posito delle  Laudi  di  S.  Francesco  e  di  lacopone  da  Todi  ;  la  ricorda 
il  Levi,  trattando  del  Folk  Lore,  quando  asserisce:  «uno  degli  arti- 
«  coli  fondamentali  della  rivoluzione  romantica  esser  questo:  il  centro  di 
-«  gravità  degli  studi  letterari  dover  essere  violentemente  scardinato  e 
«  spostato  indietro.  L'attenzione  del  mondo,  prima  tutta  concentrata 
«  nelle  opere  della  maturità  classica,  deve  essere  invece  orientata  verso 
«  le  opere  ingenue,  spontanee,  primitive  che  sgorgano  immediatamente 
«  dall'anima  del  popolo.  » 

E  parimenti  tutto  lo  scritto  del  Cesari  è  indirizzato  a  rappresen- 
tarci i  pregi  del  romanticismo  musicale  tanto  apprezzato  dal  Novati. 

Finalmente  lo  Zingarelli  ed  il  Rossi  ci  indicano  come  il  Novati 
scoperse  i  promotori  del  connubio  fra  classicismo  e  romanticismo,  fra 
latino  e  volgare 5  li  scoperse  cioè  nei  notai;  che  assurgono  anche  alle 
più  alte  funzioni  politiche,  e  si  impersonano  nella  figura  che  egli  ha 
più  diligentemente  studiato,  quella  di  Coluccio  Salutati. 

Così  noi  profani  dal  libro  riceviamo  quasi  una  visione  di  questioni, 
di  cose  superiori  alle  nostre  cognizioni  e  di  profonda  riverenza  verso 
coloro  che  sanno  trattarle  così  bene. 

Ma  se  il  libro  vale  a  illuminare  anche  i  profani,  ad  infervorarli 
nell'amore  delle  discipline  storiche,  io  credo  che  sarà  utilissimo  anche 
a  coloro  che  si  accingono  a  professarle. 

I  segreti  dell'arte  vi  sono  in  certo  modo  svelati  dai  giudizi  di 
uomini  competenti  intorno  ai  procedimenti  di  uno  comj)etentissimo  fra 
loro. 

Lo  Zingarelli,  per  esempio,  ci  racconta  come  la  acuta  correzione 
di  un  codice  abbia  sfrondata  tutta  una  favola  di  pretesi  conflitti  fra 
Basiliani  e  Benedettini,  e  il  Verga  come  con  metodo  analogo  il  Novati 
abbia  dimostrato  non  Mercurio,  ma  Argo  essere  ritratto  in  un  grande 
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dipinto  della  sala  del  Tesoro  del  nostro  Castello^  e  cosi  non  potersene 
più  ricercare  in  Leonardo  da  Vinci  l'autore. 

Vittorio  Gian,  esaminando  la  i)iibb  li  cagione  delle  lettere  dei  Verri, 
rivela  le  annotazioni  migliori,  le  più  faticosamente  composte,  inse- 
gnando così  come  si  abbiano  a  fare  le  note,  e,  pur  celando  per  corte- 
sia la  sua  assoluta  convinzione,  mostra  facilmente  di  discernere  fra  il 
vero  autore  di  esse  ed  un  altro  nome  die  il  Novati  volle  nella  pubbli- 
cazione congiunto  col  suo. 

Finalmente  lo  Scherillo,  in  un  vivacissimo  articolo  sugli  studi 
danteschi  in  Italia,  narra,  perdonatemi  la  irriverenza  della  espressione, 
come  si  faccia  per  ripresentare  al  pubblico  la  candidatura  di  Dante. 

Qualche  cosa  ancora  di  più  vasto  concordemente  insegnano  gli 
illustri  autori  del  libro  :  insegnano  cioè  come  un  tema  si  abbia  a 
svolgere,  perchè  lo  si  possa  considerare  degnamente  trattato.  In  tutti 
si  può  cogliere  una  frase  che  con  parole  diverse  esprime  lo  stesso  pen- 
siero, incominciando  dal  Prof.  Calderini,  autore  del  primo  articolo  che 
tratta  degli  studi  greci.  Ivi  è  detto:  «  ch^  l'opera  del  Novati  non  è  di 
«  semplice  raccolta  o  di  investigazione  paziente,  ma  anche  studio  di 
«  critica  rigorosa,  che  dall'esame  di  elementi  singoli  assurge  alla  rico- 
«  struzione  della  cultura  e  della  dottrina  di  tutta  una  serie  di  commen- 
«  tatori  antichi  ». 

Ma  questo  pensiero  si  afferma  più  efficace,  più  completo  in  un'o- 
pera del  Novati  stesso,  la  Prefazione  alle  lettere  inedite  di  Marco  Gi- 
rolamo Vida,  largamente  commentata  e  lodata  dal  Rossi  e  dal  Verga. 

Di  essa  il  Rossi  dice:  «  Ecco  di  nuovo  il  disegno  di  un  vasto,  com- 
«  plesso  e  compiuto  quadro  di  vita,  il  quale  è  tutt'altra  cosa  da  que- 
«  gli  sfondi  fatti  per  lo  più  di  vaghe  e  ovvie  generalità,  che  ogni  stu- 
«  dioso  crede  di  dover  tratteggiare  a  risalto  della  vita  e  delle  opere 
«  del  suo  autore  ».  Ma  il  Verga  fa  ancora  di  più,  e,  condensando  quanta 
il  Novati  ha  scritto  nella  prefazione,  segna  i  precetti  fondamentali  della 
monografia  storica. 

L'assemblea  mi  scuserà  se,  costrettovi  dall'ufficio  di  presidente,  ho 
osato  trattare  questo  tema;  e  voglia  consideare  che  la  mia  ammira- 
zione per  questo  libro  che  abbiamo  l'onore  di  presentarvi,  se  per  sé 
stessa  conterebbe  assai  poco,  acquista  invece  certezza  di  verità  per  la 
garanzia  dei  nomi  illustri  che  hanno  contribuito  a  formarlo. 

Emanuele  Greppi. 
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PIETRO  DA  FONIE 


Aveva  ottautacinque  anni,  eppure  la  notizia  della  sua  njorte  (28  gen- 
naio) è  riuscita  ancora  inattesa.  Tanto  quest'uomo  era  vegeto  che  fino 
all'ultimo  mese  non  cessò  da  pie  abitudini,  e  la  sua  mano  quotidiana- 
mente scorreva  su  carte  da  confondere  un  inerito,  clie  piuttosto  le  avrebbe 
giudicate  lettere  di  signorina,  anziché  d'un  erudito  ottantenne,  a  tal 
seguo,  come  lucida  la  mente,  anche  la  scrittura  gli  si  conservò  ferma, 
né  spoglia  di  calligrafiche  movenze. 

Nobile  e  ricco  dedicò  tutta  la  vita  a  vantaggio  della  città,  «occu- 
pandosi con  speciale  amore  dell'  istruzione  in  ogni  senso  intesa,  dalle 
umili  forme  delle  scuole  elementari  alle  più  alte  dell'accademia,  ar- 
chivi e  biblioteca,  nonché  all'esercizio  di  tutela  delle  opere  d'arte. 

Non  è  mai  cosa  facile  formarsi  un  giudizio  delle  persone,  perchè 
bisognerebbe  conoscere  le  circostanze  di  quello  che  fecero  e  di  quello 
che  non  fecero,  cognizione  che  é  quasi  impossibile  di  avere.  Nel  caso 
attuale  l'apprezzamento  é  anche  meno  facile  per  il  singolare  contrasto 
nel  quale  la  persona  si  è  continuamente  trovata.  —  Un  osservatore  delle 
condizioni  scientifiche  di  Brescia  i)otrebbe  constatare  che  non  è  molto 
giusto  che  la  città  non  sia  sede  di  università,  quando  in  altre  regioni 
d'Italia  esistono  in  centri  anche  assai  meno  popolosi,  e  cliiedere  perché 
^accademia  locale  non  abbia  procurato  di  alzarsi  a  conseguire  quel  regio 
assenso  che  le  avrebbe  conferito  autorità»  e  aiuti.  È  oggetto  di  stupore 
che  dove  un  fondo  librario  già  esiste  cosi  egregio  quale  la  biblioteca 
Queriuiana,  non  si  sia  voluto  ottenergli  il  funzionamento  governativo; 
e  che  perfino  gli  archivi,  i  più  alti  istituti  della  storia  cittadina,  vivano 
di  una  vita  disgiunta  e  nell'impossibilità  di  un  buon  funzionamento 
per  difetto  di  persone  e  fin  di  locali. 

Un  imparziale  porgitore  di  tali  considerazioni  non  farebbe  che  ren- 
dere omaggio  al  posto  altrimenti  distinto  che  Brescia  ha  raggiunto  nella 
convivenza  sociale  della  nazione,  ma  non  potrebbe  con  esse  muovere 
critica  alla  memoria  del  compianto  socio,  perché,  se  é  vero  che  da  mezzo 
secolo  nulla  si  faceva  a  Brescia  che  avesse  attinenza  con  la  coltura 
senza  sua  notizia,  é  però  notorio  che  aborrì  da  ogni  mandato  politico 
e  non  appartenne  quindi  mai  a  quella  schiera  di  persone,  che,  con 
gesto  rapido,  possono  ciò  che  vogliono.  Fu  un  nobile  amico  di  tutte  le 
Autorità  che  si  succedettero  in  Brescia,  le  quali  se  lo  tennero  ^irezioso 
consigliere  e  rappresentante  nelle  questioni  e  Commissioni  ;  ma  so  di 
non  pronunciare  che  una  piccola  verità  (e  un  omaggio  alla  Sua  memo- 
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ria)  affermando  che  assai  spesso  i  rifiuti  a  desideri  e  raccomandazioni 
del  Da  Ponte  furono  un  non  simpatico  assegnamento  sulla  sua  arren- 
devolezza, incapace  di  pressioni  o  di  meno  cortesi  insistenze.  Con  un 
sorriso  di  confidente  serenità  differiva  subito  ad  altro  anno,  ad  altra 
epoca  nuovi  x^ossibili  tentativi  d'approccio. 

Di  devota  riconoscenza  affezionato  all'Autorità  che  giustamente  si 
onorava  di  farsi  da  esso  rappresentare,  in  qualche  apprezzamento  i^iegò 
forse  a  suo  favore  ;  ma  buone  e  diligenti  sono  le  numerose  relazioni 
elle  presentò,  ad  esempio,  come  ispettore  dei  monumenti;  e  chi  obbe- 
disce al  mesto  compito  di  scrittura  delle  presente  righe  ebbe  gradita 
quanto  doverosa  occasione  di  sottrarle  a  uno  scarto  (uno  dei  tanti,  gravi 
scarti  avv^enuti  in  questi  anni,  nei  quali,  contro  ogni  prudente  istru- 
zione, si  volevan  varare  in  blocco  al  macero  atti  d'ogni  sorta). 

Le  infelici  coudizioni  degli  archivi  bresciani  sono  sfuggite  così  poco 
alle  sue  attenzioni  che,  ad  esempio,  fu  Lui  a  interessare  personalmente 
lo  Zanardelli  perchè  i  documenti  delle  corporazioni  religiose  stati  por- 
tati via  da  Brescia  quando  il  Governo  non  vi  aveva  ancora  il  proprio 
archivio,  vi  venissero  restituiti  come  alla  loro  sede  storica  e  naturale. 
Gli  fu  risposto,  è  noto,  con  un  diniego;  ma,  conscio  del  danno  e  del  ri- 
dicolo di  tale  assenza  ed  esigli  o,  non  cessò  dall'auspicare  quel  ritorno 
con  amoroso  desìo.  Cognito  delle  immancabili  dispersioni  che  insidiano 
nelle  famiglie  la  compagine  dei  fondi  documentari,  si  adoperò  più  volte 
presso  patrizi  di  celebre  nome  perchè  assicurassero  a  pubblici  istituti 
i  loro  archivi;  e  quando  un  sindaco  volle  ottenere  ch'Egli  ritirasse  certe 
dimissioni,  la  posta  o  prezzo  che  chiese  al  favore  fu  la  promessa  che  il 
Municipio  si  sarebbe  occupato  dell'archivio  comunale  e  ne  avrebbe  sta- 
bilitj  un  serio  e  regolare  funzionamento.  A  procurare  a  quello  dello 
Stato  una  sede  meno  incapace  si  adoperò  ancora  negli  ultimi  anni;  e  se 
anche  qui  le  ripulse  furono  piii  pervicaci  dei  suoi  sereni  consigli,  con- 
verrà se  ne  dolgano  coloro  che  suiBcientemente  non  lo  soccorsero  e  chi 
quelle  ripulse  indottamente  pronunciò.  —  Certo  il  suo  nome  fu  qualche 
volta  usato  a  puntello  di  pericolanti  situazioni  e  a  sanatoria  morale  di 
atti  di  non  altrettale  stampo;  ma  l'erichetta  fu  fittizia,  essendone  egli 
stato  indubbiamente  estraneo. 

Alieno  da  novità  e  vissuto  in  tranquilla  modestia  di  studi,  non  si 
trovò  portato  a  desiderare  grandi  innovazioni  negli  istituti  -,  e  quando 
nel  1912  sorse  una  iniziativa  di  riforma  della  biblioteca,  ben'  he  pro- 
nunciata da  persone  che  avevano  per  lui  la  più  deferente  amicizia  e 
fosse  appoggiata  dal  Presidente  delhi  Società  Bibliografica,  se  ne  afiiisse. 
Non  era  però  sempre  stato  così,  e  in  altri  tempi  fu  preparatore  felice 
di  musei  e  raccolte  archeologiche,  come  distinto  suo  merito  fu  d'aver 
efficacemente  voluto  la  restituzione  del  duomo  vecchio  alla  forma  pri- 
mitiva; ma  la  biblioteca  era  diventata  ormai  il  suo  istituto  prediletto, 
e,  vittima  di  quell'amore  un  po'  viziato  che  umanamente  si  porta  alle 
cose  cui  ci  si  sente  atteccati,  ebbe  velato  'occhio  ai  desideri  di  maggior 
progresso.    Già   per  abito  di  naturale    cortesia,  facile  a  creder  buone  e 
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capaci  tutte  le  persone  che  lo  ossequiavano,  col  crescere  degli  anni  il 
senso  critico  di  esame  dei  lavori   gli  si  era  reso  anche  più  indulgente. 

Raccoglitore  appassionato  di  memorie  storiche  cittadine,  possedeva 
nei  copiosi  schedari  che  si  era  composto  un  materiale  ricco  di  erudi- 
zione 5  ma,  modestissimo,  mentre  aiutava  gli  altri  e  li  seguiva  lieto 
nelle  pubblicazioni,  poco  o  quasi  nulla  diede  di  suo  alle  stampe.  Oltre 
la  biografia  dell'Odorici,  già  riconosciutagli  dal  De  Gubernatis,  appena 
posso  indicare  l'edizione  degli  Sfatata  collegii  medicorum  Brixice  di  ven- 
titre paginette^  che  fece  nel  1876  in  occasione  delle  nozze  di  un  medico 
figlio  d'un  intimo  suo  amico,  entrambi  di  gusto  raro  quanto  di  indici- 
bile modestia,  i  Gallia  ;  e  per  il  caso  che  la  sua  cognizione  del  codicetto 
(che  il  Comune  aveva  acquistato  nel  1836)  potesse  diventare  un  atto  di 
superbia,  nelle  dodici  righe  di  prefazione  si  affrettò  ad  avvertire  che  gli 
era  venuto  tra  mano  casualmente,  in  occasione  dei  suoi  «  poveri  studi  » 
e,  a  buoni  conti,  lo  pubblicò  senza  mettervi  la  firma.  È  sua,  almeno 
per  ispirazione  e  per  assistenza,  anche  un'  altra  pubblicazione  nuziale, 
del  1887,  Il  monastero  di  S.  Maria  di  Maguzzano  ;  ma  pur  questa  è  bì'eve 
cosa,  di  poche  pagine  piìi  numerosa  della  precedente,  e  vi  è  stampato 
autore  il  figlio. 

Opera  considerevole  anche  materialmente  (cento quarantatre  pagine 
in  folio  piccolo  e  trenta  tavole)  è  il  catalogo  dei  quadri  di  Alessandro 
Bonvicino,  pubblicazione  di  lusso  dal  titolo  L'  opera  del  Moretto,  stata 
fatta  dall'accademia  di  Brescia  nel  1898;  il  lavoro  è  suo,  ma  pur  là  in 
calce  alla  prefazione,  eh'  egli  ebbe  scrupolo  di  presentare  veramente 
come  tale  e  che  intitolò  «  a  modo  di  prefazione  »,  il  suo  nome  bisogna 
indovinarlo  di  sotto  alle  sigle.  Anonimo  del  tutto  un  altro  catalogo, 
Esposizione  della  pittura  Bresciana^  edito  dall'  Ateneo  in  appendice  ai 
Commentari  del  1878. 

La  figura  scientifica  di  questo  cittadino  non  va  quindi  tanto  consi- 
derata per  ciò  che  lascia  di  stampato,  come  per  quell'amore  spirituale 
che,  nella  vita  colta  bresciana,  procurò  ai  documenti  e  alle  cose  antiche.. 
Così  la  sua  persona  morale  si  assorella  simpaticamente  a  quella  di  un 
altro  erudito  e  nobile  bresciano,  monsignor  Luigi  Fé  d'Ostiani,  del  quale 
fu  intimo  (e  che  gli  dedicò  un  fascicoletto  di  storia).  Forse  il  prelato 
ebbe  uno  spirito  più  vivace  del  Da  Ponte  e  certo  la  sua  produzione  fu 
maggiore  ;  ma  convien  rilevare  che  propiio  la  grande  mitezza  fece  di 
quest'ultimo  in  svariate  circostanze  un  intermediario  prezioso  fra  per- 
sone di  troppo  diverse  passioni.  Ho  poi  indizio  che  fosse  anche  più 
preciso  di  mons.  Fé  (il  Mommsen  nella  raccolta  delle  iscrizioni  romane 
lo  ebbe  e  lo  disse  optimus  amicus }  e,  giusto  in  tema  d'iscrizioni,  il 
compianto  nostro  presidente  Novati  lo  aveva  invitato  con  fiducia  a  for- 
nire quelle  del  periodo  barbarico),  sicché  ritengo  che  il  suo  vasto  ma- 
teriale di  schede  e  manoscritti  che  passa  in  dono  all'ateneo  sia  degno  di 
molto  rispetto.  Era,  credo,  l'unico  araldista  che  viveva  a  Brescia;  e  non 
dubito  che  sarebbe  opera  di  riconoscenza  alla  sua  memoria  e  di  utilità 
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graìKÌe  per  gli  studi  unn  stampa  che  riproducesse  a  pubblica  notizia  le 
meraoiie  da  lui  raccolte  sulle  famiglie  bresciaue. 

Concorde  fu  la  nota  di  Viifettuoso  cordoglio  per  la  morte  di  questo 
bel  vecchio,  e  di  sui  giornali  locali,  coui' anco  su  d'un  letterario  fio- 
rentino, ne  corsero  parole  di  non  comunale  compianto,  che  una  rasse- 
gna di  erudizione  bresciarra  ha  ben  raccolto  appresso  la  schiera  delle 
onorificenze  e  titoli  del  povero  scomparso.  Solenni  riuscirono  i  funebri; 
e  se,  in  doveroso  rispetto  a  t<jstamentaria  sua  volontà,  non  furono  per- 
messi fiori  né  discorsi,  alPaccademi.i  fu  pronunciata  degna  commemo- 
razione, cui  non  potrà  non  fare  perenne  seguito  il  deferente  ricordo  di 
quanti  conobbero  nel  nobile  uomo  e  il  buon  amico  di  tutti  gli  studi. 

G.  B. 
Altri  lutti  hanno  funestato  in  questi  mesi  la  Società  nostra. 

Dobbiamo  rimpiangere  la  scomparsa  di  una  nobile  figura  di  stu- 
dioso, quella  di  mons.  Pompeo  Coricali»,  canonico  onorario  di 
S.  Ambrogio  avvenuta  il  21  dicembre  1917^  nell'età  avanzata  di  84  anni. 
Il  Corbella  va  particolarmente  ricordato  per  l'opera  sua  intelligente 
prestata  pel  ristauro  dell'  antichissima  chiesa  d'Agliate,  di  cui  egli  fu 
per  tempo  j)a^ecchio  prevosto  parroco  e  della  quale  raccolse  con  dili- 
gente amore  le  memorie.  Tenne  pure  per  lunga  serie  di  anni  l'ufficio 
di  rettore  del  Collegio  Nazionale  Longone  e  molti  giovani  cresciuti  alla 
sua  scuola  rammentano  certo  con  compiacenza  il  pio  e  colto  sacerdote, 
che  trascorse  gli  ultimi  tempi  della  sua  florida  vecchiaia  in  ben  meritato 
riposo  all'ombra  amica  della  Basilica  Ambrosiana. 

Socio  da  ben  trentatrè  anni  e  assiduo  frequentatore  delle  nostre  sale 
era  il  comm.  avv.  Demetrio  Benagli»,  mancato  ai  vivi  il  27  gen- 
naio 1918.  Nato  a  Pandino  il  31  dicembre  del  1834  seguì  il  corso  degli 
studii  classici  nella  vicina  Lodi  e,  fra  i  ricordi  della  sua  adolescenza, 
rievocava  spesso  quello  di  avervi  visto  entrare  il  re  Carlo  Alberto,  mon- 
tato sul  suo  cavallo  isabella.  —  Accolto  nell'almo  collegio  Borromeo  ^li 
Pavia  attese  allo  studio  della  giurisprudenza,  conseguendo  nel  1857  la 
laurea  dottorale.  —  Se  la  malferma  salute  non  gli  consenti  nel  '59  di 
arruolarsi  nell'esercito  regolare,  egli  diede  quanto  poteva  al  suo  Paese 
prestando  servitilo  territoriale  in  Milano  e  nella  cittadella  di  Alessandria. 
—  Rivoltosi  alla  carriera  forense,  dopo  un  breve  tirocinio  nell'Avvoca- 
tura Erariale,  esercitò  la  libera  professione  e  fece  parte  del  Consiglio 
dell'Ordine.  Ma  la  sua  attività  lo  chiamò  presto  a  collaborare  in  molti 
altri  campi:  nella  politica,  nell'amministrazione,  nella  beneficenza.  Fu 
sindaco  per  oltre  vent'anni  di  Carugo,  presidente  dell'Associazione  Co- 
stituzionale di  Milano  e  della  Società  degli  Artisti  e  Patriottica  (della 
quale  narrò  la  storia  in  un  opuscolo  a  stampa),  del  Comitato  dei  Pro- 
biviri ecc.  L'ufficio  però  che  egli  ebbe  più  caro,  quello  dove  lasciò  una 
più  profonda  traccia  della  sua  opera  benefica,  fu  la  Presidenza  delPIsti- 
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tuto  dei  Ciechi,  che  tenne  per  ben  vent'anni,  fino  al  1901  e  che  abban- 
donò solo  in  onijiggio  alla  legge  la  quale  non  consentiva  una  sua  ulte- 
riore rielezione.  Gli  fu  allora  offerta  dal  CoFiaiglio  e  da  tutti  gli  addetti 
all'Istituto  una  me<laglia  d'oro  di  benemerenza.  In  istretta  collaborazione 
con  Mons.  Luigi  Vitali,  aveva  fatto  sorgere  il  bellissimo  edificio  di  via 
Vivaio  e  certo  contò  fra  i  più  bei  giorni  della  sua  vita  quello  in  cui  alla 
presenza  dei  Sovrani  fu  inaugurato  il  nuovo  monumento  della  carità 
cittadina.  —  Per  gli  studii  storici  aveva  una  vera  predilezione,  aiutato 
com'era  da  una  felicissima  memoria  che  a  lui,  già  piti  che  ottuagenario, 
permetteva  di  ricordare  tenacemente  nomi  e  date  :  e,  per  quanto  era 
dei  tempi  suoi,  molti  ricorsero  a  lui,  fra  gli  altri  il  Luzio,  che  ne  ebbe 
utili  testimonianze  per  la  sua  opera  sui  Martiri  di  Belfiore.  —  La  nostra 
Società  rimpiange  vivamente  la  perdita  dei  fedele  amico,  del  beneme- 
rito gentiluomo  e  manda  alla  sua  memoria  un  reverente  e  commosso 
omaggio. 

Il  14  febbraio  scorso  in  seguito  ad  uno  sgraziato  accidente  cessava  di 
vivere  quasi  novantenne  il  nob.  cav.  Alessandra  dei  conti  Greppi, 
altro  dei  nostri  consoci  fondatori  e  zio  dell'amato  nostro  presidente. 

Gentiluomo  d'antico  stampo  aveva  speso  la  moltifornie  sua  attività 
sopratutto  nel  campo  della  beneficenza  cittadina  coprendo  vari  uffici 
pubblici,  tra  i  quali  particolarmente  importante  quello  di  presidente 
degli  Asili  Urbani.  Appartenne  pure  per  oltre  dieci  lustri  all'  ammini- 
strazione del  Santuario  di  S.  Maria  de'  Miracoli  presso  S.  Celso,  verso 
il  quale  si  dimostrò  largamente  munifico,  e  di  recente  colleghi  e  clero 
dell'insigne  tempio  vollero  dimostrargli  la  loro  gratitudine  murando  un 
ricordo  marmoreo  nell'atrio  monumentale,  ove  le  venerate  sue  sembianze 
sono  tramandate  alla  riconoscenza  dei  posteri. 

La  mattina  del  16  febbraio  è  morto  improvvisamente  nel  proprio 
studio,  per  un  attacco  di  angina  jpectoris  l'avv.  GioTaiiiii  Faclieris, 

Senatore  del  Regno,  che  ebbe  una  lunga  carriera  politica.  Militò  sempre 
nel  partito  democratico-costituzionale,  occupandosi  di  svariate  questioni 
economiche,  sociali  e  giuridiche,  e  fu  tra  i  più  attivi  sostenitori  della 
riforma  per  la  ricerca  della  paternità. 

Egli  aveva  70  anni,  essendo  nato  in  Travigli o  nel  1848,  e  malgrado 
l'avanzata  età  aveva  conservato  una  vivacità  giovanile.  Deputato  di 
Milano,  indi  di  Melegnano,  alla  Camera  militò  a  sinistra,  appartenendo 
al  gruppo  zanardelliano.  Fu  n<miinato  Senatore  nel  1902. 

Giovanni  Facheris  era  notissimo  a  Milano,  dove  contava  larghe 
simpatie  per  la  sua  squisita  affabilità  ed  era  diventato  il  consulente 
apprezzato  dell'  aristocrazia  lombarda  non  solo  nel  campo  legale  ma 
anche  per  importanti  pratiche  amministrative.  La  sua  salma  fu  traspor- 
tata ad  Inzago,  dove  il  Facheris  possedeva  una  villa  e  dove  fu  patrono 
e  benen efattore  del  Pellagrosario  colà  istituito. 
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Il  12  marzo  in  Torino  chiudeva  la  sua  lunga  ed  operosa  esistenza 
l'illustre  storico  subalpino  barone  Antonio  Manno,  senatore  del 
Kegno,  segretario  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria 
per  le  Antiche  Provincie  e  la  Lombardia  e  Commissario  di  S.  M.  il  Re 
presso  la  R.  Consulta  Araldica.  Dire  di  lui,  erudito  insigne,  araldista 
e  genealogista,*  studioso  appassionato  della  storia  del  Risorgimento  Na- 
zionale, cultore  e  raccoglitore  infaticabile  delle  memorie  della  sua  re- 
gione, può  sembrare  cosa  superflua  in  questo  nostro  Archivio,  presso 
i  cui  lettori  la  fama  di  Antonio  Manno  è  raccomandata  da  una  lunga 
serie  di  opere,  che  formano  una  delle  più  ricche  e  varie  bibliografie. 

Alcuni  anni  or  sono  nell'  occasione  di  un  lieto  avvenimento  fami- 
gliare amici,  ammiratori  e  colleghi  dell'illustre  storico  dedicarono  a  lui 
due  poderosi  volumi,  ne^  quali  sono  raccolte  interessanti  monografìe, 
alcune  di  esse  di  argomento  lombardo.  Fu  quello  un  omaggio  degno 
dell'uomo  insigne,  che  poco  di  jìoi  un^  inesorabile  infermità  ebbe  a  con- 
finare tra  le  mura  domestiche  in  attesa  della  fine  di  una  vita  tutta 
intessuta  di  alacrità  e  di  lavoro,  esempio  preclaro  ai  giovani,  oggetto 
di  viva  ammirazione  per  tutti  quanti  ebbero  la  ventura  d'avvicinarlo 
e  di  conoscerlo. 


Concorso  al  premio  **  Marco  Formentini  „ 

La  Società  Storica  Lombarda  (Miltino,  Castello  Sfor> 
zesco)  apre  il  CoQcorso  ad  uà  premio,  indivisibile,  (li  L.  500  che 
verrà  assegnato  alPautore  del  miglior  lavoro  sul  tema  seguente  : 

Contributo  alla  storia  economica  di  Milano  e  della  Lombardia 
nel  periodo  sforzesco  (1450-1535). 

Possono  concorrervi  tutti  i  cittadini  italiani,  tranne  i  membri 
del  Consiglio  di  Presidenza  della  Società  Storica  Lombarda. 

Il  lavoro  deve  essere  scritto  in  lingua  italiana  e  il  mano- 
scritto consegnato  o  recapitato  per  mezzo  della  posta  alla  sede 
della  Società  entro  il  31  dicembre  1918. 

Non  saranno  ammessi  i  lavori  già  editi  o  in  tutto  o  in  parte,, 
ne  quelli  dei  quali  l'autore  si  sia  fatto  conoscere.  Dovranno 
perciò  essere  anonimi,  contrassegnati  con  un  numero  e  con  uà 
motto,  ripetuti  su  busta  suggellata,  dentro  la  quale  siano  indi- 
cati il  nome,  il  cognome  e  l'indirizzo  del  concorrente. 

I  manoscritti  non  premiati  saranno  restituiti  ai  concorrenti 
o  ai  loro  incaricati  che  presentino  la  ricevuta  rilasciata  dalla 
Società  Storica  o  dall'ufficio  postale. 

La  Società  Storica  si  riserva  il  diritto,  ma  non  assume  l'ob- 
bligo, di  pubblicare  (senz'altro  compenso  all'autore  se  non  di  cin- 
quanta estratti)  la  memoria  premiata  nell'Archivio  Storico  Lom- 
hardo. 

La  Commissione  aggiudicatrice  del  Concorso  sarà  costituita 
da  tre  membri  eletti  dal  Consiglio  di  Presidenza  della  Società 
Storica  Lombarda  fra  i  cultori  delle  discipline  storiche  ed  eco- 
nomiche. Essa  giudicherà  inappellabilmente. 

È  riservato  alla  Società  Storica  il  diritto  di  prorogare  la 
chiusura  del  Concorso  quando  le  condizioni  politiche  del  Paese 
e  in  particolar  modo  il  prolungarsi  dello  stato  di  guerra  lo  con- 
sigliassero. 

Milano,  Maggio  1917. 
PER  IL  Consiglio  di  presidenza  della  Società  Storica  Lombarda 

IL    PRESIDENTE 
Senatore  EMANUELE  GREPPI 


OFERE 

pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  1°  trimestre  1918. 


Annuario  Storico  Statistico  per  il  1916,  del  Comune  di  Milano.  Milano, 
1917,  tip.  Stucchi  Ceretti  e  C.  (d.  d.  Comune  di  Milano). 

Annuario  del  B.  Archivio  di  8tato  in  Milano  per  Vanno  1917.  Milano  1917 
(d.  d.  K.  Archivio  di  Stato). 

Assemblee  (Le)  del  Risorgimento.  Atti  raccolti  e  pubblicati  per  delibe- 
razione della  Camera  dei  Deputati.  Roma,  tip.  della  Camera  dei 
Deputati  1911  (d.  d.  Ministero.) 

Atti  delV Accademia  fisio-medico-statistica.  Milano.  Fascicoli  diversi 
(d.  d.  s.  Yergani). 

BoNELLi  Giuseppe,  L^ Archivio  Silvestri  in  Calcio.  Notizia  e  inventario- 
regesto.  Voi.  III.  Torino,  Bocca  1918  (d.  d.  s.  s.  Eva  Silvestri). 

Bonetti  Carlo,  L'arca  de'  Santi  Marcellino  e  Pietro  in  Cremona.  Mi- 
lano, Cogliati,  1918 

—  Gli  Ebrei    a  Cremona    (1278-1630).    Cremona,   tip.  Centrale,  1918  (d. 

d.  s.  A.). 

EuSTico  Guido,  Un  bibliofilo  novarese  amico  di  Nicolò  Tommaseo,  {con 
due  lettere  inedite),  Novara,  tip.  G.  Gaddi. 

—  1  mobili  del  pretorio  del  borgo    di    Domodossola    alla    metà  del   700. 

Novara,  tip.  G.  Gaddi. 

—  Il  primo  periodo    del  giornalismo  ossolano    (1849-1864).   Novara,  tip. 

Cattaneo,  1918.     ■ 

—  Materiali   per    la    storia  della  Cartografia  dell'Ossola.    Novara,    De 

Agostini,  1918  (d.  d.  A.). 

Buzzi  Giulio,  A  proposito  della  Bolla  di  Clemente  II  a  favore  della 
chiesa  di  Bavenna,  Estr.  dal  periodico  «  Felix  Ravenna  »  fase.  26 
(d.  d.  A.). 

Cagiati  Memmo,  Monete  assegnate  ad  alcune  città  della  Calabria  dal 
XV  al  XVIII  secolo.  Napoli,  tip.  Muca,  1913  (d.  d.  s.  Motta).' 

Calderini  Aristide.  Papiri  greci  e  libri  italiani.  Roma,  «  Nuova  Anto- 
logia »,  1918  (d.  d.  8.  A.). 

—  Liberi  e  Schiavi  nel  mondo  dei  papiri.  Milano,  tip.  «Figli  della  Prov- 

videnza »,  1918  (d.  d.  s.  A.). 
Charron  Pierre,  La   sagesse.  Petit  traicté   de  sagesse.   Discours   chre- 

^tiens.  Paris,  Robert  Fugé  1624-1625  (d.  d.  s.  Redaelli). 
Duller   e..  Storia  del  popolo  tedesco.  Torino,  Pomba,  1853,  2   voi.  (d. 

d.  8.  Motta). 


150  OPERE   PERVENUTE   ALLA   lilHLIOTECA   SOCIALE 

Elenco  degli  edifici  monumentali.  Ili  Provincia  di  Novara.  XI  Provincia 
di  Bergamo.  XII  Provincia  di  Brescia.  Roma,  tip.  Romana  Coopera- 
tiva, 1911-14-17  (d.  (1.  Sovrain tendenza  Monumenti  di  Lombardia). 

Erasmi  Roterdam],  Familiarium  colloquia.  Harderwici,  1626  (d.  d.  s. 
Redaelli). 

GuERRiNi  Paolo,  Spigolature  d'attualità  da,  una  cronaca  bresciana  del 
cinquecento.  Pavia  1918,  Scnole  tip.  Artigianelli  (d.  d.  s.  A.). 

—  Pietro  da  Ponte   (1833-1918).    Brescia  1918,    Ed  «  Brixia  Sacra  »  (d. 

d.  8.  A.). 

GuARNKRio  Pier  P^nea,  Lg  «  Launeddas»  sarde.  Nota  storico-etimologica* 

Milano,  1918,  U.  Hoepli  (d.  d.  s.  A.). 
.  Hallam    Enrico,    Storia   costituzionale   d'Inghilterra.   Torino,    Pomba, 

1851,  4  voi.  (d.  d.  8.  Motta). 

Magistretti  Marco,    Belle  vesti   ecclesiastiche    in  Milano.    2"  edizione. 

Milano,  Cogliati,  1905  (1)  (d.  d.  s.  A.). 
Mazzi  A.,  Leonardo  da  Vinci  nella  guerra  di  Luigi  XII  contro  la  Bepub- 

hlica   Veneta.  Nota  cronologica.  Bergamo,  tip.  Bolis,  1914  (d.  d.  s.  A.), 
Micali  Giuseppe,  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Bomani.  Torino,  Pomba, 

1852.  2  voi.  (d.  d.  s.  Motta). 

Monti  Antonio^  La  vita  e  le  memorie  del  patriota  comasco  Filippo  Ca- 
ronti. Milano,  1918,  tip.  Parzini  (d.  d.  A.) 

—  G.  B.  Bomagnosi.  Contributo  biografico.  (Dalla  «  Nuova  Antologia  »).^ 

Roma,  1918  (d.  d.  A.). 
MoRiGiA    Paolo,  Historia    dell'antichità   di    Milano.    Venezia,  Guerra, 

1592  (d.  d.  8.  Redaelli). 
Nardini  Saladini  Raffaello,  La  Cappella  Espiatoria  di  Monza.  Ber- 
gamo, Ist.  It.  d^Arti  Grafiche,  1912  (d.  d.  8.  Modorati). 
Negri  Vincenzo,.  /  Negri  da  Oleggio.  Milano,  (1917),  tip.   S.  Giuseppe, 

(d.  d.  s.  A.). 
Pavesi  Pietro,  Il  bordello  di  Favia  dal  XIV  al  XVII  secolo  ed  i  soccorsi 

di  S.  Simone  e  S.  Margherita.  Milano,  1897,  U.  Hoepli  (d.  d.  s.  Salvioni). 
Plinio  G.  Secondo,  Historia  naturale.  Tradotta  per  M.  Lodovicho  Do- 

menichi,  Venezia,  G.  B.  Uscio,  1589  (d.  d.  s.  Redaelli). 
Premoli  p.  Orazio,  L^apologia  di  Fra  Battista  da  Crema.  Firenze,  tip. 

Domenicana,  1918. 

—  Esperienze   areonautiche   a  Udine   nel    1783-4.    Firenze,   «  Rassegna 

Nazionale  »  1918  (d.  d.  s.  A.). 
Sorbelli  a.,  La  drammatica  fuga  di  Antonio  Morandi  dalle  Carceri  di 
Venezia.  Roma,  1918,  tip.  della  Camera  dei  Deputati. (d.  d.  A.). 


(1)  Da  mons.  Magistretti  pervennero  inoltre  alla  nostra  Biblioteca  diversi 
stampati,  in  fogli  volanti,  dei  secoli  XVII-XIX,  riguardanti  piiì  specialmente  il 
collegio  degli  ingegneri,  le  regole  pel  corso  pubblico  delle  carrozze,  tariflfe  ^ecc. 

Alessandro  Bottigelli,  gerente  responsabile 
Prem.  Tip.  Pont,  ed  Arciv.  S.  Giuseppe  -    Milano,  Via  S.  Calocero,  9 


L'alleanza  sabaudo-viscontea 

contro  V'enezia  nel  1434 


CAPITOLO   I. 
La  discesa  di  Sigismondo  in  Italia. 

L  VIAGGIO    intrapreso  nel  1431    in    Italia  dal  Ee    dei 

Eomani,  Sigismondo,  per  ricevervi  le  corone  reale  ed 

imperiale,  pur  non  avendo  in  definitiva  approdato  ad 

alcun  risultato,  esercitò  però  un  considerevole  influsso 

su  tutti  gli  avvenimenti  italiani  di  quegli  anni. 

jSTaturalmente,  in  modo  più  spiccato  doveva  sottostare  a  tale 
influsso  la  politica  del  Principe  che  di  quella  spedizione  impe- 
riale era  stato  il  piìi  zelante  fautore  :  unico  sostegno  dell'  idea 
imperiale  nella  penisola,  Filippo  Maria  Visconti  poteva  consi- 
derare la  discesa  di  Sigismondo  come  un  insigne  trionfo  della 
sua  politica  antiveneziana  (1). 

In  realtà,  non  ancora  Sigismondo  si  era  messo  in  via,  e  già 
il  duca  di  Milano  rivolgeva  la  mente  sua,  tutta  raggiri  e  timori, 
ad  assicurarsi  contro  i  pericoli  che  dal  viaggio  del  Re  potessero 
sorgere  (2). 

Egli  temeva  che  il  dissidio  fra  Venezia  e  il  Ee  d'Ungheria 
non  fosse  insanabile  come  sarebbe  stato  necessario  per  i  suoi 
interessi  :  non  avrebbe  Sigismondo  cercato,  approfittando  del 
soggiorno  in  Italia,  di  accordarsi  con  la  Signoria  Veneziana  per 


(1)  Per  la  politica  viscontea  nei  rapporti  sabaudi  e  veneziani  negli  anni 
precedenti,  vedi  F.  Cognasso,  Ualleanza  sabaudo-viscontea  contro  il  Monferrato 
nel  1431,  in  questo  Archivio,  XLII,  1915. 

(2)  Deutsche  BeichstagsaJcten  (DRA.),  X,  p.  163,  n.  92. 

Arch.  Star.  Lomb.,   Anno  XLV,  Fase.  II.  11 
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assicurarsene  aiuti,  a  lui  necessari,  per  la  lotta  contro  il  Turco  IT 
Ed  in  tal  caso  quale  sarebbe  stata  la  sua  posizione?  Filippo 
Maria,  trattando  con  Sigismondo  e  promettendogli,  per  deciderlo 
alla  spedizione  tanto  auspicata,  la  temporanea  cessione  di  Asti 
e  Genova  per  stabilirvi  la  sua  sede  provvisoria,  pensava  i)ro~ 
babilineute  a  non  osservare  i  patti  se  non  in  quanto  essi  potes- 
sero impegnare  il  Re  d'Ungheria,  riserbando  a  sé  la  massima 
libertà  (Ij. 

Dopo  le  continue  dilazioni  di  Sigismondo,  il  Visconti  era 
poco  convinto  che  la  spedizione  imperiale  fosse  realmente  per 
avvenire  :  quando  nell'autunno  del  1431,  improvvisamente  quasi^ 
il  Ee  dei  Romani  varcò  le  Alpi,  Filippo  Maria  scriveva  al 
suo  agente  presso  il  Re,  Marco  Pozzobonelli  :  «  tante  volte  è 
«  sta  dicto  de  l'avvenimento  de  la  Maestà  del  Re,  et  mai  non  è 
«  venuto^  che  non  credevamo  dovesse  venire,  né  per  questo  ave- 
«  ressimo  facto  al  recevimento  suo  alcuna  provisione  »  (2). 

Filippo  Maria  si  chiuse,  sotto  pretesto  della  cagionevole 
salute,  nel  castello  di  Abbiate,  mentre  a  Milano  lo  rappresentava 
il  luogotenente  Mcolò  Piccinino  (3).  Entrato  in  Milano  il  22 
novembre,  il  Re  prese  la  corona  ferrea  in  Sant'Ambrogio  tre 
giorni  dopo  (4):  il  Visconti  non  comparve  nonostante  le  pro- 
messe e  Sigismondo  «  valde  admiratus  fuit  »  (5).  La  posizione 
del  Re  in  Milano  era  oggetto  dei  commenti  ironici  di  Lorenzo 
de'  Medici  :  «  Lo  'nperatore  è  in  Milano  nel  chastello  et  Mc- 
«  cholò  Piccinino  a  sua  guardia  :  credo  possa  più  nel  chastello  che 
«  lo  'mperatore.  Certa  colta  si  pone  là  per  honorarlo  :  il  Duca  n'è 
«  ito  a  Biagrasso  :  sentesi  pure  è  sfidato  un  pocho  di  questa 
«  venuta,  la  quale  non  so  che  i)artorirà  anchora  »  (6). 

I  sospetti  nutriti  da  Filippo  Maria  erano  tali  eh'  egli  —  la- 
sciato ogni  pensiero  di  fermarlo  in  Lombardia  per  combattere 
contro  la  Lega  —  rivolse  tutte  le  sue  cure  ad  ottenere  da  Si- 
gismondo la  piti  sollecita  prosecuzione  del  suo  viaggio  verso  la 


(1)  Sulle  trattative  fra  il  Visconti  ed  il  Re  vedi  Schiff,  Konig  Sigmund» 
italienische  Politik  bis  zur  Bomfahrt,  p.  134  e  sgg. 

(2)  Osio,  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  archivi  milanesi.  III,  p.  33,  n.  40. 

(3)  Ibidem,  p.  29,  n.  35. 

(4)  Vedi  le  notizie  raccolte  in  DRA,  X,  p.  143  ed  i  documenti  ivi  pubblicati. 

(5)  A.  BiLLiA,  Historia  Mediolanensia  in  Muratori,  BIS,  XIX,  col.  157. 

(6)  Pellegrini,  Sulla  repubblica  fiorentina  a  tempo  di  Cosimo  il  vecchio, 
appendice  documentaria  in  «  Annali  della  R.  Scuola  Normale  di  Pisa  >,  1880, 
appendice,  p.   183,  n.  89  (Lettera  del  16  dicembre  ad  Averardo  de'  Medici). 
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Toscana  e  Roma  fi).  E  mentre  nel  novembre  chiedeva  a  Sigi- 
smondo una  dichiarazione  attestante  che  egli  aveva  fino  allora 
adempiuti  i  patti  (2),  sfacciatamente  vi  contravveniva,  offrendo 
in  segreto  alla  Signoria  veneta  di  stringere  un'intesa  contro  Si- 
gismondo stesso,  il  quale  col  venire  in  Italia  con  forze  notevoli 
dava  a  temere  «  ne  ostendendo  aliud  velie  facere,  querat  facere 
«  facta  sua  et  Italiam  subiugare  »  (3). 

Ottenuta  da  Filippo  Maria  la  promessa  di  essere  visitato  a 
Piacenza,  colà  si  portò  verso  la  metà  del  dicembre  1431  il  Re 
dei  Romani  (4).  Era  quella  promessa  in  realtà  soltanto  una  delle 
solite  menzogne  del  Visconti  desideroso  di  trar  via  il  Re  da 
Milano  :  contemporaneamente  delegava  a  rappresentarlo  a  Pia- 
cenza il  Cardiaal  Branda  Castiglione,  Francesco  Sforza  ed  Al- 
berico da  Barbiano  (5).  Così  assai  presto  agli  ostentati  ottimi 
rapporti  si  unisce  la  più  viva  diffidenza  reciproca  :  ad  un  tempo 
ed  il  Re  ed  il  Duca  cercano  un  accordo  col  comune  nemico,  Ve- 
nezia (6).  E'  vero  che  anche  prima  pur  accordandosi  per  la  più 
fiera  lotta  contro  di  essa,  ambedue  i  principi  mai  avevano  rotto 
del  tutto  i  ponti  con  la  Signoria.  Sigismondo  dopo  la  rottura 
delle  trattative  corse  nella  primavera  del  1431  fra  Raspar  Schlick 
e  Marco  Dandolo,  aveva  cercato  riprenderle  nelP  estate  dello 
stesso  anno  (7);  fallirono,  ma  verso  la -fine  del  gennaio  1432  il 
Bano  ungherese  Donsa  di  Ladovic  comparve  a  Venezia  con 
nuove  proposte  (8).  Analogamente,  Filippo  Maria,  riusciti  vani 
i  tentativi  per  mezzo  del  Carmagnola,  tentò  una  via  nuova;  il 
marchese  di  Ferrara,  Nicolò  III  d'Este  (9). 

La  Signoria  veneta,  fedele  alle  sue  eterne  proteste  di  non 
essere  mossa  da  alcuna  cupidigia  di  dominio^  non  poteva  teori- 
camente non  accogliere  le  offerte  di  pace  fattele  dagli  avver- 
sari (lOj:  però,  pur  accettando  d'inviare  ambasciatori  a  J^rrara 


(1)  DRA,  X,  p.  284  ;  Osio,  III,  p.   44,   n.  55. 

(2)  DRA,   X,  p.  36,  n.  45. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Senato,  Secreta,   reg'»  XII,  fol.  35 v. 

(4)  DKA,  X,  p.  285. 

(5)  Ibidem,  loc.  cit. 

(6)  Sui  rapporti  fra  il  Visconti   e  Sigismondo    dal    gennaio  1432   vedi    per 
ora  in  DRA,  X,  p.  284-293. 

(7)  ScHiFF,  op.  cit,  p.  129  e  segg. 

(8)  DRA,  X,  p.  281. 

(9)  Battistella,  op,  cit.,  p.  321. 

(10)  Vedi  sotto,  p.  188,  n.  2. 
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a  discutere  con  quelli  di  Filippo  Maria  ed  a  lieggio,  con  quelli 
di  Sigismondo,  volendo  mostrare  chiaramente  come  per  essa  la 
pace  e  la  tranquillità  d'Italia  non  potessero  scindersi  dal  rispetto 
assoluto  ai  suoi  diritti  ed  ai  suoi  interessi,  raccoglieva  solleci- 
tamente ai  conlini  di  Lombardia  grande  quantità  di  truppe  (1), 
Scrivendo  a  Sigismondo  delle  trattative  di  Ferrara,  Filippo  Maria 
attermava,  a  torto  però,  essere  l'iniziativa,  veneziana:  egli,  pur  in- 
chinandosi al  volere  llegio^  giudicava  dover  inviare  rappresentanti 
a  Ferrara,  perchè  i  veneziani  non  traessero  motivo  per  poi  accu- 
sarlo di  ostinazione  nel  voler  la  guerra  (2)  (20  febbraio  1432). 
In  realtà  egli  aveva  desiderato  e  sollecitato  le  trattative  nel 
timore  che  Sigismondo  si  accordasse  con  Venezia  e  per  lo  stesso 
motivo  faceva  ogni  sforzo  per  convincere  il  Ke  ad  abbandonare 
le  trattative  di  Reggio,  accusando  la  Signoria  di  cercar  di  rom- 
pere la  loro  alleanza  —  il  che  del  resto  era  vero  —  (3)  ;  frat- 
tanto per  propria  sicurezza  disegnava  nel  marzo  del  1432  di  far 
firmare  a  Sigismondo  un  atto  in  cui  dichiarasse  di  prendere  il 
ducato  di  Milano  sotto  la  sua  protezione,  di  considerare  come 
amici  e  nemici  propri  gli  amici  ed  i  nemici  del  duca,  di  non 
fare  pace  od  armistizio  con  Venezia  e  Firenze  senza  saputa  e 
consenso  del  duca  stesso  (4).  Non  sappiamo  se  l'atto  fosse  pre- 
sentato al  Ee  e  quale  accoglienza  questi  gli  abbia  fatto":  certo 
Sigismondo  non  poteva  in  alcun  modo  unire  così  strettamente 
le  sue  sorti  a  quelle  del  Visconti. 

Contemporaneamente  alle  discussioni  di  Ferrara^  ed  ugual- 
mente sotto  l^influsso  dei  timori  circa  l'atteggiamento  di  Sigi- 
smondo, nel  marzo  il  duca  trattava  direttamente  in  Milano  con 
gli  oratori  dell'alleato  Amedeo  Vili  di  Savoia,  riguardo  al  Mon- 
ferrato (5j. 

IlJDuca  di  Savoia,  dopo  aver  costretto  Griangiacomo  Paleo 
logo  a  gravose  promesse  col  trattato  segreto  di  Thonon  del    13 
febbraio  1432,  cercava  ora  di  giungere  ad  un  accordo  pacifico  fra 
il  Visconti    ed  il  Paleologo   secondo  che    a    quest'ultimo   aveva 


(1)  Senato,  Secreta,  reg.  XII,  fol.  61r  e  seg.  ;  DRA,  p.  283  e  788,  n.  466; 
cfr.  ib.  p.  437,  n.  257. 

(2)  Osio,  111,  p,  59,  n.  70. 

(3)  Osio,  III,  p.  62,  n.  73/  p.  69,  n.  83;  cfr.  DRA,  X,  p.  281   e  segg. 

(4)  DRA,  X,  p.  337,  n.   197. 

(5)  Vedi  su  di  queste  trattative  il  mio  lavoro  Ualleanza  sahaudo-viscontea 
ecc.,  citato  sopra  a  p.  157,  n.*  1. 
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promesso.  Date  le  circostanze,  il  tono  secco  degli  oratori  sabaudi^ 
Manfredi  di  Saluzzo,  maresciallo  di  Savoia,  e  Pierre  Marcband^ 
presidente  del  consiglio  ducale  di  Torino,  il  duca  di  Milano  do- 
vette acconsentire  a  discutere  di  pace,  con  il  Paleologo  e,  come 
avviamento  alla  pace,  a  promettere  che  le  sue  genti  d'arme  nel 
Monferrato  avrebbero  sospeso  le  ostilità  contro  i  pochi  seguaci 
del  marchese  fuggiasco  e  ospite  ora  della  corte  sabauda  (1). 

In  seguito  a  tale  impegno,  nei  giorni  seguenti,  per  le  terre 
di  Monferrato  su  cui  si  levava  il  vessillo  di  Savoia,  circolò  l'or- 
dine del  maresciallo  alle  genti  sabaude  di  astenersi  anch'esse  da 
ogni  offesa,  pur  senza  tralasciare  quelle  misure  di  prudenza  giu- 
dicate necessarie  (2).  Amedeo  Vili  potè  sperare  di  riuscire  nel- 
l'intento desiderato  sì  che  il  Paleologo,  fatto  pace  col  Visconti, 
dovesse  presto  rimettergli  le  terre  promesse  a  Thonon  col  trat- 
tato segreto. 

Le  promesse  di  Filippo  Maria  non  vennero  però  seguite 
da  alcun  fatto  positivo:  il  4  aprile  dal  Monferrato  si  avvertiva 
il  Maresciallo  a  Milano  che  le  genti  viscontee  continuavano  le 
ostilità  (3j.  E  ben  si  capisce  il  contegno  del  Visconti:  prima  del 
2  aprile  egli  già  sapeva  che  Sigismondo  aveva  rinunziato  a  conti- 
nuare le  trattative  con  la  Signoria  veneta  richiamando  da  Reggio 
i  suoi  rappresentanti;  poteva  egli  quindi  senza  timore  riprendere 
piena  libertà  d'azione  così  verso  Savoia  come  verso  Venezia,  ri- 
cominciare le  ostilità  nel  Monferrato  e  rendere  impossibile  la 
pace  col  Marchese  cui  inutilmente  si  affaticavano  Manfredi  di 
Saluzzo  e  Pierre  Marchand  (4). 

Partendo  col  primogenito  e  pochi  cortigiani  per  Thonon, 
Giangiacomo  Paleologo,  dopo  aver  affidato  alla  protezione  dei 
presidi  sabaudi  la  considerevole  zona  non  ancora  invasa  dalle 
genti  di  Francesco  Sforza,  aveva  lasciato  la  reggenza  del  Mar- 
chesato alla  consorte  Giovanna  di    Savoia,  ritiratasi  con  i    figli 


(1)  Ibidem,  p.  142  e  segg. 

(2)  AST,  Sez.  Camerale,  Tesorieri  Generali  di  Savoia  (TGS),  rag.  LXXIV, 
f,  346v.  Di  questi  conti  della  Tesoreria  sabauda  molti,  riguardanti  la  politica  di 
Amedeo  Vili  in  questi  anni,  sono  editi  dal  Gabotto  nel  suo  Bollettino  Storico 
Subalpino,  voi.  XII. 

(3)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  346v.  «  Die  IIII  aprilis,  itera  datis  trombete  qui 
ivit  Mediolanum  prò  portando  licteras  domino  Marescalche  offensionum  que  non 
cessabant,  set  dietim  crescebant  ut  nielius  aliqualiter  provideret,  grossos  XXXVI.  » 

(4)  DRA,  X,  p.  281  e  seg. 
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minori  ed  i  famigliari  nel  castello  di  Ohivasso,  sotto  la  prote- 
zione della  bandiera  sabauda. 

Sebbene  nei  castelli  del  Marchesato  Pautorità  del  legittimo 
signore  dovesse  essere  rappresentata  dai  soliti  Chiavari^,  per  ri- 
tirare i  tributi  ed  attendere  alle  cure  dell'amministrazione,  i  ca- 
stellani sabaudi  si  erano  impadroniti  di  ogni  potere  governando 
in  nome  del  loro  duca  (1).  In  piìi  di  un  castello  vi  erano  ancora 
delle  genti  d'arme,  al  servizio  del  Marchese,  apparentemente, 
ma  in  realtà  agli  ordini  e  al  soldo  del  commissario  della  Lega, 
il  veneziano  Benedetto  di  Molino,  tutt'ora  anch'  esso  nel  Mon- 
ferrato. 

Kel  gennaio,  Manfredi  di  Saluzzo,  prendendo  possesso  del 
Monferrato,  aveva  a  queste  genti  d'  arme  rilasciato  un  salva- 
condotto del  quale  approfittavano  per  rispondere  alle  scorrerie 
ed  alle  ruberie  delle  genti  viscontee  (2j.  Così  due  governi  vi 
erano  nel  Monferrato,  quello  del  Capitan  generale  sabaudo  a 
Moncalvo  e  quello  della  Marchesa  a  Chivasso:  questa,  mentre 
teneva  informato  il  consorte  a  Thonon  di  quanto  avveniva  in 
Piemonte  e  in  Lombardia  (3),  si  adoprava  presso  il  fratello  A- 
medeo  YIII  nell'interesse  suo  e  della  famiglia  (4),  faceva  atti  di 
sovranità  dando  ordini  e  raccogliendo  denari  ed  armati  come 
meglio  poteva  (5). 

Il  Capitan  generale.  Ottonino  di  Lavigny,  mentre  doveva 
lasciare  piena  libertà  alla  Marchesa  e  al  Commissario  veneziano, 
attendeva  ad  organizzare  il  Marchesato,  assistito  da  Pietro  Beg- 
giami,  dal  podestà  di  Vercelli,  Aimonino  di  Brosso  e  dal  teso- 
riere di  guerra,  Antelmeto  di  Spina.  Il  Consiglio  ducale  di 
Torino  ed  il  Maresciallo  Manfredi  di  Saluzzo  dal  suo  castello  di 
Caramagna  sorvegliavano  (6). 

Maggiore  divenne  la  sorveglianza  quando  nel  maggio  il  pri- 
mogenito del  Marchese  Giovanni  Paleologo  ritornò,  solo,  da  Tho- 
non   a  Chivasso    ed  annunciò  il    viaggio    del    padre  a   Yeuezia. 


(1)  AST,  Sez.  Camerale,    Begistro  Bolomier,    (XVI;  Trattative  con  Milano^ 
fol.  63r. 

(2)  Ibidem,  fol.  56r. 

(3)  AST,  Monferrato,  mazzo  XII. 

(4)  AST,  Sez.  Camerale,  Begistro  Bolomier,  fol.  60r. 

(5)  AST,  Monferrato,  Materie  economiche,  mazzo  XVIII,  copia  di  varie  lettere 
della  Marchesa  alla  comunità  di  Trino. 

(6)  AST,  Tesorieri  di  Guerra  (TG),  reg.  XXXII,  fol.  202v.  e  204r. 
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Ignorando  se  il  duca  fosse  o  no  al  corrente  della  cosa,  gli  uffi- 
ciali sabaudi  non  risparmiarono  i  provvedimenti  per  ogni  even- 
tualità fi). 

Motivi  per  nutrire  timori  non  mancavano,  data  la  grande 
attività  di  viscontei  e  monferrini.  Dopo  alcune  avvisaglie  a  Pas- 
serano  ed  altrove  (2),  in  aprile  incominciano  i  tentativi  viscontei 
contro  Pomaro  (3). 

Il  commissario  veneziano  appunto  verso  la  fine  d'aprile  scri- 
veva da  Ohivasso  alla  Signoria,  proponendo  di  continuare  la 
guerra  nel  Monferrato  contro  il  Visconti:  chiedeva  denari  per 
tenere  in  armi  400  cavalli  e  500  fanti.  Nonostante  il  carattere 
equivoco  della  occupazione  sabauda,  Benedetto  di  Molino  non 
ne  parlava  affatto.  Il  governo  veneziano  che,  liberatosi  finalmente 
del  sospetto  ed  imbarazzante  Carmagnola,  pensava  ad  una  seria 
campagna  in  Lombardia,  accolse  naturalmente  con  favore  il 
piano  del  suo  Commissario^  raccomandando  però  che  le  truppe 
avessero  una  base  fortificata  cui  appoggiarsi  (4).  Il  giovane  ed 
imprudente  Giovanni  Paleologo  credette,  ritornato  dalla  Savoia, 
che  nella  lotta  contro  Milano  potesse  contare  senz'altro  sull'ap- 
poggio sabaudo  ed  incoraggiò  i  suoi  con  tale  speranza:  per  sor- 
vegliare la  situazione,  il  Maresciallo  Manfredi  di  Saluzzo,  tosto 
avvertito,  si  portò  verso  la  fine  del  maggio  a  Vercelli  (5).  La 
minaccia  di  una  nuova  offensiva  veneziana  verso  l'Adda  aveva 
obbligato  il  Visconti  ad  inviare  colà  Mccolò  Piccinino  con  il 
maggior  numero  di  truppe:  altre  genti  aveva  dovuto  mandare 
in  Toscana  al  seguito  di   Sigismondo^  sì  che  nel  Monferrato   le 


(1)  AST,  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  347r,  «  Die  XIII  mali.  Item  datis  nuuciis 
duobus  videlicet  Petro  et  Bastardo  qui  iverunt  per  loca  Montiferrati  quum  do- 
minus  Marchio  recesserat  de  Sabaudia  et  nescìebam  si  eum  lìcentia,  ut  quilibet 
faceret  boiiam  custodiam  grossos  XXXVI  »  ;  «  Item  die  XXVIII  mali  dedi  Petro 
de  Cresto  qui  portavit  uuam  licteram  domino  Dyvoue  prò  signiflScando  novitates 
patrie  et  quod  dominus  Marchio  iverat  Venecias,  grossos  XVI  »;  TG,  reg.  XXXII, 
servienti  generali  misso  de  Sancta  Agatha  fol.  204r  :  «  Libravit  die  XIX  dicti 
mensis  mail  Christoforo  de  Sancta  Agatha  servienti  generali  misso  de  Sancta 
Agatha  apud  Thononium  ad  ili.  d.  nostrum  ducem  cura  litteris  ipsius  thesaurarii 
guerrarum,  sìguificandum  recessum  domini  Marchionis  Montisferrati  apud  Ve- 
necias et  alia  occurrencia  in  patria  Ilil  SS.  p.  p.  ». 

(2)  AST,  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  345  e  segg. 

(3)  Ibidem,  fol.  347r. 

(4)  Senato,  Secreta,  reg.  XII,  fol.  87v  (26  maggio   1432). 

(5)  TG,  reg.  XXXII,  fol.  204r. 
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genti  viscontee  non  potevano  essere  in  questo  momento  troppo 
numerose.  Troviamo  fra  i  comandanti  viscontei,  non  più  lo  Sforza 
come  nel  febbraio  (1),  ma  solo  Francuzzo,  Ludovico  Tizzoni,  Ni- 
colò Stanga  ;  e  benché  poco  numerosi  i  Viscontei  si  prepara- 
vano, anziché  star  sulle  difensiva,  ad  assalire  Pomaro:  in  tutto 
il  Monferrato  si  manifesta  presto  una  certa  eftervescenza  (2). 

Da  Vercelli,  Manfredi  di  Saluzzo,  conosciuta  la  presa  e  la 
distruzione  di  Bozzole  presso  Pomaro,  si  affretta  il  29  maggio 
a  protestare  a  Milano  presso  Filippo  Maria,  ricordandogli  natu- 
ralmente senza  alcun  risultato  le  promesse  fatte  due  mesi  pri- 
ma (3):  le  operazioni  dei  viscontei  continuano  e  nei  primi  giorni 
di  giugno  già  corre  voce  a  Moucalvo  che  Pomaro  sia  stata  espu- 
gnata (4). 

Ma  ora  si  delinea  rapida  l'offensiva  delle  genti  del  commis- 
sario della  Lega:  vari  castelli  come  S.  Giorgio,  Ozzano,  Otti- 
glio,  sono  occupati  ;  attorno  al  Commissario  si  radunano  gli  «  e- 
xules»  fuggiaschi  dei  luoghi  occupati  dai  viscontei;  essi  presto 
aumentano  di  numero  e  di  audacia  e  mentre  il  governatore  sa- 
baudo Ottonino  di  Lavigny  sorveglia  gli  avvenimenti  e  si  porta 
fino  a  Pomaro  ed  a  Borgo  S.  Martino,  successivamente  Conzano, 
Camagna,  Altavilla  e  poi  negli  ultimi  giorni  di  giugno  Occi- 
miano,  Torcello,  Frassinello  sono  rioccupati  dalle  genti  marchio- 
nali (5). 

Il  contegno  del  governatore  sabaudo  naturalmente  era  am- 
biguo: mentre  da  un  lato  approfitta  della  lotta  e  prende  pos- 
sesso in  nome  di  Amedeo  Vili,  quale  depositario  fiducioso,  delle 
terre  tolte  ai  viscontei  dalle  genti  del  Commissario^  dall'altro^ 
ufficialmente  deve  conservare  la  piti  perfetta  neutralità  per  non 
compromettere  il  duca. 

E'  vero  che  questi  già  era  stato  compromesso  dal  figlio  del 
marchese,  Giovanni  Paleologo,  con  l'annunziare  ai  suoi  ajìerta- 


(1)  Francesco  Sforza  la veva  lasciato  il  Monferrato  verso  la  metà  del  feb- 
braio. Il  23  febbraio  sposava  Bianca  Visconti  la  figlia  naturale  di  Filippo  Maria. 
Vedi  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  346r:  «  Item  datis  die  XVIII  februarli  Leono  de 
Sancta  Agata  nuncio  misso  ad  illustrem  dominura  raarescallum  prò  notifficando 
occurrencia  de  recesau  comitis  Fraucisci  et  quarellis,  grossos  ».  Cfr.  Osio,  op.  cit., 
Ili,  p.  60,  n.  71. 

(2)  TGS,  reg,  LXXIX,  fol.  347. 

(3)  TG.,  reg.  XXXIl,  fol.  205r. 

(4)  TGS.,  reg.  LXXIX,  fol.  347t. 

(5)  Ibidem,  fol.  347v  e  TG,  reg.   XXXII,  fol.  208r. 
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mente  che  fra  il  Marchese  ed  Amedeo  Vili  si  era  conchiuso  un 
patto  contro  Filippo  Maria  Visconti  e  che  Giangiacomo  erasi 
recato  a  Venezia  di  pieno  accordo  con  il  duca  di  Savoia.  Queste 
voci,  conosciute  dal  duca  di  Milano,  ridestarono  la  sua  diffidenza 
verso  il  duca  di  Savoia:  diffidenza  e  sospetti  confermati  dalle 
notizie  che  gli  venivano  dai  suoi  ufficiali  di  Monferrato:  alle 
operazioni  contro  le  sue  truppe  partecipavano  sudditi  di  Ame- 
deo Vili,  le  genti  marchionali  trovavano  aiuto  o  rifugio  in  terra 
di  Savoia  (1).  Secondo  le  deliberazioni  del  consiglio  ducale  sa- 
baudo del  17  giugno,  per  rimediare  alle  nascenti  difficoltà  Ame- 
deo Vili  inviò  a  Ohivasso  Amedeo  di  Grecherei  a  comunicare 
ufficialmente  alla  Marchesa  ed  a  Giovanni  Paleologo  là  pace  di 
Ginevra^  ad  invitarli  a  ratificarla,  pubblicarla  ed  osservarla,  li- 
cenziando quindi  le  genti  d'  arme  ed  astenendosi  dal  combattere 
con  le  genti  viscontee  (2). 

Amedeo  di  Grecherei  non  venne  però  solo  in  Piemonte:  con 
missioni  assai  importanti  e  segrete  giunsero  in  Monferrato  il 
Gancelliere  di  Savoia,  Jean  de  Beaufort  ed  il  presidente  del  con- 
siglio ducale  di  Torino,  Pierre  Marchand.  Non  troppo  remissivo, 
Giovanni  di  Monferrato  volle  che  un  notaio  stendesse  pubblica 
solenne  protesta  perchè  solo  ora,  addì  28  giugno,  gli  veniva 
comunicata  la  pace  di  Ginevra  del  5  giugno  (3),  ma  il  cancel- 
liere di  Savoia  d'altra  parte  lo  persuase  a  rilasciargli,  in  forma 
di  lettera  privata  ad  xVmedeo  Vili,  una  dichiarazione  attestante 
non  aver  egli  mai  detto  che  il  marchese  era  andato  a  Venezia 
d'accordo  con  il  duca  di  Savoia  (4).  Pierre  Marchand,  per  parte 
sua,  aveva  incarico  di  trattare  con  la  Marchesa  la  questione  dei 
prigionieri  di  Diano,  per  ottenerne  la  liberazione  secondo  gli  ac- 
cordi presi  a  Ginevra  con  gli  ambasciatori  milanesi  (5).  In  tal  modo 
Amedeo  Vili  cercava  di  mettersi  al  riparo  da  ogni  lagnanza  gli 
potesse  venire  da  Milano  togliendo  a  Filippo  ogni  x3retesto  per 
non  mettere  in  esecuzione  il  trattato  di  Ginevra.  E  le  precau- 
zioni arrivarono  a  tempo  :  Amedeo  Vili  era  ai^pena  ritornato  a 
Thonon  da   Ghambéry,  dove  si  era  portato  nel  giugno,  che  colà 


(1)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  347. 

(2)  Protocolli  Bolomier,  reg.  LXXVI,  fui.   139r. 

(3)  Protocolli  Marchionali  del  Monferrato^  reg.  H,  fol.  2v  (29  giugno  1432). 

(4)  AST,  Monferrato,  XII.  * 

(5)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol,  26 Iv. 
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comparve  di  bel  nuovo  un  inviato  del  Visconti,  Niccolò  Arciin- 
boldi,  con  un  memoriale  del  duca  (1). 

Filippo  Maria  si  lagnava  che  nonostante  la  pace  testé  sti- 
pulata a  Ginevra,  da  parte  delle  genti  marchionali  si  continiuis- 
sero  le  ostilità;  vi  ponesse  rimedio  Amedeo  YIII:  lo  richiedevano 
il  decoro  suo  e  l'interesse  del  genero.  Segnalava  la  voce  diffusa 
dai  seguaci  del  Paleologo,  di  una  intesa  sabaudo-monferrina 
contro  Milano;  le  genti  del  Marchese  avevano  nelle  loro  opera- 
zioni proceduto  e  procedevano  acclamando  a  Savoia.  Sarebbe 
stato  opportuno  che  Amedeo  YIII  smentisse  pubblicamente  tali 
voci  dannose  ad  ambedue  e  nuovamente  dichiarasse  che  la  Lega 
sabaudo-viscontea  permaneva  in  tutta  la  sua  validità.  E  poiché 
era  meglio  cercare  che  tali  dicerie  non  avessero  più  a  rinnovarsi, 
Filippo  Maria  proponeva  al  duca  di  Savoia  di  stabilire  netta- 
mente quale  parte  doveva  toccare  a  ciascuno  nel  Monferrato^ 
scambiandosi  le  terre  da  ciascuno  occupate  che  risultassero 
dover  spettare  all'  altro  :  si  nominassero  senz'  altro  a  questo 
scopo  dalle  due  parti  i  fiduciari  a  norma  della  convenzione  di 
Ginevra  (2). 

Alla  nota  milanese,  assai  insidiosa  perchè  sotto  specie  di 
voler  attuare  gli  accordi  presi  si  mascherava  1'  intenzione  di 
obbligare  Amedeo  YIII  a  scoprire  il  suo  gioco  ed  a  rompere 
la  sua  possibile  intesa  con  il  Paleologo,  il  duca  fece  rispondere 
vagamente  essere  assai  dolente  di  quanto  si  diceva  essere  av- 
venuto nel  Monferrato  ed  avrebbe  cercato  di  porvi  rimedio  ; 
deciso  a  conservarsi  sempre  fedele  alla  lega  con  il  Yisconti,  a- 
vrebbe  assicurato  quest'  ultimo  di  tale  sua  intenzione  con  ap- 
posita lettera.  Per  quel  che  riguardava  la  divisione  delle  terre 
del  Monferrato,  conveniva  pienamente  nell'  opinione  del  Yisconti 
ed  acconsentiva  alla  nomina  dei  fiduciari  (22  luglio)  (3). 

Mccolò  Arcìmboldi,  lieto  della  risposta,  si  affrettò  a  noti- 
ficarla a  Milano,  aspettando  nuove  istruzioni.  L'applicare  la 
convenzione  di  Ginevra  non  era  la  cosa  piìi  facile  e  pacifica:  il 
ricercare  quali  terre  toccassero  al  duca  di  Milano  come  perti- 
nenze dei  territori  Genovese,  Pavese  ed  Astese  poteva  dar 
luogo  a  contestazioni  e  controversie  infinite.  Quello  stesso  giorno 


(1)  Il  memoriale  intitolato  «  Exposita  III.  d.  d.  duci  Sabaudie  per  d.  Nico- 
laum  Arcimboldum  parte  IH.  d.  sui  domini  dueis  Mediolani  hec  sunt  in  effectu  » 
è  nel  Begiatro  Bolomier^  fol.  32r  e  segg.  in  AST,  Sez.  Camerale. 

(2)  Ibidem,  fol.   32   e  segg. 

(3)  Ibidem,  fol.  32r. 


però  Amedeo  YIII,  per  calmare  i  sospetti  del  genero,  gli  inviò 
una  lettera  in  cui,  senza  nulla  precisare,  deplorava  quanto  av- 
veniva nel  Monferrato  e  dichiarava  di  voler  fare  ogni  sforzo 
per  porvi  riparo,  nel  desiderio  di  conservarsi  fedele  all'alleanza 
stretta  ad  Abbiate  l'anno  prima  e  confermata  ora  a  Ginevra 
contro  il  Paleologo  (1).  E  pochi  giorni  dopo,  infatti,  in  obbe- 
dienza agli  ordini  ricevuti  da  Thonon,  il  capitan  generale  del 
Monferrato  emanava  un  loroclama  in  cui  si  ordinava  a  quanti 
sudditi  di  Savoia  partecipassero  con  i  Monferrini  alla  guerra 
contra  il  duca  di  Milano  di  ritornare  alle  loro  case  entro 
tre  giorni  sotto  pena  di  confìsca  dei  beni  e  dell'impiccagione  ; 
vietava  di  aiutare  quei  che  combattessero  i  viscontei  ed  ai  com- 
battenti di  ricoverarsi  in  terra  sabauda  (26  luglio  1432)  (2). 

Filippo  Maria  nel  luglio  del  1432  era  costretto  a  ricorrere 
ad  Amedeo  YIII  per  diminuire  la  pressione  delle  genti  mon- 
ferrine  dalle  sorti  poco  propizie  della  guerra  di  Lombardia  (3). 
La  Signoria  Veneziana  aveva  messo  a  capo  dell'esercito  il  si- 
gnore di  Mantova,  Gian  Francesco  Gonzaga,  che  entrò  in  campo 
con  circa  11000  cavalli  e  10000  fanti,  2000  archibugi  (4).  Cercando 
di  contrastare  al  Gonzaga  il  passaggio  dell'  Oglio,  Niccolò  Picci- 
nino rimase  ferito  (5)  :  eliminato  il  terribile  avversario,  il  Gon- 
zaga potè  senza  gravi  difficoltà  svolgere  il  suo  piano.  Prima  del 
26  giugno  si  occupò  e  si  distrusse  Bordolano  sulP Oglio,  poi  si 
entrò  nella  Ghiara  d'Adda  occupando  Soresina,  Paderno,  Cappella 
(Cantone);,  Pumenengo  ed  altri  luoghi  vicini  (6)  ;  il  22  luglio  al 
Gonzaga  si  arrendeva  quasi  senza  resistere  il  castello  di  Roma- 
nengo  con  i  suoi  400  fanti  forestieri  e  300  terrazzani,  truppe 
che  senz'altro  presero  servizio  al  soldo  della  Lega  (7)  :  quindi  in 


(1)  Ibidem,  fol.  33v. 

(2)  AST,  Monferrato^  Materie  economiche^  mazzo  XVIII  ;  cfr.  TGS,  reg. 
LXXIX,  fol.  348r. 

(3)  Poggio  Bracciolini  afferma  che  all'offensiva  Venezia  fu  spinta  dal  Mar- 
chese di  Monferrato,  che  al  suo  arrivo  a  Venezia  (vedi  sotto,  pag,  172)  descrisse 
il  Visconti  come  scarso  di  forze. (vedi  in  RIS,  XXX,  col.  376). 

(4)  Così  scriveva  Giangiacomo  Paleologo  il  2  giugno  da  Venezia  al  Duca 
di  Savoia;  vedi  sotto,  pag.  172,  n.  5  ;  il  Sanuoo  {Vite  dei  Duchi,  ed.  cit., 
col.  1020)  dice  che  il  Gonzaga  aveva  9600  cavalli,  8000  fanti,  800  balestrieri, 
6000  cernide. 

(5)  Poggi  Bracciolini,  Historia,  in  RIS,  XX,  col.  376. 

(6)  Sanudo,  op.  e  loc.  cit. 

(7)  Pellegrini,  op.  cit.,  p.  220,  n.  107. 
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priQcipio  d'  agosto  caddero  successivamente  Fontanella  e  Moz- 
zanica  ed  il  Gonzaga  circondava  Soncino  da  ogni  parte  ;  a  nord  i 
Veneziani  occupavano  Brivio  (1).  La  resistenza  viscontea  era  spez- 
zata ancora  una  volta  grazie  alle  deficienze  finanziarie  delVisconti. 
Le  spese  incontrate  negli  ultimi  anni  avevano  esaurito  ogni 
sua  risorsa.  Già  l'anno  precedente  si  sapeva  a  Venezia  «  che  il 
«  Duca  strigne  tutti  i  cittadini  di  Milano  cbeanno  punto  di  polso 
«  ognuno  a  prestare  secondo  la  facoltà  sua  buone  somme  di  denaro 
«  et  chi  noi  fa  al  tempo  che  gl'è  dato,  il  fa  mettere  in  prigione 
«  con  tutta  la  sua  famiglia  >>  (2)-,  i  sussidi  a  Sigismondo  ora  gra- 
vano assai  e  Filippo  Maria  vedeva  i  suoi  mercenari  non  pagati 
disertare  ed  a  frotte  ingrossare  le  fila  dell'  esercito  nemico  (3). 
Le  trattative  di  i^ace  di  Ferrara  erano  fallite  per  la  tenacia 
con.  cui  ciascuna  delle  parti  sosteneva  il  suo  punto  di  vista.  La 
Signoria  aveva  chiesto  puramente  e  semplicemente  che  Filippo 
Maria  riconoscendosi  colpevole  sulla  rottura  della  pace  del  1428 
pagasse  la  penale  di  centomila  ducati  e  riparasse  a  tutte  le  vio- 
lazioni del  trattato  del  1428  (4).  Naturalmente  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, dando  ogni  colpa  della  guerra  alla  Lega,  aveva  risposto 
con  i)retese  enormi,  perchè  chiedeva  la  restituzione  di  quanto 
Venezia  gli  aveva  tolto  fin  dal  principio  della  guerra  precedente 
ed  in  più  chiedeva  che  Venezia  e  Firenze  favorissero  il  viaggio 
di  Sigismondo  (5j.  Ma  i  Veneziani  rifiutarono  di  discutere  :  essi 
volevano  obbligare  il  duca  ad  accogliere  integralmente  le  loro 
richieste  (6).  Il  duca  incominciò,  almeno  apparentemente,  a 
piegarsi:  propose  che  da  ambo  le  parti  fosse  riconosciuta  la 
piena  libertà  di  Siena,  di  Lucca  e  delle  terre  da  lui  occupate 
oltre  la  Magra,  dei  signori  di  Piombino  e  di  Oampofregoso,  a 
patto  però  che  se  una  delle  i)arti:  si  intromettesse  in  questi 
territori,  l'altra  i)arte  fosse  libera  di  agire  a  suo  piacere;  voleva 
però  conservare  Pontremoli  ed  il  suo  territorio;  rinunziando  a 
Brescia,  si  accontentava  che  Venezia  gli  restituisse  la  Val  Ca- 


(1)  Sanudo,  op,  cit.,  Toc.  cit. 

(2)  AS    di    Firenze,    Carteggio    dei    X  di  Balia,  in   Pellegrini,    op.    cit., 
(Francesco  Tornaboni  ai  Dieci  di  Balia  l'S  aprile  1431). 

(3)  Pellegrini,  op.  c^it.,  p.  220,  n.   107  ;  DRA,  X,  p.  498,  n.  303. 

(4)  AST,  Sez.  Camer.,  Begistro  Bolomier,  fol.  48r. 

(5)  Ibidem,  fol.  49r. 

(6)  Osio,  op.  cit.,  Ili,  p.  70,  n.  85. 
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monicH;  e  riconoscesse  l'Oglio  come  confine  fra  i  due  stati  (1). 
Inutilmente  i  suoi  ambasciatori  presentarono  memoriali  per  di- 
mostrare che  alla  Lega  spettava  la  responsabilità  della  rottura 
della  pace  del  1428  :  su  tale  terreno  non  era  possibile  l'intendersi 
e  verso  la  metà  dell'aprile  le  trattative  cessarono  :  che  respinte 
le  diverse  proposte  milanesi,  gii  oratori  veneziani  si  ritirarono. 
Per  verità  né  l'una  né  1' altra  parte  voleva  allora  nella  prima- 
vera del  1132  sinceramente  la  pace.  Venezia^  per  quanto  anche 
le  recenti  trattative  di  Keggio  fossero  fallite,  non  disperava  di 
accordarsi  con  il  Ke  dei  Romani  ed  avere  il  suo  appoggio  contro 
il  Visconti.  Già  nel  marzo  discutendosi  nel  Senato  sulle  istru- 
zioni per  gli  oratori  a  Reggio,  oltre  a  far  dichiarare  a  Sigi- 
smondo che  la  Signoria  non  cercava  di  conquistare  altrui  dominii 
e  che  intendeva  mostrare  per  la  Maestà  Regia  la  massima 
riverenza,  offrendole  nei  suoi  territori  ospitalità  ed  aiuto,  se 
j)er  essi  avesse  voluto  passare,  si  propose  di  far  offrire  al  Re 
V  ap^)oggio  della  Repubblica,  qualora  egli  avesse  inteso  di  impa- 
dronirsi di  Milano,  cacciandone  il  duca,  nemico  comune,  per 
dare  all'Italia  jiace  e  riposo.  Prudentemente  si  decise  per  allora 
di  non  compromettersi  così  apertamente,  ma  tale  discussione 
mostra  chiaramente  come  i  politici  veneziani  volessero  appro- 
fittare accortamente  del  raffreddamento  che  si  andava  allora 
delineando  fra  Sigismondo  ed  il  Visconti  (2). 

Il  pericolo  di  un,  accordo  veneto-imperiale  era  stato  segna- 
lato già  nei  primi  mesi  del  1432  dal  Consiglio  ducale  di  Savoia 
che  aveva  proposto  ad  Amedeo  Vili  di  consigliare  il  Visconti 
«  ut  quibuscumque  honestis  modis  animadvertat  et  oj^eram  det 
«  ne  serenissimus  dominus  Romanorum  Rex  Romam  se  confe- 
«  rat».  I  pericoli  erano  assai  gravi,  potendo  succedere  che  Si- 
gismondo «  comittendo  se  manibus  Pape  et  per  consequens  ve- 
«  netorum  et  aliorum  de  Liga  inimi'corum  suorum  »  perdesse  la 
libertà  di  muoversi  e  di  ritornare  da  Roma  quando  gli  garbasse, 
oppure  per  influsso  del  Papa  abbandonasse  i  Visconti  e  si  al- 
leasse coi  Veneziani.  In  Savoia,  ove  si  voleva  sostenere  in  ogni 
modo  il  Concilio  di  Basilea,  si  temeva  anche  che  il  Papa  si  accor- 
dasse con  il  Re  per  sciogliere  il  Concilio  e  che  di  fronte  all'ami- 
cizia fra  Eugenio  IV  e  Sigismondo  e  ad  eventuali  loro  scomu- 


(1)  AST,  Sez.  Camerale,  liegistro  -Bolomier,  fui.  50r.  Sulle  trattative  che 
precedettero  la  pace  di  Ferrara  del  1433  vedi  pure  il  materiale  importante  con- 
tenuto nel  voi.  XII  dei  Secreta,  del  Senato  Veneziano. 

(2)  DRA,  X,  pag.  326,  n.   189. 
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niclie  e  minaccie  il  Concilio  non  potesse  sostenersi  (1).  Tali 
dubbi  dal  duca  di  Savoia  trasmessi  a  Milano  furono  comple- 
tamente accolti  dal  Visconti  che  nell'aprile  ripetutamente  cercò 
di  premunirsi  sollecitando  il  lie  per  mezzo  del  Cardinale  Branda 
Castiglione  a  rinunciare  <al  viaggio  a  Roma  ed  a  recarsi  a  Ba- 
silea (2). 

■  Delle  trattative  di  Ferrara,  Filippo  Maria  aveva  voluto 
servirsi  per  provare  a  Sigismondo  che  la  vera  nemica  della  pace 
era  Venezia.  Al  Cardinale  Branda  Castiglione  scriveva  intatti 
subito  dopo  la  rottura  delle  trattative  che  i  Veneziani  non  ave- 
vano voluto  prendere  in  considerazione  le  diverse  proposte  che 
i  suoi  rappresentanti  avevano  fatto  prima  ancora  di  averne 
avuto  ordine  da  lui  (3).  E  partiti  i  rappresentati  della  Lega  da 
Ferrara.,  gli  oratori  milanesi  rimasero  colà  fino  al  30  aprile  e 
prima  di  partire  fecero  stendere  una  solenne  protesta  contro  il 
contegno  dell'  altra  parte,  ritiratasi  senza  aver  abbandonate 
le  prime  esagerate  proposte,  senza  discutere  le  proposte  nlila- 
nesi,  per  quanto  presentate^  con  sempre  maggiori  concessioni^ 
a  ben  cinque  riprese  (4). 

Le  rapide  vittorie  dei  Veneziani  nelP  estate  del  1432,  coro- 
nate dalla  presa  di  Soncino  nell'  agosto  f5),  non  erano  state 
una  sorpresa  per  il  Visconti.  La  sua  corrispondenza  con  Sigi- 
smondo fin  dall'aprile  mostra  tutte  le  sue  preoccupazioni:  man- 
canza di  danaro,  disorganizzazione  nelle  genti  d'arme  ;  i  suoi  ca- 
pitani stessi  dichiaravano  -  dice  il  duca  —  di  non  poter  pensare 
con  fiducia  ad  una  campagna  né  offensiva  né  difensiva    contro 


(1)  Vedi  gli  «  Advisameuta  facta  ili.  d.  duci  Mediolani  ut  modum  teueat 
«  prò  sui  utilitate  quod  Kex  Koraanorum  Romam  non  accedat,  sed  veniat  ad 
4.  Consilium  Basiliense  »  in  AST.  Sez.  Cam.,  Begistre  dea  traitès  de  la  Maison 
de  JSavoye,  I,  1.  45  Iv,  senza  data  ma  certo  del  periodo  gennaio-marzo  1432. 

(2)  Osio^  op.  cit.  III,  p.  78,  n.  93  ;  p.  82,  n.  97. 

(3)  Osio,  111,  p.  77,  11.  92  (22  aprile). 

(4)  AST,  Sez.  Camerale,  Registro  Bolomier  citato  sopra  a  pag.  162,  n.  1, 
fol.  53r  ;  vedi  pure  nel  Regesto  del  Carteggio  visconteo  «  extra  dominium  »,  sotto 
stampa,  per  cura  della  Direzione  degli  Archivi  di  Stato  di  Milano  9  geatilmente 
comunicatomi  dal  comm.  Fumi  (ASM)  il  doc.  n.  546.  II  Visconti  scrive  a  Cor- 
rado del  Carretto  suo  oratore  presso  Sigismondo  di  avvertirlo  che  non  si  mera- 
vigli dell'indugio  dei  suoi  rappresentanti  a  Ferrara  dopo  la  partenza  degli  oratori 
della  Lega. 

(5)  Marin  Sanudo,  Vite  dei  Duchi  di  Venezia  in  Muratori,  RS,  XXII, 
col.  1030  e  1031. 
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i  Veneziani  piti  numerosi  e  ben  muniti.  Sigismondo  insisteva 
per  avere  le  somme  mensili  stabilite  nel  trattato  dell'anno  pre- 
cedente e  le  genti  d'  arme  per  il  viaggio  a  Roma,  ma  Filippo 
Maria,  il  quale  non  sempre  aveva  pronto  il  danaro,  si  lagnava 
a  sua  volta  che  dei  promessi  aiuti  degli  Ungheresi,  degli  Svizzeri, 
del  duca  di  Savoia,  nulla  in  realtà  avesse  avuto.  Gli  Ungheresi 
soltanto  nell'autunno  del  1431  si  erano  affacciati  nel  Friuli,  ma 
senza  insistere  nella  loro  minaccia  contro  Venezia.  Così  inevita- 
bilmente i  rapporti  già  nel  maggio  appaiono,  fra  le  reciproche 
recriminazioni,  tesi  assai.  Filippo  Maria  ritorna  allora  alle  trat- 
tative con  Venezia  e  pensa  ad  accordi  più  stretti  con  Savoia. 

Dopo  di  aver  pensato  ad  una  mediazione  del  fedele  card. 
Branda  Castiglione  (1)  il  Visconti  si  rivolse  nuovamente  a  Nic- 
colò III  di  Ferrara  e  già  il  25  giugno  firmava  una  carta  di 
plenipotenza  a  trattare  con  Venezia  per  il  consigliere  Francesco 
della  Croce  CI),  coprendo  tale  sua  iuteuzioue  agli  occhi  di  Sigi- 
smondo con  il  pretesto  che  «  ut  a  subdictis  nostris  sub  spe  ob- 
«  tinende  pacis  k abili us  recuperare  possimus  pecunias  ad  substi- 
«  uendam  guer.nim  opportunas,  necessarium  est  ut  continuo  per- 
«  severemus  in  aliquali  pacis  pratica  cum  hostibus  »  (3). 

Non  fu  facile  riprendere  le  trattative.  Nicolò  III  si  associò 
come  intermediario  ed  arbitro  il  cognato  Ludovico  marchese  di 
Saluzzo,  da  qualche  mese  suo  ospite  a  Ferrara  (Ij.  Verso  la  metà 
di  luglio  incominciarono  le  pratiche  dei  due  Marchesi  a  Venezia 
perchè  acconsentisse  a  riprendere  le  trattative.  Anche  in  Venezia 
la  guerra  cominciava  a  pesare  ed  i  commercianti  veneziani  pro- 
porzionavano gli  acquisti  fatti  con  le  spese  subite,  si  che  nono- 
stante le  vittorie  del  Gonzaga,  la  Signoria  non  doveva  disde- 
gnare le  offerte  di  pace  dell'avversario  se  si  dovesse  conservare 
quanto  si  era  conquistato  ;  tuttavia  l'esperienza  del  passato  e 
la  naturai  diffidenza  fecero  si  che  la  Signoria  si  accontentò  di 
inviare  a  Ferrara  il  Cancelliere  ducale  Francesco  della  Sega 
«  per  examinare  et  intendere  le  commissioni    et    gli  arbitrii    e' 


(1)  Osio,  op.  cit.,  Ili,  p.  71,  n.   93. 

(2)  DRA,  X,  p.  345,  n.  1. 

(3)  Ibidem,  p.  344,  n.  202. 

(4)  Diarium  Ferrariense  in  Muratori,  RIS,  XXIV,  col.  184  :  cfr.  Muletti, 
Memorie  di  Saluzzo,  V,  p.  45.  Vedi  pure  in  Senato,  XII,  fol.  103r  per  un  sal- 
vacondotto veneziano  a  suo  favore  del  17  luglio.  II  Visconti  firmò  il  compromesso, 
valevole  per  soli  tre  mesi,  nei  due  marchesi  d' Este  e  di  Saluzzo,  il  10  luglio 
(ASM,  Carteggio  visconteo,  atti  extra  dominium) . 
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«  quali  e'  detti  ambasciadori  dicevano  e'  detti  Marchesi  avere 
«  dal  duca  di  Milano  »  (1). 

Ki tornò  il  Cancelliere  da  Ferrara  e  riferì  sulle  intenzioni 
pacifiche  del  duca  di  Milano  recando  copia  del  compromesso  e 
delle  ofterte  viscontee.  Allora  il  26  luglio  si  discusse  nel  Senato 
sulle  controproposte  da  presentarsi,  pur  senza  troppo  fiducia 
nella  serietà  delle  proposte  viscontee  (2).  Filippo  Maria  si 
era  rivolto  anche  ad  Eugenio  lY  comunicandogli  le  offerte  per 
la  pace,  ma  l'oratore  Veneziano  a  lioma  ricevette  ordine  di 
avvisare  il  Papa  della  poca  fede  che  vi  si  aveva  da  prestare  (3). 
Nei  nuovi  capitoli  ricomparvero  le  stesse  condizioni  già  pre- 
sentate nelle  trattative  della  primavera:  più  specificamente  a  pzi 
questa  volta  si  domandava  la  totale  restituzione  al  Paleologo 
del  suo  Marchesato. 

Era  questa  una  conseguenza  diretta  del  viaggio  di  Gian- 
giacomo  Paleologo  a  Venezia.  Congedatosi  dal  duca  di  Savoia 
il  2  maggio,  per  Berna,  il  Tirolo  e  Val  Sugana  era  sceso  nel 
Veneto  completamente  sconosciuto:  il  16  maggio  giungeva  a 
Castelfranco  Veneto^,  di  dove,  fattosi  conoscere,  si  avviò  a  Ve  - 
nezia^  La  Signoria  accolse  con  riverenza  il  suo  infelice  ma  va- 
loroso alleato  :  andò  ad  incontrarlo  ed  a  dargli  solennemente  il 
benvenuto  lo  stesso  Francesco  Foscari  (17  maggio)  (4).  Pochi 
giorni  dopo  il  Marchese  di  Monferrato  scriveva  ad  Amedeo  Vili 
e  la  lettera  mostra  chiaramente,  se  di  prove  ancora  fosse  bisogno, 
come  il  suo  viaggio  a  Venezia  fosse  veramente  stato  concertato 
a  ThouoQ  (5).  Amedeo  Vili  aveva  infatti  approfittato  del  viaggio 
del  Paleologo  per  chiedere  alla  Signoria  veneta  il  suo  appoggio 
a  Roma  per  certe  richieste  da  esso  fatte  ad  Eugenio  IV  riguardo 
al  vescov^ado  di  Losanna  ed  all'abbazia  di  Santo  Stefano  di  Ver- 
celli: G-iangiacomo  Paleologo  se  ne  occupò  tosto  ed  ottenne  dalla 
Signoria  la  promessa  che  1'  oratore  veneziano  a  Eoma  avrebbe 
appoggiato  le  ricìiieste  del  duca  di  Savoia  ;  riferiva  poi  nella 
sua  lettera  i  grandi  preparativi  guerreschi    della  Repubblica    e 


(1)  Pellegrini,  op.  cit.,  p.  219,  n.  107  ;  cfr.  Marin  Sanudo,  op.  cit ,  col.  1031. 

(2)  Senato,  Secreta,  reg.  XII,  fol.   106v. 

(3)  DRA,  X,  p.  792,  n.  472. 

(4)  Benvenuto  San  Giorgio,  op.  cit.,  p.  317  ;  Sanudo  op.  cit.,  col.  1029, 
dove  è  da  correggere  la  data  dell'arrivo  del  Marchese. 

(5)  AST  Lettere  Principi  Monferrato  (2  giugno).  Lo  stesso  giorno  il  Pa- 
leologo scriveva  al  Conte  del  Genevese  per  dargli  notizie  di  se  (Ibidem,  Mon- 
ferrato, XII). 
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conchiudeva  :  «  certes  il  est  une  meravegle  de  la  grand  puissance 
«  de  ceste  segnorie  »  (2  giugno). 

Durante  il  suo  soggiorno  a  Venezia,  il  Marchese  con  i  suoi 
consiglieri  e  scudieri  fu  completamente  a  carico  della  Eepub- 
blica.  Già  nel  marzo  precedente  il  Senato  aveva  stabilito  per  la 
famiglia  Marchionale  trecento  ducati  al  mese  (1).  Ora  per  le 
nuove  richieste  del  Marchese,  sprovvisto  di  tutto,  gli  furono  as- 
segnati altri  mille  ducati  (2).  Delle  conversazioni  avute  con  i 
dirigenti  la  politica  veneziana  e  delle  assicurazioni  evidente- 
mente dategli  di  difenderlo  e  fargli  restituire  le  terre  dal  Visconti 
non  tardò  il  Paleologo  ad  informare  il  duca  di  Savoia,  invian- 
dogli da  Treviso  il  suo  consigliere  Secondino  Natta  (30  giugno)  (3). 

Ma  poco  dopo,  nel  luglio,  gli  arrivò  l'annunzio  della  pace 
di  Grinevra  del  5  giugno  e  l'invito  a  ratificarla.  Prima  di  ri- 
spondere, il  Marchese  comunicò  la  cosa  alla  Signoria,  chiedendo 
il  suo  parere  ;  egli  non  era  disposto  né  in  ciò  ne  in  altro  a  fare 
se  non  ciò  che  fosse  piaciuto  ad  essa.  Il  Senato  discusse  lunga- 
mente su  tale  argomento  nella  tornata  del  29  luglio:  esaminato 
il  trattato  di  Ginevra  sulla  copia  inviata  da  Amedeo  Vili  al 
Marchese,  fu  riscontrato  che  «  non  aparet  quod  dicto  domini 
«Marchioni  restituì  debeant  terre  et  loca  sibi  ablata  ».  La  carta 
fu  giudicata  assai  oscura:  fu  consigliato  al  Marchese  di  chie- 
dere migliori  informazioni  al  duca  di  Savoia  sulle  condizione  di 
pace  (4).  I^on  sappiamo  come  rispondesse  Amedeo  Vili  a  questa 
legittima  richiesta.  A  Treviso,  nell'agosto,  il  Paleologo  fu  visi- 
tato da  Claude  de  Saxe,  consigliere  del  duca  di  Savoia  per  il 
quale  ricevette  l' incarico  di  non  sappiamo  quale  commissione  ; 
ad  Amedeo  Vili  pure  il  Marchese  scriveva  il  29  agosto  racco- 
mandando se  e  la  sua  famiglia  (5). 

Intanto  a  Thonon  le  pratiche  di  cui  era  incaricato  Nicolò 
Arcimboldi  avevano  il  loro  esito:  il  9  settembre  il  duca  e  l'ora- 
tore milanese,  quale  procuratore  del  Visconti,  firmavano  l'atto 
di  nomina  dei  due  fiduciari  che  dovevano  delineare  le  zone  in- 
certe di  Savoia  e  di  Milano  nel  Monferrato.  Furono  eletti  Man- 
fredi   di    Saluzzo    e  Corrado    del    Carretto:    dovevano    decidere 


(1)  Senato,  Secreta,   reg.  XII,  fol.  70v.  (18  marzo  1432). 

(2)  Ibidem,  fol.  92r  (13  giugno  1432). 

(3)  AST,  Monferrato,  mazzo  XII. 

(4)  Senato,   Secreta^  reg.  XII,  fol.   106r. 

(5)  Vedi  la  lettera  del  Marchese  in  AST,  Monferrato,  mazzo  XII. 

Arch.  Stor.  Lomh.,  Anno  XLV,  Fase.  II.  12 
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entro  due  mesi  (1).  Lo  stesso  giorno,  1'  oratore  milanese,  sempre 
quale  procuratore  di  Filippo  Maria,  ratificava  la  pace  di  Ginevra 
del  5  giugno  a  patto  però  che  il  Paleologo  non  solo  la  ratificasse 
e  l'osservasse,  ma  che  rii)arasse  «  et  in  prestinum  statum  redu- 
«  ceret  ea  que...  a  tempore  pronuntiationis  ipsius  pacis  et  centra 
«  eam  fuerunt...  attemptata  »  e  con  la  riserva  che  detta  pace  non 
portasse  pregiudizio  alla  validità  della  Lega  sabaudo-milanese 
contro  lo  stesso  Marchese  fino  alla  sua  completa  attuazione  (2j. 

Con  le  stesse  riserve,  già  il  23  giugno  precedente  Filippo 
Maria  aveva  ratificato  l'altra  convenzione  del  5  giugno  con  A- 
medeo  YIII  (3). 

Gli  accordi  del  settembre  non  erano  però  nella  mente  del 
duca  di  Savoia  destinati  ad  essere  attuati.  Pur  seguendo  nei 
suoi  desideri  Filippo  Maria,  non  intendeva  però  affatto  cadere 
nella  rete  tesagli  e  compromettersi  agli  occhi  del  Paleologo  e 
di  Venezia.  Mentre  procurava  di  vincolare  il  Visconti  ai  patti 
dei'  trattati  di  Abbiate  e  di  Ginevra^  Amedeo  Vili  cercava  per 
se  la  massima  libertà  per  soddisfare  all'impegno  segreto  preso 
a  Thonon  di  far  restituire  al  Marchese  di  Monferrato  i  suoi  do- 
mini dal  duca  di  Milano. 

Per  riuscire  nel  suo  giuoco  al  duca  di  Savoia  bastava  fa- 
vorire il  ristabilimento  della  pace  generale  non  troppo  lontana. 
Già  dicemmo  come  tutte  le  sollecitazioni  di  Filippo  Maria  presso 
Sigismondo  perchè  gli  ]3rocurasse  aiuti  d'arme  da  parte  degli 
Ungheresi  e  degli  Svizzeri  o  del  duca  di  Savoia  erano  riuscite 
vane.  Se  il  Visconti  non  poteva  essere  di  ciò  troppo  contento, 
non  doveva  però  darne  troppa  colpa  al  Ee,  che  a  più  riprese, 
ad  esem]DÌo,  era  intervenuto  j)resso  Amedeo  Vili  in  favore  del- 
l'alleato (4). 

Pietro  Beggiami,  recatosi  «  prò  nonnullis  peragendis  Do- 
«  mini  negociis  »  presso  Sigismondo  a  Parma,  aveva  dovuto 
occuparsi  delle  richieste  del  Visconti  (5).  Di  là  inviò  a  Thonon 


(1)  ,AST,  Sez.  Camerale,  Registro  Bolomier,  fol.  25v. 

(2)  Ibidem,  fol.  25v. 

(3)  Ibidem,  fol.  24i'. 

(4)  Sigismondo,  nei  suoi  disegni  di  aiutare  Filippo  Maria,  urtava  contro  la 
resistenza  dei  baroni  ungheresi  preoccupati  anziché  di  Venezia,  del  pericolo 
Turco.  Vedi  in  Martène  et  Durand,  Amplisgima  Collectio,  Vili,  col.  164,  una 
lettera  del  vescovo  di  Zagabria  a  Sigismondo  del  26  agosto  1432. 

(5)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  344v  :  «  Libravit  domino  Petro  Belami,  militi 
fideli  et  consiliario  domini...  prò   suis  expensis  faciendis,  eundo  ad  serenissimum 
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una  lettera  del  Re  per  il  duca,  argomento  di  discussione  per  il 
consiglio  ducale  il  13  maggio  (1). 

Sigismondo  si  rivolgeva  ad  Amedeo  Vili  appunto  per  invi- 
tarlo a  mandare  aiuti  d'armi  al  duca  di  Milano,  ma  la  risposta 
non  poteva  essere  dubbia  (2).  Un  intervento  militare  in  Lom- 
bardia avrebbe  anzitutto  richiesti  grandi  preparativi  e  grandi 
sacrifici,  dato  l'imponente  esercito  di  cui  disponeva  il  Gonzaga, 
sì  che  si  sarebbero  dovuto  indebolire  i  presidi  ducali  nel  Mon- 
ferrato con  evidenti  gravi  conseguenze;  inoltre,  e  questo  era  il 
più  grave,  tale  intervento  avrebbe  potuto  far  traboccare  la  bi- 
lancia in  lavore  del  Visconti  È  vero  che  non  sarebbero  man- 
cati i  compensi  per  questo  aiuto,  ma  essi  avrebbero  riguardato 
il  Monferrato,  per  cui  si  sarebbe  dovuto  effettuare  i  patti  di 
Abbiate,  senza  affatto  poter  equilibrare  il  trionfo  che  il  Visconti 
avrebbe  riportato  sui  Veneziani  con  l'aiuto  sabaudo.  Parimenti, 
alle  tendenze  espansionistiche  di  Savoia  in  Italia  era  pericoloso 
un  rafforzamento  troppo  considerevole  della  potenza  veneziana  : 
meglio  si  conveniva  l'esistenza  di  uno  stato  lombardo,  non  troppo 
forte,  esposto  agli  attacchi  di  Venezia,  bisognoso  di  aiuti  da  ac- 
cordarsi a  caro  prezzo. 

^el  consiglio  ducale  di  Thonon  si  decise  quindi  di  incari- 
care della  risposta  gli  ambasciatori  che  stavano  per  partire  per 
Roma:  le  spese  fatte  l'anno  precedente  per  aiutare  appunto  il 
duca  di  Milano,  e  quelle  per  l'occupazione  del  Monferrato  e  per 
il  prossimo  matrimonio  della  figlia  Margherita  con  Ludovico 
d'Angiò  impedivano  al  duca  di  aderire  all'invito  del  Ee  (3).  Nella 
seconda  metà  di  giugno  troviamo  a  Siena  presso  Sigismondo  il 
procuratore  sabaudo  di  Gex,  Lambert  Dorier,  per  disbrigare 
faccende  di  mediocre  importanza  relative  a    feudi  imperiali  (4). 


principem  dominum  regem  Romanorum,  ad  quem  idem  dominus  noster  dux  prò 
nonnullis  peragendis  domini  negociis  tunc  destinavit  [26  marzo  1432]  CXX  11.  pp.  ». 
Nel  marzo  abbiamo  pure  segnalato  nei  TGS,  rag.  LXXIX,  fol.  279  l'invio  di 
lettere  di  Amedeo  Vili  al  Re  dei  Romani. 

(1)  AST,  Protocolli  Bolomier^  reg.  LXXVI,  fol.  136r;  Il  9  maggio  da  Thonon 
era  partito  per  Parma  con  lettere  ducali  per  il  Re  il  cavallaro  Conrad  (TGS, 
LXXVII,  fol.  281r). 

(2)  La  lettera  di  Sigismondo  scritta  da  Parma  il  27  aprile  1432  è  edita 
parzialmente  da  copia  di  Solothurn  in  DRA,  p.  410,  n.  1  ;  per  essa  vedi  puro 
la  nota  seguente. 

(3)  AST,  Protocolli  Bolomier,  reg.  LXXVII,  fol.  136r. 

(4)  TGS,  reg.  LXXVIII,  fol.  194r. 
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^on  sappiamo  se  avesse  incarico  di  parlare  col  Ee  della  (jue- 
stione  milanese.  Più  tardi  sotto  l'impressione  dell'avanzata  trion- 
fale dei  Veneziani,  Filippo  Maria  si  rivolse  nuovamente  sup- 
plicante per  avere  aiuto  al  Re  dei  Romani:  «11  mio  esercito, 
«  o  serenissimo  principe,  diceva  il  duca,  non  può  star  vicino  a 
«  quello  nemico,  troppo  piìi  potente  e  preparato,  né  ad  esso  resi- 
«  stere.  Non  ho  genti  sufficientemente  armate,  né  quella  provvista 
«  finanziaria  che  sarebbe  necessaria  »  (Ij.  Sigismondo  da  Siena 
ancora  una  volta  scrisse  il  28  agosto  ad  Amedeo  Vili.  Egli 
aveva  sempre  creduto  che  il  duca  di  Savoia  aiutasse  il  genero 
ed  alleato  con  maggior  diligenza  e  cura  di  quel  che  in  realtà 
avveniva,  date  le  molte  sue  raccomandazioni  e  sollecitazioni. 
«  Se  te  non  avessero  spinto  l'onore  e  la  riverenza  dell'  impero 
«  cui  sei  tenuto  obbedire  e  neppure  il  fatto  dell'amicizia  e  della 
«  parentela  con  il  nostro  figlio,  dovevano  almeno  spingerti  il  tuo 
«  proprio  vantaggio  ed  il  pericolo  vicino.  Poiché  devi  convincerti 
«  che  i  nemici  comuni  la  cui  insaziabile  cupidigia  anela  alla  di- 
«  struzione  dei  Principi  e  di  tutte  le  libertà,  ^oì  che  avessero 
«  eliminato  il  duca  di  Milano,  mirerebbero  alla  tua  rovina  così 
«  come  a  quella  degli  altri  Principi  »  (2). 

Negli  ammonimenti  del  Re  dei  Romani  ad  Amedeo  Vili, 
non  é  difficile  scorgere  sotto  le  formole  cancelleresche  della  cu- 
ria imperiale  i  consigli  interessati  ed  i  timori  del  Visconti. 

Senza  approfondire  la  questione  quanto  di  vero  vi  fosse, 
basterà  accennare  come  il  timore  che  la  vittoria  della  Lega  do- 
vesse segnare  la  rovina  delle  Signorie  d'Italia  settentrionale 
fosse  assai  diffuso.  Quanto  era  avvenuto  dei  Carraresi  e  degli  Sca- 
ligeri era  fiero  avvertimento  per  i  diversi  dinasti  della  pianura 
padana.  Così  il  marchese  di  Ferrara,  discorrendo  poco  do]30  della 
situazione  politica  con  gli  oratori  sabaudi  si  dimostrava  inquieto 
sull'avvenire  suo,  dei  Gonzaga,  dei  Savoia  stessi,  se  Venezia 
fosse  riuscita  ora  a  trionfare  del  Visconti  (3;. 

Dubbi  e  timori  che  non  riescono  a  progetti  decisi  antivene- 
ziani :  troppe  gelosie  vi  si  oppongono;  troppi  timori  che  il  Vi- 
sconti ne  tragga  profitto  per  sé;  tutt'al  piti  si  pensa  alFequilibrio 
che  permetta  ai  minori  di  vivere.  I  genovesi  ripetono  che  la 
cupidigia  dei  loro  rivali  è  tale  che  appena  avrebbe  loro  bastato 


(1)  Osio,  op.  cit.,  Ili,  n.  109,  p.  90. 

(2)  AST,  Milanese,   II,  fol.   164r. 

(3)  Vedi  sotto  p.  187. 
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mezzo  mondo  (1),  ma  non  sono  troppo  proclivi  ad  essere  ciechi 
strumenti  di  Filippo  Maria  contro  i  comuni  nemici.  Così  il  Vi- 
sconti esprimeva  solo  un  pio  suo  desiderio,  quando  nel  1431, 
per  esortare  Sigismondo  a  scendere  in  Italia,  scriveva:  «  sunt 
«  domini  Italie  presentialiter  magis  uniti  quam  unquam  fuerint 
«  videntes  et  cognoscentes  aperte  quod  Veneti  omnia  usurpabunt^ 
«  quoscumque  dominos  sibi  submittent  et  ubi  nunc  de  dominis^ 
«  servis  facient  nisi  renrimatur  ambitiosa  potestas  »  (2).  Natu- 
ralmente la  politica  sabauda  grettamente  realistica  non  poteva 
commuoversi  dinanzi  a  tali  ragionamenti  teorici.  Il  timore  che 
la  coalizione  veneto-fiorentina  potesse  farsi  pericolosa  per  lui 
poteva  al  più  spingere  Amedeo  Vili  ad  appoggiare  diplomati- 
camente il  duca  di  Milano,  non  ad  intervenire  colle  armi  col 
rischio  di  risoUes^ar  a  proprio  danno  la  potenza  viscontea. 

Così  per  aiutare  il  Visconti,  Amedeo  Vili  gli  comunicò  un 
«  modus  tractandi  pacem  super  debatis  vertentibus  inter  d.  du- 
«  cem  Mediolani  ex  una  parte  et  Dominium  Venetorum  ex  alia 
«  parte  ».  Il  duca  di  Savoia  dopo  aver  ricordato  tutte  le  prece- 
denti trattative  fra  Venezia  ed  il  Ee  per  dimostrare  come  i  ve- 
neziani desiderassero  un  accordo  e  l'investitura  delle  città  che 
formavano  l'oggetto  delle  controversie  attuali,  ricordava  che 
molte  difficoltà  doveva  il  Re  sorpassare  prima  di  otttenere  l'in- 
coronazione imperiale  «  attenta  eius  impotentia  que  proh  dolor  ! 
«  premit  nimium  suam  maiestatem  ad  possendum  obtinere  co- 
«  ronam  ».  Quale  vergogna  se  fosse  stato  costretto  a  ritornare 
in  Germania  senza  l'incoronazione!  Nessuno  l'avrebbe  più  con- 
siderato ne  ubbidito. 

Dunque  poiché  data  la  sua  età  non  Sigismondo  doveva  illu- 
dersi di  poter  ricuperare  con  le  armi  le  terre  che  voleva  ritogliere 
ai  veneziani,  unica  via  per  giungere  ad  un'intesa  era:  il  Re  ac- 
cordi il  vicariato  alla  Signoria  Veneta  per  Verona,  Padova  e 
Vicenza;  Venezia  a  sua  volta  restituirà  Brescia  e  Bergamo  al 
duca  di  Milano  con  cui  si  stringerà  pace  perpetua  della  quale 
saranno  conservatori  e  protettori  il  papa  e  il  duca  di  Savoia.  I  ve- 
neziani avrebbero  aiutato  il  Re  ad  ottenere  la  corona  :  con  il  loro 
aiuto  più  facile  sarebbe  stata  l'intesa  con  il  Papa  nel  concilio  di  Ba- 
silea e  l'unione  contro  i  Turchi.  In  modo  non  diverso  si  sarebbe 


(1)  AST,  Corti  estere,    Venezia  (copie). 

(2)  ASM,  Carteggio  visconteo,  atti  extra  dominiwn.  (Lettera  s.  d.,  ma  certo 
del  1430,  di  Filippo  Maria  a  Federico  de'  Pezzi). 
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potuto  pure  fare  l'accordo  fra  il  Re  e  Venezia  per  le  terre  triu- 
lane  ugualmente  discusse. 

Quale  accoglienza  abbiano  fatto  il  Re  e  il  duca  di  Milano 
a  tali  proposte  di  Amedeo  Vili  non  sappiamo  (1). 

Poco  sperando  nell'intervento  di  Sigismondo,  Filippo  Maria 
nell'agosto  inviava  a  Tlionon,  dove  ancora  si  trovava  Niccolò 
Arcimboldi,  un  nuovo  oratore,  Manuele  Secchi,  per  chiedere  ad 
Amedeo  Vili  il  suo  aiuto  d'armi  e  di  denaro,  od  almeno  l'invio 
di  una  ambasceria  ai  governi  della  Lega  per  ottenere  pace.  Il 
duca  di  Savoia  rispose  d'essere  pronto  ad  inviare  immediata- 
mente ambasciatori  per  la  mediazione  di  pace,  ma  di  non  poter 
inviare  ne  denaro  né  genti  d'armi,  nonostante  avesse  gran  de- 
siderio di  aiutare  il  genero  contro  Venezia.  Addusse  pretesti  e 
pretesti:  era  senza  molti  dei  suoi  consiglieri,  presto  doveva  ar- 
rivare la  sposa  del  figlio  Ludovico  ;  appena  fosse  giunta,  avrebbe 
fatto  «  quecumque  possibilia  et  licita  »  (2).  Era  il  rinviare  la 
decisione  almeno  di  un  anno  (3;.  Amedeo  Vili  addusse  pure 
come  pretesto,  l'agitazione  inquietante  del  Monferrato  (18  agosto;. 
Buon  pretesto  davvero  e  sorto  a  tempo.  Per  dare  esecuzione 
agli  ordini  del  duca.  Ottonino  di  Lavigny  mentre  richiamava  in 
patria  i  sudditi  di  Savoia,  faceva  intimare  al  Commissario  ve- 
neziano, occupato  nell'  assedio  di  Vignale  di  cessare  dalle  of- 
fese (4).  Vignale  fu  occupato  pochi  giorni  dopo  (5j.  Ora  inco- 
minciarono i  guai  per  Savoia  che  a  Bianzè  ed  a  Gattinara  scoppiò 
una  ribellione  (6).  Jean  de  Gingins,  signore  di  Divonne,  organizzò 
una  spedizione  contro  Bianzé  che  fu  presa  verso  la  metà  di  set- 
tembre (7).  Le  imposizioni  finanziarie  dell'  amministrazione  sa- 
bauda   contribuirono    a   mantenere    agitati  gii   animi:  le    genti 


(1)  Vedi  l' interessante  documento  in  AST,  Sez.  Cam,,  Registre  des  traités 
de  la  Maison  de  Savoye^  I,  fol.  516 v. 

(2)  AST,  Protocolli  Bolomier,  reg.  LXXVI,  fol.  143v. 

(3)  Su  di  un  punto  solo  rispose  affermativameuto  :  «  quo  ad  requisitionem 
domini  Nycolay  quantum  ad  molendina  bauitis  Moutisferrati  aufferenda,  dominus 
noster  hoc  facere  paratus  est»  (Ibidem,  fol.  143v). 

(4)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  348r. 

(5)  Ibidem,  fol.  348r. 

(6)  11  Consiglio  di  Savoia  il  16  agosto  decise  di  dare  pieni  poteri  al  signor 
di  Divonne  per  sottomettere  e  punire  Bianzé  {Protocolli  Bolomier,  reg.  LXVVI, 
fol.  142r)  e  vedi  per  le  spese  sostenute  in  tale  spedizione  i  conti  pubblicati  nel 
Boll.  Su  Uhi.  Subalpino,  XII.  p.  190  e  segg. 

(7)  Ibidem,  p.  191. 
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viscontee  di  Ludovico  Cane  e  Ludovico  Tizzoni  e  quelle  del 
commissario  veneziano  continuavano  a  correre  il  paese,  gua- 
standolo e  facendo  prigionieri  (1).  Piti  tardi  qualche  incidente 
avvenne  ancora  qua  e  là,  il  consiglio  di  Thonon  si  affrettò  a 
scrivere  a  Torino  perchè  la  cosa  fosse  risolta  celermente  (2). 

Sul  principio  di  settembre  ricomparve  a  Thonon  di  bel  nuovo 
Candido  Decembrio  ad  annunziare  al  duca  la  caduta  di  Soncino 
ed  insistere  per  avere  aiuto  (6  settembre)  (3).  Amedeo  YIII 
fece  rispondere  quel  che  il  mese  prima  già  aveva  detto  a  Ma- 
nuele Secchi:  tutt'al  piti  ora  fu  veramente  convinto  del  pericolo 
in  cui  si  trovava  il  Visconti  se  una  pronta  pace  non  avesse  al- 
lontanato da  Milano  l'esercito  veneziano.  La  missione  del  De- 
cembrio riguardava  però  altre  materie  piti  importanti.:  oltre  chie- 
dere certe  lettere  riguardanti  l'esecuzione  dei  patti  circa  il  Mon- 
ferrato, il  Decembrio  doveva  proporre  al  duca  di  Savoia  la  sti- 
pulazione di  un  nuovo  patto  d'alleanza.  Era  questa  una  natu- 
rale conseguenza  non  solo  delle  vittorie  veneziane,  ma  anche  e  so- 
pratutto del  sempre  più  rapido  rallentarsi  dei  legami  fra  il  Visconti 
e  il  Rè  dei  Romani  per  la  reciproca  inosservanza  degli  obblighi 
imiftosti  dal  trattato  del  1431  e  dalle  recriminazioni  derivatene  (4). 

Filippo  Maria  pensava  a  premunirsi  con  una  lega  più  stretta 
con  Savoia,  mentre  più  attivamente  riprendeva  le  trattative  di 
Ferrara.  Amedeo  Vili  però  rifiutò  di  stringere  una  nuova  al- 
leanza :  dichiarava  che  trovava  sufficiente  per  ogni  caso  il  trat- 
tato di  Abbiate  del  1431. 

Soltanto  più  tardi,  il  10  ottobre,  il  duca  di  Savoia  rispose 
alle  sollecitazioni  di  Sigismondo,  dicendo  che  data  la  stagione 
ormai  inoltrata  non  era  possibile  pensare  ad  una  spedizione  ar- 
mata in  Lombardia  più  dispendiosa  che  efficace:  volendo  però 
imitare  l'esempio  degli  avi  suoi  nella  devozione  all'imperatore, 
aveva  disposto  per  l'invio  di  ambasciatori  in  Italia  per  concor- 
rere a  stabilire  la  pace  fra  il  duca  di  Milano  e  la  Lega  veneto- 
fiorentina  (5). 


(1)  Ibidem,  p.  132,  dove  vedi  pure  per  lettere  inviate  alla  Marchesa  da 
Amedeo  Vili,  e  per  una  visita  fattale  nel  dicembre  seguente  da  Jean  de  Gingia 
di  Divonne  ;  probabilmente  si  trattava  delle  questioni  discusse  poi  dagli  oratori 
sabaudi  a  Venezia  col  Marchese  e  per  cui  vedi  sotto  p. 

(2)  AST,  Protocolli  Boloviier,  reg.  LXXVI,  fol.  145. 

(3)  AST,  Protocolli  Bolomier,  reg.  XXVI,  fol.  144v. 

(4)  DRA,  X,  329  e  segg.,  op.  cit. 

(5)  AST,  Milanese,  li,  fol.  164v. 
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Quello  stesso  giorno  infatti  partivano  da  Thonon  i  tre  so- 
lenni ambasciatori  incaricati  di  recarsi  a  Ferrara  a  patrocinare 
la  causa  della  pace.  Pierre  Marohand,  Pierre  de  Menthon,  Guy 
Coulomb^  tutti  e  tre,  ma  specialmente  i  due  primi,  provetti  ed 
accorti  diplomatici. 

CAPITOLO  II. 

L'intervento  sabaudo  alle  trattative  di  Ferrara,  (i) 

Ad  intervenire  diplomaticamente  al  congresso  di  Ferrara, 
Amedeo  Vili  non  era  spinto  soltanto  dal  pensiero  di  trovare 
una  comoda  scappatoia  per  sottrarsi  alle  richieste  d'aiuto  piti 
efficace  che  gli  venivano  insistenti  da  parte  del  duca  di  Milano 
e  dei  Re  dei  Romani. 

L'intervento  era  davvero  in  quel  momento  necessario  ed  ur- 
gente, ^on  avendo  partecipato  alla  guerra,  dati  i  freddi  rap- 
porti stabilitisi  con  Venezia  per  il  rifiuto  di  assalire  il  Visconti, 
il  duca  di  Savoia  doveva  pensare  al  modo  di  essere  incluso 
nella  non  lontana  pace  :  ora  l'unico  modo  decoroso  era  l'assu- 
mere ancora  una  volta  la  solenne  missione  del  pacificatore  e  del- 
l'arbitro. Ostentando  la  più  assoluta  imparzialità  quale  gli  con- 
cedevano i  vincoli  che  lo  stringevano  ad  ambo  le  parti,  Amedeo 
Vili  diede  ordine  ai  suoi  oratori  di  visitare  Milano,  Ferrara  e 
Venezia^  esortando  le  parti  alla  pace  ed  offrendo  a  questo  fine 
il  loro  aiuto  disinteressato.  Così  egli  avrebbe  potuto  sorvegliare 
e  dirigere  anche  le  trattative  di  Ferrara,  avviandole  secondo  i 
suoi  interessi,  ostacolando  decisioni  che  gii  potessero  nuocere. 
Secondo  le  proposte  già  fatte  nei  mesi  precedenti  al  Visconti  ed 
a  Sigismondo,  Amedeo  Vili  pensava  ad  un  accordo  per  rista- 
bilire lo  statu  quo,  in  modo  da  impedire  che  Venezia  si  raffor- 
zasse stabilmente  fra  l'Adda  e  l'Oglio  indebolendo  troppo  gra- 
vemente il  ducato  Milanese.  Naturalmente  questo  appoggio  di- 
plomatico doveva  essere  dal  Visconti  ricompensato  con  conces- 
sioni riguardanti  il  Monferrato. 

La  questione  del  Marchesato  era  tutt'ora  aperta,  per  la 
mancata  ratifica  del  trattato  di  Ginevra  per  parte  del  Paleologo  : 


(1)  Su  un  analogo  intervento  alle  trattative  dì  Ferrara  nel  1428  per  parte 
di  Amedeo  Vili,  vedi  la  mia  nota  su  ^intervento  sabaudo  alla  pace  di  Ferrara 
in  Miscellanea  in  onore  di  Giovanni  Sforza,  Lucca,  1915. 
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il  ristabilimento  della  pace,  con  l'obbligo  di  abbandonare  i  ter- 
ritori occupati  durante  la  guerra,  avrebbe  liberato  il  Monfer- 
rato dell'occupazione  viscontea.  Così  senza  mancare  ai  suoi  im- 
pegni segreti  con  Filippo  Maria,  Amedeo  Vili  avrebbe  soddi- 
sfatto agli  altri  impegni  segreti  con  il  Marchese  di  Monferrato. 
Era  necessario  però  che  la  pace  si  conchiudesse  al  più  presto 
per  liberare  il  duca  di  Savoia  dal  pericolo  di  dover  tradurre  in 
atto  il  trattato  di  Abbiate  e  la  convenzione  di  Ginevra  :  la  di- 
visione dei  territori  occupati  che  il  Visconti  astutamente  solle- 
citava avrebbe  compromesso  immediatamente  il  duca  di  fronte 
al  marchese  ed  a  Venezia. 

Giangiacomo  Paleologo  si  regolava  nelle  sue  trattative  con 
Amedeo  Vili  secondo  i  consigli  della  Signoria.  Il  7  settembre 
il  duca  di  Savoia  si  rivolse  nuovaniente  al  Marchese  annuncian- 
dogli la  ratifica  della  pace  di  Ginevra  per  opera  del  Visconti, 
sotto  condizione  che  anch'  egli  la  ratificasse  :  lo  invitava  ad 
inviargliela  entro  il  15  di  novembre  (1).  Non  sappiamo  cosa 
rispondesse  il  Paleologo  ;  forse  tacque  :  il  24  settembre  Amedeo 
Vili  rinnovò  l'invito  con  modi  piti  vivaci.  Portando  lettere  di 
Giangiacomo,  in  cui  si  dava  notizia  delle  trattative  di  Ferrara, 
venne  Secondino  jS^atta  a  Thonon  il  22  ottobre  ;,  appunto  per 
informarsi  sulla  questione  (2).  Lo  ricevette  soltanto  Henri  de 
Colombier  che  si  accontentò  di  notificargli  la  partenza  degli 
ambasciatori  sabaudi  per  Ferrara  e  Venezia  dove  avrebbero 
parlato  personalmente  col  Marchese  circa  le  trattative  di  i)ace, 
ma  lo  eccitò  a  far  ratificare  dal  suo  Signore  la  pace  di  Gi- 
nevra. Quindi  l'inviato  monferrino  dovette  ripartire  senza  punto 
vedere  il  duca,  accontentandosi  di  rimettere  al  Colombier  un 
memoriale  della  Marchesa  circa  i  bisogni  finanziarli  suoi  e  della 
sua  famiglia  per  vivere  (S). 

Alle  nuove  sollecitazioni,  di  Amedeo  Vili,  rispose  finalmente 
e  fieramente  il  Marchese.  Dopo  aver  premesso  che,  desideroso 
di  pace  e  di  tranquillità,  non  avea  se  non  con  grande  dolore 
dovuto  decidersi  alla  guerra,  si  diceva  lieto  del  ristabilimento 
della  pace  da  lui  tanto  desiderata.  Prima  però  di  ratificare  il 
trattato,  desiderava  sapere  quali  obblighi  a  lui  toccassero  oltre 


(1)  vedi  in  AST,  Lettere  P  incipi,   Monferrato,  la    lettera   di  Giangiacomo 
del  10  ottobre  ;  cfr.  copia  sec.  XVI,  ibidem»  Monferrato,  mazzo  XII. 

(2)  AST,  Sez.  Cam.,  Registro  Bolomier,  fol.  5 Or. 

(3)  AST,  Protocolli  Bolomier,  reg.  LXXVI,  fol.   145. 
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alla  semplice  cessazione  delle  ostilità,  perchè  certo  Amedeo  YIII 
aveva  dovuto  prendere  accordi  con  il  duca  di  Milano  sul  modo 
con  cui  sarebbe  avvenuta  la  restituzione  delle  terre  occupate  (1). 
Oramai  il  Marchese  si  era  completamente  affidato  alla  Si- 
gnoria Veneta  che  voleva  per  il  suo  onore  non  mancare  alle  ri- 
l^etute  promesse  fatte  gii  anni  precedenti  all'alleato  e  salvargli 
a  qualunque  costo  lo  Stato.  Naturalmente  in  questa  decisione 
non  mancava  l'interesse  :  Venezia  voleva,  salvando  il  Paleologo, 
rinchiudere  nei  vecchi  confini  il  Visconti,  vietandogli  di  ripa- 
rare alle  perdite  in  Lombardia  coi  nuovi  acquisti  in  Piemonte. 
Così  anche  per  l'avvenire  il  Marchese  sarebbe  stato  inevitabil- 
mente alleato  della  Eepubblica.  Ma  nella  protezione  del  Paleologo 
la  Signoria  non  si  arrestò  qui.  Non  sappiamo  se  Giangiacomo 
Paleologo  abbia  svelato  alla  Signoria  i  patti  segreti  stipulati 
a  Thonon  con  Amedeo  Vili.  In  ogni  modo,  la  Signoria  non  po- 
teva non  rimanere  impressionata  dagli  armeggi  dell'astuto  duca 
e  sopratutto  dalla  meravigliosa  dichiarazione  di  pace  del  5 
giugno,  della  mancanza  di  spiegazioni  che  chiarissero  l'inten- 
zione di  Amedeo  VIII  sulla  restituzione  al  Marchese  dei  terri- 
tori occupati  (2).  A  Venezia  si  temette  pel  Monferrato  l'azione 
sabauda  piti  di  quella  viscontea.  Così  mentre  si  decideva  di  in- 
tervenire presso  il  Duca  di  Savoia  in  favore  del  Paleologo,  si 
diede  ordine  che  nelle  nuove  trattative  di  pace  non  solo  si 
chiedesse  che  il  Visconti  restituisse  tutto  il  territorio  mon- 
ferrino  occupato,  ma  che  Filippo  si  obbligasse  a  tale  resti- 
tuzione anche  in  nome  del  duca  di  Savoia  (3).  La  mossa 
€ra  abile  :  non  potendo  impegnare  Falleato  Amedeo  Vili  di- 
rettamente, Venezia  cercava  di  colpirlo  per  mezzo  di  Filippo 
Maria,  il  quale  se  avesse  dovuto  per  avere  pace  abbandonare  le 
conquiste  nel  Monferrato,  si  sarebbe  tanto  piìi  facilmente  ras- 
segnato ad  accettare  tale  danno  qualora  nello  stesso  modo  fosse 
trattato  il  duca  di  Savoia  sì  che  questi  non  avesse  potuto  ri- 
portare qualsiasi  vantaggio. 


(1)  AST,  Sez.  Cam.  Registro  Bolomier,  fol.  30.  La  lettera  del  23  ottobre 
giunse  a  Thonon  l'S  Novembre. 

(2)  Vedi  su  tali  questioni  il  mio  lavoro  in  questo  Archivio^  1915,  su  Ual" 
leanza  sahauda-viscontea  contro  il  Monferrato  nel  1431. 

(3)  Fin  dal  principio  di  giugno,  il  Marchese  avvertiva  Amedeo  Vili  di 
€  aucune  pratiche  d'acord  chi  se  trate  secretemeut  »,  ma  affidava  le  notizie  per 
il  duca  al  corriere  (AST,  Monferrato,  XII). 
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Naturalmente  il  Visconti  incominciò  ad  approfittare  delle 
richieste  veneziane  per  inquietare  Amedeo  YIII  ed  ottenere  che 
intervenisse  energicamente  in  suo  favore  inviando  a  Ferrara 
ambasciatori  la  cui  presenza  avrebbe  servito  ad  intimidire  l'av- 
versario con  la  minaccia  che  l'aiuto  diplomatico,  in  caso  di  rot- 
tura di  trattative,  avrebbe  potuto  convertirsi  in  aiuto  militare. 
Attendendo  l'intervento  sabaudo,  i  rappresentanti  milanesi  pro- 
cedevano con  tale  lentezza  da  irritare  gli  stessi  Marchesi  di 
Saluzzo  e  di  Ferrara  i  quali  ad  un  certo  punto  si  rivolsero  a 
Filippo  Maria  pregandolo  di  voler  manifestare  la  sua  ultima  e 
finale  intenzione,  dolenti  di  «  vederse  esser  posti  quasi  ad  dubio 
«  de  perdere  el  credito  »  per  i  suoi  indugi  (1  ottobre  1432)  (1). 
A  Yeuezia  pare  fosse  opinione  che  le  trattative  non  dovesssro 
approdare  (2). 

Scrivendo  ad  Amedeo  YIII  il  Paleologo  gli  annunciava  la 
prossima  visita  di  un  ambasciatore  veneziano,  Orsatto  G-iusti- 
niani,  avviato  nel  Monferrato  a  sostituire  quale  commissario  Be- 
nedetto di  Molino,  che  aveva  dovuto  o  doveva  ritornare  a  Ve- 
nezia (3).  Infatti  nei  primi  giorni  di  novembre  il  commissario 
della  Lega  giunse  a  Thonon,  incaricato  di  una  missione  per  il 
duca  ;  la  Signoria  aveva  giudicato  necessario,  nei  suoi  riguardi 
speciali  per  l'alleato  sabaudo,  prima  che  a  Ferrara  si  ve- 
nisse ad  una  decisione  in  proposito,  rivolgersi  direttamente  ad 
Amedeo  YIII  in  favore  del  Marchese  di  Monferrato.  Il  duca  di 
Savoia,  sollecitato  a  restituire  il  Monferrato,  rispose  nel  modo 
piti  vago  e  meno  compromettente  :  ringraziò  dell'ambasciata  ; 
del  Marchese  disse  «  quod  semper  in  possibilibus  recommissum 
habuit  et  habebit  »  ;  dell'invio  del  Giustiniani  nel  Monferrato 
si  disse  lieto  «  dumodo  mansuete  agat  et  libenter  ipsum  habe- 
«  bit  recommissum  »  (6  novembre)  (4).  Amedeo  YIII  dovette 
essere  lieto  di  codesta  ambasceria  veneziana  che  lo  rassicurava 
nella  sua  speranza  di  vedere  il  Marchese  ben  difeso  contro  il 
Visconti  dalla  Signoria.  La  sua  attenzione  si  rivolgeva  ora  ad 
impedire  che  le  deliberazioni  prossime  di  Ferrara  si  rivolges- 
sero contro  i  suoi  interessi 


(1)  Battistella,  Il  Conte  Carmagnola,  p.   330. 

(2)  Vedi  la  lettera  del  Paleologo  ad  Amedeo  Vili,  citata   a  p.   181,  n.  1. 

(3)  Orsatto  Giustiniani  in  un  atto  di  Giovanni  Paleologo  del  17  aprile  1435, 
cui  assiste,  è  qualificato  «  Commissario  generale  della  Lega  nel  Monferrato  » 
AST,  Protocolli  di  Monferrato,  reg.  II,  fol.  5r). 

(4)  AST,  Milanese,   II,  fol.  164v. 
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Partiti  da  Thonon  il  10  ottobre,  solo  il  27  seguente  arriva- 
rono gli  oratori  sabaudi  a  Milano  per  iniziare  la  loro  impor- 
tante missione  {!),  Al  solito  dovettero  esporre  i  motivi  del 
viaggio  ad  alcuni  suoi  consiglieri  del  duca  inviati  a  riverirli  ed 
a  scandagliar  il  terreno  :  erano  Franchino  e  Guaruerio  Casti- 
glione, Francesco  Barbavara,  Luigi  Grotti.  Gli  oratori  sabaudi  • 
dissero  che  il  loro  Signore  avendo  saputo  del  pericolo  in  cui  si 
trovava  il  duca  di  Milano  giudicava  necessario  eh'  egli  accon- 
sentisse a  conchiudere  la  pace  ;  appunto  per  questo  motivo,  per 
procurar  la  pace  al  Visconti  al  più.  presto  e  con  il  minor  danno 
possibile,  essere  stati  essi  inviati  in  Italia.  Solo  tre  giorni  dopo 
ebbero  la  risposta  di  Filippo  Maria  :  ringraziava  Amedeo  Vili 
dell'offerto  intervento  a  Ferrara  ;  ma  per  quanto  egli  deside- 
rasse e  si  augurasse  la  pace,  le  condizioni  che  la  Lega  gli  vo- 
leva imporre  erano  troppo  aspre  (2).  A  prescindere  dalle  altre 
questioni,  della  Toscana  e  del  Monferrato,  come  poteva  egli  ras- 
segnarsi ad  abbandonare  la  Ghiara  d'Adda  a  Venezia  ?  Sarebbe 
stato  dare  ai  suoi  nemici  le  chiavi  della  stessa  Milano.  E  del  re- 
sto, qualora  egli  avesse  a  ciò  acconsentito  Amedeo  Vili  avrebbe 
potuto  nel  proprio  interesse  permettere  ciò?  Sebbene  la  Lega 
avesse  minacciato  di  rompere  senz'altro  le  trattative  qualora  egli 
avesse  respinto  tali  richieste,  egli  sperava  che  l'intervento  degli 
oratori  sabaudi  dovesse  ricondurre  la  parte  avversa  a  piil  miti 
pretese.  Perciò  aveva  inviato  ordine  al  suo  inviato  a  Ferrara, 
Gian  Francesco  Gallina,  di  attendere  l'arrivo  degli  oratori  sa- 
baudi per  agire  d'accordo  con  essi.  Eiguardo  alle  sue  intenzioni, 
Filippo  Maria  pare  volesse  acconsentire  a  lasciare  libere  Siena^ 
Lucca,  i  Oampofregoso,  come  già  aveva  proposto  nel  marzo,  pur 
conservando  Pontremoli  che  gli  avrebbe  dato  mezzo  di  ritornare 
nel  futuro  a  riaprirsi  la  via  a  sud  dell'Appennino;  riguardo  al 
Monferrato  acconsentiva  a  restituire  tutto  quanto  occupava 
salvo  Gasale  e  le  terre  che  erano  nel  territorio  di  Genova,  d'ac- 
cordo però  in  questo  col  duca  di  Savoia.  Ma  per  la  Ghiara 
d'Adda  sopratutto  rimaneva  fermo  nel  suo  rifiuto  (3). 


(1)  Tutto  quanto  espougo  sull'invio  degli  ambasciatori  sabaudi  a  Ferrara  si 
basa  sulla  relazione  ufficiale  del  Bolomier,  contenuta  nel  Registro  XVI  degli 
Archivi  di  Stato  di  Torino,  Sezione  Camerale,  fol.  65  e  segg. 

(2)  AST,  Registro  Bolomier^  fol.  61  e  segg.  ;  vedi  pure  ibidem,  fol.  66,  la 
lettera  inviata  dagli  oratori  sabaudi  ad  Amedeo   Vili  il  30  ottobre. 

(3)  <f  ....  quant  au  fet  du  Marquis,  que  le  seigneur  pansoit  tant  procurer 
envers  vous    qu'  il  servit    de  vostre  p'esir  qu'  il  luy  restitueroit  tout  tant    qu'  il 
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Dalle  parole  dei  rappresentanti  di  Filippo  Maria,  come  dalla 
nota  scritta  consegnata  agli  oratori  sabaudi  risulta  chiaro  come 
il  primo  a  diffidare  di  Amedeo  YIII  fosse  lo  stesso  Visconti,  il 
quale  evidentemente  intendeva  servirsi  della  ambasceria  sabauda 
solo  per  ispaventare  gli  avversari.  Egli  si  dicea  contento  che 
la  pace  fosse  ristabilita  così  come  fosse  piaciuto  ad  Amedeo 
Vili,  ben  sapendo  che  questi  non  avrebbe  mai  acconsentito  che 
il  suo  Stato  venisse  distrutto  ed  il  suo  onore  offeso.  Avrebbe 
così  Amedeo  Vili  visto  di  chi  veramente  era  la  colpa  e  gli  av- 
versari avrebbero  compreso  che  il  loro  contegno  spiaceva  al 
duca  di  Savoia.  Non  è  difficile  qui  ritrovare  il  segreto  pensiero 
del  Visconti  :  o  l'intervento  sabaudo  avrebbe  intimidito  Venezia 
o  fra  Savoia  e  Venezia  sarebbe  sorto  un  grave  urto^  forse  la 
rottura. 

Prudenti^  gli  oratori  risposero  che  evidentemente  tali  of- 
ferte del  Visconti  erano  già  cosa  discussa  a  Ferrara,  sì  che  il 
loro  intervento  avrebbe  potuto  essere  veramente  utile  solo  se 
avessero  conosciuto  più  addentro  le  intenzioni  del  duca  e  se 
a  Ferrara  potessero  recare  nuove  proposte.  Guarnerio  di  Casti- 
glione rispose  allora  che  il  suo  Signore  volendo  avere  la  sicu- 
rezza di  pace  eterna,  anziché  cedere  la  Ghiara  d'Adda  ai  Vene- 
ziani che  chiedevano  appunto  con  il  pretesto  di  assicurarsi  la 
linea  dell'Adda,  vagheggiava  la  costituzione  di  una  Lega  ita- 
lica comprendente  Savoia,  Milano,  Firenze,  Venezia,  Monferrato^ 
Ferrara,  Mantova,  Roma,  con  la  condizione,  che  tutti  si  impe- 
gnassero a  combattere  il  primo  d'essi  che  violasse  la  pace  {!). 
Era  una  proposta  che  non  poteva  naturalmente  ingannare  al- 
cuno :  vecchia  astuzia  diplomatica  questa  di  Filippo  Maria  per 
non  concluder  nulla  !  (2).  E  gli  oratori  sabaudi  si  accontenta- 
rono di  lodare  l'idea,  invitando  il  duca  a  fare  proposte  piìi  pra- 
tiche per  arrivare  allo  scopo  (3).  ì^on  riuscirono  però  a    nulla  : 


terroit  se  non  Casal  et  ce  que  seroit  du  terrain   de  Jaynes  ».  (Ibidem,  fol.  66  ; 
lettera  del  30  ottobre  al  duca  di  Savoia). 

(1)  Ibidem,  fol.  62, 

(2)  Vedi  il  mio  studio  già  citato  sopra  a  p.   157. 

(3)  In  una  lettera  2  ottobre  al  duca  di  Savoia  dei  suoi  oratori  si  allude  ad 
un  punto  (dernier  article  de  voz  instructions)  ch'essi  non  avevano  discusso  con 
il  Visconti.  Il  duca  rispose  approvando  il  loro  contegno  :  «  tenons  que  de  gre'  en 
gre  aures  bien  en  memoyre  d'y  entendre  et  proceder  ain«i  que  les  cas,  lieux  et 
matieres  requerront  corame  en  vous  en  avons  notre  perfaite  confiance.  »  (Lettera 
del  3  novembre,  Registro  Boloviier,   fol.  76). 
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Filippo  Maria  ricevendo  qualche  giorno  dopo  Pierre  de  Men- 
thon  ed  i  suoi  colleghi,  al  loro  invito  di  far  proposte  concrete 
poiché  potessero  regolarsi  nella  loro  azione  a  Ferrara,  rispose 
vagamente  ;  a  Ferrara  le  trattative  si  mettevano  bene,  egli  era 
pronto  a  seguire  i  consigli  del  duca  di  Savoia.  Del  resto  allorché 
gli  oratori  sabaudi  fossero  giunti  a  Ferrara^  avrebbero  tro- 
vato le  cose  ben  piti  avanti^  che  non  fossero  ora  ;  checché  al- 
lora essi  avrebbero  giudicato^  lo  avvertissero^  egli  avrebbe  se- 
guito i  loro  consigli.  Così,  mentre  date  le  ostentate  buone  di- 
sposizioni del  Visconti,  Pierre  di  Menthon  e  Pierre  March  and 
non  avevano  potuto  occuparsi  di  non  sappiamo  quale  argomento 
importante,  loro  af&dato  da  Amedeo  Vili,  forse  il  progetto  di 
una  alleanza  a  condizioni  leonine  per  Savoia,  anche  la  speranza 
di  portare  a  Ferrara  nuove  proposte,  era  sfumato.  Unico  punto 
e  neanche  questo  sicuro^  era  che  il  rappresentante  a  Ferrara 
del  Visconti,  aveva  ricevuto  ordine  di  procedere  d'accordo  nelle 
trattative  con  gli  inviati  sabaudi.  Il  Visconti  voleva  che  essi 
figurassero  a  Ferrara  unicamente  come  comparse  per  i  suoi  fini 
e  non  come  direttori  delle  trattative. 

Prima  di  lasciare  Milano^  Pierre  de  Menthon  ed  i  suoi  col- 
leghi furono  ancora  visitati  da  Urbano  di  Jacopo  che  a  nome 
del  Visconti  presentò  nuovamente  loro  una  nota  scritta  sulla 
questione  della  Lega  italica  fi).  Vi  si  faceva  ricordo  che  di 
questa  Lega  tempo  prima  aveva  già  discorso  con  Gian  Fran- 
cesco Gallina  lo  stesso  Pierre  de  Menthon.  Anziché  di  una  Lega 
generale^  in  questa  nota  si  trattava  di  una  alleanza  fra  Savoia, 
Milano,  Este  e  Gonzaga  sotto  la  egemonia  sabauda.  Firenze  sa- 
rebbe stata  invitata  ad  aderirvi  ed  anche  Venezia  sarebbe  stata 
ammessa  alle  condizioni  però  che  avesse  stabilito  Amedeo  Vili. 

Filippo  Maria  incoraggiava  ora  il  duca  di  Savoia  a  ripren- 
dere il  progetto  ch'egli  avrebbe  appoggiato  con  tutte  le  sue 
forze.  Amedeo  Vili  ne  avrebbe  avuto  grande  onore  e  l'Italia 
avrebbe  ricuperata  finalmente  la  pace:  inoltre  la  Lega  potendo 
disporre  liberamente  delle  cose  italiane  avrebbe  assicurato  il 
trono  di  Napoli  a  Ludovico  d'  Angiò,  lo  sposo  di  una  figlia  di 
Amedeo,  Margherita. 

Erano  tutte  lusinghe  per  influenzare  i  diplomatici  sabaudi 
i  quali  risposero  in  modo  evasivo  e  mediocremente  contenti  del 


(1)  Ibidem,  fol.  6^ 
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loro  soggiorno  a  Milano,  dopo  aver  fatto  una  visita  alla  du- 
chessa Maria  di  Savoia  ripresero  la  via  per  Ferrara  (1). 

Vi  giunsero  il  7  novembre  :  quella  sera  stessa  seguendo  gli 
ordini  del  Visconti  venne  a  visitarli  all'albergo  Gian  Francesco 
Gallina  e  li  ragguagliò  dello  stato  attuale  delle  trattative,  ag- 
giungendo che  aveva  istruzione  di  regolarsi  d'ora  innanzi  se- 
condo il  loro  i:)arere  (2).  Subito  il  giorno  dopo  si  presentarono 
a  Mccolò  III  per  consegnargli  le  loro  credenziali  ed  esporgli  lo 
scopo  del  viaggio.  Avevano  trovato  il  duca  di  Milano  ben  di- 
sposto per  la  pace  ed  erano  pronti  a  partecipare  alle  trattative 
.con  lo  stesso  zelo  che  avrebbero  trovato  in  cosa  riguardante  il 
loro  proprio  Signore.  Dopo  questo  preambolo  accennarono  con 
l)rudenza  ad  una  questione  procedurale. 

A  quale  titolo  avrebbero  essi  potuto  partecipare  alle  trat- 
tative? I^on  quali  rappresentanti  delle  parti  contendenti,  non 
come  arbitri  ufficiali^  che  tali  erano  solo  Mccolò  III  e  Ludo- 
vico di  Saluzzo.  Chiesero  quindi  al  Marchese  d'Este  il  suo  pa- 
rere :  dovevano  recarsi  a  Venezia  per  esortare  quella  Signoria 
a  pace  come  avevano  fatto  col  Visconti,  o  senz'altro  fermarsi  a 
Ferrara  e  partecipare  alle  discussioni  ? 

Mccolò  III,  mentre  privatamente  acconsentì  alla  loro  ri- 
chiesta di  essere  messi  al  corrente  della  situazione  rilevando 
«  quod  dominus  dux  Mediolani  eqiiitati  et  ultra  se  submictebat  »y 
li  consigliò  a  recarsi  a  Venezia  ad  intendersi  con  la  Signoria  ^ 
era  cosa  urgente,  che,  mentre  il  Visconti  era  propenso  a  trattare,  i 
rappresentanti  della  Lega  avevano  ricevuto  da  Venezia  ordine 
di  abbandonare  Ferrara  se  entro  il  17  Filippo  Maria  non  a- 
vesse  ceduto  completamente  su  tutti  i  punti.  Gli  oratori  della 
Lega  erano  già  pronti  a  partire  da  Ferrara,  disperando  di  con- 
cludere. Pierre  de  Menthon  ed  i  suoi  colleghi  decisero  allora  di 
recarsi  immediatamente  a  Venezia  ed  in  tale  decisione  li  con- 
fermò il  pessimismo  che  il  Marchese  di  Saluzzo  mostrò  sull'e- 
sito delle  trattative  per  le  richieste  eccessive  della  Lega  (3J.  Giun- 


(1)  Ibidem,  fol.  64  e  segg^  la  lettera  degli  oratori  ad  Amedeo  Vili  da  Mi- 
lano il  2  novembre  1432. 

(2)  Ibidem,  fol.  68v. 

(3)  Ibidem,  fol.  70r  :  «  Postmodum  continuo  visitaveruut  domìnum  Mar- 
«  cbionem  Saluciarum  et  similem  ambassiatam  sibi  fecerunt,  qui  latius  in  eadem 
«  substancia  sibi  exposuit  tractatum  diete  pacis  et  non  sperans  in  conclusione 
«  ipsiu»  pacis  propter  excessivas  petitiones  Lige,  dixit  quod  si  dominus  noster 
€  dux  non  subveniat  et  auxilium  prestet  dicto  domino  duci  Mediolani   ad  resi- 
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sero  per  mare  a  Venezia  la  sera  del  12  novembre  ed  il  giorno 
dopo  furono  ricevuti  solennemente  dal  doge,  alla  cui  presenza 
Pierre  Marchand  ebbe  l'onore  di  pronunziare  una  solenne  ar- 
ringa esortativa  per  la  pace  (1).  Al  discorso  ami)olloso  ed  in- 
farcito di  citazioni  classiche  in  cui  non  era  difficile  scorgere 
non  solo  un  invito  alla  pace  ma  anche  un  rimprovero  per  il  con- 
tegno tenace  ed  ostinato  della  Signoria,  Francesco  Foscari  ri- 
spose recisamente  che  riguardo  alle  esortazioni  fattegli,  egli  non 
le  accettava  perchè  in  nulla  potevano  riguardare  la  Signoria, 
epperò  le  considerava  solo  come  un  fraterno  saluto.  Il  suo  go- 
verno desiderava  e  non  mirava  che  alla  pace,  sia  per  i  pregi  che 
essa  ha  in  sé  —  più  desiderabile  che  il  Paradiso  —  sia  perchè 
di  essa  avevano  grande  bisogno  i  veneziani  per  i  loro  com- 
merci :  i  principi  fanno  le  guerre  con  le  ricchezze  dei  sudditi, 
i  veneziani  usano  per  esse  i  proventi  dei  commerci  (2). 

Richiesti  delle  loro  intenzioni,  gli  oratori  sabaudi  parla- 
rono della  missione  loro  affidata  dal  Duca  per  agevolare  1'  ac- 
cordo fra  le  parti.  Senza  spogliare  i  due  nlarchesi  del  loro 
mandato  fiduciario,  intendevano  assisterli  e  lavorare  con  essi 
come  se  fosse  stata  cosa  del  loro  Principe.  Ma  il  Doge  si 
riservò  di  rispondere  dopo  avere  consultato  il  Senato  che  si 
radunò  in  quello  stesso  giorno. 

Il  giorno  prima  era  rientrato  in  Venezia  da  Treviso  Gian- 
giacomo  Paleologo  ;  recatosi  a  visitarlo,  gli  oratori  sabaudi  gli 
rimisero  lettere  jdi  Amedeo  Vili  e  lo  pregarono  di  voler  inter- 
porsi  presso  la  Signoria  j)erch'essi  potessero  adempiere  il  loro 
compito.  Alla  sua  raccomandazione  di  volersi  interessare  perchè 


«  stenduin  diete  Lige  quod  eum  penitebit,  nam  post  destructionem  ipsius  domini 
«  duci  Mediolani,  sequetur  illa  domini  nostri  ducis  et  tocius  nobilitatis,  includendo 
«  se  ipsum  dominum  Marchionem  et  omnes  alios  dominos  Italie,  maxime  dominos 
«  Mantue  et  Ferrarie  ». 

(1)  AST,  Registro  Bolomier,  fol.  69r  e  segg.  Correggi  in  Sanudo  (op.  cit.  col. 
1031)  la  data  dell'arrivo  degli  ambasciatori  a  Venezia. 

(2)  Ibidem:  « tempore  pacis  nobiles  et  cives  ipsius    Doraìnacionis  mer- 

«  chautur  et  de  suis  merchanciis  vivunt,  dum  autem  vivunt,  dum  autem  contingit 
«  ipsos  guerram  habere,  illam  faciunt  de  suis  propriis  denariis,  quod  non  faciunt 
«  Domini  thyrannici  qui  de  substancia  suorum  subditorum  guerram  substineut  ». 
Cfr.  per  conoscere  le  tendenze  politiche  veneziane  la  lettera  di  Marco  Dandolo 
a  Gaspare  Schlick  :  «  ....  huiusmodi  dominia  et  communitates  libere  semper  di- 
«  ligunt  et  appetunt  pacem  et  presertim  Dominatio  mea....  »  in  DRA,  X,  p.  317, 
n.   183. 
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egli  potesse  ricuperare  il  suo  Stato,  gli  oratori  sabaudi  rispo- 
sero avere  avuto  precisamente  in  proposito  dal  duca  istru- 
zioni per  regolarsi  nelle  trattative  di  pace.  La  sera  Pierre  de 
Menthon  ed  i  suoi  colleghi  furono  segretamente  visitati  all'al- 
bergo dai  due  consiglieri  monferrini  che  avevano  accompagnato 
il  maichese  nell'esilio,  Secondino  Natta  e  Bartolomeo  Sala  per 
cui  invito  il  mattino  seguente,  all'alba,  Pierre  de  Menthon  si 
recò  presso  il  Marchese  con  cui  ebbe  un  nuovo  segreto  colloquio 
di  cui  non  sapppiamo  nulla  :  è  probabile  che  il  Marchese,  par- 
lando di  motivi  che  spingevano  il  duca  a  favorire  la  pace,  si 
lamentasse  del  contegno  di  Amedeo  YIII  a  suo  riguardo  forse 
accusandolo  di  doppiezza.  Promise  però  di  adoprarsi  presso 
la  Signoria  perchè  acconsentisse  all'intervento  degli  oratori 
sabaudi  alle  trattative  di  Ferrara  ;  ma  sebbene  avvertisse 
poi  Pierre  de  Menthon  la  sera  di  quello  stesso  giorno  per 
mezzo  dei  suoi  due  consiglieri  che  aveva  esortato  la  Signoria  a 
voler  la  pace  e  che  sperava  di  avere  loro  ottenuto  quanto  desi- 
deravano, è  da  credere  invece  che  egli  temesse  assai  l'intervento 
sabaudo  nelle  trattative  di  Ferrara  sì  da  adoprarsi  in  senso  con- 
trario (1). 

Il  giorno  dopo,  14  novembre,  Francesco  Foscari  chiamò  a 
palazzo  gli  oratori  sabaudi  per  comunicare  loro  la  risposta  della 
Signoria.  La  richiesta  degli  inviati  di  Amedeo  YIII  aveva  im- 
barazzato assai  il  Senato.  Poche  settimane  prima  aveva  dovuto 
discutere  una  simile  offerta  di  Eugenio  IV  che  proponeva  o  la 
propria  mediazione  o  quella  di  suoi  inviati  (2).  Si  era  rifiutato 
l'offerta  per  motivi  plausibili,  come  la  possibilità  da  evitare  as- 
solutamente che  alle  trattative  intervenisse  Sigismondo  di  cui 
era  imminente  la  comparsa  a  Eoma  :  ora  era  difficile  trovare 
pretesti  per  rifiutare  cortesemente  l'off'erta  di  Amedeo  YIII  che 
era  ancora  ufficialmente  alleato  e  membro  della  Lega,  benché 
motivi  gravissimi  non  mancassero  :  l'offerta  sabauda  era  evi- 
dentemente fatta  per  favorire  il  Visconti  a  danno  della  Lega 
stessa. 

Si  decise  di  ringraziare  il  Duca  ed  i  suoi  inviati  del- 
l'offerta che  non  era  possibile  accettare.  La  pratica  della  pace 
era   stata    affidata  a  IS^iccolò   III    ed    a    Ludovico    di    Saluzzo, 


(1)  Ibidem,  fol.  71r. 

(2)  Senato,  Secreta,  reg.  XII,  fol.  129r;  vedi  in  DRA,  X,  p-  412. 

Arch.  Stor.  Lomh.,  Anno  XLV,  Fase.  II. 
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a  richiesta  del  duca  di  Milano  :  i  due  i)rincipi  si  diportavano 
nelle  trattative  «  notabilissime  ac  sapientissime  »  e  non  era 
né  ragionevole  né  onesto  —  anche  gli  oratori  sabaudi  dove- 
vano riconoscerlo  —  toglier  loro  questa  pratica  senza  alcun  mo- 
tivo. Se  però  essi  dicevano  di  voler  recarsi  a  Ferrara,  questo 
era  in  loro  arbitro  :  la  Signoria  era  convinta  che  le  trattative  e 
la  pace  se  ne  sarebbero  avvantaggiate,  poiché  essi  certamente 
non  avrebbero  potuto  fare  se  non  ciò  che  piacesse  alla  repub- 
blica e  si  convenisse  al  suo  onore.  Così  la  Signoria  si  disinte- 
ressava assolutamente  dell'intervento  sabaudo  (1). 

Le  molte  parole  gentili  sui  buoni  rapporti  fra  la  Eepubblica  ed 
AmedeoVIII,  con  cui  il  Doge  annunziò  loro  la  decisione  del  Senato 
non  potevano  nascondere  agli  oratori  sabaudi  il  rifiuto  reciso.  Inu- 
tilmente risposero  voler  recarsi  a  Ferrara  solo  se  l'onore  del 
loro  principe  fosse  stato  salvo  :  non  volevano  essi  affatto  to- 
gliere ai  due  Marchesi  l'incarico  delle  trattative  fra  le  due  parti, 
solo  desideravano  che  la  Signoria  annunciasse  ai  propri  rap- 
presentanti ed  a  Niccolò  III  lo  scopo  del  loro  viaggio,  che  cioè 
se  in  alcunché  avessero  potuto  giovare  nelle  ti*attative,  essi 
erano  pronti  a  dare  tutto  il  loro  aiuto  come  se  fosse  cosa  ri- 
guardante il  loro  Signore. 

Neanche  sotto  questa  forma  l'intervento  sabaudo  fu  accon- 
sentito :  dopo  essersi  consultato  con  i  senatori  che  lo  circonda- 
vano, rispose  Francesco  Foscari  che  ciò  non  avrebbe  potuto  avve- 
nire senza  offesa  all'onore  dei  due  marchesi  :  questi  erano  per- 
sonaggi di  tanto  senno  e  prudenza  che  avrebbero  saputo  ren- 
dere al  duca  di  Savoia  ed  ai  suoi  rappresentanti  il  dovuto  onore 
e,  come  già  avevano  loro  comunicato  lo  stato  delle  trattative, 
cosi  avrebbero  continuato  a  comportarsi  con  essi  saggiamente  (2). 

Inutilmente  Pierre  Marchand  e  Pierre  de  Menthon  propo- 
sero questo  o  quel  modo  per  ovviare  alla  difficoltà  :  nulla  pote- 
rono ottenere  e  dovettero  congedarsi  dopo  aver  annunciato  che 
si  sarebbero  recati  a  Ferrara  a  compiere  la  loro  missione  in  prò* 
della  pace,  purché  l'avessero  potuto  fare  salvando  l'onore  del 
loro  Signore   (3). 


(1)  Senato,  Secreta,  reg.  XII,  fui.  131  ;  un  emendamento  presentato  da  al- 
cuni senatori  ed  in  cui  si  diceva  :  a  noi  piace  che  essi  vadano  a  Ferrara  ecc. 
anziché  :  è  in  loro  arbitrio  ecc.  fu  respinto  ;  cfr.  AST,  Registro  Bolomier,  fol.  7lv. 

(2)  AST,  Registro  Bolomier,  loc.  cit. 

(3)  Vedi  ibidem^,  fol,  72v  e  segg.  la  lunga  relazione  inviata  dagli  oratori 
sabaudi  ad  Amedeo  dopo  il  loro  ritorno  a  Ferrara,  il  20  novembre  1432. 
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Prima  di  partire  da  Venezia  videro  ancora  il  Marchese  di 
Monferrato  che  si  mostrò  spiacente  del  rifiuto  della  Signoria  ; 
forse,  disse,  segretamente  farà  per  l'intervento  sabaudo  a  Fer- 
rara quel  che  non  ha  fatto  pubblicamente  ;  e  nuovamente  offrì 
il  suo  appoggio.  Gli  oratori  sabaudi  però  lo  ringraziarono  ben 
sapen(Jo  che  nulla  si  sarebbe  concluso  e  ripartirono  per  Fer- 
rara (1).  Giunti  il  17  novembre,  si  presentarono  nuovamente  a 
Mccolò  III  ed  a  Ludovico  dì  Saluzzo  ed  esposero  i  risultati  del 
loro  viaggio  a  Venezia  nella  forma  più  abile  possibile  ;  la  Si- 
gnoria aveva  accettato  l'invito  alla  pace  ed  annuiva  alle  ri- 
chieste presentate  circa  le  trattative  ;  aveva  lasciato  in  loro  fa- 
coltà di  recarsi  a  Ferrara  per  partecipare  alle  trattative  ;  1  due 
Marchesi  che  dirigevano  le  discussioni  erano  così  saggi  che  si 
sarebbero  comportati  con  gli  oratori  sabaudi  secondo  richiedeva 
l'onore  loro  e  del  loro  Signore.  Data  tale  risposta  della  Signoria, 
Pierre  Marchand  ed  i  suoi  colleghi  si  dicevano  pronti  ad  assi- 
stere i  Marchesi  nelle  trattative  come  ad  essi  sembrasse  da  farsi 
ed  a  loro  venisse  ordinato.  Gli  oratori  sabaudi  cercavano  così 
di  approfittare  dell'equivoca  risposta  del  Doge  e  di  presentarla 
come  loro  favorevole  e  speravano  di  riuscire  ad  ingannare  i  due 
Marchesi. 

La  Signoria  Veneziana,  pur  non  cercando  di  sventare  l'equi- 
voco apertamente  con  Pierre  de  Menthon  ed  i  suoi  colleghi, 
aveva  preso  però  i  provvedimenti  necessari  per  impedire  che 
a  Ferrara  si  facesse  qualsiasi  concessione  agli  oratori  sabaudi  : 
l'ambasciatore  veneto. Fantino  Michiel  aveva  ricevuti  ordini  pe- 
rentori di  opporsi  ai  loro  tentativi. 

Ed  anche  a  Ferrara  il  tentativo  di  Pierre  Marchand  fallì. 
Niccolò  III  e  Ludovico  di  Saluzzo,  consigliatisi  con  Lionello 
d'Este  presente  all'udienza  con  Uguccione  de'  Contrari  ed  altri, 
risposero  che  data  la  loro  riverenza  per  Amedeo  Vili  sarebbero 
stati  ben  lieti  di  accettare  il  consiglio  e  l'aiuto  de'  suoi  rap- 
X^resentanti,  non  solo  nelle  attuali  trattative,  ma  anche  in  tutte 
le  loro  faccende,  tuttavia  erano  dolenti  di  non  avere  facoltà  di 
ammetterli  alle  discussioni  se  non  vi  fosse  stato  l'ordine  esplicito 
delle  due  parti  o  dei  loro    rappresentanti  :    si    rivolgessero    gli 


(1)  Ibidem,  loc.  cit.  :  «  mes  en  son  confort  nous  ne  primraes  point  de  fon- 
«  dement  ne  bon  espoir  quar  a  ce  que  povons  comprendre  il  n'  a  pas  grand 
«  credit  envers  la  Segnorie  et  ylec  il  n'  est  pas  traité  corame  appartienchoit  a 
«  son  estat  et  selon  le  service  qu'ìl  a  fet  a  la  Segnorie  ». 
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oratori  sabaudi  ai  rappresentanti  del  Visconti  e  della  Lega.  Ob- 
biettarono  gli  inviati  di  Amedeo  Vili  che  dopo  di  aver  già  trat- 
tato la  questione  con  il  duca  di  Milano  e  con  il  doge  di  Ve- 
nezia non  era  decoroso  per  loro  rivolgersi  ora  ai  rappresentanti 
delle  parti  :  si  assumessero  i  Marchesi  questa  pratica.  Così  fu 
stabilito.  In  confidenza  però  il  Marchese  di  Ferrara  accompa- 
gnando fino  alle  scale  gli  ambasciatori  si  affrettò  ad  avvertire 
Pierre  Marchand  che  ancora  prima  del  loro  ritorno  da  Venezia 
l'ambasciatore  veneto  aveva  già  ricevuto  ordini  assoluti  in  senso 
contrario^,  sì  che  non  vi  era  nulla  a  sperare  e  concluse  il  Mar- 
chese col  dire  che  «  ipsa  comunitas  Venciarum  erat  mala  et 
«  irrita  comunitas  ». 

Ciò  non  ostante  si  continuò  ufficialmente  nella  pratica.  Nic- 
colò III  e  Ludovico  di  Saluzzo  chiesero  a  G-ian  Francesco  Gallina 
oratore  di  Milano  ed  a  Fantino  Michiel  e  Palla  Strozzi  se  accon- 
sentivano a  che  i  rappresentanti  di  Amedeo  Vili  avessero  parte 
alle  trattative  :  quegli  si  affrettò  ad  acconsentire,  questi  invece 
dichiararono  che  essi  avevano  incarico  di  trattare  con  gli  amba- 
sciatori di  Milano  solo  per  mezzo  dei  Marchesi  di  Ferrara  e  di 
Saluzzo  né  avevano  facoltà  di  decidere  altrimenti  ;  non  avevano 
nulla  in  contrario  psrò  che  e  l'ambasciatore  di  Milano  ed  i  due 
Marchesi  conferissero  sulle  trattative  con  gli  inviati  sabaudi. 

Avute  tali  risposte,  Pierre  Marchand  ribattè  che  essi  ave- 
vano ordine  dal  loro  Signore  di  non  partecipare  alle  trattative 
se  non  vi  fosse  stato  il  consenso  delle  due  parti;  quanto  accon- 
sentivano gli  oratori  della  Lega,  non  poteva  essere,  che  sa- 
rebbe parso  un  parteggiare  per  il  duca  di  Milano  (1).  Tuttavia 
essi  si  sarebbero  fermati  a  Ferrara  fino  alla  fine  delle  tratta- 
tive aspettando  istruzioni  del  loro  Signore:  se  i  Marchesi  aves- 
sero avuto  bisogno  della  loro  opera,  essi  ben  volontieri  si  sa- 
rebbero portati  in  favor  della  pace  (2).  I  Marchesi  li  ringrazia- 
rono dell'offerta  e  si  dissero  dolenti  di  non  avere  facoltà  per 
esaudire  la  loro  richiesta  :  promisero  però  di  tenerli  informati 
dello  svolgersi  delle  trattative. 

Lo  scacco  morale  per  il  duca  di  Savoia  non  avrebbe  potuto 
essere  piti  grave,  con  grande  soddisfazione  del  Visconti  che 
pensava  a  trarne    il  massimo    vantaggio.  Secondo   le  istruzioni 


(1)  Ibidem,  fol.  75v. 

(2)  Vedi  ibidem,  loc.  cit.,  una  lettera  degli  oratori  sabaudi  al  Marchese  di 
Monferrato,  del  23  novembre  1432. 
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di  Filippo  Maria^  Gian  Francesco  Gallina  fece  annunciare  ai 
rappresentanti  della  Lega  di  aver  ordine  di  nulla  conchiudere 
«  absque  presencia  et  auctoritate  »  degli  inviati  sabaudi  volendo 
che  assolutamente  non  fosse  leso  l'onore  di  Amedeo  Vili.  Il 
Visconti  mirava  a  far  considerare  il  duca  di  Savoia  come  d^ac- 
cordo  in  tutto  con  lui  (1). 

Più  tardi  il  Visconti  in  una  lettera  al  Gallina,  ma  destinata 
ad  essere  evidentemente  comunicata  agli  oratori  sabaudi,  si  do- 
leva del  rifiuto  dei  veneziani  ad  ammettere  alle  trattative  gli 
oratori  di  Amedeo  Vili.  «  Ci  duole,  diceva,  che  i  veneziani  così 
«  poco  curino  l'onore  di  un  tanto  principe,  sebbene,  data  la  loro 
«  solita  enorme  prepotenza,  non  ci  possiamo  stupire.  Credono 
«  infatti  di  poter  tutto  ordinare  a  loro  capriccio^  ma  1'  Onnipo- 
«  tente  provvederà  un  giorno  a  tanta  superbia.  Se  la  cosa  di- 
«  pendesse  da  noi,  vorremmo  che  non  solo  gli  oratori  sabaudi 
«  intervenissero  alle  trattative,  ma  che  in  esse  tutto  dispones- 
«  sero  a  loro  giudizio.  Non  possiamo  disporre  delle  vostre  e  delle 
«  cose  altrui  come  delle  nostre  ;  credevamo  tuttavia  che  dessi 
«  ambasciatori  così  disponessero  circa  tale  protervia  dei  vene- 
«  ziani  e  così  il  duca  di  Savoia  facesse  rispondere  alla  Lega  che 
«  comprendessero  che  era  a  lui  assai  molesta  l'offesa  fatta  al  suo 
«  onore  ed  alla  sua  dignità.  Così  i  veneziani  avrebbero  dovuto 
«  mutar  proposito....  »  (21  dicembre  1432)  (2). 

Pierre  Marchand  ed  i  suoi  colleghi  prudentemente  non  ac- 
cettarono mai  l' invito  insidioso  di  Filippo  Maria  ad  usare  con 
Venezia  un  tono  vivace  e  risentito  :  sentivano  a  che  voleva 
l'astuto  duca  trascinarli.  Tacquero^  e  si  accontentarono  di  rima- 
nere silenziosi  in  Ferrara  aspettando  nuove  istruzioni  da  Thonon. 
Tratto  tratto  dall'oratore  milanese  in  seguito  ai  replicati  ordini 
del  Visconti  o  da  Niccolò  III;,  venivano  messi  al  corrente  delle 
discussioni  :  gli  oratori  della  Lega  erano  irritati  di  questo  loro 
soggiorno  prolungato  di  cui  non  capivano  piìi  la  causa. 

La  comparsa  degli  oratori  sabaudi  a  Ferrara  non  era  stata 
già  senza  conseguenze.  Nonostante  le  minacce  di  Venezia  di 
rompere  le  trattative  se  il  Visconti  non  avesse  acconsentito  a 
tutte  le  richieste,  i  rappresentanti  della  Lega  non  si  mossero  da 
Ferrara:  Gian  Francesco  Gallina  dichiarava  che  il  suo  Signore 
non  avrebbe  ceduto  neppure  un  palmo    di  terreno  fra  l'Adda  e 


(1)  Reg.  cit.,  fol.  75v. 

(2)  Ibidem,  fol.  78v. 
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l'Oglio  :  per  il  Monferrato  voleva  escludere  dalla  restituzione 
Casale  e  le  terre  spettanti  giuridicamente  a  Genova. 

La  resistenza  del  Visconti  si  accrebbe  nel  novembre  sotto 
l' influsso  delle  notizie  di  guerra.  Già  quando  gli  ambasciatori 
sabaudi  erano  alla  fine  d'ottobre  di  passaggio  a  Milano^  riferendo 
ad  Amedeo  Vili  dell'irruzione  veneziana  in  Valtellina  avvenuta 
poco  prima,  dicevano  che  il  Visconti  vi  aveva  inviato  grandi 
forze  e  nutriva  ferma  speranza  di  respingere  i  nemici  (1).  Così 
Gian  Francesco  Gallina,  nel  trascinare  le  trattative  per  le  lunghe, 
calcolava  appunto  sopra  queste  probabilità  di  vittoria  :  Niccolò 
Piccinino  aveva  bloccato  le  forze  avversarie,  una  vittoria  avrebbe 
dato  mezzo  di  resistere  con  maggior  energia  alle  pressioni  degli 
oratori  veneziani  (2).  La  vittoria  attesa  non  mancò  :  il  19  no- 
vembre a  Delebio,  poco  lontano  dal  lago  di  Como,  il  Piccinino 
distruggeva  l'esercito  nemico,  facendo  prigioniero  lo  stesso  ca- 
pitano, Giorgio  Corner  (3).  Sul  Po  i  Veneziani  prendevano  la 
rivincita,  occupando  facilmente  Casalmaggiore  e  Brescello  ;  rien- 
travano al  nord  in  Valcamonica,  ma  falliva  il  tentativo  del  Gon- 
zaga di  varcare  l'Adda  (4). 

La  vittoria  del  Piccinino  non  potè  determinare  una  situazione 
nuova,  che  il  Visconti  continuava  a  trovarsi  alle  più  gravi  dif- 
ficoltà finanziarie  (5j,  tuttavia  non  mancò  d'influire  assai  su  Ve- 
nezia e  Firenze. 

Firenze,  al  solito,  sospirava  la  pace  :  Palla  di  Nofri  degli 
Strozzi,  oratore  a  Ferrara,  già  nel  settembre  aveva  avuto  ordine 
di  dichiarare  ai  veneziani  «  el  grande  bisogno  et  desidero  che 
«  ha  il  popolo  nostro  d'aver  pace  per  le  lunghe  afflictioni  et 
«  incomportabili  spese  della  guerra  »  (Gj  e  gli  oratori  sabaudi 
commentavano  che  quei  di  Firenze  «  ne  vouldroient  point  que 
«  la  Segnorie  s'  acreyssist  de  plus  qu'  elle  est  »  (7).  Adunque 
esaurimento  e  gelosia  di  Venezia.  Questa  del  resto  aveva  desi- 
derio vivo  di  pace:  Pierre  Marchand  segnalava  questo  desiderio, 


(1)  AST,  Sez.  Cam.,  Bcgistro  Bolomier^  fol.  75. 

(2)  Ibidem,  loc.  cit. 

(3)  Battistella,  op.  cit.,  p.  384.  Il  duca  di  Milano  si  affrettò  a  comunicare 
la  buona  notizia  ad  Amedeo  Vili  (TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  239). 

(4)  Ibidem,  loc.  cit. 

(5)  Vedi  le  istruzioni  all'oratore  fiorentino,  al  Papa,  Rodolfo  Peruzzi,  in  DRA, 
X,  p,  498,  n.  308  (29  novembre  1432). 

(6)  Pellborini,  op.  cit.,  p.  221,  n.   108. 

(7)  AST,  Sez.  Camer.,  Begìstro  Bolomieì\  fol.  74  e  segg. 
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non  solo  del  popolo,  ma  anche  di  una  parte  della  aristocrazia  ; 
più  che  la  conquista  di  Yalcamonica  ora  compiuta  dal  commis- 
sario Federico  Contarini,  aveva  fatto  impressione  la  perdita  di 
iilcLine  navi  affondate  o  prese  dai  Genovesi  (1).  L'  aristocrazia 
commerciale  veneziana  trascinata  non  sempre  volontariamente 
alla  guerra  di  conquista,  sentiva  ora  gravemente  la  scarsezza  di 
denaro  e  tutte  le  altre  conseguenze  di  tanti  anni  di  lotta  ed  è 
probabile  che  lo  stesso  doge  Francesco  Foscari  sentisse  il  mal- 
contento destato  dalla  sua  politica. 

Poco  dopo  la  metà  di  dicembre  si  incominciò  a  Ferrara  a 
stendere  un  abbozzo  di  trattato.  Yi  si  stabiliva  la  completa  re- 
stituzione del  Monferrato  al  Paleologo,,  compreso  Casale,  che  così 
avevano  deciso  i  due  Marchesi  al  cui  parere  si  era  in  fine  affidato 
il  Visconti  ;  si  riconosceva  la  piena  libertà  di  Lucca,  Siena,  del 
signor  di  Piombino  e  dei  Oampofregoso  alle  condizioni  già  offerte 
da  Filippo  Maria  ;  questi  avrebbe  abbandonato  ogni  possesso  in 
Toscana  e  Lunigiana,  conservando  però  Pontremoli  ;  fra  Siena 
e  Lucca  e  Firenze  sarebbe  avvenuta  la  restituzione  delle  terre 
occupate  ed  il  Visconti  avrebbe  pregato  di  acconsentire  a  tale 
restituzione  le  due  città  amiche  Siena  e  Lucca  (2). 

Il  Visconti  prometteva  di  non  occuparsi  delle  cose  di  Toscana 
se  non  nel  caso  che  i  Fiorentini  portasseso  offesa  alla  libertà  di 
Siena,  Lucca,  dei  Campofregoso  e  di  Piombino  ;  analogamente  i 
Fiorentini  non  sarebbero  intervenuti  in  Lombardia,  nei  possessi 
viscontei  ed  in  Genova. 

In  tal  modo  ci  si  avviava  al  ristabilimento  dello  statu  quo; 
ma  molti  punti  rimanevano  controversi  :  Venezia  se  aveva  ceduto 
in  parte  sul  Monferrato,  acconsentendo  che  il  Visconti  non  si 
impegnasse  per  la  restituzione  anche  a  nome  di  Amedeo  Vili 
<5ui  avrebbe  ora  dovuto  fare  una  semiìlice  preghiera,  non  cedeva 
ancora  per  le  terre  conquistate  fra  PAdda  e  1' Oglio  ;  Firenze 
pretendeva  che  il  Visconti  si  impegnasse  ad  obbligare  Siena  e 
Lucca  a  restituire  quanto  avevano  conquistato.  Naturalmente  il 
Visconti  diceva  di  non  potere  prendere  questo  impegno  non  es- 
sendo i  Senesi  e  Lucchesi  suoi  sudditi.  La  Lega  chiese  allora 
che  il  Visconti  desse  in  pegno  Pontremoli,  mentre  il  Visconti 
offriva  di  stare  all'arbitralo  del  duca  di  Savoia  e  dei  Marchesi  (3). 


(1)  Ibidem,  loc.  cit. 

(2)  Sanato,  Secreta,  r^g.  XII,  fol.   136r  (28  novembre  1432). 

(3)  ASr,  Registro  Bolomier,  fol.  78  e  segg. 
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A  più  riprese  gli  oratori  sabaudi  giudicarono  essere  le  trattative 
vicine  alla  rottura  :  il  15  dicembre  scrivendone  ad  Amedeo  YIII 
dicevano  che  il  Visconti  a  giudizio  degli  arbitri,  «  se  met  a  tonte 
«  chose  convenable  »  ;  però  nelle  discussioni,  «  rien  n'y  a  estó 
«  fet  pour  quoy  l'en  puisse  savoir  quelle  conclusion  prendra  le 
«  dit  traitié  »  (1). 

Appunto  in  una  di  queste  crisi  delle  trattative,  durante  un 
colloquio  dell'inviato  milanese  con  gli  oratori  sabaudi,  Pierre  de 
Menthon  espresse  l'opinione  che,  qualora  non  si  potesse  arrivare 
alla  pace  generale,  sarebbe  stato  opportuno  per  Filippo  Maria 
riconciliarsi  seriamente  con  il  Marchese  di  Monferrato,  anche  se 
avesse  dovuto  restituirgli  tutto  quanto  possedeva  nel  Marchesato. 
Non  era  questo  un  personale  parere  del  diplomatico  sabaudo  : 
ad  Amedeo  Vili  occorreva,  fallito  il  tentativo  dell'  accordo  di 
Ginevra,  cercar  di  ristabilir  in  tutti  i  modi  la  pace  fra  il  Visconti 
ed  il  Paleologo  (2).  Pierre  de  Menthon  tastava  il  terreno  per 
ogni  eventualità. 

Gian  Francesco  Gallina  ne  riferì  al  suo  Signore  e  poco  prima 
di  Natale,  il  22  dicembre,  trasmise  agli  oratori  sabaudi  i  ringra- 
ziamenti di  Filippo  Maria  per  il  loro  consiglio  ;  il  Visconti  era 
contento  che  iniziassero  in  questo  senso  trattative  col  Paleologo. 
Dopo  lunga  disamina  della  situazione  fu  deciso  che  Pierre  da 
Menthon  si  recasse  tosto  a  Venezia  per  parlarne  col  Marchese. 
Probabilmente  si  sperava  che  in  tale  circostanza  fosse  possibile 
qualche  scambio  di  vedute  con  la  Signoria  per  risolvere  la  ver- 
tenza. 

Giangiacomo  Paleologo  aveva  mostrato  di  accogliere  assai  vo- 
lentieri e  con  cortesie  gli  oratori  sabaudi  nel  loro  primo  soggiorno 
a  Venezia,  ma  erano  tutte  lustre.  E  se  ne  poterono  accorgere 
facilmente  anche  Pierre  Marchand  e  Pierre  de  Menthon  :  aven- 
dogli essi  annunciato  il  rifiuto  reciso  degli  oratori  della  Lega  a 
che  partecipassero  alle  trattative,  rispose  il  Paleologo  assai  fred- 
damente ;  un  suo  famigliare  essendosi  fermato  a  Ferrara  all'al- 
bergo dove  erano  gli  oratori  sabaudi,  si  affrettò,  appena  saputolo, 
a  recarsi  ad  albergare  altrove. 

Il  dì  di  Natale  Pierre  de  Menthon  giunse  a  Venezia  e  si 
affrettò  a  far  visita  al  Paleologo,  recandosi  quindi  con  lui  a 
San  Giorgio  alle  funzioni  religiose  ufficiali  alla  presenza  del  Doge. 


(1)  AST,  Begistro  Bolomier,  fol.  63. 

(2)  Ibidem,  fol.  79r. 


197 

Alle  richieste  del  Paleologo  sullo  stato  delle  trattative  di  Fer- 
rara, Pierre  de  Menthon  protestò  la  sua  perfetta  ignoranza  in 
proposito.  All'uscita  dalla  basilica,  Francesco  Foscari,  chiacchie- 
rando con  Pierre  de  Menthon  si  dimostrò  dolente  che  la  risposta 
della  Signoriil  riguardo  all'intervento  loro  alle  trattative  avesse 
provocato  non  poco  malcontento,  come  aveva  saputo  dal  Marchese; 
ben  conosceva  che  Amedeo  Vili  era  alleato  e  buon  amico  della 
Repubblica:  i  suoi  rappresentanti  avrebbero  avuto  certo  grande 
riguardo  agli  interessi  veneziani.  Disse  che  la  Signoria  non  aveva 
avuto  mai  intenzione  di  escluderli  dalle  trattative  e  congedando 
il  diplomatico  sabaudo  lo  pregò  di  fermarsi  in  Venezia;  gli  avrebbe 
trasmesso  notizie  per  mezzo  del  Marchese. 

Infatti  il  giorno  dopo  si  radunò  il  Senato  e  nella  seduta 
durata  tutto  il  giorno,  si  esaminò  di  nuovo  la  questione  degli 
ambasciatori  sabaudi.  Al  Marchese  fu  dato  ordine  di  trattenere 
Pierre  de  Menthon  ancora  fino  all'  indomani.  Le  lagnanze  degli 
inviati  di  Amedeo  Vili,  la  richiesta  fatta  per  mezzo  del  Mar- 
chese se  la  Signoria  nel  trattare  così  poco  onoratamente  il  loro 
Principe  fosse  mossa  dal  pensiero  di  qualche  offesa  ricevuta  da 
Amedeo  Vili  o  se  avesse  motivo  d'odio  contro  di  lui,  avevano 
fatto  impressione. 

Mentre  le  trattative  di  Ferrara  si  prolungavano  tanto,  al 
Senato  non  parve  prudente  irritare  il  duca  di  Savoia  e  dargli 
modo  di  giustificare  un  suo  atteggiamento  contrario  con  il  grave 
motivo  che  i  suoi  ambasciatori  erano  stati  respinti  dal  congresso 
della  pace. 

Probabilmente  per  mezzo  del  Paleologo  si  era  appreso  a  Ve- 
nezia che  Pierre  de  Menthon  e  Pierre  Marchand  avevano  decisa 
di  partire  e  già  avevano  scritto  ad  Amedeo  Vili  che,  dati  i  modi 
usati  verso  di  loro  dagli  oratori  della  Lega,  un  ulteriore  loro 
soggiorno  a  Ferrara  non  si  confaceva  all'onore  proprio  e  suo  : 
attendevano  soltanto  sue  istruzioni  per  tornare  in  Patria  (1). 

A  calmare  l'irritazione  di  Amedeo  Vili,  esaminato  lo  stato 
delle  trattative  e  visto  che  oramai,  riuscissero  o  no,  le  trattative 
erano  a  tal  punto  che  l'intervento  sabaudo  poco  oramai  poteva 
influire  prò  o  contro  gli  interessi  veneziani,  il  Senato  decise  che  si 
rispondesse  a  Pierre  de  Menthon  avere  sempre  la  Signoria  avuto 
in  conto  di  caro  fratello  il  duca  di  Savoia;  non  avere  essa  mai 
impedito  l'intervento  de'  suoi  oratori  alle  trattative,  anzi  averlo 
desiderato,  ben  sapendo  che  gli  affari  della  Repubblica  sarebbero 


(1)  AST,  Registro  Bolomier,  fol.  78v. 
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proceduti  ottiuiainente,  con  l' intervento  dei  rappresentanti  di 
Amedeo  Vili;  non  potevano  onorevolmente  sottrarre  ai  Mar- 
chesi di  Este  e  di  Sai  uzzo  la  pratica  loro  data  e  neppure  «lar 
loro  compagni  nelle  trattative,  se  non  in  quanto  piacesse  ai  due 
Marchesi  ed  all'oratore  di  Firenze,  ed  in  tal  senso  avevano  de- 
liberato di  scrivere  al  loro  oratore  a  Ferrara  (1). 

Protestò  Pierre  de  Menthon  ch'essi  in  verità  non  eransi  la- 
gnati del  contegno  della  Signoria  :  piuttosto  avevano  detto  di 
essere  stati  esclusi  dalle  trattative,  considerando  che  il  loro  Si- 
gnore li  aveva  inviati  spontaneamente  ad  invitare  le  parti  a<i  un 
accordo  ed  a  lavorare  per  ristabilire  la  pace.  Poi  con  la  risposta 
di  Francesco  Foscari  ritornò  a  Ferrara  il  29  dicembre,  appunto 
mentre  ritornava  da  Thonon  un  corriere  ducale  con  lettere  di 
Amedeo  YIII  in  risposta  alla  loro  lettera  del  20  novembre  in 
cui  chiedevano  istruzioni  (2).  Probabilmente  il  duca  dava  ordine 
di  restare  a  Ferrara  solo  fino  a  che  lo  permettesse  il  suo  onore. 
Date  le  concessioni  ora  fatte  da  Venezia^  si  discusse  sul  da  farsi 
tutta  la  notte  e  dopo  avere  avuto  un  colloquio  con  l'oratore 
milanese  riguardo  alle  trattative  con  il  Paleologo,  Pierre  de 
Menthon  si  recò  dal  Marchese  di  Saluzzo  per  tastar  terreno  :  e 
realmente  in  confidenza  questi  gli  annunciò  che  già  a  Fantino 
Michiel  era  stata  comunicata  dalla  Signoria  la  deliberazione  presa 
dal  Senato  il  26  dicembre  :  i  due  Marchesi  e  le  parti  avevano 
dichiarato  d'essere  lieti  dell'intervento  sabaudo. 

Ma  quando  poche  ore  dopo  venne  un  segretario  di  Niccolò 
III  a  dare  comunicazione  ufficiale  della  decisione  della  Signoria, 
invitandoli  a  tenersi  pronti  per  la  partecipazione  alle  trattative, 
gli  oratori  sabaudi  si  accorsero  che  la  cosa  era  ben  diversa  da 
quanto  essi  credevano.  A  Venezia  Pierre  de  Menthon  aveva  in- 
teso che  la  Signoria  acconsentiva  al  loro  intervento  purché  ac- 
consentissero i  due  Marchesi,  qui  ora  si  diceva  che  la  Signoria 
aveva  deliberato  fosse  in  facoltà  ai  due  Marchesi  di  invitare  o 
no  i  rappresentanti  di  Amedeo  Vili.  Di  modo  che  rispuntò  la 
questione  se  l'onore  del  duca  era  salvo  e  dovettero  conchiudere 
negativamente,  in  quanto  l'autorizzazione  data  della  Signoria 
era  data  solo  a  patto  che  l'avessero  voluto  i  due  Marchesi,  inoltre 
di  questi  sarebbero  stati  non  colleghi,  ma  solo  consiglieri,  il  che 
non  era  onorevole  ne  per  essi  ne  per  il  loro  Signore. 


(1)  Senato,  Secreta,    reg.  X[I,    fol.  I45v    (26    dicembre  1432);    vedi    pure 
AST,  Registro  Bolomier^  fol.  79  e  segg. 

(2)  Reg.  cit.,  fol.  79  e  segg. 
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Immediatamente  Pierre  de  Menthon  si  recò  dal  Marchese  di 
Saluzzo  ed  espostagli  la  questione,  gli  intimò  di  pronunciarsi, 
quale  vassallo  del  duca  di  Savoia,  se  Ponore  del  suo  Signore 
era  o  no  conserv^ato.  Ludovico  di  Saluzzo  pur  protestando  di 
essere  ignaro  di  quel  che  il  segretario  di  Mccolò  III  aveva  loro 
comunicato  e  dichiarando  ch'essi  non  potevano  in  tal  cosa  far 
altro  che  non  tosse  il  seguire  i  voleri  di  Venezia,  dovette  am- 
mettere che  l'onore  di  Amedeo  YIII  era  leso  :  «  bene  percipie- 
«  bat  honorem  domini  nostri  non  esse  conservatum  in  modo 
«  deliberato  per  dictam  dominationem  ».  Pierre  de  Menthon 
dichiarò  allora  che  in  tali  circostanze  non  avrebbero  partecipato 
alle  trattative  e  che  avrebbero  senz'altro  abbandonato  Fer- 
rara. Un  ultimo  abboccamento  ebbero  gli  oratori  sabaudi  il  giorno 
dopo,  31  dicembre,  con  Kiccolò  III  e  Ludovico  di  Saluzzo  per 
spiegare  i  motivi  che  impedivano  loro  di  accettare  la  conces- 
sione della  Signoria.  Nuovamente  protestarono  i  due  Marchesi 
che  la  responsabilità  dell'accaduto  era  della  Signoria  e  che  in 
ogni  caso  essi  li  avrebbero  considerato  non  come  consiglieri  ma 
come  veri  colleghi,  anzi  piti  autorevoli,  però  dovettero  riconoscere 
l'importanza  che  per  gli  oratori  sabaudi  aveva  la  questione  del- 
l'onore del  loro  Signore,  pur  cercando  timidamente  di  dire  che 
forse  per  ristabilire  la  pace  si  poteva  passar  sopra  a  queste 
cose  di  minore  importanza;  del  resto  in  cosa  che  riguardava 
l'onore  del  loro  Signore,  decidessero  essi  :  data  la  loro  mente  e 
saggezza  ben  avrebbero  saputo  scegliere  il  partito  migliore. 

La  partita  era  dunque  completamente  perduta:  la  Signoria 
veneta  aveva  abilmente  battuto  il  duca  di  Savoia.  Per  quanto 
abili  fossero  stati,  Pierre  Marchand  e  Pierre  de  Menthon  non 
erano  riusciti  nel  loro  intento  :  la  questione  dell'onore  su  cui  si 
era  astutamente  contato  e  giocato  tutta  la  partita  da  ambo  le 
parti,  era  stata  decisiva.  Gli  oratori  sabaudi  non  abbandonarono 
però  immediatamente  Ferrara  ;  l'arrivo  di  un  corriere  da  Thonon 
con  lettere  del  duca,  obbligò  Pierre  de  Menthon  a  ritornare  a 
Venezia  con  Guy  Coulomb  per  conferire  con  Giangiacomo  Pa- 
leologo  (1).  Era  un  nuovo  tentativo  di  Amedeo  Vili  per  im- 
porsi al  Marchese:  col  pretesto  delle  ostilità  che  continuavano 
nel  Monferrato,  sotto  specie  di  offrire  ospitalità  alla  Marchesa, 
Giovanna    di    Savoia,    mirava    ad    avere   come    pegno    prezioso 


(1)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.   242vr. 
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presso  di  se  la  famiglia  marchionale  (1).  Prima  di  rispondere,  il 
Paleologo  Si  rivolse  per  consiglio  alla  Signoria,  che  si  affrettò 
a  sventare  le  mene  degli  oratori  sabaudi.  Si  avvertì  Pierre  de 
Menthon  che  la  Repubblica  era  dolente  di  quanto  aveva  detto  il 
Marchese  sulle  istruzioni  del  duca  :  considerati  i  suoi  buoni  rap- 
porti con  la  Signoria  e  la  parentela  col  Paleologo,  si  invitava  il 
duca  a  non  fare  molestie  ed  innovazioni  dannose  al  Marchese. 
Insieme  si  decise  di  scrivere  ad  Amedeo  Vili,  sia  per  spiegare 
il  contegno  della  Signoria  ed  impedire  che  gli  inviati  ducali 
riferissero  cose  non  vere,  sia  per  invitarlo  a  favorire  il  Mar- 
chese (2). 

Secondo  i  consigli  della  Signoria,  rispose  il  Paleologo  rin- 
graziando il  duca  di  Savoia  delle  sue  offerte  che  mostravano  il 
suo  affetto  ed  il  suo  amore  verso  di  lui  e  della  sua  famiglia  ;  vo- 
leva però  che  la  Marchesa  si  fermasse  a  Ohivasso  sia  per  non 
causare  disturbo  e  spese  al  duca,  sia  per  Petà  dei  figli  minori  ; 
non  credeva  del  resto  che  la  permanenza  della  Marchesa  a  Ohi- 
vasso potesse  essere  causa  di  inconvenienti.  Compresero  certo 
Pierre  de  Menthon  e  Guy  Coulomb  il  perchè  del  rifiuto  e  tosto 
raggiunto  a  Ferrara  Pierre  Marchand,  ripresero  la  via  del  ri- 
torno :  il  12  gennaio  già  erano  a  Parma  e,  dopo  aver  visitato  il 
Visconti,  il  20  traversavano  il  Ticino  a  Buffalora,  rientrando  a 
Thonon  il  1  febbraio  (3). 

Se  la  battaglia  era  perduta,  si  doveva  pensare  ora  alla  ri- 
vincita. Certo,  Amedeo  Vili  non  pensò  a  punire  i  suoi  amba- 
sciatori che  avevano  usato  tutte  le  arti  per  riuscire  nell'intento  : 
si  ebbero  essi  120  ducati  d'oro  in  dono  cadauno  (4). 

Riferirono  sul  loro  viaggio  i  tre  ambasciatori  nel  Consiglio 
ducale  del  6  febbraio  :  si  discusse  sul  da  farsi  quello  ed  il  giorno 
successivo  (5).  Qual  contegno  era  a  tenere  verso  Venezia  ?  Si 
doveva  protestare  solennemente?  Si  giudicò  per  ora  prudente 
tacere  ed  aspettare  :  non  si  era  a  Venezia  detto  che  presto  sa- 
rebbero stati  inviati  ambasciatori  al  duca  ?  Si  aspettasse  la  loro 
venuta.  Frattanto,  poiché  a  giorni  l'araldo  Savoye  doveva  partire 
per  Venezia,  incaricato  di  preparare  le  navi  che  dovevano  tras- 


(1)  AST,  Registro  Bolomier,  fol.  63. 

(2)  Senato,  Secreta,  reg.  XII,  fol.  147r  (5  gennaio  1433). 

(3)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  303 v. 

(4)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  379. 

(5)  Registro  Bolomier,  fol.  81. 
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portare  a  Cipro  gli  ambasciatori  sabaudi  inviati  a  prendere  la 
sposa  del  Principe  di  Piemonte^  fu  deciso  che  Faraldo  stesso 
dovesse  recitare  alla  Signoria  una  formola  di  ringraziamento  per 
i  complimenti  inviati  al  duca,  in  cui  si  sentisse  sordamente  che 
Amedeo  Vili,  come  già  avevano  detto  al  doge  i  suoi  ambascia- 
tori, sarebbe  stato  contento  di  venire  compreso  nella  pace  come 
membro  della  Lega  fi). 

Incomincia  ora  per  la  diplomazia  sabauda  un  periodo  di  at- 
tesa :  si  aspetta  l'esito  delle  trattative  di  Ferrara.  Sebbene  a 
Tlionon  si  nutrano  dabbi  sulFeventualità  della  pace,  pure  questa 
non  può  mancare.  Filippo  Maria  nonostante  la  vittoria  di  Delebio 
non  poteva  illudersi  di  poter  riprendere  vittoriosamente  l'offen- 
siva :  mancava  di  uomini  e  di  denaro.  Inoltre  i  suoi  rapporti 
con  Sigismondo  stavano  per  rompersi  definitivamente,  per  colpa 
d'ambo  le  parti  (2j. 

II  viaggio  fatto  nel  novembre  dal  conte  Mako  di  Thalloczy 
a  Milano,  senza  poter  affatto  vedere  il  duca,  fu  decisivo.  Ancora 
una  volta  si  rifiutò  Filippo  Maria  di  versare  al  Ee  le  somme 
mensili  cui  si  era  obbligato,  protestando  che  le  sue  condizioni  mi- 
litari e  finanziarie  non  glielo  permettevano:  si  rammaricò  viva- 
mente d'essere  stato  lasciato  da  Sigismondo  senza  i  promessi  aiuti 
degli  Svizzeri  e  degli  Ungheresi,  di  modo  che  aveva  dovuto  subire 
gli  scacchi  dell'agosto  (3).Matko  di  Talloczy  era  in  via  di  ritornare 
in  Ungheria  per  raccogliere  un  esercito  e  condurlo  nel  Friuli  : 
ma  il  Visconti  credeva  assai  poco  a  questa  spedizione  ungherese, 
essendo  probabilmente  al  corrente  delle  trattative  che  il  Can- 
celliere del  Re,  Gaspare  Schlik,  aveva  ripreso  a  Roma  proprio 
allora  con  Andrea  Donato,  oratore  della  Signoria  veneta  presso 
il  Pontefice  (4).  Coli' iniziarsi  del  1433  cessano,  pare,  completa- 
mente le  buone  relazioni  dirette  di  Filippo  Maria  col  Ee  dei 
Romani  :  ma  oramai  la  diplomazia  viscontea  ha  rinunciato  alla 
politica  seguita  negli  anni  precedenti  e  mira  a  ristabilire  la  pace 
con  Venezia,  assicurandosi  con  nuovi  accordi  con  Savoia.  Certo, 
non  per  questo  le  trattative  di  Ferrara  procedettero  piti  facil- 
mente :  dopo  gli  accordi  per  la  Toscana,  dopo  il  consenso  per 
il  ristabilimento  dello  statu  quo  in  Lombardia,  risorse  la  que- 
stione del  Monferrato.  Filippo  Maria  nel  gennaio  ritornò  a  fare 


(1)  Protocolli  Bolomier,  reg.  LXXVI,  fol.   149v. 

(2)  DRA,  X,  p.  n.  499,  303. 

(3)  Ibidem,  p.  639,  u.  369  (24  norembre   1432) 

(4)  Ibidem,  p.  608. 
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difficoltà  circa  la  restituzione:  acconsentiva  a  restituire  Casale, 
ma  voleva  conservare  Capriata,  Castelletto,  Vallombrosa,  Spineto 
e  Ponzono  come  appartenenti  al  territorio  di  Genova  (Ij.  Venezia 
d'altrji  parte  desiderava  che  il  duca  si  obbligasse  alla  restituzione 
non  solo  per  se,  ma  anche  per  il  duca  di  Savoia,  terminando  però 
con  l'accettare  che  Filippo  Maria  non  fosse  tenuto  a  far  restituire 
al  Paleologo  quanto  occupava  Amedeo  Vili,  ma  dovesse  solo 
pregarlo  ed  intercedere  «  omni  possibili  prece  et  affectione  » 
perchè  facesse  «  libere  »  tale  restituzione.  Il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, ben  inteso,  sarebbe  rimasto  collegato  della  Lega,  e  per 
nessuna  ragione  obbligato  al  Visconti  {2), 

La  stanchezza  era  generale  :  anche  Filippo  Maria  finì  per 
piegarsi,  dopo  avere  chiesto  questo  e  quello,  sperando  non  tanto 
nelle  proprie  forze,  quanto  nella  stanchezza  e  nel  desiderio  di 
finire  degli  avversari. 

E  la  pace  finalmente  venne  :  fu  firmato  il  trattato  il  26  aprile, 
con  l'obbligo  di  chiudere  le  ostilità  entro  sei  giorni  in  Lombardia, 
entro  dieci  in  Monferrato  e  dodici  in  Toscana.  La  pace  doveva 
essere  proclamata  entro  il  20  maggio,  ratificata  entro  venti  giorni. 

Dovunque  l'annuncio  fu  accolto  con  sollievo  dalle  esauste 
popolazioni;  ma  sarebbe  questa  nuova  pace  durata  a  lungo?  (3), 

CAPITOLO  III. 
La  rottura  fra  il  daca  di  Savoia  e  Venezia. 

Permanevano  infatti  i  germi  di  nuove  lotte.  Se  Firenze  era 
ormai  soddisfatta  di  avere  respinto  oltre  Appennino  il  pericolo 
di  una  conquista  viscontea,  nonostante  il  bisogno  di  riposo,  Ve- 
nezia non  poteva  essere  paga.  Combattendo  contro  Filippo  Maria 
aveva  scoperto  in  sé  delle  importanti  tendenze  egemoniche  tanto 
pili  gravi  quanto  piti  apparivano  evidenti  le  crepe  nell'  edificio 
politico  visconteo.  Come  era  successo  a  Giangaleazzo  fermato  a 
tratto  a  tratto  nelle  sue  conquiste  dalla  mancanza  di  denaro, 
così  avviene  per  Filippo  Maria  (4)  :    la  guerra  isola  economica- 


(1)  Senato,   Secreta,  reg.  XII,  fol.  155r  (30  gennaio  1438). 

(2)  Ibidem,  rag.  XII.  fol.  148r  (10  gennaio)  e  fol.  167r  (9  marzo). 

(3)  Vedi  il  trattato  in  Lììnig,  Codex  Italie»  diplom.,  IV,  col.  1709  e  segg. 
e  Predelli,  I  libri  commemoriali  della  Bepubhlica  di   Venezia,  IV,  p.  174. 

(4)  Marin  Sanudo,  op.  cit.,  in  Muratori,  RIS,  XXII,  col.  995. 
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mente  il  ducato  di  Milano  ed  annulla  automaticamente  le  sue 
fonti  di  ricchezze  :  Venezia  invece  trae  dal  mare  inesauribili 
energie.  Signora  di  Brescia  e  di  Bergamo,  domina  tutta  la  valle 
padana  :  il  Signore  di  Mantova  è  il  Capitan  Generale  della  Re- 
pubblica e  come  tale  rientra  nella  giurisdizidlie  dei  tribunali  di 
San  Marco;  il  marchese  d'Este  dice  malvagia  la  Repubblica  ve- 
neta, ma  non  sfugge  al  suo  influsso  ;  in  Monferrato  le  forze 
del  Marchese  sono  agli  ordini  di  un  Commissario  veneto  e  lo 
stesso  Marchese  vive  sussidiato  dalla  Signoria.  Solo  dalle  valli 
delle  alpi  occidentali  si  fa  innanzi  un  nuovo  rivale  :  il  duca  di 
Savoia  da  Vercelli  tende  al  Ticino  e  minaccia  di  contrastare  a 
Venezia  la  successione  viscontea  (1).  Non  sarebbe  certo  interesse 
dalla  Repubblica  permettere  un  troppo  grande  incremento  della 
potenza  sabauda  :  la  prima  guerra  della  Lega  contro  il  Visconti 
ha  dato  al  duca  il  possesso  di  Vercelli  senza  spesa  alcuna  :  i 
patti  segreti  stipulati  a  Thonon  col  marchese  assicurano  al  duca, 
se  tradotti  in  atto,  una  posizione  predominante  nel  Monferrato  ; 
ora  Venezia  vuole  impedire  che  dalla  seconda  guerra  Amedeo  Vili 
abbia  ad  acquistare  parte  del  Marchesato.  Così  per  due  anni  la 
Signoria  lotta  ad  armi  cortesi  con  Amedeo  Vili  per  strappargli 
la  preziosa  preda  ed  aiutare  il  Paleologo  a  sfuggire  all'  esecu- 
zione pericolosa  del  trattato  di  Thonon. 

i!^on  era  facile,  che  le  astuzie  voi  [une  del  duca  di  Savoia 
erano  molte.  Pierre  de  Menthon  e  Pierre  de  March  and  durante 
i  loro  soggiorni  a  Venezia  avevano  avuto  modo  di  discorrere  a 
lungo  sulla  questione  del  Marchesato  con  il  doge  e  col  Paleologo 
stesso.  Della  pace  di  Ginevra  piìi  non  si  parlò  :  Amedeo  Vili 
intendeva  eseguire  gli  obblighi  assunti  col  trattato  segreto  di 
Thonon,  semplicemente  col  favorire  il  ristabilimento  della  pace 
generale.  Riguardo  alla  proposta  di  un  trattato  speciale  fra  il 
marchese  ed  il  duca  di  Milano,  qualora  la  pace  non  fosse  stata 
conclusa,  Pierre  de  Menthon  portò  a  Thonon  un  memoriale  del 
Marchese  ;  nel  novembre  com[)arve  a  Thonon,  secondo  le  pro- 
messe, Secondino  Natta,  non  sappiamo  perchè  (2)  :  ora,  nel  Con- 
siglio ducale  del  7  febbraio  si  decise  di  aspettare  il  promesso 
inviato  del  marchese  :  per  il  resto  si  sarebbe  visto  se  «  facta 
consonent  verbis  »  (3).  Probabilmente  il  Paleologo  aveva,  per 
riavere  il  suo  Stato,  fatto  le  maggiori  promesse. 


(2)  V^edi  il  mio  studio  citato  sopra  a  p.  157. 

(3)  AST,  Monferrato,  mazzo  XII. 

(4)  Registro  Bolomier,  fol.  8 Ir. 
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Nel  Monferrato  non  erano  avvenute  nel  frattempo  grandi 
novità.  Ristabilitasi  una  certa  calma,  il  Capitan  generale  Otto 
nino  di  Lavigny  aveva  potuto  nel  novembre  recarsi  a  Thonou  a 
riferire  personalmente  al  duca  sulle  condizioni  del  territorio  oc- 
cupato :  di  ritorno  aveva  a  Pontestura  presieduto  insieme  a  Jean 
de  Gingins  una  nuova  assemblea  dei  rappresentanti  delle  comu- 
nità del  Monferrato,  cui  si  chiedev'a  un  nuovo  sussidio,  poiché 
durante  l'anno  si  erano  spesi  per  la  difesa  del  territorio  occupato 
da  Savoia  ben  20  mila  ducati  (1).  Il  malcontento  fu  radicalmente 
curato  facendo  prendere  ostaggi  in  ogni  comune  otto  uomini  (2), 
mentre  si  stabilivano  nuove  misure  militari  (3). 

ISTonostante  le  trattative  di  Ferrara,  le  genti  viscontee  con- 
tinuavano, al  pari  di  quelle  marchionali,  nelle  ostilità  e  fra  le 
due  parti  si  interponevano  alle  volte  gli  ufficiali  sabaudi  :  prin- 
cipale fatto  è  la  ripresa  di  Tignale  per  opera  dei  viscontei  nel 
marzo  1433  (4).  A  Chivasso  soggiornava  la  famiglia  del  Marchese  : 
anche  dopo  il  ritorno  del  figlio  primogenito  da  Thonou,  gli  uffi- 
ciali sabaudi  continuarono  a  rivolgersi  per  ogni  cosa  alla  Mar- 
chesa. I  rapporti  erano  poco  cordiali,  che  l'autorità  di  Giovanna 
di  Savoia  e  del  figlio,  Giovanni  ^^aleologo,  non  era  riconosciuta 
dagli  agenti  del  duca  di  Savoia.  Nacquero  dei  dissensi,  ad  esem- 
pio, per  i  registri  dell'amministrazione  finanziaria  del  Marchesato 
che  la  Marchesa  si  rifiutò  di  consegnare  agli  ufficiali  sabaudi  (5). 
Del  trattamento  fattogli,  Giovanni  Paleologo  scrisse  al  padre  a 
Venezia  :  il  Senato,  dichiarandosi  spiacente  delle  notizie,  ordinò 
al  suo  Commissario  presso  la  Marchesa,  Orsatto  Giustiniani,  di 
tenere  sempre  al  servizio  della  Signoria  ancora  i^er  sei  mesi 
400  cavalli  e  400  fanti  (6).  Inoltre  si  stabilì  che  se  fosse  neces- 


(1)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  348  e  segg.;  vedi  pure  un  fascicolo  di  atti  ri- 
guardanti queste  trattative  iu  AST,  3Ionferrato,  mazzo  XII. 

(2)  TGS,  reg.   LXXIX,   fol.   349v. 

(3)  Ibidem,    fol.  362v. 

(4)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  350.  Documento  notevole  degno  d'essere  ricor- 
dato è  la  condanna  a  morte  emanata  da  Bartolomeo  Caccia  vicario  e  commis- 
sario del  duca  di  Milano  contro  Costanzo  Federico  Porro,  conte  di  PoUenzo 
come  «  publicum  proditorem  et  ribellem  »  per  essersi  l'anno  precedente  accordato 
col  Paleologo  (Milano,  22  dicembre  1432).  Vedi  la  sentenza  iu  AST,  S-'z.  Cam., 
Carte  Roniagnano  PoUenzo,   categ.   II,  mazzo   1,  n.   26. 

(5)  TGS,  reg.  LXXVII,  fol.  272  ;  LXXIX,  fol.  353  ;  LXXVII,  fol.  283v  ; 
per  queste  questioni,  fu  nel  febbraio  a  Chivasso  a  nome  del  duca  Jean  de  Compey 
(Ibidem,  reg.  LXXVIII.  fol.  172v). 

(6)  Senato,  Secreta^  reg.  XIL,  fol.  158v  (10  febbraio  1433). 
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sario  per  sedare  le  discordie  fra  Amedeo  Vili  ed  il  Paleologo, 
si  ordinasse  al  Griustiniani  di  recarsi  a  trattare  col  duca  di 
Savoia.  Nel  suo  zelo,  il  governatore  sabaudo  avrebbe  voluto  eli- 
minare ogni  ricordo  della  dominazione  marchionale  :  nei  castelli 
si  stabiliscono  ufficiali  ducali  e  si  denuncia  nel  maggio  al  Con- 
siglio ducale  di  Torino  che  Griovanni  Paleologo  ha  ordinato  pro- 
cessioni e  fuochi  di  gioia  per  la  firma  della  pace  di  Ferrara  : 
che  si  deve  fare?  (1). 

Mentre  Amedeo  Vili  avrebbe  voluto  continuare  a  discutere 
con  il  Marchese,  questi  incaricò  delle  trattative  la  Signoria,  che 
come  già  sapesse  che  Filippo  Maria  pur  restituendo  agli  ufficiali 
monferrini  gran  parte  delle  terre  da  lui  occupate  nel  Monferrato, 
aveva  ad  Amedeo  YIII  fatto  un  freddo  invito  a  sgombrare  quel 
<jhe  egli  occupava^  naturalmento  con  nessun  risultato,  sì  che  la 
clausola  del  trattato  si  mostrava  di  nessuna  efficacia  (2),  deli- 
berò di  intervenire  direttamente  presso  il  duca  di  Savoia  con 
energia  (3).  Il  13  maggio  stabili  di  inviare  a  Thonon  Ambrogio 
Badoer. 

Il  trattato  di  Ferrara  del  26  aprile  stabiliva  che  le  due  parti 
belligeranti  entro  due  mesi  rassegnassero  agli  arbitri  Pelenco  dei 
loro  alleati,  protetti  ed  amici,  i  quali  dovevano  poi,  per  godere 
i  vantaggi  della  pace,  anch'  essi  ratificarla  nel  termine  di  altri 
due  mesi  (4). 

Poiché  il  trattato  d'alleanza  del  1426  non  era  mai  stato  de- 
nunciato, Amedeo  YIII  poteva  ancora  a  rigore  chiedere  d'essere 
annoverato  fra  gli  alleati  di  Venezia  ed  aderire  in  tale  qualità 
alla  pace.  Di  questo  già  si  erano  occupati  a  Venezia  Pierre  de 
Menthon,  Pierre  Marchand  e  Guy  Coulomb.  Avrebbe  acconsen- 
tito la  Signoria  ?  G-li  oratori  sabaudi  esprimendo  questo  desiderio 
del  duca  per  influire  sulla  Signoria,  accennarono  anche  che  essi 
credevano  «  quod  contentus  erit  restituere  etiam  dicto  Marchioni 
«  loca  sua  que  tenet  »  (5).  Era  una  frase  assai  vaga,  un'  idea 
lanciata  così  come  un'  opinione  personale  e  che  doveva  servire 
a  strappare  alla  Signoria  una  promessa.  Ma  non  vi  riuscirono  : 


(1)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  350v. 

(2)  AST,   Milanese,  II,  fol.  174. 

(3)  Senato,  Secreta,  reg.  12,  fol.  177r  (13  maggio  1433). 

(4)  LùNio,  Oodex  Italice  diplom.^  IV,  col.  1724  e  sog. 

(5)  Senato,  Secreta,  reg.  XII,  foL  136r  (26  novembre  1432). 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLV,  Fase.  II.  14 
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il  Senato  astutamente  non  si  accontentò  di  quello  che  poteva 
essere  l'opinione  degli  oratori  sabaudi  e  volle  stabilire  un  rap- 
porto fra  ^intervento  alle  pace  e  la  restituzione  del  Monferrato  ; 
e  tosto  fece  scrivere  in  questo  senso  all'oratore  a  Ferrara  perchè 
i  due  Marchesi  provvedessero  a  ciò  (1).  Non  era  facile  risolvere 
la  questione  :  il  Senato  voleva  senz'altro  che  nel  trattato  si  in- 
serisse una  clausola  concedente  ad  Amedeo  Vili  l'adesione  alla 
pace  a  patto  di  restituire  il  Monferrato  al  legittimo  signore,  re- 
stituzione che  avrebbe  dovuto  avvenire  senza  condizioni  ed  ob- 
blighi, sì  che  il  Marchese  fosse  stato  legato  da  impegni  solo  verso 
la  Lega.  Non  sappiamo  il  motivo  per  cui  tale  progetto  fu  scar- 
tato :  piti  che  l'opposizione  dell'oratore  visconteo  che  doveva 
vedere  la  cosa  assai  favorevolmente,  dovette  influire  il  pensiero 
che  la  cosa  si  sarebbe  risolta  pel  duca  di  Savoia  in  una  grave 
umiliazione,  sì  che  avrebbe  avuto  quasi  il  diritto  di  reagire  vi- 
vacemente e  nulla  si  sarebbe  ottenuto. 

Appunto  per  non  urtare  maggiormente  l'amor  proprio  di 
Amedeo  YIII^  irritato  per  il  fallimento  del  tentativo  di  impa- 
dronirsi della  direzione  delle  trattative  ferraresi^  si  giudicò  di 
poter  arrivare  allo  scopo  battendo  altra  via,  quando  il  duca 
avesse  dovuto  ratificare  la  pace  di  Ferrara.  Anziché  rivolgere  al 
duca  l'invito  della  ratifica  con  una  semplice  lettera^  come  d'uso, 
si  decise  di  inviargli  un  apposito  ambasciatore. 

Ma  presa  la  decisione  e  scelto  il  Badoer  fin  dal  13  maggio^ 
questi  ricevette  le  sue  istruzioni  solo  il  4  giugno  e  le  credenziali 
del  Doge  e  del  Marchese  di  Monferrato  il  6  ed  il  7  seguente  :  il 
26  giugno  scadeva  il  tempo  legale  per  la  consegna  dell'elenco 
degli  alleati  agli  arbitri  di  Ferrara. 

Ambrogio  Badoer  aveva  l' istruzione  di  esporre  ad  Ame- 
deo YIII  come  la  Signoria,  memore  dei  buoni  rapporti  di  colle- 
ganza e  fraternità  esistiti  fra  i  due  Stati  per  il  passato,  aveva 
deciso  per  fargli  onore  l'invio  di  un  particolare  ambasciatore  per 
offrirgli  di  essere  incluso  fra  gli  alleati  ed  aderenti  della  Eepub- 
blica  (2).  Che  tale  fosse  il  desiderio  del  duca,  lo  si  era  saputo 
dai  suoi  ambasciatori,  i  quali  avevano  affermato  che  il  loro  Si- 
gnore non  solo  avrebbe  ratificato  la  pace,  ma  per  mostrarsi,  vero 


(1)  Ibidem,    reg.  XII,   fol.    148r  (10  gennaio  1433),   cfr.   ibidem,  fol.  1393 
(6  dicembre  1432). 

(2)  Senato,  Secreta,  reg.  XII,  fol.  181v  (4  giugno  1433).  Vedi  pure  l'istru- 
aione  in  AST,  Milanese,  II,  fol.  175r. 


l'alleanza   SaBAUDO-VISCONTEA   contro    VENEZIA  207 

fratello  ed  alleato  della  Lega,  avrebbe  restituito  al  Marchese 
quanto  era  nelle  sue  mani.  L'  araldo  Savoye  aveva  poco  prima 
confermato  il  desiderio  del  duca  di  Savoia,  sì  che  ora  la  Signoria 
inviava  il  Badoer  per  conoscere  le  sue  intenzioni,  se  realmente 
voleva  essere  compreso  fra  gli  alleati  sì  Venezia  ;  la  Signoria 
era  pronta  a  fare  il  suo  desiderio,  purché  egli  promettesse  di 
ratificare  la  pace  e  di  restituire  al  Marchese  di  Monferrato  le  sue 
terre,  cosa  di  cui  del  resto,  dati  i  loro  buoni  rapporti  di  paren- 
tela ed  amicizia,  non  dubita  vasi  affatto.  Il  Marchese  sarebbe 
stato  sempre  del  duca  «  bonus  filius  et  amicus  et  prò  eo  faciet 
«  omnia  que,  servata  honestate,  facere  poterit  ». 

Solo  a  tali  condizioni,  doveva  il  Badoer  insistere,  il  duca 
sarebbe  stato  elencato  fra  gli  aderenti  alla  pace,  altrimenti  no: 
sollecitasse,  che  il  tempo  valido  scadeva  il  26  giugno  immi- 
nente. 

Le  istruzioni  date  al  Badoer  portavano  inoltre  che  qualora 
Amedeo  Vili  avesse  acconsentito,  egli  doveva  affrettarsi  d'ur- 
genza ad  avvertire  oltre  alla  Signoria  anche  l'oratore  veneto  a 
Ferrara,  Federico  Contarini,  sì  che  questi  fosse  informato  entro 
il  26  giugno  ;  se  il  duca  avesse  rifiutato,  il  Badoer  doveva  insi- 
stere, dicendo  che  la  Signoria,  sicura  ch'egli  avrebbe  acconsen- 
tito a  fare  la  restituzione,  non  gli  aveva  dato  altre  istruzioni,  si 
.ch'egli  non  poteva  far  altro  che  avvertire  la  Signoria  del  ri- 
fiuto ricevuto  ed  aspettare  nuovi  ordini  :  non  indugiasse  però  il 
duca  a  decidere,  che  dopo  il  26  giugno  non  avrebbe  piti  potuto 
essere  nominato.  L'oratore  veneto  doveva  cioè  agire  in  modo  da 
togliere  ad  Amedeo  Vili  ogni  illusione  che  la  Signoria  potesse 
cedere  all'ultimo  momento  :  «  et  te  advisamus  »,  si  diceva  al 
Badoer  nelle  istruzioni  «  quod  intentionis  nostre  non  est  eum 
nominare  nisi  restituat  ». 

In  realtà  si  trattava  qui  di  un  tentativo  grave  di  intimida- 
zione, direi  quasi  di  un  ricatto.  La  Signoria  sapeva  che  per  i 
patti  del  1427  il  duca  di  Savoia  aveva  diritto  ad  essere  accluso 
in  qualsiasi  evenienza  fra  gli  alleati  suoi  e  sapeva  che  il  vio- 
lare il  patto  era  dare  possibilità  al  duca  di  ricuperare  tutta  la 
sua  libertà  e  permettergli  di  passare  alla  parte  del  Visconti. 
Così  volendo  conservare  Amedeo  Vili  fra  i  membri  della  lega, 
mentre  il  Badoer  doveva  con  l'urgenza  dell'ora  e  la  minaccia 
della  mancata  nomina  premere  a  Thonon  per  strappare  al  duca 
la  promessa  di  fare  la  restituzione,  la  Signoria  secondo  i  suoi 
obblighi  comunicava  a  Ferrara  a  Niccolò  III  la  lista  dei  suoi  al- 
leati ed  aderenti   in   cui    al   primo    posto,  prima  del  Paleologo, 
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dell' Este,  e  del  Gonzaga,  vi  era  nella  lista  precisamente  il  nome 
di  Amedeo  Vili  duca  di  Savoia  (Ij. 

Con  tale  comunicazione  fatta  il  18  giugno  affinchè  non  po- 
tesse giungerne  notizia  né  privata  né  ufficiale  al  duca  di  Sa- 
voia prima  del  26  seguente  e  non  pregiudicasse  le  trattative  del 
Badoer,  Venezia  si  confermava  zelante  esecutrice  dei  suoi  ob- 
blighi verso  l'alleato  e  sfuggiva  ad  ogni  rimprovero;  ma  nello 
stesso  tempo  apparentemente  toglieva  valore  al  suo  atto,  notifi- 
cando a  Niccolò  III  che  essendosi  nelle  trattative  di  Ferrara 
sempre  detto  che  il  duca  di  Savoia  sarebbe  stato  incluso  nella 
pace  solo  a  patto  di  restituire  i  domini  del  Paleologo,  essa  aveva 
inviato  a  Thonon  un  ambasciatore  a  questo  scopo  ed  intendeva 
che  la  ratifica  del  duca  di  Savoia  qualora  fosse  venuta  dovesse 
essere  accettata  e  convalidata  solo  a  tali  condizioni  e  promesse  (2). 

Ambrogio  Badoer,  dopo  aver  visitato  nel  Monferrato  la  Mar- 
chesa per  avvisarla  del  passo  tentato  dalla  Signoria  presso  il 
duca  e  per  informarsi  della  situazione  nel  Marchesato  e  dei  rap- 
porti con  il  governo  sabaudo,  i)roseguì  rapidamente  per  Ginevra 
dove  giunse  nel  pomeriggio  del  21  giugno  ;  quello  stesso  giorno 
presentò  al  Consiglio  ducale  le  sue  credenziali  ed  espose  la  sua 
missione.  Il  Cancelliere  di  Savoia  gli  rispose  semplicemente  : 
presentasse  una  relazione  scritta  ed  avrebbe  avuto  risposta.  Sulle 
dichiarazioni  scritte  presentate  dell'oratore  veneto  il  giorno  dopo, 
deliberarono  il  duca  ed  il  Consiglio  ducale  ;  quindi  il  23  giugno 
fu  chiamato  al  Consiglio  il  Badoer.  A  nome  del  duca  che  non 
comparve  parlò  il  Cancelliere,  Jean  de  Beaufort.  Disse  delle  me- 
raviglie del  duca  per  l 'ofterta  fatta  dalla  Signoria  con  tale  condi- 
zione e  con  tanto  ritardo.  Che  Amedeo  Vili  dovesse  essere  compreso 
fra  gli  aderenti  alla  pace  quale  alleato  della  Signoria  risultava 
chiaramente  dai  patti  del  trattato  di  Venezia  del  1426,  trattato  che 
si  doveva  considerare  come  tuttora  valido  per  la  clausola  che 
diceva  dover  avere  il  trattato  valore  anche  in  caso  di  viola- 
zione  per   parte  di  qualcuno  dei  contraenti.  Ma  il  trattato    del 


(1)  AST,  Milanese,  II,  fol.  178r,  ;  cfr.  Predelli,  op.  cit.,  IV,  p.  178,  n.  193. 

(2)  Senato,  Secreta^  reg.  XII,  fol.  ISlv.  L'atto  fu  ricevuto  da  Niccolò  III 
il  25  giugno.  Cfr.  Prkdellì,  op.  cit.,  IV,  p.  178,  n.  194.  Vedi  pure  in  Milanese, 
II,  fol.  185  un  atto  notarile  del  13  giugno  in  cui  si  accerta  che  Venezia  ha 
adempiuto  all'obbligo  di  denunciare  entro  i  due  mesi  i  suoi  alleati  agli  arbitri. 
È  da  notare  che  la  nomina  di  Amedeo  VIII  non  reca  alcuna  clausola  o  riserva; 
la  riserva  si  trova  solo  nella  ducale  a  Niccolò  III. 
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26  aprile  non  concedeva  dne  mesi  per  la  ratifica  da  parte  degli 
aderenti?  (1).  Del  resto  come  avrebbe  potuto  Amedeo  Vili  ra- 
tificare o  promettere  di  ratificare  un  atto  che  non  gli  era  an- 
cora stato  comunicato  ?  Ed  ormai  qualora  avesse  promesso,  come 
era  materialmente  possibile  che  Venezia  potesse  essere  avvisata 
e  far  la  nomina  a  Ferrara  nei  tre  giorni  che  rimanevano  prima 
di  arrivare  al  26  giugno  ? 

Tanto  più  ci  si  doveva  poi  meravigliare  riguardo  alla  chiesta 
restituzione  del  Monferrato  :  poiché  il  duca  di  Savoia  era  il  prin- 
cipale alleato  della  Lega  veneto-fiorentina,  quel  che  era  in  pre- 
giudizio suo,  era  in  pregiudizio  della  Lega  stessa.  Del  resto  alla 
questione  del  Marchesato  si  era  già  a  sufficienza  provvisto,  disse 
il  Cancelliere,  facendo  una  coperta  allusione  agli  accordi  di 
Thonon^  «  sic  quod  dominus  Marchio  erga  dominum  debet  per- 
petuo obnoxius  remanere  ».  E  conchiudendo,  Jean  de  Beaufort 
affermò  che  il  suo  Signore  intendeva  pur  sempre  conservare 
fede  al  trattato  d'alleanza  con  Venezia  del  1426  ed  in  virtti  di 
quello  doveva  essere  considerato  quale  alleato;  avrebbe  ratificato 
Fattuale  pace  e  fatto  inoltre  quel  che  per  il  trattato  avesse 
obbligo  di  fare  :  riguardo  al  Monferrato,  si  portasse  il  Marchese 
presso  il  duca  il  quale  così  avrebbe  agito  da  far  contenti  ed  il 
Paleologo  ed  i  suoi  patroni  (2). 

Il  colpo  era  fallito:  la  Signoria  aveva  giudicato  il  duca  di 
Savoia  così  ingenuo  da  cedere  sotto  le  minacele.  Ma  appunto  il 
veder  arrivare  il  Badoer  a  Ginevra  il  21  giugno,  a  cinque  giorni 
dalla  scadenza  stessa,  con  l'impossibilità  materiale  in  cinque 
giorni  di  far  aver  notizie  a  Ferrara  ed  a  Venezia,  aveva  dovuto 
far  sopettare  ad  Amedeo  Vili  il  tranello  tesogli  ;  poiché  o  la 
SigQoria  voleva  procedendo  rettamente  fare  la  nomina  entro  il 
26  giugno  ed  allora  l'invio  del  Badoer  mirava  ad  una  semplice 
intimidazione  cui  era  inutile  cedere,  o  non  intendeva  fare  la  no- 
mina ed  in  questo  caso  Amedeo  Vili  cedendo  avrebbe  avuto  i 
danni  e  le  beffe. 

Alle  osservazioni  del  Cancelliere  sabaudo,  l'oratore  veneto 
rispose  scusando  il  ritardo  nella  notifica  che  era  stato  causato 
dal  ritardo  del  Visconti  nel  fare  là  restituzione  della  lista  degli 
alleati  ed  aderenti  a    lui  prima  sottoposta  ;    egli  era  pronto    ad 


(1)  Nota  che  il  marchese  di  Monferrato  ratificò   la  pace  il  10  luglio  1433. 
Predelli,  op.  cit.,  IV,  p.  179,  n.  199. 

(2)  AST,  Milanese^  II,  fol.  176  e  seg. 
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esibire  il  trattato  di  pace.  Del  resto  perchè  tanta  meraviglia? 
In  fin  dei  conti  la  Signoria  non  chiedeva  se  non  ciò  che  gli  ora- 
tori sabaudi  avevano  spontaneamente  offerto  nel  loro  soggiorno 
a  Venezia  molti  mesi  prima.  Il  tempo  era  corto  per  mandar  no- 
tizie in  Italia?  Facesse  il  duca  la  promessa  chiestagli,  si  impe- 
gnava lui  a  provvedere  celermente  :  anzi  era  contento  di  ritener 
nulla  la  promessa  se  non  fosse  riuscito  a  provvedere  perchè  la 
nomina  avvenisse  in  tempo  utile  (1).  Impegno  che  il  Badoer  po- 
teva assumere  a  cuor  leggero,  sapendo  che  la  Signoria  già  vi 
aveva  provvisto. 

Jean  de  Beaufort  dovette  sorridere  a  tale  offerta,  e,  presa 
la  copia  del  trattato  di  Ferrara  offertagli  dal  Badoer,  promise 
che  dopo  averla  esaminata  avrebbe  risposto  piìi  ampiamente. 

Soltanto  due  giorni  dopo,  il  Badoer  fu  convocato  al  castello 
per  avere  una  risposta  definitiva.  Ma  giunto  nella  sala  del  Consi- 
glio, accortosi  che  anche  questa  volta  il  duca  mancava,  l'oratore 
veneto  dichiarò  a  mo'  di  pregiudiziale  desiderare  che  la  risposta 
gli  venisse  fatta  ora  dal  duca  stesso  od  almeno  che  il  duca 
fosse  presente  e  dicesse  che  quanto  esponeva  il  Cancelliere  era 
il  suo  volere. 

Inutilmente  Jean  de  Beaufort  obbiettò  che  quel  giorno  il 
duca  era  indisposto  e  che  in  qualsiasi  altro  momento  avrebbe 
potuto  accedere  a  lui  :  lo  si  era  chiamato  per  dargli  una  rapida 
risposta,  essendovi  già  stato  un  piccolo  ritardo  per  avere  atteso 
alcuni  consiglieri  che  erano  fuori  di  Thonon.  Del  resto  il  Duca 
aveva  solo  da  confermare  l'intenzione  di  rimanere  membro  della 
Lega.  «  Lo  credo  indubbiamente  »  rispose  il  Badoer,  ma  non 
cedette  e  l'udienza  fu  così  rinviata  al  giorno  dopo  (2). 

Era  precisamente  il  26  giugno,  giorno  in  cui  scadeva;  il  ter- 
mine legale  per  la  nomina.  Senza  punto  rilevare  la  cosa,  rispon- 
dendo al  Badoer^  lieto  di  essere  stato  accontentato  e  di  vedere 
presente  Amedeo  YIII,  il  Cancelliere  dopo  avere  riferito  la  que- 
stione, ripetè  che  il  suo  Signore  continuava  a  considerarsi  come 
alleato  di  Venezia  e  di  Firenze  :  pronto  a  fare  tutto  quello  che 
gli  fosse  richiesto  secondo  il  trattato,  era  sicuro  che  i  suoi  al- 
leati avrebbero  agito  verso  di  lui  con  la  stessa  onesta  reciprocità. 

Certo,  i  suoi  ambasciatori  avevano  detto  ch'egli  desiderava 
d'essere  incluso  nella  pace  e  che  era   pronto    a    ratificarla,    ma 


(1)  AST,  Milanese,  II,  fol.  176. 

(2)  Ibidem,  fol.  176. 
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non  mai  avevano  a  suo  nome  fatte  quelle  promesse  relative  al 
Monferrato  che  loro  si  attribuivano  dalla  Signoria:  Pierre  de 
Mentlion,  capo  dell'ambasceria  e  presente  all'udienza,  poteva  te- 
stimoniarlo. Era  convinto  Amedeo  YIII  che  ciò  non  aveva  po- 
tuto avvenire  per  eccitamento  del  Marchese  suo  buon  amico  e 
neppure  dei  suoi  alleati  legati  con  lui  prima  che  con  il  Mar- 
chese ;  ed  appunto  per  riguardo  degli  alleati,  del  Marchese  e 
della  famiglia  sua,  il  duca  aveva  intenzione  di  agire  in  questa 
questione  in  modo  da  accontentar  tutti,  qualora  il  Marchese  si 
tosse  recato  presso  di  lui  od  avesse  inviato  ambasciatori  con 
l'opportuna  procura  per  trattare  a  suo  nome  ed  eseguire  i  suoi 
impegni. 

Dopo  tale  risposta  perentoria  non  era  più  possibile  alcun 
dubbio.  Il  Badoer  balbettò  qualche  parola  di  scusa,  riconoscendo 
<}he  veramente  gli  ambasciatori  sabaudi  non  avevano  promesso 
la  restituzione  del  Monferrato,  ma  avevano  soltanto  <letto  di 
credere  che  il  duca  l'avrebbe  fatta  ;  ora  egli  non  aveva  altre 
istruzioni  sul  da  farsi,  e  si  doleva  che  proprio  in  questo  giorno 
«cadesse  il  termine  valido  per  la  nomina.  Dopo  di  aver  nuova- 
mente assicurato  il  duca  che  anche  la  Signoria  voleva  conti- 
nuare a  considerarlo  come  alleato  e  nominarlo  tale  ma  a  patto 
<5he  restituisse  il  Monferrato  al  Marchese,  chiese  come  inten- 
desse Amedeo  YIII  procedere  per  la  risposta  alla  Signoria  :  od 
inviare  una  lettera,  od  un  ambasciatore  od  affidarsi  semplice- 
mente a  lui  ;  promise  di  comunicare  le  istruzioni  dategli  dal 
Doge  perchè  si  vedesse  come  egli  aveva  rettamente  proce- 
duto (1). 

In  una  nuova  udienza  il  duca  ripetè  che  viste  le  istruzioni 
della  Signoria,  volendo  «  omnia  cum  honore  possibilia  »  non 
poteva  dar  altra  risposta  e  disse  di  voler  inviare  a  Venezia  a 
riferire  le  sue  intenzioni  alla  Signoria  ed  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato un  apposito  ambasciatore  :  fu  scelto  Guillaume  Eigaud 
che  ebbe  come  segretario  l'attivo  Andrea  Mallet  (2).  Certo  non 
doveva  il  Rigaud  a  Venezia  far  altro  che  ripetere  quanto  aveva 
sentito  già  il  Badoer  a  Ginevra,  ma  naturalmente  aveva  inca- 
rico di  tastare  il  terreno,  indagare  le  vere  intenzioni  della  Si- 
gnoria   e  mettere  in  chiaro  la  questione  della  nomina,  se   fosse 


(1)  AST,  Milanese,  II,  ibi.  177,  dove  ri  è  copia  della  ducale. 

(2)  Vedi  per  le  spese  della  ambasceria,  TGS,  LXXIX,  Ice.  cit. 


li  11'  FRANCESCO  COGNASSO 

o  no  avvenuta,  e  sopratutto  se  ancora  considerassero  il  duca, 
come  alleato,  evitando  di  entrare  in  discussioni  (1). 

Prima  ancora  però  che  da  Venezia,  partito  col  Badoer  solo 
il  7  luglio,  il  Rigaud  gli  potesse  inviare  notizie,  Amedeo  Vili 
veniva  a  conoscere  tutto  quanto  era  nel  frattempo  accaduto. 

Appena^ricevute  le  lettere  del  Doge  con  l'elenco  degli  al- 
leati della  Repubblica,  Niccolò  III  si  era  affrettato  a  comuni- 
carle all'altro  arbitro,  il  cognato  Ludovico  di  Saluzzo,  aflrettatosi 
dopo  la  conclusione  della  pace  a  ritornare  nel  suo  Marchesato 
da  cui  mancava  da  piti  di  un  anno  :  il  Marchese  di  Saluzzo  tra- 
smise senz'altro  copia  dei  documenti  al  duca  di  Savoia  (3  luglio 
1433)  (2).  Disgraziatamente  il  corriere  del  Marchese  smarrì  per 
via  il  plico  delle  carte  e  solo  il  25  luglio  Amedeo  Vili  ebbe 
sott'occhi  copia  dell'atto  della  Signoria  del  18  giugno,  in  cui  si 
dichiaravano  gli  alleati  della  Repubblica,  e  della  lettera  del  Doge 
a  Niccolò  III  con  la  famosa  restrinzione  per  la  sua  nomina. 

Per  prevenire  ogni  ulteriore  difficoltà,  senza  perdere  tempo, 
Amedeo  Vili  fece  redigere  l'atto  di  ratifica  per  parte  sua  della 
pace  di  Ferrara  che  trasmise  semplicemente  al  Marchese  di  Sa- 
luzzo con  la  preghiera  di  non  inviare  il  documento  al  Marchese 
d'Este  né  comunicarlo  ad  alcuno  fino  a  che  egli  avesse  notizie 
delle  trattative  avviate  con  la  Signoria  per  mezzo  di  Guillaume 
Rigaud  (28  luglio)  ^(3).  Amedeo  Vili  dichiarava  di  far  la  rati- 
fica volendo  «  omnia  peragere  que  ex  forma  Lige  »  gli  toc- 
cassero. 

Ritornò  l'oratore  ducale  a  Thonon  il  17  agosto  :  la  sua  mis- 
sione aveva  ottenuto  un  risultato  assai  meschino  (4).  Inviato  per 
calmare  i  timori  del  Marchese  ed  i  dubbi  della  Signoria,  non 
era  riuscito  ad  ottenere  che  la  Signoria  acconsentisse  a  sepa- 
rare le  due  questioni  dell'adesione  di  Savoia  alla  pace  e  della 
restituzione    del    Monferrato.  Anziché  parole   aspre,    il    Rigaud 


(1)  Vedi  in  AST,  Milanese^  II,  fol,  281  e  seg.  le  istruzioni  date  al  Rigaud 
il  4  luglio. 

(2)  AST,  Milanese,  II,  fol.  178.  Vedi  ibidem,  fui.  179v,  la  lettera  di  rin- 
graziamento del  duca  al  marchese  «  de  la  peyue  que  prinse  en  avez  »  e  pro- 
mettendo di  rispondere  iu  modo  da  accontentar  tutti  (28   luglio). 

(3)  Ibidem^  fol,  180.  Vedi  ibidem,  fol.  184  la  risposta  del  marchese  di  Sa- 
luzzo del  24  agosto  che  chiede  istruzìohi  su  quanto  deve  fare  allorché  il  mar- 
chese d'Este  gli  chiedesse  se  il  duca  aveva  ratificato  o  no. 

(4)  Ibidem,  fol.  181  e  182. 
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aveva  avuto  ordine  di  usar  parole  cortesi  e  modi  gentili,  met- 
tendo solo  in  rilievo  l'impossibilità  in  cui  si  era  trovato  il  Duca 
di  rispondere  affermativamente,  sia  per  la  imposta  restituzione 
del  Marchesato,  sia  per  essere  alla  vigilia  ormai  del  26  giugno» 
Dopo  avere  mostrato  tutta  la  buona  volontà  che  il  Duca  aveva 
di  tener  fede  ai  patti^  il  Rigaud  disse  alla  Signoria  che  il  suo 
signore  «  les  scet  estre  de  si  grant  honneur,  prudence  et  loyaultè 
«  qu'  ils  Pauront  nommé  et  feront  continuelement  envers  luy 
<  en  ceste  et  toutes  aultres  leur  devoir  comme  bons  ailliés  doy- 
«  vent  fere  ».  Venendo  alla  questione  del  Monferrato,  il  Ri- 
gaud,  mostrò  come  la  richiesta  della  Signoria  non  avesse  ragione 
d'essere  :  come  tutti,  anche  a  Venezia,  sapevano  che  il  Mar- 
chese era  stato  difeso  e  soccorso  contro  il  Visconti  appunto  dal 
duca  di  Savoia  -,  questi  attendeva  soltanto  la  venuta  del  Paleo - 
logo  presso  di  lui  per  risolvere  ogni  cosa  secondo  gli  accordi 
presi  fra  di  loro  l'anno  precedente.  Se  la  Signoria  aveva  per 
caso  preso  impegno  col  Paleologo  di  fargli  restituire  le  sue  terre, 
ciò  non  poteva  aver  valore  nei  riguardi  di  Amedeo  Vili  ;  i 
patti  con  Savoia  dovevano  naturalmente  aver  la  prevalenza  su 
quelli  col  Marchese.  Questi  per  molto  tempo  aveva  rifiutato  di 
entrare  nella  Lega,  anzi,  dopo  avere  parteggiato  a  lungo  col  Vi- 
sconti, aveva  dato  noie  assai  al  duca  di  Savoia  suscitandogli 
contro  capitani  di  avventurieri  ed  in  altri  modi  ed  obbligandolo 
a  muovergli  guerra.  E  per  impedire  che  la  Signoria  risuscitasse 
le  pretese  promesse  degli  ambasciatori  sabaudi  il  Eigaud  doveva 
presentare  una  dichiarazione  negativa  di  Pierre  de  Menthon. 

Tutte  le  parole  del  Rigaud  non  servirono  a  smuovere  la  Si- 
gnoria dal  suo  punto  di  vista  ;  unica  proposta  fatta  dal  Doge 
al  Rigaud  e  registrata  in  una  sua  lettera  al  duca  affidata  all'o- 
ratore sabaudo  fu  questa:  restituisca  Amedeo  Vili  il  Monfer- 
rato al  Marchese,  la  Signoria  in  cambio  garantiva  che  il  Marchese 
avrebbe  osservato  le  convenzioni  strette  col  duca  in  quanto  era 
giusto  (1). 

Assai  amaro  però  dovette  essere  per  il  Doge  dover  annun- 
ciare al  Rigaud,  pur  coprendo  la  cosa  col  parlare  delle  speranze  di 
una  risposta  favorevole  da  Thonon,  che  la  Signoria  aveva  in  tempo 
debito  comunicato  al  Marchese  di  Ferrara  la  lista  degli  alleati 
comprendendovi  pure  il  duca  di  Savoia;  questi  avrebbe  dovuto 
inviare  la  sua  ratifica  all'uno  od  all'altro  degli  arbitri  entro  il 


(1)  Ibidem,  fol.  183. 
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26  agosto.  Annuncio  troppo  tardivo  per  non  essere  dato  a  ma- 
lincuore !  Amedeo  YIII  aveva  preso  una  prima  rivincita  dello 
scacco  subito  dai  suoi  ambasciatori  a  Ferrara.  Non  senza  ironia 
quindi  rispose  subito  dopo  a  Francesco  Foscari  :  essergli  stata 
già  notificata  regolarmente  da  Lodovico  di  Saluzzo  la  sua  no- 
mina ad  alleato  della  Repubblica  sì  che  egli  aveva  potuto  ra- 
tificare la  pace  di  Ferrara  in  tempo  debito.  Dichiarava  inoltre 
di  voler  sempre  conservarsi  fedele  alla  Lega  ;  per  il  Marchese 
era  pronto,  alla  sua  venuta,  ad  accordarsi  con  lui  (1), 

Durante  il  suo  soggiorno  a  Venezia  Guillaume  Rigaud  aveva 
nuovamente  fatto  invito  al  Marchese  di  portarsi  presso  il  Duca 
come  esigeva,  gli  disse,  il  suo  onore;  Amedeo  YIII  lo  aveva 
difeso  dal  Visconti  ed  in  lui  doveva  egli  aver  fiducia  più  che 
in  altro  od  amico  o  parente  :  si  affrettasse  a  mettersi  in  via 
per  fare  il  suo  dovere  come  richiedeva  il  suo  onore  e  si  sarebbe 
fatto  un  accordo  tale  che  avrebbero  poi  avuto  sempre  motivo 
di  amarsi  e  aiutarsi  (2j.  Giangiacomo  Paleologo  rispose  con  una 
lettera  di  ringraziamenti  e  di  complimenti,  però  aveva  incari- 
cato Guillaume  Eigaud  di  annunciare  al  duca  la  sua  intenzione 
di  venir  presto  à  visitarlo  «  et  erga  dominum...  debitum  suum 
taliter  facere  quod  merito  debebit  contentari  ».  (3)  Eisponden- 
dogli,  Amedeo  Vili  gli  comunicò  la  lettera  al  doge  perchè  com- 
prendesse quali  erano  le  sue  intenzioni  e  non  nutrisse  al  ri- 
guardo esitazione  alcuna.  Della  proposta  della  Signoria,  di  of- 
frirsi come  garante  per  l'esecuzione  dei  patti  di  Thonon,  il  duca 
di  Savoia  sì  col  doge  sì  col  Marchese  taceva  completamente.  E 
si  comprende  il  perchè  :  una  garanzia  morale  era  troppo  poco 
perchè  Amedeo  Vili  rinunciasse  al  pegno  dell'occupazione  del 
Monferrato. 

La  lettera  del  18  agosto  di  Amedeo  Vili  non  dovette  piacere 
troppo  alla  Signoria  e  Francesco  Foscari  ritornò  ad  insistere  (4). 
Si  diceva  convinto  che  il  duca  non  avrebbe  mai  omesso  di  osser- 


(1)  AST,  Milanese,  II,  fol.  183  ;  cfr.  anche  i  Protocolli,  reg.  410,  fol.  519 
<19  agosto  1433). 

(2)  AST,  Milanese,  II,  fol.  181  e  seg. 
(8)  Ibidem,  fol.  182v. 

(4)  La  lettera  del  Doge  del  31  agosto  1433  è  in  AST,  Lettere  Principi, 
Venezia  ;  fu  già  edita  da  Arturo  Segrè  in  Delle  relazioni  tra  Savoia  e  Venezia 
da  Amedeo  VI  a  Carlo  III  in  «  Memorie  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  » 
p.  18,  n.  1. 
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vare  gli  obblighi  impostigli  dall'alleanza  ;  riguardo  al  Marchese, 
diceva  di  aver  compreso  le  ottime  intenzioni  che  apparivano 
nella  lettera.  Lo  pregava  però  di  voler  mostrare  tutta  la  sua 
magnificenza  e  liberalità,  prima  ancora  del  ritorno  del  Paleologo, 
restituendogli  quanto  occupava  del  Monferrato,  non  deludendo 
la  fiducia  con  cui  l'avevano  nominato  alleato  della  Repubblica 
e  considerando  il  Paleologo  come  altro  alleato  suo  :  come  già 
prima  aveva  annunciato,  nuovamente  prometteva  che  il  Marchese 
avrebbe  mantenuto  fede  ai  patti  giurati. 

Anche  il  Marchese  per  conto  suo  nuovamente  si  rivolse  al 
duca  di  Savoia  assicurandolo  della  buona  intenzione  che  aveva 
di  compiere  i  suoi  obblighi  e  promettendogli  di  raggiungerlo  a 
Thonon  sì  to§to  che  avesse  portato  a  compimento  le  trattative 
con  gli  ambasciatori  del  duca  di  Milano  per  alcuni  dissensi  sorti 
recentemente  (31  agosto)  (1). 

Amedeo  YIII  tacque  aspettando  :  si  accontentò  frattanto  di 
regolare  col  Marchese  di  Saluzzo  la  questione  della  ratifica  che 
fece  finalmente  spedire  a  Mccolò  III  ed  a  Venezia,  mentre  per 
ogni  eventualità  chiedeva  gli  fosse  consegnato  l'originale  od  una 
copia  autentica  della  sua  nomina  ad  alleato  (2).  Era  per  lui  un 
documento  di  non  dubbia  importanza  :  Tessere  aderente  alla  pace 
di  Ferrara  lo  metteva  al  sicuro  da  ogni  possibile  contrasto  con 
Filippo  Maria  appunto  per  quel  Monferrato  che  egli  con  mirabile 
destrezza  era  riuscito  a  conservare. 

La  pace  di  Ferrara  aveva  obbligato  il  duca  di  Milano  a  ces- 
sare le  ostilità  nel  Monferrato  in  dieci  giorni  ed  a  sgombrarlo 
nel  periodo  di  uu  mese  (3).  Non  era  stato  però  facile  ottenere 
questo  :  difficoltà  varie  sorsero  e  si  prorogarono  per  tutto  l'estate 
ed  oltre.  Erano  conseguenze  in  buona  parte  della  occupazione 
sabauda  (4). 

Filippo  Maria  si  era  impegnato  ad  invitare  Amedeo  YIII  a 
restituire  i   territori  occupati  al  Paleologo.  L'  astuzia  dei  diplo- 


(1)  L'orig.  è  in  AST,  Lettere  Principi^  Monferrato;  vedi  copia  ibidem,  Jfi- 
lanese^  fol.  183. 

(2)  Ibidem,  fol.  184.  Il  25  settembre  il  marchese  di  Saluzzo  annunziava  ad 
Amedeo  Vili  che  gli  era  giunto  da  Ferrara  un  vtdimus  dell'atto  di  nomina  di 
lui  ed  alleato  per  parte  di  Venezia,  e  trasmettendogli  il  documento  chiedeva  se 
doveva  spedire  ora  la  sua  ratifica  (AST,  Monferrato^  XIII,  n.  6,  e  copia  in 
Protocollo  410,  fol.  454).  Vedi  in  Milanese,  II,  fol.   183  la  risposta  del  duca. 

(3)  LiiNìG,  Codex  Jtalioi  diplomattcui,  voi.  IV,  col.  1309  e  segg. 

(4)  Senato,  Secret»,  reg.  XIII,  fol.  4v  (14  settembre  1433). 
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inatici  veneziani  per  creare  un  dissidio  fra  i  due  principi  era 
stata  delusa  completamente.  È  vero  che  il  Visconti  si  affrettò 
il  13  maggio  a  notificare  al  duca  di  Savoia  la  pace  e  ad  invitarlo 
formalmente  a  sgombrare  il  Monferrato,  dicendo  di  farlo  per 
osservare  la  pace  «  quantum  ad  me  attinet  »,  ma  altro  non  poteva 
fare  :  le  condizioni  generali  della  politica  italiana  gli  impedivano 
di  urtare  e  di  alienarsi  l'animo  di  Amedeo  Vili  (1). 

Mentre  infatti  le  trattative  di  Ferrara  si  avvicinavano  a 
conclusione,  altre  trattative  di  singolare  importanza  si  svolge- 
vano a  Roma  con  la  mediazione  di  Eugenio  IV  fra  Sigismondo 
ed  i  rappresentanti  della  Signoria  veneziana. 

La  pace  ristabilita  a  Ferrara  non  poteva  essere  piti  che  un 
armistizio  :  come  Filippo  Maria  si  piegava  solo  alle  dure  neces- 
sità del  momento,  così  la  Signoria  pensava  a  riprendere  le  armi 
quando  si  fosse  assicurato  Pappoggio,  sia  positivo  sia  negativo^ 
dell'imperatore  Sigismondo. 

Le  trattative  iniziate  dal  cancelliere  di  Sigismondo  fin  dal- 
l'autunno del  1432  si  svolsero  attive  solo  dopo  il  marzo  dell'anno 
seguente  (2),  Respinto  il  progetto  di  riprendere  lo  schema  di 
tregua  già  nel  1431  discusso  fra  lo  Schlick  ed  il  Dandolo,  Ve- 
nezia propose  una  tregua  pura  e  semplice  per  cinque  anni  :  ri- 
guardo alla  questione  finanziaria  sempre  viva  per  Sigismondo, 
la  Signoria  pensava  ad  un  mutuo  di  diecimila  ducati,  da  pagarsi 
quando  l'Imperatore  fosse  entrato,  nel  suo  ritornò  oltralpi,  per 
gli  stati  della  Repubblica.  Se  le  due  parti  avessero  dovuto  in- 
cludere nella  tregua  i  rispettivi  alleati,  la  Signoria  intendeva 
nominare  i  marchesi  di  Monferrato,  di  Mantova  e  qualche  altro  : 
nominasse  Sigismondo  chi  volesse,  però  non  il  duca  di  Milano, 
raccomandazione  del  resto  superflua  dato  il  malcontento  che 
l' imperatore  non  celava  per  il  contegno  del  Visconti  (3).  Per 
quanto  Sigismondo  cercasse  di  ottenere  da  Venezia  un  mutuo  di 
quaranta  mila  ducati,  la  Signoria  non  abbandonò  le  trattative  (4): 
così  Sigismondo  entrato  solennemente  in  Roma  il  21  maggio  potè 


(1)  Vedi  in  AST,  Milanese^  174r.  La  lettera  del  Visconti  raggiunse  i  suoi 
oratori  a  Chambéry  Manuele  Secchi  ed  Andrea  Bartolomeo  d'Imperi  a  La  Roche 
di  Tarantasìa  il  20  maggio;  ed  essi  la  spedirono  ad  Amedeo  Vili  pregane olo 
di  accelerare  l' invio  dei  suoi  ambasciatori  a  Milano  (AST,  Monferrato,  XII  ., 
n.  3).  Cfr.  sotto,  p. 

(2)  DRA,  X,  p.  798,  n.  478  (21  marzo  1433). 

(3)  DRA,  X,  p.  800,  u.  480  (2  aprile  1433). 

(4)  Ibidem;  p.  806,  n.  483. 
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concludere  l'accordo  con  l'oratore  veneziano  Andrea  Cappello  ed 
il  4  giugno  solennemente  lo  pubblicò,  annunziandolo  a  tutti  i 
sudditi  ed  ordinando  che  i  commercianti  veneziani  avessero  ormai 
libero  transito,  quali  amici  dell'impero  (1).  Incominciava  un  nuovo 
periodo  storico.  Sigismondo  entrato  in  Italia  alleato  di  Filippo 
Maria  Visconti,  ne  usciva  due  anni  dopo  alleato  di  Venezia.  Il 
duca  di  Milano,  che  di  tutto  questo  aveva  qualche  colpa,  ma  non 
tutta,  fu  costretto  ora  ad  orientarsi  decisamente  verso  il  duca  di 
Savoia  per  avere  sicure  le  spalle  nella  lotta  che  fra  pochi  anni 
Venezia,  sostenuta  dall'Imperatore,  avrebbe  nuovamente  ingag- 
giato contro  di  lui.  Le  prime  proposte  di  una  lega  furono  fatte 
ad  Amedeo  Vili  già  nell'  estate  del  1432,  ma,  come  vedemmo, 
vennero  respinte  senz'  altro  (3).  Il  Visconti  ne  parlò  di  nuovo 
qualche  mese  dopo  con  Pierre  de  Menthon  e  Pierre  Marchand. 
Nuovamente  inoltre  chiedeva  che  il  duca  di  Savoia  gli  inviasse 
un  suo  consigliere  che  l'assistesse,  avrebbe  poi  voluto  che  in 
Piemonte  Amedeo  Vili  stabilisse  un  suo  Commissario  al  quale 
egli  potesse  rivolgersi  in  casi  di  grande  urgenza. 

Di  tutte  queste  richieste  del  Visconti  si  discusse  a  Thonon 
nel  Consiglio  ducale  all'arrivo  degli  oratori  sabaudi  da  Ferrara  e 
Pierre  Marchand  «  cum  opportunis  instructionibus  »  dovette  ri- 
tornare a  Milano  (3;.  L'idea  di  una  nuova  lega  non  era  più  dal 
governo  sabaudo  respinta  così  aprioristicamente.  Ancora  nel- 
l'aprile del  1433  comparve  a  Thonon  una  ambasceria  milanese 
formata  da  Andrea  Bartolomeo  d'Imperi  e  Manuele  Secchi,  con 
un  progetto  di  alleanza  che  avrebbe  assicurato  al  Visconti  l'aiuto 
di  Savoia  (4).  Amedeo  Vili  fece  rispondere  che  dati  i  rapporti 
di  alleanza  che  l'univano  a  Venezia  doveva  esaminare  «  que  cum 
honore  suo  commodius  fieri  poterunt  »  ;  prometteva  di  inviare 
tosto  a  Milano  suoi  ambasciatori.  Si  comprende  quindi  che  Fi- 
lippo Maria  dovesse  esitare  assai  a  sollecitare  il  duca  di  Savoia 
per  il  Monferrato. 

Amedeo  Vili  all'annuncio  della  pace,  ed  all'invito  ufficiale 
di  sgombrare  il  Monferrato,  rispose  ringraziando  ed  augurando 
che  la  pace  durasse  a  lungo  ;  per  quel  che  riguardava  il  Marchese 
di  Monferrato,  i  suoi  ambasciatori  in  viaggio  per  Milano  avreb- 


(1)  Ibidem,  p.  812  e  segg.,  nn.  487,  488,  489. 

(2)  Vedi  sopra,  p. 

(3)  AST,  Sez.  Cara.,  Registro  Bolomier,  fol.  8 Ir. 

(4)  Protocolli  Bolomier^  reg.  LXXVI,  fol.  151r. 
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bero  chiarito  le  sue  intenzioni  (1;.  Infatti  pochi  giorni  prima 
aveva  disposto  che  Pierre  Marchand  ritornasse  con  Nycod  de 
Menthon  a  Milano  per  discutere  sul  progetto  di  alleanza  (2). 
Delle  trattative  corse  fra  i  due  duchi  nei  mesi  seguenti  non  sap- 
piamo gran  che.  Pare  che  si  ritornasse  al  vecchio  progetto  di 
una  lega,  ma  non  piti  solo  di  principi  italiani  ;  ora  dovevano 
entrarvi  il  duca  di  Borgogna  e  Ludovico  d'Angiò.  Cosi  la  que- 
stione si  allarga  e  si  complica;  con  la  questione  italiana  ven- 
gono ad  intrecciarsi  tutte  le  questioni  politiche  francesi. 

Non  è  difficile  qui  riscontrare  la  traccia  delle  manovre  e 
delle  aspirazioni  del  duca  di  Savoia.  Se  l'intervento  alla  Lega  di 
Ludovico  III  d'Angiò  voleva  dire  l'assicurare  allo  sposo  della 
figlia  di  Amedeo  Vili,  Margherita  di  Savoia,  il  trono  di  ì^apoli 
come  aveva  proposto  Filippo  Maria  agli  ambasciatori  sabaudi  fin 
dall'autunno  del  1432,  l' intervento  di  Filippo  il  Buono  voleva 
dire  risolvere  tutte  le  questioni  con  il  duca  di  Borbone.  La  ver- 
tenza particolare  provocata  dall'assalto  di  Anthon  era  stata  —  è 
vero  —  regolata  fin  dal  1431  con  un  accordo  obbligante  il  duca 
di  Savoia  ad  una  considerevole  indennità,  non  si  era  raggiunta 
però  una  vera  pacificazione.  Né  era  questa  possibile  :  le  baronie 
di  Beaujolais  e  di  Villars  offrivano  troppi  motivi  di  contesa  -,  e 
mentre  continuava  con  varia  intensità  la  lotta  fra  il  duca  di 
Borbone,  rappresentato  durante  la  sua  prigionia  a  Londra  dal 
figlio,  il  Conte  di  Olermont,  ed  il  duca  di  Borgogna,  non  era 
possibile  ad  Amedoo  Vili  acconsentire  ad  una  pace  che  pregiu- 
dicasse i  suoi  interessi.  Si  richiedeva  a  questo  scopo  tutta  la 
sottile  destrezza  del  duca  di  Savoia  :  mentre  la  questione  del  Ya- 
lentinois  lo  obbligava  a  trattare  cortesemente  con  Carlo  YII  (3), 
traendo  profitto  dei  suoi  rapporti  famigliari  con  la  famiglia  degli 
Armagnac  e  dei  rapporti  stretti  con  il  conte  di  Yillandrando, 
acquistato  con  denaro  ed  innalzato  alla  dignità  di  Consigliere 
ducale  (4)  i  dissensi  con  il  duca  di  Borbone  lo  stringevano  col 
nipote  Filippo  di  Borgogna.   E  tutti  questi  rapporti  con  i  capi 


(1)  AST,  Milanese,  II,  fol.  174r  (23  maggio). 

(2)  Protocolli    Bolomier,    reg.  LXXVI,    fol.  152r;    cfr.  TGS,  reg.  LXXIX^ 
fol.  279y. 

(3)  Vedi  Chevalier.  Mémoires  pour  servir  à  Vhistoire  de»    Comtès   de   Va— 
lentinois  et  de  Diois,  II.  ad  annum. 

(4)  Sui  rapporti  di  Amedeo  Vili    con  questo  capitano  di  ventura  vedi  per 
ora  il  mio  lavoro  sopra  citato,  a  p.  101,  n.  5. 
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delle  diverse  fazioni  che  si  disputavano  la  Francia,  Amedeo  Vili 
elegantemente  copriva  con  il  suo  solito  e  sempre  ammaliante  pa- 
ludamento dell'arbitro  e  del  pacificatore  generale.  Si  comprende 
quindi  come  sorridesse  al  duca  di  Savoia  l'idea  di  una  alleanza 
dei  quattro  duchi  che  non  avrebbe  potuto  avere  naturalmente 
altro  capo  che  lui.  Da  Amedeo  YIII  infatti  vediamo  partire  i 
fili  delle  trattative  durante  il  1433.  Frequenti  si  succedono  le 
ambascerie  in  Borgogna  :  dopo  il  Philibert  Andrevet  ed  Humbert 
de  la  Croix,  a  Dijon  troviamo  il  sire  di  Ohateauvieux,  Urbain 
Cerisier  e  Jacques  Oriole  con  pieni  poteri  (1).  Si  tratta  circa  le 
questioni  di  Borbone,  di  Ee  Giacomo,  della  pace  col  re  di  Francia^ 
ed  il  tutto  indipendentemente  dall'intervento  del  Visconti.  Se  è 
vero  che  il  duca  di  Borbone  dalla  sua  prigionia  di  Londra  si  ri- 
volge per  aiuti  ad  Amedeo  YIII,  questi  tiene  ugualmente  d'oc- 
chio le  mosse  del  Conte  di  Olermont,  cui  paga  l'indennità  per 
l'affare  di  Trevoux  (2)^  mentre  cede  alle  preghiere  del  duca  di 
Borgogna  in  favore  del  Varambón  (3). 

E  per  accordarsi  con  Filippo  di  Borgogna  circa  le  questioni 
con  Carlo  di  Borbone,  nell'autunno  del  1433,  Amedeo  YIII  in 
persona  si  portò  a  Dijon,  e  poco  dopo  a  Morge  lo  veniva  a  vi- 
sitare il  Principe  d' Grange  (4). 

Filippo  Maria  doveva  stringersi  con  piacere  con  Luigi  III 
d'Angiò,  il  competitore  del  temuto  Alfonso  d'Aragona  ;  ed  ora 
che  i  suoi  rapporti  con  Sigismondo  erano  rotti,  doveva  parergli 
un  naturale  alleato  il  duca  di  Borgogna  i  cui  rapporti  con  l'Im- 
peratore, prima  ottimi,  si  erano  trasformati  assai,  mentre  Sigi- 
mondo  si  riaccostava  a  Carlo  YII  (5). 

Nel  principio  del  settembre  si  decise  che  gli  ambasciatori 
sabaudi  a  Milano  fossero  richiamati  «  prout  honestius  fieri  po- 
teri t  »  se  il  Yisconti  non  avesse  preso  decisioni  circa  le  notizie 
recategli  da  Candido  Decembrio^  stato  a  Thonon  nel  luglio  od 
agosto  1433  :    (6).  Ritornò   poco  dopo  a  Thonon,   nella   seconda 


(1)  TGS,  reg.  LXXVIII,  fol.  188. 

(2)  Ibidem,  fol.  198v. 

(3)  Stevenson,  Lettera  and  Papera,  II,  p.  249. 

(4)  TGS,  reg.  LXXVIII,  fol.  216r  e  segg. 

(5)  DRA,  X,  p.  404. 

(6)  AST,  Protocolli  Bolomier,  reg.  LXXVI,  fol.  165r  (7  settembre  1433). 
Andò  a  Milano  il  10  settembre  il  trombetta  Rambaud  (AST,  Sez.  Cam.,  Pezze 
giustificative,  1433). 
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metà  (li  settembre,  lo  stesso  Candido  Decembrio  con  istruzioni 
di  Filippo  Maria  :  acconsentiva  alle  richieste  di  Amedeo  Vili, 
continuava  ad  avere  l' idea  della  lega  con  il  duca  di  Borgogna, 
secondo  giudicasse  il  duca  di  Savoia  «  cum  utriusque  honoris 
decentia  »  f  acconsentiva  a  stringere  alleanza  con  Luigi  d'Angiò 
partecipando  alle  spese  della  sua  progettata  spedizione  nel  Regno 
di  IS^apoli  per  la  quarta  parte  ;  egli  avrebbe  contribuito  coU'invio 
di  navi  ed  armati  (1).  A  tale  risposta  del  Visconti  si  collegano 
tutte  le  trattative  sabaude  a  Dijon  della  fine  del  1433. 

Naturalmente  di  tutte  le  trattative  qualche  cosa  arrivò  già 
nell'  autunno  dello  stesso  anno  1433  all'orecchio  di  Sigismondo 
che  parlandone  con  l'oratore  veneto  durante  il  suo  soggiorno  a 
Basilea,  affermava  :  «  essi  cercano  di  fare  una  lega  contro  di  me 
«  e  contro  la  Signoria,  ma  non  temete,  io  rovinerò  i  loro  piani  ». 

Sigismondo,  dopo  gli  accordi  con  il  Papa  e  con  Venezia, 
incoronato  solennemente  in  San  Pietro,  si  affrettò  s>  riprendere 
la  via  della  Germania,  dove  lo  chiamavano  le  spinose  questioni 
degli  Ussiti  e  del  Concilio  di  Basilea  (2).  Naturalmente  la  via 
del  ritorno  non  poteva  piti  essere  la  Lombardia  ;  inutilmente  il 
Visconti  cercava  di  scusarsi  e  di  riprendere  le  vecchie  relazioni 
con  l' Imperatore  che  irritato  vivamente  contro  l'ex  alleato  si 
stringeva  ogni  dì  più  con  Venezia  e  con  lei  studiava  un'  alleanza 
antiviscontea  (3;. 

La  Signoria  esitava  assai  ad  accettare  le  offerte  d'alleanza 
di  Sigismondo  :  si  scusava  sia  per  il  necessario  riguardo  alla 
recente  pace  di  Ferrara,  per  cui  «  multum  lederetur  honor 
et  fldes  nostra  »  sia  per  le  pretese  del  Papa  e  dell'  Imperatore 
di  voler  stringere  una  lega  che  li  obbligasse  solo  dopo  chiuso  il 
Concilio  di  Basilea  (4j.  Essa  sarebbe  rimasta  frattanto  sola  contro 
il  Visconti.  Così  mentre  concedeva  a  Sigismondo  i  diecimila 
ducati  chiestile,  e  lo  esortava  ad  avviarsi  sollecitamente  a  Basilea 
per  sventare  gli  intrigi  viscontei,  si  teneva  guardinga  e  fedele 
alla  pace  di  Ferrara  (5).  Il  Visconti  con  la  solita  felina  abilità  riu- 


(1)  Ibidem,  fol.  156r.  Scarse  sono  le  notizie  sui  rapporti  per  il  duca  dì 
Borgogna  ed  il  Visconti  in  questi  anni  ;  vedile  raccolte  in  De  Beaucourt,  op. 
cit.,  II,  pag.  487,  n.  3. 

(2)  DRA,  XI,  p.   1  e  segg. 

(3)  Ibidem,  XI,  p.   87,  n.  45  (14  ottobre). 

(4)  Ibidem,  XI,   p.  130,  n.  47. 

(5)  Ibidem,  XI,  p.  138  e  segg. 
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«civa  a  trascinare  per  mesi  e  mesi  le  trattative  circa  l'esecuzione 
della  pace,  ora  trattando  direttamente  a  Venezia,  ora  offrendo 
-di  ritornare  all'arbitrato  di  Niccolò  III  (2).  Contemporaneamente, 
per  cercar  d' infiltrar  sospetti  nella  recente  amicizia  imperiale- 
veneziana,  riprendeva  il  suo  vecchio  progetto  di  una  lega  com- 
I)rendente  solo  Milano,  Venezia,  Firenze  e  Papa  contro  chissessia 
e  naturabnente  contro  Sigismondo  (3).  Venezia  non  fu  ingannata 
dalla  proposta  ed  a  Firenze  che  s'era  compiaciuta  del  progetto, 
rispose  «  che  queste  erano  dell'arti  sue  usate  »  da  cui  bisognava 
guardarsi  (4).  E  senza  prendere  in  considerazione  l'offerta  di 
Filippo  Maria  di  partecipare  anch'egli  all'unione  veneto-imperiale, 
la  Signoria  lo  sollecitava  a  restituire  piuttosto  le  terre  del  Mon- 
ferrato che  nonostante  la  pace  di  Ferrara,  ancora  teneva  occupate 
o  direttamente  o  per  mezzo  di  suoi  vassalli  (5). 

Ed  in  favore  del  Paleologo,  Venezia  nuovamente  si  adoprò 
assai,  così  presso  il  Visconti  come  presso  Sigismondo  per  l'in- 
flusso che  poteva  esercitare  sui  due  duchi  di  Milano    e   Savoia. 

Quando  l'Imperatore  ih  viaggio  da  Roma  per  il  Tirolo  passò 
per  Ferrara,  gli  oratori  veneziani  che  lo  scortavano  ricevettero 
ordine  di  raccomandargli   la  causa    del  Marchese  di  Monferrato 


(1)  Ibidem,  XI,'p.  13  e  segg.  Vedi  in  Muratori,  Antichità  Estensi^  II,  p.  197, 
il  mandato  die  il  Visconti  diede  a  Niccolò  III  di  arbitrare  fra  lui  e  Venezia 
{10  luglio  1434).  Vedi  pure  la  lettera  del  marchese  di  Saluzzo  ad  Amedeo  VIII 
del  25  settembre  :  «  Super  tacto  autem  differenciarum  suscitatarum  post  factam 

<  pacem^  que  nedum    sunt  sopite,  inteligo    quod  practichantur   acordia  per  am- 
«  baxiatores  ili.  d.  ducis  Mediolani  qui  sunt  Veneciis,  tamen  speratur  quod  non 

<  concludent,  quoniam  est  alius  ambaxiator  ipsius  d.  ducis  Ferrarie  qui  expectat 

<  causam  ibidem  remitti  ad  practicaudum  coram  ili.  frate  meo  et  me;  quid  facient, 

<  expecto  videre...  »  (AST,  Monferrato,  XIII,  n.  6). 

(2)  DRA,  p.  145  e  segg. 

(3)  Commentari  di  Neri  di  Gino  Capponi  in  Muratori,  RIS,  XVIII,  col.  1180 
Vedi  pure  nel  Begesto  del  Carteggio  Visconteo  «  extra  dominium  »  il  dee.  n.  594, 
Il  Visconti  scrive  il  13  settembre  1433  al  Gallina  a  Venezia  di  volere  che  tutti 
tengano  i  loro  possessi,  Venezia,  Firenze,  il  Papa  e  lui,  per  «  vivere  poi  tutti 
«  in  lega  da  amici  per  conservare  tutta  Italia  in  buono  e  pacifico  vivere  j».  Teme 
che  gli  altri  non  vogliano  acconsentire  ;  è  contento  che  nella  lega  entri  pure  i] 
duca  di  Savoia  ;  quanto  ad  altri  desidera  sapere  prima  chi  siano.  Non  vliole  però 
dover  limitare  il  numero  delle  sue  genti. 

(4)  Ibidem,  XI,  p.   134  (17  agosto  1433). 
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recatosi  ad  ossequiarlo  a  Ferrara  di  dove  l'accompagnò  fino  -a 
Mantova  (1).  ^ 

Non  si  illudevano  però  troppo  a  Venezia  a  tal  proposito  :; 
ne  Filippo  Maria  né  Amedeo  Vili  dovevano  dar  troppo  peso  a 
raccomandazioni  ed  intimazioni  imperiali.  Così,  aspettando  di 
portare  a  buon  fine  le  trattative  con  Sigismondo,  dalle  quali  la 
condotta  del  Visconti  sarebbe  stata  certo  influita,  Venezia  non 
poteva  intervenire  in  favore  del  Paleologo  altrimenti  che  con 
consigli.  Nell'autunno  del  1433,  il  Senato  in\itò  Giangiacomo  a 
ritornarsene  «  prò  bono  status  sui  »  nel  Monferrato. 

Era  da  un  anno  e  mezzo  a  Venezia  a  spese  della  Signoria  !  Al 
congedo  significatogli  così  con  bel  garbo,  acconsentì  il  Marchese y 
ma  prima  di  partire,  dichiarandosi  pronto  a  fare  tutti  i  voleri 
della  Signoria,  ad  esserle  fedele  fino  alla  morte,  la  supplicò  di 
non  abbandonarlo  e  di  continuare  a  proteggerlo.  E  con  tutta 
sincerità  il  Senato  gli  fece  nuovamente  dire  :  «  quanto  plus  con- 
«  sideramus  negotia  sua,  tanto  magis  nobis  videtur  expedire  prò 
«  bono  status  sui  quod  presto  vadat,  »  ;  lo  consigliò  a  mettersi 
d'accordo  ^ol  duca  di  Savoia,  a  procurare  con  lui  un  patto  per 
mezzo  dell'  Imperatore,  questo  essendo  per  il  meglio  del  suo 
Stato  (2).  Perchè  conoscesse  ancora  una  volta  l'afiezione  della 
Signoria  per  lui,  gli  si  concedevano  100  lance  per  sei  mesi,  nella 


(1)  Ibidem,  XI.  pag.  138  (1  settembre  1433).  Il  Marchese  il  22  settembre 
è  a  Mantova,  teste  al  diploma  di  Sigismondo  per  Gian  Francesco  Gonzaga  (vedi 
Altmann,  Die  Urkunden  Kaiser  Sigsmundsy  p.  247,  n.  9674).  Sul  soggiorno  di 
Sigismondo  dà  notizie  ad  Amedeo  VIII  il  Marchese  di  Saluzzo  nella  lettera  del 
25  settembre,  citata  sopra  a  pag.  215,  n.  2  :  «  De  novis  autem  retulit  nuncius 
«  quod  die  nona  huius  mensis  sacratissimus  dominus  imperator  intravit  Ferrariam 
«  ubi  fuit  honorifice  receptus  ;  ibidem  mansurus  ut  fertur  per  aliquot  dies  et 
«  demum  iterus  Mantuam,  deinde  Basileam.  Cum  ipso  ibidem  est  solemnis  am- 
«  baxiata  Venetiarum,  illustris  dominus  Marchio  Montisferrati  et  illustris  dominus 
«  frater  meus  dominus  Marchio  Estensis  et  de  gentibus  snis  usque  ad  numerum 
«  mille  equitum.  De  Roma  fertur  quod  Nicolaus  Fortbrachi  tamquam  generalis 
«  cai  itaneus  sacri  Conscilii  est  apud  Komam  ad  duo  milliaria  et  super  finibus 
«  Rome  cepit  Pontem  mollum  deversus  Sanctam  Mariam  de  Populo,  Pontem 
«  Lucanum  deversus  civitatem  Tiburtìnam  et  Pontem  Montanarum  ;  habetque 
«  secugi  duo  millia  equitum  et  omnes  Colonìenses,  Sabellos  et  partem  illorum 
«  de  Ursinis  ;  speraturque  quod  infra  paucos  dies  erlt  de  acordio  cum  Romani» 
«  de  quibus  habet  captivos  videlicet  quadringentos,  omnesque  ville  circumquaque 
«  Romam  seu  maior  pars  sunt  de  acordio  cum  eodem,  partim  amore,  partim 
■«  timore,  cum  non  habeat  resistenciam.  Et  ita  fuit  michi  de  Ferrarla  scriptum  ». 

(2)  Senato,  Secreta^  reg.  XII,  fol.  22r  (16  novembre  1433). 
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speranza  che  frattanto  le  cose  si  mettessero  bene.  Era  interesse 
della  Repubblica  assicurarsi  la  fedeltà  del  Marchese  che  poteva 
nuovamente  essere  utile  in  un  eventuale  conflitto  col  Visconti  j 
era  suo  dovere,  per  ricompensare  in  qualche'  modo  chi  si  era 
sacrificato  completamente  per  essa. 

Ascoltando  l'abile  suggerimento  datogli  certamente  dalla 
Signoria,  Giangiacomo  Paleologo  per  ritornare  nel  Monferrato, 
dove  i  sudditi  lo  attendevano  con  impazienza,  prese  la  via  di 
Milano  (1),  coir  intenzione  di  riconciliarsi  con  Filippo  Maria  e 
procurarsi  possibilmente  il  suo  appoggio  nella  vertenza  con 
Amedeo  Vili  (2).  Il  Visconti  lo  ospitò  magifìcamente  nella  casa 
appartenente  già  al  conte  Carmagnola  e  si  dimostrò  lieto  della 
sua  visita  :  secondo  un  tardo  cronista,  Filippo  Maria  avrebbe 
detto  al  Paleologo  «  d'avere  compassione  al  caso  suo,  poiché 
«  sapeva  che  non  si  era  indotto  per  colpa  sua  né  per  propria 
«  volontà  a  provocare  detta  guerra,  ma  che  era  proceduto  per 
«  lo  mal  consiglio  che  gli  era  stato  dato  »  (3).  Acconsentì  però  il 
duca  di  Milano  ad  interporsi  in  suo  favore  presso  Amedeo  Vili 
e  ad  inviare  in  Savoia  ambasciatori.  E'  vero  che  tutt'  altro  che 
liquidata  era  lo  questione  della  restituzione  di  quanto  occupava 
egli  stesso  nel  Monferrato,  sebbene  in  omaggio  al  trattato  di 
Ferrara  avesse  fin  dal  24  maggio  restituito  ai  rappresentanti  del 
Paleologo  Casale  e  molte  altre  terre  (4).  Con  vari  pretesti  non 
poche  terre  monf errine  rimanevano  nelle  mani  di  vassalli  vi- 
scontei. 

Appena  ritornato  a  Casale,  l'il  dicembre  1433,  il  Paleologo 
mentre  avvertiva  del  suo  ritorno  Amedeo  Vili  (5),  annuncian- 
dogli l'inviQ  prossimo  di  suoi  ambasciatori,  se  pure  non  si  sa- 
rebbe recato  egli  stesso  a  visitarlo,  spediva  pure  a  Milano  En- 
richetto  Natta  e  Bartolomeo  della  Sala  per  risolvere  le  questioni 


(1)  AST,  Teiorieri  Capitanato  Monferrato,  fol.   108r. 

(2)  Benvenuto  Sangiorgio,  op.  cit.,  ad  annum  ;  cfr.  la  lettera  di  Enea  Silvio 
Piccolomini  alla  città  di  Siena  (17  novembre  1433)  in  DRA,  XI,  168-70,  ed  in 
Fontes  Ber.  Austriac,  Sez.  II,  voi.  LXI,  p.  24,  n.  14, 

(3)  Vedi  Benvenuto  Sangiorgio,  Cronaca,  ed.    Vernazza^  p.   318. 

(4)  Vedi  la  data  della  restituzione  di  Casale  nella  Oronichetta  inedita  del 
Monferrato  citata  a  p.  48,  n.  1,  del  mio  lavoro  edito  in  questo  Archivio,   1916. 

(5)  AST,  Milanese,  II,  fol.  187  (12  dicembre  1433).  Il  duca  rispose  da 
Chambóry  il  20  dicembre  congratulandosi  del  ritorno.  Da  Torino  si  recarono  a 
Chivasso  a  congratularsi  col  Marchese  del  ritorno,  a  nome  del  Consiglio  Ducale, 
Pietro  di  Rivalta  e  Luigi  di  Cavoretto  (TGS,  reg.  LXXX,  fol,  370). 
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con  il  Visconti  (1).  Cosa  ben  difficile,  che  i  commissari  del  duca 
continuarono  a  resistere  riguardo  a  non  poche  terre  monferrine, 
col  pretesto  che  erano  feudi  di  un  del  Carretto.  Solo  il  29  gen- 
naio i  due  delegati  del  Paleologo  poterono  stipulare  un  accordo 
col  luogotenente  del  duca,  Niccolò  Piccinino  :  questi  prometteva 
che  il  duca  avrebbe  restituito  tutte  le  terre  e  luoghi  occupati  nel 
Monferrato  ;  riguardo  ai  vassalli,  potessero  essere  liberamente 
e  senza  danni  come  voleva  il  trattato  di  Ferrara  alla  devozione 
del  Marchese  ;  per  quelli  che  non  ritornassero  «  sua  sponte  » 
doveva  eleggersi  un  confidente  che  sentenziasse  come  arbitro.  Il 
Marchese  dal  canto  suo  restituiva  quel  che  possedesse  del  Vi- 
sconti, e  cosa  singolare,  prometteva  di  restituirgli  pure  quelle 
terre  appartenenti  al  ducato  di  Milano  che  fossero  attualmente 
in  possesso  del  duca  di  Savoia,  appena  ne  avesse  ottenuta  la 
restituzione  da  quest'ultimo.  Di  quali  terre  si  facesse  questione 
non  sappiamo  :  forse  erano  località  conquistate  dal  Paleologo 
nel  1431  e  di  cui  le  truppe  sabaude  avevano  preso  possesso  nel 
gennaio  del  1432  (2). 

Frattanto  il  Marchese  di  Monferrato,  come  aveva  promesso, 
aveva  inviato  a  Ohambéry^  dove  allora  si  trovava  il  duca  di 
Savoia,  Bartolomeo  Provana  e  Marco  del  Carretto  accompagnati 
dall'inviato  veneto  Orsatto  Giustiniani:  arrivarono  a  Chambéry, 
il  6  gennaio,  contemporaneamente  pare  ad  un  ambasciatore  mi- 
lanese, Lancellotto  Cretti  (3). 

Questi  aveva  incarico  ufficiale  di  richiedere  la  restituzione 
del  Monferrato  al  Marchese,  ma  tale  incarico  era  piti  che  altro 
apparente  per  soddisfare  alle  promesse  fatte  al  Paleologo  :  piu- 
tosto  Lancellotto  Crotti  si  occupò  di  continuare  con  il  Consiglio 
ducale  le  trattative  segrete  per  la  Lega.  E  la  risposta  a  Lancel- 
lotto Crotti  per  il  Monferrato  fu  sbrigativa  ;  il  duca  si  diportò 
verso  il  Paleologo  con  fraterno  amore  :  eseguisca  il  Marchese  i 
patti  convenuti,  il  duca  è  a  questo,  pronto. 

Kon  così  facile   fu  rispondere    agli  oratori  monferrini    e  ad 


(1)  Vedi  Benvenuto  Sanoìorqio,  op.  cit.,  p.  313.  I  due  inviati  avevano  atto 
di  procura  del  19  dicembre  1433. 

(2)  Vedi  il  trattato  in  Osio,  op.  cit.,  Ili,  p.   114,  n.   129. 

(3)  Vedi  in  AST,  Milanese,  II,  fol.  187.  Il  viaggio  di  Orsatto  Giustiniani  era 
già  stato  deciso  da  lunga  data:  le  sue  credenziali  erano  del  21  novembre  1433 
(Ibidem,  fol.   188);  quelle  degli  oratori  monferrini  del   1   gennaio  1434. 
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Orsatto  Giustiniani  (1).  Si  cominciò  a  pregarli  di  voler  aspettare 
qualche  giorno  fin  che  fossero  giunti  Lambert  Oddinet  ed  Henri 
de  Oolombier.  Qualche  giorno  dopo  però,  non  giungendo  i  due 
consiglieri  ducali,  il  duca  li  ricevette  ugualmente  (9  gennaio)  in 
due  udienze  separate  :  prima  Orsatto  Giustiniani,  poi  i  due  ora- 
tori marchionali.  Questi  pregarono  il  duca  di  Savoia  di  voler 
liberamente  restituire  al  Marchese  i  territori  affidati  alla  sua 
custodia,  aftermando  a  nome  di  Giangiacomo  Paleologo  che  «  di 
«  sé,  dei  figli,  di  detti  territori  e  di  tutto  quello  che  aveva  od 
«  avrebbe  avuto,  il  duca  poteva  disporre  a  suo  beneplacito  : 
«  essere  sua  intenzione  seguire  in  tutto  il  parere  e  la  volontà 
«  del  duca  di  Savoia  ».  Grande  offerta  in  verità,  che  tradotta 
in  termini  positivi  non  si  riduceva  però  a  nulla  di  sostanziale. 
Per  il  momento,  Amedeo  Vili  non  rispose  che  parole  vaghe  : 
ringraziava  il  Marchese  dell'offerta;  avrebbe  risposto  dopo  udito 
il  suo  Consiglio  ducale. 

Finalmente  il  14  gennaio,  al  solito  in  separate  udienze,  in 
assenza  del  duca,  Orsatto  Giustiniani  e  gli  inviati  del  Paleologo 
ebbero  dal  Cancelliere  di  Savoia  la  desiderata  risposta.  Non 
ignoravano  essi  certo  come  il  Marchese  fosse  stato  salvato  lui 
ed  i  suoi  stati,  dal  duca  di  Savoia  che  per  lui  aveva  agito  come 
per  un  fratello  :  solo  grazie  alla  prudenza  ed  alla  accortezza  di 
Amedeo  YIII,  Giangiacomo  Paleologo  aveva  potuto  recarsi  a 
Venezia,  sfuggendo  alla  prigionia,  di  modo  che  di  tutto  doveva 
egli  essere  riconoscente  al  duca;  quindi,  allorché  si  fosse  por- 
tato alla  Corte  sabauda  ed  avesse  dato  esecuzione  ai  patti  stretti 
due  anni  prima  a  Thonon,  indennizzando  tutte  le  spese  fatte  per 
l'occapazione  e  la  conservazione  del  Monferrato,  il  duca  avrebbe 
fatta  la  restituzione  ed  osservate  le  promesse.  Qualora  Giangia- 
como Paleologo  non  potesse  recarsi  personalmente  in  Savoia, 
avrebbe  potato  inviare  in  sua  vece  con  le  opportune  procure  il 
figlio  primogenito  che  Amedeo  Vili  desiderava  si  trovasse  a 
Chambéry  alle  quasi  imminenti  nozze  del  Conte  del  Genevese;  che 
se  non  voleva  inviare  il  figlio,  inviasse  almeno  suoi  rappresentanti 
con  pieni  poteri  per  dare  esecuzione  ai  patti  di  Thonon. 

«  Son  cose  ormai  ben  note  !  »  esclamò  Orsatto  Giustiniani, 
e  dichiarandosi  non  soddisfatto,  chiese  che  il  duca  gli  accordasse 
una  udienza,  volendogli  dire  «  res  undique  plausibiles  et  decentes  ». 


(1)  Vedi  in  AST,  Milanese,  II,  fol.  187  ;  vedi  pure  il  documento  citato  sotto 
a  p.  227  u.  1. 
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Per  loro  canto  Bartolomeo  Pro  vana  e  Marco  del  Carretto  insi- 
stettero, facendo  rilevare  l'importanza  grande  che  aveva  per  il 
Marchese  l'immediata  restituzione  :  i  sudditi  suoi  essendo  ignari 
della  convenzione  segreta,  potevano  vedere  con  meraviglia  il 
protrarsi  dell'occupazione  sabauda  nel  Monferrato  ed  avrebbero 
potuto  risultare  gravi  incommodi  e  pesi  che  sarebbero  spiaciuti 
allo  stesso  duca  ;  il  Marchese  era  disposto  ad  eseguire  i  patti, 
dopo  che  fosse  avvenuta  la  restituzione.  Ma  tutte  le  preghiere 
loro,  le  assicurazioni  circa  la  gratitudine  del  Marchese  verso  il 
duca,  l'onore  che  a  questo  sarebbe  derivato,  non  poterono  ottener 
altra  risposta. 

Il  giorno  seguente,  Amedeo  TIII  volendo  sottrarsi  al  fastidio 
di  ricevere  l'oratore  veneto,  gli  inviò  all'albergo  di  San  Giorgio 
Amedeo  di  Grecherei  ed  il  Bolomier,  ma  questi  non  avevano  altro 
a  dire  se  non  le  solite  frasi.  Il  duca  era  pronto  a  fare  «  quod 
«  quilibet  merito  debebit  contentari  »  se  il  Marchese  avesse  os- 
servato i  patti  :  col  figlio  Giovanni,  inviasse  alle  prossime  feste 
di  Ohambéry  qnei  suoi  consiglieri  che  avevano  partecipato  agli 
accordi  di  Thonon.  Tutto  si  sarebbe  aggiustato. 

Orsatto  Giustiniani  rispose  che  non  gli  restava  altro  a  fare 
se  non  parlare  col  duca  e  poi  partire  e  le  sue  sollecitazioni  fe- 
cero sì  che  il  duca  concedesse  così  a  lui  come  ai  suoi  colleghi 
del  Monferrato  una  nuova  udienza  (1).  Non  riuscirono  però  a 
nulla.  Invano  Orsatto  Giustiniani  invitò  il  duca  a  riflettere  circa 
l'onestà  della  sua  condotta  di  considerare  il  suo  dovere  ed  il  suo 
onore  di  fronte  a  tutti  i  principi  del  mondo  ;  il  duca  rimase, 
come  disse  il  Giustiniani,  compreso  da  queste  vivaci  parole,  e 
rispose  che  la  Signoria  doveva  qual  vecchio  amico  ed  alleato 
amarlo  e  preferirlo  agli  altri  alleati  di  data  recente.  Ribattè  a 
tono  l'oratore  veneto  :  appunto  perchè  lo  amava,  la  Signoria 
aveva  cura  del  suo  onore,  non  essendo  onesto  ch'egli  spogliasse 
dei  domini  un  altro  alleato  della  Repubblica.  Così  pure  ai  due 
inviati  del  Paleologo  che  chiedevano  una  risposta  precisa,  Ame- 
deo Vili  si  accontentò  di  dire  che  confermava  quanto  il  suo 
Consiglio  aveva  detto  :  il  Marchese  era  di  famiglia  così  nobile 
ed  illustre  che  avrebbe  certo  mantenuto  le  sue  promesse  ;  allora 
anch'  egli  avrebbe  osservate  le  sue.  Così  finì  anche  questo  ten- 
tativo veneziano  di  far  recedere  Amedeo  YIII  dalla  sua  accorta 
ostinazione  :  naturalmente  le  parole  usate  dall'oratore  veneto  non 


(1)  Ibidem,  fol.   188. 
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potevano  non  lasciare  uno  strascico  di  freddezza  e  di  rancore  nel 
duca. 

Giangiacomo  Paleologo  si  affrettò  ad  informare  di  tutto  i 
suoi  rappresentanti  a  Milano  perchè  comunicassero  ogni  cosa  al 
Visconti  (1).  Convinto  che  il  duca  di  Milano,  essendo  suo  interesse 
impedire  ogni  accrescimento  di  Savoia  nel  Monferrato,  fosse 
pronto  veramente  a  dargli  un  appoggio  energico,  e  che  la  Signoria 
veneta  avrebbe  certo  visto  con  favore  quest'aiuto  contro  Savoia, 
ordinò  ad  Enrico  Natta  e  Bartolomeo  della  Sala  di  pregare  Filippo 
Maria  volesse  concedergli  aiuto  e  consiglio,  «  essendo  in  lui  ogni 
sua  speranza  »  :  egli  era  pronto,  occorrendo,  a  recarsi  a  Milano 
per  accordarsi  e  seguire  i  consigli  del  Visconti.  Come  lo  stesso 
Paleologo  diceva,  la  sua  posizione  era  in  quel  momento  assai 
incerta  («  est  noster  status  ambiguus  »)  fra  Venezia  che  lo  poteva 
:aiutare  solo  di  un  appoggio  diplomatico  ed  il  Visconti  che  gli 
dava  promesse  che  potevano  essere  se  non  insidiose,  certo  fallaci 
e  vane. 

Eispetto  a  Savoia,  il  Marchese  seguì  una  condotta  che  do- 
veva inevitabilmente  apparire  ostile.  Anna  di  Cipro,  sbarcata  a 
Nizza,  era  fra  poco  attesa  a  Chambéry  dove  per  le  nozze  il  duca 
aveva  invitato  tutti  1  Principi  che  avevano  con  lui  rapporti  di 
parentela  (2).  Così  sulla  fine  del  dicembre  del  1434  aveva  in- 
viato al  Paleologo  per  mezzo  di  G-uillaume  d'Avanchier  l'invito 
■di  farsi  rappresentare,  non  potendo  venire  in  persona,  alle  feste 
di  Chambéry  dal  suo  primogenito,  Giovanni  Paleologo.  Il  Mar- 
<ìhese  dovette  rispondere  all'invito  in  modo  evasivo  ed  il  duca, 
non  contento  di  rinnovare  l'invito  per  mezzo  del  Provana  e  del 
Del  Carretto  allora  a  Chambéry,  scrisse  nuovamente  al  Marchese 
perchè  inviasse  il  figlio  alle  nozze  del  Conte  del  Genevese  (3). 

Giangiacomo  Paleologo  si  trovò  nella  massima  perplessità 
sul  da  farsi  :  rifiutare  ancora  era  scortesia,  accettare  poteva 
essere  un'  imprudenza  grave  ;  troppo  Amedeo  Vili  sollecitava 
ad  inviare  presso  di  lui  il  giovane  principe  per  accordarsi  sulla 
questione  della  restituzione.  Dopo  avere  pensato  a  chiedere  con- 
siglio sul  da  farsi  al  duca  di  Milano^  si  decise  per  il  no  :  buoni 


(1)  La  lettera  del  Marchese  ad  Enrico  Natta  e  Bartolomeo  Sala  del  21  gen- 
naio è  in  AST,  Ducato  di  Monferrato,  mazzo  I  bis,  da  ord. 

(2)  Vedi  sulle  nozze  di  Anna  da  Cipro  le  numerose  notizie    date  dai  TGS, 
reg.  LXXIX.  fol.   153  e  segg. 

(3)  AST,  Milanese,  II,   loc.  cit. 
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pretesti  per  iscusarsi  erano  la  ristrettezza  del  tempo,  l'impossi- 
bilità finanziaria  di  sopportare  le  spese  gravi  di  un  tal  viaggio 
da  farsi  —  date  le  circostanze  —  con  grande  sfarzo  (ì). 

Però  raccogliendo  a  metà  l'offerta  del  duca,  il  Marchese  de- 
cise di  inviare  a  Ohambéry  un  nuovo  ambasciatore  per  continuare 
le  trattative  circa  la  restituzione,  senza  però  dargli  quei  pieni 
poteri  ^per  venire  ad  un  accordo  che  il  duca  avrebbe  voluto. 
Seguendo  la  tattica  già  messa  in  pratica  di  fìngere,  se  non  di 
ignorare,  almeno  di  non  aver  copia  di  quei  patti  segreti  di  cui 
parlavano  il  duca  ed  i  suoi  consiglieri,  il  nuovo  ambasciatore^ 
Antonio  della  Riva,  doveva  chiedere  una  copia  della  convenzione 
di  Thonon. 

Antonio  della  Eiva  giunto  a  Ohambéry  il  3  febbraio,  parlò- 
con  Umberto  Bastardo  di  Savoia  e  con  il  Cancelliere  Jean  de 
Beaufort,  ma  dovette  aspettare  assai  prima  che  Amedeo  Vili 
facesse  dare  una  risposta  al  lungo  memoriale  da  lui  presentato  (2). 
Solo  il  17  febbraio,  dopo  le  nozze  del  conte  del  Genevese  e 
la  partenza  di  tutti  gli  augusti  ospiti  che  avevano  per  qualche 
giorno  affollato  il  castello  di  Ohambéry,  si  ritornò  alle  pratiche 
correnti  ed  al  memoriale  di  Antonio  della  Riva. 

Doveva  egli  scusare  avanti  tutto  il  mancato  intervento  del 
figlio  del  Marchese,  Giovanni  Paleologo,  alle  feste  di  Ohambéry^ 
L'ultima  lettera  di  Amedeo  YIII  dell'll  gennaio  —  diceva  —  era 
arrivata  a  Ohivasso,  portata  da  Pietro  Beggiami,  solo  il  28  di 
quel  mese,  due  giorni  dopo  la  partenza  per  Ohambéry  del  messo 
inviato  a  scusare  l'impossibilità  in  cui  si  trovava  di  inviare  il 
figlio.  A  tali  scuse  fu  risposto  che  il  duca  aveva  scritto  a  tempo 
debito  ma  che  tuttavia  si  accettava  la  giustificazione  :  risposta 
assai  fredda  che  dava  il  tono  alle  risposte  degli  altri  punti  del 
memoriale.  Il  secondo  punto  si  riferiva  ad  una  questione  appa- 
rentemente secondaria,  od  almeno  cui  il  Paleologo  aveva  cercato 
di  dare  poca  importanza.  Parlando  con  i  precedenti  inviati  mar- 
chionali, sia  il  duca,  sia  i  suoi  consiglieri  erano  stupiti  che  il 
Marchese  non  avesse  dato  incarico  di  intendersi  circa  l'inden- 
nizzo per  le  spese  sostenute  dal  duca  per  la  custodia  del  Mar- 
chesato nei  due  anni  di  occupazione.  Il  Marchese  ora  si  difen- 
deva dall'accusa  di  ingratitudine  giudicando  che  gli  ufficiali  sa- 
baudi avessero  potuto  far  fronte  a  queste  spese  con  le    entrate 


(1)  Vedi  il  doc.  citato  sopra  a  p.  227,  n.   1. 

(2)  AST,  MUanese,  II,  fol.  189. 
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ordinarie  e  straordinarie  del  territorio  occupato  :  sperava  che 
il  duca  non  volesse  farne  nulla,  date  le  condizioni  in  cui  ricu 
perava  i  suoi  stati  e  le  gravi  spese  che  aveva  ;  se  il  Marchese 
non  avesse  avuto  mezzi  sufficienti  per  provveder  alla  fandglia,  i 
legami  di  parentela  avrebbero  costretto  il  duca  a  pensare  alla 
Marchesa  sua  sorella,  ed  ai  suoi  nepoti.  Si  raccomandava  quindi 
il  Paleologo  alla  generosità  del  duca,  pur  dichiarando  che  era 
pronto  a  piegarsi  alla  sua  volontà  :  Antonio  della  Riva  aveva 
incarico  di  prendere  informazioni  su  queste  spese  e  vedere  i  conti. 
Passando  ad  altro  punto,  il  Marchese  si  lagnava  che  gli  uffi- 
ciali ducali,  nonostante  tutte  le  buone  intenzioni  ed  assicura- 
zioni date  al  duca,  avessero  «  fatto  novità  nel  Marchesato,  riu- 
nendovi molte  truppe  e  facendovi  molte  spese  :  supponeva  che 
il  duca  di  tutto  questo  non  sapesse  nulla  e  lo  pregava  quindi 
di  provvedere.  In  verità  fin  dall'anno  precedente^  appena  con- 
chiusa la  pace  di  Ferrara,  i  rappresentanti  in  Piemonte  del  duca 
di  Savoia  non  avevano  tardato  a  prendere  provvedimenti  per 
assicurarsi  contro  ogni  eventualità,  specialmente  dopo  che  per  i 
noti  dissidi  col  duca  di  Borbone  si  erano  dovuti  spedire  in  Eresse 
600  fanti  guidati  da  Amedeo  di  Luserna  (1).  Avvenuta  la  resti- 
tuzione delle  terre  occupate  dai  Viscontei,  nell'imminenza  del 
ritorno  del  Marchese  erano  aumentate  le  precauzioni  e  le  cau- 
tele da  parte  di  Savoia:  nell'ottobre,  poco  prima  dunque  che 
nel  Monferrato  ritornasse,  accolto  con  giubilo  dai  sudditi,  il 
Marchese,  abbiamo'  la  ribellione  di  Ozegna  (2);  subito  dopo  quella 
di  Lavriano  e  poi  di  Mazze  contro  di  cui  gli  ufficiali  sabaudi  vo- 
levano poter  procedere  nonostante  che  ai  Signori  di  Yalperga 
avesse  la  Marchesa  concesso  un  salvacondotto  (3).  La  risposta  data 
dal  Cancelliere  di  Savoia  fu  su  tutti  i  punti  assai  significante. 
Riguardo  alle  spese  fatte,  poiché  esse  erano  state  fatte  per  la 
difesa  e  la  conservazione  del  Monferrato,  era  giusto  che  doves- 
sero essere  resarcite  ed  il  Marchese  alla  sua  venuta  —  il  duca 
ad  essa  non  intendeva  rinunziare  —  ne  avrebbe  preso  visione; 
i  prepal'ativi  d'armi  nel  Monferrato  dimostravano  solo  la  ferma, 
intenzione  che  il  duca  aveva  di  custodire  quelle  terre  nel  miglior 
modo;  riguardo  alle  controversie  per  Mazze,  si  rivendicava  il 
diritto  di  giustizia  agli  ufficiali  sabaudi. 


(1)  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  293  e  segg.,  Pezze  giustificative,  8  maggio  1433. 

(2)  Ibidem,  fol.  280r  e  segg. 

(3)  Ibidem,  fol.  480r. 
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E  poiché  Giangiacorao  Paleologo  diceva  di  temere  che  i  suoi 
precedenti  ambasciatori  non  avessero  ben  spiegato  i  suoi  senti- 
menti veri  di  devozione  e  le'  sue  intenzioni,  e  nuovamente  sup- 
plicava che  gli  fosse  tosto  restituito  il  territorio  occupato,  es- 
sendo questo  l'unico  modo  per  riorganizzare  tutto  lo  Stato  ed 
impedire  che  ad  esso  derivassero  gravi  danni,  Amedeo  YIII, 
non  contento  delle  promesse  che  il  Marchese  faceva  di  volere 
dopo  la  restituzione  così  diportarsi  verso  di  lui  da  soddisfarlo 
completamente,  ritornò  a  ripetere  :  venga  il  Marchese  a  com- 
piere il  suo  dovere  e  resterà  contento  ;  esservi  luogo  à  meraviglia 
ch'egli  non  avesse  di  già  inviato  suoi  rappresentanti  con  ampi 
poteri  per  portare  la  cosa  a  compimento.  Poteva  dunque  il  Mar- 
chese di  Monferrato  comprendere  che  il  duca  di  Savoia  mai 
avrebbe  desistito  dalle  sue  richieste  ;  tanto  meno  poi  poteva  ri- 
nunziarvi  adesso  di  fronte  al  contegno  di  Venezia  e  del  Mar- 
chese stesso  nelle  cui  parole  di  timore  per  i  possibili  incidenti 
ed  incomodi  non  era  difiScile  trovare  mal  velata  qualche  mi- 
naccia, minaccia  in  verità  inane. 

Si  teneva  sicuro  il  Marchese  di  poter  contro  le  pretese  del 
duca  di  Savoia  disporre  dell'appoggio  ad  un  tempo  di  Milano  e 
di  Venezia.  In  realtà  si  trattava  di  una  nuova  schermaglia  fra 
il  Visconti  e  la  Signoria  ;  agli  ambasciatori  del  Paleologo,,  Fi  - 
lippo  Maria  aveva  risposto  di  essere  pronto  a  favorirlo  e  ad  aiu- 
tarlo a  ritogliere  da  Amedeo  Vili  i  territori  occupati,  d'accordo 
però  con  Venezia  e  con  la  cooperazione  delle  sue  armi  ;  o,  se  la 
Signoria  non  avesse  voluto  occuparsene,  il  Marchese  doveva  al- 
meno ottenere  da  essa  lettere  patenti  dichiaranti  che  Venezia 
acconsentiva  a  che  il  duca  di  Milano  lo  aiutasse  contro  il  duca 
di  Savoia  (1).  Era  facile  comprendere  che  il  Visconti  anzicchè 
far  l'utile  del  Marchese  cercava  solo  di  compromettere  la  Si- 
gnoria agli  occhi  di  Amedeo  Vili  nel  proprio  interesse  ;  il  Se- 
nato prudentemente  decise  si  rispondesse  all'inviato  mon ferrino, 
Enrichetto  Ii^atta,  che  l'onore  e  l'utile  del  Marche"se  erano  l'onore  e 
l'utile  di  Venezia,  ma  ben  considerate  le  cose,  per  molte  ra- 
gioni non  credeva  la  Signoria  dover  rilasciare  tali  lettere.  Era 
pronta  però  a  continuare  nei  suoi  tentativi  diplomatici,  scri- 
vendo al  dnca  di  Savoia  nella  forma  piti  efficace,  senza  però  ve- 
nire ad  atti  che  pregiudicassero  i  rapporti  futuri  col  duca  stesso. 

Infatti  il  10  marzo  arrivò  a  Ohambéry  un  messo  con  una  let- 


(1)  Senato,  Secreta,  reg.  XIII,  49r  (23  febbraio  1433). 
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tera  del  Doge  in  data  27  febbraio  (1).  Francesco  Foscari  scri- 
veva ad  Amedeo  YIII  di  aver  creduto  che,  data  l'alleanza  con 
la  Repubblica,  la  parentela  con  il  Marchese  e  tutte  quelle  con- 
siderazioni fatte  ai  suoi  ambasciatori  l'anno  precedente,  la  re- 
stituzione del  Monferrato  dovesse  avvenire  con  la  massima  fa- 
cilità e  senza  alcun  indugio  (2).  Ricordava  quindi  la  missione 
Badoer  a  favore  del  Marchese  e  la  risposta  portata  a  Venezia  da 
Guillaume  Eigaud  :  la  Signoria  era  rimasta  convinta  che  Amedeo 
Vili,  pur  non  potendo  impegnarsi  onorevolmente  con  una  obbli- 
gazione scritta,  avrebbe  restituito  il  Monferrato  al  ritorno  del 
Marchese  in  patria  e  lo  avrebbe  trattato  così  da  farlo  contento  ; 
invece  ora  dalla  relazione  di  Orsatto  G-iustiniani  appariva  che 
la  restituzione  non  era  ancora  fatta.  Rivolgendosi  nel  modo  piti 
cordiale  ad  Amedeo  Vili,  Francesco  Foscari  lo  pregava  di  vo- 
lere piegarsi  e  restituire  il  Monferrato,  in  nome  della  alleanza  e 
dell'amicizia  loro,  in  nome  della  sua  bontà  verso  il  Marchese  e 
la  famiglia  di  lui,  della  sua  gloriosa  ed  immortale  fama  ;  e  ter- 
minava dicendo  «  se  detta  restituzione  non  avvenisse,  dubiteremmo 
«  che  non  abbiano  a  nascere  scandali  ed  inconvenienti  che  forse 
«  potrebbero  assai  dispiacere  ed  essere  molesti  alla  Vostra  Fra- 
«  ternità  ed  a  Noi  ».  Anche  qui  minacele  oscure  sotto  frasi  gen- 
tili. La  Signoria  credeva  che  tale  linguaggio  dovesse  fare  im- 
pressione sull'animo  di  Amedeo  Vili,  e  non  pensava  che  quella 
lettera  doveva  essere  fra  poco  un'arma  contro  di  essa  stessa. 

Il  duca  di  Savoia  rispose  il  13  marzo,  in  tono  cortese,  ma 
freddissimo  (3).  Se  la  Signoria  era  stupita  del  suo  indugio  a  re- 
stituire il  Monferrato,  tanto  più  stupito  doveva  egli  essere  del 
contegno  del  Marchese.  Come  aveva  scritto  e  detto  egli  era 
pronto  a  restituire  il  Monferrato  qualora  il  Marchese  avesse 
adempiuto  al  suo  dovere  ;  questo  però  non  era  affatto  avvenuto. 
Il  Marchese  ed  il  figlio  suo  primogenito  non  ancora  avevano 
compiuto  le  promesse  loro,  comportandosi  in  modo  sconveniente 
per  il  loro  onore  ed  il  loro  dovere  ;  la  Signoria  non  usata  a  fa- 
vorire chi  volesse  mancare  alle  promesse  fatte,  per  l'antica  ami- 
cizia ed  alleanza  doveva  piuttosto  assistere  il  duca  di  Savoia 
che   il   marchese.  «  Poiché  però,  conchiudeva  Amedeo  Vili,  la 


(1)  AST,  Milanese,  II,  fol.  190v. 

(2)  AST,  Monferrato,  XIII,  ed,  in  Scarabelli,  Paralipomeni  di  Storia  Pie- 
montese, in  «  Archivio  Storico  Italiano  »,  serie  I,  XIII,  ad  annum. 

(3)  AST,  Milanese,  II,  fol.   19 Ir. 
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«  vostra  lettera  è  più  del  solito  coercitiva,  né  Noi  Vorremmo  mai 
«  partirci  dalla  via  della  giustizia  e  della  onestà,  richiederemo  su 
«  di  questo  argomento  il  Consiglio  del  Re  di  Francia,  del  duca 
«  di  Borgogna  e  degli  altri  nostri  illustri  parenti  ed  amici  e  dopo 
«  cureremo  di  rispondervi  più  diftusamente  ». 

Risposta  dura  assai  e  quale  di  rado  si  trova  nella  tradizione 
diplomatica  sabauda;  facile  a  comprendersi  per  il  rancore  che 
Amedeo  Vili  doveva  nutrire  verso  la  Signoria.  Mentre  in  questo 
modo  cercava  di  eliminare  rudemente  ogni  possibile  nuovo  ten- 
tativo della  Signoria  di  intromettersi  fra  lui  e  il  Paleologo,  il 
duca  di  Savoia  continuava  vigorosamente  a  svolgere  i  suoi  di- 
segni contro  Giangiacomo  di  Monferrato.  Antonio  della  Riva  a 
Ohambery,  non  aveva  potuto  compiere  la  sua  vera  missione  di 
farsi  consegnare  copia  della  convenzione  di  Thonon  su  cui  si 
basavano  le  richieste  del  duca  e  che  il  Paleologo  fingeva  di  non 
conoscere.  Per  togliere  questo  estremo  riparo  al  Marchese,  il  se- 
gretario ducale  Antonio  Bolomier  ed  il  consigliere  Aimone  di 
Ohateaifvieux,  richiamato  dal  Piemonte  dove  era  stato  a  far  vi- 
sita al  Marchese,  assicurandolo  sulle  buone  intenzioni  del  duca  (l)y 
furono  incaricati  di  un'importante  missione.  Il  20  marzo  par- 
tirono da  Ohambéry  per  Torino  attraversando,  nonostante  l'alta 
neve,  il  Oenisio  ;  recavano  con  sé  l'originale  della  convenzione 
di  Thonon  che  depositarono  sotto  giuramento  del  più  assoluto 
segreto  presso  il  presidente  del  Consiglio  Ducale  di  Torino, 
Pierre  Marchand  ;  essi  si  portarono  a  Casale  con  due  copie  delle 
convenzioni  per  sottoporle  agli  occhi  del  Marchese  di  Monfer- 
rato ('2). 

Del  doppio  trattato,  la  prima  parte  poteva  essere  comunicata 
al  Marchese  alla  presenza  di  chicchessia  ;  la  seconda  parte,  più 
riservata,  invece,  doveva  soltanto  essere  letta  alla  presenza  del 
Marchese,  il  suo  primogenito,  Enrichetto  Natta  e  Bartolomeo 
della  Sala  che  erano  stati  presenti  alla  redazione  a  Thonon  ; 
d'altri,  se  il  Marchese  avesse  acconsentito,  potevano  averne  no- 
tizia solo  Luigi  Tizzoni  ed  Antonio  della  Riva.  Senza  permettere 
che  del  trattato  presentato  si  potesse  trarre  copia,  il  Bolomier 
ed  il  Chateauvieux  dovevano  mostrare  al  Marchese  in  quale  po- 


(1)  Vedi  ibidem,  fol.   191r,  una  lettera    di  ringraziamento  del  Paleologo  ad 
Amedeo  Vili,  dell' 11  marzo. 

(2)  Vedi  ibidem,  fol.  192,  le  istruzioni  datate  a  Chambéry,  19  marzo.  Vedi 
per  le  spese  della  ambasceria  in   Boll.  Stor.  Bihl.  Subalpino^  XII,  p.  203. 
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sizione  difficile  sarebbe  egli  venuto  a  trovarsi  non  volendo  adem- 
piere quei  patti  eh'  egli  aveva  accettati  volontariamente  e  che 
dovevano  assicurare  a  lui  ed  alla  sua  famiglia  per  sempre  sicu- 
rezza e  tranquillità  ;  per  risolvere  la  questione  ,  il  Marchese  ed 
il  figlio  primogenito  dovevano  portarsi  presso  il  duca,  ed  al  più 
presto  possibile  per  evitare  nuove  spese  ed  obblighi.  Prevenendo 
ogni  difficoltà,  qualora  il  Marchese  non  avesse  voluto  riconoscere 
quella  copia  ed  avesse  voluto  vedere  l'originale,  gli  ambasciatori 
sabaudi  avevano  ordine  di  acconsentire  ch'egli  inviasse  a  Torino 
a  vedere  l'originale,  presso  Pierre  Marchand,  uno  dei  suoi  con- 
siglieri che  avevano  presenziato  la  firma  dell'atto  a  Thonon.  Così 
il  Marchese  di  fronte  alla  copia  ed  all'originale  non  avrebbe  piti 
potuto  esimersi  dall'ammettere  l'esistenza  di  quel  trattato  segreto 
e  dell'obbligo  suo  di  piegarvisi.  Il  Duca  desiderava  quindi  che  il 
Marchese  con  suo  figlio,  non  avendo  assistito  alle  nozze  del  Conte 
del  Genevese,  venissero  almeno  dopo  Pasqua  per  presenziare 
alla  cerimonia  della  partenza  di  Margherita  di  Savoia,  figlia  di 
Amedeo  YIII,  che  doveva  partire  per  raggiungere  lo  sposo. 
Luigi  III  d'Angiò,  l'indomani  di  S.  Giorgio  (26  aprile)  ;  avreb- 
bero in  questo  caso  avuto  i  legittimi  salvacondotti  ;  qualora  poi 
il  Marchese  fosse  stato  impedito  dal  suo  solito  male  ai  piedi, 
stabilisse  almeno  il  giorno  in  cui  avrebbe  potuto  trovarsi  a  To- 
rino dove  in  tal  caso  sarebbe  venuto  per  trattare  il  Conte  di 
Ginevra.  Eiguardo  alla  questione  dell'  indennizzo  per  le  spese 
subite  dal  duca,  si  doveva  assicurare  il  Paleologo  che  si  sarebbe 
discorso  della  cosa  con  il  Tesoriere  di  guerra  :  Amedeo  Vili 
conosceva  le  condizioni  in  cui  si  trovava  il  Marchesato  ed  aveva 
intenzione  di  aiutarlo. 

Con  rinvio  del  Bolomier  e  del  Chateauvieux,  il  duca  toglieva 
ogni  scappatoia  al  Marchese  e  lo  metteva  nell'  obbligo  di  deci- 
dere apertamente  se  piegarsi  o  rifiutarsi.  In  quest'ultimo  caso  i 
due  oratori  avrebbero  dovuto  avvisare  il  Marchese  degli  incon- 
venienti che  avrebbero  potuto  derivarne  e  del  disonore  di  cui  si 
sarebbe  macchiato  ;  per  prudenza  avrebbero  avuto  cura  di  far 
stendere  del  rifiuto  un  regolare  atto  notarile  segreto. 

Il  Chateauvieux  ed  il  Bolomier  furono  di  ritorno  a  Chambéry 
il  10  aprile.  Fon  sappiamo  nulla  sul  loro  viaggio.  La  loro  mis- 
sione riuscì  solo  parzialmente  che  il  Marchese,  pur  riconoscendosi 
nell'  impossibilità  di  sfuggire  agli  impegni,  anziché  promettere 
l'andata  sua  o  del  figlio  a  Chambéry  od  a  Torino,  si  accontentò 
di  inviare  al  duca  ancora  una  volta  Bartolomeo  Provana  e  Se- 
condino Natta   a  proporre  una  bozza  di  alleanza  ed  aderenza 
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perpetua  che  fu  sottoposta  all'  esame  del  Consiglio  ducale  (1) 
(29  aprile  1434). 

In  realtà  il  Marchese  non  era  ancora  deciso  a  rassegnarsi  al 
suo  destino  ed  alla  volontà  del  duca  di  Savoia.  Dopo  avere  cer- 
cato inutilmente  l'aiuto  di  Venezia  e  di  Milano,  si  rivolse  al  Papa 
Eugenio  IV  e  di  nuovo  all'  imperatore  Sigismondo.  Eugenio  IV 
fece  scrivere  ad  Amedeo  Vili  dal  vescovo  d'Amiens,  ma  in  tono 
assai  modesto  (2)  :  troppo  urgeva  in  quel  momento  al  papa  non 
alienarsi  l'animo  del  duca  di  Savoia  per  l' influsso  che  esso  di- 
rettamente per  i  suoi  ambasciatori  ed  indirettamente  per  mezzo 
dei  duchi  di  Milano  e  Borgogna,  suoi  congiunti  ed  alleati,  poteva 
esercitare  sul  Concilio  di  Basilea. 

Ad  Eugenio  IV  rispose  Amedeo  nell'estate  del  1434,  invian- 
dogli un  ambasciatore  ad  esporgli  le  sue  pacifiche  intenzioni 
verso  il  Marchese  :  pronto  a  compiere  le  promesse  se  il  Paleologo 
compisse  le  sue.  L' inviato  sabaudo  giunse  a  Roma  nell'  agosto, 
quando  già  Venezia  aveva  spinto  il  papa  ad  un  nuovo  passo  più 
energico.  In  una  lettera,  data  il  18  agosto,  Eugenio  IV  sollecitava 
nuovamente  il  duca  di  Savoia  alla  restituzione  e  gli  diceva  che 
se  le  lagnanze  del  Paleologo  erano  vere,  la  cosa  non  poteva  es- 
sere <  absque  detrimento  tue  hactenus  integre  et  illese  opinionis 
<^  et  fame  ».  Però  avendo  udito  ora  le  spiegazioni  dell'  oratore, 
se  ne  compiaceva  ed  esortava  il  duca  a  continuare  nelle  idee 
espressegli  (3). 

Analogamente  avveniva  per  P  imperatore.  Seguendo  le  pre- 
ghiere degli  oratori  della  Signoria^  Sigismondo  il  10  giugno  in- 
viava da  Costanza  lettere  uguali  ad  Amedeo  Vili  ed  a  Gian- 
giacomo  Psicologo.  Prudentemente,  senza  esprimere  giudizi  che 
ferissero  o  l'uno  o  l'altro  dei  Principi,  ordinava  loro  di  sospen- 
dere ogni  trattativa  diretta  ;  essendo  il  Monferrato  feudo  imperiale 
avocava  a  se  la  decisione  della  vertenza  ;  le  terre  contrastate 
avrebbero  dovuto  essere  consegnate  ai  suoi  inviati  in  deposito 
finché  egli  non  avesse  giudicato,  che  all'  imperatore  soltanto 
spettava  di  giudicare  in  vertenze  circa  feudi  imperiali,  secondo 
la  giustizia  e  l'onore  dell'impero  (4). 

Amedeo  Vili  rispose  il  25  giugno  con  frasi  gentili  e  riverenti, 


(1)  Vedi  in  AST,  Sez.  Camer.,  Begistro  Bolomier,  fol.  82-83. 

(2)  Vedi  in  AST,  Monferrato,  XV;  cfr.  Scarabklli,  op.  cit.,  p.  233. 

(3)  AST,  Ducato  di  Monferrato,  mazzo  II  da  ord. 

(4)  Ibidem,  Protocollo  412,  fol.  50r. 
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ma  generiche.  Protestò  la  sua  costante  fedeltà  all'Imperatore  e 
l'intenzione  di  servire  agli  interessi  imperiali  anche  in  questa 
vertenza  sulla  quale  però  Sigismondo  aveva  ricevuto  informazioni 
inesatte  (1).  Altro  non  rispose  ;  la  lettera  mostrava  la  ferma  de- 
cisione di  respingere  l'intervento  dell^Imperatore  come  di  qual- 
siasi altro.  'Né  poteva  Sigismondo  far  di  più.  Appunto  allora 
pensava,  sfruttando  le  buone  relazioni  fino  allora  avute  col  duca 
di  Savoia,  di  procurarsi  l'aiuto  suo  contro  Milano,  come  consi- 
gliava la  Signoria  di  Venezia  (2). 

Così  Griangiacomo  Paleologo  continuò  a  trovarsi  solo  di  fronte 
all'avversario.  I  suoi  ambasciatori  seguivano  frattanto  la  Corte 
sabauda  da  Ohambéry  a  Grinevra  ed  a  Thonon,  sempre  aspettando 
la  decisione  del  Consiglio  e  del  Duca,  sul  progetto  di  trattato 
da  essi  presentato.  Naturalmente  il  progetto  né  corrispondeva 
alle  clausole  di  Thonon,  né  accontentava  le  aspirazioni  sabaude: 
in  esso  il  Paleologo  dichiarandosi  riconoscente  ad  Amedeo  Vili 
per  l'aiuto  datogli,  dichiarava  di  essere  aderente  al  duca  per 
quanto  possedeva,  promettendo  di  fare  pace  e  guerra  contro  di 
tutti  a  sua  richiesta,  salvi  gli  obblighi  verso  l'Imperatore  (3). 

La  lentezza  delle  trattative,  protrattesi  per  tutto  maggio  e 
giugno,  fece  sì  che  il  Marchese  si  decise  il  23  giugno  a  scrivere 
ad  Amedeo  Vili  sollecitandolo  a  dare  una  risposta  decisiva  ai 
suoi  rappresentanti  (4). 

La  questione  monferrina,  pur  senza  perdere  nulla  della  sua 
importanza  intrinseca,  aveva  dovuto  es^re  subordinata  alle  piti 
gravi  trattative  diplomatiche  che  il  duca  di  Savoia  aveva  con  il 
duca  di  Milano  e  con  i  principi  francesi.  Il  progetto  di  una  lega 
italo-francese  s'era  nell'inverno  dileguato  :  non  ostante  tutte  le 
sue  promesse,    Filippo    Maria    aveva    compreso    che   tale    lega 


(1)  Ibidem,  loc.  cit.,  fol.  59r,  in  nota  si  aggiunge  «  contra  nus  sed  subrpp- 
ticìe  ».  • 

(2)  AST,  Protocollo  Bolomier,  reg.  LXXVI,  fol.  159r  per  l'udienza  data  nel 
gennaio.  1434  a  Gregorio  Hembourg,  vicario  di  Magonza,  venuto  a  Chambery 
con  lettere  imperiai!  per  trattare  a  favore  di  due  nobili  legittimati  dall'imperatore. 
Amedeo  Vili  rispose  essere  lieto  di  sapere  le  buone  intenzioni  dell'  imperatore 
verso  di  lui.  Più  tardi  il  26  aprile  nuovamente  Sigismondo  scrisse  al  duca  di 
Savoia  per  la  questione  degli  ebrei  (vedi  l'orig.  in  AST,  Diplomi  imperiali, 
maz.  Vili,  n.  15  e  copia  ibidem,  Milanese,  II,  fol.  134v  e  l'ediz.  in  DRA,  XI 
p.  312,  n.  169). 

(    C3)  AST,  Sez.  Camer.,   Registro  Bolomier,  fol.  82. 

(4)  AST,  Lettere  Principi:  Monferrato ,  23  giugno  1434. 


236  FRANCESCO  COGNASSO 

avrebbe  giovato  più  agli  interessi  di  Amedeo  Vili  che  ai  suoi. 
Il  duca  di  Savoia  continuò  invece  tranquillamente  le  sue 
trattative,  riguardo  al  duca  di  Borbone,  con  Filippo  di  Borgogna  : 
e  quando  nel  febbraio  del  1434,  il  duca  di  Borgogna  si  portò  a 
Ohambéry  per  assistere  alle  nozze  del  cugino,  il  conte  del  Ge- 
nevese,  si  approfittò  della  circostanza  per  stringere  un  solenne 
accordo  contro  Carlo  di  Borbone,  stabilendo  fin  d'ora  che  se  fosse 
occorso  ad  uno  od  alP  altro  degli  alleati  volgersi  alle  armi  per 
fare  rispettare  i  proprii  diritti  supremi  sulle  baronie  di  Beaujo- 
lais e  di  Yillare,  le  terre  conquistate  sulla  destra  della  Saóne 
toccassero  al  duca  di  Borgogna,  quelle  conquistate  sulla  riva 
sinistra  al  duca  di  Savoia  (1).  Erano  queste  ultime  terre  sulla 
sinistra  delle  Saòne,  quelle  cui  Amedeo  YIII  da  lungo  tempo 
ambiva.  Non  certo  egli  pensava  ad  operazioni  guerresche  contro 
il  duca  di  Borbone:  avrebbe  in  questo  caso  o  presto  o  tardi 
dovuto  partecipare  alla  lotta  generale  della  Francia  rinunziando 
a  quella  scrupolosa  neutralità  cui  egli  aveva  deciso  da  molti 
anni  di  attenersi.  Con  questo  trattato  egli  si  assicurava  soltanto 
la  ricompensa  per  l' implicita  autorizzazione  data  dal  nipote  di 
Borgogna  di  svolgere  un'azione  offensiva  contro  il  duca  di  Bor- 
bone nel  Beaujolais.  Avveniva  invece  una  nuova  ripresa  della 
vecchia  tattica  di  Amedeo  YIII  di  atteggiarsi  ad  intermediario 
fra  i  due  grandi  partiti  che  dilaniavano  la  Francia  (2)  :  attorno 
agli  sposi  si  trovarono  Filippo  il  Buono,  i  principi  di  Nevers  e 
e  di  OlèveS;,  il  principe  di  Grange,  il  conte  di  Friburgo,  René 
d'Anjou  ed  i  rappresentanti  di  Carlo  YII,  Christophe  d'Harcourt, 
Jean  de  Lévis  e  l'araldo  Montjoie  (3).  Così  la  venuta  di  Anna 
di  Cipro  in  Savoia  si  ricollega  all'inizio  delle  trattative  che  do- 
vevano portare  l'anno  appresso  alla  pace  generale  di  Arras,  così 
infausta  per  la  storia  di  Savoia. 


9 

(1)  GuicHENON,  Hist.  Généal.  de  la  Maison  de  Savoye,  Preuves^  II,  p.  288., 

(2)  Chronìque^  di  Jean  le  Févre,  II,  p.  287  e  cfr.  De  Bèaucourt,  op.  cit 
II,  p.   505. 

(3)  AST,  Protocolli  Bolomier,  reg.  LXXVI,  fol.   160r. 


Appunti  di  toponomastica  lombarda  ^^^ 
di    C.    SALVIOM! 

1.  Arnadro. 

'  nome  d'  un  rivo  in  territorio  di  Bodio  (Leventina). 
Dicono  il  ri  (=rivoJ  d'' Arnadro,  mentre,  p.  es.,  l'alpe 
che  sta  sopra  vien  chiamato  alp  de  Nadro.  Siccome 
Nadro  è  nome  assai  comune  nelle  alpi  ticinesi,  così 
esso  è  da  ritenere  come  il  primitivo  cui  poi  s'  è  aggiunta  la 
sillaba  ar.  Ma  questa,  alla  sua  volta,  vorrà  dire  ri  rivo,  e  Ar- 
nadro si  ragguaglia  dunque  a  *JKe-  *Binddro,  composto  il  cui 
determinato,  ridottosi  ad  ar-,  finì  col  non  esser  più  riconosciuto, 
rendendosi  così  necessaria  la  nuova  combinazione  Ei  d' Arnadro, 
Credo  che  uguale  sia  la  storia  di  Arnorengo  che  in  antico 
era  Eonorenco  (AS  ann.  XL,  fase.  39,  p.  243).  Sarà  un  ri  N^o- 
rengo  venuto  a  *Ein-  *Een-  Arn-.  L'o  della  prima  sillaba,  nella 
forma  antica,  vorrà  dire  un'assimilazione  a  quello  della  seconda. 

2.  Basèlga. 

È   il    nome   di    una   delle   frazioni  del   comune  di  Ghirone 
(Elenio)^  e  proprio  di  quella  frazione  nella  quale  sorge  la  chiesa, 


(1)  Si  tenga  conto  delle  seguenti  sigle  : 

AG  =:  Archivio  glottologico  italiano. 

BS  =  Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana. 

AS  =  Archivio  storico  lombardo. 

REW  =:  Bomanisches  etymologisches   Worterbuch  di  W.  Meyer-Lilbke. 

Olivieri  r=  Dante    Olivieri,    Saggio    di    una    illustrazione  generale    della 
toponomastica  veneta  (Città  di  Castello,  S.  Lapi,   1915). 

Meyer  z=:  Karl  Meyer,  Blenio  und  Leventina  von  Barbarossa  bis  Heinrich 
F/J  (Lucerna,  E.  Haag,  1911). 

LN  3=  Liber  notitiae    sanctorum    Mediolani,    edito  a  cura  di  Marco  Magi- 
stretti  e  Ugo  Monneret  de  Villard  (Milano   1917). 

RIL  ==  Bendiconti  dell'Istituto  lombardo. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLV,  Fase.  II.  16 
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(letta  oggi  géisa  (1).  Ma  Basèlga  è  testimonianza  diretta  che 
la  chiesa  si  chiamava  un  dì,  come  sulP  altra  versante  della 
valle  di  Ghirone,  dal  riflesso  popolare  di  hasilica.  È  importante 
di  constatare  questo,  perchè  altrimenti  si  potrebbe  pensare  a 
uno  de'  significati  che,  nella  sua  decadenza,  la  parola  hasilica 
è  venuta  assumendo  :  quello  di  (casupola^  (v.  BS  XYII  83), 
—  Circa  alla  diffusione  di  hasilica  tra  i  nomi  locali  d' Italia, 
V.  Meyer-Liibke,  Einfiihrung  in  das  Studium  d.  roman.  Spr. 
(2*  ed.)  244,  dove  son  dimenticati  però  i  nomi  lombardi  ed 
emiliani  di  cui  in  BS  XXI  87. 

3.  Blevìo  (Como) 

La  pronuncia  locale  è  Bjeef,  e  la  forma  dotta  in  parte  è 
ricostrutta  o  tradizionale,  in  parte  ampliata,  comechè  -io  non 
abbia  nessuna  base  reale  (2),  ma  solo  obbedisca  a  una  tendenza 
assai  diffusa  a  nobilitare  sulla  carta  i  nomi  locali  aggiungendo  loro 
un  i  fcfr.  i^oò/ Bovio,  Gur déef  QordeYÌo,  Trmi/ Tresivio,  ecc.  (3)). 
La  qual  forma  dotta  sarà  però  giusta  quanto  olhU  e  corrispon- 
derà quindi  per  avventura  a  quel  hlébe—plehe,  di  cui  sono  pa- 
recchi esempi  nelle  carte  medievali  d'Italia  (v.  Studj  medievali, 
voi.  I,  419),  e  il  cui  6-  si  rivede  nel  ni.  Brehhia,  AS  voi.  XXXI, 
372  (4).  E  questa  derivazione  sembrerà  tanto  più  plausibile, 
in  quanto  io  abbia  udito,  da  gente  originaria  da  Blevio,  dire^ 
colP articolo,  la  Bjeef,  quasi  la  ^pieve^ 


(1)  Baselega  de  Agairono  Meyer  4*.  —  In  altri  documenti  (ib.  10*),  il 
nome  compar  come  Eclexia^  dove  non  so  vedere  se  sia  una  traduzione  di  Ba- 
selega fatta  dal  redattore  del  documento,  o  se  renda  già  l'attuale  géisa.  Circa 
alla  vitalità  di  baselga  per  "  chiesa  "  nella  valle  superiore  del  Ticino,  sia  ri- 
cordato che  il  censo  dovuto  alla  chiesa  di  Milano,  i  docum.  lo  chiamano  ba- 
silicano  o,  con  i schietta  forma  popolare,  hasalgano  (AS  ann.  XL,  fase.  39^ 
p.  238). 

(2)  La  risposta  lombarda  di  un  -vio  antico  e  reale  non  potrebbe  essere 
che  -hi  [*£jébiz:zz*Bjebbjo  ;  cfr.  haróbi  quadruvio)  o  -pi  (cfr.  kdpjazizcavea) 
o  -jp  (cfr.  fopa  e  masc.  /op,  fovea).  E  chi  dice  oggi  Blévi  non  fa  che  adottare 
e  adattare  il  dottrinale  Blévio. 

(3)  Vedi  BS  XX  44n,  XXI  90.  —  Aggiungo  qui,  anche  per  il  pi-.,  il  pure 
comasco  (Menagio)  Pjees  Plesio. 

(4)  Cfr.,  per  i  rapporti  tra  Brebbia  e  plebe,  ì  passi  plebis  s.  Fetri  sita  Brebla  ;... 

ecclesia  »,  Petri  qui    pleba  ipsa .pertinere  videtur,  in  Hist,  patriae  monum.  I 

194  (docum.  del  999). 
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4.  Per  i  "  Campi  Canini  ". 

Il  mio  egregio  collega  prof.  Oberziner  {Le  guerre  di  Augusto 
contro  ipopoli  alpini^  pp.  44-5),  venendo  a  parlare  dei  "  Campi 
Canini  '',  ricerca  pure  nei  nomi  locali  la  prova  che  quelli  fos- 
sero nelle  vicinanze  di  Bellinzona.  Egli  allega  il  nome  Icagna 
e  la  cima  Gagnone,  nei  quali  nomi  sarebbero  da  ravvisare  come 
delle  testimonianze  di  "  Can-  ".  Orbene,  la  carta  di  cui  s'  è 
giovato  l' Oberziner  gli  ha  reso  un  ben  cattivo  servigio;  poiché 
nelle  vicinanze  di  Bellinzona  non  vi  sono  luoghi  di  que'  nomi  : 
Icagna  sta  per  Iragna,  n.  d'un  comune,  e  Gagnone  vuol  leggersi 
Gaggione,  sotto  il  qual  nome  si  ravvisa  appunto  una  nota  cima 
del  territorio  di  Gorduno. 

Né,  col  ricusare  la  testimonianza  della  toponimia,  intendo 
certo  scemar  forza  alle  altre  ragioni  che  si  adducono  per  la  lo- 
calizzazione ripropugnata  dall' Oberziner.  A  proposito  della  quale, 
gioverà  qui  ricordare  che  i  documenti  del  Meyer  (v.  pp.  280  n, 
283n)  nominano  un  monastero  di  S.  Maria  de  Campo  Canino 
de  Pollecio  ;  e  che  il  LI^  (255  A)  tien  conto,  per  la  Leventina,  di 
una  chiesa  di  S.  Maria  in  Campo  canino,  A  questa  menzione 
precede  quella  d'una  chiesa  d'ugual  titolo  a  Giornico,  e  di  altra 
in  hospitali  Politi  (=Poleggio  ;  num.  7,  in  nota).  La  denomina- 
zione par  limitata  dunque  allo  sbocco  della  Leventina  nella  Ri- 
viera. Ma  è  ben  probabile  che  si  sia  lì  ritratta  da  quella  parte 
della  piana  del  Ticino  che  sta  tra  Biasca  e  Bellinzona.  E  avrebbe 
perciò  ragione  chi,  come  l' Oberziner,  escluderebbe  dalla  deno- 
minazione la  parte  meridionale  di  detta  pianura,  quella  che  corre 
da  Bellinzona  al  Yerbano. 

5.  Canobbio. 

Conosco,  oltre  al  vecchio  e  noto  borgo  sul  Verbano,  un 
secondo  paese  d'ugual  nome  vicino  a  Lugano.  Può  essere  dubbio 
se  la  voce  si  connetta  con  ''  canna  "  o  con  "  canape  ".  Poiché  è 
notevole  che  il  Vocab.  com.  del  Monti  (p.  382j  accolga  un  foneti- 
camente e  morfologicamente  poco  chiaro  canóbi  ''  canapino,  quel 
lino  che  scapecchiato,  è  ancora  grossolano  ". 

6.  Caravalie=:Chiaravalle. 

Il  nome  della  famosa  badia  di  Chiaravalle  presso  Milano 
è  così  sformato  in  parecchi  documenti  antichi,  stampati  nella 
raccolta  delFOsio.  Deve  trattarvisi  di  una  dissimilazione  di  l-l 
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(C/aravaWe),  che  nou  riferiremo  certo  a  quando  ci-  ancora  non 
dava  in  Lombardia  kj  (onde  poi  il  e  palatale).  Poiché  il  nostro 
Chiaravalle  dipende  dal  frane.  Clairvaux, 

7.  Chiggiogna  (Leventina). 

Suona  Kji-  e  Kjilsgidgna  nella  pronuncia  locale,  e  la  sillaba 
iniziale  vi  vnol  dire  Ki-  risp.  Kit-,  Le  forme  antiche  sono  Ca- 
Gazonia  (AS  ann.  XL,  fase.  39,  p.  242;  LN  136  C,  255  A).  -^ 
Mi  pare  di  poter  mandare  il  nome  col  lev.  ghjéjsc  bandita  di 
bosco,  ossol.  gdjsc  boschi  cedui,  cador.  gei  (ant.  cador.  gai) 
campagna  che  prima  era  terreno  boschivo,  ecc.  Y.  BS  XIX 
156,  Olivieri  265,  REW  3636  (1).  -  L'  i  moderno  non  iscon- 
viene  punto,  visto  trattarsi  etimologicamente  di  un  a  atono 
tra  due  palatali  (v.  num.  9,  e  Meyer-Liike,  Ital.  Gramm.  §  130)  ; 
e  quanto  all'  U  della  pronuncia  dialettale,  anch'  esso  si  può 
giustificare  coi  molti  esempi  che  i  dialetti  italiani  offrono  di  U 
da  i  nella  vicinanza  appunto  di  consonanti  palatali  (v.,  per  esempi 
anche  lombardi,  EIL  XLVI  1012).  Ma  potrebbe  anche  darsi 
che  l'i  fosse,  sempre  per  la  vicinanza  delle  palatali,  da  t^  ;  e 
questo  sarebbe  allora  da  o  per  un'  assimilazione  dell'a  della 
protonica  all'ó  della  tonica  (2).  —  L'alternanza  tra  e-  e  g-  si 
può  giustificare  da  lontano  col  merid.  cafaja^  it.  cafaggiajo,  dei 
quali  nel  citato  passo  del  REW.  Ma  molto,  molto  vicino  a 
Chiggiogna,  si  ha  il  mesolc.  gasgél  recinto  sull'alpe  per  accogliervi 
le  bestie,  che  non  istaccheremo  dal  bellinz.  cansgély  quello  si>- 
curamente,  questo  con  ogni  verosimiglianza,  dalla  stessa  base 
che  ''  gaggio  "  (3). 


(1)  Dalla  stessa  base,  i  nomi  locali  Gaggio,   Gaggione,  ecc. 

(2)  In  RIL  XLIX  1047-8,  ci  si  chiede,  a  proposito  di  ottone,  se  proprio 
sia  difficile  di  ammettere  V  assimilazione  di  a-ó  in  o-ó.  Non  vi  vedrei  proprio 
difficoltà  nessuna,  in  vista  di  esempi  come  il  sublac.  sartore  sartore,  friul.  co- 
rogne  carogna,  moron  marrone  (qui  c'era  veramente  il  m-  che  ajutava)  ;  coi 
quali  vada,  abbenchè  la  spinta  assimilativa  muova  da  un  o  atono  (come  nel 
mil.  de  noscondón  di  nascosto)  il  pure  friul.  colomdr  allato  a  calo~^  calamaro, 
sul  cui  secondo  a  operava  il  m-.  Quanto  a  ottone  (REW  4933),  si  potrebb'anche 
pensare  all'intrusione  di  oro. 

(3)  Per  la  voce  bellinzonese,  si  poteva  pensare  a  (cancello)  (v.  Revue  de 
dialectologie  romane  IV  232).  Ma,  in  vista  soprattutto  della  forma  mesolcinese, 
riterremo  che  a  "  cancello  "  si  debba,  e  nella  voce  nostra  e  in  cofaia  ecc.,  il 
C-.  ~  Cfr.  del  resto  l'averban.  canzelh  BS  XIX  148. 
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Da  questo  articolo  e  da  altre  di  queste  note,  il  lettore  ha 
potuto  farsi  un'idea  dell'importanza  che  in  ordine  ai  nomi  locali 
della  sezione  dell'  alto  Ticino  assume  il  libro  del  Meyer.  Mercè 
i  documenti  ivi  pubblicati  in  modo  da  potersene  fidare,  ci  è  dato 
di  rettificare  o  completare,  —  e  il  farlo  mi  è  cosa  gratissima, 
— -  quanto  circa  all'etimo  di  parecchi  nomi  di  quelle  terre  m'era 
accaduto  di  già  esporre. 

Per  Cresciano  (BS  XXI  89,  XXII  89)  le  forme  antiche  Cra- 
zano  (Meyer  46*,  47*)  e  Cretiano  (LN)  né  tolgono  né  aggiungono 
all'etimo  proposto. 

Per  Claro,  la  forma  Craro  (Meyer  39n)  conferma  la  seconda 
delle  alternative  esaminate  in  BS  XXII  8S, 

Per  Cursclina  (ib.  XX  90),  la  forma  Grostelina  conferma 
l'etimo  da  crystallum. 

Per  Amòri  (ib.  XX  33J,  la  forma  Umbrio  (Meyer  32*)  par 
portarci  ad  umbra,  cioè  all'opposto  della  concezione,  dalla  quale 
colà  si  derivava  il  nome  (meridie). 

Per  Fiora  (BS  XX  97),  la  forma  Figora  (Meyer  33n),  che 
certo  sarà  da  leggere  Figòra,  esclude  l'etimo  proposto. 

Iragna  da  area  (BS  XX  39)  è  infirmato  dalla  forma  Inania, 
che  è  pur  quella  del  LN.  Il  r  vi  è  dunque  per  dissimilazione 
di  n-gn,  e  Inania  sarà  per  avventura  da  agna—alneus  alno 
(RBW  375)  preceduto  dalla  preposizione  in  concresciuta. 

Flesso— flexus  è  confermato  da  Flexio  (Meyer  76*). 

Leontica  (Lóntja^  BS  XX  39)  è  confermato  qual  *Lepontica 
da  Levontega  e  Luuntica.  O'è  però  anche  un  Loventega  (Meyer 
21*),  eh'  io  già  proponevo  (AS  ann.  XL  fase.  39,  p.  237n)  di 
emendare  per  Levontega.  Ma  ecco  sbucar  fuori  Loventega  (ac- 
canto a  Levontega)  anche  dal  LX.  E  così  scema  la  i)robabilità 
dell'errore.  Xon  credo  volontieri,  d'altra  parte,  a  una  metatesi 
reciproca  tra  vocali,  per  la  quale  la  tonica  cambiasse  di  posto. 
Onde,  se  Loventega  è  stato  qualcosa  di  reale,  preferirei  vedervi 
una  forma  surta  sotto  l'influsso  di  Lev entina= Levantina  (1).  L'o 
della  prima  sillaba  può  esser  dovuto  al  t?  e  insieme  fdVó  tonico 
che  era  ed  è  nella  forma  pi-ecedente  e  collaterale  a  Loventega 
(cfr.  Luuntica—  Loó-  Lovó-),  O'è  del  resto  anche  Loventina  Lev-, 


(1)  Leontica  è  fuori  del  territorio  che  oggi  porta  il  nome  di  Leventina.  Ma 
è  pur  nel  territorio  degli  antichi  Leponzi. 
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dove  l'ammissione  di  una  metatesi  mutua  tra  le  vocali  delle 
sillabe  protoniche  dispiace  meno,  e  potrebbe  però  essere  per 
*Levontina,  senza  escludere  s'intende  altre  soluzioni. 

Per  Olivone  (BS  XXI  95),  le  forme  antiche  Orivono  TI-  Au-  (1), 
Alivono  (2)  0'  (AS  ann.  XL  fase.  39,  p.  343)  escludono  l'etimo 
che  si  basava  sul  vivo  Rivoj  (3j.  E  bisogna  dunque  supporre, 
poiché  i  mezzi  del  dialetto  non  permettono  di  giustificare  la 
equazione  -bj—'ónej  che  ci  sia  stata  nelle  vicende  del  nome 
una  innovazione  d'ordine  non  fonetico. 

Per  Airolo,  ero  io  già  indeciso  tra  ager  e  acer  acero  (REW 
91.  2).  Ora  Ayrollo  troviam  già  in  antico  (Meyer  67*)  ma  insieme 
e  forse  più  antico  Uriolo  (ib.  31*)  e  0-,  costante  questo  nel 
LN.  Piti  opportuno  sarà  dunque  muovere  da  qui,  e  perciò  pen- 
seremo o  al  lomb.  ori  (v.  piìi  in  là  il  num.  24),  o  a  un  np.  ro- 
mano, Aurius  o  anche  Aurelius,  in  forma  diminuitiva. 

Di  Prugiasco  (BS  XX  41)  le  forme  antiche  sono  Brnsia- 
scita  (3)  e  forse  FuUzasco  (4)  (Meyer  Un,  28*).  E  occorre  anche 
Purzasco  (Meyer  52n.).  Pulizasco  doveva  venire  a  Puriz-  e  da 
qui  Pur-  Pru-.  Ciò  che  riesce  meno  di  combinare  sono  il  2;  e  il 
8  in  un  dialetto  dove  il  z  è  rispettato.  Sennonché  il  z  antico 
vuol  dire  alla  moderna  Lombardia  anche  sg  (cioè  «  sonoro  lin- 
guale), come  può  vedersi  dalla  contrapposizione  degli  antichi 
leze  pezo  ai  moderni  leesc  e  peesc  (con  sg  finale  in  se  ;  cfr.  lesgeva 
leggeva,  ecc.).  Col  che  sarebbe  giustificato  un  *Pros^iasZi;.  E  questa 
sarà  realmente  la  fase  immediatamente  anteriore  del  moderno 
Prosash  o  meglio,  poiché  il  s  impuro  lì  é  costantemente  ridotto 
a  se  o  sg,  Prosasele,  Solo,  nella  fase  di  ^Prosgiasck,  ha  avuto 
luogo  una  dissimilazione  che  rendeva  dentale  la  prima  delle 
due  sibilanti  palatali  (sg-sc).  Xon  la  poi  difficoltà  il  Br-  di  Bru- 
siascha,   il   cui   si,    da  leggersi   semplicemente    come  s,  d'  altra 


(1)  Au-  potrebbe  dipendere  da  un  a   Urivon. 

(2)  Arivon,  più  volte  nel  LN.  In  territorio  d' Olivone  c'è  un  altro  nome 
locale  che  suona  Narivoi.  Non  esiterei  a  riconoscervi  in  Arivoi. 

(3)  Brusiatcha^Prugiasco  lo  si  arguisce  dal  passo  in  cui  occorre  e  che 
suona  :  valle  Leventina  ineipiendo  a  fiumine  Biasckinae  una  cum  villa  Bruda- 
8cha  in  %urÌ8dictionibu8  eiusdem  vallia  sita.  Ora  Prugiasco  giace  geograficamente 
e  ora  pur  politicamente  in  vai  di  Blenio,  ma  nel  passato  dipendeva  appunto 
dalla  giurisdizione  di  Leventina. 

(4)  Il  Meyer  accogliendo  questa  forma  qual  nome  antico  di  Prugiasco  nella 
sua  carta,  mostra  di  esser  sicuro  dell'  equivalenza.  E  Pulizasco  la  patria  di  un 
testimonio  in  un  atto  dove  figurano  altri  bleniesi. 
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parte  accenna  al  s  della  forma  moderna  (1).  —  Cade  dunque 
l'etimo  proposto  nel  BS  1.  e. 

Il  nome  Sobrio  (BS  XXI  95)  è  considerato  come  una  falsa 
ricostruzione  del  vivo  Sóri  (ó  chiuso).  Ora  ciò  è  escluso  dalle 
lorme  antiche  Sovrio  Su-  (e  Surio)  citate  in  questo  AS  ann. 
XL  fase.  39  p.  243.  La  forma  moderna  dipende  dalle  antiche 
allo  stesso  modo  che  sóra,  sopra,  dipende  da  un  sovra  imme- 
diatamente anteriore.  E  forse  Sóvrio  altro  non  è  appunto  che 
un  "sóprico  ,,  cioè  un  luogo  giacente  in  alto,  ^'  di  sopra",  rispetto 
a  qualche  altro  luogo.  E  non  è  detto  che  il  lariense  Sèrico  non 
debba  essere  la  stessa  cosa. 

Per  Madrano  (BS  XX  40),  la  forma  antica  ò  Madurano^  che 
par  quasi  accennare  a  '^  maturo  ''.  Ma  in  fondo  non  contrasta,  la 
forma  vecchia,  coir  etimo  prima  proposto.  A  spiegarmi  Vu,  dirò 
€he  a  me  non  ripugna  punto  ammettere  che  un  *metorium  "  ter- 
reno da  messi  ''  sia  venuto  a  ^metorium  per  effetto  del  verbo 
metere. 

La  connessione  di  Bassura  con  '^  rosso  "  (BS  XXII  98)  ci  è 
inibita  dall'antico  Bassoira  (2),  a  meno  non  si  voglia  ammettere 
una  dissimilazione  di  o-ó  per  aó  nella  forma  antica;  come,  per 
giustificare  la  forma  moderna  di  fronte  all'antica,  è  necessità  di 
ammettere  P  assimilazione  di  a-ó  in  o-ó  (più  in  là  num.  7n). 
L'  equivalenza  di  -oira  e  -ura  (-ura)  è  inoppugnabile  (v.  Boma- 
nia  XLIII  396-7,  dove  è  da  leggere  Bassoira  invece  di  Bo-), 

Catto  (com.  di  Quinto)  è  stato  da  me,  non  so  più  dove^  de- 
rivato da  captus,  quasi  una  ^'  presa  d'acqua  ".  Dell'etimo  fa  giu- 
stizia la  forma  antica  ch'è  Cadi  (Meyer  32*),  con  che  siam  por- 
tati al  lat.  cadus  (REW  1456)  o  a  un  estratto  da  catinus  (ib.  1769). 
La  pronuncia  leventinese  è  Gat  (con  a  breve)  e,  a  caso  vergine, 
tanto  può  corrispondere  a  un  Cado  -to  quanto  a  un  Catto  eti- 
mologici. 


(1)  Circa  air  etimo  di  Fulizasco^  sovviene  il  nome  del  lev.  Foleggio  (dial. 
PoléJ8c)f  che  in  BS  XI  [e  ricondotto  dubitativamente  alla  base  botanica  pu- 
legiuriìf  ma  che  potrebbe,  tra  altro,  pur  riportarci  al  np.  Appulejus,  —  Ne'  do- 
cumenti antichi  è  PoUezio  -ciò.  Già,  parlando  di  Deueio  (v.  qui  il  num.  10), 
abbiam  rilevato  che  il  e  può  aver  valore  di  sonora.  Lo  stesso  sarà  di  ~iio,  che 
■occorre  nel  LN  {Politi^  cioè  Politii),  nella  riproduzione  del  nome  di  Paleggio, 
per  cui  V.  però  anche  il  num.   lOn. 

(2)  Besora  -ura  nel  LN  ;  e  il  Be-  tanto  vi  può  essere  da  Bo-  quanto 
da  Ba-.  —  Circa  al  valore  da  attribuirsi  a  questa  fonte,  per  rapporto  ai  nnll. 
dell'alto  Ticino,  certo  esso  è  minore  di  quello  competente  ai  documenti  del 
Meyer,  redatti  per  lo  più  sui  luoghi. 
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Mairengo  (BS  XXI  53)  pareva  da  Marius,  Esclude  però 
quest'  etimo  la  forma  antica  Maderenco,  Forse  ci  riporta  essa 
a  materies  ^ìegnoK 

E  infine  rimando  per  Tortengo  (BS  XXI  53)  al  niim.  9  ;  e 
ricordo  che  Lotanca—Altanca  (Meyer  31*)  impedisce  la  connes- 
sione con  alto.  Mentre  la  forma  moderna  si  può  spiegare  dal- 
l'antica agevolmente  (cfr.  levent.  alvè  levare,  e  v.  qui  il  num.  1), 

8.  Cima  (Valsolda). 

Nella  pronuncia  locale  è  Licima  (1).  Pure  riconoscendo  nel 
Li-  V  articolo  la,  la  connessione  coU'it.  cima  sarebbe  tuttavia 
da  escludere,  visto  che  allora  vorremmo  quanto  meno  Liscima 
(cfr.  lomb.  scima  cima).  Ma  il  rapporto  tra  la  forma  popolare  e 
quella  dei  libri  è  pure  istruttivo  per  la  forma  della  parola.  Poiché 
esso  accenna  appunto  alla  esistenza  di  una  antica  forma  Laci-, 
ridotta  poi  foneticamente  a  Le-  Li-.  Ma  in  quella  fase  avvenne 
la  discrezione  del  la-  preso  come  articolo.  Quanto  a  laci-  esso 
accenna  a  una  base  lacti-,  la  quale  che  poi  sia  non  so  (2)  j  o, 
ammesso  allora  che  il  la-  sia  veramente  l'articolo  con  cresciuto, 
a  la  ci-  —la  eli-, 

9.  CIaìno  (Porlezza). 

Se  ne  tocca  in  BS  XXII  93,  dove,  in  considerazione  anche 
del  fatto  che  vicino  a  daino  (3)  esista  un  luogo  chiamato  Laìno, 
si  ponevano  in  diretta  relazione  etimologica  i  due  nomi  :  il 
secondo  vorrebbe  dire  il  np.  Latino,  il  primo  la  riduzione  di  un 
''Oa(sa)  [di]  Laìno"  o  di  un  ''ca(mpo)  [di]  Laìno"  (4).  Quando  det- 
tavo queir  articolino,  m'era  ignoto  che  di  Glaino  esistesse  una 


(1)  Come  forma  locale  contrapposta  alla  ufficiale  è  da  ricordare,  dalla  Val— 
lintelvi,  anche  Bepdgn^=:Ramponio.  In  fondo,  non  v'ha  dissenso,  essendo  la  dia- 
lettale per  una  dissimilazione  tra  le  due  nasali  della  parola. 

(2)  A  una  connessione  con  "  latte  "  parrebbe  invitare  il  miL  Laciarèla  [Lac- 
chiarella)',  ma  anche  qui  si  chiede  se  non  si  tratti  di  La  ciarèla. 

(3)  E  vicino  c'è  anche  un  Barclaino,  ch'è  evidentemente  un  composto,  di 
cui  però  non  so  spiegare  il  primo  elemento. 

(4)  Per  la  sparizione  del  -d-  secondario  ne'  nnll.  di  Lombardia,  v.  BS 
XXIII  79.  E  aggiungi,  oltre  al  Nif  di  cui  qui  sopra  nel  testo,  e  anche  a  Butin 
che  ben  potrebb'  essere  un  *Buttadino^  i  levent.  Beando  Pizzo  Rotondo  (AS 
a.  XL  fase.  39,  p.  243)  e  Mairengo  (num.  7),  il  valtrav.  Musavin  (LN)  di 
fronte  al  vivo  Musadino,  Biivjóva  Bedigliora  (BS  XX  34-5).  E  v.  num.   15,  16- 


APPUNTI   DI  TOPONOMASTICA  LOMBARDA  245 

forma  popolare,  che  suona  Gin.  Tra  questa  e  la  forma  aulica 
non  vi  potrebbe  essere  contrasto  :  Claino  conduceva  a  ciain  e 
qui  Va  atono,  stretto  tra  due  palatine,  scadeva  a  e  (cein)  e  quindi 
ad  i  {din,  poi  cin)  (1)  ;  o  anche  ai  risolveva  V  iato  mediante  l'a- 
postrofe, così  come  c'è  in  Val  Travaglia  un  Pont  Nif  (—*naif= 
*nadif— nativo^  BS  XXIII  83),  e  come  Biltin  (fraz.  di  Ghirone- 
Blenio)  è  Butaino  ne'  documenti  (AS  a.  XL  fase.  39,  p.  242)  (2). 
Quanto  all'etimo  di  Claino,  non  v'ha  certo  ragione  per  rimuo- 
verlo. Poiché  nulla  vieta  di  supporre  che  la  forma  Claino  di- 
penda da  una  età,  non  certo  eccessivamente  remota,  nella  quale 
la  Lombardia  ancora  non  aveva  compiuta  la  riduzione  delle 
formole  ci  ecc.  a  Jcj  (onde  poi  ci)  ecc.   (3). 


(1)  Per  la  riduzione  ad  »  di  a  (e  altre  vocali)  nella  vicinanza  di  conso- 
nanti palatine,  in  nomi  locali,  cfr.  anche  Chiggiogna  num.  7  ;  il  lugan.  Biogno 
che  i  documenti  conoscono  come  Blaogna  (v.  Prati,  Bev.  de  dialectol.  romane  V 
89n)  e  che  quindi  (contrariamente  a  ciò  che  n'era  detto  in  BS  XX  35)  par 
essere  da  biava  biada  (REW  1160);  Ghirone  (Blenio),  di  fronte  al  documentario 
Agairono  (cfr.  il  lomb.  ir  da  ajr  in  parole  come  barchiroo  -cajuolo,  ecc.)  ; 
Bissone  ch^  q  Blexuno,  p.  es.,  in  Riv.  archeol.  com.f  fase.  70-71,  p.  30;  cassine 
Plsmonte  (Milano)=casma  Flasmondi  d.  carte. 

(2)  Per  tali  crasi,  cfr.  anche  Fizzo  BS  XXIII  83,  Sessa  (Lugano)  dato 
qual  Saessa  ne'  docum.,  Pronz  Preonzo  (Bellinzona),  Lóntja  num.  7,  Tortengo, 
(L,event\iiR)zzzTragoienco  nelle  vecchie  carte  (AS  XL  fase.  39,  p.  243),  Mesocco 
e  Mesolcina  di  fronte  a  Moesa  (BS  XXIV  64-5).  La  contrazione  tra  vocali 
uguali,  l'avremo  in  Lumino  che  i  docum.  danno  nella  forma  di  Lugumino,  e 
per  cui  quindi  non  vai  più  1'  etimo  proposto  in  BS  XXIV  64  ;  e  in  Dumenza 
(Luino),  per  cui  il  LN  conosce  Logomenza.  Ne'  quali  due  nomi,  cosi  come  in 
Tortengo  [zzz*Trot-)  di  cui  qui  indietro,  avremo  la  sparizione  di  un  -g-  (pri- 
mario o  secondario  ?) 

(3)  Esempi  ne'  quali  le  combinazioni  pi  ecc.,  prodottesi  secondariamente, 
appajon  trattate  come  le  primarie  non  naancan  ne'  nomi  comuni.  Giudicherei 
così  il  berg.  pjdk  "  sasso  "  cui  vive  allato  pWk  (mil.  plbk  Cherub.  V)  e  la  cui 
forma  piena  si  vede  nel  bellinz.  peloh  grosso  sasso,  macigno  ;  il  veron.  sj>juga 
(onde,  con  ju  chiuso  in  t,  spigola)  baratro  (Olivieii  295n),  ch'io  manderei  con 
splugazzz*  speluca  REW  8140;  il  metaur.  fiapa  faloppa  (ib.  3173);  il  sardo 
piùere  (z=z*plu:=z*pul-),  E  spetta  qui  pure  il  romagn.  giundér,  grondaja,  da 
un  anteriore  gì-  (Meyer-Liibke,  It.  Gramm.  §  283);  e  potrebbe  spettarvi  pure 
l'istr.  pjumón  (e  sa-  pimonezzzpju-  ?)  se  è  da  un  metatetico  plum-.  Ma  nasce  il 
sospetto  dell'intervento  di  "  piuma  ",  che  ben  si  converrebbe  alla  leggerezza 
spugnosa  di  quel  viscere,  che  può  perciò  anche  esser  chiamato  il  "  leggiero  " 
(REW  6838).  Infine  sono  genuini,  se  anche  alcuni  di  essi  ci  riportino  già  al 
latino  volgare,  gli  esempi  del  tipo  fiahazzzfiabaznfahula  (Meyer-Liibke,  It.  Gramm. 
§  286). 
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Ma  l'importanza  maggiore  viene  al  nome  Claino  da  ciò  che 
pur  da  esso  viene  una  notevole  conferma  dell'  importanza  che 
può  competere  alle  forme  auliche  dei  nomi  locali.  Esse  sono 
talvolta  dei  veri  documenti,  e,  quando  questi  manchino,  possono 
anzi  costituire  il  solo  documento  per  il  passato  del  nome.  Vanno 
quindi  trattate  con  molto  riguardo  ;  con  occhio  aperto  sì,  ma 
senza  diffidenze  cieche.  Che  penseremmo  di  Gin  dove  non  aves- 
simo la  forma  Claino  ? 

10.  Dongio  (Elenio). 

Le  antiche  forme  di  questo  nome  sono  Beucio  -zio  (a.  1205, 
1213,  1218,  1258;  v.  Meyer  28n,  82n,  79n,  13*,  U%  Bozio 
(a.  1270  ;  ib.  48-49*)  (1).  —  Qui  mi  propongo  non  già  di  fare 
congetture  intorno  all'etimo,  bensì,  come  in  altre  di  queste 
note,  di  studiare  i  rapporti  tra  la  moderna  forma  e  l'antica. 
Una  delle  vie  per  cui  agli  studi  toponomastici  è  dato  di  sot- 
trarsi all'accusa  di  sterilmente  elencare  delle  sole  possibilità,  è 
appunto  il  giovamento  che  viene  alla  storia  della  lingua  dallo 
stabilire  con  sicurezza  tali  rapporti. 

La  forma  dialettale  di  Bongio  è  Bòjsc.  E  il  rapporto  tra  le 
due  è  limpido  quanto  mai  ;  tanto  limpido  che  a  una  ipotetica 
domanda  di  sapere,  dove  già  non  la  sapessimo,  qual  mai  potesse 
esser  la  genuina  rispondenza  bleniese  di  Bongio,  non  potrebbe 
da  chi  conosce  il  dialetto  di  Elenio,  esser  data  altra  risposta 
se  non  questa:  Bojsc  (con  o  chiuso)  (2)  o  Bojsc. 

E  Bongio  ci  riporta  a  un  *Bóggio  (3),  dove  il  -ggi-  può  esser 


(1)  Il  LN  ha  Doxo,  nel  quale  suppongo  che  il  x  sia  insolitamente  adope- 
rato quale  esponente  di  un  «  sonoro.  —  Che  il  c(»  e)  possa  dire  la  sonora  z 
e  dimostrato  già  in  AG  XII,  383,  ed  è  confermato  dai  documenti  stessi  del 
Meyer  nei  quali  si  legge  reciminea  (cioè  regimina  letto  rea»-)  S9n,  dittreneere 
48n,  Zorcitu  Giorgio  10*. 

(2)  Non  è  possibile  risolvere  la  quistione  circa  al  valore  originario  dell'  6 
di  Bàngio .  La  forma  Dojic  accenna  si  ad  o  da  un  dato  momento  aperto  ;  ma 
appunto  son  frequenti  nella  Lombardia  alpina  gli  esempi  di  un  ó  chiuso  fattosi 
aperto,  se  seguito,  come  n'é  il  caso  in  Dongio^  da  consonante  palatale.  Che  oggi 
si  legga  Dongio  con  6  chiuso,  non  significa  nulla.  E  crederei  poi  che  il  muniis 
Dungy  del  docum.  del  1220  (v.  Meyer  266)  vada  riferito  a  Bongo  ;  t.  AS  XL, 
fase.  89,  p.  241. 

b  (3)  Non  è  tuttaiia  da  sottacere,  a  tener  conto  di  tutti  gli  aspetti  del  pro- 
lema,  che  nella  Leveatina,  in  Elenio  e  altrove  (cfr.,  p.  es.,  il  brianz.  Lénscia 
Lezza),    si    viene  a  nsc    pure  da  se,  cioè  dalla    sorda  di  sg.  Dal  quale    «»c,    in 
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la  risposta  di  un  lat.  g  (palatale  ;  cfr.  leggere)^  j  (cfr.  maggio), 
di  nell'iato  (cfr.  raggio),  gi  pure  nell'iato  {saggio  da  lat.  exagium), 
E  sg  (che  in  fin  di  parola  diventa  se),  cioè  la  sibilante  palatale 
sonora,  è  una  delle  risposte  lombarde  di  quel  ggi  (lesgiuil  letto, 
peesc  peggio,  ecc.),  così  com'è  vezzo  lombardo,  e  più  particolar- 
mente lombardo-alpino,  che  il  gg  (palat.)  venga  a  ng  poi  nsg 
(lengiilll  e  lensgiuu,  runsgia  gora  "  roggia  "  ecc.  ecc.)  ;  del  che 
V.  RIL  XL  725.  Dove  si  potrà  anche  rilevare  che  ìisg,  princi- 
palmente in  Leventina  e  Elenio,  viene  poi  a  jsg,  finale  a  jsc 
(blen.  tejsc  tingere,  rdjsc=\omh.  ransc  rancido,  ecc.), 

Piena  rispondenza  dunque  tra  la  forma  aulica  e  la  dialettale. 
Ma  rimane  ancora  da  vedere  qual  sia  il  rapporto  intercedente 
tra  il  *Doggio,  onde  J)ongio  risp.  Ddjsc  e  che  tra  le  forme  antiche 
è  non  male  rispecchiato  da  Dozio,  e  la  forma  Deucio  -zio.  La 
quistione  capitale  è  qui  di  sapere  se  eu  sia  un  dittongo  (e  cioè 
éu)  o  se  rappresenti  due  vocali  attigue  {eil),  Nella  prima  alter- 
nativa, sovvengono  più  nomi  lombardi  con  eu  (eo),  nomi  d'ori- 
gine oscura  e  forse  preromani  dei  quali  alcuni  sono  addotti  in 
BS  XXI  55  (1).  Ad  essi  aggiungi  Leuzino  Lézzeno,  Deusio  Desio, 
Cleuba  Ohieve,  per  i  quali  decadono  ora,  in  causa  appunto  dell'6«, 
gli  etimi  proposti  già  ib.  XXII  98,  XXIII  82,  60.  In  questi  nomi, 
Veu  è  ridotto  ad  e.  Ma  di  fronte  ad  essi,  stanno  Locamo— 
Leocarn-  e  Locate  (Bergamo)  =  Leu-  e  Leocat-  col  loro  o—eu 
(eo),  E  loro  compagno  parrebbe  essere  Bongio.  Sennonché,  non 
si  deve  dimenticare,  che  i  nomi  della  prima  serie  hanno  eu  in 
accento,  quelli  della  seconda  eu  in  posizione  atona.  E  parrebbe, 
dove  il  materiale  non  fosse  troppo  scarso  per  fabbricar  con  esso 


Leventina  e  Elenio,  si  ha  poi  normalmente  jsc.  E  ne  risulta  perciò  che,  alla 
finale,  ^sg  e  -te  si  confondono  nell'unico  -8C  :  rassjojsc  segatura  (=i:mil.  resegilsc; 
dove  •'Usc:zz-uccio)  e  pejsc  peggio  ;  e  che  quindi  Dbjtc,  a  caso  vergine,  tanto 
può  essere  Dingio  {zziDoggio)  che  Làncio  (zi^Dóccio).  Onde,  in  favore  di  Doggio 
starebbe  solo  la  tradizione  di  questa  ricostruzione  ;  confortata  dal  Doxo  del 
LN,  dove  X  non  potrebbe  non  voler  dire  una  sonora,  ma  controbilanciata  dal 
e  di  DeueiOf  che  se,  com'è  detto,  può  dire  la  sonora,  è  però  solitamente  l'espo- 
nente della  sorda.  —  Lo  stesso  ragionamento  fatto  per  Dongio  può  servire  per 
PoleggiOf  di  cui  ai  num.  4,  7n.  Con  questo  di  più,  in  favore  di  *Foleccio,  che 
il  possibile  valore  sonoro  di  ti  (Politi)  è  solo  inferito  dal  fatto  che  possa  essere 
sonoro  il  suo  equivalente  e»;  non  avendo  io  però,  in  realtà,  nessun  esempio 
concreto. 

(1)  Non  so  &e  Leudro:=zLedro  sia  sieuro.  Io  conosco  solo  il  tardo   esempio 
ch'é  negli  Stat.  di  Riva  pubblicati  dal  Gar  (p.  60). 
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conclusioni  definitive,  di  dover  credere  a  una  norma  cbe  vuole 
e  da  eu  tonico,  o  da  eu  atono.  La  quale  dunque  escluderebbe 
che  Deuzio  sia  da  leggere  Déuzio, 

Kimarrebbe  perciò  Deuzio^  il  cui  w  dovremmo  ritenere  ri- 
costrutto di  su  un  ó  chiuso  (cfr.,  p.  es.,  il  documentario  Besutio, 
Besozio,  in  confronto  col  dialettale  Besóz,  che  ha  appunto  o 
chiuso),  e  che  allora,  naturalmente,  ci  fornirebbe  anche  la  prova 
per  la  vera  natura  dell'ó  di  Dóngio,  Ma  dato  Deuzio  (e  cioè, 
poi,  *Deóggio,  *Deóngió)y  esso  si  sarebbe  facilmente  ridotto,  per 
apostrofe,  a  quello  stesso  modo  che  6Ó,  si  riduce  a  ó  negli  esempi 
ricordati  al  num.  9. 

Quanto  poi  a  eó,  non  ce  lo  potremmo  spiegare  che  dalla 
sparizione  di  una  consonante  tra  Ve  e  Vo.  Questa  consonante, 
in  prima  linea,  potrebb' essere  un  t?  :  quindi  Devo-.  Ma  il  t?,  se 
può  essere  originario,  può  anche  essere  secondario  da  /,  b,  p. 
E  il  lettore  giudichi  da  ciò  solo,  a  prescinder  pure  dalle  tante 
altre  possibilità  a  cui  ci  può  persuadere  il  Deó-,  la  lieta  situa- 
zione del  toponomasta. 

11.  Galbiga  (1). 

Nome  di  un  monte  tra  il  Lago  di  Como  e  quello  di  Lugano, 
dipendente  però  da  un  comune  del  comasco.  La  montagna,  vi- 
sibile da  lontano,  è  spesso  nominata  nel  Piccolo  Mondo  Antico. 
La  sua  cima,  erbosa,  è  però  nuda  di  alberi  e  crederei  quindi, 
che  nella  spiegazione  sua  si  possa  muovere  da  calvus.  Deriva- 
zione tanto  pili  plausibile  in  quanto  si  abbia  anche,  p.  es.  a 
Menagio,  la  forma  Oalbiga, 

12.  Intelvì. 

Ohe  il  nome  di  questa  valle  si  connetta  con  quello  di  Telo 
{Tel  nel  dialetto),  che  designa  una  delle  acque  onde  è  bagnata, 
è  già   stato    supposto  da  altri  a  orecchio  ;  ma  la    dimostrazione 


(1)  Giansevero  liberti  (Guida  generale  ai  grandi  laghi  subalpini,  pp.  107, 
96)  assevera  che  ci  sia  anche  la  pronuncia  Gdlhiga  o  ^ega.  Lo  crederem  tanto 
più  volentieri,  in  quanto  pare  ci  sia  allato  a  Pescarenico  pure  la  pronuncia 
Pescarenico.  E  ricordo  anche,  dalla  stessa  Ouida^  che  a  p.  96  è  ricordato  il 
nome  di  luogo  Bonzanigo  o  Bolzanico,  cui  corrisponde,  in  territorio  però  di 
Gravedona  (p.  121),  un  Bolgianeco  (dial.  ^gidnek),  che  non  sarà  certo  etimolo- 
gicamente diversa  cosa  da  Bolzanico. 
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del  modo  come  le  due  forme  Intelvi  e  Telo  si  rinsaldino  l'una 
all'altra,  manca  ancora. 

Eecenti  e  meritorie  indagini  del  dott.  Ugo  Monneret  de 
Yillard  {Biv.  archeol.  di  Como,  fase.  70-71,  pp.  28  sgg.)  per- 
mettono di  giungere  a  qualche  risultato.  È  qui  dimostrato,  di 
su  documenti  dal  sec.  YIII  in  avanti,  che  Intelvi  si  chiamava 
Antellaco,  In-  Ari-  Entelavo  (1),  Antellamo  (2). 

La  prima  quistione  che  si  pone  è  quella  dell'accento  della 
parola.  La  quale  io  non  ho  altro  argomento  per  risolvere  se 
non  la  forma  vivente  (3),  la  quale  perciò  ci  porterebbe  ad  An- 
tellaco ecc.  Nò  vedrei  d'altra  parte  chi  saprebbe  addurre  un 
argomento  per  Antellaco  ecc. 

Segue  poi  quella  circa  alla  desinenza  (-aco,  -avo,  -amo).  La 
prima  occorre  una  sol  volta  in  un  documento  antichissimo,  ma 
posteriore  a  quello  che  ci  offre  —amo.  Potrebbe  dunque  dipen- 
dere da  una  scrizione  sbagliata.  Quando  così  non  fosse,  la  forma 
potrebbe  essere  spiegata  come  una  ricostruzione  erronea  di  —ago, 
sul  noto  tipo  ìago—lacus  ;  e  questo  -ago^  sarebbe  da  -ao  {—  -avo) 
col  ben  noto  g  che  in  Lombardia  frequentemente  rimedia  all'iato 
tra  vocali  di  cui  una  sia  labiale  {pagilra:=:paura=ipavilra,  ecc.). 
Ma  anche  potrebbe  questo  -aco,  abbenchè  io  ci  creda  meno, 
essere  etimologico,  e  aversene  avuto  -avo  attraverso  -ago  ;  dove 


(1)  Il  Monneret  legge  Intelano  ecc.,  ma  è  un  errore  per  Intelauo^  come 
gentilmente  mi  comunicava  il  Signor  Ing.  Carlo  Giussani,  e  come  vedo  essere 
stato  letto  ne'  documenti  da  lui  visti  da  C.  M.  Rota,  Nota  corografica  su  al- 
cuni  nomi  medioevali  della  Lombardia  terminanti  in  -  a  e  o  ed  -ago:  An- 
t  eli  a  e  o  ,     Gossenago,    Lovernago    (Brescia,  1916). 

(2)  Questo  Antellamo  sbuca  fuori  dai  documenti  del  Rota.  E  v.  la  nota 
che  segue. 

(3)  E  stato  rilevato  già  (v.  Rossi  Gir.,  Glossario  medioevale  ligure  17)  che 
i  documenti  genovesi  dal  sec.  XII  in»  giù  offrono  con  qualche  frequenza  il  modo 
magister  antelami  (e  anche  m.  anteremi  o  de  anteremo)  per  '*  capomastro  "  ;  alla 
quale  traduzione  però  non  s'  acconcia,  come  verbalmente  mi  comunica,  il  dott. 
Monneret  de  Villard,  studioso  assai  competente  nella  materia.  E  antelami  par 
ritornare  nella  nota  iscrizione  del  duomo  di  Modena  dell' a.  1178  {....scultor 
patravit.,..  Antelami  dictus  scultor  fuit  hic  Benedictus).  Questo  antelami  già  è 
stato  posto  in  relazione  con  Intelvi  ;  e,  dove  i  magistri  comacini  dovessero  pro- 
prio voler  dire  "  i  maestri  di  Como  "  (alla  quale  interpretazione  contraddice  tra 
altro  il  Venturi),  certo  la  cosa  sarebbe  assai  verosimile.  E  non  inverosimile  ri- 
marrebbe pur  sei)za  quell'  appoggio.  —  Ma  se  così  è,  avremmo  nella  forma 
anteremo  (il  cui  secondo  e  non  può  essere  spiegato  che  dall'atonia)  la  prova  che 
la  parola  era  sdrucciola. 
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mi  si  consenta  di  ricliiauiare  le  considerazioni  da  me  svolte,  circa 
all'alternare  tra  ago  e  -ddo  in  nnll.  lombardi,  in  questo  stesso 
AS  ann.  XXIX  tasc.  34  pp.  365-6,  in  AG  XVI  240n  e  in  Romania 
XLIII  393  4.  Dunque,  le  considerazioni  sin  qui  fatte  non  escludon 
punto  la  connivenza  di  -aco  con  -avo  (1).  Ma  -amoi  Esso  può 
essere  da  -avo  così  come  questo  può  essere  da  quello.  Si  pensi 
che  la  voce  nostra  contiene  nella  prima  sillaba  una  nasale,  un 
n.  Ora  è  un  accidente  non  rado  che  n-m  o  mn  vengan  dissimi- 
lati sostituendo  ad  una  delle  nasali  un  v  (2)  (it.  novero  numero, 
trevis.  movimento  monumento,  ecc.  ;  v.  AG  XVI  4,90),  o  che  la 
sequela  di  nas.  -f-  '^  Q>)  o  di  v  (&)  +  nas,  in  sillabe  successive 
conduca  all'assimilazione  del  v  alla  nasale  (novar.  Semingrossa—- 
Sabbiongrossa  BQ  XXII  92  ;  mirand.  manastra  da  ^* benna''  EEW 
1085,  sic.  addiminari  indovinare,  cai.  amanti  avanti,  ecc.  ecc.), 
E  così  Entélavo  poteva  ridursi  a  JSJntélamo,  come  Entélamo  ad 
Entélavo. 

Certo,  data  la  connessione  già  ammessa  di  Intelvi  con  Telo, 
è  da  supporre  che  queste  ultime  evoluzioni  abbiano  avuto  luogo 
nelle  forme  dove  s'aveva  la  sillaba  en-  in-  an-,  dato  almeno  che 
sia  da  muovere  da  -amo. 

Poiché  Telo  non  può  essere  accomunato  direttamente  che 
con  Entélavo^  che  io  m'immagino  non  sia  altro  se  non  un  in 
Telavo  (v.  il  numero  che  qui  segue).  E  non  lo  fosse,  e  volessimo 
ritenere  etimologica  la  prima  sillaba  di  Intelvi  e  sue  forme  antiche, 
non  insorgono  difficoltà  per  Telo  :  poiché  come  la  preposizione 
poteva  concrescere  col  nome,  così  poteva  una  sillaba  come  in- 
en-  an-  suscitare  l'illusione  della  preposizione,  e  così  venir  re- 
scissa dal  nome  (cfr.  Teramo  =  lat.  Interamnes), 

Quanto  a  TelOy  esso  non  si  può  spiegare  da  -telavo  se  non 
per  la  via  per  la  quale  da  *incuvus  si  viene  a  incus  (Glosse  di 
Reichenau  954  ;  cfr.  l'umbro  èneo  incubo  EEW  4365)  o,  ma  più 


(1)  Entrerà  nella  stessa  categoria  di  fatti  il  berg.  Carnik  Carpeneto,  che 
sarà  da  un  *Car{p)nigo:=z*Carpenio^ii*Carpenido.  Il  qual  nome  ci  affida  ora  che 
anche  casnik  (col  ni.  Casnigó)  possa  essere  castaneto  (v.  Zeitschrift  f,  roman. 
Philol.  XXX  80  ;  aggiungendo  che  il  Castagnola  di  Lugano  è  chiamato  Ca- 
sgnola  in  Val  Solda,  e  tenendo  conto  di  altri  nnll.  lombardi,  in  cui  si  hanno 
analoghe  riduzioni,  così  il  vares.  Casbeno  dato  dal  LN  come  Castobeno,  il  le— 
vent.  Polmengo  che  le  carte  antiche  conoscono  come  Poldemengo).  E  v.  il  n.  28. 

(*?)  Invece  di  v  può  comparire  b  (ver.  bilanzana  melonciana,  venez.  bugarin 
mugherino,  mesolc.  basnè  macinare,  ecc.),  e  per  questo  abbiamo  il  berg.  Burnik 
Mornico. 
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tardi,  da  véscovo  si  viene,  in  parecchi  dialetti  alto-italiani,  a 
vesco,  veskj  AG  XII  438  ;  cioè  attraverso  -telavo  -téloo  (1)  -telo, 
tutte  fasi  la  cui  possibilità  generale  o  speciale  non  ha  bisogno 
d'essere  dimostrata  (per  av  atono  in  ov,  cfr.  il  lomb.  cdnof=z*cd' 
novo,  canape).  Per  altra  via  e  cioè  per  quella  della  sincope  dell' a 
postonico,  s'aveva  il  "^Telvo  onde  Intelvi  (2).  Cosa  poi  sia,  per 
l'etimo  suo,  *Telavo  (o  Int-  E-  A--,  al  quale  ~avo,  come  abbiam 
visto,  non  è  escluso  che  si  possa  sostituire  —amo,  o  anche 
—ago  o  —aco),  non  lo  saprei  proprio  (3). 

13.  Iseo. 

Si  sa  che  Sebinus  (4)  era  il  nome  che  davano  nell'antichità 
a  quello  eh' è  oggi  il  lago  d'Iseo  ;  e  si  sa  che  fseo  condivide 
con  Lóvere,  che  giace  all'  estremità  opposta  del  lago,  il  vanto 
di  essere  località  preminente  del  lago  stesso  ;  certo  è  essa  la 
prima  che  s'affaccia  a  chi  giunge  al  Sebino  da  Brescia,  la  qual 
città,  nel  battesimo  delle  acque  del  lago  ha  certo  avuto  gran 
parte,  così  com'  è  naturale  che  mercè  di  lei  si  sia  diffuso  al 
mondo  il  nome  da  essa  adottato.  Eagioni  che,  già  in  astratto, 
legittimerebbero  un'ipotesi  che  volesse  chiamato,  già  in  antico, 
dalla  località  piti  importante  lo  specchio  d'acqua  che  le  si  stende 
davanti. 


(1)  Questo  -téloo,  s'intende,  dovrebb'essersi  prodotto,  come  V-oo  del  *véscoo 
da  cui  dipende  vesco^  prima  che  invalesse  la  norma  della  caduta  dell'  o  finale. 
Che  altrimenti  vorremmo  -télof. 

(2)  L'-t  di  Intelvi  è  letterario  ;  e  rappresenta  la  pronuncia  lombarda  di 
un  Jntélvio,  dove  l' i  vuol  dire  una  ricostruzione  cervellotica,  come  ve  n'  ha 
tante  in  Lombardia  (v.  qui  indietro  il  num.  2).  —  Accanto  ad  Intelv-,  si 
ha  sui  luoghi  intrevdsJc,  come  ho  sentito  chiamare  a  Porlezza  il  vento  che 
soffia  da  ValV  Intelvi.  È  forma  notevole  in  quanto  continui  un  non  sincopato 
Intélavo.  Infatti  iW  in  r  è  solo  possibile  tra  noi  in  quanto  intervocalico.  Da 
*interavdscOj  colla  sincope  della  seconda  protonica,  si  veniva  poi  alla  forma 
attuale. 

(3)  Appena  occorre  accennare  che  Telavo  poi  può  essere  da  un  anteriore 
Telalo  e  fors 'anche  da  Tèlapo.  Circa  al  l  lo  riterrei  originariamente  scempio 
Infatti,  se  anche  non  manchino  gli  es.  per  r  lombardo  da  -ll-j  l'evoluzione  ri- 
guarda tuttavia  e  soprattutto  il  l  scempio.  Circa  a  Tel  (Tel)  naturalmente  è 
da  tener  presente  l'influenza  della  forma  scritta. 

(4)  Oggi  preferiscon  leggere  Sebinnus  ;  v.  Holder,  Alt-seltischer  Sprach- 
tchatz  s.  V, 
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Ora  che  laeo  e  Sebino  sian  nomi  tra  loro  etimologicameate 
apparentati  è  già  stato  da  qualcuno  affermato  (1)  ;  ma  1'  asser- 
zione è  buttata  lì  a  caso,  senza  il  più  lontano  tentativo  di  di- 
mostrarla verace.  Ma  verace  è  forse,  e  qui  mi  propongo  di  tentar 
la  prova. 

Iseo  (Isé  nella  pronuncia  dialettale)  può  essere  ricostrutto, 
secondo  fonetica,  in  un  immediatamente  anteriore  *l8évo,  rad- 
ducibile  alla  sua  volta  ad  un  più  antico  *l8ébo.  Si  sa  che  quello 
di  1)  intervocalico  in  v,  è  fenomeno  antico  e  normale  nella  evo- 
luzione dal  latino  al  neolatino.  Sempre  secondo  fonetica,  quel 
V,  posto  accanto  ad  una  vocale  labiale,  poteva  fognarsi  ;  poteva 
cioè  prodursi  quello  che  in  italiano,  dove,  p.  es.,  dal  lat.  rivus 
si  viene  a  rio  lomb.  ri,  o  quello  che  altrove  avviene  per  il  lat. 
sehum,  che,  attraverso  a  *sevo  *seo,  giunge  all'emil.  «cj,  o  per  il 
lat.  naevus  ridotto  all'  it.  neo  e  all'  ancor  più  probante  romagn. 
i  (2).  —  Potrebbe  altri  invocare  la  normale  caduta  del  v  inter- 
vocalico, ch'è  fenomeno  caratteristico  dei  dialetti  bergamo-bre  - 
sciani.  Ma  questa  non  ci  giova  punto,  poiché  è  cronologicamente 
seriore  e  ha  motivi  più  generali  di  quella  cui  dobbiamo  esempi 
come  rio  ecc.  Infatti  è  quella  posteriore  alla  legge  della  caduta 
delle  vocali  finali,  e  perciò  mentre  da  un  lato  si  hanno  via  viva, 
hiit  bevuto,  noa  nuova,  déra  ovaja,  ecc.,  si  hanno  dall'  altro  vif 
vivo,  Uf  bere,  nof  nuovo,  of  uovo  (3).  A  tale  stregua  la  voce 
nostra,  dato  l'etimo  nostro,  dovrebbe  sonare  Iséf» 

Ma,  movendo  da  quel  *S€l)o  dal  quale  sarebbe  poi  deri- 
vato SebiìWy  rimane  da  spiegare  il  rapporto  tra  il  8-  che  troviamo 
al  punto  di  partenza,  e  Vis-  del  punto  d'arrivo,  il  cui  s  è  sonoro 
mentre  non  potrebbe  non  supporsi  sordo  quello  di  *8eho.  La 
questione  si  risolve  coll'invocare  quei  non  pochi  nomi  locali  che 
mostrano   con   sé   concresciuta  la  preposizione  da  cui,  nelP  uso 


(1)  Vedi,  p.  es.,  a  p.  386  della  già  citata  Guida  delTUberti.  —  Uno  dei 
più  illustri  figli  d'Iseo,  Gabriele  Kosa  propendeva  invece  a  riconoscere  in  Iseo  le 
tracce  di  Iside  e  del  suo  culto.  Stimo  inutile  ogni  confutazione. 

(2)  Che  sta,  s'intende,  per  ni^  col  n-  caduto  perchè  inteso  come  l'articolo 
indeterminato.  Il  regg.  e  moden.  niel  gniel  presuppone  anch'esso  ne  o  ni. 

(8)  S'intende    da    ciò,  che  dipendon  solo  da  una  mala   comprensione    della  • 
legge  circa  al  -«-  lombardo-orientale,  e  non  hanno   quindi  nessuna    realtà,    gli 
es.    come    berg.  ne  neve,  che  si  leggono  nella  recente  Fonologia    romanza   del 
Guarnerio  (p.  505). 
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pratico^  andavan  raramente  scompagnati  :  nomi  quali  Ampezzo  (1), 
Alfaedo  (cioè  "  al  faggeto  "),  frinì.  Adussd  Ussago,  berg.  Inserii 
Castel  Cerreto  (cioè  "  in  Cerreto  "j,  Waiqv  Acqui,  Kancona  An- 
cona, ecc.  ecc.  Siam  dunque  a  *Insébo^  a  un  *Inseho  molto  antico, 
se  il  nesso  ns  ancora  vi  ha  potuto  giungere  a  s  (sonoro)  come 
solitamente  a v vie  rie  nel  latino  volgare  delle  voci  classiche  offrenti 
quel  nesso  {mese—ìnensis,  isola— insula,  ecc.  ecc.) 

14.  Lattuada. 

In  una  notizia  di  cronaca  del  Corriere  della  sera,  lessi^  anni 
sono,  il  nome  di  luogo  Lattuada.  Dev'essere  stato  il  nome  di 
una  piccola  frazione  di  comune,  non  accolto  ne'  soliti  lessici 
topografici,  poiché  in  questi  non  m'è  venuto  fatto  di  ripescarlo. 

Potrebbe  darsi  che  questo  ni.  Lattuada  dipenda  esso  dalla 
famiglia  milanese  Lattuada j  anzi  che  viceversa..  Ma  che  il  nome 
gentilizio  alla  sua  volta  dipenda  da  un  nome  locale,  parmi  ol- 
tremodo probabile.  E  il  ni.  Lattuada  altro  non  sarebbe  poi  che 
un  nome  irrigiditosi  nella  forma  munita  d'articolo;  sarebbe  cioè 
*la  tovdda.  Questo  tovdda  sarebbe  un  derivato  da  ^'tufo"  (cfr.  il 
bellun.  togo—tovo  tufo,  pav.  todsc,  tófi,  terreno  duro  e  impene- 
trabile alle  radici;  Cherubini  Y;  BS  XXIY  8).  Per  il  tt  della 
forma  aulica  v.  il  num.  21. 

15.  Legnano. 

Il  riechia^  Di  alcune  forme  ecc.,  p.  41,  ne  tratta  sotto  Le- 
gnago  Li-,  ravvisandovi  un  derivato  dal  nome  proprio  Laenius. 
Ma  l'antica  forma  di  Legnano  è  Ledegnano,  eh'  è  secondo  ogni 
verosimiglianza  da  un  Latinius  (2),  andrebbe  cioè  con  Lainate  (3), 


(1)  L^Ampezzo  della  Carnia  suona  dialettalmente  Impéz  (Olivieri,  173  n). 
Ma  era  Amp-  fin  dall'  alto  Medio  Evo,  onde  Impéz-  è  secondo  ogni  verimi- 
glianza  da  Amp-  (cfr.  friul.  impóle  ampolla,  imbut  avuto,  inc^hemo  ancora,  ecc.). 
Ma  poi,  e  questo  Ampezzo  e  l'altro  del  Boite,  altro 'non  ci  offriranno  nell'^wi- 
ohe  una  doppia  preposizione;  da  "in  Pezzo  "  si  ebbe  prima  Imp-,  poi,  smarrita 
la  ragion  della  voce,  si  venne  a  dir,  a  Impazzo,  e  da  qui  Ampezzo.  Notevole 
che  per  V Ampezzo  carnico  si  abbia  pure  Dimpec  (-e  palatale),  che  potrebb'  es- 
sere ad  I~  ma  anche  d'  1-' 

(2)  L'è  della  prima  sillaba  può  essere  per  assimilazione  a  quello  della  se- 
conda (cfr.  l'alomb.  lementar  lamentare). 

(3)  Che  è  Ladenate  nel  LN.  La  qual  forma  sembra  accennare  a  Latinus 
meglio  che  a  Latinius.  Era  tuttavia  possibile  che  la  forma  parlata,  ottenuta 
come  Leini,  influisse  sulla  scritta. 

Arch.  JStor.  Lomb.,  Anno  XLV,  Fase.  IL  17 
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dal  Flechia  stesso  (p.  41)  ricondotto  a  questa  base,  insieme  al 
piem.  Leini  (1).  E  s'intende  che  lo  stesso  Legnano  veneto,  per 
cui  anche  l'Olivieri  (p.  70j  accoglie  la  proposta  del  Flechia,  po- 
trebbe attraverso  *Lei-*Laignago  ricondurci  alla  stessa  base 
che  Legnano, 

16.  Ludiano  (Elenio). 

Se  dovessimo  muovere  da  questa  forma  si  potrebbe  pensare 
a  un  nome  proprio  come  Lutilius,  onde  Hutilianu.  Ma  le  forme 
antiche  (v.  AS  ann.  XL  fase.  39  p.  243)  sono  Lugicyano  e 
Lugliano  (Meyer  36n,  48n,  42n.)  Eiteugo  quest^ultima  forma, 
occorrente  una  sol  volta,  un  errore  per  Lugulìano,  che  poi  si 
combina  senz'altro  con  Luguyano.  E  si  tratterà,  di  un  derivato 
da  Lucullus,  attraverso  Lucullius  (2).  Ma  il  risultato  moderno  ne 
sarebbe  allora  Lilgujan(o)  o,  attraversa  Lughijan{o),  anche  Xit- 
ghjanip).  Invece  abbiamo  Ludjdn  (3).  Quale  è  il  rapporto  tra  questa 
e  la  forma  antica  ? 

Più  volte  ho  io  avuto  l'occasione  di  esprimere  la  mia  con- 
vinzione che  non  necessariamente  la  forma  moderna,  in  quanto 
contrasti,  all'infuori  dei  mutamenti  arrecati  dalla  normale  elabo- 
razione fonetica,  all'antica^  sia  per  ciò  sola  meno  antica  di  questa. 
Le  due  forme  posson  rappresentare  due  tradizioni  ugualmente 
antiche  l'una  e  l'altra.  Tenendo  presente  il  qual  principio,  dirò 
ch'è  più  liscio  spiegarci  Lugujano  da  Ludiano,  che  non  viceversa. 
Potrebbe  sì  darsi  che  Lugujano  sia  venuto  a  *Luujano  e  che  qui 
un  d  sia  sopraggiunto  a  togliere  l'iato.  Ma  più  liscia  corre  la 
cosa  se  moviamo  da  un  *LudiUano  *Lud,u-  (4).  E  la  intrusione 
di  un  g  estirpator  di  iato  (cfr.  Uga,  ;pagilra,  scigóla,  légor  lepre 
rógor  rovere,  novar,  Agogna— ""Aógna  Adunia,  ecc.  ecc.)  sarebbe 
più  ammissibile  che  non  quella  di  un  d  (mil.  hartadèl  ali.  a  bar- 
tavèl  bertovello  REW  9251). 


(1)  Ci  aspetteremmo  veramente  Leigni.  Ma  il  n  vorrà    dire   una    dissimila- 
zione dal  vicino  j. 

(2)  Per  la  sparizione    di  ~g~  (v.  num.  9n),  si  avrebbero    pur   potuto  avere 
altre    forme. 

(3)  E,  proprio   nel   paese   di  Ludiano,   Lùdjdj\   che   accenna    evidentemente 
o    a    un    pluiale  o  a  un    antico  genitivo.    Cfr.  Carscèj  Cresciano  BS  XXII  89. 

(4)  Per  la  sparizione  del  -d-  primario  o  secondario,  v.  num.   9n,  15. 
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17.  Masnago  Maslìanico 

Dei  due  nomi  ha  da  ultimo  trattato,  per  incidenza,  lo 
Schulze,  Zur  Oeschichte  lateinischer  Mgennamen,  190n.  Contro  il 
Pauli,  che  li  riteneva  celtici,  propugna  egli  la  connessione  coi 
notni  etruschi  masni  masnli  (1). 

A  veder  mio,  e  l'ipotesi  celtica  e  Petrusca  sono  egualmente 
da  escludere,  e  da  escludere  per  una  ragione  identica.  Eicordo  il 
discorso  che  in  AS  XXXI  378  sgg.  si  teneva  a  proposito  delle 
derivazioni  etrusche  del  Pauli,  e  nel  quale  si  stabiliva  che  un 
nome  locale  preromano,  non  essendo  potuto  giungere  a  noi  che 
attraverso  la  glottide  romana,  deve  presentarcisi  colle  impronte 
caratteristiche  della  favella  romana^  rivestito  cioè  di  quell'abito 
fonico  che  questa  doveva  necessariamente  prestargli.  Orbene  la 
glottide  romana  è  assolutamente  avversa  e  alla  combinazione 
sm  e  alla  combinazione  sL  Quando  l'una  e  l'altra  si  presenti, 
vien  risolta  colla  soppressione  del  s  e  l'allungamento  per  com- 
penso della  precedente  vocale,  se  questa  è  breve  (quindi  canus— 
*casnus,  filum—  *fislum,  ecc.  ;  v.  Lindsay,  Die  lateinische  Sprache 
351,  Sommer,  Handbuch  der  lai,  Laut-  und  Formenlehre  236, 
244)  (2).  In  base  a  questi  fatti  assodati  della  fonetica  latina^  un 
celt.  o  etr.  masn-  non  poteva  dare  che  un  lat.  man-,  e  da  questo 
man-  non  poteva  aversi  in  Lombardia  che  mari-  ;  onde,  p.  es. , 
un  *ManagOj  —  può  parere  un  paradosso,  ma  non  è,  —  avrebbe 
assai  maggiori  probabilità  d'essere  dall'etr.  masn-  che  non  Ma- 
snago ;  con  che  si  fornisce  una  nuova  prova  della  poca  atten- 
dibilità   delle  etimologie  suggerite  solo  dall'orecchio. 

Cosa  poi  sia  Masnago,  io  non  so.  Se  ne  veda  intanto  il  Flechia^ 
Di  alcune  forme  de'  nomi  locali  delV  It,  superiore  44,  da  dove 
almeno  si  potrà  apprendere  che  sn  è  surto  dalla  sparizione  d^una 
vocale  tra  s  e  n  (cfr.  ancora  Costa  Masnaga,  che  è  Maxenaga 
nel  LIST  e  Fusnengo,  fraz.  di  Chiggiogna,  eh'  è  Foxonenco  in 
Meyer  282n).  Così  è  indubbiamente  anche  dello  si  di  Maslianico 


(1)  Per  Masnago  veramente  anche  lo  Schulze  non  esclude  la  possibilità  di 
un'  origine  celtica.  —  Quanto  a  Maslìanico,  io  debbo  supporre  ch'egli  pensi  a 
un  masl-da.  masnl-  (e  per  questo  parlo  nel  testo  della  risoluzione  latina  di  st)^ 
che  altrimenti  non  s'intenderebbe  l'allegazione  di  etr.  masnli. 

(2)  In  età  più  tarda  e  in  Italia,  era  possibile  anche  sii  (merid.  Ischia, 
isha,  trent.  {8'cia,z^*is^la  insula,  pescàio,  aschia  ;  Meyer-Liibke,  Bom.  Oramm, 
II  473,  Ital.  Gramm.  138. 
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per  quanto  poi  qui  mi  riesca  ostico  il  Ij  (Masljdnico).  Ma  giove- 
rebbe sapere  se  non  sia  questa  una  forma  dotta,  e  soprattutto 
gioverebbe  avere  una  seconda  parola  in  cui  si  potesse  chia- 
ramente vedere  l' origine  di  slj  (ricordo  che  in  documenti 
vecchi  si  trova  Pusliano  per  il  brianz.  Pusiano).  Nello  stato  at- 
tuale della  quistione,  non  oserei  dire  che  vi  sia  da  vedere 
*Massilidn-    o  *Masilidn-  (1). 

Lo  Bcliulze,  140n^  tocca  anche  di  Camnago,  ma  solo  per 
istabilire  la  possibilità  che  vi  si  celi  inalterato  l'etr.  camna. 
Grave  illusione  anche  questa,  non  meno  grave  di  quella  che  a 
certi  eruditi  comaschi  fa  vedere  11  gr.  apìu-jo;  nel  loro  Lemna, 
dove  si  tratterebbe,  s' intende,  di  una  importazione  antica  (2). 
Ma  un  mn,  se  non  ripugnava  al  latino,  cominciò  ben  presto  a 
ripugnare  agli  italiani,  che  lo  ridussero  a  nn  (danno,  sonno,  ecc.), 
e  in  Lombardia  a  gn  (dagn  danno,  scagn  scanno,  ecc.).  Il  -mn- 
di  Camnago  e  Lemna,  che  allo  Schulze  e  agli  altri  etimologisti 
di  cui  sopra,  pare  l'argomento  inoppugnabile,  fornisce  invece  il 
piti  sicuro  argomento  per  impugnare  le  proposte  dichiarazioni. 
Vedi,  per  Camnago,  tYìechia,  o.  e,  23. 

18.  Mirandola. 

Conosco  due  luoghi  chiamati  La  Mirandola  ;  due  luoghi  gia- 
centi sul  fondo  della  valle^  e  per  cui  è  quindi  escluso  che  sien 
come  del  punti  di  bella  vista.  Caratteristica  invece  e  per  am- 
bedue la  presenza  di  un  molino.  L'  uno  è  presso  Luino,  nella 
valle  della  Margorabia,  l'altro  in  comune  di  Piano  (Porlezza). 
Certamente  bisogna  muovere  da  moldnda  o  mordnda— molenda 
(REW  5642),  dove  è  da  confrontare  il  mil.  moldnd  -landin  -lend 
-lenda  la  quantità  di  grano  che  si  consegna  per  esser  macinata. 
Ma  per  il  piti  preciso  senso,  cfr.  il  medievale  molendino  -la- 
mulino,  —  È  notevole  Vi  nella  prima  sillaba,  che  per  intanto 
non  potrei  spiegarmi  se  non  pensando  a  un  *milenda  dissimilato 
da  *melenda,  e  questo  surto  alla  sua  volta,  per  assimilazione,  da 
molenda. 


(1)  Una  supposizione  che  si  può  avanzare,  circa  alla  storia  fonetica  di 
Maslianico^  e  questa  :  che  stia  per  un  *Masgndn-  con  gn-n  dissimulati  per  Ij-n, 
in  età  relativam.  recente. 

(2)  Su  quel  di  Como,  c'è  anche  Lenno,  che  va  coi  numerosi  nomi  in  -enno 
di  quella  provincia  e  della  Valtellina  (Ardènti- Ardenno,  ecc.).  Ma  naturalmente 
v'ha  chi  ha  pensato  anche  per  esso  a  Lenno.  Ma  allora  perchè  non  Lèyn  ? 
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19.  Piàdena 

Poclii  nomi  derivati  da  platanus  (1)  sa  ricordare  il  Flechia 
(Nomi  locali  d'Italia  derivati  dal  nome  delle  piante,  18)  e  tra 
questi,  quello  che  ci  s'offrirebbe  in  forma  popolare,  è  forse  sog- 
getto a  cauzione.  Inteado  dire  del  piem.  Piai,  che  anche  come 
plurale  dovrebbe  sonar  Fiaju  (cfr.  piem.  fdsu  gli  asini,  ecc.),  e 
che  sarà  forse  meglio  ricondurre  a  quella  base  ch'è  nell'it.  piaggia 
e  compar  come  mascolino  nel  bellun.  piai  piaggia,  pendice,  e 
nel  "  piaggio  "  da  cui  dipendono  più  nnll.  della  region  lombarda 
attigua  al  Piemonte  (BS  XXIII  89  ;  REW  6564)  (2).  Riflessi 
popolari  di  platanus  sono  nel  Piemonte  {pidju,  monf.  cidja,  acero), 
a  Napoli  (chidtano)  e,  fuori  d' Italia,  in  Provenza  (Mistral 
s.  ^'plai"),  in  Francia  (piane,  che  si  rivede,  qual  gallicismo,  nel 
sic.  plana),  e  in  Rumenia  (pdltin).  Designasi  per  lo  piti  1'  acer 
platanoides  o  Vacer  pseudo- platanus  della  nomenclatura  linneana. 
Ora,  io  credo  che  per  queste  piante,  una  denominazione  derivata 
I)opolarmente  da  platanus  esistesse  anche  nella  Lombardia,  e  ne 
farebbe  fede  il  nome  Piddeaa  (3),  che  Bartolomeo  Sacchi  avrebbe 
quindi  meglio  latinizzato  in  Platana  che  non  in  Platina, 

20.  Pòo. 

È  il  nome  di  una  parte  del  territorio  di  Bellano,  e  lo  si 
trova  ricostrutto  per  Paudum  (v.  Xogara,  La  chiesa  parrocchiale 
di  Bellano  e  i  suoi  recenti  ristauri,  p.  1).  Questa  ricostruzione  ri- 
corda quelle  analoghe  che  si  studiano  in  AS  ann.  XXIX  fase. 
34,  pp.  365n,  367n  {Pò—Paudum^  Ehò=Baude ,  ecc.)  e  nulla 
conta  dunque  per  la  storia.  Anche  un  Pòo  (forma  letteraria  Povo) 
del  Trentino  è  ricostrutto  allo  stesso  modo  (v.  von  Ettmayer, 
Roman.  Forschungen  XIII  398).  Tanto  la  voce  lombarda  che  la 
trentina,  rappresentan  poi,  come  per  questa  già  ha  riconosciuto 
il  von  Ettmayer,  il  bel  riflesso  di  pagus,  trattato  come  son 
trattati  il  ben  diffuso  fò=fagus  e  il  parm.  frò=fragum  (a  Brusoi 
di  Poschiavo,  ancora  intatto  F  au  :  frau   fragola).  E  ricordiamo 


(1)  Nessun    esempio    per  nnll.  da  platanus  sanno    allegare  il  Pieri    per    la 
Toscana,  l'Olivieri  per  la  Venezia. 

(2)  È  feminile  nel  ni.  bregagliotto  (Vicosoprano)  in  Pldngian. 

(3)  II  genere,    cui  strettamente  si  connette  il  metaplasma,    rispecchierebbe, 
s'intende,   quello  della    base  lat..    E  anche  il  monf.  ciaja  sarà  da  un  fem.  ciaju. 
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qui,  come  nel  luogo  meno  inopportuno,  che  il  piem.  (Cuneo) 
Dronero  presuppone,  alla  stregua  de'  documenti  antichi^  un 
Dragonario, 

21.  Fratta. 

Nome  di  un  comune  in  quel  di  Ohiavenna.  Esso  suona  Prdda 
nella  pronuncia  locale,  ed  è  dunque  non  altro  che  il  plur.  prata. 
Ma  qui  m'importa  di  rilevare  quel  tt,  che  ha  il  suo  esatto  ri- 
scontro, p.  es.,  nel  tt  con  cui  in  Lombardia  scrivono  vitta  vita, 
e  nel  co  dei  nomi  friulani  in  -acco.  Brada  è  primamente  e  giusta- 
mente ricostrutto  o  tradizionalmente  conservato  nella  grafia 
ufficiale  qual  Praia  (e  così  'dgo—dco).  Ma  V  alta  Italia  non  co- 
nosce le  doppie,  e  un  Praia  (e  così  -dco,  e  viia)  veniva  posto 
sullo  stesso  piede  di  còia  cotta,  ecc.,  e 'con  una  seconda  ri- 
costruzione, falsa  questa  naturalmente,  si  veniva  a  Praiia.  E' 
alla  stessa  ragione  che  dobbiamo,  che  si  scriva  Bedretio,  Ver- 
gplletio,  che,  alla  stregua  delle  pronuncie  locali,  sono  dei  nomi 
in  -éto  (cfr.  Bedoredo  Meyer  32*),  e  così  Catio  num.  7,  Laiiuada 
num.  14,  ^an  Mameite  per  Mamete  o  Mammete  (lat.  Mammes 
-metis)  num.  26. 

22.  Pròsito  (C.  Ticino). 

Designa  una  frazione  del  comuue  di  Lodrino  (Riviera).  Santo 
protettore  vi  è  o  vi  era  (v.  Meyer  283)  8.  Proiasio.  Mi  chiedo 
se  con  questo  santo  non  si  connetta  il  nome  del  paese.  Il  quale 
starebbe  allora  per  Pròtiso-aso  (con  metatesi  reciproca  di  i-s  ; 
V.  l'artic.  seguente)  ;  e  questo  vorrebbe  dire  come  una  estrazione 
dal  primitivo  poco  dissimile  da  quella  per  cui  a  Venezia  si  ha 
8.  Servolo  per  8.  Servilio  (Olivieri  35-6n). 

23.  Releccio 

Designa  un  alto  pascolo  sulla  Grigna.  Vi  vedrei  un  *larìciu 
lariceto,  cioè  *Laréc(io)  venuto,  per  metatesi  reciproca,  a  *Ba- 
Belécfio).  —  Il  nome  locale  Larèc  occorre  con  qualche  frequenza 
nelle  Alpi  lombarde,  e  v.,  p.  es.,  BS  XIX  158n,  e  aggiungi  il 
blen.  Lareceio  (1),  il  bregagl.  Laréhj.  —  Per  la  metat.  mutua 
ne'  nnll.  di  Lombardia,  v.  BS  XXII  84  ;  e  aggiungivi  Birósni  di 


(1)  Questo  Lareceio,   che  ricostruisce  Larèc  è  in  territorio  di  Olivone.    Nel 
quale  occorre  anche  un  ni.  Larèscia,  che  ci  riporta  a  laricea  (BS  XIX  158). 
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cui  al  n.  24,  novar.  Torganz=:* Tórnago  Tórnaco  (v.  Arch.  Trad. 
Pop.  XXI  585j,  e  Canaria  (Airolo)  per  cui  s'  aveva  già  (AS, 
a.  XL,  fase.  39,  p.  242)  Agaragna,  Fagnona  (Yalsassina)  —Fa- 
nonia  nelle  antiche  carte  (LX),  Aragona  ali.  ad  Agarono  Gliirone 
(Meyer,  38*j,  Brusin-Scis  Brusino-Arsizio  (BS  XX  36),  dove 
Scis  sta  per  Sisc=Arsizio.  E  v.  qui  il  num.  22. 

24.  Rooch  (Valsolda). 

È  il  nome  di  una  cascina,  in  territorio  di  Oria,  la  quale  è 
nominata  nel  cap.  XI  di  Ficcolo  Mondo  Antico.  Farmi  non  possa 
essere  altro  che  la  corrispondenza  di  rogo  j^runo,  poiché  Voo 
(cioè  0  lungo)  vi  ha  suono  chiuso,  come  ho  io  stesso  udito.  E 
Booch  mi  richiama  Looch  (anche  qui  o  lungo  e  chiuso),  nella 
romantica  valletta  dietro  Castello,  e  designante  ^'  i  i)raticelli 
ombrati  di  grandi  noci  dove  sta  il  piccolo  camposanto  di  Ca- 
stello "  (P.  M.  A.,  cap.  Ili),  I  "  noci  ",  chi  ha  visto  il  luogo,  son 
propriamente  la  caratteristica  di  questo,,  onde  s'avvalora  il  so- 
spetto che  il  nome  ne  provenga.  Ma  come  ?  Moverei  non  da 
*'  noce  ",  ma  da  quel  collaterale  '^  noca  "  (REW  6009)  che  è  di 
piti  parlate  neo-latine,  e  non  ignoto  ai  dial.  lombardi,  tra  i  quali 
Pho  trovato  a  Vanzone  nell? Ossola,  dove  nuga  è  appunto  il  nome 
del  noce.  Il  plurale  suo  sarebbe,  in  Yalsolda,  '  wooA;.  Che  invece 
s'abbia  looh  lo  si  può  spiegare  da  una  dissimilazione.  È  certo, 
se  io  ho  ragione,  che  a  un  dato  momento  la  designazione  do- 
vette essere  i  looJc,  e  colla  preposizione,  indi  look  ^'  nei  noci  ".  E 
in  questa  combinazione  suppongo  appunto  sorto  il  l  di  looh, 
qual  prodotto  dissimilativo,  cioè,  di  indi  nooh  (1).  Dove  appena  è 
da  ricordare  quanto  frequente  fenomeno  sia  la  dissimilazione  di 
n  n  per  n-l  o  In  (it.  veleno —venenum,  Bologna— Bono  nia  ;  Anièle 
—Aniene  a  Subiaco,  ecc.). 

E  poiché  parlo  di  nnll.  occorrenti  nel  Ficcolo  Mondo  Antico, 
mi  si  lasci  andare  a  qualche  altra  nota.  Oria  {Vorja  nel  dialetto)  è 
forse  la  stessa  cosa  che  il  lomb.  or,  ori,  vor,  ciglione,  colle  (BSXYII 
108)  (2j,  della  cui  spettanza  al  lat.  ora  proprio  non  vedo  perchè 


(1)  Era  già  scritto  questo  articolino,  quando  ho  uà\io  Look  (e  accanto  ad 
esso,  un  Logon)  qual  nome  di  un  posto  montano  su  quel  di  Menagio.  Né  so  se 
qui  vi  sieno  o  vi   sieno  stati  dei  "noci". 

(2)  Intorno  a   Oria  non  mancano,  sono  anzi  abbondanti  i  lauri.   Ond<»    non 
i  potrebbe  escludere  la  possibilità  che  vi  s'abbia  a  riconoscere  laurea. 
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si  debba,  col  IIEW  G080,  dubitare.  —  Di  spesso  ricorrono  i 
nomi  Campò  e  Mancò  :  quello  da  campo,  questo,  visto  che  Rancò 
è  luogo  di  ronchi  già  vignati  ora  distrutti  dalla  malattia,  da  ronco; 
sovvenendo  allora  il  Rancate  (1)  presso  Mendrisio,  che  è  tutto 
luogo  di  ronchi,  cioè  un  luogo  "  roncato  ".  L'a  della  prima  sillaba 
sarà  per  assimilazione  alla  tonica,  anche  in  Rancò,  che  altro  non 
è  se  non  un  ^'  rancato  ".  Nella  Yalsolda,  veramente,  non  conosco 
esempi  di  -ò=  -cito,  ma  Campò  e  Rancò  forniscono  appunto  la 
prova  che  un  giorno  quel  fenomeno  fonetico  lo  s'  avesse  anche 
lì.  Né  toglie  nulla  al  fatto,  che  Rancò  sia  un  plurale  (i  R-).  Ciò 
vuol  dir  solo  che  la  forma  -ò  del  singolare  fu  portata  pure  al 
plurale.  Non  altrimenti  diciamo  oggi  in  Lombardia  co,  capo^ 
e  /ò,  taggio,  tanto  al  sing.  che  al  plur.  ;  mentre  il  riflesso  di 
''  capi  "  e  "fagi  "  dovrebb'essere  foneticamente  diverso  da  quello 
di  '^capo"  e  "  fago  ".  —  11  Fogazzaro  ricorda  anche  i  Birósni.  Sono 
località  della  sponda  opposta,  dove  quei  di  Oria  e  di  Albogasio 
hanno  i  loro  ^'  canvetti  "  o  cantine.  Il  nome  non  sarà  diversa  cosa 
dal  pure  plur.  i  Birónih  che  è  nella  vicina  valle  del  Vedeggio 
(Lugano).  Ohe  sia  etimologicamente  non  so.  Ma  per  la  parte 
morfologica  e  fonetica,  Birósni  sarà  un  ^Birósini  metatetizzato 
da  '^Birónisi.  E  questo  sarà  il  plur.  di  un  nome  in  -co,  conser- 
vato nelta  sua  forma  di  singolare  in  i  Birónik.  —  Ed  è  nome 
spesso  occorrente  nel  P.  M.  A.  quello  della  montagna  la  Bòglia, 
Così  adopera  per  proprio  conto  il  Fogazzaro,  e  solo  fa  dire  Bòlgia 
(cap.  XIII)  al  sior  Zacomo,  che,  come  si  sa,  parla  sempre  veneto. 
Quindi  Bòlgia,  per  il  Fogazzaro,  è  Bòglia  pronunciato  secondo 
il  vezzo  veneto.  Ora  è  curioso,  che,  se  al  di  là  del  Bòglia,  cioè 
nel  Luganese,  dicon  Bòglia,  al  di  qua,  e  cioè  proprio  nella 
Yalsolda,  io  non  ho  inteso  dire  che  Bòlgia.  E  Giacomo  Puttini^ 
col  suo  vezzo,  contrastava  sì  al  Bòglia  del  Fogazzaro,  ma  era 
in  perfetto  accordo  col  Bòlgia  de'  valsoldani.  —  Circa  al  quale 
Bòglia  e  Bòlgia  sia  detto  che  le  due  forme  non  fanno  a'  capelli 
tra  loro  e  quindi  nemmeno  colPetimo^  che  si  proponeva  già  in 
BS  XXI  87. 


(1)  Il  Flechia,  Di  alcune  forme  ecc.  90,  raddurrebbe  Bancate  al  verbo 
lomb.-piem.  "  rancare  "  strappare,  svellere.  E  difficile  obiettare  qualcosa  ;  e  mi 
limito  a  notare  come  tra  i  concetti  di  "  ridurre  a  ronco  "  e  "  svellere  "  cor- 
rano de'  rapporti  molto  stretti. 
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25.  Saleggio. 

Così  ricostruiscono  in  qualche  luogo  di  Lombardia  (ho  pre- 
senti, per  es.,  Bellinzona  e  Locamo)  il  nome  di  posti  in  riva 
a  fiumi^  che  dialettalmente  suona  Sarèa  (con  -e  palatale).  Oia 
questo  sarèc  non  è  altro  che  la  giusta  continuazione  del  lat. 
salictum  saliceto  (REW  7534),  e  la  ragionevole  riduzione  della 
parola  dialettale  a  forma  italiana  sarebbe  perciò  Saletto^  come 
lac  fac  sono  "  latte  "  "  fatto  '\  La  ragione  di  Saleggio  può  essere 
doppia.  Può  testimoniarci  un  vezzo  grafico  della  vecchia  Lom- 
bardia, per  cui  il  e  palatale  veniva  espresso  con  g  (lage  latte, 
fagia  fatta,  pongio  punto,  ecc.);  e  può  anche  trattarsi  d'una  falsa 
ricostruzione  sul  modello  dei  dial.  leec  ^eec  ecc.  cui  corrispondono 
leggere  peggio. 

26.  San  Ma. 

Così  chiamano  in  Yalsolda  il  comunello  che  officialmente  è 
San  Mammete  o  Mamette  (sulla  ragione  del  tt,  v.  num.  21),  e  deve 
una  rinomanza  universale  ai  romanzi  del  Fogazzaro.  Base  di 
Ma  è  evidentemente  quella  forma  Marna  (1)  o  Mdma^  da  cui 
(intendo  dire  dell'ultima)  dipende  anche  il  tose.  Mamma  (Santa 
Mamma  (2)  )  illustrato  dal .  Bianchi  in  AG-  X  347-8.  Si  tratta, 
in  Ma,  di  una  dissimilazione  sillabica  (3). 


(1)  San  Manici  adoperano  a  Mese  di  Chìavenna  per  il  loro  S.  Mammete. 
Punto  di  partenza  dev'essere,  per  avventura,  non  tanto  il  nominativo  Mamds, 
cosa  sempre  possibile,  ma  l'obliquo  di  una  flessione  Mamas  -dtis  tirato  sul  tipo 
Thomas  -alia  (Bianchi,  1.  e,  357  ;  per  la  Lombardia,  notisi  che  e'  è  su  quel  di 
Lodi  un  S.  Tornei  che  ne'  documenti  è  dato  qual  saiicto  Matho  e  sanV  Ornate^. 
Pare  infatti  che  aulicamente  dicano  S.  Mamdte,  corrispondente  al  S.  Mamado 
(ecclesìa  «.  Mamadi)  de'  documenti.  Vedi  Periodico  d.  Soc.  star.  com.  XXII  228. 

(2)  Il  Bianchi  ritiene  che  il  fem.  Mamma  dipenda  dalla  interpretazione  come 
di  "  mamma  del  Salvatore  ".  Non  crederei.  Bastava  V-a  a  produrre  nel  popolo 
l'impressione  d'un  feminile,  come  nel  mil.  Santa  Babila,  nel  brese.  Santa  Bar- 
naba, nel  venez.  Santa  Zaccaria  e  in  tanti  altri  (RIL  XLIV  779n).  Non  al- 
trimenti ho  io  visto  imporre  il  nome  di  Aminta  a  una  fanciulla. 

(3)  Un  notevole  caso  di  dissimilazione  sillabica  avremo  forse  nel  ni.  Co- 
Unga.  É  cosi  designato  (v.  Ubertì,  Guida^  p.  29,  il  promontorio  di  Bellagio 
(secondo  altri,  la  sola  punta  di  esso  ;  il  che,  agli  effetti  dell'etimo,  è  indifferente). 
Nell'alta  Italia  la  voce  per  ''  colle  "  non  solo  è  femminile,  ma  anche  e  come 
tale,  passa  tra  i  sostantivi  in  -a  (v.  BS  XXlll  81).  A  tale  stregua,  si  otteneva 
"  colla-lónga  ",  onde  poi  Colónga.  Ma  certo  non  si  potrebbe  escludere  che  questo 
sia  un  diretto  continuatore  di  collie)  longa. 
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27.  Sarós  (Valsolda). 

Così  cbiamano  un  posto  tra  S.  Mainmete  e  Gressogno  dove 
la  roccia  nuda  si  presenta  con  un  colore  rossastro.  Non  vi  ha 
dunque  dubbio  che  Saróss  stia  per  Sassróss,  offrendocisi  nella 
prima  forma  un  esempio  di  dissimilazione  del  triplice  8  (sordo) 
mediante  la  soppressione  del  medio. 

28.  berg.  Scarlàss. 

E'  il  nome  d'una  località  presso  Bergamo  "  chiamata  un 
tempo  Castellazzum,  poi,  Caslazzo  "  (Tiraboschi,  Appendici  al 
Vocab.  dei  dial.  bergam.,  p.  177,  col.  h).  W  una  bella  conferma 
per  l'etimo  dei  diversi  Garldsc  o  Garlazzo  della  Lombardia  (v.  AS 
ann.  XXXI,  fase.  2*^,  374)  (1).  Nuovo  è  nella  forma  attuale  del 
nome  bergamasco  il  s-  preposto.  Forse  dipenderà  da  una  non 
documentata  trasposizione  del  s  interno  la  quale  conduceva  a 
*ScaldsSj  e  da  una  successiva  fusione  di  questa  colla  forma 
"^Gaslass.  Per  la  metatesi  del  s,  si  posson  ricordare,  oltre  a  non 
pochi  nomi  comuni,  i  nnll.  S^ciatés  (come  dicono  a  Pavia)  Ca- 
steggio  Clastidium  (2),  e  il  cador.  S'ciamazégn  Oasamazzagno  (AG 
I  385).  Ma  riesce  oltremodo  curioso  di  ritrovare  Scarlir  ali.  a 
Caslir  pure  su  quel  di  Treviso  (Olivieri  315-6).  È  pur  questo 
un  derivato  da  castellum,  che  s^accorda,  merce  il  suffisso  -ariuSj 
col  vallint.  caslé  (v.  Magni,  in  Blv.  Archeol.  di  Como,  fase.  72, 
pp.  5  sgg.). 

29.  Semione  (Elenio). 

Le  forme  antiche  sono  Simiono  Simeoìio,  Xamione  (3)  (Meyer, 
20n,  *14,  *24).  Non  vedrei  veramente  difficoltà  ad  ammettere 
che  Fetimo  ne  vada  cercato  nel  nome  proprio  Simeone, 


(1)  L'it.  Casteggio  (per  cui  del  resto  ci  dev'essere  anche  Chiasteggio)  perde 
il  j  della  prima  sillaba  per  dissimilazione  dall'altra  palatale  della  parola. 

(2)  Ci  dev'essere  uu  Cascldsc  ''  castellaccio  "  anche  su  quel  di  Giornico 
(Leventina)  ;  e  Caslaccio  è  pure  il  nome  d'una  frazione  di  Balerna  (jVIendrisio), 
dove  non  so  se  vi  sia  la  tradizione  d'un  castello,  o  di  qualche  ruina  che  potesse 
venir  così  chiamata  (v.  Magni,  1.  e.  10-11)  ;  che  altrimenti  potrebbe  anche 
essere  un  "  casalaccio  "  o  ''  casolaccio  ".  —  Par  altri  es.  delle  forti  riduzioni 
fonetiche  ond'é  esempio  anche  la  voce  nostra,  v.  il  num.   12n. 

(3)  L'o;,  s'intftnde,  non  è  che  un  esponente  grafico  di  s.  Quanto  all'a,  esso 
C'erto  non  istupisce  in  documenti  che  hanno  persino  Tacino  Ticino.  —  Il  LN 
ha  Samieno  ch'è  un  evidente  errore  per  Samione. 
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30.  Sorengo  (Lugano). 

Nel  BS,  XX  42,  sì  pongono  tre  alternative  per  la  spiega- 
zione di  questo  nome.  Sarà  da  deciderci  per  quella  che  muove  da 
supra  (1).  Infatti  come  ha  la  compiacenza  di  comunicarmi  l'amico 
ing.  Em.  Motta,  Sonrencho  è  il  nome  antico,  risultante  dal  Vo- 
lumen  magnum  degli  Stat.  di  Como  del  1335.  E  v.  ciò  che  di 
Sorio  è  detto  qui  al  n.  7. 

31.  Treviglio. 

Oltre  alla  località  piti  nota,  detta  ne'  docum.  Trivilio  grasso 
e  dialettalmente  Trevi,  ve  ji'ha,  sempre  nel  territorio  berga- 
masco, una  seconda  che  ora  è  detta  Treviolo  ma  che  le  carte 
antiche  conoscono  come  Trivilio  (v.  Mazzi,  Oorogr.  bergam.  445). 
—  Tradizioni  leggendarie  o  affermazioni  arbitrarie  di  storici 
(v.  Casati,  Treviglio  di  Ghiara  d'Adda  e  suo  territorio,  11  sgg.) 
riconducono  l'origine  del  maggior  Treviglio  al  riunirsi  di  ''  tre 
ville".  Checché  ne  sia,  la  equazione  Trevi—  '■'•  tre  ville  ",  come  può 
reggersi  nel  campo  ideologico  (v.  Olivieri  356,  309,  Flechia,  Di 
alcune  forme  ecc.  92  (2))  così  nel  fonetico.  A  Bergamo  era  -t 
(da  cui  dipende  del  resto  l'attuale  -e)  la  desinenza  nel  plur. 
dei  nomi  in  -a,  e  questo  -i  poteva  e  può  intaccare  la  prece- 
dente consonante  non  meno  dell'-i  dei  mascolini,  come  appare 
dagli  esempi  allegati  in  Studi  di  filologia  romanza  VII  188,  ag- 
giungendo, tra  altro,  gli  es.  mai  paroi  "  male  parole  ",  quei  paroi 
'^  quelle  parole  '',  che  si  leggono  nella  versione  salviatesca  della 
solita  Novella  del  Boccacio.  È  così  che  un  '^  ville  "  poteva  dare 
attraverso  *vigli  *viji  *vij,  V  attuale  -vi  di  Trevi,  nello  stesso 
modo» che  da  un  *griglio  (forma  del  plur.  *grigli  "  grilli"  por- 
tata al  singolare)  si  venne  a  gri.  L'-o  dei  documenti  e  della 
forma  letteraria,  naturalmente  poco  conta,  non  rappresentando 


(1)  Con  "  solingo ,,  (da  sole  o  da  soloì)  andrà  inveca  jS'onew^'a,  nome  d'una 
frazione  del  comune  di  Menagio.  Dove,  circa  a  l-n  in  n-n,  è  da  vedere  il  pav. 
snéng  REW  8080. 

(2)  Il  Flechia  vorrebbe  ingegnosamente  Trecate  (dial.  Trecd)  da  "tre  case'.. 
Al  che  si  oppone  forse  1'  antichità  di  quella  che  sarebbe  la  falsa  ricostruzione 
{Trecade  -te,  Treno-,  fin  dal  sec.  IX  ;  v.  Darmstàdter,  Dos  Beichagut  in  der 
Lombardei  und  Piempnt,  230). 
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esso  che  uua  malintesa  ricostruzione  compiutasi  quando  il  senso 
primitivo  della  parola  s^era  interamente  oscurato.  Del  che  v.  BS 
XX  34,  XXI  88. 

32.  Vettàbbìa. 

Questa  forma  aulica  ricostruisce  bene  V  ora  disusato  ma 
foneticamente  genuino  Vecidhja  del  popolo  milanese.  Tra  le 
forme  medievali  già  occorre  VegiaMa,  dove  al  g  compete  il  va- 
lore fonico  di  e  (cfr.  lagie  ecc.,  in  Bonvesin,  e  qui  al  num.  25). 
E  ho  letto  anche  un  vitahile,  che  ci  riconduce  all'etimo  del  nome 
del  nostro  canale.  A  cui  non  può  sconvenire  una  base  che  muova 
dal  concetto  del  '*  trasportare  ".  Ed  è  appunto  il  lat.  vectare  che 
ci  sta  davanti  in  vectahilis  base  immediata  del  nostro    Vecidbja, 


Indice  dei  nomi  di  luogo. 


Adussd   Ussago  n.  13 
Agaragna  Canaria  23. 
Agogna  16 
Airolo  7 
Alfaédo  13 
Altanca  7 
Amhri  7 
Ampeiseo  13 
Anièle  Aniene  24 
Aragona  Ghirone  23 
Arnadro  1 
Arnorengo  1 

Barclaino  9  n. 
Basèlga  2 
Bedretto  21 
Besozzo  10 
Biogno  9  n. 
Birónik  24 
Birósni  23,  24 
Bissone  9  n. 
Bjeef  Blevio  3 
Bòglia  24 
Bòlgia  24 


Bolgidnek  Un. 
Bolzanico  Un. 
Bonzanigo  Un. 
Brehhia  3 
Brusino-Arsizio  23 
Briisin-Scis  23 
Burnik  Mornico  12n. 
Butin  9 
Biivjóva  9  n. 

Calbiga  11 
Camnago  17 
Campi  Canini  4 
Campò  24 
Canaria  23 
Canohhio  5 
Caravalle  Ghia-  6 
Carnik  Carpeneto  12n. 
Casbeno  12n. 
Ca«$rno?a-8tagnola  12n. 
lomb.  Caslé  28 
trev.  CasZir  28. 
Casnigo  12  n. 
Caateggio  28  n. 


Castel  Cerreto  13 
Cof^o   7,  21 
Chiasteggio  28  n. 
Chieve  10 
Chiggiogna  7,  9  n. 
Cima  8 
Claino  9 
Colonga  26  n. 
C/aro  7 

(7o«<a  Masnaga  17 
Cr  e  sciano  7,  16  n. 
Cursclina  Cristallina  7 

Desio  10 
Dongio  10 
Bongo  10 
Bronero   20 
Dumensa  9  n. 

^t>«so  7 

i''t;2'5^0   9   n. 

Fusnengo  17 

Gaggio  7  n. 
Gaggione  4  7  n. 
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Gagnone  4 
Galbiga  11 
Ghirone  9n, 


23 


Icagna  4 

Jragna  4,  7 

Inserii  Cast.  Cerreto  13 

Jntelvi  12 

7seo  13 

Lacchiarella  8 
Lainate  15 
Laino  9 

Lareccio  ecc.  23 
Larèscia  23  n. 
Lattuada  14,  21 
Jjedro  10  n. 
Legnago  15 
Legnano  15 
Leini  15 
Lemna  17 
Lenno  17  n. 
Leóniica  7,  9  n. 
Lézzeno  10 
Locamo  10 
Locate  (Bergamo)  10 
Logon  24 
Looch  24 
Ludiano  16 
iitmiwo  9  n. 

Madrano  7 
Mairengo  7,  9  n. 
Maslidnico  17 
Masnago  17 
Mesocco  9  n. 
Mesolcina  9  n. 


Mirandola  18 
Moésa  9  n. 
Musadino  9  n. 

Naiqv  13 
Nancona  13 
Narivoi  In.     • 

Olivone  7 
Oria  24 

Pagnona  23 
Panonia  23 

Pescarenico    e    -«n^co 
11  n. 
Piddena  19 
Piai  19 
Piòra  7 
Pismonte  9  n. 
Pjees  Plesio  3  n. 
Plàngian  19  n. 
Pò  20 

Poleggio    (o    Pollegio) 
4,  7ii.,  lOn. 
Polmengo  12  n. 

Pont  m/  9 

Pòa  20 

Pmtta  21 

Preonzo  9  n. 

Pròsito  22 

Prugiasco  7 

Pusiano  17 

Bancate  24 
Banco  24 
Beleccio  23 

Beondo    Pizzo   Roton- 
do 9  n. 


Bepogn  Rami)onio  8n. 
i?/iò  20 
i2ooc7t  24 
Bossura  7 

Saleggio  25 
^a9i  3fa  26 
>Saw  Marna  26 
^a»  Mainate  26  n. 
/S^an  Mamette  21,  26 
;8fa?i  Toma  26  n. 
iSarec  25 
;8arós  27 
Scarldss  28 
trev.  Scarlir  28 
cador.  S'ciamazégn  28. 
pav.  S'ciatés  28. 

Sehino  13 

Semingrossa  12 

Semione  29 

^essa  9  n. 

/Sfo&rio  7,  30 

Sonenga  30  n. 

Sorengo  30 

Sacino  Ti  -  29n. 
TeZo  12 
Tór^aw  23 
Tórnaco  23 
Tor tengo  7,  9n. 
Trecate  31n. 
Treviglio  31 
Tr eviolo  31 

Fer;^e^Z  <fo  21 
VettdbMa  32 
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sic.  addiminari  12 
cai.  amanti  12 

lev.  hasalgano  2 
mes.  basnè  12n. 
ver.  bilanzana  12n. 
alt.  blebe  3 
ven.  bugarin  12n. 

it-mer.  cafdja  7 
com.  canóbi  5 
arbed.  cansgél  7 
nap.  chidtano  19 
monf.    ciaja    19 
coZi«  fem.  26  n. 
friul.  colomdr  7n. 
frinì,  carogne  7n. 
umbro  ewco  12  n. 

metaur.  fiapa  9n. 
lomb.  fò  20. 


posch.  /mti   20 
parm.  frò  20 

ant.  cad.  gai  7 
ossol.  gdisc  7 
mes.  gasgél  7 
cad.  gei  7 
lev.  ghjéisc  7 
romagn.  giundér  9n. 
emil.  ^wteZ  13ii. 
lom.  gri  31 

romagn.  i  13 
b.  lat.  incMs  12  ii. 
lug.  intrevask   12 
ant.  gen,  magister  an- 
telami 12n. 
mirand.  manastra  12 
mil.  molanda  ecc.  18 
frinì,  moron  7n. 
trevis.  movimento  12 


it.  neo  12 
emil  nieZ  I2ii. 

lomb.  or  -ri  24 
it.  ottone  7n. 

belinn.  piai  19 
piem.  piaju  19 
sa.  pimone  9n. 
sa.  piuere  9n. 
berg.  p^o/t  9n, 
itr.  jpjumón  9n. 
sic.  plana  19 

lomb.  ri  13 
it.  rio  13 
emil.  sej  13 
pav.  snengh  30n. 
snblac.  sortore  7n. 
ver.  spigola  9n, 
ver.  spjuga  9n. 

ant.  lomb.  resco  12. 


La  famìglia  Mazenta 
e    le    sue    collezioni   d'arte. 


Archivio  storico  civico  ha  recentemente  acquistato 
l'archivio  patrimoniale  della  famiglia  Mazenta.  Questo 
fondo,  di  qualche  importanza  in  quanto  rispecchia 
le  vicende  d'una  cospicua  famiglia  milanese,  oggi 
estinta,  viene  ad  arricchire  la  nuova  sezione  Acqicisti,  Bonij  Fondi 
privatiy  la  quale  mira  sopratutto  a  riunire^  salvandoli  da  even- 
tuali, e  tutt' altro  che  improbabili,  dispersioni,  archivi  e  ar- 
chi vietti  famigliari. 

Quantunque  il  Fagnani  (1)  non  sembri  alieno  dall' accogliere 
l'ipotesi  cara  ai  panegiristi  della  famiglia  Mazenta  che  essa  di- 
scenda da  quel  Corrado  Macen  posto  da  Federico  Barbarossa  al 
governo  della  fortezza  di  Trezzo,  al  quale  accenna  Tristano  Calco 
sotto  l'anno  1159  (2),  è  questa  senza  dubbio  una  leggenda  priva 
pur  del  pregio  della  verosimiglianza.  La  famiglia  Mazenta  non 
compare  in  qualche  documento  milanese  se  non  verso  la  metà 
del  secolo  XIY^  e  vi  compare  col  nome  di  Pedegredi  de  Mazenta 
che  conservò  per  tutto  il  secolo  XY  e  poi  ridusse  al  solo  omo- 
nimo del  borgo  dov'ebbe  antica  sede.  Il  Sitoni,  nelle  sue  schede 
manoscritte  (3),  menziona  un  «  dominus  Antonius  »  del  fu  Bel- 
tramolo,  abitante  in  Magenta,  il  cui  nome  dice  trovarsi,  sotto 
la  data  30  maggio  1351,  registrato  nella  rubrica  dei  protonotari 
di  Milano,  e,  sotto  l'anno  1353,  in  quella  dei  notai  del  Collegio. 
Di  questo  Antonio  sarebbe  figlio  Guidotto,  il  primo  che  illustrò 
la  Casata. 


(1)  Storia  delle    famiglie    milanesi    manoscr.    all'Ambrosiana,    voi.   II  della 
Utt.  M. 

(2)  Eistoria  patria,   Mediolani  1628,  pag.  190. 

(3)  Archivio  di  Stato,  Milano  :  Archivio  Sitoni,  cart.  122, 
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Nel  secolo  XIV  e  nella  prima  metà  del  XV  s' incontrano 
parecchi  Mazenta  nelle  pubbliche  cariche  e  rappresentanze.  Negli 
elenchi  dei  membri  del  Consiglio  Generale,  derivati  da  I.  Lualdi 
dai  documenti  civici,  figurano  pel  1388  «  Dominus  Magister 
Jacobus  de  Mazenta  »  della  iiarrocchia  di  S.  Scivolerò,  e  «  Do- 
minus Kodulphus  »  di  quella  di  S.  Nicola  intus  ;  pel  1447  Marco 
della  parrochia  di  S.  Raffaele,  Giovanni,  di  S.  Lorenzo,  e  Si- 
mone, di  S.  Martino  in  Nosigia  (1).  Altri  Mazenta  occorrono 
qua  e  là  nei  registri  ducali  dell'  Archivio  Storico  Civico,  tra  i 
deputati  della  Fabbrica  del  Duomo  o  tra  i  famigliari  dei  duchi, 
ma  non  si  può  asserire  sian  di  questa  stirpe,  ad  eccezione  di 
Martino,  che  nell'  albero  genealogico  messo  insieme  dal  Sitoni 
appar  figlio  del  fisico  Rodolfo  sopra  nominato  ;  egli  è  deputato 
della  Fabbrica  del  Duomo  nel  1394  e  nel  1402  (2)  ;  il  20  luglio 
1403  è  prescelto,  insieme  ad  altri,  a  sindacare  gli  scaduti  Maestri 
delle  entrate  ordinarie,  e  il  22  giugno  del  1404  ha  la  carica  di 
ragionato  presso  i  Questori  di  quel  Magistrato,  come  provano  due 
lettere  ducali  riportate  dal  Fagnani  ;  compare  infine  tra  i  fami- 
gliari del  duca  in  un  elenco  attribuibile  al  1408  (3). 

La  professione  prediletta  fra  i  membri  piti  antichi  della 
casata  fu  la  medicina  t  furon  medici  celebrati  Guidotto  I,  Gia- 
como, Rodolfo,  Simone  sopra  nominato  e  Guidotto  IL  Guidotto  I 
era  professore  di  medicina  e  Rettore  degli  artisti  nell'Università 
di  Pavia  nel  1386,  e  con  quest'ultima  carica  lo  vediamo  piìi  volte 
figurare  in  commissioni  d'esame  nell'  ^S6  e  nell'  '87.  Simone  figlio 
di  lui  e  di  Agnese  Oorio^  licenziato  in  Arti  nel  1421,  laureato  nel 
1426,  è  pure  Rettore  dell'Università  degli  artisti  e  medici  a  FsCvm 
nel  1425  e  1426  (4).  Bartolomeo  Corte  (5)  e  l'Argelati  (6)  dicono 
che  fu  carissimo  a  Filippo  Maria  Visconti  e  suo  Consigliere  e 
j)rotofisico,  riproducendo,  almeno  per  quanto  riguarda  il  consi- 
glierato,  una  notizia  data  dal  Sitoni  nel  suddetto  albero  genea- 


(1)  LuALDì,  Regesti  del  Consiglio  Generale,  voi.  I,  nell'Arch.  stor.  civ. 

(2)  Annali  della  Fabbrica  del  Bicorno^  voi.  I.  ad  an. 

(3)  Archivio  storico  Civico,  Reg.  lettere  ducali.  1395-1409,  fol.  180,  n.  26. 

(4)  Memorie  e  documenti  per  la  storia  deW  Università  di  Pavia,  Pavia,  1878, 
pp.  5  e  8.  —  Majocchi,  Codice  diplomatico  dell'Università  di  Pavia  ;  Pavia, 
1905,  I  :  numeri  244,  246,  248,  262,  299,  304,  384,  348,  358. 

(5)  Notizie  storiche  intorno  a'  medici  scrittori  milanesi  Milano,  1718,  pp.  24, 
274,  287. 

(6)  Argelati,  Bibliotheca  scriptorum  mediolanensium,  col.  894. 
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logico  senza  per  altro  indicarne  la  fonte.  In  un  panegirico  della 
famiglia  Mazenta  presentato  al  Collegio  dei  Giureconsulti  nel 
1647  (1)  si  dice  che  Simon  Mazenta  ospitò  nella  sua  casa  ma- 
gnifica, «  tamquam  in  voluptuosis  carceribus  »  il  re  di  Napoli, 
Alfonso  d'Aragona,  quando,  nell'ottobre  del  1435,  fu  a  Milano 
prigioniero  del  duca  che,  com'è  noto,  volle  dar  prova  di  singo- 
lare generosità  rimandandolo  libero  e  carico  di  doni  (2)  ;  il 
panegirista  non  porta  alcuna  prova  di  ciò,  uè  conferma  alcuna 
ne  ho  trovato  altrove  :  tuttavia  la  notizia,  se  non  è  provata,  è 
probabile,  giacché  si  sa  che  in  quell'occasione  le  piìi  cospicue 
famiglie  di  Milano  gareggiarono  nell'  ospitare  e  convitare  quel 
Ee  :  il  Oorio  cita  come  esempi  Vitaliano  Borromeo,  Zanino  Me- 
raviglia, l'armaiolo  Missaglia,  lasciando  intendere  che  parecchi 
fecero  altrettanto  (3). 

Ma  tra  gli  altri  della  sua  stirpe  emerse  Guidotto  II,  figlio 
di  Simone  e  di  Caterina  dei  Medici.  Il  Fagnani  dice  che  Ludovico 
il  Moro  lo  ebbe  carissimo,  lo  volle  suo  protofisico  e  membro  del 
Consiglio  segreto,  ma  non  cita  documenti  a  riprova,  mentre  pur 
s'indugia  a  riportare  istrumenti  privati  che  lo  riguardano.  Ad 
ogni  modo,  dovette  frequentare  la  Corte  Sforzesca  se,  come  ag- 
giunge lo  stesso  Fagnani,  fu  intimo  di  Giovanni  Botta,  Referen- 
dario dello  Stato,  e  fu  presente  al  testamento  di  lui  nel  1484,  e  del 
figliolo  Bregonzio,  il  ben  noto  segretario  del  Moro,  che  nel  1503 
gli  faceva  sottoscrivere  alcuni  legati.  Gerolamo  Monti,  nell'ora- 
zione in  lode  di  Lodovico  Mazenta  (Lugduni,  1547)  asserisce 
che  la  fama  di  lui  correva  per  tutta  Italia  ed  era  chiamato  a 
gara  da  Principi  e  sovrani.  Lo  elogiò  a  suo  tempo  il  medico 
poeta  Ambrogio  Grifi,  prendendo  occasione  dalla  sua  entrata 
nel  collegio  dei  fisici  (1470),  in  un'orazione  latina  che  al  tempo 
clell'Argelati  trovavasi  manoscritta  nella  biblioteca  di  G.  G. 
Valerio,  lo  elogiò  Piattino  Piatti  in  tre  epigrammi  latini  «  Ad 
Guidonem  Mazenta  clarum  physicum  »  che  il  Fagnani  riporta. 
Gian  Battista  Pio  di  Bologna  gli  dedicò  la  sua  edizione  delle 
opere  di  limono   Marcello,    Festo    Pompeo  e  Varrone,  pubblicata 


(1)  Comparizione  e  prova  di  nohVta  per  V  ammissione  di  Guido  Antonio 
Mazenta  al  Collegio  dei  Giureconsulti,  1647  :  Archivio  Mazenta,  dove  si  conserva 
anche  il  suo  diploma  originale  di  laurea  nell'Università  di  Pavia,  in  data  24 
maggio  1426. 

(2)  GiULiKi,  Memorie,  Cont.   Ili,  484. 

(3)  Storia  di  Milano,  Milano.   1855,  II,  627. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLV,  Fase.  II.  18 
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a  Milano  dallo  Sciuzenzeller  nel  1500,  con  parole  lii  cniu.siastico 
elogio. 

Simone,  figlio  del  celebre  medico  Guidotto  e  di  una  Bevi- 
lacqua, dottor  fisico  collegiato  secondo  il  Sitoni,  non  sembra 
si  distinguesse  per  altro  se  non  per  la  sua  splendida  vita  si- 
gnorile ;  nell'  archivio  famigliare  è  un  decreto  del  V  aprile  1526 
dove  il  duca  Francesco  II  Sforza  ricorda  ingenti  sovvenzioni  di 
danaro  da  lui  fatte  all'erario  ducale.  Aveva  sposato  Lucia,  figlia 
di  Gaspare  Ambrogio  Visconti,  il  poeta^  amico  e  consigliere  di 
Ludovico  il  Moro,  e  di  Cecilia  figliuola  di  Cicco  Simonetta  (1). 

Poi  tra  i  Mazenta  prevalsero  le  carriere  giuridiche  o  eccle- 
siastiche ;  quella  dell'armi  non  piacque  che  a  Bernardino,  figlio 
di  questo  Simone,  che  militò  negli  eserciti  di  Carlo  Y  e  si  distinse 
nella   campagna  d'  Ungheria  e  nell'assedio  di  Vienna  (2). 

Ad  alti  fastigi  pervenne  il  figliuol  di  Simone,  Lodovico  :  tu.  da 
Filippo  II  chiamato  a  far  parte  del  Senato,  in  sostituzione  del 
ven.  Francesco  Casati,  (decreto  31  marzo  1556;,  fu  nel  1557 
nominato  Podestà  di  Cremona  al  posto  di  Danese  Figliodoni,  e 
nel  1581  ebbe  l'altissima  carica  di  Presidente  del  Magistrato 
straordinario  (3). 

Degli  otto,  se  non  piti,  figli  del  Senatore  Lodovico  vanno 
innanzi  tutto  ricordati  :  Giovanni  Ambrogio  e  Guido  Antonio.  Il 
primo,  nato  nel  1565,  è  quello  stesso  che,  mentre  si  trovava  allo 
studio  di  Pisa,  indusse  Lelio  Gavardi  a  consegnargli  i  tredici 
manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  da  lui  sottratti  nella  villa 
Melzi  a  Vaprio,  colla  speranza  di  i)oterli  vendere  al  Granduca 
di  Toscana,  manoscritti  ch'ei  promise  di  riportare,  come  riportò, 
alla  famiglia  Melzi.  Orazio  Melzi,  l' ignorante  custode  di  tanto 
tesoro,  stupito  i^er  la  correttezza  del  nostro  Mazenta,  glie  li 
donò  ;  poi,  sedotto  dalle  lusinghe  di  Pompeo  Leoni,  supplicò 
il  dottor  Guido  Antonio,  fratello  di  Giovanni  xVmbrogio,  affinchè 
glie  li  restituisse,  smanioso  d'inviarli  al  re  di  Spagna  per  averne 


(1)  LiTTA,  Famiglie  celebri.  Visconti,  tav.  XIII. 

(2)  Ramponi  A.,  Virtutis  templum  et  honoris.  Senno  panegyricua  habitus 
in  renunciatione  Guidi  Mazentce  Princijois  Academice  Infocatorum  in  Gymnaaio 
MedioLanemi  ad  S.  Alexandrum  Cler.  Reg.  Barnabitarum,  Mediolani,  ap.  Dyon. 
Ganboldum,  1638,  pag.  15;  e  Morioia,  Historia  delV antichità  di  Milano,  Vene- 
zia, 1592.  pag.  576. 

(,3)  Privilegi  concessi  a  signori  Mazenta  cavaglieri  milanesif  a  stampa  e 
decreti  originali  neirarchivio  Mazenta. 
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in  ricompensa  chi  sa  quali  onori,  e  ne  riebbe  sette,  e  sei  rima- 
sero in  casa  Mazenta,  dei  quali  uno,  il  «  libro  delle  ombre  e  dei 
lumi  »,  don  Guido  regalò  al  cardinal  Federico  Borromeo,  mentre 
stava  organizzando  la  sua  biblioteca  Ambrosiana,  un  altro  al  pit- 
tore Ambrogio  Figini,  un  terzo  a  Carlo  Emanuele  di  Savoia  :  gli 
altri,  dopo  la  morte  di  lui,  pervennero  nelle  mani  del  Leoni, 
che  s'  era  tenuto  anche  i  precedenti  destinati  al  re  di  Spagna, 
quindi  passarono  all'erede  Oleodoro  Calchi  dal  quale  li  comprò 
il  conte  Galeazzo  Arconati  che  ne  fece  dono  all'Ambrosiana. 
Queste  interessantissime  notizie  diede  per  la  prima  volta  il  Tri- 
chet  du  Frèsne  nella  sua  vita  di  Leonardo  ;  ma  non  aveva  fatto 
che  ricavarle  da  quelle  memorie  manoscritte  dello  stesso  Ma- 
zenta, che  ai  nostri  giorni  furono  integralmente  date  alla  luce 
e  dottamente  illustrate  da  Gilberto  Govi  (1).  In  esse  Giovanni 
Ambrogio  narrava  appunto  come  riuscì  a  salvare  il  tesoro  leo- 
nardesco, ma  nello  stesso  tempo,  tracciava,  nelle  sue  linee  ge- 
nerali, una  vita  di  Leonardo,  ed  esprimeva  le  sue  impressioni 
su  quegli  scritti  del  grande  uomo  che  egli  fu  forse  il  primo  a 
scorrere  con  attenzione  e  a  giudicare  con  qualche  competenza. 

E  fu  egli  infatti  uomo  di  singolare  versatilità  d'ingegno  :  non 
solo  s'intendeva  di  leggi  (era  membro  del  Collegio  dei  Giure- 
consulti), di  lettere,  di  filosofia,  di  matematiche,  ma  anche,  e 
quanto  bene  !  di  architettura.  Nel  giugno  del  1591,  a  ventisei 
anni,  entrò  nella  Congregazione  dei  chierici  regolari  di  S.  Paolo, 
cioè  a  dire  dei  Barnabiti.  Dal  1599  al  1602,  trovandosi  a  Pisa 
quale  Preposto  del  Collegio  di  S.  Frediano,  seppe  conciliarsi 
la  stima  e  1'  affetto  del  Granduca  Ferdinando  che  lo  incaricò^ 
nientemeno,  di  fornire  disegni  di  porte,  bastioni,  quartieri  mili- 
tari, molo  per  la  nuova  città  di  Livorno  sorta  appunto,  com'è 
noto,  per  la  munificenza  e  1'  accorgimento  di  quel  Sovrano  j  e 
volle  ch'ei  dirigesse  i  lavori  ponendo  sotto  la  sua  direzione 
altri  ingegneri  e  circa  seimila  operai,  schiavi  e  galeotti.  Pas- 
sato nel  1602  a  Bologna  come  Rettore  del  collegio  di  S.  Ar- 
cangelo,   ebbe    dal   Cardinale  Paleotti  l'incarico    di  ricostruire 


(1)  Trattato  della  pittura  di  Leonardo  da  Vinci  dato  in  luce  colla  vita 
deWistesso  autore,  Parigi,  Langlois,  1651.  Govi  G.,  Alcune  memorie  di  Giovanni 
Ambrogio  Mazenta  intorno  a  Leonando  da  Vinci  e  ai  suoi  manoscritti,  con  il- 
lustrazioni. Nel  giornale  <  Il  Buonarroti  »,  Roma,  novembre  1873,  maggio  1874, 
febbraio  1878. 
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la  chiesa  metropolitana  di  S.  Pietro  (1605),  la  quale  attesta  an- 
cora colla  sua  grandiosa  semplicità  le  non  comuni  attitudini  di 
lui  all'  architettura.  Nel  medesimo  anno  con  proprio  disegno 
costrusse  la  bella  chiesa  di  S.  Salvatore  dei  Canonici  lateraiiensi. 
Aveva  studiato  un  progetto  pel  restauro  di  S.  Giovanni  Late- 
terano  che  Giacomo  Lurabroso  nelle  sue  Notizie  sulla  vita  di 
Gassiano  dal  Pozzo^  pubblicate  nella  «  Miscellanea  di  storia  ita- 
liana »  del  1874  (pag.  245)  dice  trovarsi  nelle  miscellanee  ma- 
noscritte della  biblioteca  di  Montpellier. 

Fattosi  anche  conoscere  come  valentissimo  idraulico,  venne 
incaricato  di  comporre  la  disputa  coi  ferraresi  circa  Pimmissione 
del  Reno  nel  Po  ;  e  riuscì  a  conciliarli,  dopo  laboriosissime 
pratiche,  nel  1611.  Della  sua  competenza  in  questo  campo  di 
studi  fanno  anche  fede  due  suoi  discorsi  sul  modo  di  render 
navigabile  PAdda,  la  vecchia  questione  che  appassionò  per  due 
buoni  secoli  i  milanesi  :  quei  discorsi  vide  PArgelati  presso  l'Ar- 
chivio di  S.  Ambrogio.  Neil'  aprile  del  1612  fu  eletto  Generale 
dell'  Ordine  ;  più  tardi  fu  fatto  Visitator  generale  e  Preposto 
del  Collegio  di  S.  Paolo  in  Roma.  Trovandosi  nel  1633  a  Milano 
fu  mandato  ambasciatore  a  Margherita  di  Savoia  dal  Cardinale 
Don  Ferrando,  Infante  di  Spagna  e  Governatore  del  milanese. 
Morì  a  Roma  il  23  dicembre  1635  nel  convento  di  S.  Carlo  ai 
Catinari.  Della  feconda  attività  di  quest'uomo  niun  riflesso  è  nel- 
l'archivio famigliare  :  non  c'è  che  l'atto  di  rinuncia  alla  sua 
porzione  d'eredità  paterna  e  materna,  in  data  27  aprile  1591,  a 
favore  dei  fratelli  Guido  ed  Alessandro,  col  carico  di  pagare  lire 
6000  alla  Congregazione  di  S.  Paolo  nella  quale  allora  si  di- 
sponeva  ad  entrare. 

Ciò  si  spiega  avendo  egli  quasi  sempre  vissuto  lontano  dalla 
sua  città  -,  documenti  che  lo  riguardino  debbono  invece  trovarsi 
nelle  sedi  dell'Ordine.  Nell'archivio  di  S.  Barnaba  vide  1'  Arge- 
lati  una  serie  di  suoi  «  disegni  di  varie  fabbriche  tanto  militari 
quanto  civili  »  ;  una  sua  storia  «  de  origine  clericorum  sancti 
Pauli  »  si  conserva  manoscritta  nell'Archivio  di  S.  Carlo  ai  Ca- 
tinari, e  se  ne  è  servito  il  Padre  Premoli  che  la  cita  spesso  nella 
sua  storia  dei  Barnabiti  nel  Cinquecento.  Sette  lettere  di  lui 
a  Cassiano  dal  Pozzo  furono  pubblicate  dal  Lumbroso  nella 
citata  opera.  Sono  datate  da  Milano  1630-1631  e  parlano  con 
interessanti  ragguagli  della  famosa  peste  e  degli  untori  ai  quali 
il  Mazenta,  naturalmente,  crede.  La  sua  amicizia  col  Dal  Pozzo 
avvalora  l'ipotesi   del  Govi  che  le  «  memorie   vinciane  »  abbia 
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egli  scritto  a  richiesta  dell'  archeologo  romano  pel  cui  tramite 
pervennero  al  Du  Frèsne  (1). 

Guido  Antonio,  primogenito  del  senatore*  Lodovico,  laureato 
in  legge  nel  1584,  fu  ammesso  due  anni  dopo  nel  Collegio  dei 
Giureconsulti  ;  nel  1600  fu  eletto  fra  i  Decurioni,  nel  1605  fu 
Vicario  di  Provvisione,  e  il  3  ottobre  di  quello  stesso  anno 
Filippo  III  gli  conferì  uno  dei  quattro  posti  dì  Vicario  generale 
dello  Stato  di  Milano  (2).  Fu  lui  l'ideatore  dei  sontuosissimi 
apparati  fatti  dal  Comune  nel  1598  in  onore  di  Margherita 
d'Austria,  quando  passò  dalla  nostra  città  per  recarsi  in  Ispagna, 
sposa  a  Re  Filippo  (3).  In  quell'occasione  pubblicò  anche  un'epi- 
stola latina,  in  lode  della  Regina,  veduta  dall'Argelati,  mano- 
scritta, presso  il  canonico  G.  A.  Irico.  Amava  al  pari  del  fra- 
tello gli  studi  d'architettura  e  si  occupò  anch'egli  della  questione 
del  canale  dell'Adda  in  un  opuscolo  edito  a  Milano  nel  1599 
senza  nome  di  tipografo  ;  scrisse  poesie  pubblicate  nell'  opera  : 
«  Le  Muse  toscane  di  diversi  nobilissimi  ingegni,  di  Gerardo 
Borgogni,  Bergamo,  Ventura,  1594  ».  Un  sonetto  in  lode  di  lui 
si  legge  nei  «  Rabisc  dra  Academiglia  dor  Compà  Zavargna  » 
del  Lomazzo,  nell'edizione  milanese  del  Bidelli,  1627,  a  pagina 
71.  Morì  a  Venezia  l'il  febbraio  del  1613  (4). 

Un'altro  figlio  del  Senatore,  Francesco,  in  religione  Lodovico, 
nato  nel  1570,  entrò  nel  Corpo  dei  Canonici  lateranensi  in  Santa 
Maria  della  Passione,  professò  filosofia  e  teologia  a  Ravenna, 
si  occupò  di  geografia  e  di  cartografia  ;  si  dilettò  con  somma 
perizia  di  lavori  d'intarsio  :  il  Ramponi  e  l'Argelati  citano  come 
opere  uscite  dalle  sue  mani  il  tabernacolo  e  il  pallio  nell'  aitar 
maggiore  della   chiesa  di  S.  Maria  della    Passione,  incastonati 


(1)  Argklati,  op.  cit,  I,  897.  Govi,  op.  cit.  Prbmoli  P.  Orazio,  Storia 
dei  Barnabiti  nel  Cinquecento,  Roma,  Desclée  1918,  pp.   375-379. 

(2)  Decreti  e  diplomi  nell'archivio  Mazenta. 

(3)  Apparato  fatto  dalla  città  di  Milano  per  ricevere  la  Serenissima  Regina 
donna  Margarita  d'Austria  aposata  da  Filippo  III  Ile  delle  Spagne^  Milano, 
appresso  Pacifico  Pontio  1599. 

(4)  L'Argelati  dice  che  fu  Principe  dell'accademia  degli  Infocati,  presso  il 
ginnasio  di  S.  Alessandro  dei  Barnabiti  e  cita  l'elogio  della  famiglia  Mazenta 
scritta  dal  Ramponi  in  occasione  della  sua  nomina  a  quella  carica;  ma  con- 
fonde col  nepote  di  lui,  Guido  Antonio,  non  avendo  badato  alla  data  dell'opu- 
scolo che  è  il  1638. 
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di  legni,  di  metalli  preziosi  e  di  gemme  (1;  Il  fratello  Ales- 
sandro, nato  nel  1566,  Protonotario  apostolico  nel  1591  (breve 
15  maggio)^  fu  nel  1610  nominato  arcidiacono  del  Duomo  (breve 
arcivescovile  del  24  luglio)  ;  nel  quale  anno  ideò,  dice  il  Padre 
Ottavio  Mafiei  «  il  solennissimo  trionfo  ed  apparato  »  fatto  per 
quella  famosa  festa  della  Chiesa  Milanese  che  fu  la  canonizza- 
zione di  S.  Carlo  Borromeo.  Quindi  Vicario  generale  delle  mo- 
nache, con  decreto  del  Cardinal  Federico  Borromeo  (1626;,  e 
Arciprete  della  Cattedrale  (breve  pontifìcio  27  gennaio  1627)  (2)  ; 
morì  nel  1630. 

Molto  si  distinse  nella  carriera  ecclesiastica  Faustino^  uno 
dei  figli  del  Vicario  di  Provvisione,  dott.  Guido  Antonio  e  di 
Elena  Eainoldi,  nato  il  24  febbraio  1591.  Adottorato  a  Pavia 
nel  1616^  ebbe  nel  1620  dal  Cardinal  Borromeo  la  cattedra  pub- 
blica di  diritto  canonico  «  in  sacello  archiepiscopali  »,  poi  nel  '23 
il  Borromeo  lo  chiamò  a  far  jìarte  della  Congregazione  della 
disciplina  ecclesiastica  :  fu  tra  i  deputati  del  Santuario  di  Eho, 
del  Collegio  elvetico,  della  Certosa  di  G-aregnano,  e,  quale  rap- 
presentante del  clero,  tra  quelli  dell'  Ospedal  maggiore  dove, 
dice  il  Maffei  che  scriveva  lui  vivente,  si  fece  molto  onore  du- 
rante la  peste  famosa  del  1630.  Fu  Protonotario  Apostolico,  ca- 
nonico del  Duomo  e  uno  dei  quattro  Conti  prebendati  delle  tre 
valli.  Investito  dal  Cardinal  Borromeo,  con  decreto  del  21  ottobre 
1630,  del  benefìcio  di  S.  Maria  Vecchia  in  Magenta,  restaurò 
nel  1632,  a  sue  spese,  quell'antichissima  chiesa  valendosi  a 
quanto  pare,  dell'opera  di  Francesco  Maria  Bichini,  giacché  tra 
i  documenti  dell'archivio  famigliare  riguardanti  questi  lavori  è 
il  contratto  per  la  costruzione  della  porta  che  si  dice  appunto 
disegnata  dal  Bichini  j  dotò  la  chiesa  stessa  di  paramenti  pre- 
ziosi, di  quadri,  di  campane  e  ottenne  da  Papa  Urbano  Vili 
(bolla  3  agosto  1632  nell'archivio  di  famiglia)  che  il  benefìzio 
fosse  eretto  in  Abbazia.  Nel  1634,  sempre  a  proprie  .spese,  ri- 
costrusse  il  cadente  oratorio  di  S.  Biagio  in  quel  borgo.  L'anno 


(1)  Aroelati,  op.  cit.  col.  899.  Ramponi,  op.  cit.  Elogium  IX.  Archivio 
Mazenta  :  atto  di  rinuncia  all'erudita  paterna  e  materna  sul  punto  d'entrare  in 
religiono,  1586,  3  giugno. 

(2)  Maffei  P.  Ottavio,  Aggionta  cominciata  nel  1614  a  quello  che  rife- 
risce il  P.  Morigia  intorno  alla  nobilissima  famiglia  de'  Mazenti,  manoscritta 
neirarchivio  famigliare.  Ivi  le  bolle  e  i  brevi  citati  relativi  alla  carriera  ecclu- 
Biastica  di  Alessandro. 
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dopo  condusse  a  termine  e  dotò  la  cappella  di  famiglia  nella 
chiesa  di  S.  Paolo  delle  monache.  Morì  nel  1658  (1). 

Il  sesso  gentile  della  stirpe  Mazentina  fu  illustrato  dalla  si- 
gnora Gerolama  di  Gian  Battista,  maritata  in  seconde  nozze  ad 
Alfonso  Mozzoni,  (morta  lo  febbraio  1588)  che  ha  legato  il  suo 
nome  alla  Collegiata  di  S.  Babila  da  lei  istituita  con  testa- 
mento 12  dicembre  1587  e  relativi  codicilli,  con  un  Preposto,  un 
teologo  e  otto  canonici,  e  una  dotazione  di  duemila  scudi  Panno. 
Figuriamoci  con  quanto  entusiasmo  esalta  questa  donna  il  buon 
Padre  Morigia  (2)  ! 

Un  altro  dei  figli  del  Vicario  di  Provvisione  Guid' Antonio  e 
di  Elena  Kainoldi,  il  dottor  Lodovico,  piìi  che  per  la  dottrina  ebbe 
rinomanza  per  il  fervore  ascetico  col  quale  si  dedicò  alle  pra- 
tiche religiose  e  alle  opere  di  carità  :  la  sua  vita  edificante  fa  am- 
piamente narrata  dal  suo  confessore  Padre  Eossi  (3).  Ebbe  dalla 
moglie  Bianca  Lucia  Castiglioni  parecchi  figli  dei  quali  il  pri' 
mogenito,  dottor  Guido  Antonio,  tenne  per  alcuni  anni  la  ca- 
rica di  Provicario  del  Banco  di  S.  Ambrogio  affidatagli  nel 
1655  dal  Consiglio  dei  Decurioni,  di  cui  faceva  parte  ;  ebbe  dal 
Senato  nel  1663  quella  di  Vicario  Pretorio  pel  biennio  1664-65  ; 
fu  con  diploma  6  agosto  1676  nominato  da  Ke  Carlo  II  Questore 
sopranumerario  di  toga  lunga  pel  Magistrato  Ordinario,  e  nello 
stesso  anno  fu  creato  Marchese  (4j.  Morì  nel  1677.  Il  figlio  di 
lui  Lodovico  (1651-1725),  il  nipote  Guido  Gaetano  (m.  1751j,  e  il 
pronipote,  marchese  Lodovico  (1723-1762)  furono  del  Consiglio 
Generale  e  fecero  anche  parte  del  Tribunale  di  Provvisione. 

La  famiglia   si   estinse  nel  secolo   XIX  col  marchese  Giu- 


(1)  Maffei,  Aggionta^  cit.  Archivio  Mazenta  ;  testatori  :  Faustino  ;  e  giu- 
spatronati  :  Magenta, 

(2)  Testamento  e  altre  carte  relative  alla  fondazione  nell'archivio  Mazenta  : 
testatori,  sotto  questo  nome.  Morigia,  Historia  deW antichità  di  Milano,  Venezia, 
1592,  pag.  597.  Cfr.  Lattuada,  Descrizione  di  Milano,  Milano  1739,  I,  132 
e  seg. 

(3)  Lettera  d'un  »acerdote  della  Compagnia  di  Gesù  narrante  le  virtù  e 
sante  operazioni  del  signor  Lodovico  Mazenta  dottor  di  Collegio,  scritta  a  Mon- 
signor Alessandro  Mazenta,  Archidiacono  della  Metropolitana^  Milano,  Ponzio  e 
Picaglia,  1624. 

(4)  Diploma  in  data  1  settembre  nell'Archivio  Mazenta.  Ivi  anche  gli  altri 
decreti  e  diplomi. 
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seppe  Maria  morto  nel  dicembre  del  1879,  lasciando  erede  l'amico 
dott.  Francesco  Pinetti  di  Bergamo. 

Verso  la  metà  del  Cinquecento  cominciò  a  svegliarsi  fra  le 
nostre  famiglie  patrizie  la  passione  per  le  collezioni  d'oggetti 
d'antichità  e  d'arte.  Delle  Grallerie  formate  a  Milano  (così  qui 
le  chiamavano,  a  Eoma  dicevansi  guardarobbe),  ci  dà  un  bel- 
l'elenco il  Borsieri  (1),  cominciando  da  quella,  che  sarebbe  stata 
la  prima  in  ordine  di  tempo,  di  Leone  Leoni  dove  tra  l'altre 
cose  s'ammirava  anche  una  cospicua  gipsoteca.  Egli  menziona 
la  galleria  degli  Archinti,  ricca  di  opere  del  Luini  e  di  dipinti 
di  scuola  veneziana,  quelle  del  Principe  Laudi  e  del  cavaliere 
Camillo  Raverta,  quelle  di  Don  Francesco  Parravicini,  tesoriere 
generale  dello  Stato,  di  Don  Francesco  d'Adda,  il  noto  grande 
organizzatore  di  giostre  e  tornei,  del  Senatore  Truffi  ;  quella 
più  piccola,  ma  preziosissima,  specialmente  per  quadri  del  Cor- 
reggio, del  Conte  Pirro  Visconti.  Altre  il  Borsieri  ne  enumera 
che  si  stavan  formando  proprio  quand'egli  scriveva,  nel  1619^ 
di  Scipione  Tosi,  di  G.  Andrea  Dardanoni,  di  Lodovico  Ga- 
vazzi, di  G.  Maria  Visconti,  di  G.  B.  Salimbene,  di  Antonio 
Corio,  di  Lodovico  Lattuada,  di  Galeazzo  Arconati,  quello  dei 
manoscritti  di  Leonardo,  dei  conti  Paolo  e  Ferrando  Simonetta 
particolarmente  appassionati  per  l'arte  contemporanea.  C'erano 
allora  in  Milano  intendenti  d'arte  di  singoiar  valore  :  basti  ri- 
cordare Prospero  Visconti,  amico  e  consigliere  del  duca  di  Ba- 
viera, che  contribuì  non  poco  alla  formazione  delle  raccolte  di 
quella  corte  con  oggetti  svariatissimi  di  cui  faceva  incetta  a 
Milano  (2),  possessore  egli  stesso  di  una  cospicua  biblioteca  e  di 
una  galleria  che  il  Borsieri  ha  dimenticato  di  ricordare. 

D'una  galleria  Mazenta  il  Borsieri  non  parla^  forse  perchè 
non  ancora  formata  o  non  ancora  nota.  Ma  anche  i  Mazenta  ne 
possedettero  una  che  nulla,  probabilmente,  aveva  da  invidiare 
alle  consorelle.  Nel  1672  Don  Guido  Antonio,  quello  che  nel 
'76  ebbe  il  marchesato,  ne  faceva  compilare  da  periti  un  in- 
ventario di  cui  si  trova  una  copia  a  stampa  nell'  archivio  di 
famiglia.  In  questo  tempo  appunto  le  raccolte  del  ramo  primo- 
geniale dovettero  avere  un  incremento  notevole,  che  giustifica  la 


(1)  Il  supplemento  della  nobiltà  di  Milano.  Milano,  Bidelli,  1619,  p.  67  e  sg. 

(2)  SiMONSFELD,  H.  Mailàuder  Briefe  zur  Bayeriachen  und  allgemeinen  Gè- 
chichte.  Negli  atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  Monaco,  1902. 
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misura  presa  da  Don  Guido  Antonio,  sia  con  dipinti  provenienti 
dalle  eredità  di  membri  cadetti  della  famiglia  specialmente  re- 
ligiosi^ come,  per  esempio^  l'Abate  Faustino  che  legò  al  nipote 
tutti  i  ritratti  di  antenati,  sia  col  patrimonio  della  famiglia  Gius- 
sani  entrato  in  casa  Mazenta  in  seguito  al  matrimonio  di  don 
Guido  con  Laura  Giussani  (1).  L' inventario  del  1672  veniva 
ripetuto  e  ampliato,  colPaggiunta  di  oggetti  sopraggiunti  più  tardi, 
nell'inventario*  generale  dell'eredità  lasciata  dal  marchese  Lo- 
dovico, fatto  fare,  nell'aprile  del  1762,  dalla  vedova  di  lui  donna 
Domitilla  figlia  del  marchese  Alessandro  Teodoro  Trivulzio,  tu- 
trice  del  proprio  figlio  minorenne  Guido  Antonio,  e  compreso 
nell'  istrumento  30  settembre  1763  a  rogito  Carlo  Negri. 

Si  tratta  d'una  raccolta  di  piti  che  duecento  dipinti  dei 
quali  non  pochi  attribuiti  ai  piti  grandi  artisti  del  Rinascimento 
italiano.  Certo  le  attribuzioni  solite  a  farsi  dai  periti  del  secolo» 
XYII  e  del  XVIII  hanno  talora  ben  scarso  fondamento  a  giu- 
dizio della  odierna  critica  d'arte,  ma  nel  suo  complesso  questo 
lungo  elenco  redatto  con  una  certa  diligenza,  con  descrizioni 
dei  soggetti  abbastanza  particolareggiate,  e  coll'indicazione  delle 
misure,  potrà  non  riuscire  inutile  agli  studiosi  :  non  è  improba- 
bile ch'essi  vi  trovino  indizi  per  identificare  dipinti  oggi  dispersi 
per  l'Europa  e  stabilirne  la  provenienza. 

Lo  pubblichiamo  qual  è  :  il  tentarne  un  commento  ci  è 
sembrata  impresa  sommamente  dif&cile,  e,  d'altronde,  manca  a 
noi  la  competenza  per  farlo.  Tuttavia  abbiam  voluto  sottoporlo 
all'esame  di  uno  dei  piti  eminenti  conoscitori,  vogliam  dire  del 
cav.  Gustavo  Frizzoni,  pregandolo  a  dirci  se  così,  a  prima  ve- 
duta, avesse  potuto  segnalare  qualche  interessante  identificazione. 
Il  dotto  e  cortesissimo  uomo  ci  ha  così  risposto  :  «  Osserverò 
in  prima  che  in  più  luoghi  dell'inventario  si  avvertono  parecchie 
inesattezze  nel  modo  di  scrivere  i  nomi  degli  autori  e  cito  in 
proposito  alcuni  esempi  :  il  nome  di  «  Oaraccioli  »  accanto  al 
numero  2,  dovrà  essere  certamente  inteso  per  «  Caracci  »  ;  Van- 
dich  ovvero  Marco  d'Anversa  >  dà  luogo  ad  una  alternativa  non 
fa(5ilraente  spiegabile;  «  Baccharelli  fiamengo  »,  num.  1,  vuoisi 
ritenere  di  una  esattezza  più  che  sospetta,  e  così  dicasi  di 
«  Brugora  il  Buono  »,  num.  25,  di  una  alternativa  inconcepi- 
bile fra  «  Caraccioli  overo  Bonifatio  veneziano  »,  num.  27,  di 
una  denominazione  burlesca  quale  quella  di  «  Gambercot  di  Va- 


(1)  Testamento  dell'abate  Faustino,  1658,  15  ottobre,  nell'archivio  di  famiglia. 
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rallo  »,  Dum.  00,  di  ^<  Guercino  d'Acento  »,  num.  57,  di  «  Dolfl 
ossia  Ghisolfi  »,  uum.  80,  .ecc.  Per  quanto  io  abbia  meditato 
intorno  a  quanto  viene  annoverato  nell'inventario,  non  mi  sono 
imbattuto  se  non  in  cinque  numeri  indicanti  quadri  dei  quali  è 
lecito  presumere  dove  siano  andati  a  finire  ulteriormente.  Il  num. 
84  «Madonna  col  Bambino  quale  riceve  un  flore  da  S.  Giovanni, 
con  un  poco  di  paese,  d'oncie  6,  sopra  tavola  »,  aggiudicato  al 
Luini  si  potrebbe  ravvisare  facilmente  in  una  dèlie  due  tavole 
di  comi)osizione  uguale  descritta  dal  senatore  Beltrami  nel  suo 
volume  intorno  a  Bernardino  Luini,  a  pagina  525,  esistenti  l'una 
nella  collezione  Dal  Verme,  l'altra  nella  pinacoteca  Ambrosiana  : 
«  le  varianti  »  soggiunge  il  Beltrami,  «  fra  le  due  tavole  sono 
affatto  secondarie  ed  accennano  quindi  a  derivazione  da  esem- 
plare che  non  ci  è  noto  ». 

Qui  aggiungiamo  che  il  numero  85  può  i^rovenire  dalla  pic- 
cola raccolta  dell'  arciprete  Alessandro^  morto  nel  1630,  di  cui 
esiste  un  elenco  nelFinventario  dei  mobili  trovati  in  sua  casa  il 
18  settembre  1630,  rogato  dal  notaio  Carlo  Bianconi.  Da  questo 
elenco  appare  che  alcuni  dipinti,  lasciati  dal  defunto  alla  Sa- 
grestia del  Duomo,  furon  ricuperati  dal  nipote  abate  Faustino 
come  spettanti  ai  nipoti  o  legati  a  fedecommessi,  quindi  non 
tali  che  il  testatore  potesse  disporne.  Tra  questi  sono  due  qua- 
dretti col  medesimo  soggetto  della  Madonna  col  Bambino  e  il 
piccolo  S.  Giovanni,  e  la  medesima  attribuzione  al  Luini  ;  è 
quindi  lecito  supporre  che  tanto  il  Luini  di  casa  Dal  Verme 
quanto  quello  dell'Ambrosiana  abbiano  la  medesima  provenienza 
da  Casa  Mazenta. 

La  descrizione,  continua  il  Frizzoni,  del  num,  35  è  abbastanza 
circostanziata  per  argomentare  si  tratti  di  un  quadro  passato  in 
Ispagna  :  «  Nostro  Signore  seduto  che  dà  le  chiavi  a  S.Pietro  ginoc 
chiato  con  1'  assistenza  della  Fede  e  Carità,  d'oncie  18  e  28  : 
viene  da  Giovanni  Bellino  ».  Corrisponde  infatti  precisamente 
ad  un  quadro  attribuito  a  Vincenzo  '.Catena  (ma  derivato  dal 
Bellini)  che  sta  esposto  fra  i  veneti  della  grande  'Galleria  del 
Prado  a  Madrid.  Sotto  il  numero  108  di  detta  pinacoteca  vi  è 
descritto  come  segue  :  «  Jesus  dando  las  llaves  a  S.  Fedro.  Be- 
«  cibelas  el  Apostol  de  Rodillas  presentado  al  Salvador  por  utfa 
«  hermosa  joven  que  simboliza  en  el  color  de  su  manto  la  Espe- 
«  ranza,  y  tenendo  en  su  lado  otras  dos,  no  menos  bellas,  que 
«  rappresentan  la  Fé  y  la  Caridad.  Medias  fìguras  ».  Notisi  qui 
che  nella  descrizione  dell'inventario  Mazenta  è  certamente  stata 
dimenticata   la  figura  della  Speranza.  Che  se  avesse  tuttavia   a 
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rimanere  dubbia  i'  identificazione  col  quadro  della  galleria  Ma- 
zenta  per  la  considerazione  che  il  catalogo  del  Prado  soggiunge 
essere  l'esemplare  suo  pervenuto  dal  convento  dell'Escoriai,  mi 
rimarrebbe  da  suggerire  un'altra  identificazione  con  un  quadro 
affatto  simile  e  di  pregio  superiore  a  quello  di  Madrid  che  mi 
venne  fatto  osservare  alcuni  anni  or  sono  nello  studio  del  com- 
pianto restauratore  Oavenaghi,  mandatogli  da  un  raccoglitore 
di  Londra  5  quadro  che,  ripristinato  degnamente  secondo  la 
consuetudine  dell'  ottimo  artista,  uscì  dal  suo  studio  nella  più 
grata  armonia  dei  colori  propri  di  Vincenzo  Catena  ».  La  Ma- 
donna al  numero  206  potrebbe  essere  quella  che  si  è  rivelata 
recentemente  per  opera  magistrale  della  tarda  età  di  Tiziano, 
posseduta  dal  Senatore  Luigi  Aclbertini,  poiché,  per  grandezza 
e  per  composizione,  corrisponde  a  quanto  è  indicato  nell'inven- 
tario ».  Qui  possiamo  aggiungere  che  tale  identificazione  è  senza 
dubbio  esatta^  dacché  quel  dipinto,  acquistato  recentemente 
dal  detto  Senatore^  proviene  appunto  dai  residui  della  Galleria 
Mazenta  che  si  trovano  presso  la  famiglia  Pinetti  a  Bergamo. 
Il  numero  214  si  domanda  il  Frizzoni  se  non  sia  da  identificare 
colla  così  detta  S  hiavoni  di  Tiziano,  già  appartenuta  alla  gal- 
leria Crespi  in  Milano,  ora  passata  in  quella  di  Sir  Francis 
Cook  a  Eichmond  :  vi  si  presenta  infatti  un  busto  di  matrona 
veneziana  e  sul  parapetto  al  quale  essa  si  affaccia  figura,  come 
fosse  in  rilievo,  una  testa  di  profilo.  Il  numero  216  é  forse  uno 
dei  ritratti  di  Paolo  III  Farnese  della  E.  Pinacoteca  di  Napoli  ; 
seduto  in  una  i^oltrona  di  velluto  rosso  tiene  nella  destra  dei 
fogli  che  sembrano  formare^  per  verità,  piuttosto  uno  scartafaccio 
che  un  libro. 

La  Galleria  Mazenta  aveva  sede  nel  palazzo  di  via  Amedei^ 
già  numero  4175,  ora  numero  2.  Marc' Antonio  dal  Ee  lo  rii)ro- 
dusse  nella  sua  nota  serie  d'incisioni  degli  edifici  piti  notevoli 
di  Milano.  In  questo  palazzo  i  marchesi  Mazenta  conservavano 
le  due  sculture  romane  che  il  Grazioli  riporta  e  descrive,  la 
statua  cioè,  priva  della  testa,  d'Ercole  colla  clava^  e  il  rilievo, 
riprodotto  anche  nel  frontispizio  del  volume  IX  delle  Memorie 
del  Giulini,  dove  si  vede  Ercole  fanciullo  fra  i  serpenti  inviati 
dall'insidia  di  Giunone,  e  la  dea  con  una  mano  sulla  spalla  di 
Giove  il  quale  ha  alla  sua  destra  V  aquila  (1).  Quando  e  come 
sia  andata  dispersa  non  sappiamo  :  al  tempo  dell'ultimo  marchese 


(1)  Grazioli,  De praeelaris  Mediolanì  aedificm  ecc.  Mediolanì  1735,  p.  130. 
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era  ridotta  a  scarsissimi  residui  passati  agli  eredi  del  dott.  Fran- 
cesco Pinetti  :  un  Morazzone  splendido  che,  mi  scrive  il  prof. 
Angelo  Pinetti,  fu  dato  in  dono  da  un  suo  prozio  air  inge- 
gner Carlo  Mira,  il  Tiziano,  passato  come  dicemmo  in  proprietà 
del  Senatore  Albertini,  tre  dipinti  identificabili  coi  numeri  9, 
29  e  37  dell'inventario  e  alcuni  ritratti  che  non  è  possibile  iden- 
tificare con  sicurezza.  In  seguito  a  continue  divisioni  il  patri- 
monio dei  marchesi  doveva  essere  di  molto  assottigliato  :  anche 
la  casa  avita  fu  venduta  nel  1857  dagli  ultimi  Mazenta,  il  mar- 
chese Giuseppe  Maria  e  il  fratello  Antonio,  al  collegio  delle  Or- 
soline  che  la  occupa  tuttora.  L'archivio  rispecchiante  V  antica 
grandezza  della  Casata  è  fortunatamente  ridotto  in  sicura  sede 
tra  le  memorie  cittadine. 

Ettorb  Verga 


Inventari  della  Galleria  Mazenta 

1672-1762. 

Quadri  o  siano  pitture  preziose  che  si  trovano  esistenti  nella  Gal- 
leria Nuova  seconda  stanza  verso  strada  sopra  la  scuderia,  che,  sino 
dal  1672,  sono  stati  riconosciuti  da  periti  e  descritti  da  medesimi  a 
quell'inventario  in  stampa  nel  modo  seguente  sotto  li  rispettivi  infra- 
scritti numeri,  fatto  fare  dall'  lU.mo  sig.re  Dott.  Collegiato  Questore 
Don  Guido  Mazenta,  consistenti  cioè  : 

Del  Cerano.  —  1)  S.  Michele  Arcangelo  con  bilancia  in  mano,   due  an- 
gioli di  sopra  e  due  furie  infernali  al  di  sotto,  d'oncie  12  e  20,  in 

tavola  :  a  detto  inventario  a  n.  3. 
Caracciolì.  —  2)  Un  "  Ecce  Homo  „  con  tre  manigoldi  al  lume  di  tor- 
cine :  bellissimo  :  d'on.  24,  in  tela  :  al  n.  4. 
Vandich  overo  Marco  d'Anversa.  —  3)  Il  giudizio  di  Paride  con  paese  ed 

un  cane  in  terra,  d'on.  6,  sopra  il  rame  :  al  n.  8. 
Tentoretto.  —  4)  S.  Sebastiano   in   piedi   legato  al  tronco,    d'  on.  12,  in 

tavola  :  al  n.  9. 
Giulio  Cesare  Procacino.  —  5)   Ascenzione   di    Nostro    Signore   con   gli 

apostoli  in  macchia,  d'on.  10  e  7,  in  tela  :  al  n.  10. 
Leonardo  da  Vinci.  —  6)   Madonna  che  dà  il  latte  al  Bambino   sentato 

sopra  cossino  di  veluto  rosso,  in  tavola,  d'on.  6:  al  n.  13. 
Autore  incognito.    —    7)  Susanna  in   mezzo  a  due   vecchioni   nel  bagno, 

con    occhi  sommessi  e  statuina  di  marmo,    in   tavola,  d'on.  30  :  al 

n.  14. 
Bassano.  —  8)  Un  «  Ecce  Homo  »  con  tre  figure  di  macchia,  d'on.  7  e 

9  ;  in  tela  ;  al  n.  19. 
Bassano.  —  9)  La   Circoncisione  di  N.  S.  con    molte  figure  circostanti, 

d^ou.  12,  in  tela  :  al  n.  20. 
Tiziano.  —  10)  Una   testa  di  S.  Agata  spettorata,    in   tavola,  d'on.  12  : 

al  n.  23. 
Titiano.  —  H)  Altra  testa  di  S.  Lucia  con  occhi  sopra  una  tazza,  d'on. 

12,  in  tavola  :  al  n.  24. 
Gio.  Battista  del  Sole.  —  12  e  13)  Due  figure  di  paesi  simili  con  alcune 

figure  di  macchia  in  tela,  d'oncie  12  :  al  n.  25  e  26 
Paris  Maria  Bordone.  —  14)  Un  pastore  che  ha  un  agnello  di  mano  con 

altra  figura  in  ginocchio,  d'on.  12,  in  tela  :  al  n.  28. 
Palma  vecchio.    —    15)  Un    altro  «  Ecce  Homo  >,  con   canna  in  mano, 

corona  in  capo  e  panno  rosso  alle  spalle;    mezza    figura,  d'on.  12, 

in  tela  :  al  n.  42. 
Autore   fìamengo.  —  16)  Un  cavallerizza   con   cavalli  e  diverse   figurine 

ben  finite,  d'on.  12,  in  tela:  al  n.  44. 
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Baccarelli  fiamengo.  —  17)  S.  Girolamo  con    petto  nudo  e  panno   rosso 

sopra  le  spalle,  mani  giunte,  con  corona  al  lume  di  lucerna,  mezza 

figura,  d'on.  18,  in  tela:  al  n.  46. 
Simone  veneziano.  —    18j  S.  Pietro   sentato  con   chiavi    in  mano  e  San 

Paolo    in    piedi,    con  paese  che  rappresenta   Roma   in  lontananza, 

d'on.  36  circa  e  on.  28,  in  tela:  al  n.  47. 
Antonio   Campi,   cremonese.  —  19)  Il  Re  David   che    mira   Bersabea  nel 

biigno    con   una    donzella  clie  la  vuol    coprire   con    la  camiscia   ed 

altra  persona  vicina  al  sudetto  Re,  d'on.  18,  in  tela:   al  n.  48. 
Maurilio  milanese.  —  20)  Due  pezzi  :  uno  S.  Pietro  piangente  con  mani 

gionte,  altro  S.  Paolo,  ambo  d'on.  18,  in  tela:  al  n.  49  (1). 
Andrea  da  Caravaggio.    —    21)  Altra  Madonna  sedente    con    Bambino   e 

San    Giovanni    che    scherzano   insieme  in  paese  oscuro,  d'oncie  18, 

in  tela  :  al  n.  51. 
IVlorazzone.  —  22)  Nostro  Signore  che  porta  la  Croce  al  Calvario  seguito 

dalle  turbe  e  Marie,  d'on.  24:  al  n.  53. 
Giulio  Cesare  Procaccino.  —  23)  Un  Cristo  morto   nel   lenzuolo   portato 

e  pianto    da   angioli  ,    Nostra    Signora  ed  altre   figure   bellissime, 

d'on.  7  e  9,  in  tavola  :  al  n.  55. 
d.o  Procaccino.  —  24)  Nostro  Signore  alla  colonna  battuto  da  manigoldi 

con  altre  figure,  bellissimo,    d'on.  7  e  9,  in  tavola:  al  n.  56. 
Brugora  il  buono.  —  25)  Madonna  con  Bambino  ed  angiolo  nel   viaggio 

d'Egitto  che    riposano  in  paese   bellissimo,  d'on.  6,  sopra  il  rame, 

al  n.  57. 
sud.o  Brugora.  —  26)  La  stessa  Madonna  col  Bambino   e   San    Gioseffo 

che   arrivano   all'ospizio    in    Egitto  con  diverse  persone    benissimo 

dipinte,  d'on.  6,  sopra  il  rame:  al  n.  58. 
Caraccioli    overo   Bonifacio   veneziano.  —  27)  Altra   Madonna   seduta   in 

terra   sotto   un  arbore,    che    strigne  il  figlio   nelle  braccia,  S.  Zac- 
caria seduto  ed  altre  figure  picei  ole  con  paese  caseggiato,  d'on.  12 

e  24:  al  n.  60. 

Seconda  stanza. 

Paolo  Veronese.  —  28)  Adamo  ed  Eva  nudi  cacciati  dal  Paradiso  dal- 
l'Angelo con  spada  in  mano  in  paese,  d'on.  18,  in  tela:  al  n,  65. 

Qio.  Cariano  bergamasco.  —  29)  Ritratto  di  bella  femina  con  vasetto  in 
mano  che  fìnge  la  Maddalena,  d'on.  18,  in  tavola  :  al  n.  67. 

Gìo.  Bellino.  —  30)  Testa  del  Salvatore  con  il  mondo  nelle  mani,  d'on. 
6,  circa,  in  tavola  :  al  n.  69. 

Tentoretto.  —  31)  S.  Gerolamo  in  piedi  tutto  nudo  al  naturale  nel  de- 
serto con  il  crocifìsso  e  leone,  d^on.  18  e  24,  in  tela:  al  n.  72. 

Tiziano.  —  32)  Ritratto  al  naturale  in  mezza  fìgnra  di  matrona  vene- 
ziana vestito  di  veluto  cremesi,  d'on.  24,  in  tela  :  al  n.  73. 


(l)  Nell'inventario  a  stampa  al  n.  49  è  elencato  solo  il  S.  Pietro. 
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Paolo  Veronese.  —  33;  Ritratto  di  uomo  vestito  di  nero  cou  spada  e  faz- 
.    zoletto  in  mano,  d'on.  24,  in  tela:  al  u.  74. 

Andrea  Schiavone  o  Tentoretto.  —  34)  Madonna  seduta  con  il  Bambino 
che  sta  sopra  il  piedestallo,  una  testa  di  veccliio  e  d'altra  donna 
in  profillo  che  con  mani  gionte  l'adora^  d'on.  12  e  14  in  tela:  al 
n.  76. 

Cavaglier  Malosso.  —  35)  Una  Madonna  con  Bambino  che  gii  scherza  sopra 
le  nuvole,  molti  cherubini  ed  angioli^  S.  Ambroggio  e  S.  Ludovico 
Re  di  Francia  con  bel  paese,  d'on    18,  in  tela  :  al  n.  77. 

Zoppo  da  Lugano.  —  36)  Altra  Madonna  con  Bambino  che  suona  il  cam- 
panello, S.  Antonio,  ivi  vicino,  d'on.  16  e  20  iu  tela  :  al  n.  79. 

Ghisolfo  milanese.  —  37)  Un  porto  di  mare  con  figure  ed  architettura, 
d'on.  18,  in  tela,  oblungo  :  al  n.  83. 

D.o  Ghisolio.  —  38)  Bue  quadri  uguali  d'architettura  d'on.  12,  in  tela  : 
al  TI.  85  e  86. 

Perugino.  —  39)  Un  pastore  seduto  sotto  un  arbore  e  due  pastorelle  pari- 
menti sedute  in  terra,  una  de  quali  sporge  un  cestino  di  frutta 
ad  un  putto  che  balla,  due  villani  che  suonano  ed  altro  putto  sopra 
un  ramo  del  detto  arbore  con  sifolo  alla  bocca.  Sono  tutti  ritratti 
de  signori  Mazenta  viventi  al  naturale,  d'on.  48,  in  tela  :  al  n.  80. 

Gio.  Stefano  Montaito.  --  40)  La  carità  seduta  sopra  la  porta  di  Palazzo 
che  somministra  danari  a  poveri,  la  fede  e  speranza  assistenti,  an- 
giolo viene  dal  cielo  con  torchia  in  mano,  altro  groppo  d'  angioli 
con  il  cornucopia  in  aria  e  più  persone  a  tavola  in  lontananza, 
d'on.  48,  in  tela:  al  n.  91. 

Cerano  milanese.  —  41)  —  Due  cagnolini  appena  nati  con  un  ratto, 
d'on.  6,  in  tavola:  al  n.  104. 

Andrea  Schiavone.  —  42)  Sei  paesi  di  boscareccia  e  varie  figurine,  d'on. 
12,  in  tela:  al  n.  110,  compreso  due  che  sono  nella  4.  stanza. 

43)  (1)  Tre  teste,  d'un  giovane,  vecchio  e  decrepito,  d'on.  12  in 
tela  :  al  n.  111. 

Luterano.  —  44)  Un  paese  ove  si  rappresenta  una  rupe  alta  e  molino 
abbasso,  in  tavola,  d'on.   12:  al  n.  112. 

Procacino.  —  45)  Due  paesini  in  uno  de'  quali  si  rappresenta  un  lago 
con  barchetta  ed  una  torre,  ed  in  altro  una  grotta  con  molti  zin- 
gari, d'on.   12,  in  tavola:  al  n.  114. 

Cerano.  —  46)  La  caduta  di  S.  Paolo  da  cavallo  con  altri  soldati,  in 
tavola,  d'on.  4,  al  n.  116. 

Incognito.  —  47)  Due  porti  di  mare  con  tempesta  e  navi  che  fluttuano 
d'on.  6:  al  n.  120. 


(1)  Nell'inventario  a  stampa  sono  attribuite  a  Andrea  Schiavone  queste  tre 
teste  e  non  i  «  paesi  di  boscareccia  »  del  numero  42  dei  quali  invece  si  dice 
fatti  in  Alemagna, 
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Morazzone.  —  48)  Ritratto  di  fantesca,  mezza  figura,  d'on.  3,  in  tavola: 

al  n.  122. 
Gaudenzio.  —  49)  Due  ritratti  di  Madonna  Laura  e  Petrarca,  d'on.  12, 

in  tavola  :  al  n.  127. 
Gambercot  dì  Varallo.  —  50)  Due   teste   di  vecchia  decrepita  e  giovane 

con  turbante  bianco  e  con  berrettone,  d'on.  9  :  al  n.  134. 

Seconda  stanza 

Sieguono  altri  esistenti  nella  sopraccennata  Galleria  a  fol.  1,  li 
quali  non  si  sono  puotuti  individuare  all'accennato  inventario  in  stampa, 
perchè  o  sono  stati  ritagliati  o  non  incontrati  o  stati  aggionti  doppo  e 
massime  per  valore  di  lire  mille  rilevìiti  da  casa  Giussana  nel  1744 
consistenti  a  giudizio  del  Sig.  Antonio  Scalfì  : 
Gio.  Montalto.    —    51)  Un    paese  con  monti  e  S.  Francesco  in  picciolo 

con  braccia  aperte,  d'on.  18  e  24. 
Cavaglier  del  Cairo.  —  52)  Una  santa  con  manto  di  veluto   rosso  e  con 

una  figura  d'una  vecchia  con  una  mano  s'un  tavolo,  d'on.  18  e  24, 

su  la  tela. 
Giac.  Palma.  —  53)  Un  San  Gerolamo  con  braccio  su  un  libro,  crocifisso 

e  testa  di  morto  sopra  rame,  d'on.  4  e  5. 
Gius.  Bronzini.  —  54)    Una   testa   con    mano,  latuga  al   colo,  con  baffi, 

vestito  di  nero,  mezza  figura  d'on.  8  e  12,  in  tela. 
Dom.  Brusasozi.  —  55)    Due  teste  una  di  vomo  vecchio,  altra  di  donna 

giovine  coji  latuga  al  colo  in  abito  nero,  d'on.  8  e  12. 
Francesco   Pasinelli.  —  56)  Una  beata   Vergine   seduta  con  Bambino  in 

braccio,  con  una  figura  di  dietro  in  aria  oscura,  d'on.  14  e  10,  in  tela. 
Guercino  d'Acento.  —  57)  Giuditta  con  spada  e  testa  di  Oloferne  in  mano 

ed  altra  figura  in  profilo,  d'on.  20  e  24,  in  tela. 
Cavaglier  del  Cairo.  —  58)  Due  testine  d'un  vecchio   con  barba  bianca 

ed  una  giovine  scapigliata,  d'on.  4  e  6,  in  tavola. 
Paolo  Brilli.  —  59;  Un  paese  e  boschi   con   macchiette  nude,  d'on.  3  e 

4,  sul  rame. 
David  Salader.  —  60)  Altro  paese  con  macchiette,  quattro   cavalli,   mi- 
sura sud."  sul  muro. 
Giac.  Bassano.  —  61)  Una  figura  in  oscuro  con  mano  su  d'  un  libro  ed 

angiolo,  d'on.  10  e  12,  in  tela. 
Michel  Ang.  de  Bambocci.  —  62)  Due  paesi   con  macchie   o  sian  figure, 

uno  una  rupe  ed  altro  con  una  croce,  d'on.  10  e  10  in  tela. 
Cavedone.  —  63)  Due  busti  di  donna  vestite  di  nero  con  capelli   natu- 
rali in  tela,  d'on.  10  e  14,  due  pezzi  uguali. 
Gio.  Pedrino. . —  64)  Santa   Oatterina  alla  ruota  nuda  con  panno   rosso, 

d'on.  10  e  14,  in  tavola. 
Cavag.  Isidoro.  —  65)  Beata  Vergine  che  allatta  il  Bambino  con    panno 

rosso  e  San  Giuseppe  in  prospetto  ed  altra  figura  in  dietro,  d'  on. 

9  e  10,  in  tela. 
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Vimefcati.  —  6C)  Un  quadro  d'istoria  con  tre  figure  in  piedi  e  tre   se- 
dute, cane  alli  piedi,  d'on.  19  e  27  in  tela. 
Daniele  Crespi.  —  67)  Due  pezzi,  una  la  Beata  Vergine  col  Signor  morto, 

la  testa  di  d.''  in  mano,  ed  altro  nostro  Signore  clic  porta  la  croce 

ed  un  vecchio  che  la  sostiene,  d'on.  10  e  14,  in  tela. 
Paolo  Veronese.  —  68)  Due  busti,  uno  donna  con  panno  bianco  e  vestito 

nero,  altro  uomo  con  gorilla  pure  vestito  di  nero,  d'on.  10  e  14,  in 

tela. 
Felice   Brusasozzi.   Frane.   Miano.  —  69)  Un  bacanale  o  sia  istoria  con 

varie  figure    in  una  boscareccia,  d'on.  6  e  8  sopra  il  rame. 
Bernardino  Lanino.  —  70)  La  Beata  Vergine  e  Bambino  nudo  per  terra 

con  S.  Giuseppe  ed  angiolo,  d'on.  8  e  10,  in   tavola. 
Luca  Gioriiano.  —    71)  Una   testa   di    vomo    con    capelli  al  naturale  in 

oscuro,  in  tela,  d'on.  7  e  9. 
Andr.  Schiavone.  —  72)  Una  testa  d'uomo  con  collare  e  papalina    rossa 

in  capo,  d'on.  8  e  10,  in  tela. 
Carlo  Cornaro.        73)  Un  ritratto  di  Nostro  Signore  con  canna  in  mano  > 

e  manto  rosso,  in  marmo,  d'on.  3  e  3. 
Copia  di  Coreggio.  —  74)  Una  Beata  Vergine  seduta  con  Bambino  sopra 

cossinone,  in  tavola,  d'on.  4  e  6. 
Barabino.  —  75) -Altra  Beata  Vergine  con  putino  in  piedi,  panno  rosso 

e  scuro,  in  tavola,  d'on.  3  e  5. 
Cerano.  —  76)  Una  testina  con  cappello  rosso  in  tela.  d'on.  2  e  3. 

Seconda  stanza. 

Alessandro  Magnaschi.  —  77)  Una  mezza  figura  d'una  veccliia  in  oscuro 
e  panno  rosso,  in  tavola,  d'on.  4  e  5. 

Parmegiano.  —  78)  Un  busto  in  profilo  di  donna  con  capelli  al  natu- 
rale, d'on.  4  e  5. 

Gio.  Todeschi,  —  79)  Un  pastore  con  uccello  in  mano,  panno  rosso,  in 
tavola,  d'on.  5  e  6. 

Siegue    nella  4''.  stanza   verso  strada  di  quelli  al  sopradetto   in- 
ventario in  stampa. 

Palma  vecchio.  —  80)  Un  San  Francesco  quasi  genuflesso  con  le  braccia 
distese  ed  occhi  al  cielo,  suo  compagno  seduto  in  terra,  d'on.  36  e 
48,  in  tela:  al  sud.  inventario  al  n.  1. 

Andr.  Vicentino.  —  81)  S.  Giorgio  a  cavallo  che  con  lancia  amazza  il 
drago,  con  donzella  e  paese,  d'on.  36  e  48,  in  tela  :  al  n.  2. 

Madonna  Fede.  —  82)  Ritratto  della  signora  Elena  Mazenta  Rainoldi  con 
la  mano  sopra  il  cajjo  di  un  suo  figlio,  in  mezza  figura  al  naturale, 
d'on.  18  e  15,  sopra  il  stagno  o  per  meglio  dire  argento:  al  n.  6. 

Coreggio.  —  83)  Altro  ritratto  di  vedova  matrona  vestita  di  nero  con 
guanti  ed  officio,  in  mezza  figura  al  naturale,  bellissimo,  sopra  la 
tavola,  d'on.  24:  al  n.  7. 

Luìno.  —  84)  Madonna  col  Bambino  qual  riceve  un  fiore  da  S.  Giovanni, 
con  poco  di  paese,  d'on.  6,  sopra  tavola:  n.  12. 

Ardi.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLV,  Fase.  II.  19 


280  ETTORE  VERGA 

Viene  da  Giovati  Bellino.  —  85)  Nostro  Signore  che  dà  le  chiavi  ;i  S.  Pietro 
ginocchiato  con  l'assistenza  della  fede  e  carità,  d'on.  18  e  29  :  al 
num.   15. 

Leonardo  da  Vinci  (1).  —  86)  S.  Maria  Maddalena  piangente  in  piedi  con 
le  mani  incrociate,  (juasi  al  naturale,  d'on.  30,  in  tavola:  al  n.  16. 

Segue  la  quarta  stanza. 

d.  Leonardo.  —  87)  S.  Giovan  Battista,  in  atto  di  orazione,  figura  in  piedi 
con  mani  giunte,  sopra  tavola,  d'on.  30:  al  n.  17. 

Morazzone.  —  88)  Una  testa  di  donna  rustica  con  legno  in  mano,  d'on. 
6,  in  tavola  :  al  n.  22. 

Dolfi  ossia  Ghisolfi.  —  89)  (2)  Un  paesino  che  rappresenta  una  donna  che 
lava  panni  al  lume  di  luna,  d'on.   12,  in  tavola:  al  n.  27. 

Pigino..  —  90)  Una  fruttiera  di  persici  con  foglie  di  vite,  in  tavola, 
d'on.  6  :  al   n.  30. 

Salvator  Rosa.  —  91)  Due  altri  paesi  con  marina  e  terra  ferma,  d'on.  12, 
in  tela,  al  n.  34  e  35. 

Palma  nuovo.  —  92)  Susanna  con  li  occhi  al  cielo  e  mano  alle  mam- 
melle in  mezzo  a  due  vecchioni  e  statua  d'un  putino  che  tiene  in 
capo  una  bote  da  cui  scatorisce  acqua  per  il  bagno,  d'on.  24  e  36  : 
al  num.  37. 

93)  Una  ancona  antichissima  nella  quale  si  rappresentano  la 
Madona  seduta  sotto  Baldacchino  con  figlio  in  braccio,  S.  Am- 
broggio,  S.  Pietro  e  S.  Agostino  in  piedi  e  due  ritratti  di  monache 
divote  in  profilo  con  mani  gionte,  d'on.  18  e  30,  in  tav.  :  al  n.  45. 

Giulio  Cesare  Procaccino.  —  94)  L'Angelo  Gabriele  che  saluta  la  Beata 
Vergine  con  giglio  in  mano,  mezza  figura    d'on.  12,  in  tela, -al  n.  54. 

Tiziano.  —  95)  S.  Girolamo  genuflesso  nel  deserto  che  si  batte  il  petto 
avanti  il  Crocifisso,  con  il  leone  vicino,  d'on.  15  e  20,  in  tela,  al 
num.  61. 

Qio.  Bellino  —  96)  Un  ancona  antichissima  ove  si  rappresentano  la 
Madonna  seduta  con  Bambino  in  braccio  che  stende  la  mano  sotto 
il  mento  della  Maddalena,  il  vecchio  Simeone.  S.Antonio  di  Padova 
ed  altre  figure,  d'on.  18  e  28  :  al  n.  62,  in  tavola. 

Tentoretto.  —  97)  S.  Sebastiano  legato  all'arbore  e  frizato  dalle  turbe, 
figure  di  macchia,  d'on.  24,  in  tela:  al  n.  68. 

Spagnoletto  o  sua  scola.  —  98)  S.  Gerolamo  con  petto  e  braccio  nudo 
con  la  penna  in  mano  sopra  un  libro,  mezza  figura  al  naturale, 
d'on.  18,  in  tela  :  al  n.  64,  ed  ora  trovasi  nel  studio  superiore. 


(1)  Suirinventario  a  stampa,  al  n.  16,  è  aggiunto  a  mano  ;  Marco  d' Ogion 

(2)  Nell'inventario  a  stampa,  al  n.  27:  Eidolfi. 
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Quarta  stanza. 

d.  Gio.  Battista  Veneziano  (1).  —  99)   Altra   Madonna   seduta   con  Bam- 
bino nucfo  ed  nn  vecchio  parimente  nudo  ed  altra  donna  di   pro- 
spetto, antichissimo,  d'on.  18,  in  tavola  :  al  n.  66. 
Andr.  Mantegna.  —  100)  Un  Cristo  morto  in  braccio    alla  Madre   vicino 

al  monte   Calvario    con   altre   figure  in  lontananza,    sopra   tavola, 

d'on.  12;  al  n.  68. 
Tentoretto.  —  101)   Altra    Madonna    sedente  di  prospetto  con  bambino 

nudo  sopra  le  ginocchia,  la  Maddalena  ed  un  vecchio  che  tiene  un 

bastone  in  mano.  d'oc.  18.  in  tela  grossa:  n.  70. 
Ercole  Procacino.  —  102)   La   natività  di  Nostro  Signore,  con  angioli  e 

pastori,  d'on.  18,  in  tela  :  al  n.  75. 
Raffaele.  —  103)  —  Duo   puttini   abbracciati  a  cavallo   d'un  delfino  in 

mare,  d'on.  18,  in  tela  :  n.  80.  ed  ora  trovasi  nello  studio  superiore. 
Pigino.  —  104)  Un  crocefisso    con  paesino  sopra  la  pietra  di  paragone, 

d'on.  12:  al  n.  81. 
Cerrano.  —  105)    S.  Pietro    cou    il   gallo  e  mani  gionte  in  aria   oscura, 

d'on.  18,  oblungo,  in  tela;  al  n.  82. 
Giorgione.  —  106)  L'Angelo  che  sveglia  li  tre  Maggi,  d'on.  10,  in  tavola 

col  motto  :  «  revertimini  insalutato  Herode  »  :  al  n.  89. 
Tiziano..—  107)   Ritratto    di   senatore  Veneziano  con   latuca  al  collo  e 

beretta  in  testa,  mani  al  fianco,  appoggiato  ad  un  tavolino,   d'  on. 

24,  in  tela  :  al  n.  94. 
Morazzone.  —  108)  S.  Rocco,  mezza  figura,  al  naturale,  oscuro,  d'on.  24, 

al  n.  95. 
Morazzone.  —  109)    Una   S.  Martire   con   il   coltello  alle  mammelle   ed 

angiolo  che  gli  porta  la  palma,  d'on.  21  e  27:  al  n.  96. 
Cavagl.    Liberi.  —  110)    Altra   mezza   figura  di  uomo   con    berettone   in 

capo  e  mantello  rivoltato,  d'on.  18  in  tela  :  al  n.  98. 
Ant.  Campo.  —  111)  Ritratto  del  fu  Signor  Presidente  Mazenta  Ludovico, 

mezza  figura  in  tela,  d^on.  24:  al  n.  101. 
Scola  di  Tiziano,  —  112)  La  Maddalena  piangente  con   testa  di  morto  e 

crocifisso  nell'eremo,  fig.  intera  sopra  la  tela,  d'  on.  24  e  36:  al  n.  102. 

Quarta  stanza. 

Fatti  in  Alemagna.  — •  113)  Due  paesi  delli  sei  notati  alla  seconda  stanza 
come  appare  a  fol.  n.  4,  al  n.  42,  nella  quale  ve  ne  sono  solo  quattro, 
e  sono  di  boscareccia,  figurine  nane,  d'on.  12:  al  n.  110. 

Vincenzino  o  sia  M.  David.  —  114)  Due  quadretti  di  pietra  macchiata 
ove  lono  uccelli,  rose  e  fiori,  d'on.  6:  al  n.  115. 

Dicesi  esser  del  Davolini  (2).  —  115)  Una  mensa  di  molti  convitati  con  la 
credenza  aparechiata,  d'on.  26,  oblungo,  in  tela:  al  n.  123. 

(1)  Nell'inventario    a    stampa,  al  n.  66  :  Gio.   Bellino   venetiano.  Battista  è 
probabilmente  un  errore  del   menante. 

(2)  Neirinventario  a  stampa,  al  n.  123;  Moraxone. 
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Tiziano.  —  116)  Una  testa  divota  della  Beata  Vergine,  d'on.  12,  in  t«l.i. 

al  n.  124. 
Paolo  Veronese.  —  UT)  Iddio  Padre  e  Figlio  cine  porgono*la  corona   in 

testa  alla  Madonna  sopra  le  nubi,  e  sotto  la  Chiesa  santa,  d'on.  12, 

in  tela  sopra  la  tavola  :  al  u.  125. 
Qio.  Pedrino.  —  118)  Una  testa  della  Maddalena  jn  profiUo,  d'on.  6  e  7 

in  tela:  al  n.  128. 
Autor  francese  o  sia  olandese  (1).   —  119)  Due  paesi,  uno  di  terra  ferma 

con  aria  oscura  di  tempesta,  ed  altro  di  un  monte  e  lago  con  una 

barca  a  vela,  d'on.  18  e  24:  al  n.  132. 
Ridolfo.  —  120)  Sette  ovati  piccioli   di   paesi  in   macchia,  d'on.    3,    in 

tavola:  al  n.  145,  ch'erano  otto. 
Raffaele.  —  121)  Una  Madonna  in  profillo  sedente  con  Bambino  in  piedi 

che  riceve  un  fiore  da  S.  Giovannino,  d'on.  6  in  tavola:  al  n.  11. 
Altri  in  detta   stanza   che   non  si  trovano   descritti  all'accennato 

inventario  in  stampa  e  nello  stesso  modo  descritto  a  tergo  a  fog.  5 . 
Andr.  Schiavone.  —  121  li2)  Un  ritratto  d'una  donna   vestita  di  bianco 

con  maniche  rimborsate  e  corda  in  cintura,  in  tela,  d'  on.  15  e  18. 
Daniel  Crespi.  —  122)  Una   figura  di  vomo   fasciato,  con  capelli,  pavi- 
mento bianco,  con  due  figure  in  profillo,  barbiere  con  candella  ac- 
cesa che  lo  abbrugia,  in  tela,  d'on.  24  e  30. 
Giuseppe   Gilardino.  —  123)  Nostro  Signore  all'  orto  che  fa  orazione,  la 

Beata  Vergine  ed  apostoli    con  panno  rosso  in  oscuro  e  l'angelo  in 

aria  con  croce  e  calice  in  mano,  d'on.  12  e  18. 

Quarta  stanza. 

Michel  Angelo  Bonaroto  (primogenitura).  —  124)  Un  Crocefisso  in  rame 
d'una  parte  spirante  e  d'altra  morto,  d'on.  6  e  8;  pervenuto  dalia 
ragione  della  primogenitura  Giussana. 

125)  Persici  sopra  una  sottocopa  con  un  melone  in  terra,  d'on.  8 
e  10. 

126)  Due    ottangolati   piccioli  con  vasi  di  fioretti,  sopra  tavola, 
d^on.  4. 

127)  Un  paese  con  un   fiume  e  varie  maggette  ed  un   eremita  in 
ginocchio,  b.a  1,  in  tela. 

128)  Due  pezzi,  uno  con  pezzo  di  formaggio  e  lumache,  altro  una 
sottocoppa  con  peri  e  fiori,  d'on.  9  e  9  ordinarli. 

129)  Una  testa  d'un  santo  sud  una  bacile  con  coltello  nel   collo, 
d'on.  7  e  9,  ord.*^  Ora  nello  studio  superiore. 

130)  Una  testa  d'una  donna  in  oscuro,  d'on.  6  e  8. 


(1)  Nell'iaveutario  a  stampa  al  n.   132  :  autore  francese. 
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Nello  studio  superiore  vicino  al  salone. 

131)  San  Girolamo  come  resta  descritto  retro  al  n.  98. 

132)  Due  pattini  abbracciati,  come  sopra  al  n.  103. 

133)  Nostro  Signore  che  crea  il  mondo,  in  tela,  senza  cornice, 
d'on.  36  e  36, 

134)  Beata  Vergine  con  mani  gionte  al  Bambino  disteso  sopra 
un  cessino  rosso,  d'on.  9  e  12. 

Disegni  con  vetri  di  facciata  e  cornice  nera. 

135)  Un  bistoria  di  molte  figure  nude  ingrupate  d'on.   28  e  11. 

136)  Otto  fortezze,  ablocate  con  varii  soldati  ed  attrezzi  militari, 
d'on.  6  e  8. 

137)  Nove  pezzi  di  diverse  rappresentanze  con  varie  figure  d'i- 
storie d'on.  5  e  8,  con  vetro  in  due  pezzi. 

Segue  lo  studio. 

138)  Sette  pezzi  con  figure  diverse  d'on.  5  e  8  con  vetro  in  due 
pezzi. 

139)  Nove  Spezzi  d'altre  diverse  figure  compreso  una  testa  d'un 
santo  vecchio,  d'on.  4  e  4. 

Camillo  Procaccino.  —  140)  Nostro  Signore  che  dà  la  benedizione  a  San 
Pietro  e  gli  dà  le  chiavi,  d'on.  4  e  6. 

141)  Uno  con  varie  cartine  di  Francia  stratagliate  ed  unite  nel 
vetro  con  una   signora  in  piedi. 

142)  Una  tavola  col  monte  Parnasso  mezzo  lacerato  e  senza  vetro. 

143)  Un  paesino  con  macchiette,  pecore  ed  una  donna  che  fila, 
d'on.  8  e  10,  in  tela. 

144)  Una  testa  accennata  al  n.  129. 

In  Gallarla. 

145^  (1)  Un  ritratto  del  fu  signor  Questore  Mazenta  vestito  alla 
Spagnola,  mezza  figura,  ottangolato,  con  vettro,  d'on.  12,  sopra  il 
rame:  all'inventario  in  stampa  n.  146. 

Stanza  vicina  a  detta  Gallarla  sopra  il  portico. 

146)  Una  beata  Vergine  seduta  con  Bambino  nudo  disteso  sopra 
le  ginocchia,  manto  rosso  e  verde,  d'on.  19  e  24,  che  fu  donato 
al  sig.  Marchese  Don  Guido  defonto. 


(1)  Nell'inventario  a  stampa,  al  n.  146,  sì  indica  l'autore:  Salomone. 


290  ETTORE   VERGA 

Nella  sala  seguente  de  servitori  inventario  n.  92. 

Gio.  Ollandese.  —  146  \\2)  Una  marina  in  borasca  ed  oscura,  br.zaS  li2 
circa. 

147)  Un  ritratto  di  figura  jntiera  d'uomo  vestito  alla  spagnuola 
con  colare  e  manezzini  ricci,  br.a  3  1(2  circa. 

Segue  la  di  contro  sala  superiore  al  portico. 

148)  Altro  pure  come  80i)ra  con  cappello  in  mano  e  medaglia  in 
cinta,  br.a  circa  3  li2. 

149)  Altro  di  una  signora  vestita  di  rosso  con  fanciullo  per  mano 
ed  un  cagnolino  come  sopra. 

150)  Altro  mezza  figura  del  signor  Gio.  Ambrogio  Mazenta  della 
Congregazione  di  S.  Paolo  e  Cavaliere  di   Malta,    br.a  1   1^2  circa. 

151)  Altro  in  mezza  figura  vestito  rosso  con  peruccone  e  colla- 
rino come  sopra. 

152)  Altro  dell'Abbate  Gio.  Paolo  Trotti,  legato  a  Bologna,  mezza 
figura,  d'on.  13. 

153)  Altro  pure  compagno  di  casa  Trotta  come  sopra,  in  oscuro. 

154)  Una  donna  nuda  seduta  in  terra  sotto  un  arbore  che  si 
specchia  nell'acqua,  con  panno  rosso  e  due  figurine  in  un  angolo, 
d'on.  22  e  33. 

155)  Due  pezzi,  una  donna  con  lancia  in  mano  ed  un  cagnolo, 
con  un  detto  all'occhio,  ed  altro  un  uomo  con  sola  lancia  in  mano, 
nudi,  mezza  figura  e  di  br.a  1  1^2  circa, 

156)  Due  pezzi  rappresentanti  al  piede  di  un  monte  alcune  case 
con  torre,  barche  in  un  seno  di  mare,  e  architetture  antiche  di  br.a 
3  circa. 

157)  Un  quadro  grande  con  una  rupe,  pianura  e  colline  incolte, 
diversi  monti  in  lontananza  di  br.  5  circa. 

158)  Due  ritratti  vestiti  di  rosso,  mezza  figura  de  Signori  Si- 
mone e  Guido  Mazenta  conseglieri  delli  Duca  di  Milano. 

Nell'appartamento  superiore  verso  il  giardino 
Gabinetto. 

159)  Paese  con  acqua  e  la  beata  Vergine  che  va  in  Egitto  e  vomo 
che  pesca  con  la  canna,  d'on.  14  e  18. 

160)  La  natività  di  Nostro  Signore  con  Beata  Vergine,  con  San 
Giuseppe  ed  il  Bambino  sostenuto  d'un  inginocchio,  in  oscuro,  in 
tavola,  d'on.  12  e  15. 

161)  Un  uomo  nudo  disteso  in  terra  ed  altro  con  ginocchio  pie- 
gato sotto  un  arbore,  un  religioso  che  priega  con  paese  in  lonta- 
nanza, d'on.  12  e  15. 

162)  La  Beata  Vergine  di  prospetto.  Bambino  con  croce  in  mano 
e  S.  Giovan  Battista  al  piede,  in  profillo,  d'onc.  16  e  20. 
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163)  Il  Signore  che  parla  alla  Samari taua,  d'on.  16  e  20. 

164)  Una  boscareccia  con  diverse  macchiette  e  fuoco  acceso  con 
caldaio,   d'on.  12  e  9. 

165)  Due  altre  in  oscuro  con  due  figurine,  cad.  d'on.  12  e  13. 

166)  Due  fiorami  d»on.  15  e  25. 

167)  Una  rupe  in  riva  al  mare  con  un  santo  con  manto  rosso 
seduto  ed  un  vascello  a  vela,  d'on.  9  e  12. 

168)  Due  boscareccie  con  macchiette  ed  un  paese  in  lontananza 
e  l'altro  con  due  pastori  seduti  che  suonano,  d'on.  9  e  12. 

168  bis).  Ritratto  della  signora  donna  Aurelia  Mazenta  fanciulla 
con  fiore  in  testa,  mezza  figura,  d'on.  13  e  15. 

Nell'alcova  seguente. 

169)  Lazzaro  risuscitato  come  all'inventario  in  stampa  n.  38(1), 
d'on.  29  «  35. 

170)  (2)  Un'  armata  a  cavallo  che  combatte  con  angiolo  in  aria, 
come  sopra  al  n.  39. 

171)  Un  ovato  con  Beata  Vergine,  mezza  figura,  con  mani  gionte, 
panno  rosso  e  morello,  d'on.  30,  che  fu  donato  al  quond.  marchese 
Don  Guido. 

Cerano.  —  171  1^2)  Un  Cristo   morto    portato  e  pianto   da   due  angioli 
d'on.  6  in  pietra  :  all'inventario  ip  stampa,  n.  59. 

Saletta  seguente  superiore  verso  il  giardino. 

172)  (3)  Sacrificio  di  Abramo  come  all'  inventario  in  stampa  al 
n.  103,  d'on.  31. 

173)  Due  d'architettura  con  paesi,  figure  e  statue,  d'on.  17  e 
35  cad. 

Nella  sala  grande  che  siegue. 

174)  Un  paese  con  barache,  botteghe  e  varie  persone  in  forma  di 
mercato  in  oscuro,  d'on.  21  e  24. 

175)  Un  d'architettura  con  alcune  'persone  che  vanno  ad  una 
città  in  lontananza,  in  chiaro,  d'on.  come  sopra. 

176)  Due  altri  paesi  con  varie  figure  con  puttini  in  oscuro,  uno 
altro  con  un  ponte,  d'on.  19  e  30. 

177)  Una  boscareccia  con  una  carrozza  a  quattro  cavalli  assalita 
da  ladri  ed  un  morto  in  terra,  d'on.  25  e  32. 

178)  Ritratto  del  fu  signor  Ludovico  Mazenta  con  peruccone  e 
camiscia  aperta  davanti  con  latuca  di  pizzo. 


(1)  Nell'inventario  a  stampa  al  n.  38  è  però  indicato  cosi:  Rafaelk  overo 
Giulio  Romano,  Lazaro  risuscitato  da  Nostro  Signore  alla  presenza  delle  tre 
Marie  e  di  altre  persone,  br.  2  e  1,  in  tela. 

(2)  Nell'inventario  a  stampa  al  n.  39  si  indica  l'autore:  Fiamenghino. 

(3)  Nell'inventario  a  stampa,  al  n.  103,  si  indica  l'autore  :  Panfilo  vecchio 
milanese. 
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Stanza  delle  donne  contigua  alla  retrojta  sala. 

179)  L'annoiiziazione  (leTl'angelo,  mezza  fìgiira,  circa  on.  24  e  18. 

180)  Un  Re  giovinetto,  mezza  figura  con  galla  rossa  alla  colarina, 
circa  d*on.  18  e  24. 

Guardarobba  sopra  l'altra  stanza  delle  donne. 

181)  Una  signora  con  tre  fìglii  a  canto  vestiti  eli  velnto  rosso, 
in  piedi,  b.a  3  e  2  c.a. 

182)  Un  nomo  in  un  deserto  seminudo  che  gli  appare  Nostro  Si- 
gnore in  aria,  b.a  2  e  3  c.a. 

183)  Un  vecchio  con  becchiere  in  mano  e  due  giovine  a  canto  in 
piedi,  mezza  figura,  b.a  1  1|2  e  2  c.a 

Appartamento  a  piano  terra  prima  sala  verso  corte. 

184)  Due  quadroni  stragrandi,  uno  con  Noè  e  tre  femine  a  canto 
in  piedi  imirati  all'  arca  vicino  alla  quale  tre  figure  in  piedi  con 
ucelli  e  bestie  in  boscareccla  oscura,  ed  altro  con  due  angioli  in 
piedi,  uno  con  spada  nuda  alla  mano  in  boscareccia  con  varie  bestie. 

185)  Ritratto  del  vicario  di  Giustizia  Gio.  Giussano  in  toga,  se- 
duto ad   un  tavolo. 

186)  Ritratto  della  signora  Granella  Giussana  vestita  di  nero,  con 
ornamenti  bianchi,  con  un  papagallo. 

Seconda  sala  verso  il  giardino. 

187)  Due  altri  quadroni  stragrandi  rappresentanti  uno  Adamo  ed 
Eva  nudi  che  partono  dal  paradiso  terrestre  con  avanti  il  Signore 
Iddio,  ed  altro  Eva  seduta  con  due  fanciulli  acanto  ed  Adamo 
che  travaglia  nella  terra  vicino  ad  un  cassinotto  con  bestie. 

188)  Quattro  ritratti  di  tre  femine  giovane  ed  un  vecchio,  con 
colari  ricci,  mezza  figura,  in  piedi  d'on.  12  e  15. 

189)  Quattro  vasi  de  fiori,  d'on.  12  e  15. 

Stanza  seguente  del  camino. 

190)  La  Natività  di  Nostro  Signore  con  la  Beata  Vergine  Maria 
genuflessa,  S.  Giuseppe  in  piedi  e  cinque  angioli  in  aria,  di  b.  2  e  3. 

191)  Martirio  di  S.  Pietro  martire  con  suo  Padre  compagno  e  due 
angioli  in  aria,  di  b.  2  e  2. 

192)  S.  Pietro  seduto  con  mani  gionte  e  con  gallo  di  fianco,  mi- 
sura come  sopra. 

193)  Sacrificio  d'una  pecora  con  un  figlio  vicino  con  mani  gionte 
ed  uno  seminudo  in  oscuro  che  si  smania,  b.a  3  e  4. 
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194)  Una  santa  con  mani  incrociate  sopra  una  testa  di  morto  ed 
occhi  compunti,. circa  on.  12  e  18. 

195)  Un  ritratto  mezza  figura  in  piedi  vestito  di  nero  con  go- 
riglia,  figura  religiosa  con  un  figlio  per  mano  vestito  di  bian«o, 
e.  on.  12  e  18. 

196)  Ritratto  del  signor  Cardinal  Corio,  mezza  figura  iu  piedi, 
d'on.   15  e  18. 

Stanza  seguente  verso  il  cortile. 

197)  Una  istoria  o  sia  martirio  con  varie  persone  sciolte  e  legate 
con  una  ferrata  a  terra,  d'on.  15  e  36. 

198)  Figura  d'un  vecchio  seduto  seminudo  al  piede  d'un  arbore, 
d'on.  15  e  24. 

199)  Bersabea  nel  bagno  e  la  donzella  che  la  vuol  coprire  con 
la  camiscia,  presente  Re  David  con  un  mo^o,  suddetta  misura. 

Stanza  verso  la  corte  grande  detta  della  stola. 

200)  Un  istoria  d*un  vomo  morto  ai  piedi  d'una  donna  che  piange, 
con  pavimento  rosso,  d'on.  lo  e  20. 

Studio  ossìa  libreria  verso  il  giardino  contiguo. 

del  Bramante.  —  201)  Una  scatola  d'  avorio  dentro  quale  v'è  l'imagine 
della  B.  Vergine  con  Bambino  in  braccio  e  due  angioli  in  aria, 
disegnato  con  la  penna  sopra  carta  pergamena:  all'inventario  in 
stampa  al  n.  136. 

202)  Due  pezzi  grandi  d'architettura  in  oscuro  con  cornice  di 
marmo  fiorato  attaccati  in  alto. 

203)  Un  quadretto  di  pietra  con  diversi  uccellami. 

204)  Un  altro  più  piccolo  con  cornice  d'ebbano  ed  ovato  nel  mezzo 
di  cristallo  di  monte  scolpito  d'architettura:  al  n.  137  d.  inveptario. 

*  * 

Quadri  registrati  nell'inventario  a  stampa  del  1672,  non  trovati  nel  1762 
0  non  saputi  identificare. 

Paris  Maria  Bordone.  —  205)  (nelP  inventario  a  stampa  n.  5)  Una  Ma- 
donna sedente  in  terra  con  Bambino,  quale  scherza  con  S.  Giovan- 
nino e  l'agnello,  con  paese  e  architettura  :  braccia  1   li2,  in  tela. 

Titiano.  —  206)  (n.  18)  Una  Madonna  sentata  sotto  ad  un  panno  rosso 
con  bambino  nudo  sopra  le  ginocchia  disteso,  di  br.  2  e  2  in  tela. 

Cairo.  —  207)  (n.  21)  Una  testa  di  S  Sebastiano  con  freccia  nel  collo, 
br.  1[2,  in  tela. 

Tentoretto.  —  208)  (n.  29)  Altro  pastore  che  porta  un  cavagno  di  pomi 
con  un  pollo  in  mano,  sopra  tavola,  br.  1|2. 
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Moderno  Venetiano.   —   209;    (n.    31    e   32j   Due   teste  di   un  «cliiavo  et 

scili  ava,  sopra  tavola,  br.  ì\2. 
Monsù  Montagra.    -  210)  (m.  33)  Due  marine  flutuanti  in  tela,  l»r.  1. 
Madonna  Fede.  —  211)  (u.  36)  Un  cesto  di  uva  con  pasaaro  che  la  mangia 

ed  un  tordo  morto,  br.  1,  in  tavola 
Salvator   Rosa.  —  212)  (n.  40)  Un    paese   nel   quale   si    rappresenta  un 

fiume  con  il  ponte,  diverse  barchette  et  montagne  e  alcune  figurine, 

br.  2  e  1,  in    tela. 
Gio.  Oilandese.    -  213;  (n.  41)  Altro  paese  simile  che  rappresenta  acque 

cadenti  de  monti  et  un  lago  al  piede   con  barche  et  mulatieri   che 

conducono  robba,  br.  2  e  1,  in  tela. 
Titiano  —  214;  (n.  43)  Una  testa  et  busto  di  matrona  venetiana,  in  tela, 

braccia  L 
Tentoretto  da  Titiano.  —  215)  (n.  50)  S.  Pietro  martire  con  il  compagno 

assalito  et  ferito  nel  bosco,  br.  2  e  2,  ìv  tela. 
Titiano    —  216)  (n.  71).  Paolo  III  j)onteflce,  figura  al  naturale,  che  sta 

sentato  in  catedra  di  veluto  con  librt)  nella  mano,  br.  2  e  2,  in  tela. 
Pigino.  —  217  (n.  78)  Il  ritratto    del  fu  signor  Guido  Mazenta    seniore, 

Vicario  di  Provisione,  mezza  figura  in  tela,  br.  1  li2. 
Isacco  Fiamìngo.    —   218)   (n.  84)    Paese   di   boschereccia  con  pecore    et 

cacciatore  che  spara  il  schioppo,  et  case  rovinate. 
Scola  di  Luino.  —  219)  (n.  87)  Altra  Madonna,  mezza  figura  di  prospetto 

con  due  angioli  a  lato,  br.  1  1|2,  in  tavola. 
Scola  di  Caracioli.  —  220)  (uum.  88)  Una  testa  della  Madonna  con  occhi 

chiusi  et  mani  giunte  in  atto  di  adorare,  br.  2,  in  tavola. 
Giorgione.    —   221)    (n.    93)    Ritratto    di    donna  con  maniche  tagliate  et 

rimborsate  alla    venetiana   con    cagnolino   nero    in    braccio,    meza 

figura  al  naturale,  br.  2  in  tela. 
Salomone  Prussiano-  —  222)  (n.  97)  Due  busti  di  matrone  o  siino  ama- 

zoni,  con  petto  nudo  in  tela,  br.  1  1^2. 
Antonio  Campo.  —  223)  (n.  99)  Crocefisso  con  paese  al  piede  che  mostra 

una  città  in  lontananza,  br.  1,  in  tela.  "^^ 

Drost  di  Amsterdam.    —  224)  (n.  100)    Una   testa  di  filosofo   con   giubba 

tanè  aperta,  br.  1,  in  tela. 
Monsìi  Ciarli.  —  225)  (n.  117)    Una   zuffa  di  soldati  a  cavallo  con  altri 

in  lontananza,  onz.  3,  in  tavola. 
Marco  di  Anversa.  —  226)  (n.  118)   La    semenza,  il  verme,  la   gaietta  el 

parpaglio  che  ha  fatto  la  seta,  onz.  1,  in  tavola, 
Incognito.  —  227)  (n.  121)  Altra  Natività  di  Nostro  Signore  con  pastori 

onz.  4,  sopra  il  rame 
Daniele  Cairo.   —   228)  (n.  129)    Un    santo  profeta  sentato  con  ambe  le 

mani  sopra  libri  ed  angiolo   che  li  sostiene  in  aria  oscura,   di   br. 

1  li2,  in  tela. 
Del  Rossi  milanese.  —  229)  (n,  130)  Un  fruttiera,  cioè  melone,  artiehiocco, 

fongi,  et  fichi,  br.  1  in  tela. 
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Incognito.  —  230)  (m.  133)  Un  disegno  della  favola  del  Re  Mido  fatto 
con  la  penna  sopra  la  carta  et  acquarella  turchina,  di  br.  1  1|2. 

Tentoretto.  —  231)  (n.  155)  Ritratto  vero  di  S.  Honofrio,  mt/.a  figura  in 
piccolo,  sopra  la  tavola,  br.  1^2. 

Bramante.  —  232)  (n.  137)  La  Susanna  in  mezo  di  due  vecchioni,  pari- 
mente disegnata  come  sopra.  (Cioè  nella  scatola  attribuita  a  Bra- 
mante al  n.  201). 

Annibal  Fontana.  —  2S3)  n.  147)  Un  cristallo  di  monte  nel  quale  sta 
scolpito  un  Cristo  morto,  con  altre  figure,  bellissimo  quale  può 
servir  per  l'offerta  di  pace,  onz.  3. 

Titiano.  —  234)  (u.  148)  Ritratto  picciolo  di  matrona  romana  in  scato- 
letta ritonda  di  noce,  bellissimo,  onz.  2. 

235)  (n.  149)  Una  medaglia  di  diaspro ,  in  uno  lato  della  quale 
sta  intagliato  la  decapitazione  di  S.  Giovan  Battista,  e  nell'altro 
S....  con  panno     e  testa  di  morto,  di  rilievo,  bellissimo. 

236)  (n  150)  Un  libro  di  diversi  disegni  cavati  dal  Buonaruota, 
Giulio  Romano  ed  altri  di  mano  del  Figino. 

237)  (n.  151)  Una  fiera  ove  sono  varie  persone  et  botteghe  piene 
di  mercantia  con  paese  et  alberi,  br.  3  in  tela 


VARIETÀ 


Contributi  alla  storia 

delle  biblioteche  milanesi. 


iccoLi  contributi  alla  storia  della  coltura  in  Milano 
si  possono  trarre  dai  documenti,  riguardo  specialmente 
a  libri  lasciati  in  testamento:  se  la  loro  importanza 
è  lieve  in  confronto  ai  ricchissimi  dati  offerti  dai 
cataloghi  delle  grandi  biblioteche  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Eustorgio 
e  della  Cattedrale,  cataloghi  di  cui  spero  poter  dar  presto  l'edi- 
zione, pure  essi  non  mi  sembrano  del  tutto  trascurabili.  Perciò 
qui  ne  trascrivo  alcuni. 

1)  Al   fol.  178  V.  del   ms.    Ambrosiano  del  Beroldo   (I.   152 
inf.)  sta  la  nota  : 

1^.  MOOXXI.  die  mercurii.  Secundo  ante  Kal.  januarii. 
dominus  henricus  dei  gratia  mediol.  archiep.  dedit  huius 
modi  libros  domini  vgoni  nepoti  suo  mediol.  cimiliarche.  jn 
primis  uidelicet  .  jstoriarum  volum.  Epistolas  pauli  conti- 
nuas.  Volum.  librorum  Salomonis  propter  ecclesiasticum. 
duodecim  prophetas.  Sententias  solasti cas  (sic). 
2)  Il  testamento  del  16  die.  1225,  di  dom.  Tedaldus  prepo- 

situs  seti  Stepani  de  Burgo  Vicomercato  (1)  contiene  fra  i  lasciti  ; 

alla  chiesa  e  a  suo  fratello  Alberino  in  comune  : 
uno  libro  que  appellatur  Ysaias, 
alio  qui  noncupatur  Leviticies  qui  ambo  sunt  glosulati. 


(1)  ASM.  Can.  Viraercate.  Cfr.  cod.  Della  Croce,  XV,  116.  Accenni  di  poca 
importanza  si  hanno  anche  nel  testamento  di  Manfredo  Occhibianchi,  canonico 
di  S.  Ambrogio,  cit.  da  Giulini.  Memorie  VII,  196. 
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Alla  chiesa  di  S.  Nazaro  di  Opreiio  : 

Epistola  Pauli  intercisa 

Testamentum  novum. 
3)  L'inventario    del   6    agosto    1236,  delPeredità  del  mag. 
Azo,  canonico  di  S.  Ambrogio  (1),  contiene  le   seguenti    indica- 
zioni : 

Salterium  unum  continuum, 

Mafeum,  (sic,=Mateum) 

Apocalisium, 

Soma  una, 

Pastorale  unum, 

Libellum  Trancherii  cum  alia  Soma, 

Expositiones  beati  Yssidori, 

Somam  unam  supra  Salterium. 
4;  Il  testamento  del  4  agosto  1262,  di  Mainfredo   de  Cor- 
naredo.  Giudice  di  Porta  Vercellina  (2),  ricorda  i  libri  che  egli» 
dona  a  Jacobus  scutario  «  confessori  meo  »  : 

Summam  meam  Parisinam, 

Boetiam  meum, 

et  comentum  supra  eum, 

Summam  meam  Piacentini  super  Codice  et   Institutionibus. 

5)  Il  testamento  del  26  giugno  1276,  di  Ludovico  monaco 
cistcrciense  «  archie])iscopus  Appamiensis  Anteocini  »  (3)  dice  : 

In  primis  recognosco  non  habere  me  ab  ecclesia  mea  nisi 
unum  librum  Pontificai em,  etalium  parvum  librum  sermonum, 
qui  incipit.  Egredimini. 

volo  quod  onnes  libri  mei  dividantur  in  tres  partes.  Primam 
partem  habeat   monasterium    Oarevallis.    Secundam    supra- 
scriptum  Monasterium  Morisraondi.  Tertiam  monasterium  su- 
prascripti  Carisloci. 
Manca  ogni  più  precisa  indicazione. 

6)  In  un  fascicoletto  di  note  d' istrumenti  e  di  memorie 
varie  del  Capitolo  di  S.  Tecla  conservato  oggi  nell'  Archivio  di 
Stato   (4),  dal  titolo  «  Antique  memorie  rerum  capi  tuli  S.  Tede 


(1)  ASM.  Perg.  Chiaravalle.  Cfr.  Bonomi.  Cocf  Braid.  AE.  XV.  2i,  pag.  938. 

(2)  ASM,  Perg.  Chiaravalle.  Cfr.  Bonomi,  Cod'.  Braid.  AE.  XV.  26,  p.  119. 

(3)  ASM.  Perg.  Chiaravalle.    Cfr.    Bonomi,  Cod.  Braid.  AE.  XV.  28,  pajrg. 
34-135. 

(4)  Fondo  Relig.  cart.   149.  L'antica  segnatura  era:  Gas.  5.  cart.  M.  n.  4. 
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Mediolani    »     traggo    questa    indicazione    che    si    riferisce    ai- 
Panno  1330  : 

Eodem  anno  die  Veneris  xvij  die  .  mensis  martij  .  mi- 
clielus  machamus  uot.  porte  ticinensis  parodi,  s.  michaelis. 
fecit  carta  testamenti  presbiteri  lantelmus  biffii  prepositi 
sce.  tegle.  In  quo  iudicavit  ecclesie  duos  calices  argenteos 
ponderi s  treginta  Vntiarum  id  circa  et  librum  quattuor 
evangeliorum  cum  expositionem  beati  augustini  super  Jo- 
hannem.  Itera  librum  pernotum  beati  Johannes  crisostomum 
de  compunctione  cordis  et  liep.....  lapsus  .  cum  quibusdam 
Vitiis  sanctorum.  Itera  librum  pretiosura  continent.  offitiura 
de  corpore  domini. 

Itera  Judicavit  sine  testaraento  aitar  beate  pellagie  pal- 
liura  .  j  .de  seta  carapi  Eubei  .  cum  draconibus  glaucis  . 
et  cum  pano  lineo  secenente  .  super  contesto  formis  leonum 
.  designatis  per  color  Rubeura  et  Yiglatum  obscurum  .  prò 
anirae  sue  remedio. 

Questa  ultima  indicazione  non  mi  pare  trascurabile  né  per 
la  storia  delle  vesti  ecclesiastiche  né  per  quella  dell'  industria 
tessile. 

7)  Fra  le  carte  di  S.  Stefano  in  Brolio  (1)  si  conserva  un 
confesso  in  data  2  ott.  1434,  di  Pietro  Erba  a  favore  del  pre- 
vosto di  S.  Stefano  per  fiorini  18  e  mezzo,  di  s.  32  l'uno,  da 
esso  prevosto  pagati  per  un  Liher  Legendarum. 

8)  Trascrivo  dall'inventario  della  sagrestia  di  S,  Simpli- 
ciano, dal  26  ottobre  1512,  l'elenco  dei  libri  (2). 

Omelie  due  in  Carta  .  una  estiva  .  et  una  yhemalis 

Missalia  quinque  in  carta  cum  capellis. 

Missale  unum  in  carta  stampatura. 

Decretum  unum  in  papiro  stampatum. 

Supplementura  unum  in  papiro  stampatum. 

Missalia  quatuor  in  papiro  stampata, 

Libri  quatuor  a  cantu  duo  estiva  et  duo  yemalia. 

Vita  sanctorum  stampata  in  duo  volumina  in  papiro. 

Secunda  secunde  s.ti  thome  stampatura 

psalteria  duo  in  Carta 

Manuale  unum  in  carta 

Hiranarium  unum  in  carta  Notatum 


(1)  ASM.  Fondo  Relig.  S.  Stefano,  cart.  463. 

(2)  ASM.  Fondo  Relig.  S.  Simpliciano,  cart.  768. 


VARIETÀ  .  290 

Expositio  s.ti  Ambroxij  .  super  lucbam  in  Carta 

Expoxitio  s.ti  Augustini  in  carta. 

Quinterneti    quatuor    in    carta   notati    .  prò    festum    trium 

martirum  .  et  s.ti  Simplitiani. 
Quinterneti  duo  in  Carta  prò  testo  corporis  xpi 
Liber  quartus  sententiarum 
Liber  Clementinarum  in  papiro 
Hieronimus  super  ysayain  in  Carta 
Expositio  super  Joliannis  in  Carta 
Liber  Correctionis  in  Carta 
Rationale  Divinorum  in  papiro  stampatum. 
Expositio  psalterij  in  Carta. 
Prima  pars  et  secunda  pars  biblie  stampatum 
Liber  epistolarum  in  papiro  a  mauu 
Expositio  novi  testamenti  in  carta 
Testamentum  vetus  in  Carta 
8umma  Raymondi  in  carta. 
Sermonis  tocius  anni  in  carta 
Supplementum  Croni carum  in  papiro  stampatum 
Marmotretus  in  papiro  stampatum 
In  multa  consientie  (?)  in  papiro  stampatum 
Liber  confessionum  in  papiro  stampatum 
Rationale  divinorum  .  datarum  per  El  Conte  stampatum 
Biblia  in  papiro  stampatum, 
Liber  Casium  consientie  in  carta 

Legendarium  in  papiro  a  manu  » 

Legendarium  in  Carta 

Opera  seti  Augustini  in  papiro  stampatum 
liethorica  in  papiro  a  manu. 
Briviarium  unum  ambrosiauum  magnum 
Liber  evangeliorum  in  Carta 
Liber  lectionum  in  Carta 
Libri  quatuor  mortuorum  in  Carta 
Sacramentaria  duo  in  papiro 
Ingressarij  quatuor  in  carta 
Libri  duo  processionum  in  carta 
Quinternetum  unum  prò  festo  s.te  Katerine 
Liber  unus  in  carta  prò  babtizando. 
Ingressarii  tres 


Die  Martis  26  octob.  1512  Factum  fuit  simile  repertorium 
per  Magistrum  Dom.  Johannem  de  Saulis.... 
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0)  Fra  i  documenti  dell'Archivio  dei  (Janoiiici  di  S.  Am- 
brogio sono  due  inventari  di  libri,  su  fogli  volanti  cartacei,  non 
datati  ma  attribuiti  alla  metà  del  sec.  XV.  Il  primo  è  di  questo 
tenore  : 

Infrascripti  libri  sunt  in  domo  fratrum  pradelasclie  : 

In  primis  biblia  .  1  .  signata  pA. 

Item  librum  .  1  .  evangeliarum  glossatum  sign.  p.  B. 

Item  epistolarum  sig.  p.  C. 

Item  librum  beati  Ambrosij  sign.  p.  Q. 

Item  liber  sermonum  de  Sauctis  sig.  p.  S. 

Item  liber  Ugonis  de  Sacramentis  sign.  p.  Y. 

Item  estivum  .  1  .  ad  cantandum  sign.  p.  FF. 

Item  bymnarium  .  1  .  de  cantu.  sign.  p.  GG. 

Item  Dyorninum  sign.  p.  PP. 

Item  liber  scintillarum  sig.  p.  W. 

Item  liber  .  1  .  de  doctrina  xpi  sig.  p.  XX. 

Item  summa  grammi,  tice  sig  p.  YY 

Item  summa  mag.  Eaymondi  sig 

Item  liber  Jolllinnis  yrchani  sig.  p.  55*  ' 
Item  plures  quaterni  repositi  in  quadam  capsa. 

Segue  un  inventario  di  suppellettili  ecclesiastiche. 

10)  Il  secondo  inventario  {!)  anepigrafo  ed  incompleto  è  : 

item  liber  .  1  .  moralium  Beati  Jop. 

item  liber  .  j   .  Tractatus  b.  Ambroxij 

item    super    evangelium    luche  et  de  incarnationem    domini 

et  aliis  libros   Int. 
item  liber  exameron  .  cum  libris  b.  Ambroxii 
item  libri  epistolarum  b.  Ambroxii 
item    liber    b.    Gregorii  cum  figuris  .  cum  .  j  .  bore  (?)    le- 

prosus  et  angelo  .  j  . 
item  passio  B.  Petri  e  pauli  edita  ab  Eusebio, 
item  liber  sermonis  b.  Ambroxii. 
item  liber  sermonum  ecclesiastici 

item  liber  sermon.  b.  Jeronimi  de  asumptione  b.  Marie. 
Item  liber  de  parabolis  Salomonis. 
item  liber  de  defìnitionibus  ecclesiasticis  dogmatum  b.  An- 

gustini, 
item  liber  sente iitiarum  mag  .  Petri. 


(1)   In  alcuni  punti  guasto  dall'umidità  é  completamente  illeggibile. 
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item  liber  eiHStolaruin  b.  Pauli 

itein   libros  iiij    ciim    assidibus   cum    variis    sermonibus   et 

ystoriis 
item  libros  iiij  de  coperto.... 
item  dialogum  b.  Gregorii  cum  vita.... 
item  Dialogum  .  j  .  magnum 
item  lavernengo  .  j   .  magnum 
item  staengos  .  ij   .  parvos 
item  invernengos  .  ij  .  parvos 
item  bri  viale  .  seu  manuale  estivum 
item  briviale  .  j  .  seu  manuale  yemale 
item  briviale  .  j  .  Estivum  et  yemale  qui  habet  Alexandrum 

penes  se. 
item  librum  .  j  .de  vitiis  patrum. 
item  mesallos  .  iij  .  sive.... 
item  pistorarum  .  ij  .  unum  vetus  et  novum 
item  psalterios  .  ij  . 
item  brivialles  .  iij  .  veteros 
item  biblia  .  j  .  in  duobus  voluminibus. 

item  omeliarij  .  ij  .  estivum  et  

item  passio  .  j  .  sanctorum. 

item  liber  yop  et  tobie,... 

item  liber  proverbia  salamonis 

item  breviale  .  j  .  vetus 

item  liber  unum  yop  cum  passione  xpi  vetus 

item  liber  sermonum 

item  liber  De  incarnationis  mulierum 

item  liber  .  j  .  glosatum  super  nominibus  filii 

item  liber  de  Laude  sanctorum. 

item  liber  de  adventu.... 

item 

item  briviale  .  j   .  parvum 

item  liber  pastoralis  B.  G. 

item  liber  expositionum  psalmorum 

item  liber  de  vetero  nominum 

item  primus  liber  de  sidioxij  et  pigri  (?) 

item  Invernengum  .  j  .  parvum. 

item  libri  .  ij  .  de  ofltio  mortuorum. 

Ugo  Monneret  de  Villard 


Arch.  Stor.  Lomb.,   Anno  XLV,  Fase.  II.  20 


Un  valtellinese  vittima  politica 

di  Francesco  IV  Duca  di  Modena, 

(Cpistofopo  Pezzioi) 


L  12  luglio  del  1833  giungeva  a  Modena,  per  il  comune 
tramite  della  posta,  una  lettera  proveniente  da  Lo- 
sanna, che  dava  evidenti  sospetti  di  carattere  politico, 
così  per  il  luogo  onde  veniva  come  per  l'aspetto  ge- 
nerale. Era  diretta  al  «  signor  Giacomo  Mattioli  Bertacchini 
professore  in  legge  e  giusdicente  a  Modena  per  Pavullo  »,  per- 
sona fedelissima  al  Duca,  al  quale  esso  aveva  date  fin  dal  1822 
(da  quando  cioè,  facendo  parte  della  commissione  stataria  di 
Rubiera,  firmò  la  sentenza  di  morte  del  virtuoso  prete  Andreoli, 
fino  agli  ultimi  tempi,  nei  quali  si  era  molto  adoperato  per  il 
ritorno  del  Duca  ed  aveva  festeggiato  e  celebrato  il  suo  arrivo) 
le  prove  piti  evidenti  di  fedeltà.  Manco  dirlo,  la  polizia  inter- 
cettò la  lettera,  l'aperse,  e,  con  suo  grande  stupore,  lesse  che 
stavansi  preparando  tristissimi  giorni  per  la  sorto  del  Ducato  e 
del  Duca  e  in  ispecie  per  la  tranquillità  della  montagna  mode- 
nese e  della  Garfagnana  e  Lunigiana  :  e  Giacomo  Mattioli  era 
nientemeno  il  capo  di  tutto  questo  sovvertimento,  che  sareb- 
besi  tra  non  molto  compiuto,  secondo  un  piano  particolareg- 
giatissimo che  era  stato  concertato  tra  il  Mattioli  medesimo  e 
il  Gran  Consiglio  Elvetico.  Apriti  cielo  !  (1). 


(l)  Può  vedersi  a  questo  proposito  il  mio  lavoro  La  congiura  Mattioli, 
edito  a  Roma  nel  1901  uella  «  Biblioteca  storica  del  Risorgimento  italiano  », 
ma  più  specialmente  il  breve  nuovo  scritto  Come  e  per  opera  di  chi  nacque  la 
congiura  Mattioli,  ora  in  corso  di  stampa.  Della  congiura  e  delle  lettere  si 
occupano,   quantunque  più  brevemente,  il  Bosellini  nella   Vita  di  Francesco    IV 
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Tra  la  direzione  di  Polizia  e  il  Ministro  di  Buon  Governo, 
quella  perla  di  Riccini,  fu  subito  un  gran  da  fare,  e  si  corse 
senz'altro  ai  provvedimenti  più  cauti,  che  per  loro  erano  i  più 
energici.  Il  giorno  13  furono  date  le  istruzioni  precise  per  Par- 
resto  del  prof.  Griacomo  Mattioli,  che  intanto  viveva  tranquillo 
in  una  sua  casa  di  campagna  a  Ooscogno,  nel  comune  di  Pa- 
vullo  nei  Frignano  ;  arresto  che  era  eseguito  con  grande  appa- 
rato di  forze,  e  colla  più  strana  e  dolorosa  meraviglia  del  Mattioli, 
il  seguente  giorno  14  luglio.  E  naturalmente  era  tosto  fatta  una 
minuta  perquisizione  nell'uf&cio  e  nell'abitazione  del  Mattioli  a 
Pavullo  e  nelle  sue  case  di  Ooscogno....,  senza  alcun  risultato. 

La  polizia  e  il  Buon  Governo  (ironia  dei  nomi)  non  stettero 
neanche  ad  osservare  bene  la  lettera,  non  balenò  loro  neanche 
per  il  capo  che  fosse  falsa,  derivata  da  un'anonimo  nemico  del 
Mattioli  (e  il  giudice  e  chi  ha  alte  cariche  e  chi  condanna  e 
colpisce  ne  ha  sempre  dei  nemici),  non  videro  che  strano  dav- 
vero era  il  modo  di  invio  di  una  corrispondenza  così  pericolosa, 
non  vollero  osservare  e  indagare  e  aspettare  che  altro  si  mo- 
strasse a  chiarire  il  segreto  :  nulla  vollero  fare,  e  piombarono 
snl....  reo,  lieti  di  una  tanta  scoperta  !  Così  potevano  vantarsi 
presso  il  Duca,  sempre  tremebondo,  sempre  nero,  sempre  pau- 
roso di  passare  per  liberale,  come  alcuni  l'avevano  accusato, 
che  ancora  una  volta    avevano  salvato  lui  e  il  suo  dominio. 

E  con  questa  lettera  falsa  fa  iniziata,  e  con  un'  altra  del 
medesimo  anonimo  scrittore  confermata,  quella  famosa  congiura 
che  prese  il  nome  dal  Mattioli  e  che  diede  luogo  a  tanti  pro- 
cessi e  a  tante  feroci  condanne.  Nessun  vero  documento  si  rin- 
venne in  tutto  il  voluminoso  incarto  del  processo  Mattioli  t  il 
fondamento  consistette  in  queste  due  lettere  anonime^  uniche 
e  sole. 

È  inutile  qui  accennare,  sia  pur  sommariamente,  allo  svol- 
gimento del  fantastico  processo.  È  noto  che  il  Mattioli  colle 
minacce  più  atroci  e  sfacciate  fu  costretto,  per  aver  salva  la 
vita,  a  confessare  che  era  P  autore  di  un  xùano  d'  azione  della 
Giovine  Italia,  che  egli  non  conosceva  non  solo,  ma  del  quale 
e  della  quale  non  aveva  i  menomi  particolari,  se  non  quelli  poi, 
non    giusti  in  tutto  essi  pure,    che  mise   a  sua   disposizione  la 


e  Francesco  V,  il  Bianchi  in  /  ducati  estensi  dal  1815  al  1850,  il  Gualterio,  i 
Documenti  risguardanti  il  dominio  degli  Austro  Estensi  in  Modena  dal  1814  al 
1859,  il  Poggi,  e  recentemente  il  Giovagnoli  nella  Storia  del  Bisorgimento,  il 
Rosi  ecc. 
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polizia  estense.  Kgli  si  confessò  autore  del  piano  rivoluzionario, 
caricò  le  tinte,  perchè  cosi  desidera  vasi:  ed  ebbe  alla  fine  in 
dono  la  vita.  Ma  oramai  era  sulla  china  ;  egli  voleva  rabbonire 
i  giudici  per  ottenere  diminuzioni  di  pena  e  grazia  presso  il 
sovrano,  e  sollecitato,  incoraggiato,  maltrattato,  premiato,  lu- 
singato, a  seconda  dei  casi,  si  lasciò  indurre  a  denunziare  tutti 
coloro  che  egli  affermava  aver  ascritti  alla  Giovine  Italia,  ed 
entravano  nel  piano  distruttore.  Nomi  inventati  ;  scelti  tra  quelli 
pili  in  vista,  e  tra  coloro  che  egli  conosceva,  sia  pure  d'aspetto 
solo,  e  sopratutto  nomi  che  a  lui  erano  indicati  dal  Kiccini,  il 
quale  voleva  giovarsi  di  questo  felice  incontro  per  disfarsi  alla 
fine  di  tutti  i  suoi  avversari  o  concorrenti,  e  finalmente  avere 
lui  solo  la  intera  e  cieca  fiducia  del  Duca  (1). 


(1)  Lo  stesso  Pezzini,  parecchio  tempo  da  che  era  uscito  dalle  carceri, 
inviava  da  Parma  a  uu  suo  amico  del  Ministero  dei  Lavori  pubblici  in  Torino 
una  succinta  narrazione  esattissima,  nella  quale  si  mettono  in  luce  tutti  gli 
inganni  e  raggiri  che  furono  usati  contro  il  Mattioli  dal  Gallotti  custode  del- 
l'ergastolo, dal  Riccini  ministro  di  Buon  Governo  e  dal  Direttore  di  polizia,  e 
poi  dal  Mattioli  contro  tutti  gli  altri  suoi  asseriti  complici.  Crediamo  utile  di 
pubblicare  l'interessauiissimo  documento  che  conservagli  presso  la  Biblioteca 
comunale  dell'Archiginnasio. 

«  Succinta  esposizione  dei  principali  raggiri  delV  Assessore  Bonazzi  e  del 
custode  Oalotti  d'intelligenza  col  Ministro  Blccini,  per  far  condannare  persone 
innocenti  quali  pretesi  complici  della  sapposta  congiura  Mattioli. 

1.  Il  processante  Bonazzi  nell'esaminare  tanto  ì  testimoni  che  gl'Inquisiti 
usava  non  solo  la  più  manifesta  suggestione,  ma  eziandio  le  blandizie,  le  se- 
duzioni, le  minacele  e  le  terrizioni  per  carpire  false  deposizioni  in  pregiudizio 
degli  accusati,  come  ne  possono  far  fede  tutti  quelli  che  furono  esaminati 

2.  Giacomo  Mattioli  Bertacchini  fu  tenuto  in  rigoroso  carcere  per  circa  uu 
anno,  usando  contro  di  lui  ogni  sorta  di  tortura  morale  per  carpirgli  una  qualche 
dichiarazione  d'esser  reo,  cosicché  la  di  lui  mente  si  era  alterata  e  in  tale  cir- 
costanza il  custode  falsamente  depose  che  il  Mattioli  gli  aveva  fatte  alcune 
manifestazioni  suirattribuitogli  delitto. 

3.  Sebbene  S.  A.  R.  Francesco  IV  aveva  promesso  di  far  giudicare 
1  Mattioli  da  uomini  legali  e  savi,  tuttavia  il  Processante  ed  il  Ministro  Ric- 
cini riescirono  a  carpirgli  un  decreto  di  nomina  d'una  Commissione  Militare 
perchè  non  fosse  conosciuta  la  deformità  del  costrutto  Processo. 

4.  Il  custode  Galotti  tentò  tutte  le  vie  per  persuadere  Mattioli  che  re- 
istando  negativo  non  avrebbe  potuto  evitare  il  patibolo,  e  gli  offerse  anche  carta, 
penna  e  calamajo  perchè  si  disponesse  ad  una  confessione  sacramentale,  e  fa- 
cesse in  proposito  le  annotazioni  che  credeva  opportune  per  ben  confessarsi 
locché    fu    accettato  dal  Mattioli,    e    quando  il  custode    seppe    che     aveva    fatte 
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E  il  disgraziato  Mattioli^  ridotto  in  pessime  condizioni  di 
mente  e  di  cuore,  tratto  da  un  egoismo  che  doveva  costare 
tante   pene  ad  amici,  a  parenti,  a  compaesani,    a  galantuomini, 


alcuue  uìemorie,  lo  perquisì  e  gli  apprese  le  memorie  stesse  relative  ai  suoi 
P'^ccati,  sottoponendole  alla  commissione  giudicante  che  le  prese  a  calcolo  nel 
condannarlo. 

5.  Il  custode  dopo  confessato  il  reato  a  Mattioli  entrò  un  giorno  nel  di 
lui  carcere,  ed  affettando  compassione  e  spavento  gli  disse  che  era  stata  pro- 
ferita sentenza  di  morte,  che  il  Sovrano  la  voleva  eseguita,  ma  che  il  Ministro 
aveva  ottenuto  la  Grazia  della  vita,  a  condizione  che  il  Mattioli  confes><asse 
tosto  di  essere  reo  e  manifestasse  i  suoi  complici,  a  ricevere  la  qual  confessione 
stava  il  Processante  preparato  in  una  camera  di  esso  custode,  per  cui  avvilitosi 
il  Mattioli  disse  che  per  salvare  la  vita  si  dichiarava  reo  e  quindi  fu  tosto  as- 
sunto in  esame  dal  Processante. 

6.  Il  custode  indicò  poscia  a  Mattioli  le  Persone  che  doveva  accusare 
e  che  erano  ritenute  per  suoi  complici  dal  Governo,  avvertendolo  che  non  ma- 
nifestando l'aver  complici  non  avrebbe  ottenuto  la  grazia  per  la  salvezza  della  vita. 

7.  11  Processante  consegnò  a  Mattioli  diversi  scritti  e  Note  relative  alla 
setta,  che  gli  si  disse  pervenute  dalla  Polizia  di  Milano,  ma  che  in  realtà  erano 
dirette  per  istruire  Mattioli  di  quanto  doveva  deporre,  e  fra  le  carte  medesime 
si  finse  di  dimenticare  una  lettera,  con  cui  si  chiamava  a  Modena  il  carnefice 
per  l'esecuzione  della  sentenza  di  morte  contro  Mattioli,  e  ciò  al  manifesto 
scopo  di  tenerlo  spaventato. 

8.  Fu  dato  un  premio  a  Gaietti  in  denaro  per  l'ottenuta  confessione  del 
Mattioli  e  gli  furono  promessi  altri  premi  qualora  fosse  riescito  a  carpire  altre 
confessioni. 

'9.  Quando  la  Commissione  Militare  chiedeva  di  sentire  in  esame  l'ac- 
cusatore Mattioli  per  ottenere  schiarimenti,  ma.^sime  contro  Poli,  il  Processante 
era  sollecito  di  avvertirne  il  Mattioli,  il  quale  scriveva  gì'  interrogatori  che 
supponeva  gli  venissero  fatti  dalla  Commissione,  e  chiedeva  con  lettera  al  Pro- 
cessante, come  dovesse  rispondere,  e  così  si  concertavano  le  risposte. 

10.  Mattioli  teneva  presso  di  se  le  minute  degli  esami,  e  le  lettere,  e 
quando  doveva  essere  esaminato  contro  qualche  imputato  veniva  avvertito  perchè 
preparasse  il  nuovo  esame,  e  veniva  pure  reso  edotto  del  risultato  delle  diverse 
perquisizioni,  onde  se  ne  valesse  ad  ampliare  le  sue  accuse. 

11.  Appena  qualcheduno  degli  inquisiti  o  per  ragionevole  motivo  di  per- 
dere la  vita,  o  per  avvilimento  si  dichiarava  disposto  a  dirsi  reo,  veniva  istruito 
dal  Custode  col  mezzo  di  biglietti  scritti  da  Mattioli  di  quanto  doveva  deporre 
e  poscia  veniva  assunto  in  esame  dal  Processante  e  dopo  d'avere  deposto  contro 
se  stesso,  e  prima  di  essere  sentito  contro  terzi  veniva  passato  in  carcere  in 
compagnia  di  Mattioli,  il  quale,  in  unione  di  Gaietti,  gli  facevano  conoscere, 
che  non  deponendo  contro  t«rze  persone  si  dava  sospetti  di  non  essere  sincero 
e  quindi  si  correva    pericolo  della  conferma  della  sentenza  di  morte    per    parte 
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dando  ascolto  al  malvagio  demone,  accusò  più  di  200  persone  e 
portò  la  desolazione  in  un  numero  immenso  di  famiglie  del  Du- 
cato di  Modena,  e  in  particolare  del  Frignano. 

Dietro  le  sue  denunzie,  senza  istruttoria  (sapevasi  bene  che 
le  denunzie  erano  false j,  si  procedette  agli  arresti,  che  si  seguirono 
uno  all'altro,  in  modo  spaventoso.  E  si  fecero  nuovi  processi,  e 
nuovi  strazi  di  anime  innocenti,  e  nuove  vessazioni  di  coscienze. 

Tra  coloro  che  trovaronsi  denunziati  dal  Mattioli,  fu  pure 
Cristoforo  Pezzini  di  cui  intendiamo  appunto  occuparci  :  e  col 
Peizini,  il  G-ianelli,  il  dottor  Ferrari  settantenne,  il  tenente 
Malvolti,  Pavv.  Francesco  Carpi,  il  conte  Cassoli,  il  Coccapani,, 
Emilio  Ferrari,  il  conte  Guidelli,  il  Guidotti,  il  Poli,  il  Yeratti,  ecc. 

Cristoforo  Pezzini  era  nato  a  Morbegno  nella  Valtellina, 
nell'anno  1793  ;  ma  allontanatosi  per  tempo  dalla  patria  terra 
per  ragioni  di  studio  e  di  interessi  famigliari,  giovine  ancora 
erasi  recato  a  Pavullo  nel  Frignano,  dove  si  era  poi  stabilito, 
ottenendo  la  carica  di  ragioniere  e  contabile,  come  dicevasi, 
della  comunità  pavuUese,  posto  assai  ambito  per  l' importanza 
che  quel  capoluogo  andava  acquistando  a  cagione  della  dimora 
che  ivi  prese  a  farvi  il  Duca,  e  per  il  fatto  che  passò  più  tardi 
a  centro  della  provincia  ricostituita  del  Frignano.  E  a  Pavullo 
o  il  Pezzini  aveva  col  Mattioli,  dopo  che  questi  fu  nominato 
giusdicente,  i  più  stretti,  frequenti  e  amichevoli  rapporti,  anche 
per  ragione  degli  uffici  che  dai  due  coprivansi.  L'arresto  del 
Mattioli  aveva  destato  sorpresa  e  dolore  nel  Pezzini,  e  perchè 
non  lo  credeva  reo  di  ciò  di  cui  incolpavasi  e  perchè  molte 
erano  le  sofferenze  a  cui  era  stato  assoggettato  ;  ma  era  lontano 
le  mille  miglia  dal  supporre  ciò  che  sarebbe  a  lui  pure  capitato  : 
perchè  viveva  separato  dalle  compagnie  politiche,  e  di  poco  più 
curavasi  che  dell'ufficio  suo. 


del  Duca,  e  che  le  Grazie  sarebbero  state  proporzionate  all'importanza  dei  ri- 
veli, massime  se  confermatorì  delle  accuse  Mattioli,  le  quali  venivano  notificate, 
e  dopo  era  di  nuovo  all'esame. 

12.  Si  delegò  Mattioli  ad  esaminare  alcuni  Confessi,  scrivendo  le  confes- 
sioni in  minuta  che  passava  al  Cancelliere  Ferrari  perchè  le  trascrìvesse  in 
procv^sso. 

13.  Quando  Francesco  Yeratti  si  manifestò  disposto  a  confessarsi  reo  fu 
posto  in  compagnia  di  Mattioli  onde  costui  lo  inducesse  a  confermare  le  di  lui 
accuse,  nel  che  non  volle  il  Veratti  acconsentire,  perchè,  quale  agente  della 
Giovine  Italia^  conobbe  che  le  accuse  del  Mattioli  erano  in  opposizione  alla 
verità. 
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La  notte  dal  29  al  30  luglio  del  1834  arrivarono  in  paese 
uomini  di  Polizia,  un  drappello  di  Dragoni  e  quello  stesso  legno 
con  il  quale  si  era  portato  via  il  Mattioli.  Sorpresa  grande  nei 
quieti  abitanti  (1).  La  mattina  del  30  furono  chiamati  in  casa 
del  Maggiore  G.  B.  lacoli,  presso  il  quale  trovavansi  gii  uomini 
di  polizia,  il  Pezzini,  il  Gianelli  ed  altri.  Là  seppero  che,  in 
séguito  ai  riveli  del  Mattioli,  erano  dichiarati  in  arresto  :  V  as- 
sessore di  polizia  aggiunse  che  per  riguardo  particolare  era  ve- 
nuto lui  in  persona....  (2). 

Il  Pezzini  fu  condotto  costo  sul  carrozzone  a  Modena  e 
rinchiuso  nell'ergastolo  e  affidato  alle  note  e  carezzevoli  cure 
del  celebre  custode  Galletti. 

Ma  qui  lascio  la  parola,  per  la  narrazione  delle  pene  e  vio- 
lenze a  cui  egli  fu  sottoposto,  al  Pezzini  stesso,  che  le  descrive 
con  parola  viva  e  concitata,  con  rude  franchezza,  con  onesta 
sincerità,  in  un  documento  che  potemmo  rinvenire  recentemente, 
e  che  è  della  più  grande  importanza,  iion  solo  per  le  avventure 
del  bravo  Pezzini,  ma  per  conoscere  i  metodi  giudiziari  del 
Ducato  modenese,  negli  anni  che  immediatamente  seguirono  alla 
condanna  di  Ciro  Menotti  (3). 


(1)  Questa  e  le  altre  notizie  traemmo  dalle  Memorie  autobiografiche  del 
Oiannelli,  che  conservasi  in  Pavullo  presso  l'avv.  Carlo  Ghibellini,  e  che  in 
parte  furono  da  me  pubblicate  nel  lavoro  sopra  accennato. 

(2)  Il  famigerato   Bonazzi. 

(3)  L'importante  documento  è  stato  ora  rinvenuto  presso  l'Archivio  di  Stato 
di  Modena,  nel  quale  entrò  or  non  è  molto  fra  altre  carte  assai  interessanti 
per  gli  avvenimenti  giudiziari  del  1832  e  degli  anni  che  seguirono.  Debbo  alla 
cortesia  di  quel  direttore  cav.  dottor  Dallari  se  mi  è  stato  concesso  di  poterne 
trarre  copia. 

Probabilmente  lo  scritto  autobiografico  del  Pezzini,  assai  più  copioso  di 
un  altro  che  trovasi  presso  la  Biblioteca  comunale  dell'Archiginnasio  di  Bologna 
{e  che  abbiam  dato  in  nota  più  su),  fu  fatto  per  essere  presentato  ai  signori 
del  tribunale  di  Modena,  in  occasione  della  revisione  del  processo  Mattioli  or- 
dinato dal  Governo  provvisorio  del  1848  insieme  alla  revisione  del  processo 
Ricci  ;  ma  potrebbe  darsi  fosse  stato  composto  anche  prima  di  quell'anno. 
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ossia  breve  e  sincera  narrativa  dei  Talli  avvenuti  a  (Iristoloro 
Pezzini  e  risguardanli  la  di  ini  condanna  per  le  calunnie  di 
Uiaconio  Mattioli. 

Nel  30  luglio  1834  io  fui  arrestato  a  causa  d'uua  calunnia  datami  da 
Giacomo  Mattioli,  il  quale  fantasticò  di  avermi  ascritto  alla  setta  della 
Giovine  Italia;  d'avermi  communicato  un  sunto  del  piano  di  rivolta; 
d'avermi  consegnati  alcuni  fascicoli  della  setta  medesima;  d'aver  de- 
positato presso  di  m©  carte  settarie,  fra  le  quali  il  brevetto  d'  ascri- 
zione, ed  una  nota  o  elenco  di  circa  300  sudditi  Estensi,  come  pure  di 
altri  individui  dei  limitrofi  stati  appartenenti  alla  dM  Giov.  Italia,  che 
inventò  pervenutogli  da  Manzini. 

Per  dare  un'apparenza  di  verità  alle  false  accuse  del  Mattioli  era 
duopo  carpirmi  una  confessione,  con  cui  ammettendo  quanto  fui  im- 
putato, nominassi  le  persone  in  detto  elenco  registrate,  ed  in  tal  guisa 
confermare  in  un  modo  possibilmente  più  esteso  l'infame  calunnia  di 
Mattioli,  a  danno  di  tanti  onorati  e  pacifici  cittadini. 

Ell'era  impossibile  cosa  ottenere  questo  da  un  innocente,  ma  cono- 
sciutosi fin  da  principio  il  mio  naturale  credulo  e  timido,  reso  inoltre 
timidissimo  dalle  reiterate  calunnie,  delle  quali  fui  bersaglio,  all'  og- 
getto di  conseguire  l'empio  scopo  furono  dal  Custode  si  iniquamente 
praticate  le  blandizie,  le  terrizioni,  le  promesse  e  le  minacele  da  avvilire 
perfino  il  piìi  coraggioso,  ed  ingannare  il  più  avveduto:  —  Che  non 
doveva  tentarsi  ?  era  interesse  di  Mattioli  per  appoggiare  la  sua  ca- 
lunnia, e  lo  era  del  Custode  per  mostrarsi  pieno  di  zelo  a  favore  del 
Governo,  onde  acquistare  nuovi  meriti  e  nuove  gratificazioni  il  carpire 
delle  confessioni,  nulla  però  interessando  se  queste  fossero  vere  o  false. 
Tentò  egli  perciò,  fin  sui  primi  giorni,  d'intiiuoririni  col  dipingermi 
più  aggravato  degli  altri  ;  coli'  assicurarmi  che  nella  fattami  perquisi- 
zione eransi  rinvenute,  dalla  Polizia,  nella  segreta  d'un  mio  buró  delle 
carte  settarie;  cercò  di  convincermi  che  il  Governo  non  sarebbe  proce- 
duto a  sì  decisive  misure  contro  di  me  se  non  avesse  avuta  t-na  simile 
prova  in  mano,  d'essere  perciò  sull'orlo  di  un'evitabile  condanna  di 
morte  da  una  Commissione  Militare,  la  quale  (diceva  egli)  calcola  poco 
la  vita  degli  uomini  ;  tentò  pure  di  aprirmi  una  seducente  prospettiva 
di  ampie  concessioni  e  grazie,  che  avrei  conseguito  mercè  una  con- 
fessione, e  tutto  ciò  accompagnava  colla  più  perfida  simulazione  dì 
essere  un  vero  Cristiano,  pieno  d'umanità,  anzi  compassionava  l' infe- 
lice mia  situazione,  e  pregavami  di  salvare  con  quest^  unico  mezzo  la 
vita.  Ma  riusciti  vani  questi  tentativi,  perchè  in  me  prevalse  la  forza 
della  verità  e  della  pura  coscienza,  ricorse  ad  altro  strattagemma. 

Lo  sbirro  Sola,  che  all'epoca  del  mio  arresto  era  stazionato  in  Pa~ 
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vuUo,  il  quale  godeva  qualche  buona  opinione  presso  quelF  Ingeg.re 
Poppi,  venne  al  servigio  del  custode.  Costui  si  prevalse  del  Sola,  che 
istruito,  procurò  cattivarsi  la  mia  confidenza,  aftettando  di  sentire  sommo 
dolore  per  la  mia  triste  situazione,  e  quasi  colle  lagrime  agli  occhi  si 
esibì  di  prestarmi  quella  servitù  ed  aiuto  che  mi  fossero  occorsi» 
Ritenendo  che  il  contegno  del  Sola  fosse  effetto  di  sincera  compassione, 
anziché  d'inique  premeditate  astuzie,  mi  prevalsi  di  lui  scrìvendo  un 
viglietto  a  V.  E.  nel  quale  narratole  quello  che  fin  allora  erami  acca- 
duto la  pregava  caldamente  a  far  palese  il  tutto  a  S.  A.  R.,  e  i:)resso 
della  medesima  interessarsi  a  favore  della  injiocenza  calunniata.  Ma 
sebbene  il  Sola  consegnasse  il  viglietto  al  Custode  ed  a  Mattioli,  venne 
nondimeno  a  riferirmi  d'aver  eseguito  puntualmente  il  recapito  nelle 
mani  della  stessa  E.  V.,  aggiungendomi  una  serie  di  circostanze  ap- 
positamente ideate,  fra  le  (piali  che  V.  E.  avevagli  risposto  =::  Avere 
udito  che  m'erano  state  rinvenute,  nella  perquisizione  fattami,  delle  carte 
settarie  nel  burò,  e  che  trattandosi  d'affare  politico  non  poteva  aiutarmi. 

Oltre  le  assicurazioni  reiterate  del  Custode  e  la  riferta  del  Sola, 
concorrevano  varie  circostanze  precedenti  il  mio  arresto  a  farmi  credere 
quasi  all'evidenza,  che  li  l  oniugi  Battista  e  Domenica  Lollini,  i  quali 
agognavano  da  lungo  tempo  la  mia  rovina,  ed  incessantemente  ado- 
piavansi  per  conseguirla,  sebbene  con  ingiusti  mezzi,  mi  avessero 
furtivamente  collocate  nel  burò  carte  settarie.  La  mia  fantasia  mi  fece 
ritenere,  che  i  detti  Coniugi  fossero  divenuti  possessori  delle  sud.  carte. 

I.  Perchè  nell'  Inverno  del  1834  (se  non  erro)  Domenico  Giambi 
di  Pavullo  mi  fece  la  confidenza  che  la  sud.""  Lollini  raccontò  in  se- 
gretezza alla  di  lei  sorella  (moglie  del  Giambi)  essere  varie  sere  che  il 
di  lei  marito  Batt,  Lollini  ed  il  Prevosto  andavano  col  lume  sul  Granaio 
di  casa  Gottardi  (abitata  dai  detti  coniugi  Lollini)  e  vi  si  trattenevano 
del  tempo,  ignorandone  però  il  motivo,  che  mostrò  ansietà  di  sapere. 

IL  Perchè  un  mese  dopo  circa  (e  credo  in  Febbraio,  o  Marzo  1834), 
fu  eseguita  di  notte  tempo  una  perquisizione  sulP  indicato  granaio, 
dalla  forza  de'  R.  Cacciatori.  Alla  mattina,  terminata  la  perquisizione 
medesima,  m'incontrai  casualmente  negli  Uffiziali  Papazzoni  e  Tebaldi, 
i  quali  discorrevano  della  stessa  perquizione,  ed  udj,  che  il  prilno  disse 
all'altro  =  Non  si  é  trovato  niente  :  ho  però  incontrata  la  servente  del 
Lollini  discendendo  le  scale  del  granaio  con  un  fardello,  la  quale  mi  ha 
messo  in  qualche  sospetto  :  nulla  le  ho  chiesto^  ma  farò  ben  risultare 
questa  circostanza  dal  processo  verbale  =  Mattioli  aveva  alloggiato  in 
quella  casa  medesima,  quindi  sebbene  allora  non  vi  facessi  veruna 
riflessione,  né  abbia  più  sentito  parlarne,  tuttavia  nella  solitudine  del 
carcere  mi  sovvenne  questa  circostanza,  e  la  mia  immaginazione  mi 
fece  travedere  che  il  Lollini  ed  il  Prevosto  avessero  rinvenuto  sul 
granaio  carte  settarie  appartenenti  a  Mattioli  stesso,  e  che  il  primo  se 
ne  fosse  poi  valso  per  conseguire  la  mia  rovina. 

Era  poi  facile  il  collocamento  dalle  carte  nel  mio  burò  particolar- 
mente mediante  la  moglie  del  Lollini, 
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I.  Per  essere  alloggiato  in  casa  d'Uua  donna  (amica  della  Lol- 
lìni)  che  faceva  la  maestra  e  teneva  un  tanciuUino  della  Lolljni  med* 
Questa  donna  aveva  in  custodia  tultociò  che  mi  apparteneva  tranne  le 
carte  di  valore,  ed  il  denaro  che  custodiva  in  utRzio. 

II.  Per  la  mia  lunga  assenza,  in  forza  del  viaggio  a  Reggio  nel 
maggio  del  1834,  e  per  la  mia,  pernottazione  quasi  tutte  le  notti  in 
Campagna  dopo  il  mio  ritorna  tino  all'epoca  dell'arresto,  come  è  noto 
a  V.  E. 

III.  Per  la  scaltrezza  della  moglie  del  Lollini,  doniaa  capace  di 
eseguire  senza  vernn  ribrezzo  un  simil  tradimento.  A  ciò  concorr<;va 
inoltre  la  combinazione  che  agita7a8i  nella  giusdicenza  il  giudìzio  sulla 
verificazione  d'un  attentato  di  collocare  polveie  estera  nella  cnsa  del 
Parroco  dell'Ospitaletto,  a  sospetta  istigazione  di  Fantoni  suo  nemico, 
per  cui  facevami  ritenere  questa  circostanza,  che  i  coniugi  Lollini  ne 
avessero  preso  esempio. 

Le  seguenti  combinazioni,  o  fatti,  mi  facevano  credere  che  il  G-o- 
verno,  o  Mattioli  fosse  venuto  in  cognizione,  che  io  aveva  le  carte  set- 
tarie nel  burò,  cioè  : 

1.  Perchè  sui  primi  di  luglio  (circa)  del  1834  Giuseppe  Lollini 
Nipote  del  nominato  Battista  con  premeditata  segretezza,  ed  improv- 
visamente, contro  le  prescrizioni  della  Polizia,  da  cui  era  sorvegliato, 
portossi  a  Modena,  e  si  seppe  che  aveva  avuto  segreti  colloqui  col 
Ten.  Podestà,  e  si  sparse  anche  la  voce  che  fu  esaminato  dalla  Polizia 
Provinciale. 

II  Perchè  appena  tornato  a  Pavullo  fece  la  confidenza  al  sig.  Mag- 
giore lacoli  di  essere  stanco  di  suo  zio  Battista,  il  quale  lo  istigava  ed 
esigeva  che  facesse  delle  false  deposizioni,  dal  che  temeva  incontrare  dei 
disturbi.  Si  deduce  da  ciò  per  legittima  conseguenza,  che  la  gita  del 
Lollini  nipote  ebbe  per  iscopo  di  deporre  falsità,  e  che  si  fosse  poi 
intimorito  al  suo  ritorno,  perche  fu  redarguito  da  V.  E.,  a  cagione  del 
suo  allontanamento  furtivo  del  paese. 

III.  Perchè  successivamente,  cioè  circa  quindici  giorni  prima  del 
mio  arresto,  mi  fu  dal  locandiere  Scaglioni  raccontato  che  il  Podestà 
di  Sassuolo  gli  aveva  detto  palam  =  Mattioli  è  andato  ;  quanto  prima 
anderà  anche  Fezsini,  giacché  il  Governo  procede  contro  di  lui.  =  Tali 
voci  mi  furono  pure  confermate  varj  giorni  dopo  dal  Tenente  Tebaldi, 
che  le  aveva  udite  dalla  bocca  del  detto  Podestà. 

IV.  Perchè  poco  prima  del  mio  arresto  Batt.  Lollini  propalò  che 
avrei  i)erduto  l'impiego,  ed  il  suo  collega  Bandieri  disse  che  si  sarebbe 
in  breve  udito  un  drocco   alludendosi  ad  arresti. 

Oltre  tutto  ciò  varj  giorni  dopo  la  mia  carcerazione  mi  fu  spedita 
col  mezzo  della  Polizia  di  Pavullo  della  biancheria  j^resa  nelli  Cumò 
ove  esisteva,  e  che  aveva  in  custodia  l'indicata  donna,  e  in  detta  bian- 
cheria rinvenni  un  gilet  (che  ho  sempre  presso  di  me)  riconoscibile  di 
ragione  del  detto  nipote  Lollini.  Era  moralmente  impossibile  che  potesse 
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trovarsi  tale  gilet  fra  le  mie  robe,  quindi  mi  si  aumentò  il  sospetto, 
mentre  in  quel  modo  clie  trovavasi  detto  gilet,  e  potevano  essersi  trovate 
anche  carte  settarie.  Nella  solitudine  e  nell'orrore  di  ignomiuiosa  car- 
cere, la  rimembranza  di  questi  fatti,  che  tutti  mi  si  affacciavano  alla 
mente  coi  colori  jiiù  atri,  la  mia  fantasia  che  facilmente  accendevasi, 
e  la  mia  connaturale  timidezza  mi  cagionavano  delle  terrìbili,  e  per- 
niciose sensazioni,  le  quali  mi  facevano  vedere  la  totale  mia  rovina, 
ottenuta  dai  iuiei  ingiusti  persecutori,  col  più  infame  tradimento  (\). 

Continua  vasi  tuttavia  dal  birro  Sola  la  pratica  delle  insidiose  ma- 
niere per  tenermi  in  inganno  ;  quindi  io  scrissi  dei  viglietti  al  Dr.  Gianelli 
nei  quali  esposi  la  mia  deplorabile  situazione,  e  lo  interessava  ad  in- 
formarsi con  destrezza  da  Mattioli  (giacché  il  Sola  falsamente  mi  disse 
essere  in  di  lui  compagnia)  come  potè  aver  luogo  il  collocamento  nel 
mio  burò  di  dette  carte,  e  per  avere  istruzioni  sul  partito  da  prendersi, 
ed  uno  ne  scrissi  a  mia  madre,  perchè  esponesse  lo  stato  delle  cose  a 
S.  A.  R.,  ma  tutti  questi  viglietti  furono  pure  resi  ostensibili  a  Mat- 
tioli, e  consegnati  al  Custode. 

Al  seguito  di  ciò  nel  24  novembre  1834  il  Sola  (affettando  estrema 
agitazione)  venne  a  riferirmi  essersi  dal  Custode  rinvenuti  a  Gianelli  i 
miei  viglietti,  in  una  perquisizione  allora  fatta  al  medesimo,  per  cui 
era  stato  posto  in  dura  segreta.  Passarono  pochi  istanti,  e  mentre  tro- 
vavami  coll'auimo  angustiato  terribilmente,  pel  male  recato  al  Gia- 
nelli, e  per  timore  di  aver  rovinato  il  Sola  (il  quale  si  raccomandava 
in  visceribus  di  non  palesarlo),  il  Custode  mi  fece  condurre  in  sua  Casa, 
e  compostosi  in  aspetto  grave,  fra  gli  altri  mi  diresse  questo  discorso 
in  nome  del  Ministro  : 

=1  Che  le  carte  settarie  consegnatemi  da  Mattioli,  e  rinvenutemi 
nel  burò,  fra  le  quali  il  mio  brevetto,  erano  presso  della  Polizia  :  =  che 
i  viglietti  sciitti  a  Gianelli  erano  in  mano  del  Ministro,  che  per  ciò 
non  eravi  piti  scampo  per  sottrarsi  da  una  condanna  di  morte.  —  Che 
in  forza  di  ciò  il  Ministro  erasi  presentato  al  Duca  per  dimandargli  in 
grazia  la  mia  vita,  che  il  Duca  tutto  burbero  gli  aveva  risposto  =  Voi 
non  proteggete  che  dei  birbanti  =  ma  che  poscia  ricompostosi  riprese 
=  Ebbene,  purché  Pezzini  faccia  una  confessione  avrà  salva  la  vita.  = 
Quindi  il  Custode  concluse  essere  autorizzato  dal  Ministro  ad  intimarmi, 
che  avrei  avuta  salva  la  vita,  purché  avessi  fatta  una  confessione,  e  che 
non  vi  era  tempo  da  perdere  pei  che  radunavasi  la  Commissione  Militare. 

È  pili  facile  l'immaginare  che  descrivere  qua!  fosse  in  quel  mo- 
mento l'agitazione  del  mio  animo.  Concorrevano  a  persuadermi  che  fosse 


(1)  Tutti  qupsti  sospetti  intorno  alla  famiglia  Lollini  di  PavuHo  non  ave- 
vano alcuna  ragione  d'essere,  i)erchè  realmente  le  carte  non  furono  mai  trovate 
nel  conio  del  Pezzini  :  evidentemente  erano  il  parto  della  fantasiosa  e  malata 
immaginazione  del  povero  Pezzini,  che  sapeva  di  essere  innocente  e  che,  cio- 
nostante,  era  così  inumanamente  tormentato  dai  giudici  e  dai  carcerieri. 
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vero  quanto  oonteiievasi  in  (jiiel  racconto  la  francliezza  del  Custode 
neiresporlo  in  nome  di  S.  E.  il  Si^r.  Ministro,  riportando  i  discorsi  del 
Sovrano,  e  le  già  indicate  combinazioni  anteriori  al  mio  arresto. 

Nell'esitiizione  mia  sul  partito  a  cui  attenermi  in  una  sì  terribile 
alternativa,  lasciai  travedere  al  Custode,  che  (juantuniiue  fossi  inno- 
centissimo,  per  trovarmi  in  quella  imperiosa  urgentissima  circostanza 
uell'  impossibilità  di  giustificare  il  furtivo  collocamento  di  dette  carte 
nella  segreta  del  burò,  ad  opera  di  mano  nemica,  avrei  deposto,  per 
metter  in  salvo  la  vita,  d'  averle  avute  in  deposito  da  Mattioli,  nella 
speranza  dopo  la  sentenza  di  far  conoscere  la  verità  al  Sovrano.  Allora 
il  Custode  lasciommi  tosto  col  birro  Sola,  e  poco  tempo  dopo  comparve 
S.  E.  il  Sigr.  Ministro  col  suo  Segretario^  ed  ammisi  di  essere  stato 
aggregato  alla  setta,  d' aver  ricevuto  da  Mattioli  delle  carte  settarie 
(da  me  però  non  lette)  e  depositate  nel  burò,  ed  ivi  lasciate.  Dopo  ciò 
venne  sospeso  l'esame,  da  riprendersi  al  ritorno  del  Assessore,  che  al- 
lora trovavasi  assente. 

Pensando  il  Custode  di  averuii  ormai  ridotto  ad  uno  stato  da  car- 
pirmi qualunque  dichiarazione,  che  desiderava,  fece  estendere  in  iscritto 
da  Mattioli  una  promemoria  respicente  alcuni  fatti  criminosi  immaginati 
a  carico  di  terze  persone.  Con  tale  promemoria  procurò  d' istruirmi, 
nella  mattina  successiva,  ed  indurmi  a  mostrarmi  conscio  dei  fatti  che 
voleva  deponessi  in  esame.  Ma  comprendendo  a  quale  iniquo  scopo 
voleva  da  me  servirsi,  rifiutai  di  aeconsentirvi,  e  mi  dichiarai  di  nuovo 
innocente.  Le  ingiurie,  le  minaccie,  le  terrizioni,  una  più  rigorosa  re- 
clusione in  umida,  e  pessima  segreta,  vestito  con  indumenti  da  estate 
durante  tutto  l'inverno,  e  tante  altre  persecuzioni  furono  il  successivo 
mio  trattamento. 

Sui  primi  di  Aprile  mi  venne  contestato  il  reato,  con  dichiarazione 
che  il  Fisco  rigettava  la  mia  ritrattazione  fatta  in  voce  al  Custode 
nel  25  novembre  1834,  ed  in  iscritto  al  Sig.  Asiessore  nel  5  Genn.  1835. 

Si  moltiplicarono  poscia  le  terrizioni,  e  lo  stesso  Difensore  non 
occulto »i mi  il  grave  pericolo  da  cui  ero  minacciato.  —  Abbandonato  a 
me  stesso  in  una  dura  carcere,  senza  conforto  di  religione,  che  mi  fu 
decisamente  negato,  io  gemeva  nell'  aspettazione  di  una  sentenza  con- 
dannatoria all'ultimo  suplizio.  Più  di  venti  giorni  mi  convenne  vivere 
in  uno  stato  di  delirio,  e  di  spavento,  e  quasi  di  mente  alienata;  nel- 
l'oscurità della  notte  pareami  di  avere  avanti  gli  occhi  delle  Croci. 
d  A  teschi,  e  dei  patiboli.  Ma  è  per  l'amore  di  sottrarsi  a  tante  pene, 
e  per  quello  dell'  esistenza,  e  per  la  speranza  vivendo  di  arrivare  un 
giorno  a  far  scopiire  la  mia  innocenza  al  Principe,  a  V.  E  ,  e  a  tutti 
quelli  presso  i  quali  godeva  buona  opinione,  e  in  fine  perchè  l'uomo 
non  può  reggersi  lungamente  in  uno  stato  di  continuo  languore  e  tre- 
pidazione, mi  rivolsi  ad  ammettere  di  nuovo  di  essere  reo,  nei  mede- 
simi termini  di  prima,  coll'aggiunta  d'aver  bruciato  le  carte  settarie 
senza  leggerle:  alla  quale  dichiarazione  dovetti  ricorrere,  perchè  fui  av- 
visato dal  Difensore  che  non  aveva  avuto  luogo  il  loro   rinvenimento. 
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Siccome  poi  uoii  volli  acconseniire,  come  si  esigeva,  ad  ammettere 
nuove  mancanze  cosi  venne  cliinso  l'esame  con  dichiarazione  che  ac- 
cettavasi  la  fatta  confessione  a  favore  del  Fisco,  non  già  per  servire 
di  fondamento  ad  alcuna  commutazione  di  pena.  Il  custode  conoscendo 
allora  in  quale  orribile  condizione  mi  aveva  x3osto  colle  sue  falsità,  rag- 
giri ed  astuti  maneggi,  usò  anche  meco  dell'  espediente  praticato  dap- 
prima con  altri,  di  mettermi  in  compagnia.  Fui  quindi  posto  in  una 
carcere,  in  cui  eranvi  Malvolti,  Feirari  Emilio  e  Gianelli.  Quest'  ultimo 
avendo  tosto  conosciuto  il  grave  pericolo  nel  quale  mi  trovava,  mi 
consigliò  ed  istruì  ad  ammettere  contro  di  me  quanto  ulteriormente  si 
pretendeva,  approvando  però  la  decisa  mia  risoluzione  di  persistere 
contro  le  sugestioni  di  ammettere  falsità  a  danno  di  terzi. 

Tuttavia  il  tradimento  ,  le  astuzie  e  la  perfidia  non  cessarono  ;  in 
seguito  a  pochi  giorni  furono  posti  nello  stesso  mio  carcere  Ferrari 
Domenico,  Mattioli  e  suo  fratello.  Il  Custode  unitamente  a  Mattioli 
con  destrezza  misero  in  opera  i  più  fini  raggiri  all'uopo  di  carpirmi 
la  dichiarazione  di  aver  letto  la  nota,  o  elenco  dei  settarj,  assicurandomi 
che  quanti  più  riveli  avrei  fatto,  tanto  maggior  vantaggio  avrei  ri- 
portalo dal  Governo;  che  il  Ministro  assai  amareggiato  per  la  mia  rit- 
trattazione  avrebbe  avuto  per  me  somma  indulgenza,  avrei  avuto  una 
pena  di  pochi  anni  di  carcere  semplice,  un  assegno  mensile,  facilitazioni, 
grazie  ecc....  Malvolti  faceva  eco,  e  mi  istigava  a  deporre  contro  degli 
Ufficiali,  dicendomi  nz  Conviene  darci  adosso,  perchè  avranno  fatto  così 
anche  loro  :  noi  dobbiamo  ora  cercare  il  nostro  interesse  e  procurare  di 
alleviare  le  nostre  pene.  =r 

Lo  stesso  Mattioli  di  concerto  col  Custode  mi  comunicava  i  nomi 
delle  persone  che  si  voleva  che  io  denunziassi  come  registrati  e  letti 
nell'indicato  elenco.  Mi  fa  letto  anche  il  nome  dell'  Ufficiale  Bonezzi, 
forse  per  destare  in  me  sentimenti  di  vendetta,  affine  d'indurmi  a  ser- 
virmi dell' istessa  arma  della  calunnia  da  lui  praticata  contro  di  me  in 
Pavullo  nel  1826. 

Atterrito  e  palpitante  tuttavia  alla  rimembranza  del  patibolo,  che 
ancora  mi  si  minacciava  a  motivo  (diceva  il  Custode)  che  il  Sovrano 
mi  avrebbe  ritenuto  per  un  ostinato^  non  pentito  e  solo  in  parte  con- 
fesso, e  quindi  indegno  della  sua  clemenza,  veniva  posto  all'alternativa 
o  di  rovinare  me  stesso,  oppure  tante  innocenti  famiglie  !  Scelleratezza 
inaudita.! 

Ma  coli'  aiuto  del  Cielo  avendo  disprezzato  le  infami  sugestioni 
e  promesse,  la  mia  rovina  preferii  ;  cosi  esigeva  la  verità,  la  religione, 
l'onore,  ed  anche  il  dovere  d'un  suddito  fedele  verso  il  proprio  so- 
vrano, che  altrimenti  avrei  enormemente  ingannato  col  farmi  stromento 
di  ingiuste  condanne. 

Nulla  di  meno  il  Custode  non  si  ristette  ancora,  ma  per  altra  strada 
tentò  di  ingannarmi.  Questi  venne  come  a  suggerirmi  che  avrei  potuto 
asserire   d'aver   consegnato  in  deposito  a  terza  persona  (che  egli  indi- 
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commi)  le  indicate  Ciirte  settarie,  forse  colla  mira  di  esptiiiueiiUie    «*; 
altri  annuiva  alle  sue  mire  ed  a  quelle  di  Mattioli. 

Con  tutto  ciò  neppure  qui  ebbero  fine  i  raggiri  e  le  scelleraggini. 
Sappia  dunque  V.  E.  che  tenevasi  fra  me,  Gianelli,  Ferrari  Emilio  e 
Malvolti  sovente  discorso  sull'infame  calunnia  di  Mattioli,  che  ci  aveva 
apportata  tanta  rovina.  Quest'  ultimo  era  già  condannato,  e  sortiva 
anche  dal  carcere  per  prender  aria.  In  un  momento  che  costui  era  al- 
terato dal  vino  lo  avvicinò  il  Custode  per  sentire  cosa  dicevasi  in  car- 
cere dagli  altri  compagni  giacché  sì  egli  che  Mattioli  vivevano  neces- 
sariamente in  continuo  sospetto.  Il  Malvolti  gli  rispose  essere  tanto  lui 
che  i  compagni  innocenti,  e  di  essere  stati  da  Mattioli  calunniati,  per 
cui  voler  far  ciò  noto  alla  Superiorità.  Il  Custode  lo  adescò  con  pro- 
messe d' impiego,  e  diminuzione  di  pena  a  restar  fermo  nell'  assertiva 
di  esser  reo,  ed  inoltre  lo  indusse  a  deporre  ciò  che  si  desideiava. 

Allora  il  Custode  si  rivolse  a  Gianelli,  a  cui  favellò  così  ==:  È  questo 
«  il  momento  di  farsi  onore,  e  di  mettersi  in  grazia.  Malvolti  ha  mo- 
«  strata  intenzione  di  ritrattarsi  ;  non  può  essere  stato  sedotto  che  da 
«  Ferrari  Emilio,  e  da  Pezzini  all'oggetto  di  atterrare  il  processo  Mat- 
<  tioli.  S'ella  fa  un  rapporto  diretto  a  S.  A.  R.  nel  quale  esponga  questi 
«  tentativi  di  Ferrari  e  Pezzini,  in  mia  casa  avvi  l'Assessore  che  lo 
«  prenderà,  e  lo  presenterà  al  Duca,  e  l'assicuro  dalla  parte  del  Go- 
«  verno  che  la  sua  pena  non  sarà  maggiore  di  cinque  o  sei  anni  di 
«  semplice  detenzione,  e  godrà  molti  benefici.  Sono  sicuro  che  Malvolti 
«  sarà  concorde  in  quanto  verrà  da  lei  esposto,  poiché  le  min  accie  dei 
«  ferri    (che   non  portava)  e  della  fame  bastano  a  farlo  convenire.  =: 

Ma  Gianelli  rifiutò  con  orrore  tanta  ignominia,  quindi  fu  cambiato 
il  piano.  Si  fece  dire  poscia  in  formale  esame  da  Malvolti  eh'  egli  era 
reo,  e  che  aveva  confessata  la  verità,  ma  che  Gianelli,  Pezzini  e  Fer- 
rari si  dicevano  innocenti,  e  volevano  renderne  conscio  il  pubblico. 

Si  noti  che  Malvolti  per  eccesso  di  perfidia  nella  sera  precedente 
il  giorno  in  cui  aveva  combinato  di  essere  sentito  in  esame,  con  in- 
sidiose maniere  cercò  di  persuadere  gli  altri  tre,  ch'egli  era  risoluto 
di  sostenere  la  propria  innocenza.  Dopo  l'esame  del  Malvolti  gli  altri 
tre  furono  poiti  in  separate  carceri  segrete,  ma  a  tempo  si  scoperse  il 
tradimento,  e  perciò  si  convenne  di  limitarsi  a  difendersi  contro 
l'asserto  del  Malvolti  stesso,  giacché  solo  dopo  la  sentenza  avevasi 
stabilito  di  palesare  la  nostra  innocenza  al  Principe^  e  con  formale 
procedura  ci  fu  fatto  subire  il  confronto  del  Malvolti,  avvertendoci 
che  quel  nuovo  processo  veniva  presentato  a  S.  A    R.  pel  suo  giudizio. 

Se  Gianelli  avesse  aderito  alle  sugestioni  del  Custode  la  sua  depo- 
sizione concorde  con  quella  di  Malvolti  bastava  (come  ognuno  vede) 
a  rendermi  indegno  della  Clemenza  Sovrana,  e  quindi  sarebbesi  con- 
fermata la  sentenza  di  morte,  ed  avrei  dovuto  sottostare  innocente 
alla  Forca. 

Ecco  in  che  modo  si  fanno  delle  vittime  innocenti,  ecco  come  si 
tradisce  il  Principe  ! 
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Ma  clie  poteva  attendersi  da  nu  Ateo  qiial  è  Mattioli,  e  da  uu 
Custode  egoista'?  È  facile  a  comprendersi  cLe  col  sacrificio  di  questi 
innocenti  volevasi  impegnare  il  Governo  a  sostenere  come  verità  le 
calunnie  di  Mattioli.  Quali  e  quante  luttuose  conseguenze  ne  sarebbero 
derivate. 

La  brevità  m'impedisce  di  esporre  in  dettaglio  le  jDrexiotenze,  le 
angherie,  restrizioni  e  le  misure  di  rigore  praticate  successivamente 
alla  condanna,  dal  Custode  a  suggerimento  del  Mattioli,  per  togliere 
le  comunicazioni,  e  così  impedire  che  si  jjarlasse  della  causa.  Mattioli 
lo  diede  a  conoscere  col  desiderio  manifestato  di  tenerci  chiusi  sepa- 
ratamente. Il  Custode  lo  fece  palese  in  ogni  occasione,  e  più  poi  nel 
maggio  1836,  in  cui  avendo  presentito  che  potesse  essersi  sparsa  la 
voce  sulla  nostra  innocenza,  intimò  a  varj  di  noi  di  non  parlare  della 
causa  perchè  ci  avrebbe  fatti  morire  di  fame  in  una  segreta.  Indi 
raddoppiò  la  ristrettezza,  la  sorveglianza  e  le  perquisizioni  La  sor- 
veglianza giunse  fino  al  confessionale,  e  tentossi  anche  di  avvicinarvi 
l'orecchio.  Perchè  tanti  sospetti  dopo  proferita  la  sentenza  contro  per- 
sone che  avevano  ammesso  di  essere  ree?  egli  è  pur  vero,  che  =  chi 
è  in  difetto  è  in  sospetto.  =  Ma  per  paralizzare  quelle  notizie  che  po- 
tessero sortire  sulla  nostra  innocenza,  Mattioli  ed  il  Custode  concer- 
tarono di  far  spargere  di  tempo  in  tempo  voci  di  grazie,  speranza  di 
concessioni  ecc.  affinchè  i  creduli  ricorressero,  ma  le  petizioni  volevano 
poi  dettate  da  Mattioli  stesso,  colle  quali  confermando  le  rispettive  già 
fatte  confessioni  tenevano  in  inganno  il  Governo,  e  davasi  in  esse 
delle  lodi  anche  al  Custode  ;  anzi  Mattioli  stesso  nelle  sue  lettere  usava 
sempre  il  nauseante  stile  (come  rilevasi  dalle  minute  presso  del  Go- 
verno) di  dare  al  Custode,  oltre  le  lodi,  anche  gli  epiteti  di  Ospite 
Generoso,  fedele  amico,  fido  acate,  saggio  mentore  ecc.  l(K*chè  non 
faceva  senza  un  perchè.  —  Io  però  quantunque  privo  d'indumenti,  di 
mezzi  e  di  soccorsi,  costretto  a  vivere  colla  sola  raz.  di  30  e. mi,  ri- 
fiutai sempre  la  esibiicioue  che  oft'rivami  il  Custode  a  nome  del  Go- 
verno a  questa  condizione,  cioè  di  riconfermare  la  già  fatta  confessione. 
Tale  rifiuto  io  feci,  e  perchè  non  mi  trovava  piil  nelle  circostanze,  nelle 
quali  era  prima  della  sentenza,  e  perchè  mi  sarei  fatto  reo  di  falsità  e 
d'inganno  in  faccia  al  Governo  per  conseguire  qualche  utile.  Nondimeno 
ricorsi  varie  volte  senza  parlare  della  causa,  ma  le  mie  suppliche  sono 
state  rigettate,  anzi  ricevetti  dal  Custode  forti  rimproveri,  mi  acquistai 
mag.r  odio,  e  fui  più  angustiato,  anche  per  costringermi  ad  un  simile 
ricorso,  ed  inoltre  egli  dovunque  sparlava  di  me  con  termini  disono- 
ranti, ed  in  tal  modo  mettevami  sempre  più  in  mala  parte  colla  Po- 
lizia, dipingendomi  per  superbo,  ostinato  ecc.  ed  io  non  poteva  far 
conoscere  il  vero  stato  delle  cose  (forse  chissà  sé  fossi  stato  creduto), 
per  cui  vidi  appieno  verificata  la  sentenza  di  S.  Cipriano  =z  Esse  jam 
inter  nocentes  innoxium  crimen  est.  =:  Malos  quidquid  non  imita  tur 
otfendit. 
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Questi   souo   tutti   tatti   veri  ed    indubitabiii,    e   (juiiidi    mi    oftio 
pronto  a  sostenerli  ovunque  ecc.  (1;. 


Il  Grianelli,  nelle  sue  Memorie,  narra  del  primo  incontro 
che  ebbe  nelle  prigioni  modenesi  con  il  Pezziui,  proprio  quando 
esso  era  piti  tormentato:  dal  Gallotti  che  lo  spingeva  sempre 
alle  confessioni,  dalla  propria  coscienza,  che  si  ribellava  ad  am- 
mettere il  falso,  dal  timore,  anzi  dalla  certezza,  che  gli  era  stata 
minacciata  la  condanna  a  morte,  dal  dubbio  che  gli  era  sorto, 
poiché  tutti  lo  affermavano,  che  delle  carte  settarie  realmente 
si  fossero  trovate  nel  suo  comò..  «  Irti  aveva  i  capelli,  scrive  il 
«  Gianelli,  incerto  lo  sguardo,  V  alito  affannoso,  tronche  le  pa- 
«  role  come  d'uomo  forsennato  od  inseguito  da  belve  feroci  o 
«  da  masnadieri  e  disperante  della  propria  salvezza.  Ci  trovammo 
«  tosto  avvinti  fra  le  braccia  e  tenerissimi  baci  ci  scambiammo 
«  tra  le  lagrime  e  i   sospiri  ».  (2;. 

Riconfermata  la  fatta  confessione,  di  essere  stato  iscritto 
alla  setta  del  Mattioli,  consigliato  in  ciò  dai  suoi  compagni  di 
carcere  e  dallo  stesso  difensore  d'uf&cio,  che  chiaramente  gli 
fece  comprendere  che  altrimenti  la  sua  vita  sarebbe  stata  in 
pericolo,  si  rifiutò  assolutamente  di  dare  particolari  a  carico  di 
altri,  come  volevasi  dal  Mattioli  e  dal  Gallotti.  L'  animo  suo 
purissimo  e  nobilissimo  si  ribellò  recisamente  a  queste  losche 
mire,  a  costo  anche  di  rimetterci  la  vita,  non  altrimenti  di  quanto 
aveva  tatto  il  Gianelli. 

Finite  le  indagini  e  istruito  il  tutto  e  fatte  le  legali  conte- 
stazioni, l»  Commissione  militare  a  ciò  incaricata  pronunciò  il 
16  maggio  del  1834  la  sentenza.  Il  Pezzini  fu  dichiarato  reo 
di  Lesa  maestà  : 

1.  «  Per  essersi  formalmente  ascritto  alla  predetta  setta 
fdella  Giovine  Italia)  sul  principio  dell'anno  1832  in  luogo  e 
circostanze  e  da  persona  appartenente  al  processo; 

2.  Per  essere  stato  sciente  e  partecipe  delle  accennate 
criminose   macchinazioni  e  settarie   corrispondenze  dal  Mattioli 


(1;  R.  Archivio  di  Stato  in  Modena   —   Acquisti,  N.  2279  di  lav. 
(2)   Vedi  il  mio  voi.,  p.  138. 
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tenute  con  capi  liberali  cospiratori  esteri  e  dello  stato,  avendo 
conservate  presso  di  se  carte  della  setta,  e  coli'  aver  approvato 
il  detto  piano;  obbligandosi  ancora  di  agire  per  la  sua  esecu- 
zione »  (1). 

Essendoci  la  confessione  «  spontanea  »,  e  prove  in  atti 
sufficienti  a  dimostrare  ciò  anche  senza  le  dette  confessioni,  così, 
scriveva  la  famosa  Commissione,  questa  non  trovava  luogo  o 
cause  valutabili  a  recedere  dalla  pena  ordinaria  dalla  legge 
prescritta,  e  perciò  ad  unanimità  di  voti  condannava  il  detto 
Pezzini  «  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  mediante  la  forca, 
alla  confi scazione  dei  beni  e  nelle  spese  ».  Il  Duca  con  suo  re- 
scritto del  19  maggio  commutava  la  pena  di  morte  in  quella 
della  galera  in  vita  !  (2). 

Pili  tardi,  per  opera  specialmente  del  Grianelli  e  di  un 
prete  suo  fratello,  che  diede  le  prove  patenti  al  Duca  della 
enormità  commessa  e  delle  false  accuse  e  deposizioni  del  Mat- 
tioli, il  Duca  si  indusse,  non  a  liberare  tutti  i  condannati,  come 
sarebbe  stato  suo  stretto  dovere,  ma,  per  non  far  cadere  lo 
scredito  sulla  giustizia  quale  era  amministrata  dei  felicissimi 
Dominii  estensi,  a  concedere  ai  più  una  larga  diminuzione  di 
pena.  Tra  questi  ultimi  fu  il  Pezzini,  che,  gravato  della  con- 
danna alla  galera  in  vita,  ebbe  ridotta  la  pena  stessa  a  venti 
anni    di  galera,  computato  il  già  sofferto  (3). 

Il  povero  Pezzini  rimase  nelle  carceri  sino  all'alba  del  1848, 
quando  il  duca  Francesco  Y,  costretto  ad  abbandonare  gli  stati, 
diede  la  libertà  a  tutti  i  condannati  e  rifugiati  politici.  Dopo 
errò  qua  e  là  e  si  fissò  finalmente  a  Parma,  ove  ottenne  un 
modesto  impiego. 

Appena  uscì  dal  carcere  e  ci  furono  i  primi  atti  per  la  re- 
visione del  processo  Mattioli  e  Ricci,  egli  si  diede  tutto  d'  at- 
torno, insieme  col  Gianelli,  perchè  fosse  finalmente  fatta  giu- 
stizia, fosse  messa  in  chiaro  la  sua  innocenza  e  fosse  loro  data 
riparazione  delle  infinite  sofferenze  patite. 

Ma  la  revisione  andò  lenta  :  egli  presentò  memoriali^  scrisse 
a  funzionari,  sollecitò  autorità,  recò  documenti...  (4),  ma  il  pro- 


(1)  Documenti  risguardanii  ecc..   Voi.  I,  parte  II,  p.  204  sg. 

(2)  Op.  cit.,  loc.  cit.,  p.  J09. 

(3)  L'indulto,  che  è  datato  dal  Càttaìo  sotto  il  19  agosto  1837,  è  pubblicato 
anche  nel  mio  voi.,  a  pp.   170-172  (dee.  V). 

(4)  Il  Pezzini    porse    non  pochi   elementi    alle  «  Osservazioni  di   fatto  e  di 
diritto  sulla    supposta    congiura  Mattioli  >  scritte  dal   Gianelli   per    essere   pre- 

Arch.  Stor.  Lonh.,  Anno  XLV,  Fase.  II.  21 
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cesso  si  tirava  i)er  le  lunghe.  Gol  ritorno  di  Francesco  V  esso 
soffriva  una  letargica  sosta  ;  ripreso  col  1859,  soltanto  nel  1865 
potè  vasi  dalla  Camera  di  Consiglio  emanare  una  sentenza,  la 
quale  portava  bensì  il  pieno  riconoscimento  della  innocenza  del 
Pezzini,  del  Gianelli  e  degli  altri,  ma  non  faceva  luogo  a  pro- 
cedere per  questo  capo  contro  il  Iticcini  (il  quale  proprio  in 
quell'anno  moriva)  e  lasciava  adito  ai  tribunali  civili  per  ciò 
che  si  riferiva  all'indennizzo  dei  danni  e  delle  spese  (1).  Ma  ormai 
troppi  anni  erano  passati  ;  e  non  sappiamo  neanche  se  il  Pez- 
zini in  quel  tempo  era  ancora  in  vita.  Certo  è  che  da  questa 
tardiva  sentenza  non  potè  ricavare  alcun  giovamento. 

In  tutto  il  brulicame  delle  basse  persone  che  si  aggirano 
intorno  alla  famosa  congiura  Mattioli,  quella  del  Pezzini  è  una 
delle  figure  piti  belle,  piti  nobili.  Il  Gianelli  così  lo  giudica  : 
«  Pezzini  fu  uno  dei  più  crudelmente  martirizzati,  che  sebbene 
non  evitasse  alcune  debolezze  ed  imprudenze,  non  smentì  mai 
per  un  istante  il  suo  carattere  di  uomo  probo  ed  onorato,  a 
fronte  anche  del  patibolo,  che  gli  si  minacciava  per  ismoverlo 
e  traviarlo  ».  Belle  parole  che  acquistano  tanto  maggior  valore 
perchè  vengono  da  un  austero  carattere  quale  era  quello  del 
Gianelli,  e  tanta  maggiore  autorità  e  sincerità  perchè  dettate  da 
un  compagno  di  sventura  ! 

A.   SORBELLI. 


sentate  al  tribunale  in  occasione  della  Revisione,  e  che  conservansi  nella  Biblio- 
teca comunale  dell'Archiginnasio  di  Bologna  in  copia  scritta,  di  mano  del  Pez- 
zini. Egli  inoltre  mandava,  come  sopra  dicemmo,  particolari  sul  processo  Mattioli 
a  un  tal  Bianchi  di  Torino,  e  inoltre  in  fine  alle  sopranotate  Osservazioni  po- 
neva una  Dichiarazione  di  conferma  firmata. 

(1)  Vedasi  il  mio  scritto:  La  rivendicazione  di  una  vittima.  Girolamo  Bic- 
cini  e  la  revisione  del  processo  Ricci,  che  si  sta  pubblicando  dalla  Rassegna 
storica  del  risorgimento  italiano.  In  essa  si  danno  compiuti  particolari  sulle  vicende 
e  sulle  sorti  che  ebbe  il  famoso  processo  di  revisione,  il  quale,  cominciato  nel 
1848,  ebbe  a  cessare  nel  1865  per  la  morte  dell'imputato. 
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I  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale. 

ABEGG  (Elis).  Die  Politik  Mailands  in  den  ersten  Jalirzehnten  des  13 
Jahrhundertfl.  Leipzig,  1918,  in-8,  pp.  X-100  («  Beitràge  zur  Kiiltur- 
geschichte  des  Mittelalters  »  di  W.  Gòtz,  voi.  24") 

La  politica  di  Milano  nel  primo  quarto  del  secolo  XIII.  (Disser- 
tazione dell'università  di  Lipsia). 

ALBERTAZZI  (A.).  Ugo  Foscolo  (Le  opere).  Messina,  Principato.  1918. 

*  ALBIZZATI  (Carlo).  Un  busto  romano  da  Laus  Pompeia  (con  12  ili.) 

—  Bassegna  diarie,  marzo-aprile,  1918. 

Busto  romano  in  bronzo  del  3^  secolo  d.  Cristo  entrato  nel  Museo 

Archeologico  di  Milano  il  1864,  proveniente  da  Lodi  Vecchio. 
Almanacco  storico  metereologico  ossolano  per  l'anno  1918.  Domodossola, 

Cartografica. 

Ape  (L^).  Strenna  letteraria.  La  stampa  e  la  Patria.  Medalioni  [a  cura 
di  Piero  Barbèra  e  Giustiniano  Degli  Azzi].  16°.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1917. 

Anche  per  la  tipografìa   Elvetica  di  Capolago,    coi    suoi    editori 
patrioti  A.  Repetti,  L.  Dottesio  e  G.  Daelli. 

*  Archivio  storico  Lodigiano.  Anno  XXXVI,  fase.  3»  e  4».  8°.  Lodi,  1917-18. 
Manzini  (p.  L.).  Carlo  Pallavicino,  vescovo  di  Lodi  dal  1456  al 
1497  (cont.).  —  CuRTi  (G  B).  Vita  e  frammenti  di  vita  Sancolom- 
banese  nell'età  Napoleonica  (Y.  La  Pretura  ;  VI  Briciole  di  demo- 
grafia e  di  economia].  —  Agnelli  (G.).  Monasteri  Lodigiani,  Umi- 
liati e  Umiliate,  (cont.).  —  Varietà  :  Lodigiani  inscritti  alla  Società 
patriottica  di  Milano  j  Uno  Sforza  ingegnere  !  [dall' J.rc^.  stor.  lomb.] 
—  Bibliografia. 
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*  BARELLI  (G.)-  ^'*  ^^^^^  miscellanea  monregalese  :  contributo  di  stampe 

rare  alla  storia  dei  moti  del  "21  —  Il  Eisorgimento  italianOf  fase.  16**. 
1918. 

Il  doc.  XLIII  ed  ultimo  della  miscellanea  conservata  nella  Bi 
blioteca  di  Mondovi  e  che  qui  si  ristampa  è  un  «  Supplemento 
alla  Gazzetta  Piemontese  n<^  14,  3  febbraio  1824  »,  in  cui,  prenden- 
dolo dalla  Gazzetta  di  Milano  si  riproduce  un  notevole  articolo  che 
cost'tuisce  la  versione  ufficiale  austriaca  degli  avvenimenti  del  1821. 
Notevoli  a  pp.  385-391  la  Farle  presa  dal  conte  F.  Gonfalonieri 
di  Milano  in  questa  congiura  e  il  Beato  di  Alessandro  Filippo  An- 
dryane. 

*  BARERÀ  (sac.  dott.  Attilio).  L'opera  scientifico-letteraria  di  Federico 

Borromeo  —  La  Scuola  Cattolica  gennaio,  febbraio  e  giugno  1918. 
I.  Alcune  sue  relazioni  coi  dotti  (Giusto  Lipsio,  Ericio  Puteano, 
C.  Baronio,  A.  Querengo,  P.  Morino,  F.  Orsini,  Gabriele  Chiabrera 
e  un  suo  inno  inedito  dedicato  a  F  Borromeo,  G.  Ciampoli,  G.  Ga- 
lilei, Celso  Cittadini,  Scipione  Ammirato,  F.  Patrizi,  V.  Pinelli, 
A.  Tassoni,  T.  Boccalini).  —  II.  La  sua  erudizione  e  le  sue  opere. 
III.  Il  Collegio  Trilingue.  Lo  studio  delle  lingue  come  strumento 
di  lavoro  scientifico. 

B[ASERQA]  (G.)  Nel  terzo  centenario  dell'arciprete  Niccolò  Busca  (1618- 
1918).  Spigolature  biografiche  (Busca  studente,  Busca  a  Sondrio). 
—  La  Divina  Frovvidenza,  di  Como,  n.  1-7,  1918. 

BASERGA  (G.).  Un  Ves<rovo  comasco  in  nunziatura  nel  secolo  XVI.  — 
L'Ordine,  di  Como,  n.  49,  1918. 

Monsgr.  Giovanni  Antonio  Volpi  (1560-1576)  nunzio  per  la  Sviz- 
zera, del  quale  il  B.  ha  avuto  la  fortuna  di  esumare  il  carteggio 
diplomatico,  fin 'ora  rimasto  irreperibile,  tuttoché  segnalato  fin  dal 
1843  néìV Almanacco  provinciale  di  Como) 

BELLORINI  (Egidio)  La  vita  e  le  opere  di  Giuseppe  Parini.  Livorno, 
E.  Giusti,  1918,  16^  pp.  69  [Biblioteca  degli  studenti:  i  nostri  grandi, 
voi.  400]. 

BELLORINI  (E.;.  Giovanni  Berchet.  Messina,  Principato^  1918. 

BELTRAMI  (Luca).  Nel  3*^  Centenario    della  Pinacoteca  Ambrosiana.  — 
Nuova  Antologia,  1918. 
Ripr.  in  La  Ferseveranza  9  maggio  1918. 

BERNETTI  (Francesco).  L'opera  letteraria  di  Giulio  Carcano.  Conferenza, 
in-8  piccolo,  Roma,  Desclée,  1918. 

*  BIADEGO   (Giuseppe).   Bibliografia  di  Carlo  Cipolla.  (Estr.   dal  Nuovo 

Archivio   Veneto)  in-8.  Venezia  a  si)ese  della  R.  Deputazione,  1917. 
in-8,  pp.  62, 
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*  Bollettino  storico  per  la  provincia  di  Novara.  8^  Novara,  Gaddi,  1917-1918. 

Anno  XI  1917.  fase.  III.  Cassani  (d.  Lino).  Gli  affreschi  quat- 
trocenteschi della  Cascina  Avogadro  nel  comune  di  Novara  —  Vi- 
glio (A.).  Il  codice  Raimondi  rintracciato  [statuti  di  Borgosesia] 
—  Poma  (Cesare).  Da  Biella  a  Parigi  nel  1556.  —  Pagani  (G.)  Mi- 
scellanea novarese  di  Lazaro  Agostino  Cotta.  Parte  II  :  I  manoscritti 
(tomo  I).  [cont.  cfr.  Boll.  stor.  fase.  Ili,  1914] 

Fase.  IV.  Viglio  (A).  La  «  Società  archeologica  pel  Museo  Patrio 
Novarese  »  —  Poma  (C).  Da  Biella  a  Parigi  nel  1556.  —  Pagani 
(G.).  Miscellanea  novarese  di  L.  A.  Cotta  (cont.)  —  Leone  (A.). 
Bibliografia  per  la  storia  della  Provincia  di  Novara.  —  Sella  (A.), 
Bibliografia  Valsesiana  :    Fra  Dolcino. 

Fase.  V.  Viglio  (A.).  Ricordando  G.  B.  Morandi  —  Gabotto  (F.). 
Per  la  storia  del  Novarese  nell'Alto  Medio  Evo.  II.  La  «  chiesa  » 
di  Novara.  I  Vescovi  fino  al  1150.  —  Pagani  (G.).  Miscellanea  no- 
varese di  L.  A.  Cotta  (cont.).  —  A.  T.  Curiosità  d'archivio  :  Con- 
dizioni annonarie  locali  in  principio  del  secolo  XIX.  —  Leone  (A). 
Bibliografia  novarese  [pubblicazioni  Bustico]. 

Fase.  VI.  Morandi  G.  B.  Pittori  novaresi  del  '400  [frammento]  — 
NiGRA  (C).  Appunti  sopra  un  rudere  esistente  a  Gravellona  Toce 
(con  ili.).  —  Bustico  (G.).  Un  bibliofilo  novarese  (Prospero  Bol- 
lini) amico  di  Nicolò  Tommaseo  (con  sue  lettere  inedite).  —  Vi- 
glio (A.)  e  Bustico  (G.).  Curiosità  e  spigolature  d^  archivio  :  Di- 
sertori d'altri  tempi  (1810-1813)  ;  I  mobili  del  Pretorio  del  Borgo 
di  Domodossola  alla  metà  del  700  (1741);  Una  festa  della  Libertà 
a  Novara  il  15  luglio  1800).  —  Leone  (A).  Bibliografia  novarese  — 
Sella  (A.).  Bibliografia  Valsesiana  :  Fra  Dolcino  (cont.). 

Anno  XII  1918,  fase.  I.  Cassani  (A.)  Gli  antifonari  corali  del- 
l'Archivio della  Cattedrale  di  Novara  —  Poma  (Cesare)  Un'  antica 
ed  ora  estinta  famiglia  biellese  (i  conti  Bertodano  di  Tollegno)  — 
Pagani  (G.).  Dopo  P  incendio  dell'  Archivio  comunale  di  Ameno, 
[docc.  degli  a.  1435,  1497,  1517,  1554,  1588,  1614,  1659,  1733).  Con 
ritr.  di  L.  A.  Cotta.  —  Busrico  (G ).  Il  primo  periodo  del  giorna- 
lismo ossolano  (1849-1864).  —  Viglio  (A.)  Curiosità  d'archivio  :  Gli 
Austriaci  a  Biandrat©  nel  1859.  —  Leone  (A.).  Bibliografia  nova- 
rese. [De  cooptatione  ex  jure  parochi  8.  Michaelis  m  Nosocomio 
Maiori  Novariae  in  perantiquam  ven.  Congregationem  Parochorum. 
Romae,  1918].  —  Museo  civico  di  Novara.  Acquisti  e  doni,  1917. 

*  BONELLI  (Giuseppe).  L'Archivio  Silvestri  in  Calcio.  Notizia  e  Inven- 

tario —  Regesto  (con  5  tavole  in  foto-calcografia  fuori  testo).    Vo- 
lume terzo.  Torino,  fratelli  Bocca  editori,  1918,  4°  gr.  pp.  XVIII-171. 

*  BONETTI  (Carlo).  Le  questioni  dell'isolamento  del  duomo.  Il  problema 

artistico-religioso  del  restauro  del  Camposanto.  La  questione  della 
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chiesa  di  S.  Ambrogio  e  le  soluzioni.  —  La  Provincia  di  Cremona , 
6-7  e  9  gennaio  1918. 

*  BONETTI  (Carlo).  Gli  Ebrei  ii  Cremona  (1278-1630;.  Note  ed  appunti. 

Cremona,  tip.  Centrale,  1918,  8*'  gr.  pp.  108. 

*  BOURRILLY  (V.-L.)  Charlea-Quint  en  Prosrence  (1536j.  —  Bevue  Imto- 

riqne,  marzo-aprile  1918. 

Studio  che  interessa  anche  la  Lombardia  in  quel  fortunoso  periodo. 

*  BOUVY  (E.;.  Alfieri,  Monti,  Foscolo  :  la  poesie   patriotique  en    Italie 

de  1789  à  1815.  (2.  article).  —  Bulletin  Italien,  n.  2,  1918. 

Bozzetti  (Giuseppe).  Rosmini  nell'  Ultima  Critica  di  Ausonio  Franchi  : 
studio  storico-critico.  Firenze,  tip.  Giannini,  1917,  8°  pp.  178. 

*  Bfixia  Sacra.  Bollettino  bimestrale  di  studj  e  documenti  per  la  storia 

ecclesiastica  bresciana.  Anno  IX.  1918.  8<*  Brescia. 

Fase,  [.  Rivetti  (L.j.  Artisti  cbiaresi.  Vili.  Giuseppe  Teosa  pit- 
tore (1760-1848).  —  Pietro  da  Ponte  (1833-1818):  necrologie.  — 
Aneddoti  e  varietà  :  Notizie  archeologiche  —  Achille  Regosa  — - 
Giulio  Zappa. 

Fase.  IL  Guerrini  (P.)  Pietro  Carmeliano  da  Brescia  segretario 
reale  d'Inghilterra.  —  Rivetti  (L.).  Artisti  Chiaresi.  IX.  Don  An- 
gelo Ricci  musicista  (1806-1876)  ;  X.  Emmanuele  Marcetti,  scultore 
(1825-1883)  ;  XI.  Appendice  :  Di  alcuni  altri  pittori  chiaresi.  —  Guer- 
rini (P.).  Bibliografìa  della  storia  bresciana,  —  Aneddoti,  notizie  e 
varietà  (Notizie  epigrafiche,  Rizzini  dott.  Prospero,  Doni  e  lasciti). 

*  BULFERETTI    (Domenico)    «  Del  Trionfo  della   Libertà  »  di  A.  Man- 

zoni e  la  Massoneria   —  Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana^ 
fase.  212-213,  1918. 

*  BUSTICO  (Guido).  Materiali  per  la  storia  della  cartografia  delFOsaola. 

—  La  Geografia,  di  Novara,  nov.-dicembre  1917. 

*  BUSTICO   (Guido).    Il  primo  periodo  del  giornalismo  ossolano    (1849- 

1864).    Estr.    dal  «  Bollettino    storico  per  la  Provincia    di  Novara, 
gennaio-marzo  1918.  Novara,  stab.  tip.  Cattaneo,  1918,  8*^  pp.  7. 
—     V.  Bollettino  storico  novarese. 

*BUSTICO  (G.).    Gli    spettacoli  musicali  al  «  Teatro  Nuovo  >  dilNovarft. 

—  Rivista  musicale  italiana,  XXVI,  I. 

*  C.  B.  Il  Codice  diplomatico  di  S.  Colombano  (del  Cipolla).  —  Bollet- 

tino storico  piacentino,  XII,  5. 

CAIRO  (G.)   La    «  battaglia  »  di  Fombio  e  la  «  sorpresa  »  di    Codogno 
(1796)  —  Napoleone,  serie  2.^  nn.  3-4. 

CAMBIASO    (sac.    Domenico).  L'anno   ecclesiastico  e  le  feste    dei   santi 
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in  Genova  nel  loro  svolgimento  storico.  —  Atti  della  Società  Li- 
gure  di  Storia  patria,  voi.  XLVIII  (1917-18) 

Il  documento  esplicito  più  antico  clie  si  conosca  sulle  feste  ge- 
novesi è  un  atto  della  metà  del  secolo  VII  che  ricorda  le  tre  feste 
dei  santi  Gervasio  e  Protasio,  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Andrea.  Sono 
importazione  milanese  le  feste  dei  SS.  Nabore  e  Felice  (12  luglio)  e 
di  S.  Ambrogio  (7  dicembre).  Pervenuta  a  Genova  la  festa  di  S.  Siro 
da  Pavia.  —  Lavoro  questo  del  sac.  Cambiaso  molto  interessante 
anche  per  i  confronti  colle  feste  del  Milanese.  Notiamo  quelle  di 
S.  Giovanni  Bono  (p.  108),  ultimo  dei  vescovi  milanesi  che  dimo- 
rarono a  Genova  (649),  di  S.  Gaudenzio,  dei  Ss.  Bahila  e  comp. 
(p.  120),  dei  Ss.  Faustino  e  Giovila  (p.  126),  di  ^S*.  Pietro  Martire 
(p.  145),  di  S.  Barnaba  (p.  169),  dei  SS.  Gervasio  e  Protasio  (p.  272), 
di  S.  Siro  (p.  182),  di  S.  Vittore  (p.  190)  dei  Ss.  Nazario  e  Celso 
(p.  200),  dei  Ss.  Alessandro  e  Agostino  (p.  224),  di  S.  Sabina  (p.  225), 
di  S.  Colombano  (p.  261),  di  S.  Ambrogio  (p.  274),  di  S.  Siro  (p.  275). 

Nel  Colletario  Metropolitano  (codice  delFarchivio  capitolare  me- 
tropolitano di  Genova)  figurano  tra  i  benefattori  Aldisia  de  Cremona 
(p.  307),  Camilla  vedova  di  Corrado  de  Ulbaldis  di  Cremona  (p.  323), 
Magister  Venturinus  de  Pergamo ,  canonico  genovese  (p.  327),  e 
magister  Otto  Cremonensis  (p.  338). 

*  CAPELLO  (L.).  Le  prime  scuole  di  metodo  del  Piemonte.  —  Atti  Ac- 

cademia delle  scienze  di  Torino j  voi.  LUI,  fase.  8,  (1918). 

Introdotte  in  Torino  nel  1844,  affidate  a  Ferrante  Ai^orti,  avver- 
sato però  dai  Gesuiti.  Un  precedente  tentativo  della  città  di  Cuneo 
(1842)  di  avere  ad  insegnante  l'altro  insigne  pedagogista  Parravi- 
cini,  allora  in  Como,  fallì. 

CAPPELLO  (Girolamo).  Il  generale  Giuseppe  Sirtori  :  conferenza  tenuta 
alPistituto  Carducci  di  Como  il  24  novembre  1917.  Como,  tip.  coop. 
Comense,  A.  Bari,  1918,  8*^  pp.  241  con  ritratto. 

*  CARRARA  (p.  Bellino).    Maria   Gaetana   Agnesi.  Nel  secondo   cente- 

nario della  sua  nascita.  —  La  Scuola  Cattolica,  marzo  1918. 

*  CARRERI  (F.  C).  Una  lettera  inedita  di  Torquato   Tasso   riguardante 

i  Rangoni.  —  Bivista  Araldica^  gennaio  1918. 

*  CARRERI  (F.  C).  Un   documento  falso  antico    su    Stagno    e  Tolarolo 

(1108).  —  Bivista  Araldica^  maggio  1918. 

Stagno  e  Tolarolo,  già  dei  nobili  de  Burgo  cremonesi,  passarono 
ai  Sironi,  ai  Pallavicini,  ai  Rossi  e  ai  Terzi  e  in  ultimo  ai  Rangoni, 
nell'archivio  dei  quali  ultimi  signori  trovasi  il  privilegio  dell'  im- 
peratore Enrico  IV.  ora  pubblicato. 

CASCIOLI  (mons.  Giuseppe).  Il  monumento  di  Paolo  III  a  S.  Pietro.  — 
L'Arcadia,  voi.  I.  a.  1917. 

Opera  di  Guglielmo  della  Porta,  di  Porlezza. 
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CATENA  (Adalherto).  Primo  Biiggio  di  diHcussioni  (postumo),   con   let- 
tera   del    card.  Pietro  Maffi.    Roma,  Desclée,    1918,  in-8  gr.   pp. 
XXXII-542. 
Notevole  la  commemorazione  di  A,  Manzoni. 

CERVELLINI  ((G.  B.).  Torquato  Tasso.  (La  vita),  in-8,  Messina,  Princi- 
pato, 1918. 

*  CESSI   (Roberto).    La   corrispondenza  tra  il  Panormita   e   Bartolomeo 

Guasco  —  Archivio  storioo  per  la  Sicilia  Orientale,  XIII,  fase.  I-IL 
(1916). 

Corrispondenza  tra  il  Guasco  maestro  di  scuola  a  Chieri  e  il  Pa- 
normita a  Pavia,  presso  i  Visconti.  —  Agg.  del  Cessi  La  vita  poli^ 
tica  del  Guasco,  in  Atti  e  Memorie  dell'j'Accademia  delle  scienze^ 
di  Padova  voi.  XXXIL  1916. 

CESSI  (Roberto).  Note  per  la  storia  delle  società  di  commercio  nel 
medioevo  in  Italia.  (Estr.  divista  italiaìia  di  scienze  giuridiche) 
Roma,  Athenaeum,  1917,  in-8,  pp.  140. 

CISORIO  (L.).  Giovanni  Battista  Speciano,  storico,  letterato  e  giurecon- 
sulto (1493-1545).  —  La  Frovincia,  di  Cremona,  n.  32,  7  febbrajo  1918^ 
e  prec. 

CLERICI  (G.  P.).  Giordani  e  Manzoni.  —  Nuova  Antologia^  16  genn.  1918, 

CLERICI  (Graziano  Paolo).  Il  piti  lungo  scandalo  del  secolo  XIX  (Ca- 
rolina di  BrunsT^ick,  principessa  di  Galles)  con  documenti  inediti. 
Nuova  edizione  economica.  Milano,  Treves,  1918.  in-16  tìg.  2  voli, 
pp   419  con  2  facsimili  («  Biblioteca  amena  »  nn.  909-910. 

Processo  notisssimo  contro  la  Principessa  di  Galles,  soggiornante 
a  Villa  d'Este  sul  Lago  di  Como  (1817)  (1). 

Codici  classici  della  Biblioteca  Queriniana  di  Brescia.  —  La  Bibliofilia 
XIX,  1917  pp.  88-89. 

*  COLOCCI    (Adriano).  Pompeo   Litta  (biografia)  —  Rivista    Araldica^ 

giugno  1918. 

COMANDINI  (Alfredo).  L'Italia  nei  Cento  Anni  del  secolo  XIX  giorno 
per  giorno  illustrata.  Dispense  79  e  80,  in-16  ili.  Milano,  Antonio 
Vali  ardi  edit.,  1918. 

Cronologia  storico-aneddotica  dal  12  novembre  1860  al  5  feb- 
braio 1861. 


(1)  Recentemente  la  sig.ra  Contessa  Maria  V«jni  Parisetti  Frisiani  ha  do- 
nato all'Archivio  storico  civico  un  piccolo  carteggio  della  principessa  di  Galles 
col  dr.  Francesco  Mocchetti  di  Como  (cfr.  Bollettino  mumcipale  di  Milano,  mag- 
gio 1918  p.   107). 
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*  CORTI  (Giampiero).  Stemmi  comunali   Lombardi.  —  Bivista    araldica 

febbraio-marzo  1908. 

Provincie  di  Milano,  Como,  Bergamo,  Sondrio,  Brescia,  Mantova, 
Cremona.. 

COURTEN  (Cl.  de).  André  Cl]énier  et  Ugo  Foscolo.  —  BuUetin  Italien 
n.  I,  1918. 

CREMONA  (sac.  Adolfo).  Il  Santuario  del  Varallino  —  Uomini  illustri 
di  Galliate  —  Il  castello  —  Galliate  e  la  sua  legislazione  statu- 
taria. Novara,  tip.  S.  Gaudenzio,  1918,  in-8  pp.  56. 

CRISPOLTI  (F.).  Gr  «  Inni  Sacri  »  e  la  dichiarazione  dei  «  Diritti  del- 
l'uomo »  —  Nuova  Antologia  n.  1106. 

CURIS  (Giovanni).  Usi  civici,  proprietà  collettiva  e  latifondi  nell'Italia 
Centrale  e  nell'  Emilia,  con  riferimento  ai  demani  comunali  del 
Mezzogiorno  (dottrina,  legislazione  e  giurisprudenza)  :  studio  sto- 
rico-giuridico, con  introduzione  del  prof.  Giuseppe  Salvigli.  Na- 
poli, ed.  Jovene,  1917,  in-8  pp.  XXVIII-1012. 

*  D.  Gian   Domenico  Romagiiosi  e  la  Massoneria.    —  Bollettino  storico 

piacentino  fase.  6,  1916. 

Dallo  studio  di  A.  Luzio  su  La  Massoneria  sotto  il  Begno  Ftalico 
edito  nel  nostro  Archivio  (fase.  II,  1917). 

*  DALLARI  (Umberto).  Motti  araldici  editi  di  famiglie  italiane  —  Bivista 

araldica^  febbraio,  aprile  e  maggio  1918. 

Disposti  in  ordine  alfabetico.  Vi  sono  riportati  i  motti  gentilizi  delle 
casate  Gatti  di  Milano,  Besta  di  Teglio,  Vanossì  di  Chiavenna,  Macio 
Del  Monte  di  Brescia,  Boselli  della  Val  Brembana,  Parravicini  della 
Valtellina,  Biumi  di  Milano,  8olza  di  Bergamo,  Barbò  di  Cremona, 
Mantegazza  di  Milano,  Arcidiaconi  di  Cremona,  Menochio  di  Pavia, 
Amor  de  Soria  di  Milano,  Burini  di  Milano,  Varcano  di  Milano, 
Cicogna  di  Milano,  De  foresta  di  Bergamo,  Poncino  di  Milano, 
Archinto  di  Milano,  Tanzi  di  Milano,  Boncalli  Parolino  di  Brescia, 
Fravega  di  Milano,  Guerrieri  Gonzaga  di  Mantova,  Colleoni  di  Ber- 
gamo, Pietra  di  Pavia,  Campi  di  Cremona,  Cantafesta  di  Milano, 
DelVOrto  di  Milano,  Birago  di  Milano,  Gobio  di  Mantova,  Visconti- 
Venosta  di  Valtellina,  Laiighi  e  Brasati  di  Novara,  Fioravanti- Zua- 
nelli  di  Salò,  Solaroli  e  Tettoni  di  Novara,  Dattili  di  Voghera  © 
Pavia. 

DE  CAESARIS  (G.).  Intorno  alla  «Pentecoste»  di  A.  Manzoni.  —  Bas- 
segna  Nazionale,  16  genn.  1918. 

DE  GUARINONI  (E.).  Il  Conservatorio  «  G.  Verdi  »  di  Milano  —  //  Se- 
colo XX j  novembre  1917. 
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DEL  FRATE  (Angelo).  Il  santuario  del  sacro  monte  sopra  Varese  :  cenni 
e  spiegazioni  popolari.  Varese,  Arti  grafiche  varesine,  1917,  in-16 
fìg.  pp.  71. 

DEL  GIUDICE  (Arturo).  La  concezione  roraagnosiana  del  diritto  di  re- 
sistenza —  Bivinta  penale,  voi.  LXXXV,  fa«c.  VI,  giugno  1917. 

DELLA  CELLA  (GiusEPrE).  Papa  Gregorio  X.  [Tedaldo  Visconti]  canonico 
in  S  Antonino.  Piacenza,  Unione  tipografica  piacentina,  1918  [cfr. 
Ball,  cs/or.  piacentino,  VI.  1917  p.  219J. 

DE  STEFANO  (A).  Delie  origini  dei  <  Poveri  Lombardi  »  e  di  alcuni 
gruppi  Valdesi.  —  Bilychnis^  VI.  9. 

*  DREI    (Giovanili).    Il    cardinale    Ercole    Gonzaga   alla  presidenza   del 

Concilio  di  Trento.  —  Archivio  della  B.   Società  Bomana  di  Storia 
patria,  voi.  XL,  fase.  III-IV,  (1918). 

*  DREI  (Giovanni).  La  corrispondenza  del  card.  Ercole  Gonzaga,   Pre- 

sidente del  Concilio  di  Trento    (1562-1563)  —  Archivio   storico  per 
le  Provincie  Farmensl,  voi.  XVII,  (Parma  1918). 

DUBOIS  (Fréd.-Th.),  Les  princes-abbós  de  St.  Gali  clievaliers  de  l'  An- 
nonciade  —  Archives  héraldiques  suisses,  n.os  3-4,  1917. 
A  p.  150  :   Celestino  I.  Sfondrati  (1687-1696). 

EJA.  Novara  e  Cavour  —  Corriere  della  sera,  23-24  marzo  1918 

FARINELLI  (Arturo).  Michelangelo  e  Dante  e  altri  brevi  saggi.  Torino, 
Bocca,  1918. 

Cfr.  La  natura  nel  pensiero  e  nell'arte  di  Leonardo  da   Vinci. 

*  FA  VARO  (Antonio).   Per  la  storia  del  Codice   di   Leonardo   da  Vinci 

nella   Biblioteca  di    Lord    Leicester.    —    Archivio    storico  italiano, 
fase.  3-4.  1917. 

FA  VARO  (Giuseppe).  Il  canone  di  Leonardo  sulle  proporzioni  del  corpo 
umano.  (Estratto  dalle  Memorie  delV Istituto  anatomico  delV  Univer- 
sità di  Padova).  Venezia,  Ferrari,  1917,  in-8  pp.  61. 

*  FERMI  (S.).  Un'opera  sconosciuta  dell'intagliatore  Domenico  da   Pia- 

cenza. —  Bollettino  storico  piacentino,  fase.  6^,  1917. 
Il  coro  di  San  Colombano  in  Bobbio  (1488). 

FORESTI  (Arnaldo).  Frammento  Queriniano  di  un  codice  del  Canzo- 
niere Petrarchesco  esemplato  sul!'  originale  del  poeta.  —  La  Bi- 
bliofilia a.  XIX,  disp.  8-9.  (1918). 

FUMAGALLI  (Anna)  La  poesia  del  Foscolo.  Milano,  Albrighi  e  Segati, 
1918,  in-16  pp.  70. 

*  OHENO  (Antonio).  Bibliografìa  genealogica  italiana.  Parte  I.  Famiglie. 

—  Bivista  araldica,  gennaio  e  marzo  1918. 
Arriva  coll'elenco  alla  famiglia  Marchese. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  327 

GIGLI  (Lorenzo).  I  Francesi  in  Lombardia  nel  1805.  L'ingresso  di  Na- 
poleone I  a  Brescia.  —  Bassegna  Nazionale^  16  marzo  1918. 

GIORCELLI  (dott.  Giuseppe).  I  Mon ferrini  banditi  dalla  città  e  dalla 
l^rovincia  di  Alessandria  (16  agosto  1641).  —  Rivista  di  storia  di 
Alessandria,  fase.  IV,   1917. 

Banditi  per  comando    del  cardinale  Trivulzio,   capo   dell'  armata 
del  Re  Cattolico,  in  Alessandria. 

*  GIUSSANI   (ing.   Antonio).  Il  palazzo  comunale  ed  il  palazzo    di  giu- 

stizia  di    Sondrio.    Como,  tip.  editrice  Ostinelli,  1918,  in-8  gr.    ili. 
pp.  68. 

*  Gonzaga.  —  Un'istanza  del  Cardinale  AlessaTidrino  al  Duca  di  Man- 

tova e  del  Monferrato  —  Rivista  di  storia  di  Alessandria,  a.  XXVII, 
fase.  V  (1918). 

Pel  reclutamento  di  fanti  nell'Alessandrino  per  la  lega  in  Francia 
contro  Enrico  IV  (1591). 
—  V.   Drei. 

*  GRISELLE  (E.).  Charles  de  Gonzague,  due  de  Nevers,  et  l'iiéritage  de 

Clèves-Juliers.  -    Bevue  historique,  gennaio-febbraio  1918. 

GUERRINI  (sac.  Paolo).  Come  l'Austria  rettificava  anche  i  confini  delle 
diocesi  ;  Il  preteso  <  austriacantismo  >  di  mons.  Verzeri  secondo 
alcuni  documenti  inediti  ;  I  tedeschi  a  Pralboino  nel  1630.  —  Il 
Cittadino  di  Brescia  10,  U,  18  aprile  1918. 

GUERRINI  V.  Brixia  Sacra. 

*  Illustrazione  Camuna.  Edita  dalla  Associazione  <  Pro  Valle  Camonica  ». 

Breno,  1918,  a.  XV. 

N.  5.  PuTELLi  (R).  Si   pronuncia  la  condanna    comincia  1'  agonia 

del    Castello    di    Breno   (1583-1598 )  —   Fenaroli  (S.).  L'  artista 

Beniamino  Simoni  da  Saviore  (eec.  XVIII). 

INTRAVAJA  (Ignazio).  Giuseppe  Pariui  :  profilo.  Palermo,  scuola  tip. 
Boccone  del  Povero,  1917,  in-8  pp.  18. 

JACKSON  (T.  G.).  A  holiday  in  Umbria.  With  au  account  of  Urbino  and 
the  Cortegiano  of  Castiglione.  New  York,  Hold,  1917,  in-8  ili. 
pp.  XII-206. 

JEFFERSON  (B.  L.).  Chaucer  and  the  Consolation  of  philosophy  of  Boe- 
thius.  Princeton,  University  Press,  1917,  in-8  pp.  V-168. 

LATTES  (A.).  Le  corporazioni  artigiane  secondo  recenti  pubblicazioni 
statutarie  —  Bivista  di  diritto  commerciale  (Milano),  a.  XV,  n.  3-4, 
parte  I  (1917). 

Leonardo  da  Vinci,  v.  Farinelli,  Favaroy   Sarasin. 
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*  L(EVATIJ  (d.r  E.).  1859.  —  Il  Secolo,  5  giugno  1918. 

Alcuni    ricordi  del  servizio  sanitario  militare  organizzato   a  Mi- 
lano dopo  la  vittoria  di  Magenta. 

*  LONGHI.  Nelle  raccolte  private.  11  ritratto  di  Carlotta  Vimc.rcati,  del 

Picelo  —  Pagine  diarie  dicembre  1917. 

*  LUZIO  (Alessandro).  I  carteggi  dell'Archivio  Gonzaga  riflettenti  l^In- 

gliilterra.  Note.  —  Atti  B.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,   voi. 
LUI,  disp.  3-4,  1918. 

MANACORDA  (G.).  Alta  Val  Camonica.  —  Rivista  d'Italia,  dicembre  1917. 

Manzoni  (II)  poeta  civile  e  la  sua  conversione  —  Civiltà  Cattolica ^ 
4  maggio  1918. 

Manzoni,  v.  Bulferetti,  Catena,  Clerici,  Crispolti,  De  Caesaris,  Micheli^ 
Santini» 

*  MARANGONI  (Guido).  Gli  intarsi!  del  Maggiolini  (con  ili.).  —  Bollet- 

tino  Municipale  di  Milano,  marzo  1918. 

MARCHESINI  (Antonio).  L'adolescenza  nella  dottrina  pedagogica  di  G.D. 
Romagnosi.  —  Rivista  Fedagogica,  n.  5.  1915. 

MARTIQNONI  (dott.  Angiolo).  Schema  storico  giuridico  del  patriziato 
ticinese.  Dissertazione  accademica.  Lugano,  Grassi  e  Comp.,  1917, 
in-8  gr.  pp.  116. 

MASPOLI  (sac.  dott.  Enrico).  La  pieve  di  Agno.  Memorie  storiche.  Como, 
Scuola  tipogr.  Casa  Divina  Provvidenza,  1917,  in-8  gr.  pp.  159  e 
carta  topografica. 

Cfr.  specialmente  i  cap.  IX  e  X  riflettenti  i  gruppi  di  Lavena  e 
di  Marchirolo,  che  appartenevano  alla  pieve  d'Agno. 

*  MAZZINI  (sac.  Giovanni).    Un    dipinto  di  Lattanzio  da  Rimini  per  la 

chiesa  di  Fossalta  Padovana  —  Nuovo  Archivio  Veneto  XXXIV, 
parte  II  (1918). 

Contratto  del  1497  col  quale  si  commette  a  Lattanzio  da  Rimini 
e  ad  Alessandro  da  Caravaggio  la  pala  per  l'alleare  maggiore.  Pit- 
tore il  Lattanzio,  intagliatore  il  Caravaggio. 

*  MAZZUCCHI  (sac.  Leonardo).  Le  chiese  dell'attuale  Canton  Ticino  nei 

provvedimenti  del  Vescovo  di  Como  Benedetto  di  Asinago  durante 
lo  scisma  di  Ludovico  il  Bavaro  (1329-1336)  e  nel  Codice  già  at- 
tribuito a  Goffredo  da  Busserò  (1304-1311).  Milano,  scuola  tipo- 
grafica S.  Gaetano,  1918,  iu-8  pp.  16. 

Mémoires  de   Louis-Marie   de   Loménie,    comte   de    Brìenn^,    dit  le   jeune 

Brienne.  Publiés    d^après  le  manùscrit  autographe,  pour  la  Société 

de  l'histoire   de  France,  par  Fatti  Bonnefon.  T.  I-II.    Paris,    Lau- 

rens,  1916,  in-8. 

Il  secondo  volume  è  quasi  completamente  consacrato  al  racconto 
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del  lungo  viaggio  fatto  dal  Brienne  in  Europa  e  da  lui  pubblicato 
in  latino  nel  1660-62.  La  versione  francese,  conservata  in  un  ms. 
della  biblioteca  d'Auxerre,  è  intitolata:  ììelation  exacte  des  voyages 
de  Vauteur  en  Allemagne,  Hollande,  Danemark^  Suède,  Laponie^ 
Frusse,  Bologne,  Italie,  avec  son  retour  en  France,  dèpuis  1652 
jusqu^en  1655  inclusivement. 

*  MICHEL  (Ersilio).  La   biblioteca    Queriniana  di  Brescia.   (Estr.   dalla 

Rassegna  storica  del  Bisorgimento  a.  Ili  fase.  V-VI).  Città  di  Ca- 
stello, ed.  Lai^i,  1916,  in-8  pp.    5. 

Per  autografi  e  cinielii  storici  della  Biblioteca  cLe  riguardano  il 
Risorgimento  nazionale. 

MICHELI  (P.).  La  morte  d'Ermengarda.  —  La  Bassegna,  XXVI,  1. 

*  MODORATI  (Luigi).  Memorie  intorno  alla  chiesa  ed  al  culto  di  S.  Ge- 

rardo da  Monza.  Monza,  tipografìa  sociale  monzese,  1918,  in-16, 
pp.  58. 

*  MONNERET   DE  VILLARD  (Ugo).  Le  vetrate  del  duomo  di  Milano  :  ri- 

cerche storiche.  Voi.  I  (testo).  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1918,  in-4 
pp.  227. 

*  MONTI  (Antonio).  La  vita  e  le  memorie  del  patriota  comasco  Filippo 

Caronti.  Precede  uno  studie  sulla  rivoluzione  del  1848  in  Lombardia, 
con  particolare  riguardo  alla  storia  della  «  fusione  »  della  Lom- 
bardia col  Piemonte).  Milano-Lugano,  casa  editrice  del  Coenohium 
(Novara,  tip.  Parzini),  1918,  in-8  pp.   47  e  2  ritratti. 

*  MONTI  (Antonio).    G.    D.    Romagnosi.    Contributo   biografico.   (Dalla 

Nuova  Antologia  \°  maggio  1918).  Roma,  direzione  della  N.  Anto- 
logia^ 1918,  in-8  pp.  12. 

MORAZZONI  (G.).  La  sede  della  scuola  superiore  femminile  A.  Manzoni. 
Milano,  Pirola,  1918.  in-16  pp.  16  con  2  tav. 

MORDINI    (L).  La  prigionia  di  Leonetto  Cipriani  a  Mantova  nel    1848. 
—  Bassegna  storica  del  Bisorgimento ^  fase.  VI,  1917. 

*  MULLER  (Giuseppe).  Preti  di  nazione  italiana  nel  Cantone  d'Uri.  — 

Bevue  d'histoire  ecclésiastique  suisse,  fase.  2-3,  1918. 

Tra  i  54  nomi  qui  indicati,  quasi  tutti  appartenenti  al  C.  Ticino, 
figurano  dell'Ossola  un  Pranciscus  David  (1530-40)  ed  un  Philippus 
QuiDATius  (1575-1588)  e  di  Vigevano  :  Alfonsus  Gotfridus,  orga- 
nista (1557). 

NICODEMI  (G.;.    L'ode   di    Pietro    Custodi  :  In  morte  di  Napoleone.    — 
Napoleone,  s.  II.  nn.  3-4. 

*  OTTOLENGHI    (Raffaele).   Alcune   pagine  interessanti   di  storia.  Ili, 

Giovanni  Antonio  Ranza  —  Rivista  di  storia,  di  Alessandria,  fase. 
IV,  1917. 
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OTTOLINI  (Angelo).  La  seconda  repubblica  cisalpina  (2  giugno   1800  - 
U  febbraio  1802)  —  Nuova  Rivinta  storica,  a.  I  1917,  fase.  4^ 

OTTOLINI  (A.),  Il  Folengo  e  la  barbarie  tedesca  —  Fanfulla  della  Do- 
menica XL,  4.  1918. 

*  PARODI  (Piero).  La  chiesa  di  S.  Bernardino  da  Siena  ed  il  convento 

dell'Annunciata  di  Abbiategrasso.  Abbiategrasso,  tip.  Nicora,  1917, 
in-16  ili.  pp.  56. 

*  PASETTI    (C).  Giovanni    Rasori    (1766-1837).  —  VOspedale  Maggiore, 

maggio  1918. 

PASOLINI  (P.  D.).    Madama    Lucrezia.  —  Rendiconti   R.  Accademia   dei 
Lincei,  voi.  XXVI.  fase.  7-10-  1917. 

Lucrezia  d'Alagno,  famosa  al  tempo  della  Rinascenza,  quale  donna 
amatissima  da  Alfonso  I  d  Aragona  fl428-1479).  —  Sue  lettere  a 
Francesco  Sforza  (da  Ravenna,  dell'a.  1465). 

*  PECCHIAI  (Pio)    Gli  archivi  degli  antichi  ospedali  milanesi  li.  Il  fondo 

dell'ospedale  del  Brolo  (cont.  e  line,  con  1  fototipia).  —  Gli  Archivi 
Italiani,  fase.  1,  1918. 

*  PECCHIAI  (Pio).  La  insegna  degli    Istituti    Ospitalieri  di  Milano   (con 

ili.)  —  L'Ospedale  Maggiore ^  gennaio  1918. 

PEDROTTI  (P.)'  I  primi  atti  amministrativi  del  primo  regno  d'Italia  nel 
Trentino  e  nelPAlto  Adige.  —  Archivio  per  VAlto  Adige,  Xlt,  1917. 

*  Periodico   della    Società    storica  per  la  Provincia  e  antica   diocesi  di 

Como.  Fase.  88-90.  in-8  gr.  Como,  Ostinelli,  1918. 

Aliati  (Giuliano).  Giustizia  d'altri  , tempi.  (Il  manoscritto  di  un 
Parroco  Valtellinese),  1775  —  Ceruti  (Antonio).  Cartario  pagense 
di  Chiavenna  (cont.  a.  1199  a  1211). 

Per  la  storia  delle  Quarant'ore  nel  secolo  XVI  —  Civiltà  cattolica 
16  febbraio  e  2  marzo  1918. 

PERRONE  (Giuseppina).  Il  pensiero  educativo  di  Giuseppe  Parini.  Mes- 
sina, tip.  Eco  di  Messina,  1918,  in-8  pp.  150. 

PESENTI  (Pietro).  La  provincia  di  Bergamo  :  cenni  storico-geografici, 
ad  uso  del  I.  corso  delle  scuole  tecniche  e  complementari.  Bergamo, 
Istituto  italiano  d'arti  grafiche^  1918,  in-8  fìg.  jip.  16  con  tivola. 

*  PICOT  (É.).  Les  Italiens  en  France  au  XVI.  siècle   (cont.)  —   Bulletin 

Italien,  n.  1.  1918. 

Per  i  francesi  studenti  alPuniversità  di  Pavia  cfr.  pp.  32-38. 

*  Plinio.  —  BARTOLI  (A.).  Una  notizia  di  Plinio   relatira   all'  introdu- 

zione in  Roma  del  culto  di  Esculapio.  —  Rendiconti  Accademia  dei 
Lincei  s.  V,  voi.  XXVI,  fase.  3-4. 
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Plinio  -  TRUESDELL  MERRILL  (E.),  Ou  a  Veuet  au  codex  of  Pliny's 
lettera.  —   Classical  Fhilologij,  voi.  XII.  fase.  3. 

PONT!  (F.).  La  casina  de'  Visconti  di  Modrone  detta  1'  «  Ottagono  »  in 
Ornavasso.  Domodossola,  tip.  ossoiana,  1916.  [cfr.  Boll,  storico  no- 
varese fase.  IV.  1917  pp.  134]. 

PONTiDA.  —  Il  patto  di  Poiitida  (7  aprile  1167),  (Commemorazione  in 
onore  degli  studenti  caduti  per  la  patria  :  numero  unico  (7  apr.  1918). 
Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1918,  in-4  fig.  pp.  Ì2. 

*  PREMOLI  (p.  Orazio).    Cenni   biografici    del  P.  D.  Gregorio  Almerici 

della  congregazione  dei  Barnabiti.  Roma,  tip.  dell'Unione  Editrice, 
1917,  in-8  pp.  46  con  ritratto. 

Accettato  novizio  a  Monza  nel  febbraio  1856.  Nel  1873  confessore 
della  Regina  madre  di  Svezia,  Giuseppina  di  Leucbtenberg  (1807- 
1876),  nata  a  Milano  e  figlia  del  principe-viceré  Eugenio  di  Beau- 
harnais. 

PREMOLI  (Okazio).  L'apologia  di  fra  Battista  da  Crema  (estratto  da  II 
Bosario.  -  Memorie  Domemcane).  Firenze,  tip.  domenicana,  1918, 
in-12  pp.  19. 

*  PREMOLI  (0.).  Esperienze  aeronautiche  a  Udine  nel  1783  —  Eassegna 

Nazionale.  1  marzo  1918. 

Vi  è  discorso  del  j).  barnabita  Mario  Cortenovis,  bergamasco, 
che  col  confratello  suo  p.  Francesco  Stella  fecero  le  prime  espe- 
rienze di  aeronautica  nel  collegio  dei  Nobili  a  Udine.  Il  Premoli 
produce  anche,  tradotto  in  latino,  un  distico  greco  inedito  del 
p.  Fontana,  barnabita,  poi  cardinale,  in  lode  del  cav.  Andreani, 
aeronauta  a  Moncucco  nel  marzo  1784. 

*  PUORQER  (B  ).  Dei-  Anschluss  der  Mesolcina  an  Granbiindes  1400  bin 

1500  —  Jahresberichi  1917  della  Società  storico-antiquaria  di  Coirà. 

La  riunione  della  Mesolcina,  feudo  dei  Trivulzio,  ai  Grigioni 
(1480  e  1496). 

RAIiN  (P.)  —  Bonaparte,    président   de    là  Républiqiie  italienne  —    La- 

rousse  mensuel  illustre,  febbraio  1918. 
Ramorino  —  Il  processo    Ramorino:    il    dibattimento    e  la  fucilazione. 

Prefazione  di  Guido     Vicenzoni.  Milano,    Sonzogno  ed.,  1918,   in-16 

fig.  pp.  62  [«  Biblioteca  del  popolo  »  n.  .02]. 

*  Reminiscenze  storiche.  --  V Ospedale  Maggiore,  maggio  1918. 

Effemeridi  amministrative  (1718).  —  Benefattori  (1618  e  1718). 
RILLOSI  (Attilio).  Rovani.  Studi.  Palermo,  R.  Sandron,  1917. 

*  RINIERI  (I.).  Carteggio  di  Giuditta  Sidoli  con  Giuseppe  Mazzini  e  con 

Gino    Capponi   nell'anno    1835    (cont.).  —  U  Eisorgimento   Italiano 
fase,  in-16.  (Torino,  1918). 
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*  RIVETTI  (ci.  Luigi).  Artisti  Chiaresi.  Nuove  briciole  di  storia    patria, 

XI.  (Eatr.  da  Briria   sacra).    Pavia,    scuola  tip.  Artigianelli,    1917, 
iii-8  pp.  59. 

*  RODOCANACHl  (E.;.  La  police  scerete  autricliienne  et  les  Framjais  dans 

les    [noviuces    lombardo- veuitieiines  de  1815  a  1819.  —   Eevue    hir- 
storique,  maggio-giugno  1918. 

*  SANTA  MARIA  (sao.  Carlo;,  Appunti  di  araldica  e  assiografia   eccle- 

siastica, —   Bivista  araldica,  gennaio  1918. 

Stemmi  del  vescovo  di  Lodi,  Gio.  Antonio  Beretta,  del  card.  G.  B. 
Caprara,  arcivescovo  di  Milano,  dei  card,  don  Fernando  infante  di 
Spagna  e  Teodoro  Trivulzio,  governatori  di  Milano,  dei  caid.  Bor- 
romeo e  Visconti,  arcivescovi  di  Milano. 

*  SANTA   MARIA   (sac.  Carlo).  Appunti  di  araldica  e  assiografia   eccle- 

siastica —  Bivista  Araldica,  marzo  1918. 

Armi  di  Bartolomeo  Romilli,  arcivescovo  di  Milano  (1847),  dei 
vesco.vi  di  Pavia  Riboldi  e  Ciceri,  del  card.  Federico  Borromeo, 
del  vescovo  di  Bobbio  Morganti,  del  card.  Teodoro  Trivulzio,  di 
S.  Carlo  Borromeo,  dell'arcivescovo  Erba  Odescalchi,  del  vescovo 
di  Lugano  Morosini.  —  Armi  semplici  di  prelati  italiani  di  famiglia 
non  nobile  (Radaelli,  bibliotecario  dell'Ambrosiana,  mons.  cav. 
Sala  Frederico,  mons.  Castelli,  vescovo  di  Bobbio,  mons.  Pasini 
can.  metropolitano,  Magnaglii,  preposto  di  S.  Pietro  in  Sala  di 
Milano,  Famiglie  Picolli,  Cordini  di  Milano)  —  Armi  Orsini  — 
Roma  di  Milano,  e  Crespi  di  Milano  e  Busto  Arsizio. 

SANTINI  (E.)  GÌ'  imbrogli  e  i  sotterfugi  nei  *  Promessi  Sjìosi  ».  -- 
La  Bassegna^  XXV,  5. 

SARASIN  (Paul).  Der  Verkiindigungsengel  des  Leonardo  da  Vinci.  Ba- 
sel,  Frobenins,  1917,  in-4,  pp.  71  e  16  tav. 

Scaligeri  —  Deutsclie  Nacbkommen  der  Scaliger  von  Verona.  —  Fami- 
liengeschichtlichc  Blàtter,  1917  fase.  8^. 

SELLA  (A.).  Vite  di  illustri  valsesiani,  con  note,  documenti  ed  appen- 
dici. Serie  I.  Varallo,  tip.  Zanla,  1917,  in-8  pp.  300. 

SILVA  (Pietro).  Il  sessantasei  :  studi  storici.  Milano,  Treves,  1917, 
in-16  pp.  320. 

SOLITRO  (G.).  Nuovo  contributo  alla  storia  dei  processi  del  1821  (Il 
conte  Luigi  Leclii).  —  Bassegna  storica  del  Bisorgimento,  1917 
pag.  1  segg. 

STUREL  (R)  Randello  en  France  au  XVII  siede  (fin).  —  Bulletin  Ita- 
lien,  n.  1,  1918. 

*  TALLONE  (Armando).  Ezzelino  III  da  Romano  nel  Memoriale  di  Gu- 

glielmo Ventura.  —  Archivio  Muratoriano,  fase.  19-20,  1917. 
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TASSO  (Torquato).  La  Gerusalemme  liberata,  con  note  di  Pio  Spa- 
gnotti  e  proemio  di  Michele  Sclierillo.  Quinta  edizione.  Milano, 
Hoepli,  1918. 

Tasso  vedi  Cervellini. 

*  VALMAGQI  (Luigi).  Per  Fepìstolario  del  Parini  —  Atti  B.  Accademia 

delle  scienze  di  Torino,  voi.  LUI,  disp.  3.  1918. 

A  proposito  della  lettera  diretta  al  librajo  Colombani  di  Venezia 
(10  settembre  1766),  di  singolare  importanza  per  la  storia  del  Oiorno. 

*  VERGA   (Ettore).    A   lumi    spenti    (con  3  ili.)    --  Città  di   Milano, 

Bollettino  municipale^  n.  1,  gennaio  1918. 

*  VERGA  (Fti'Ore).  Un  caso  di  coscienza  di  Filippo  Maria  Visconti,  1446. 

—  Bendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  LI,  fase.  1-2  (1918). 

Virgilius  ou  Vergiliiis  ?  —  Intermédiaire  des  cherchenrs  et  curieux  20-30 
mars  1918. 

Virgilio.  —  ANDERSON    (M.    L.).    A  study  of  Virgil's   descriptions  of 
nature.  Boston,  Badger,  1917,  in-8  pp.  224. 
—  V.  Zingarelli. 

VOLTA  (Alessandro).  Le  opere.  Edizione  nazionale  sotto  gii  auspici 
della  r.  accademia  dei  Lincei  e  del  r.  istituto  lombardo  di  scienze 
e  lettere.  Volume  I.  Milano,  U.  Hoepli,  1918  in-4  fìg.  pp.  XXVIII- 
591  con  ritratto. 

WILL  (Eduard).  Die  Gutachten  des  Oldradus  de  Ponte  zum  Prozess 
Heinrich  VII  gegen  Robert  von  Neapel.  Berlin,  Rothschild,  1917, 
in-8,  pp.  VII-76. 

I  pareri  di  Oldrado  da  Ponte  nel  processo  di  Enrico  VII  c<mtro 
Roberto  di  Napoli. 

*  Wyraann    (Eduard).    Ein    schweizerischer  Besuch   bei    Kardinal  Karl 

Borromeo    im    Mai   1583.      -    Bevue  d^  histoire  ecclésiastique  Suisse, 
fase.  I  1918. 

Una  visita  di  pellegrini  svizzeri  al  cardinale  Carlo   Borromeo  in 

Milano  nel  maggio  1583. 

21NGARELLI  (N.).  Virgilio  e  Stazio   nel  canto    XXII  del  «  Purgatorio  » 

—  Nuovo  Giornale  Dantesco,  I,  2  (1917;. 


Arch.  Stor.  Lomh..  Anno  XLV,  Fase.  II.  22 
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Ettore  Verga,  Il  Comune  di  Milano  e  VArte  della  Seta  dal  secolo  de- 
cimoquinto al  decimottavo  (Estratto  dsiW Annuario  Storico  Statistico 
del  Comune  di  Milano,  1915).  —  Milano,  Stucchi  Ceretti  &  C,  1917. 

Il  Verga,  perseverando  nelle  diligenti  e  geniali  sue  indagini  sulla 
vita  economica  di  Milano  negli  scorsi  secoli,  dedica  succose  pagine  ai 
primordi  ed  allo  svolgimento  dell'industria  serica  in  questa  città,  non 
senza  trarne  occasione  ad  appunti  di  carattere  più  generale. 

L'arte  della  seta,  importata  dall'Oriente  in  Sicilia  (1148),  introdotta 
nel  secolo  XIII  a  Lucca  e  Firenze,  quindi  a  Venezia  e  Genova,  giunse 
probabilmente  tardi  in  Milano,  recatavi,  se  la  tradizione  non  erra,  dai 
Lucchesi.  11  1  Gennaio  1442  Filippo  Maria  Visconti,  desideroso  d' in- 
trodurre in  Milano  un  impianto  vasto  ed  organico  di  manifattura  serica 
(universum  lahorerium  totamque  artem  sirici,  concedeva,  senza  danno  dei 
setaiuoli  già  qui  residenti,  guarentigie  e  privilegi  all'industriale  fioren- 
tino Pietro  di  Bartolo  ed  a'  suoi  collaboratori  e  dipendenti,  perchè  si 
stanziassero  in  Milano  ad  esercitarvi  l'arte  loro.  L'anno  dopo  un  nuovo 
decreto  confermava  le  concessioni  e  le  estendeva  a  tutta  una  società 
fondata  da  Mastro  Pietro. 

La  compagnia  fiorentina  diede  un  impulso  nuovo  a  questo  ramo 
d-'attività,  a  cui  dopo  il  Visconti  rivolsero  le  loro  cure  la  Repubblica 
Ambrosiana  e  Francesco  Sforza,  sia  con  privilegi  ad  artefici,  sia  (1460) 
con  divieto  d' importazione  di  tessuti  serici  forestieri,  ove  non  fossero 
acquistati  da  privati  per  uso  personale.  Fra  il  1459  ed  il  1461  si  costi- 
tuisce il  paratico  dei  tessitori  di  drappi  serici  ed  auroserici,  e  l'esempio 
è  tosto  seguito  dai  mercanti  di  seta.  Tra  le  due  organizzazioni  non  tar- 
dano a  manitestarsi  controversie,  che  a  lungo  durarono  e  spesso  richie- 
sero l'intervento  dei  pubblici  poteri.  Non  solo  si  era  gelosi  della  con- 
correnza di  città  d'altri  stati,  ma  di  quella  pure  della  vicina  Pavia.  Ed 
a  tal  proposito  l'A.  cita  un  documento  del  1474,  ove  si  afferma  che 
l'industria  della  seta  occupa  in  Milano  15000  persone;  cifra  che,  esa- 
gerata forse,  ma  non  assurda  (dacché  la  popolazione  milanese  era  allora 
di  trecentomila  anime),  dimostra  ad  ogni  modo  quale  progresso  si  fosse 
in  breve  tempo  compiuto. 

Il  Verga  ricorda  cammin  facendo  molti  nomi  di  maestri  e  mercanti 
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del  tempo,  e  scritture  che  illustrano  il  sistema  allora  vigente  di  lavoro 
casalingo  e  d'artigianato.  Dà  similmente  interessanti  ragguagli  sulla 
storia  del  costume. 

Le  guerre  che  desolarono  il  nostro  paese  dalla  caduta  di  Lodovico 
il  Moro  alla  battaglia  di  Pavia  danneggiarono  gravemente  le  industrie 
milanesi  ;  ma  a  ristaurarle  diede  opera  con  molto  zelo  Francesco  II 
Sforza,  curando  il  rimpatrio  d'operai  emigrati,  emanando  norme  per  il 
lanificio  ed  il  setificio,  ecc. 

Dopo  avere  così  studiati  gli  inizi  dell'  industria  serica  in  Milano, 
il  Verga  esamina  in  una  seconda  parte  del  lavoro  i  problemi  economici 
e  professionali,  che  a  quella  si  vennero  connettendo  dal  secolo  XVI 
al  XVIII.  Aveva  in  essi  ingerenza  il  Comune  secondo  le  Nuove  Costi" 
tuzioni  promulgate  da  Carlo  V  nel  1542.  Ma  V  opera  delle  autorità  ci- 
viche non  era  facile,  inceppata  com'era  dalle  diffidenze  reciproche  delle 
corporazioni  e  dalle  tendenze  protezionistiche  in  senso  strettamente  mu» 
nicipale.  Nel  1649  ad  esempio  un  nuovo  e  modesto  tentativo  dei  Pavesi 
per  introdurre  l'arte  della  seta  nella  loro  città  fece  scattare  Milano, 
come  offesa  ne'  suoi  diritti  più  sacri  ! 

Lungo  sarebbe  seguire  il  racconto  delle  vertenze  fra  mercanti,  tessitori, 
tintori,  filatori.  Ne  fu  curioso  episodio  (1606)  una  serie  di  esperimenti 
di  tintura  nella  casa  del  Vicario  di  Provvisione,  G.  B.  Trotti.  Energici 
furono  gli  sforzi  del  Comune  per  impedire  l'emigrazione  dei  lavoratori  ; 
ma  jaon  riuscirono  che  parzialmente  all'intento.  Enrico  Turata  impor- 
tava a  Parigi,  regnante  Eurico  IV,  la  filatura  dell'oro  e  la  tessitura 
auroserica  con  grave  nostro  danno.  Mille  difficoltà  si  opponevano  qui 
invece  alla  introduzione  di  nuove  fabbriche  e  di  nuovi  processi  tecnici. 
Nel  1696  un  esercito  di  filatrici  spalleggiate  dai  mercanti  insorgeva 
contro  i  molinelli  o  filatoi  meccanici  dell'oro  e  dell'argento  ;  diabolica 
invenzione,  poiché  un  solo  strumento  faceva  il  lavoro  di  venti  donne  j 
ed  il  Comune  si  rassegnava  a  distruggere  tutte  le  macchine  già  intro- 
dotte. Nel  secolo  XVIII  si  incomincia  tuttavia  a  far  buon  vifco  al  pro- 
gresso tecnologico.  Ne  è  prova  l'incoraggiamento  dell'autorità  comunale 
al  filatoio  meccanico  inventato  dai  fratelli  Avv.  Filippo  ed  Ing.  Orazio 
Bianchi  (1738).  Sorgono  frattanto  i  primi  stabilimenti  industriali,  che 
tendono  a  soppiantare  l'antica  industria  casalinga  patrocinata  dalle 
corporazioni.  La  più  vasta  di  tali  imprese  fu  nella  seconda  metà  del 
settecento  la  fabbrica  Pensa  Loria  e  Compagni. 

Nel  medesimo  secolo  si  inizia  anche  fra  noi  la  lotta  contro  l'impe- 
rante mercantilismo.  Solo  tra  i  negozianti  tuttavia  trovano  aderenti,  e 
senza  fortuna,  le  idee  favorevoli  alla  libertà  del  commercio,  mentre  gli 
industriali,  più  ascoltati,  non  vedono  salute  che  nei  divieti  d'importa- 
zione dei  prodotti  forestieri.  A  queste  controversie  fanno  riscontro 
quelle  per  l'esportazione  della  seta  greggia,  per  il  trasferimento  dei 
filatoi  nel  contado  od  oltre  i  confini,  ecc.  La  riforma  daziaria  del  1738 
inaugura  una  parziale  unificazione  doganale  dello  Stato  ;  ma  non  senia 
malcontento  della  città  di  Milano. 
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Dair  accurato  lavoro  del  Ver^a  appare  manifesta,  colategli  ben 
nota,  la  sollecitudine  dell'amministrazione  municipale  di  Milano  (pure 
affidata  a  persone  del  nobile  ceto)  per  gli  interessi  industriali  e  com- 
merciali dei  cittadini. 

In  appendice,  un  elenco  di  fabbricatori  e  negozianti  di  manifatture 
d'oro,  argento  e  seta  in  Milano,  Cremona,  Como,  Pavia  e  Monza  (1785). 

Giovanni  Seeegni. 


Giuseppe  Bonelli.  L'Archivio  Silvestri  in  Calcio.  Notìzia  ed  Inventario- 
Regesto.  Con  5  tavole  in  fotocalcografia,  fuori  testo.  T.  III.  Torino, 
Fratelli  Bocca,  editori  1918;  pagg.  XVIIl-169  in-4.  gr. 

Dopo  quattri  anni  dalla  pubblicazione,  dei  primi  due  volumi  di  que- 
st'opera, di  cui  fu  a  suo  tempo  reso  conto  in  questo  nostro  Archivio^  è 
uscito  ora,  pure  in  nitidissima  ed  elegante  veste  tipografica,  il  terzo, 
che  V  A.  ci  porge  con  voce  di  singhiozzo,  perchè  i)are  che  una  lunga 
nube  di  dolore  V  abbia  avvolta.  Mentre  difatti  scomparvero  a  breve 
intervallo  di  tempo,  colti  da  repentina  ed  insidiosa  morte,  prima  il 
fondatore  dell'  archivio  Silvestri  e  Vauctor  di  tutto  il  lavoro,  e  poi  l'illu- 
stre prof.  Novati  che  Paveva  suggerito  e  seguito  con  la  maggiore  com- 
piacenza, dura  invece  e  continua  ad  insanguinare  il  mondo  Porribile 
guerra,  cominciata  col  piil  cinico  disprezzo  del  valore  giuridico  e  morale 
dei  pi  il  solenni  documenti  e  trattati  internazionali  proprio  da  parte  di 
coloro  che  della  scienza  diplomatica  erano  stati  considerati  come  i  più 
grandi  maestri. 

Né  il  volume  viene  alla  luce  in  momenti  molto  propizi  ai  nostri 
archivi,  sui  quali  anzi  pare  si  sia  scatenata  una  nuova  e  più  grave 
bufera  in  seguito  ai  recenti  provvedimenti  per  gii  scarti  degli  archivi. 
Quel  decreto,  suggerito  dal  desiderio  di  venire  in  aiuto  alla  Croce 
Eossa,  fu  difatti  interpretato  ed  eseguito  delle  stesse  autorità  in  modo 
cosi  sommario  da  rivelare  la  più  cieca  ed  assoluta  incoscienza  del  va- 
lore grandissimo  di  quelle  carte,  che  si  sono  considerate  come  inutile 
ingombro,  onde  non  è  a  meravigliarsi  se  già  «  famiglie,  borghi  e  co- 
«  munì  sono  documentariamente  nulla  più  che  ruderi,  dei  quali  il  pas- 
«  sato  è  scomparso  -,  inghiottito  dai  maceri  che  ne  hanno  distrutte  le 
«  carte  ». 

E  poiché  d'altra  parte  il  male  é  antico  e  generale,  così  il  B.,  che  a 
tanta  iattura  non  vede  altro  freno  che  il  pronto  intervento  dello  Stato, 
ben  giustamente  addita  all'ammirazione  l'esempio  del  compianto  Comm. 
Silvestri,  il  quale,  avendo  trovato  nel  castello  «  centro  signorile  di 
quelle  ampie  possidenze  acquistate  da  suo  padre  »,  mazzi  di  carte  che 
abbandonate  ed  ignorate  vi  giacevano  in  disordine,  insofferente  di  quel- 
l'abbandono ne  decise  il  riordinamento.  Quei  documenti  erano  roba 
tutta  estranea  a  lui  ;  personalmente  non  gli  avrebbero  giovato  mai  j 
ma   egli  sentiva  il  dovere    di   curarne  la  conservazione,  il   riordino  e 
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1  ^illustrazione,  clie,  con  felice  scelta,  affidò  al  nostro  B.,  valoroso  e 
provetto  funzionario  degli  Archivi  di  Stato,  il  quale  ha  dedicato  alla 
sua  memoria  in  questo  stesso  volume  alcune  pagine  commemorative, 
scritte  con  intenso  e  reverente  affetto. 

Descrive  questo  volume  gli  atti  civili  e  criminali  delParchivio,  cioè 
le  cause  civili  e  i  processi  penali  clie  si  conservano  nel  fondo  Secco 
dell'archivio  di  Calcio.  Anch'esse,  come  già  le  altre  categorie,  conten- 
gono cause  private  dei  Secco,  cause  riguardanti  Calcio  e  cause  di  terzi, 
raggruppate  per  ciò  nelle  tre  serie  :  famiglia,  signoria  e  carte  estranee. 
L'antichità  è  press'a  poco  quella  delle  altre  categorie  :  il  piti  antico 
degli  atti  civili  rimonta  al  1194,  gli  altri  non  vanno  oltre  il  secolo  XVI. 
Nella  loro  descrizione  l'A.  ha  dovuto  uniformarsi  alla  diversa  natura 
dei  materiali,  che  consistono  o  in  atti  sciolti  o  in  libri  oscillanti  tra  il 
semplice  foglio  e  il  volume  e  tutto  un  incarto,  e  quindi  se  pei  singoli 
documenti  ha  potuto  mantenere  la  forma  del  regesto,  per  gli  incarti  ha 
dovuto  invece  seguire  quella  dell'inventario. 

Gli  atti  civili  della  prima  serie  trattano  generalmente  di  cause  per 
possesso  di  beni  provenienti  da  eredità  o  per  debiti  ecc.,  ma  dai  re- 
gesti degli  interrogatori  emergono  notizie  che  possono  avere  un  interesse 
ben  maggiore,  tra  le  quali  citiamo  quella  a  pag.  38,  relativa  all'esistenza 
di  una  scuola  di  lettere  tenuta  nel  castello  di  Caravaggio  dal  maestro 
Francesco  Zinario.  Né  meno  notevoli  sono  gli  allegati  agli  atti  della 
Seconda  serie  che  riguardano  la  signoria  dei  Secco  su  Calcio  -,  taluni  di 
essi,  contengono  o  sentenze  o  decreti  o  memorie  risalenti  ad  epoca 
assai  piti  remota,  e  per  l'indole  loro  consentono  di  ricostrurre  la  storia 
del  paese  e  del  castello  e  di  seguirla  nelle  sue  varie  manifestazioni. 
Citiamo  ad  es.  gli  allegati  alla  lite  dei  Pallavicino  etc...  a  pag.  57. 

Ma  ancor  -più  meritevoli  di  attenzione  sono  i  libri  penali  della  serie 
signoria,  sia  perchè  sono  i  continuatori  di  quei  libri  del  podestà  il  cui 
più  antico  rappresentante  pare  sia  quello  del  1250  conservato  nell'  ar- 
chivio di  Savona,  sia  perchè  i  verbali  di  interrogatorio,  oltre  offrire  un 
grado  relativamente  maggiore  di  credibilità,  ci  esprimono  i  sistemi  in- 
quisitori e  la  mentalità  dei  giudici  ;  come  le  deposizioni  dei  testi  sono 
lo  specchio  della  coltura  dei  loro  autori,  onde  da  esse  ci  vengono  sprazzi 
di  luce  sulla  vita  ieratica  più  forse  che  da  intiere  pagine  di  storia.  Ma 
essi  presentano  anche  un  interesse  maggiore,  quello  fìsiognomico,  perchè 
anziché  contentarsi  delle  deposizioni,  vi  prepongono  i  connotati  delle 
singole  persone  con  l'evidente  intenzione  di  colpirne  i  lineamenti  carat- 
teristici. E  siccome  questa  consuetudine  non  fu  esclusiva  per  Calcio, 
ma  è  generale  e  l'A.  l'ha  trovata  esposta  a  precetto  in  una  lettera  vi- 
scontea, così  egli  coglie  l'occasione  per  trattare  pure  in  un  capitolo 
apposito  e  pubblicare  i  connotati  e  le  informazioni  dei  frati  di  Reg- 
gio E.  mandate  a  G.  Galeazzo  Visconti  del  podestà  Antonio  Trivulzio 
in  risposta  all'ordine  ricevutone  (1392,  luglio  10).  Gli  atti  criminali 
riguardanti  la  famiglia  Secco  sono  dieci  soltanto,  tra  il  1533  e  il  1672 
e   si   riferiscono    o  ad  aggressioni   od  omicidi    ed   altri    reati   d'indole 
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privata  -,  assai  più  numerosi  nono  quelli  della  Signoria,  che  del  1552  si 
spingono  fino  al  1816,  sebbene  non  sia  sempre  molto  evidente  la  di- 
stinzione dei  reati,  per  i  quali  si  procede,  tra  quelli  cioè  riguardanti 
solo  la  famiglia  e  gli   altri  d^azione  pubblica  o  d'indole  politica. 

Segue  quindi  la  rassegna  dei  Mendiconti,  cioè  della  serie  dedicata 
alla  nota  delle  spese  ed  ai  libri  di  amministrazione,  per  la  cui  descri- 
zione l'A.  ha  adottato  il  tipo  del  l'Inventario.  Il  materiale  non  è  molto 
abbondante,  sia  per  la  dispersione  delle  filze  originarie,  sia  perchè  il  Bt 
ha  cercato  di  riaccostare  ai  singoli  incarti  le  pezze  delle  spese  corrispon- 
denti. Ma  ciò  non  ostante  essa  non  è  j)riva  di  importanza  :  la  serie 
difatti  conserva  traccia  di  spese  d'ogni  genere,  da  qualcuna  di  lusso  e 
quelle  per  le  necessità  comuni  a  ogni  famiglia  (Vedi  per  es.  al  numero 
1019  la  nota  delle  spese  fatte  da  Antonio  Secco  per  la  nipote  Lucrezia 
in  rette  di  collegio,  abiti  nuziali,  dote  e  gioielliì.  Fanno  parte  della  serie 
anche  i  volumi  censuari  o  sommarioni  dell'estimo,  da  cui  è  lecito  de- 
sumere le  sostanze  e  le  rendite  delle  famiglie  della  Regione. 

Chiunque  conosca  la  valentia  del  B.  appassionato  funzionario  degli 
Archivi  di  Stato,  designato  al  compianto  Comm.  Silvestri  pel  riordina- 
mento dell'archivio  dall'illustre  prof.  Novati,  si  immaginerà  facilmente 
con  quanta  diligenza  egli  abbia  adempiuto  al  grave  incarico  e  si  renderà 
anche  ragione  degli  spunti  polemici  ai  quali  il  B.  si  lascia  qua  e  là 
trascinare.  Convinto,  com'egli  è  giustamente,  della  suprema  necessità 
di  conservare  gli  archivi  e  riordinarli,  non  può  trattenersi  dallo  sdegno 
nel  vedere  lo  scempio  che  se  ne  fa  anche  da  coloro  a  cui  appunto  spet- 
terebbe maggiormente  di  tutelarne  la  difesa. 

Un  accurato  indice  dei  nomi  di  luogo  e  di  persona  pone  fine  al 
lavoro,  che  resterà  pure  degno  omaggio  alla  memoria  del  fondatore 
delF  Archivio. 

Agostino  Zanelli. 
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5^\  Un  vecchio  albergo  milanese  scomparso.  ~  Si  è  chiuso  da 
parecchi  mesi  l'albergo  del  Pozzo,  uno  dei  più  vecchi  e  conosciuti  di 
Milano.  Come  giustamente  afferma  il  Verga,  esso  merita  il  suo  posticino 
nella  storia  di  Milano  (1). 

Il  Pozzo,  in  Porta  Ticinese,  godeva  già  di  buona  fama  nella  prima 
metà  del  400,  e  per  lo  più  vi  scendevano  i  forastieri  d'  oltr'  Alpe.  Se 
erano  personaggi  distinti,  compagnie  di  suonatori  ambulanti  si  recavano 
davanti  all'albergo  a  dar  loro   il  benvenuto. 

.  Nella  Nazionale'  di  Parigi  è  conservato  un  codice  visconteo  del 
Dittamondo,  miniato  e  colle  imprese  viscontee,  scritto  e  ultimato  al 
31  dicembre  1447  dal  lodigiano  Andrea  Morena  per  Cristoforo  da  Cas- 
sano albergatore  del  Pozzo  (2).  Un   albergatore  letterato  t... 

Nel  1457  vi  era  oste  un  tal  Cristoforo  e  vi  alloggiava  Andrea  Ma- 
letta,  oratore  del  duca  di  Savoia  con  3  bocche  e  3  cavalli.  Vi  si  trat- 
tenne nell'aprile  e  dal  12  al  27  agosto,  con  spesa  di  L.  25  e  soldi  16 
imperiali.  L'albergo  è  frequentato  più  tardi  (1492)  da  Antonio  Fugger, 
uno  dei  tanti  del  casato  dei  celebri  fornitori  e  prestatori  di  Carlo  V  (3). 
Al  1°  ottobre  1494  vi  si  stipulano  convenzioni  tra  il  duca  di  Milano  ed 
i  legati  delle  Leghe  Grigie  (4). 

Gli  «  hospites  falconi  et  puthei  »  del  paratico  degli  albergatori 
concorrono  nelle  offerte  per  l'erigendo  lazzaretto  nel  1488  (5).  Fedele 
sforzesco,  quell'  albergatore  è  multato  in  4000  ducati  dal  governo  fran- 
cese nel  1500  (6). 


(1;  Storia  della  vita  milanese^  p.  171,  209. 

(2)  Mazzatinti,  7  mas.  italiani  I,  p.  LXXIX. 

(3)  Motta,    Albergatori    milanesi  nei  secoli    XI  Ve  XV   in  quest'  Archivio 
fase.  II,  1898  e  1917  p.  163. 

(4)  A.  S.  M.  Trattati  generali. 

(5)  Beltrami,  Il  lazzaretto  di  Milano,  p.  70. 

(6)  PÈLissiER,  Louis  XII  et  Ludovic  Sforza,  II,  810. 
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Nel  1515  il  Pozzo  ospitava  gli  Ambasciatori  dei  Xll  Cantoni  'sviz- 
zeri venuti  a  Milano  per  riscotere  le  somme  convenute  collo  Sforza.  Due 
anni  prima  vi  aveva  preso  alloggio  il  barone  Ulrico  di  Holiensax,  (1), 
V  Altosasao  elvetico  dei  cronisti  e  storici  italiani. 

G.  B.  Rusconi,  di  Gudo,  colto  da  grave  malore  mentre  si  trovava 
alloggiato  al  Pozzo,  faceva  testamento  ai  6  luglio  1546,  lasciando  metà 
della  sua  sostanza  all'Ospedale  maggiore  (2).  " 

Sul  cadere  del  cinquecento,  sei  sarebbero  state  le  osterie  più  ce- 
lebrate in  Milano,  chi  dia  retta  alle  Rime  di  quel  capo  ameno  del  pit- 
tore Lomazzi,  e  tra  esse  il  Pozzo.  Nell'elenco  delle  58  aperte  in  Mi- 
lano nel  1624,  naturalmente 

vedarì  i  tre  re,  el  gras  falcon, 

ul  capei,  la  fontana,  ol  poz,  la  baia  (3). 

Un  altro  bosino  ignoto  di  quei  medesimi  tempi  loda 

l'Alberg  Real, 

el  Pozz,  l'alberg  Imperiai 
I  tri  Re  count  el  Cappell, 
La  Coronna  e  peu  l^Agnel, 
L'Aquila,  el  Popol,  el  Falcun, 
1  duu  Mur  count  el  Bisson  (4), 

Carlo  Goldoni,  per  la  prima  volta  venuto  a  Milano  nel  1733,  scende 
all'albergo  del  Pozzo  e  vi  brucia  nel  caminetto  della  sua  stanza  il  mano- 
scritto délV Amalassuìita.  Vi  scende  anclie  il  famoso  avventuriere  Gia- 
como Casanova  (5).  E  ancora  sulla  fine  del  secolo  XVIII  sarà  dichia- 
rato il  miglior  albergo  delia  città  dal  Duclos  (1760),  che  pur  diceva  corna 
degli  alberghi  italiani,  e  dallo  Young  pari  ai  migliori  di  Francia  (1789). 

^%  La  posa  della  prima  pietra  dei  bastioni  di  Milano.  —  Il 
IDrogetto  di  munir©  Milano  con  un  nuovo  circuito  di  mura  che  venisse 
a  sostituire  quello  eretto  nel  secolo  XIV  da  Azzone  Visconti  seguenda 
la  cerchia  dell'attuale  naviglio,  era  stato  messo  innanzi  fin  dal  tempo 
degli  Sforza  :  Luigi  XII  ne  aveva  avviato  gli  studi,  che  furono  conti- 
nuati durante  il  primo  periodo  di  dominio  del  Governo  spagnuolo,  pei 


(1)  Rog.  not.  Cosma  Brenna,  dei  14  gennajo  1513  nel  Cod.  Triv.  n.  1823 
fol.  228. 

(2)  Canetta,  Elenco  dei  benefattori,  p.  349. 

(3)  NovATi,  Milano  prima  e  dopo  la  peste  del  1630  in  quest'Archivio  1912 
fase.  XXXV,  p.  28. 

(4)  RoMUSSi,  La  dominazione  spagnuola  in  Conferenze  di  storia  milanese 
(1897)  p.  429.  —  Più  tardi  il  Reale  accolse  lord  Byron. 

(5)  Paglicci,  Il  teatro  a  Milano  nel  secolo  XVIII  p.  40,  42  ;  a.  m.  Carla 
Goldoni  a  Milano  in  Perseveranza  26  febbraio  1917  e  le  Mémoires  del  Casa- 
nova t.  IV,  p.   13   (ediz.  Parigi   1826). 
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opera  del  De  Leyva  :  ma  gli  incessanti  tramutamenti  politici  non  ave- 
vano dato  agio  a  questi  studi  di  poter  entrare  nel  campo  dell'attua- 
zione. Fu  riservato  a  Ferrante  Gonzaga,  governatore  di  Milano,  il 
comi)ito  di  porre  mano,  verso  il  1548,  a  quella  cinta  di  bastioni,  che 
ancora  ogoidi  sussiste  in  gran  parte. 

Andrea  Minuti,  arcivescovo  di  Zara,  visitando  Milano  nell'  ottobre 
del  1549,  nel  suo  viaggio  da  Venezia  a  Parigi,  ricorda  nel  suo  diario 
«  questa  popolosissima  e  ricchissima  città  »  non  esser  «  cinta  da  al- 
cuna sorta  di  muraglia,  ma  solamente  da  un  piccolo  argine  di  terra 
difesa,  ond'è  stata  per  ogni  tempo  esposta  alle  invasioni  di  barbari  », 
ora  don  Ferrante  aver  <  dato  principio  a  cingerla  di  buona  muraglia  >; 
al  passare  suo  «  ne  era  già  in  opera  un  buon  pezzo  :  tuttavia  si  lavo- 
rava con  intelligenza  »  (1). 

Ora,  in  certe  memorie  scritte  da  Francesco  Banfo,  vissuto  in  quel 
tempo,  e  conservate  in  Ambrosiana  tra  i  manoscritti  Carisio  (2)  è  nar- 
rata la  cerimonia  della  posa  della  prima  pietra  dei  bastioni,  avvenuta 
più  precisamente  ai  22  marzo  1549.  Per  i  particolari,  a  nostro  avviso 
finora  sconosciuti,    crediamo  che  la  breve  nota  meriti  pubblicazione. 

«  Nel  nome  della  Santissima  Trinità  della  gloriosa  Maria  Vergine 
<  del  anno  della  nostra  salute  1549,  ii  dì  22  del  meso  di  Marzo, 
«  che  è  in  Venerdì  circa  bore  16,  fu  fatto  principio  della  fortezza 
€  di  preda  per  tutto  il  circuito  di  Milano,  et  fu  convitato  11  Clero 
«  d'essa  città  di  Milano,  et  insema  con  esso  Clero  in  processione 
«  li  era  lo  lUustriss.mo  et  Eccellentiss.mo  Signore  D.  Ferrante 
«  Gonzaga  Cesareo  luogotenente  di  Sua  Maestà  in  Italia,  et  Guberna- 
«  tore  nel  Stato  di  Milano  con  lo  Reverendi ss.mo  et  Eccellentiss.mo 
«  Senato,  il  signor  Vicario  con  quelli  della  Provisione,  e  grandis- 
«  Simo  nuoaero  della  prefata  città  et  tutti  insema  andorno  fora  di 
«  Porta  Orientale  verso  S.  Gregorio  a  man  dritta,  dove  si  era  fatta 
«  una  gran  cava,  et  li  vicino  gii  era  un  pavilione,  et  sotto   quello   un 

*  altare  ornato,  et  gionti  ivi  il  Vescovo  locotenente  del  Reverendiss.mo 
«  et  lUustriss.mo  Arcivescovo  di  Milano,  et  fermandosi  pontificalmente 
«  sotto  detto  i)avilione  fece  portare  una  preda  di  sarizzo  longa  circa 
«  un  brazzo,  e  de  grossezza  circa  onze  6.  et  la  benedisse  con  molte 
«  cerimonie  e  poi  disesino  giò  nella  detta  cava  il  prefato  lUustriss.mo 

*  Gubernatore  con  li  duoi  primi  suoi  geniti,  et  il  prefato  Vescovo  con 


(1)  Cfr,  Del  Mayno  &  Beltrami.  Vicende  militari  del  castello  di  Milano.  Mi- 
lano, 1894,  p,   13. 

(2)  «  Memorie  cavate  da  un  libro  ms.  della  Casa  de  Signori  Bolla  scritto  da 
Francesco  Banfo  Agente  di  detti  Signori  Bolla,  qual  libro  si  trovava  apresso 
dal  Molto  illustre  e  molto  Rev.  Signor  Cristoforo  Bolla  »  (Cod.  A.  S.  ili,  8). 
—  Un  Andrea  detto  il  Banfo  figura  fra  i  relegati  della  grida  7  marzo  152  2^ 
Cfr.  FoRMENTiNi.  Il  ducato  di  Milano,  p.  422. 
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«  alcuni  sacerdoti  et  tolseno  la  detta  preda  et  la  poseiio  al  loco  del 
«  fondamento  dove  era  de8Ì<;nato  per  lo  ingegnerò  di  essa  tortai  izza,  e 
«  ivi  era  appareccliiato  molte  cazzole,  martelli,  et  simili  instrumenti 
«  ivon  più  adoperati,  et  con  altre  cerimonie  il  Signor  Gubernatore  pigliò 
«  con  le  mani  proprie  una  cazzola  et  tolse  della  detta  molta  e  poselii 
«  intorno,  et  sotto  detta  prima  preda  di  sarizzo  e  poi  tolse  il  dett<> 
«  martello,  et  la  firmò  comò  il  solito,  dopoi  il  prefato  Vescovo  con 
«  aqua  santa,  et  altre  cerimonie  dette  la  benedizione  a  detto  fonda- 
«  mento,  e  poi  a  tatto  il  i)opolo,  et  si  partirno  poi  a  laude  del  Om- 
«  nipotente,  ed  immortai  Iddio,  el  quale  ne  dia  gloria  nel  suo  sempi- 
«  terno  regno.  Amen  ». 

Il  Banfo  nelle  sue  memorie,  che  non  crediamo  pervenuteci  al  com- 
pleto nella  copia  ambrosiana,  ricorda  due  avvenimenti  clie  fecero 
epoca  in  Milano:  lo  scoppio  delle  polveri  avvenuto  in  castello  nel  giugno 
1521  per  la  folgore,  colla  rovina  totale  della  torre  di  Filarete,  e  l'e- 
sposizione della  S.  Sindone  dal  revellino  del  castello  di  Milano  nel  1536, 
per  desiderio  della  duchessa  di  Savoia,  riparatavi  per  l'invasione  fran- 
cese del  Piemonte.  Ricordi  questi  già  noti  per  l'edizione  fattane  da  Ca- 
sati, Beltrami  e  Calvi  nelle  loro  illustrazioni  del  castello  (1);  si  omettono 
quindi.  Ancora  registra  il  Banfo,  sotto  la  data- 19  novembre  1529,  la 
morte  di  suor  Maria  Catterina  Brugora,  in  odore  di  santità  (2). 

»%   Una  ULTRACENTENARIA,   MADRE   DEL    VESCOVO   DI   TaRANTASIA. — 

Fra  le  curiosità  statistiche  del  Bollettino  municipale  mensile  di  Milano 
(maggio  1918)  ne  figura  una  riflettente  la  popolazione  italiana  di  oltre 
90  anni  di  età:  12,926  persone.  La  provincia  più  ricca  di  vegliardi  è 
quella  di  Napoli  con  738,  quart'ultima  Milano  con  196,  ultima  Sondrio 
con  31.  Cifre  basate  sul  censimento  del  1911,  il  quale  dava  i)resenti  in 
età  superiore  ai  100  anni,  la  cifra  di  227  (81  maschi  e  146  femmine)  (3). 
Alla  domanda  se  la  vita  dei  nostri  tempi  sia  più  breve  di  quella 
dei  tempi  scorsi  il  prof.  Corradi,  il  compianto  storico  insigne  della 
medicina  nello  studio  pavese,  passando  in  rivista  la  storia  e  rammen- 
tando i  giudizi  espressi  al  proposito  da  uomini  preclari,  all'appoggio 
delle  sentenze   di   Vespasiano,  Lancellotto,  Bacone,   aveva   assicurato  i 


(1)  Casati,  Vicende  edilizie  del  castello  di  Milano.  Milano,  1876,  p,  33  ; 
Beltrami.  Il  Castello  di  Milano.  Milanu,  1894  y).  554  e  Calvi.  Il  Castello  di 
Milano  p.  203.  I  due  primi  autori  riferiscono  il  testo  Banfi  per  lo  scoppio  del 
1521  ;  il  Calvi  toglie  il  testo  della  Sindone  dal  noto  libro  Sentimenti  di  S.  Carlo 
Borromeo  intorno  agli  spettacoli.  (Bergamo  1759,  p.  45).  Cfr.  anche  la  narra- 
zione del  cronista  Prato. 

(2)  Cfr.  RuGiERi.  Vita  di  donna  Maria  Caterina  Brugora  monaca  milanese 
dell'ordine  di  S.  Benedetto  nel  monastero  di  S.  Margarita.  Milano,  Ghisolfi.  1648. 

(3)  1  censimenti  del  1881  e  del  1901  davano  380  e  227  centenari.  In  Mi- 
lano vivevano  nel   1901   due  soli  centenari  ed  erano  donne. 
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timidi  della  vita  che  la  vita  del  secolo  XIX  non  fu  più  breve  di  quella 
del  primo  secolo  (1). 

E  noi  per  non  uscire  dal  campo  storico  ricorderemo  una  centenaria 
del  seicento,  menzionata  in  un  documento  del  ricchissimo  fondo  d'Este, 
conservato  nella  Trivulziana  (2).  Nel  1611  era  vescovo  di  Tarantasia, 
con  residenza  a  Moutiers,  Anastasio  Crermonio  (1607-1627)  che  aveva 
ancora  la  fortuna  di  poter  riabbracciare  la  mamma  più  che  centenaria. 

Scriveva  egli  ai  23  di  giugno  al  marchese  di  Lanzo,  luogotenente 
generale  del  duca  di  Savoia  : 

«  lU.mo  et  Ecc.mo  Sig.r  padrone  mio  osservandissimo 

«  Ha  vendo  pensiero  di  giongere  sin  in  Piemonte  al  principio  del 
«  seguente,  sì  per  far  humilissima  reverenza  a  Sua  Altezza  et  alli  se- 
«  renissimi  nostri  Prencipi,  e  per  vedere  la  signora  mia  madre,  che 
€  ne  fa  del  continuo  istanza  per  esser  d'età  di  102  anni,  non  sono  vo- 
«  luto  partirmi  senza  darne  parte  a  V.  Eccelenza,  acciò  s'ella  è  servita 
€  di  favorirmi  di  qualche  suo  comandamento  qua  prima  che  parti,  e 
€  colà  quando  vi  sarò  gionto,  ella  sappi  ove  può  esercitare  1'  autorità 
«  eh'  ha  sulla  persona  mia  :  la  quale  sarà  sempre  alli  piaceri,  e  com- 
*  mandamenti  di  V.  Eccellenza.  Alla  quale  dopo  haverle  baciato  reve- 
«  rentemente  le  mani,  da  Dio  N.  Signore  8uj)plico  il  compimento  d'ogni 
«  suo  desiderio    De  Motiero  li  23  di  giugno  1611. 

«  Di  V.  S.  Illma  et  Ecc.ma. 

«  divotissimo  servitore 
«  Anast.   Ger.*^  Arcivescovo  di  Tarantasia  » 

E  la  Società  Storica  lombarda  che  vanta  fra  i  tre  suoi  superstiti 
Membri  fondatori  il  conte  Giuseppe  Greppi  (3),  che  è  alla  vigilia  di 
compiere  il  secolo,  manda  al  venerando  uomo  —  al  diplomatico  ed 
allo  storico  della  prima  e  della  seconda  Italia  —  il  fervido  augurio 
di  festeggiare  nel  1919  il  trionfo  completo  della  terza  Italia  ! 

^*^  Nel  fase,  di  luglio  1917  del  Burlington  Magatine,  sir  Guy  La- 
king  descrive  un  suntuoso  scudo  ovale  con  testa  di  Medusa  che  egli 
ritiene,  giudicando  dall'ageminatura  e  da  altri  particolari,  oliera  della 
prima  maniera  del  famoso  artefice  milanese  Lucio  Piccinino  che  si  sa- 
rebbe ispirato  a  quello  che  l'autore  chiama  il  più  bello  scudo  esistente, 
prodotto  degli  altri  milanesi  Filippo  e  Giacomo  Negroli  che  Io  fecero 
nel  1541  per  l'Imperatore  Carlo  V.  Quest'ultimo  cimelio  si  trova  nel- 
l'armeria reale  di  Madrid,  il  primo  ad  Oxford  uell'Ashmolean  Museum. 


(1)  Della  longevità    in   relazione    alla  storia,  aW antropologia  ed  air  igiene, 
in  Annali  di  viedieina  1887. 

(2)  Fondo  Belgiojoso,  cartella  6.S. 

(3)  Il  comm.  avv.  Stefano  Labus  ed  il  marchese  senatore   Ettore   Ponti  gli 
altri  due, 
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E  nel  numero  di  marzo  1918  della  medesima  rivista  P.  G.  Treu- 
dell  rende  noti  due  finissimi  ricami  milanesi  fatti  al  tombolo,  il  primo 
anteriore,  il  secondo  del  XVII  secolo,  donati  di  recente  al  Victoria  and 
Albert  IMuseum.  —  P.  M.  Barnard,  a  proposito  della  tavola  del  Bergo- 
gnone  già  nella  raccolta  Crespi,  suppone  che  il  bambino  inginocchiato 
presso  alla  Madonna  possa  essere  il  piccolo  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza 
e  che  quindi  il  dipinto  possa  datare  dal  1477,  quando  la  peste  infierì 
in  Milano  (?)  e  sia  così  il  piti  antico  pervenutoci.  Questa  supposizione,  se- 
condo noi  però,  dovrebbe  avvalorarsi  di  ragioni  più  probanti  di  quelle 
addotte  nella  lettera  del  signor  Barnard  al  Burlington  Magazine.  [Eas- 
segna  (Varie  n.  3-4  1918]. 

^*^  La  Chiesa  di  S.  Bernardino  da  Siena  ed  il  Concento  del- 
l'Annunciata DI  Abbiategkasso.  —  Tale  il  titolo  di  una  recente  mo- 
nografia dovuta  a  Piero  Parodi,  un  giovane  studioso  appassionato 
delle  vicende  e  dei  monumenti  della  natia  Abbiategrasso,  borgata 
già  celebre  nella  storia  viscontea  e  sforzesca.  Vi  tratta  delle  origini 
della  scuola  di  S.  Bernardino,  probabilmente  eretta  nella  chiesa  omonima 
poco  oltre  il  1500;  la  chiesa  ricostruita  ed  ampliata  dal  XVII  al  XVHI 
secolo  ancora  esiste.  Ma  non  così  può  affermarsi  del  convento  dell'An- 
nunciata e  della  sua  artistica  chiesa,  oramai  una  «  rovina  con  un  cam- 
panile, un  arco  dipinto,  le  vestigia  di  una  cappella  ed  i  segni  della 
barbarie  nostra  ».  Un'appendice  cronologica  offre  i  documenti  più  im- 
portanti del  soppresso  convento  dell'Annunciata,  fatto  erigere  dal 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  nel  1469  ed  affidato  nel  1472  ai  Francescani. 

Altra  appendice  illustra  il  monastero  di  S.  Clara,  già  S.  Martino. 

Il  Parodi  ha  già  dati  lavori  su  Carlo  Maria  Maggi  ad  Abbiate- 
grasso, sul  Castello  e  sulla  Chiesa  di  8.  Maria  Nuova  di  Abbiategrasso 
ed  altri  promette.  L'opera  sua  modesta  ma  patriottica  merita  un  ri- 
cordo nella  nostra  rivista,  destinata  a  tenere  edotti  i  suoi  lettori  di 
tutto  quanto  esce  intorno  alla  regione  lombarda. 

^\  La  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche  Pro- 
vincie e  la  Lombardia  tenne  il  26  maggio  in  Torino  la  sua  adunanza 
generale,  sotto  la  presidenza  di  S.  E.  Paolo  Boselli.  Il  Presidente,  con 
parola  eloquente,  commemorò  i  defanti  soci  effettivi  e  corrispondenti 
prof.  Carlo  Cipolla,  nob.  Pietro  Da  Ponte,  barone  Antonio  Manno  (1), 
monsg.  Prospero  Peragallo,  proL  Giuseppe  Roberti,  prof.  Giulio  Camus 
e  barone  Pietro  Du  Teil.  Il  Vice-Presidente  A.  Bandi  di  Vesme  riferì 
sulle  pubblicazioni  in  corso. 

A  soci  effettivi  risultarono  eletti  il  senatore  conte  Emanuele  Greppi, 
il  conte  Alessandro  Giulini,  il  conte  Mario  degli  Alberti,  il  prof.  Emilio 


fi)  La  commemorazione    Manno  è  riportata    dalla    Rivista  storica  italiana^ 
fase.  2^,  1918,  da  cui  togliamo  le  notizie  della  adunanza. 
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Pandiani  e  il  conte  Luigi  Provana  di  Collegno.  Furono  eletti  corrispon- 
denti i  nostri  consoci  prof.  Augusto  Lizier,  x^rof.  Giovanni  Agnelli,  ing. 
Antonio  Giussani,  avv.  Fabio  Glissenti,  arch.  Ugo  Monneret  de  Vil- 
lard,  d.r  Giovanni  Vittani  e  prof.  sac.  Paolo  Gaerrini. 

Vennero  nominati  Vice-Presidenti  il  senatore  prof.  Francesco  Ruf- 
fini,  l'ing.  Emilio  Motta  e  il  prof.  avv.  Enrico  Bensa  ;  Segretari  il  conte 
Alessandro  Baudi  di  Vesme  e  il  prof.  Luigi  Einaudi;  Delegati  presso 
il  Consiglio  di  Presidenza  il  prof  Alessandro  Luzìo,  il  prof.  Costanzo 
Rinaudo  e  il  conte  Giovanni  Sforza. 

Indi  la  Deputazione  passò  a  discutere  il  testo  unico  di  regolamento, 
comi^rendente  le  disposizioni  governative  e  interne  clie  reggono  il  iun- 
zionamento  della  Deputazione,  incaricando  la  Presidenza  della  definitiva 
redazione. 

L'adunanza  si  chiuse  coi  fervidi  voti  e  affettuosi  auguri  espressi 
dal  socio  prof.  Rinaudo,  a  nome  di  tutti  i  colleglli,  al  venerando  il- 
lustre Presidente  per  l'ottantesimo  compleanno  della  sua  vita  maravi- 
gliosamente operosa. 

^*^  Il  26  giugno  in  Roma  si  adunò  il  Consiglio  per  gli  Archivi  del 
Regno.  Siamo  lieti  di  segnalare  clie  a  soprintendente  dell'archivio  di 
Stato  di  Torino  venne  designato  l'egr.  nostro  consocio  d.r  Alessandro 
Luzio,  direttore  dell'archivio  di  Stato  di  Mantova.  Il  d.r  Pietro  To- 
relli, primo  archivista  di  quell'archivio,  venne  eletto  direttore  dell'ar- 
chivio di  Stato  di  Reggio  Emilia, 

A  quando  un  rappresentante  della  Lombardia  nel  Consiglio  degli 
Archivi  !.. 

^*^  Il  R.  Archivio  di  Stato  in  Brescia,  che  ha  recentemente  ot- 
tenuto dalla  Giunta  Superiore  dell'  Esposizione  di  Genova  un  diploma 
di  benemerenza  per  aver  partecipato  a  quella  mostra  internazionale 
con  riproduzioni  di  documenti  riguardanti  la  marina,  i)rosegue  con 
solerte  zelo  nella  raccolta  opportunamente  iniziata  dei  carteggi  di  guerra. 
Inviarono  lettere  e  talora  anche  illustrazioni  e  note  biografiche  i  muni- 
cipi di  Borgonato,  Casalmorano,  Gavardo,  Gussola,  Lonato,  Montodiue, 
Motta,  Baluffi,  Nave^  Olmeneta,  Paratico,  Pavone,  Pianengo,  Ripalta 
Nuova  ecc.  ;  le  Presidenti  dell'Unione  Generale  degli  Insegnanti  italiani 
in  Castelcovati,  Garguano,  Paderno,  Remedello  Sopra,  San  Gervasio, 
Cane  di  Vione  -,  vari  insegnanti  di  Crederà,  Ripalta  Arpina,  Ticengo  ecc.; 
diversi  sacerdoti  fra  cui  il  coadiutore  di  S.  Faustino  (Brescia),  l'arci- 
prete di  Memrao,  il  parroco  della  Volta,  il  curato  di  Lumezzane  S.  Apol- 
lonio. L'amministrazione  degli  Orfanotrofi  trasmise  il  diario  di  campo 
ed  altri  scritti  d'un  bravo  compianto  ufiìciale,  il  rag.  Pastelli.  Si  ado- 
perarono altresì  all'intento  le  Prefetture  di  Brescia  e  Cremona,  il  Mag- 
giore Martelli  ed  il  Maggiore  Michel  (noto  scrittore  di  storia  dei  risor- 
gimento) inviando  stampe  di  guerra  dal  fronte,  il  Ten.  Zadei  mandando 
comunicati  di  un  Comando  d'Armata,  l'Istituto  Italo-Britaunico  offrendo 
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manifesti  e  notevoli  pubblicazioni,  fra  cui  l'opera  di  Sidney  Low  sul- 
l'Italia in  guerra.  Doni  egregi  le  Pagine  f/eograjiche  della  guerra  (in- 
viate dalla  R.  Società  Geografica)  e  l'epistolario  dei  fratelli  Salvioni, 
dei  quali  alcuno  lettere  sono  datate  da  località  del  Bresciano. 

La  rassegna  di  tali  adesioni  ed  aiuti  è  di  conforto  nel  non  facile 
lavoro  :  lavoro  clie  si  prefìgge  non  solo  di  salvare  dalla  dispersione 
utili  materiali  storici,  ma  anche  di  perpetuare  il  ricordo  di  caduti 
fratelli,  sacri  alla  devozione  ed  alla  gratitudine  della  patria. 

^*:f.  È  in  corso  di  stampa  una  splendida  pubblicazione  artistica:  La 
casa  Bagatti-  Valsecchi  in  Milano,  editore  Ulrico  Hoepli.  Architettura 
e  interni  nello  stile  del  Quattrocento  e  del  Cinquecento  di  Fausto  e 
Giuseppe  Bagatti-  Valsecchi  di  Belvignate.  Arredi  del  secolo  XIV  al  XVI 
secolo  con  prefazione  e  note  di  P.  Toesca.  L'  opera  sarà  corredata  da 
160  tavole  eliotipiche. 


Monsignor   ANTONIO    CERUTI, 


Il  20  maggio  1918  spirava  a  Cernobbio  il  Monsignore  Cav.  Antonio 
Ceruti,  dottore  decano  della  Biblioteca  Ambrosiana,  nato  addì  11  aprile 
1830  ed  ordinato  sacerdote  nel  1853.  Unica  pagina  avventurosa  di  così 
lunga  vita  fu  forse  il  viaggio  compiuto  nel  1874  in  Terrasanta  con  un 
eletto  manipolo  di  sacerdoti  milanesi,  viaggio  di  cui  uno  fra'  essi,  il 
geologo  Antonio  Stoppani,  narrò  le  peripezie  nel  noto  libro  Da  Milano 
a  Damasco.  Del  rimanente  l'esistenza  del  Ceruti  fu  tutta  volta  al  mi- 
nistero ecclesiastico  ed  ai  prediletti  studi  di  paleografia,  archeologia 
e  storia. 

Qui  ricorderemo  brevemente,  con  particolare  riguardo  alla  Lom- 
bardia, alcuni  tra  i  frutti  copiosi  della  sua  attività  diuturna  ed  indefessa, 
della  quale  era  centro  la  Biblioteca  Ambrosiana,  onde  si  rese  bene- 
merito, come  in  più  altri  modi,  così  redigendo  un  importantissimo  ca- 
talogo di  manoscritti. 

Membro  effettivo  dal  1868  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  di 
Torino  pubblicava  nella  Miscellanea  di  Storia  Daliana  (1869)  gli  Sta- 
tuta  caligariorum  et  sartorum  di  Lodi,  il  poema  De  regimine  et  sapientia 
potestatisy  Lettere  inedite  di  L  A.  Muratori  tratte  dagli  autografi  del- 
l'Ambrosiana, il  Chronicon  extravagans  ed  il  Chronicon  Maius  di  Gal- 
vano Fiamma,  uno  scritto  Sulle  antiche  mura  milanesi  di  Massimiano, 
e  più  tardi  (1871)  la  Cronaca  Milanese  dalVanno  1476  al  1515  di  Am- 
brogio da  Panilo.  Collaborò  al  Codex  Diplomaticus  LangohardicB  (1873), 
ed  ancora   nei   Monumenta  Eistoriw   Fatrice  diede   alla   luce  (1876)  gli 
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Statuti  dei  Consoli  di  Giustizia  di  Como,  quelli  di  Novara  e  gli  Statuta 
lurisdictionum  di  Milano. 

Della  Società  Storica  Lombarda  fu  primo  segretario,  dal  1874  al 
1877,  e  collaborò  in  quegli  anni  alla  Biblietheca  Historioa  Italica  pubbli- 
cando nel  I  volume  (1876)  le  cronache  del  Veggio,  del  Morula,  dello 
Speciano  ;  aW Archivio  Storico  Lombardo  con  diversi  scritti  :  La  chiesa 
di  S.  Giovanni  alle  Case  Rotte  (1874),  Il  corredo  nuziale  di  Bianca 
Maria  Sforza  Visconti  (ISló),  Azzone  Visconti  a  Como  (1875),  Bulle  leggi 
riguardanti  i  falliti,  appendice  ad  un  ragionamento  inedito  di  Giorgio 
Giulini  (1876),  Eriherto  vescovo  di  Como  nel  secolo  XI  (1876).  A  lui  pure 
si  deve  la  monografia  La  Biblioteca  Ambrosiana  apparsa  nel  volume 
Gli  Istituti  Scientifici  di  Milano,  edito  dalla  nostra  Società  (1880). 

Il  Ceruti  si  occupò  altresì  del  rito  ambrosiano  e  della  storia  della 
nostra  cattedrale,  collaborando  agli  Annali  del  Duomo  e  pubblicando 
(1879)  /  principii  del  Duomo  di  Milano  sino  alla  morte  del  duca  Gian 
Galeazzo    Visconti. 

Nei  BendiconH  del  R.  Istituto  Lombardo,  di  cui  fu  membro  effettivo 
dal  1873,  si  leggono  sue  numerose  comunicazioni  :  ad  esempio  Di  una 
moneta  cartacea  a  Milano  e  Como  nei  secoli  XIII  e  XIV  (1870),  Sul- 
V amministrazione  comunale  di  Milano  nel  secolo  XV  (1877),  ecc.  Molti 
altri  articoli,  massimamente  su  codici  della  sua  Ambrosiana,  scrisse  per 
diverse  riviste  :  noteremo  fra  gli  ultimi  La  lira  milanese  nei  secoli  XI- 
XIIl  (nel  Bollettino  Italiano  di  Numismatica,  1914-15)  e  il  Cartario 
pagense  di  Chiavenna  (nel  Periodico  della  Soc.  Stor.  Comense,  1916  e 
seguenti).  Correggendo  le  bozze  del  Cartario^  tuttora  in  corso  di  pub- 
blicazione, diceva  recentemente  essere  questo  il  canto  del  cigno. 

Alcune  fra  le  sue  edizioni  di  testi  non  sono  scevre  da  difetti  ;  ma 
è  ad  ogni  modo  grande  merito  del  Ceruti  l'avere  divulgato  la  conoscenza 
di  cronache  e  statuti  importanti. 

Signorile  nel  contegno,  il  Ceruti  era  tuttavia  rude  talora  nella 
esteriore  apparenza  j  ma  celava  sotto  questa  un  animo  nobile,  retto  e 
buono.  Intollerante  di  quanto  gli  apparisse  ingiusto,  sentiva  assai  la 
gratitudine,  la  pietà,  l'amore  di  patria.  Nella  lunga  vita  d'intemerato 
sacerdote  e  di  appassionato  studioso  molto  bene  egli  fece  ai  sofferenti, 
©  nelle  ultime  sue  disposizioni  dopo  aver  pensato  a  congiunti  ed  amici 
lasciò  oltre  trecentosessantamila  lire  ad  opere  ed  istituzioni  di  benefi- 
cenza e  di  cultura.  La  ricca  sua  biblioteca  passerà  al  R.  Istituto  Lom- 
bardo, che  cederà  parte  dei  libri  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 


ADUNANZA  GENERALE  STRAORDINARIA 

del  12  Maggio  1918 


Presidenza  del  Presidente  Sen.  Emanuele  Greppi 


Alle  ore  14,  trascorsa  un'ora  da  quella  indicata  nell'avviso  di  con- 
vocazione, è  dichiarata  aperta  l'adunanza. 

Della  Presidenza  assistono  oltre  al  Presidente  Nob.  Sen.  E.  Greppi 
i  Vice  Presidenti  Conte  A.  Giulini,  Ing.  E.  Motta,  il  Cons.  D.r  E.  Verga, 
il  Vice  Segretario  G.  Seregni.  Il  Cons.  Prof.  G.  Bognetti  ha  scusato  la 
propria  assenza  per  anteriore  impegno. 

Sono  rappresentati  per  delegazione  i  seguenti  soci  .•  Signora  Prof. 
Giulia  Cavallari  Cantalamessa,  Donna  Rachele  Villa  Pernice,  Prof.  G.  Bo- 
gnetti, Prof.  G.  Carotti,  Sen.  E.  Conti,  Conte  C.  Cornaggia,  D.r  V.  Finz-i, 
Ing.  A.  Giussani,  D.r  A.  Nizzoli,  D.r  P.  Pecchia!,  Sen.  March.  E.  Ponti, 
Prof.  S.  Ricci,  Sac.  D.r  C.  Santamaria,  Conte  C.  Sertoli  Salis,  D.r  A.  Ste- 
fìni. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza. 

Il  Presidente  commemora  con  parole  di  venerazione  e  di  rimpianto 
i  consoci  defunti  :  Barone  Antonio  Manno,  che  alla  cultura  storica  recò 
largo  contributo  con  opere  insigni  e  colla  illuminata  attività  sua  in 
seno  alla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  alla  Consulta  Araldica,  ecc.  -, 
Nob.  Pietro  Da  Ponte  di  Brescia,  diligente  e  dotto  cultore  di  studi  sto- 
rici ;  Avv.  Senatore  Giovanni  Facheris,  benemerito  del  foro  e  del  par- 
lamento ;  Avv.  Demetrio  Benaglia,  antico  patriotta  e  filantropo,  già 
operoso  presidente  dell'  Istituto  dei  Ciechi  ;  Nob.  Alessandro  Greppi, 
membro  d'importanti  amministrazioni  ed  opere  pie  ed  altro  tra  i  fon- 
datori della  Soc.  St.  Lomb.  nella  cui  rivista  inserì  uno  studio  su  Fran- 
cesco Sforza  in  Brian  za. 

Passando  all'oggetto  principale  dell'ordine  del  giorno,  il  medesimo 
Sen.  Greppi,  dopo  aver  ricordato  le  benemerenze  del  compianto  Comm. 
Emilio  Silvestri  spentosi  il  10  maggio  1916,  espone  come  prima  il  fra- 
tello Giovanni,  poi  più  esplicitamente  la  vedova  Signora  Eva  Valentini 
Silvestri  abbiano  offerta  alla  Società   Storica  Lombarda,    interpretando 
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i  desideri  dell'estinto,  la  cospicua  biblioteca  da  Lui  raccolta.  È  un 
omaggio  che  tornerà  graditissimo  ai  soci  studiosi.  La  lettura  dei  volumi 
sarà  riservata  ai  soci  medesimi  nonché,  per  desiderio  espresso  dalla 
Presidenza,  a  persone  presentate  dall'autorità  municipale.  Tale  restri- 
zione e  l'esclusione  del  prestito  sono  giustificate  dal  valore  bibliogra- 
fico delle  opere  componenti  la  preziosa  raccolta.  Una  sala  speciale  sarà 
a  questa  destinata  e  ne  sarà  adornamento  il  busto  di  Emilio  Silvestri . 
Il  Presidente  accenna  alle  trattative  corse  a  tale  proposito  con  la  fami- 
glia, rappresentata  dal  consocio  Ing.  Monneret,  e  ricorda  alcuni  dei  più 
notevoli  volumi  della  biblioteca.  La  sala  per  questa  prescelta  sarebbe 
l'ultima  fra  quelle  occupate  dalla  Soc.  Storica }  il  materiale  librario 
che  attualmente  vi  si  trova  verrebbe  trasportato  in  due  camerette  del 
Castello  Sforzesco,  messe  cortesemente  dal  Municipio  a  disposizione 
della  Società  fino  al  29  Settembre  1921. 

Il  Sen.  Greppi,  mentre  propone  all'assemblea  l'accettazione  del 
dono,  si  dichiara  certo  d'interpretare  il  comune  sentimento  dei  soci 
esprimendo  un  fervido  ringraziamento  all'esimia  Signora  Eva  Valentin! 
Silvestri,  e  mandando  un  pensiero  di  memore  riverente  omaggio  ad 
Emilio  Silvestri,  amoroso  e  solerte  raccoglitore  della  Biblioteca  ora  af- 
fidata, come  bella  testimonianza  di  cultura  cittadina,  alla  Società  Sto- 
rica Lombarda. 

L'  assemblea  accoglie  per  acclamazione  la  proposta  del  Presidente 
e  si  associa  con  plauso  ai  sensi"  da  lui  espressi. 

Il  Socio  Gaggi  si  rallegra  con  la  Presidenza  per  il  felice  esito  delle 
pratiche  da  essa  condotte  con  l'Autorità  Municipale  di  Milano.  Il  Sen. 
Greppi  ringrazia, 

Vengono  poi  con  voti  unanimi  accettati  a  nuovi  soci  il  comm. 
D.r  Eugenio  Levati  ed  il  prof.  Angelo  Ottolini. 

Il  Presidente  dichiara  chiusa  la  seduta  alle  ore  15,  compiacendosi 
dell'incremento  della  Biblioteca  Sociale,  come  di  lieto  auspicio,  in  tempi 
non  facili,  per  l'avvenire  e  la  prosperità  del  Sodalizio. 

Il  Presidente 
EMANUELE  GREPPI 

Il  Vice  Segretario 
Giovanni  Seregni 


Arch.  Stor.  Lomb.,   Aimo  XLV,  F.M8C.  II. 


Concorso  al  premio  ''  Marco  Formentini  „ 


La  Società  Storica  Lombarda  (Milano,  Oaslello  Sfor- 
zesco) apre  il  Concorso  ad  un  premio,  indivisibile,  di  L.  500  che 
verrà  assegnato  alFautore  del  miglior  lavoro  sul  tema  seguente  : 

Contributo  alla  storia  economica  di  Milano  e  della  Lorahardia 
nel  periodo  sforzesco  (1450-1535). 

Possono  concorrervi  tutti  i  cittadini  italiani,  tranne  i  membri 
del  Consiglio  di  Presidenza  della  Società  Storica  Lombarda. 

Il  lavoro  deve  essere  scritto  in  lingua  italiana  e  il  mano- 
scritto consegnato  o  recapitato  per  mezzo  della  posta  alla  sede 
della  Società  entro  il  31  dicembre  1918. 

Non  saranno  ammessi  i  lavori  già  editi  o  in  tutto  o  in  parte, 
né  quelli  dei  quali  l'autore  si  sia  fatto  conoscere.  Dovranno 
perciò  essere  anonimi,  contrassegnati  con  un  numero  e  con  un 
motto,  ripetuti  su  busta  suggellata,  dentro  la  quale  siano  indi- 
cati il  nome,  il  cognome  e  l'indirizzo  del  concorrente. 

I  manoscritti  non  premiati  saranno  restituiti  ai  concorrenti 
o  ai  loro  incaricati  che  presentino  la  ricevuta  rilasciata  dalla 
Società  Storica  o  dall'ufficio  postale. 

La  Società  Storica  si  riserva  il  diritto,  ma  non  assume  l'ob- 
bligo, di  pubblicare  (senz'altro  compenso  all'autore  se  non  di  cin- 
quanta estratti)  la  memoria  premiata  neìV Archivio  Storico  Lom- 
bardo. 

La  Commissione  aggiudicatrice  del  Concorso  sarà  costituita 
da  tre  membri  eletti  dal  Consiglio  di  Presidenza  della  Società 
Storica  Lombarda  fra  i  cultori  delle  discipline  storiche  ed  eco- 
nomiche. Essa  giudicherà  inappellabilmente. 

È  riservato  alla  Società  Storica  il  diritto  di  prorogare  la 
chiusura  del  Concorso  quando  le  condizioni  politiche  del  Paese 
e  in  particolar  modo  il  prolungarsi  dello  stato  di  guerra  lo  con- 
sigliassero. 

Milano,  Maggio  1917. 
PER  IL  Consiglio  di  presidenza  della  Società  Storica  Lombarda 

IL    PRESIDENTE 
Senatore  EMANUELE  GREPPI 


OPERE 

pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  noi  2°  trimestre  1918. 


Barate  G-iovanni,  Albairate  e  la  sua  parrocchia.  Notizie  storielle.  Al- 
bairate,  Tip.  Mereghetti,  1916  (d.  d.  a.). 

BiADEGO  Giuseppe,  Bibliografia  di  Carlo  Cipolla.  Venezia,  1917,  Tip. 
Ferrari,  (d.  d.  a). 

Bonetti  Carlo  e  Vaiani  Davide,  Duomo  di  Cremona.  Studi  pel  re- 
stauro del  camposanto.  Cremona,  1918,  E.  Lanzoni.  (d.  d.  s.  Bonetti). 

Casola  Pietro,  Viaggio  a  Gerusalemme  tratto  dall'autografo  esistente 
nella  Biblioteca  Trivulzio.  Milano,  Ripamonti  Carpano,  1855.  (d.  d. 
s.  Trivulzio). 

Faochinìstti  Vittorino,  Litorno  ai  Fioretti.  (Piccola  Biblioteca  di  col- 
tura Francescana)  (serie  I,  opuscolo  III».  Quaracchi,  Tip.  S.  Bona- 
ventura, 1918. 

—  Toìnmaso  da  Celano.  (Piccola  Biblioteca  di  Coltura  Francescana)  Se- 
rie I  opusc.  II).  Quaracchi,  Tip.  S.  Bonaventura,  1918.  (d.  d.  Editore). 

—  La  Questione  Francescana.   (Piccola  Biblioteca  di   Coltura  France- 

scana) (Serie  I,  opusc.  I).  Quaracchi,  Tip.  S.  Bonaventura,  1918.  (d.  d. 
editore. 
Ferrario  Carlo,  Balle  grandi  guerre.  Conferenze  di  presidio.  Pavia, 
1904,  Tip.  Fusi  (d.  d.  s.  Vergani). 

—  Statistica   medica  di  Milano  dal  secolo  XY  fino  ai  nostri  gioì'ni. 

Voi.  I  e  II.  Milano,  dal  1838  al  1850,  Tip.  Bernardoni,  Guglielmini  e 
Eedaelli.  (d.  d.  s.  Vergani). 
GiussANi  Antonio,  /  Conti  Bella  Torre  di  Rezzonico.  Como,  1896,  Tip. 
Cairoli. 

—  Bue  cippi  romani  scoperti  ad  Olonio.  Como,  Tip.  Ostinelli,  1900. 

—  Il  Conclave  di  Innocenzo  XI.  Como  1901,  Tip.  Ostinelli. 

—  L'iscrizione  Nord-Etrusca   di    Tesserete  e  le  altre  iscrizioni  pre- 

romane del  nostro  territorio.  Como,  Tip.  Ostinelli.  1902. 

—  L'Oratorio  di  S.  Martino  in  Culmine   Como,  1903,  Tip.  Ostinelli. 

—  Di  un  antico  Mascherone  in  rapporto  col  preteso  oracolo  di  Lomo, 

Como,  1904,  Tip.   Ostinelli. 

—  L'iscrizione  gotica  del  Pretorio  di  Lugano.  Como,  1904,  Tip.  Ostinelli- 

—  Il  castello  Baradello  e  le  sue  carceri.  Como,  1904,  Tip.  Coop.  Co- 

mense. 

—  Un  sepolcreto   romano  del  tempo  di  Tiberio  in  Como.  Como, .  1904, 

Tip.  Ostinelli, 
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—  Relatione  del  Segretario   Padavino    20   Agosto    1605.  Como,  1904, 

Tip.  Ostinelli 

—  Un'iscrizione  poco  nota  del  territorio  comasco.  Milano,  Tip.  Cogliati 
#  1905. 

—  Il  Forte  di  Fncntes.  Episodi  e  documenti  di  tona  lotta  secolare  per 

il  dominio  della  YaKellina.  Como,  1905,  Tip.  Ostinelli. 

—  Il  Piano  di  Spagna.  Cenni  storici.  Como,  1906,  Tip.  Ostinelli. 

—  Antichità  zelbìesi.  Milano,  1906,  Tip.  Cogliati. 

—  Il  Priorato  Clnniacense  di  S.  Nicolao  in  Piana.  Como,  1907,  Tipo- 

grafia Cooperativa  Comense. 

—  Il  Priorato  di  S.  Pietro  di  Vallate  in  Costo  Yaltellino.  Como,  1917, 

Tip.  Ostinelli. 

—  T  cannoni  del  museo  di  Como.  Como,  1908,  Tip.  Ostinelli. 

—  Stufe  artistiche  valtellinesi.  Como,  1909,  (Milano  Tip.  Cogliati). 

—  La  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  in  Brunate.  Como.  Tip.  Osti- 

nelli, 1909. 

—  /  massi-avelli  di  ParravicinOy  Plesio  e  Stampa.  Como,  1910,  (Milano, 

Tip.  Cogliati). 

—  Relazione  del  mio  viaggio  in  Sicilia  per  la  raccolta  di  orfani  mes- 

sinesi. Como,  1910,  Tip.  Ostinelli. 

—  Onoranze  ad  Ercole   Ferrata  ed  agli  Artisti  Intelvesi.  Esposizione 

artistica  di  Pelilo  Intelvi.  Como,  1910,  Tip.  Ostinelli. 

—  Il  Sarcofago   di  S.    Giovanni  da   Meda.   Como,  1910,  (Milano,  Tip. 

Cogliati). 

—  Stufe  artistiche  valtellinesi.  Seconda  edizione.  Como,  1910. 

—  Nuove  iscrizioni  romane  della  provincia  di    Como.  Como,   1910. 

(Milano,  Tip.  Cogliati). 
--  Il  Masso-Avello  di  Stampa  Extrait  de  Tlndicateur  d'antiquités  suisses 
N.  S.  XI  4.me  fase. 

—  Li  un  antico  affresco  scoperto  nella  Chiesa  della  Sassella  ut  Son- 

drio. Como,  1912,  Tip.  Ostinelli. 

—  L'Abbazia   di  S.  Pietro  al  Monte  sopra   Civaie.  II.  Edizione.  Como, 

1912,  Tip.  Cavalieri. 

—  L'iscrizione  mediovaie  di  S.  Zeìio  in  Vali' Intelvi.  Como,   Tip.  Osti- 

nelli. 1912. 

—  Il  ctdto   di    Giove   Olimpico   in  Chiavenna.   Como,   Tip.  Ostinelli, 
1912. 

—  L'iscrizione  Nord-Etrusca  di  Montagna.  Como,  1912,   Tip.  Ostinelli. 

—  Lo  scultore   Giovanni  Antonio  Pilacorte   da    Carona.  Como,   1913. 

Tip.  Ostinelli. 

—  Una  tomba  al  Pisarottino  di  Primate.  Como,  1914. 

—  Le  iscrizioni  nord-etrusche  di  Vergiate  e  Banco.  Como,   1914,  Tip. 

Ostinetli. 

—  Il  tesoretto   aureo   delle  vecchie  carceri  di  Sondrio.   Sondrio,  1915? 

Soc.  Tip.  Lit.  Valtellinese. 
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—  1  restauri  della  facciata  della    Cattedrale  di   Como   Como,  1916, 

Coop.  Comense.  «  A.  Bari  ». 

—  Gli  scavi  romani  di  Porta  Vittoria  in  Como.  Como,  1916,  Tip.  Co- 

mense  «  A.  Bari  ». 

—  Storia,  arte  e  antichità  del  Collegio  Gallio  in  Como.  —  Como .  1917 

Tip.  Ostinelli. 

—  Iscrizione  e  stemmi   del    Palazzo  di  Giustizia  e  del   Pretorio   di 

Sondrio.  Como,  1917,  Tip.  Ostinelli. 

—  Antichità  romane  e  preromane  in  Sondrio.   Como,   1917,  Tip.  Osti- 

nelli. 

—  L'iscrizione  romana  di  Esirio  Secondo  in  Sondrio.  Como,  1917,  Ti- 

pogr.  Ostinelli. 

—  Il  Palazzo  comunale  ed  il  Palazzo  di  Giustizia  di  Sondrio.  Como, 

1918,  Tip.  Ostinelli. 

GiussA.Ni  Pietro.  Dizionario  geografico  territoriale  del  dipartimento^ 
d'Olona.  Milano,  tip.  del  Genio  tipografico,  1803.  (d.  d.  s.  Monneret 
de  Villard). 

GuERRiNi  Paolo,  Pietro  Carmeliano  da  Brescia  Segretario  Reale  d'In- 
ghilterra. Brescia,  1918,  Ed.  Brixia  Sacra,  (d.  d.  s.  a.). 

Lattes  Alessandro,  Per  la  storia  dei  prezzi  a  Venezia .  Una  fantesca 
del  secolo  XVIII.  (Estr.  dalla  Riforma  sociale)  Torino,  soc  tip  ed. 
nazionale,  1918.  (d.  d.  s.  a.). 

—  Trieste  nella  storia  politica  e  giuridica  d'Italia.  Discorso  letto  nel- 

l'Università di  Genova  per  l'inaugurazione  degli  studi  il  8  novembre 
1917.  Sestri  Ponente,  tip.  Bruzzone,  1918-  (d.  d.  s.  a.), 

Mazzucchi  Leonardo.  Le  Chiese  dell'attuale  Canton  Ticino  nei  x^'^ov- 
vedimenti  del  Vescovo  di  Como^  Benedetto  di  Asinago.  Milano, 
Scuola  Tip.  S.  Gaetano,  1918.  (d.  d.  a.)* 

Michel  Ersilio,  La  Biblioteca  Queriniana  di  Brescia.  Città  di  Castello. 
Casa  Editrice  S.  Lapi,  1916.  (d.  d.  a.) 

MoDORATi  Luigi,  Memorie  intorno  alla  chiesa  ed  al  culto  di  S.  Ge- 
rardo di  Monza.  Monza,  Tip.  Sociale  Monzese,  1918,  (d.  d,  s.  a.). 

Monneret  de  Villard  Ugo,  Le  vetrate  del  Duomo  di  Milano  :  ricerche 
storiche.  Volume  I  (testo).  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1918.  (d.  d.  del- 
l'Amministrazione della  Fabbrica  del  Duomo). 

Parodi  Piero,  La  chiesa  di  8.  Bernardino  da  Siena  ed  il  Convento 
deir Annunciata  di  AbMategrasso.  Abbiategrasso,  tip.  Mcora,  1917. 

—  La  Chiesa  di  S.  Maria   Nuova  di  Abbiategrasso,   con  illustrazioni. 

Abbiategrasso,  tip.  Nicora,  1915. 

PiTTALUGA  ViTT.  Em.,  La  Battaglia  di  Marengo.  (14  giugno  1800). 
Alessandria,  Tip.  Lit.  Gazzotti,  1898.  (d.  d.  s.  Vergani). 

PoLLTo  Alberto,  Custoza  (1866).  Torino,  1903,VTip.  Eoux  e  Viarengo. 
(d.  d.  s.  Vergani). 

Restrepo  Felix,  Diseno  de  Semàntica  General.  Barcelona,  1917.  Im- 
pronta Editorial  Barcelonesa.  (d.  d-  editore). 
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RiBOLDi  Ezio,  Finauionte  da  Vimereate.  Vimercate,  Tip.  Stucchi,  1901. 
(d.  d.  a.). 

—  Città  di  Monza.  Per  la  Bandiera  del  Comune.  (Relazione  del  Sin- 
daco alla  Giunta  e  al  Consiglio  Comunale).  Monza,  Coop.  Tip.  Ope- 
raia. 1916.  (d.  d.  a.). 

Rivetti  Luigi,  Artisti  Chiarcsi.  Nuove  briciole  di  storia  patria.  XI. 
Pavia,  Scuola  Tip.  Artigianelli,  1917.  (d.  d.  s.  a.). 

TuRAZZA.  Giacinto,  Casorate  Primo.,  Borgo  e  Plebania,  Notizie  storiche. 
Milano,  Scuola  Tip.  Ist  S.  Gaetano,  1916.  (d.  d.  a.)- 

Whitney  Warren,  Lcs  Justes  Revendications  de  l'Italie.  Paris,  «  La 
Renaissance  »  1918.  (d.  d.  a.). 

Weil  Commandant,  Marie- Louise  à  Parme.  Paris,  Imprimerle,  L.  Pochy. 
1918.  (d.  d,  s.  a.). 


Per  la  cospicua  donazione  della  Libreria  Silvestri  cfr.  pp.  348-349  in 
questo  fascicolo  àoiV Archivio. 


Alessandro  Bottigelli,  gerente  responsàbile 
Prem,  Tip,  Pont,  ed  Arcir.  S,  Giuseppe  -   Milano,  Via  S.  Calocero,  9 


L'alleanza  sabaudo-viscontea 

contro  Venezia  nel  1434 

(Continuazione  e  fine) 

GAP.  IV. 

Il  Iraltato  di  Milano. 

ALMATE  con  l'accordo  del  12  febbraio  le  inquietudini 
che  destavano  le  velleità  del  duca  di  Borgogna^ 
Amedeo  YIII  potè  attendere  con  tranquillità  a  ri- 
solvere la  grave  matassa  dei  suoi  rapporti  con  le 
potenze  italiane,  sovratutto  con  Venezia  e  con  Milano.  L'  al- 
leanza con  Venezia  e  Firenze  oramai  nulla  piti  aveva  di  vitale  : 
già  pericolosa  prima  perchè  essa  aveva  fruttato  e  pareva  dover 
sempre  maggiormente  nell'avvenire  fruttare  a  Venezia,  negli 
ultimi  tempi  aveva  perso  ogni  valore.  Venezia,  sicura  di  Sigi- 
smondo con  il  quale  andava  ora  progettando  una  pace  duratura 
ed  una  alleanza  difensiva  ed  offensiva  contro  Filippo  Maria, 
godeva  piena  libertà  di  movimenti  e  non  sentiva  piti  come  negli 
anni  addietro  il  bisogno  di  accarezzare  l'infido  alleato  sabaudo  e 
dare  valore  a  qualunque  costo  a  quella  alleanza  vecchia  ormai 
di  otto  anni.  Il  contegno  della  Signoria  nella  questione  del 
Monferrato  ne  era  la  prova  migliore.  Finissimo  osservatore, 
Amedeo  Vili  comprendeva  tutto  questo  ;  sentiva  che  se  le  trat- 
tative che  i  Veneziani  conducevano  cautamente  da  mesi  con 
Sigismondo  avessero  approdato  —  e  tutto  diceva  che  avrebbero 
approdato  ora  che  gli  interessi  della  Signoria  e  dell^Imperatore 
collimavano  —  ad  un'azione  energica  contro  il  duca  di  Milano, 
FAdda  cui  Venezia  voleva  portar  il  confine  dei  suoi  Stati,  sa- 
rebbe stato  mal  sicuro  confine  alle  ambizioni  occidentali  di  San 
Marco. 

Se  ad  Amedeo  VIII  fossero  note  anche  nel  loro  argomento 
sostanziale  le  trattative  tra  Venezia  e  Sigismondo,  ignoriamo. 
Ma  la  sola  supposizione  che  la  lega  veneto-imi>eriale  dovesse  por- 
tare presto  o  tardi  a  tali  conseguenze,  doveva  fargli  conchiudere 
che  in  questo  caso  i  suoi  interessi  e  la  sfera  d'influenza  riser- 
batasi nella  alleanza  del  1426  sarebbero  stati  inevitabilmente 
Ardi.  Stor.  Lomb.f  Anno  XLV,  Fase.  III-IV.  24 
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sacrificati.  Volendo  quindi  salvare  l'equilibrio  nella  regione  pa- 
dana, per  il  duca  di  Savoia  non  era  sufficiente  assicurarsi  una 
posizione  predominante  nel  Piemonte  a  spese  del  Monferrato  ; 
occorreva  accordare  il  proj)rio  appoggio  al  duca  di  Milano.  Erano 
vecchi  progetti;  fin  dal  14:2<S  e  1429,  quando  il  Visconti  era  an- 
cora sotto  l'impressione  della  recente  perdita  di  Brescia  e  di 
Bergamo,  la  fine  diplomazia  sabauda  aveva  fatto  balenare  agli 
occhi  di  Filippo  Maria  il  progetto  di  accordi  che  liberandolo  da 
ogni  inquietudine  rispetto  a  Venezia  l'avrebbero  in  realtà  ag- 
giogato alla  politica  di  Amedeo  Vili  (Ij.  Kifuggendo  da  questi 
progetti,  di  cui  ben  vedeva  le  segrete  insidie,  il  Visconti  aveva 
cercato  un  appoggio  più  sicuro  e  meno  costoso  in  Sigismondo  : 
ora,  fallita  l'intesa  con  l'imperatore,  ecco  che  lo  stesso  Filippo 
Maria  è  costretto  a  riprendere  il  progetto  di  una  lega  con  il 
duca  di  Savoia. 

Vedemmo  come  dopo  i  primi  rifiuti  la  volpe  sabauda  ac- 
cettasse di  iniziare  trattative  per  quest'intesa,  pur  salvaguar- 
dando sempre  le  sue  relazioni  con  Venezia  e  con  Sigismondo  (2;, 
Caduto  il  progetto  di  una  lega  in  cui  entrassero  anche  Luigi  III 
d'Angiò  ed  il  duca  di  Borgogna  si  pensò  solo  più  ad  una  al- 
leanza sabaudo-viscontea.  Per  essa^  come  Lancellotto  Grotti  a 
Thonon  e  a  Chambéry,  così  dovette  trattare  a  Milano  Pietro 
Beggiami  (3).  Trattative  al  solito  accompagnate  dalle  ombrose 
reciproche  diffidenze,  aggravate  dai  sospetti  inconfessati  delle  due 
parti  per  la  questione  del  Monferrato  :  la  comparsa  dei  1200 
cavalli  e  dei  400  fanti  di  Luigi  di  San  Severino,  passato  poco 
prima  dal  servizio  di  Venezia  a  quello  di  Milano  (4),  presso  i 
confini  sabaudo- viscontei,  desta  le  inquietudini  del  duca  di  Sa- 
voia che  si  affretta  a  chiedere  spiegazioni  a  Filippo  Maria,  sì 
che  questi  cerca  subito  di  tranquillare  i  dubbi  di  Amedeo  Vili, 
senza  riuscirvi  (5),  che  nell'  aprile  vediamo  ritornare  a  Cham- 
béry un  ambasciatore  visconteo,  Manuele  Secchi,  per  dare  nuove 
assicurazioni  sulla  presenza  dello  stesso  capitano  «  prope  terri- 
ne torium  domini  »  e  i)er  chiederne  a  sua  volta  per  certi   movi- 


(1)  Vedi  a  questo  riguardo  il  già  citato  mio  lavoro  suìVAlltanza  Sabaudo- 
Viscontea  contro  il  Monferrato  nel  1831   neW Ai-ehivio  Storico  Lombardo^   1915. 

(2)  Vedi  sopra,  cap.  III. 

(3)  Vedi  TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  351  e  segg. 

(4)  Vedi  la  lettera  dì  E.  S.  Piccolomini  alla  Comunità  di  Siena  del  18  no- 
vembre 1434  in  DRA,  XI,  168. 

(5)  AST,  Registro  Bolomier,   fol.  26r. 


l'alleanza  SABAUDO-VISCONTEA  contro  VENEZIA       359 

menti  ed  adunate  di  truppe  sabaude  nel  Monferrato  (1).  Di 
trattative  per  l'alleanza  si  parlava  sì,  ma  ancora  un  po'  vaga- 
mente. A  Milano  era  stato  qualche  mese,  nell'inverno  1433-1434, 
Nycod  de  Menthon,  che  Amedeo  Vili  aveva  inviato  qual  suo 
rappresentante  stabile  presso  il  Visconti  (che  da  tempo  deside- 
rava avere  presso  di  se  un  inviato  sabaudo),  col  solito  scopo  di 
intimorire  gli  avversari.  Kycod  ritornò  nell'  aprile  a  Thonon  e 
la  sua  relazione  dovette  essere  preziosa  per  il  duca  (2j.  Fra  il 
marzo  e  l'aprile  andarono  da  Ohambéry  a  Milano  Lambert  Od- 
dinet  e  Francesco  de  Thomatis,  due  giureconsulti,  incaricati  di 
sottoporre  all'  esame  del  Visconti  una  prima  bozza  di  trattato 
d'alleanza.  Soltanto  dopo  il  ritorno  dei  due  inviati  fu  annunciato 
a  Manuele  Secchi  ancora  a  Ohambéry,  che  presto  il  duca  avrebbe 
inviato  a  Milano  come  suoi  ambasciatori  Manfredi  di  Saluzzo, 
Pierre  Marchand  e  Guillaume  Bolomier  con  tutte  le  istruzioni 
necessarie  per  trattare,  e  bene  informati  delle  sue  intenzioni  (3). 
Amedeo  Vili  procedeva  con  la  massima  prudenza,  sapendo 
che  Filippo  Maria  non  aveva  smesso  ogni  speranza  di  riconciliarsi 
con  Sigismondo.  Il  rancore  nutrito  dall'imperatore  contro  il  duca 
di  Milano  era  però  tale  che  tutti  i  tentativi  del  Visconti  erano 
ormai  inevitabilmente  destinati  a  fallire  (4).  Mentre  il  Senato 
veneto  studiava  i  patti  dell'alleanza  con  Fimperatore  (5),  questi, 
d'  accordo  e  probabilmente  per  impulso  degli  ambasciatori  ve- 
neti (6),  da  Basilea  l'il  maggio  inviava  una  lettera  assai  'grave 
ad  Amedeo  Vili  :  gli  ricordava  i  molti  torti  che  il  Visconti 
aveva  verso  l' Impero  e  la  Chiesa  ed  annunciando  la  propria 
intenzione  di  punire  il  vassallo  ribelle  ai  suoi  ordini,  ordinava 
al  duca  di  Savoia  in  nome  della  sua  imperiale  autorità  di  tener 
pronte  le  sue  forze  per  assalire  anch'egli  —  qual  vassallo  del- 
l'impero —  il  Visconti  (T).  La  lettera,  recata  a  Thonon  non  da 
un  semplice  corriere,  ma  da  due  gentiluomini,  Wilhelm  di  Mon- 
fort  ed  Hermann  di  Offenburg,  era  destinata,  se  non  altro,  al- 
meno a  trattenere  il  duca  di  Savoia  da  alleanze  con  il  duca  di 


(1)  AST,  Sez.  Cam.,  Registro  Bolomier,  fol.  82.    Vedi   la  lettera   di  Filippo 
Maria  ad  Amedeo  Vili  dell'S  gennaio  1434  in  Milanese,   II,  fol.  188r. 

(2)  Protocollo  412,  fol.   22. 

(3)  Registro  Bolomier.  fol.  82  r. 

(4)  Vedi  DRA,  XII,  ad  annum. 

(5)  DRA,  XII,  350,  n.  187  (2  aprile  1434). 

(6)  Senato,  Secreta,  XIII,  fol.  797. 

(7)  AST,  Milaneae,  II,  fol.  I94v;  cfr.  DRA,  XI,  p.  55,  n.  190. 
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Milano  ;  anzi  Venezia  che  dirigeva  ora  la  politica  italiana  di  Si- 
gismondo come  prima  la  aveva  diretta  il  Visconti,  ricordando  la 
devozione  tante  volte  ostentata  da  Savoia  verso  l' imperatore, 
sperava  o  fingeva  di  sperare,  che  1'  autorità  imperiale  potesse 
spingere  di  nuovo  Amedeo  Vili  nella  lega  contro  Filippo 
Maria  (Ij. 

Amedeo  Vili  non  ne  tenne  maggior  conto  che  di  una  let- 
lera  pure  di  Sigismondo  del  21  giugno  seguente  in  cui  gli  an- 
nunciava la  sua  alleanza  con  Carlo  VII  di  Francia  contro  il 
duca  di  Borgogna  (2). 

L' intimazione  imperiale  servì  invece  —  come  sempre  — 
ad  Amedeo  Vili  per  afferrare  nella  rete  dei  suoi  interessi  il 
duca  di  Milano.  Furono  quelle  settimane  fervide  di  lavoro  di- 
plomatico per  preparare  la  prossima  ambasceria  del  Maresciallo 
di  Saluzzo.  Come  si  era  promesso  a  Manuele  Secchi,  negli  ul- 
timi giorni  d'aprile  il  Consiglio  ducale  esaminò  la  questione  dei 
rapporti  del  duca  con  la  lega  italica.  Il  quesito  era  :  «  quid 
«  cum  honore  domini  poteri t  fieri  »  (3).  La  lunga  relazione  sot- 
toposta allo  studio  dei  consiglieri  ducali  passava  in  rassegna 
tutti  i  vari  momenti  delle  relazioni  sabaudo-veneziane,  fino  alla 
recente  questione  del  Monferrato.  La  pretesa  della  Signoria  di 
voler  esigere  lo  sgombro  del  Marchesato  per  includere  il  duca 
nella  pace  del  1433,  le  oscure  minacele  contenute  neW  ultima 
lettera  del  Doge  quali  conseguenze  presentavano  per  l'alleanza? 
Ne  veniva  di  conseguenza  la  rottura  o  doveva  farsi  valere  quella 
clausola  del  trattato  del  1426  che  escludeva  dalle  cause  di  rot- 
tura il  caso  che  una  delle  parti  violasse  il  trattato  stésso  ?  Fu 
deliberato  di  sottoporre  il  delicato  problema  ad  una  grande  as- 
semblea dei  nobili,  con  l'abbozzo  della  lettera  di  denuncia  della 
lega  da  inviarsi  poi  al  Doge.  Ottenuto  il  consenso  del  Consiglio, 
fu  immediatamente  preparata  il  30  aprile  la  lettera  solenne  per 
la  Signoria,  in  cui,  riassunta  la  questione,  si  concludeva  che 
avendo  l'anno  precedente  la  Eepubblica  ofi'erto  al  duca  di  es- 
sere ammesso  a  godere  i  benefici  della  pace  di  Ferrara  a  con- 
dizione che  restituisse  il  Monferrato  al  Marchese  ed  avendo 
con  Fultima  lettera  ducale  dimostrato  di  persistere  nelle  stesse 
pretese,  era  a  credere  che  la  Signoria  non  considerasse  più  come 


(1)  DRA,  XI,  p.  358,  n.  192. 

(2)  Guichenon,  op.  cit.,    II,  p.  290;    DRA,    XI,  ibid.  ;    cfr.  De  Beaucourt, 
op.  cit.,  II,  p.  479. 

(3)  AST,  Sez.  cani.,  Registro  Boloìnier,  l'ol.  83r. 
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SUO  alleato  e  come  membro  della  lega  il  duca  di  Savoia,  il  quale, 
per  quanto  con  dolore,  dichiarava  quindi  di  non  più  considerarsi 
come  membro  della  lega  ed  alleato  di  Venezia  (1). 

Il  ricercare  se  il  motivo  addotto  per  denunciare  il  patto 
d^alleanza  fosse  valido  non  ha  importanza  alcuna  :  alla  politica 
sabauda  già  allora  bastava  che  ogni  decisione  imposta  dagli 
interessi  si  coonestasse  di  una  maschera  esterna  di  correttezza 
e  di  legalità.  Pochi  anni  dopo  Enea  Silvio  Piccolomini  non  doveva 
proclamare  :  «  invalida  sunt  inter  principes  pacta  ;  nihil  ser- 
«  vatur  nisi  quod  necesse  est  et  utile  »  ?  Era  la  politica  di 
quel  secolo,  come  di  tutti  i  secoli  :  la  vita  di  un  popolo  non  deve 
essere  soffocata  da  vincoli  ormai  non  più  rispondenti  ai  reali 
bisogni  del  giorno.  La  fredda  ragione  di  stato  richiedeva  l'ab- 
bandono della  alleanza  con  Venezia  :  il  decoro  del  Principe  era 
salvo  quando  la  sua  decisione  veniva  approvata  dai  consiglieri 
e  rivestita  di  una  vernice  di  discussione  giuridica. 

Del  resto  la  decisione  di  staccarsi  pubblicamente  dalla  lega 
ora  semj)re  subordinata  all'esito  delle  trattative  con  il  duca  di 
Milano  :  fallite  queste  si  poteva  ben  di  nuovo  restringere  i  le- 
gami con  la  Signoria  veneta  ed  anche  accordarsi  per  il  Mon- 
ferrato ;  Sigismondo  avrebbe  favorito  la  riconciliazione  di  Sa- 
voia e  di  San  Marco.  Ma  non  poteva  essere  questa  se  non  l'ultima 
via  cui  ricorrere  :  Amedeo  Vili,  anziché  ad  una  eventuale  ri- 
partizione del  Milanese,  pensa  ora  a  stabilire  il  suo  influsso 
pacifico  su  tutto  lo  Stato  visconteo.  Poiché  ora  si  tratta  ben 
chiaramente  di  questo  :  egli  acconsente  ad  ampliare  1'  alleanza 
del  1427,  a  renderla  definitiva  e  duratura,  purché  il  Visconti 
rientri  nell'ordine  di  idee  che  da  anni  gli  ambasciatori  sabaudi 
gli  ripetono  in  varie  forme  ed  aspetti  ogni  qual  volta  si  rivolge 
per  aiuto  ad  Amedeo  Vili  :  una  mutua  donazione  totale  o  par- 
ziale degli  Stati  o  V  adozione  di  un  principe  sabaudo.  Vecchi 
progetti  di  Amedeo  Vili  :  ora  che  Filippo  Maria  è  senza  alleati, 
minacciato  ad  un  tempo  da  Venezia  e  da  Sigismondo  che  vuol 
vendicarsi  di  «  quello  là  di  Milano  »  (2j  e  sempre  ripete  «  si  vi- 
«  xero  vel  ipse  destruetur  vel  ego  »,  non  è  improbabile  che  il 
Visconti  si  rassegni  e  ceda  (3). 


(1)  AST,  Registro  Bolomkr  del  Protocollo  412,  fol.  9r. 

(2)  DRA,  XI,  p.  353,  n.   188. 

(3)  Ibidem. 
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Naturalmente  questo  diseg^rio  audace  che  avrebbe  costituito 
nell'Italia  uno  Stato  estendentesi  dalle  Alpi  all'  Adda  -  prin* 
cipio  non  di  un'età  nuova,  ma  soltanto  di  nuove  lotte  per  l'equi- 
librio italico  —  non  poteva  se  non  costituire  il  programma  mas- 
simo della  politica  sabauda.  Amedeo  Vili,  scettico  e  pratico, 
pur  pensando  a  lontani  ideali,  si  prefiggeva  di  trarre  dall'al- 
leanza viscontea  utili  immediati  considerevoli  (1>  Ottenere  mano 
libera  nel  Monferrato,  correggere  il  confine  orientale  sulla  Sesia 
ed  altrove,  assicurarsi  l'aiuto  visconteo  in  possibili  conflitti  con 
il  duca  di  Borbone,  soddisfare  l'orgoglio  della  famiglia  offeso 
dal  contegno  di  Filippo  Maria  verso  la  consorte,  costretta  a 
vivere  isolata,  spiata  e  moglie  soltanto  di  nome  ;  risolvere  altre 
questioni  bisognose  di  soluzione  :  dei  Tizzoni  di  Orescentino  che 
con  la  protezione  del  Visconti  non  avevano  ancora  riconosciuta 
la  sovranità  di  Savoia  ;  del  castello  di  Monaco  pericoloso  per  i 
possessi  sul  mare  del  duca  di  Savoia  che  ne  desiderava  la  di- 
struzione; d'Asti,  al  cui  possesso  sempre  ambiva  Amedeo  Vili 
che  pensava  di  farsene  affidare  il  governo  dal  Visconti,  sempre 
per  conto  del  duca  d'  Orleans.  Formava  tutto  questo  un  pro- 
gramma per  la  cui  realizzazione  ben  si  poteva  stringere  un'  al- 
leanza che  non  impegnasse  finanziariamente  e  poco  anche  mili- 
tarmente ed  invece  lasciasse  naturalmente  qualche  possibilità 
di  mancare  poi  ai  propri  obblighi  (2). 

Filippo  Maria,  pur  cercando  di  mandar  a  vuoto  1  progetti 
della  Signoria  col  mostrare  di  veder  di  buon  occhio  l'intesa  sua 
con  Sigismondo  e  di  non  essere  alieno  dal  parteciparvi  (3), 
aspettava  con  impazienza  gli  inviati  sabaudi  :  l'alleanza  con 
Savoia  gli  avrebbe  permesso  di  dare  maggior  impulso  alla  at- 
tività delle  sue  genti  d'armi;,  le  quali,  nonostante  tutto,  erano 
assai  piti  numerose  ora  —  giudicavasi  a  Venezia  —  che  non  l'anno 
prima,  quando  ancora  ardeva  la  guerra;  al  Visconti  non  premeva 
tanto  l'aiuto  militare  che  il  duca  di  Savoia  avrebbe  potuto  dar- 
gli quanto  la  sicurezza  di  poter  agire  liberamente  senza  dover 
temere  ad  ogni  istante  un  attacco  alle  spalle.  Kitornato  a  Milano 


(1)  Vedi  le  istruzioni  date  dagli  oratori  sabaudi  a  Milano  in  Protocollo  412, 
fol.  18r. 

(2)  Gli  ambasciatori  dovevano  respingere  ogni  richiesta  di  aiuto  finanziario 
fosse  fatta  dal  Visconti  ;  l'aiuto  militare  doveva  essere  limitato  alle  genti  d'armi 
levate  nei  possessi  ducali  dì  Piemonte  (ibidem,  loc.  cit.), 

(3)  DRA,  XI,  p.  339  e  segg. 


Manuele  Secchi  con  l'annuncio  della  imminente  venuta  di  Man- 
fredi di  Saluzzo  e  del  Bolomier,  il  duca  si  affrettò  a  scrivere 
ad  Amedeo  Vili  ringraziandolo  dell'  ottima  notizia  inviatagli  ; 
affrettassero  gli  ambasciatori  la  loro  venuta,  dalla  quale  sarebbe 
risultato  per  ambedue  i  principi  grande  giovamento  ;  ritornasse 
pure  a  Milano  Nycod  de  Menthon  da  troppo  tempo  lontano 
(4  maggio  1434)  (1).  PreGeduti  ancora  (Ja  una  lettera  di  ringra- 
ziamento di  Amedeo  YIII  al  Visconti  (13  maggio)  (2),  partirono 
finalmente  i  tre  ambasciatori  che  dovevano  trattare  cose  dal  cui 
andamento  dipendeva  la  storia  avvenire  d'Italia.  Il  Maresciallo 
di  Saluzzo,  sceso  prima  per  il  Oenisio,  raggiunse  ad  Ivrea  Pierre 
Marchand  e  Guillaume  Bolomier  ed  insieme  entrarono  in  Milano 
la  sera  del  31  maggio,  accolti  da  molti  gentiluomini  della  corte 
viscontea  che  li  accompagnarono  all'albergo  del  Cervo  (3). 

Due  giorni  dopo  ottennero  come  era  loro  desiderio  un'udienza 
privata  del  duca  (4j.  Secondo  le  istruzioni  ricevute  a  Thonon, 
dopo  aver  portato  al  Visconti  i  saluti  di  Amedeo  Vili,  dove- 
vano esporgli  come  il  loro  Signore  nel  suo  paterno  affetto  sempre 
pensasse  ai  modi  migliori  per  conservargli  il  suo  Stato  ed 
avendo  udite  le  relazioni  di  Pietro  Beggiami,  Manuele  Secchi 
e  Francesco  de  Thomatis  li  inviasse  ora  ad  annunziare  il  suo 
parere.  Riguardo  al  dargli  aiuto,  dopo  aver  esaminata  la  cosa 
con  i  suoi  consiglieri,  due  modi  soltanto  trovava  «  quibus  sibi 
«  cum  honore  poterit  opitulari  >  :  od  ottenere  un  ordine  imperiale 
come  si  era  fatto  tre  anni  prima  quando  il  Principe  di  Piemonte 
ora  defunto  ed  il  Maresciallo  di  Saluzzo  avevano  condotto  truppe 
nella  Ghiara  d'Adda,  oppure  far  sì  che  il  duca  di  Savoia  po- 
tesse dire  di  difendere  —  difendendo  lo  Stato  visconteo  —  i  propri 
diritti,  mediante  il  progetto  di  una  mutua  donazione.  Natural- 
mente gli  oratori  sabaudi  dovevano  dichiarare  che  questa  via 
non  era  affatto  ambita  dal  loro  Principe,  mentre  la  realtà  del 
giorno  provava  ch^  la  prima  era  assolutamente  impraticabile, 
dati  i  rapporti  del  Visconti  con  Sigismondo  :  la  stessa  sera  in 
cui  entravano  in  Milano  gli  ambasciatori  sabaudi,  vi  arrivava 
pure  in   tutta   fretta   un   cavallaro  di  Amedeo   Vili    —   aveva 


(1)  Protocollo  4H,  fol.  22.  Vedi  pure  ibidem  la  lettera   del  Secchi    al  Bo- 
lomier del  7  maggio  con  le  stesse  sollecitazioni. 

(2)  Ibidem,  fol.  22v. 

(3)  Ibidem,  lol.  24r. 

(4)  Ibidem,  fol.  25r. 
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(huKlue  tatto  il  viaggio  da  Tlionou  in  cinque  giorni  !  —  pei 
comunicare  agli  ambasciatori  la  lettera  inviata  al  loro  signore  da 
Sigismondo  perchè  si  preparasse  a  combattere  il  duca  di  Mi- 
lano (]).  Il  duca  di  Savoia,  secondo  il  giudizio  dei  suoi  giuristi^ 
era  perfettamente  sciolto  da  ogni  obbligo  verso  Venezia  ed  era 
pronto  a  stipulare  un  accordo  cordiale  e  perpetuo,  tale  cioè 
che  assicurasse  per  sempre  l'onore  e  la  Scurezza  di  ambo  le  parti 
contraenti.  Il  Maresciallo  e  Pierre  Marchand  avevano  anzi  por- 
tato da  Thonon  una  copia  della  lettera  che  già  si  era  ai)parec- 
chiafa  per  denunciare  a  Venezia  l' alleanza  :  di  questo  docu- 
mento come  dell'  ordine  imperiale  si  dovevano  giovare  presso  il 
Visconti  per  intimidire  e  sedurre  ad  un  tempo  (2). 

Filippo  Maria  rispose  mostrandosi  mólto  lieto  delle  inten- 
zioni del  duca  di  Savoia  di  rompere  con  Venezia  ed  allearsi 
con  lui:  anch'egli  intendeva  stringere. a  qualunque  costo  l'al- 
leanza (3).  Delle  trattative,  essendo  lontano  iS^iccolò  Piccinino,  fu- 
rono incaricati  Gian  Antonio  di  Bressano,  Luigi  Grotti  e  Fran- 
chino Castiglione  :  Guarnerio  Castiglione  era  ammalato.  Le  i^rime 
conversazioni  con  il  Grotti  si  aggirarono  senz'  altro  sulla  que- 
stione della  mutua  donazione  come  dicevano  le  istruzioni  date 
da  Amedeo  Vili  ;  anche  nel  caso  che  il  Visconti  respingesse 
questo  progetto,  il  terreno  rimaneva  libero  agli  inviati  sabaudi 
per  intavolare  trattative  sulle  minori  richieste  «  prout  ad  com- 
«  modum  et  securitatem  prefati  domini  nostri  eisdem  videbitur 
«  decentius  faciendum  ». 

Filippo  Maria  dopo  aver  chiesto  subito  spiegazione  su  quanto 
dicevano  gli  inviati  di  Amedeo  Vili,  che  questi,  cioè,  avrebbe 
dovuto  poter  difendere  gli  stati  del  Visconti  come  i  proprii, 
dopo  aver  udito  quanto  Luigi  Grotti  gli  riferì  sui  progetti  sa- 
baudi «  ad  quid  mutua  donacio  petebatur  comodumque  quod 
«  afierre  poterat  »  tini  per  far  rispondere  che  la  proposta  della 
mutua  donazione  doveva  essere  messa  da  parte  come  a  lui  per 
varie  ragioni  «  exòsa  »  ;  ed  il  Grotti   pregò  gli  oratori    sabaudi 


(1)  Ibidem,  fol.  24r. 

(2)  Ibidem  fol.  25r.  Gli  ambasciatori  scrivevano  però  in  proposito  ad  Ame- 
deo Vili  :  <  Vray  est  que  le  Seigneur  a  certaines  nouvelles  qua  l'empereur  s'en 
«  va  eu  Ungrie  et  que  les  princes  et  comunités  d'Alamaigne  ne  luy  ont  volu 
«  octroyer  de  soy  esmouvoir  ».  Ibidem,  fol.  26r. 

(3)  «  et  si  aliquid  supersit  discrepans,  ipsam  intelligentiam  vult  fieri  inte- 
*  resse,  quia  omni  modo  ipsam  intelligentiam  vult  fieri  »  Ibidem,  foJ.  25r. 
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che  volessero  esporgli  in  confidenza  come  ad  amico  qualche 
altro  disegno.  La  risposta  di  Manfredi  di  Saluzzo  e  di  Pierre 
Marchand  fa  nella  sua  forma  cortese  amara  assai  :  «  volere 
il  duca  di  Savoia  assistere  il  duca  di  Milano  contro  Venezia 
con  tutte  le  sue  forze  ed  in  questo  sacrificare  anche  i  parenti  e  i 
sudditi,  «  dummodo  hec  tìerent  congruo  tempore  »,  aftinché  il 
duca  di  Mihino  non  abbia  più  in  avvenire  ad  iniziar  guerra  «  ex 
«  qua  semper  perdat  »  ;  ora,  poiché  il  Visconti  rifiutava  l'idea 
di  una  mutua  donazione,  occorrere  che  facesse  cosa  che  potesse 
tornar  accetta  alla  famiglia  ed  ai  sudditi  di  Savoia  dal  cui  aiuto 
egli  avrebbe  tratto  giovamento  ;  così  essi  avrebbero  potuto  rite- 
nere d'aver  senza  danno  lasciato  l'alleanza  di  Venezia  ;  quale  fosse 
il  modo  migliore  per  giungere  a  qu^to  risultato,  giudicasse  il 
Visconti  «  quia  ipse  melius  scit  quid  per  eum  fiendum  fuerit  »  (1). 

Filippo  Maria  volle  ancora  un  nuovo  colloquio  con  gli  ora- 
tori sabaudi  (6  giugno  1434)  ;  e  cercando  finemente  di  conoscere 
attraverso  le  loro  parole  le  intenzioni  di  Amedeo  Vili,  pose 
loro  questi  due  quesiti  :  nel  caso  di  una  nuova  rottura  con  Ve- 
nezia, che  doveva  fare  ?  Lo  avrebbe  in  questo  caso  assistito  il 
duca  di  Savoia  «  favoribus  opportunis  »? 

Nella  schermaglia,  alla  botta  il  Maresciallo  di  Savoia  i)arò 
convenientemente  :  se  è  possibile  pace  sicura  e  salda,  l'accetti  e 
l'osservi;  non  potendola  avere,  aspetti  per  incominciar  guerra 
di  poter  essere  aiutato  dal  duca  di  Savoia  e  dagli  altri  amici, 
poiché  «  dampnum  et  inhonestum  est  quod  semper  in  pace  ipse 
«  parta  restituat  et  per  adversarios  suos  nihil  restituatur  ».  Lo 
avrebbe  aiutato  Amedeo  Vili?  Poiché  rifiuta  il  progetto  della 
mutua  donazione,  scelga  altra  via  che  possa  soddisfare  il  duca 
di  Savoia,  i  suoi  parenti^  amici  e  sudditi.  E  non  ottenne  Filippo 
Maria  altra  risposta,  sebbene^  pur  dichiarando  di  avere  grato  que- 
sto consiglio,  protestasse  di  non  sapere  in  qual  modo  potesse  ac- 
contentare il  duca  di  Savoia  :  d'altronde  egli  diceva  di  non 
avere  finora  né  respinta  né  accolta  l'idea  della  mutua  donazione. 

Dopo  breve  interruzione  «  propter  lune  conbustionem  »  del 
giorno  dopo  —  é  noto  quanto  il  Visconti  fosse  o  dicesse  d'essere 
superstizioso  e  temesse  gli  eclissi  ed  i  pleniluni  —  ,  l'8  giugno,  ri- 
comparve Luigi  Grotti  a  ripetere  il  ragionamento  del  Visconti  ; 
poiché  parevano  buone  le  disposizioni  del  duca,  gli  ambasciatori 
sabaudi  esposero  allora  quel  che  loro  pareva  occorresse   perchè 


(1)  Ibidem,  f.  27v. 
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la  famiglia  ed  i  sudditi  di  Savoia  fossero  contenti  ed  accon- 
sentissero all'  alleanza  :  per  la  famiglia  sabauda,  occorreva  che 
il  Visconti  acconsentisse  a  trattare  la  duchessa  Maria  di  Savoia 
<j(  coniugaliter  ad  dandum  spei  prolis  citra  sue  detrimentum  per- 
«  sone  »  ed  accettasse  o  l' idea  della  mutua  donazione  o  del- 
l'adozione di  uno  dei  principi  sabaudi  ;  per  i  sudditi,  l'alleanza 
doveva  basare  su  un  «  in  ere  vel  terra  auxilium  necessarium  » 
e  su  guarentigie  di  accordo  duraturo  per  tutto  l'avvenire  (l). 
Così  prudentemente  e  lentamente  le  pretese  sabaude  si  allar- 
gavano e  si  affermavano  :  stabilito  il  principio  della  lega  per- 
petua e  delle  guarentigie  che  naturalmente  dovevano  essere 
perpetue,  sarebbe  stato  piti  facile  fare  imposizioni  nei  vari  par- 
ticolari. 

Lasciando  stare  la  questione  delicata  della  duchessa,  per  il 
Visconti  era  difficile  il  non  cedere,  se  non  sulla  mutua  dona- 
zione e  sull'adozione,  almeno  sulle  altre  richieste  di  Amedeo  Vili. 
Ma  continuando  a  dar  soltanto  parole,  Filippo  Maria  quello  stesso 
giorno  fece  rispondere  ringraziando  delle  proposte  fattegli,  e  che 
«  domina  favore  coniugali  tractanda  fìat  amplius  »  che  non  si 
desiderasse,  ma  per  il  resto  si  limitò  a  dire  di  essere  pronto 
«  ad  res  secure  fìrmandas  »  secondo  le  richieste  sabaude  :  ri- 
guardo all'aiuto  pensava  ad  un  trattato  difensivo  così  fatto  che 
la  ricompensa  fosse  da  prestarsi  solo  nel  caso  che  si  richiedesse 
un  aiuto  maggiore  di  quel  che  contemplasse  il  trattato.  Proposta 
ben  oscura  e  naturalmente  gli  invitati  sabaudi  si  affrettarono 
ad  obbiettare  che  un  simile  patto  avrebbe  continuamente  pre- 
sentato dubbii  di  interpretazione  si  che  era  meglio  specificare 
ogni  cosa  minutamente.  Così  se  pareva  fosse  ben  disposto  ad 
accogliere  le  proposte  sabaude  sulle  lega  e  sulla  perpetuità  delle 
guarentigie,  gli  oratori  sabaudi  non  avevano  ancora  potuto  af- 
fatto scoprire  quale  fosse  «  sa  finalle  voulenté  »  ;  conoscendo 
però  l' indole  del  duca,  scrivevano  ad  Amedeo  Vili  che  non 
dovevasi  affatto  aver  preoccupazione  ed  impazienza,  ma  accon- 
tentarsi di  condurre  la  cosa  «  de  pas  a  pas  et  sans  y  fere  au- 
«  cune  exasperation  »  (8  giugno  1434J  (2). 

Approfittando  degli  scambi  di  idee  avvenuti  in  queste  poche 
conferenze,  Filippo  Maria  tentò  un  colpo  curioso  :  il  10  giugno, 


(1)  Ibidem,  fol.  29r.  (Lettera  degli  oratori  ad  Amedeo  Vili  dell'S  giugno  1434). 

(2)  Ibidem,   fol.  2  9r. 
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Lancellotto  Grotti  se  ne  arrivò  al  solito  convegno,  dicendo  che 
per  ordine  del  suo  Principe  aveva  incominciato  a  stendere  quanto  * 
si  era  fino  allora  detto  e  convenuto  per  non  dovervi  più  tornare 
sopra  in  seguito  (1).  Gli  inviati  di  Amedeo  YIII  accettando, 
avrebbero  inevitabilmente  pregiudicato  le  trattative  :  la  bozza 
di  alleanza  era  assai  diversa  da  quanto  avrebbesi  desiderato  da 
parte  sabauda  ed  oltre  a  molte  manclievolezze  non  vi  si  faceva 
cenno  affatto  della  mutua  donazione  od  adozione  clie  stava  così 
a  cuore  al  duca  di  Savoia.  Il  Maresciallo  di  Saluzzo  e  Pierre 
Marchand  si  limitarono  a  rispondere  che  non  era  ancora  il  mo- 
mento di  fissare  su  carta  gli  accordi,  questi  non  essendo  ancora 
stati  presi  :  così,  ad  esempio,  desideravano  ancora  sempre  essere 
informati  con  precisione  delle  intenzioni  del  duca  di  Milano. 

Questa  volta  il  duca  rispose  pregando  di  aspettare  otto 
giorni  :  egli  intendeva  riflettervi  su.  Ma  già  il  12  giugno  il  Grotti 
ridotto  a  semplice  intermediario  fra  il  duca  e  gli  oratori  sabau«li, 
ritornava  all'albergo  con  una  nota  scritta  :  come  già  aveva  detto, 
per  nulla  affatto  il  Visconti  avrebbe  acconsentito  al  progetto 
della  mutua  donazione,  progetto  che  sempre  era  stato  alieno 
dalle  sue  idee.  Piuttosto  avrebbe  scelto  il  progetto  di  stabilire 
come  suo  erede  un  principe  sabaudo.  Però  solo  per  una  parte  dei 
suoi  stati  :  circa  questo  punto  occorreva  che  da  parte  di  Savoia 
si  facessero  delle  proposte  concrete  su  di  cui  potesse  decidere. 
Ghe  se  Amedeo  YIII  avesse  acconsentito  a  questo  progetto,  fin 
d'ora  pareva  al  duca  di  Milano  non  fosse  più  conveniente  par- 
lare di  ulteriori  ricompense  per  gli  aiuti  da  stabilirsi  nel  trat- 
tato :  l' istituzione  in  erede  di  un  principe  sabaudo  era  già 
ricompensa  sufficiente  per  1'  aiuto  che  Savoia  avrebbe  dovuto 
accordare.  A  che  altrimenti  avrebbe  dovuto  servire  ?  Non  si 
trovava  il  ducato  di  Milano  in  tanta  strettezza,  oggidì,  che  era 
ed  intendeva  rimanere  in  pace  con  tutti  i  vicini,  da  dover  ac- 
consentire a  due  diverse  richieste  per  un  unico  aiuto  (2;. 

A  questo  tentativo  di  ostentare  di  non  aver  affatto  bisogno 
e  meno  ancora  urgenza  d'aiuto  sabaudo,  i  rappresentanti  di 
Amedeo  Vili  risposero  con  la  massima  finta  semplicità.  Avevano 
parlato  di  una  mutua  donazione  degli  Stati  ?  Ma  la  questione 
era  sorta  per  le  richieste  ^el  Visconti  ;  offriva  ora  il  progetto 
dell'istituzione  in  erede  per  parte  dei  suoi  possessi  ?  Ottima  in- 


(1)  Ibidem,  fol.  29. 

(2)  Ibidem,  fol.  29y 
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tenzioue.  Ma  perchè  chiedere  aiuto  se,  come  pretendeva,  non 
ne  aveva  bisogno  ?  E  riguardo  all'adozione  in  erede,  oggidì  offerta, 
due  cose  erano  a  vedersi  :  con  quali  garanzie  e  per  quale  parte 
dei  suoi  Stati.  Ed  ai  rinnovati  inviti  insidiosi  di  Filippo  Maria 
a  far  proposte,  si  rispose  dicendo  di  non  avere  istruzioni  in 
proposito  :  egli  stesso  del  resto  aveva  detto  che  essi  facendo 
proposte  potevano  anche  non  convenire  nei  suoi  disegni  ;  poiché 
egli  solo  conosceva  le  proprie  intenzioni,  le  volesse  manifestare. 

Quale  risposta  facesse  il  Visconti  non  ci  consta,  ma  pare  che 
essa  lasciasse  nelP  animo  degli  oratori  sabaudi  ottima  impres- 
sione :  scrivendo  ad  Amedeo  Vili,  qualche  giorno  dopo  si  di- 
chiaravano convinti  che  il  Visconti  avrebbe  acconsentito  in 
ultimo  a  stabilire  suo  erede  un  figlio  del  duca  di  Savoia  per 
qualche  parte  dei  suoi  Stati,  certo  ancora  indecisa,  ma  tale  da 
soddisfare  le  esigenze  sabaude.  Naturalmente  occorreva  ancora 
pazienza  assai  :  alla  fine  si  sarebbe  raggiunto  lo  scopo  così  su 
questo  punto  come  sull'altro  così  importante  dei  rapporti  dei 
Visconti  con  la  duchessa  Maria  di  Savoia.  Il  ristabilimento  della 
figliola  in  una  posizione  piti  onorevole  che  non  fosse  l'attuale 
e  la  consumazione  del  matrimonio  assumevano  con  il  passar  degli 
anni  sempre  maggiore  importanza  agli  occhi  di  Amedeo  VIII 
nei   riguardi  della  questione  della  eredità  di  Filippo  Maria  (1). 

Gli  ambasciatori  sabaudi  venuti  negli  anni  precedenti  a 
Milano  avevano  sempre  avuto  incarico  così  di  visitare  la  du- 
chessa come  di  invitare  il  Visconti  a  compiere  i  suoi  doveri  verso 
la  consorte  :  egli  sempre  aveva  risposto  belle  i)arole  ed  anche 
adesso  aveva  incominciato  a  dare  non  piìi  che  belle  parole  al 
Maresciallo  ed  al  Marchand. 

Arrivando  a  Milano  avevano  visitato  la  duchessa  che  si  era 
raccomandata  affinchè  del  loro  viaggio  «  elle  puisse  demeurer 
«  consolée  »^  e  molto  si  erano  adoprati  per  lei  rispondendo  al 
duca  che  il  piacere  loro  sarebbe  stato  maggiore  se  egli  avesse 
posto  in  atto  ancor  durante  il  loro  soggiorno  a  Milano  ciò  che 
aveva  sempre  detto  di  voler  fare  (2).  Volevano  cioè  che  accon- 
sentisse a  riprendere  in  castello  con  sé  la  duchessa  «  et  tracter 
«  a  sa  consolation  et  plaisance  ».  E  con  le  loro  trattative  abil- 
mente  cortesi    «  san    l'  esasperer  »    giudicavano  di  averlo   con- 


(1)  Ibidem,  fol.  30r.  (Lettera  del  18  giugno). 

(2)  Ibidem, 'fol.  26r. 

(3)  Ibidem,  fol.  26r 


l'alleanza   SABAUDO-VISOONTEA   contro   VENEZIA       369 

vinto  a  dare  efietto  alla  cosa  prima  di  stipulare  gli  accordi  ; 
già  non  bisognava  sollecitar  troppo  ed  essere  impazienti^  sebbene 
la  duchessa  continuamente  supplicasse  gli  oratori  a  non  partirsi 
«  sanz  sa  consolation  »  (1;. 

In  questa  convinzione,  verso  la  metà  del  giugno  Manfredi 
di  Saluzzo  e  Pierre  Marcliand  acconsentirono  a  discutere  con 
Lancellotto  Grotti  dei  particolari  del  trattato,  aspettando  la  fi- 
nale decisione  del  Visconti  sulla  questione  fondamentale  dell'i- 
stituzione dell'erede.  Si  discusse  per  alcuni  giorni  su  un  abbozzo 
di  trattato  presentato  degli  oratori  sabaudi,  probabilmente  un 
rifacimento  di  quella  minuta  per  cui  già  era  stato  a  Milano  mesi 
prima  Francesco  de  Thomatis.  Non  senza  però  le  maggiori  in- 
quietudini, che  gli  inviati  sabaudi  temevano  assai  il  momento 
di  mettere  in  tavola  le  diverse  richieste  di  Amedeo  Vili  sui 
vari  punti,  specie  riguardo  al  Marchese  di  Monferrato  (2). 

Nel  trattato-che  doveva  basarsi  sull'altro  trattato  precedente 
del  2  dicembre  1427,  fra  i  molti  punti  su  cui  i  diplomatici  sa- 
baudi dovevano  concentrare  tutta  la  loro  attenzione  v'era  an- 
zitutto il  capitolo  riguardante  l'estensibilità  dei  benefìci  del 
trattato  ai  rispettivi  alleati  ed  aderenti  dove  occorreva  inserire 
una  clausola  inibente  al  Visconti  di  comprendere  fra  i  proprii 
alleati,  vassalli  ed  aderenti  il  Marchese  di  Monferrato  ;  altrimenti 
questi  sarebbe  stato  coperto  ed  assicurato  contro  ogni  attacco 
sabaudo  dal  duca  di  Milano,  il  quale  l'avrebbe  potuto  proteggere 
liberamente.  Inoltre  con  l'imposizione  di  questa  clausola,  dalla 
maggiore  o  minore  prontezza  nell'accettarla,  si  sarebbe  potuto 
arguire  chiaramente  circa  gli  accordi  che  il  Visconti  poteva 
avere  o  no  con  il  Paleologo. 

E  poiché  tutte  le  altre  richieste  dovevano  semplicemente 
servire  a  mascherare  il  progetto  di  legar  le  mani  al  Visconti 
per  risolvere  la  questione  monferrina,  nel  timore  che  il  Paleologo 
ricorresse  contro  Savoia  all'abile  gioco  usato  due  anni  prima 
contro  il  Visconti  ed  invitasse  ora  con  qualche  pretesto  Filippo 
Maria  ad  occupare  il  Marchesato,  arrestando  ogni  iniziativa  sa- 
bauda^ i  consiglieri  di  Amedeo  VIII  avevano    redatto  un'  altra 


(1)  Ibidem,  fol.  31r.  Vedi  pure  la  lettera  di  Maria  di  Saroia  ad  Amedeo 
Vili  del   18  giugno  (Ibidem,  fol.  32 r). 

(2)  Ibidem,  fol.  31r:  *  Et  sur  ce  sommes  en  ansieté  car  nous  ne  lay  ou 
<  sons  monstrer  d'avuir  besoing  de  luy  au  regard  de  monseigneur  le  marquis...  » 
Lettera  del  18  giugno  degli  oratori  sabaudi  ad  Amedeo  Vili). 
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clausola  se  imo  dei  due  duchi  alleati  avesse  intrapreso  una  guerra 
contro  qualche  principe  senza  richiedere  il  consenso  dell'alleata, 
questi  non  sarebbe  obbligato  a  prestar  aiuto,  ma  neanche  non 
potrebbe  prendere  ed  occupare  qualsiasi  terra  dell'  avversario 
dell'alleato  senza  esservi  da  questi  autorizzato.  Anzi,  se  qual- 
checosa  avesse  occiypato,  doveva  consegnarlo  all'  alleato  inizia- 
tore della  guerra  cui  tutto  doveva  toccare  quanto  aveva  occupato 
e  conquistato.  In  tal  modo  ogni  minaccia  di  intervento  visconteo 
in  Monferrato  anche  sotto  aspetto  di  guerra  veniva  ad  essere  eli- 
minato (1). 

La  minuta  con  questa  ed  altre  aggiunte,  correzioni  e  delu- 
cidazioni fu  discussa  con  il  Grotti  e  Franchino  Castiglione  in 
tre  giorni  (23-25  giugno),  quindi  questi  sottoposero  agli  inviati 
sabaudi  le  loro  correzioni.  Il  Visconti  tendeva  dare  al  trattato 
un  carattere  che  costringesse  il  duca  di  Savoia  a  ben  maggiori 
obblighi  :  l'inciso  vietante  al  Visconti  di  comprendere  il  Paleo- 
logo  fra  i  suoi  collegati  ed  aderenti  affinchè  «  il  duca  di  Savoia 
«  potesse  conseguire  gli  effetti  desiderati  della  lega  conchiusa  il 
«  18  dicembre  1431  in  Abbiate  contro  il  Marchese  »  sollevò  le 
proteste  dei  delegati  viscontei  che  si  appellarono  alla  pace  di 
Ginevra  del  1432  ;  l'avere  stabilito  che  l'aiuto  reciproco  dovesse 
essere  di  soli  1000  cavalli  fece  proporre  che  dovesse  essere  ben 
maggiore,  già  essendo  stata  fissato  nella  lega  del  1431  di  1500 
cavalli,  e  non  per  tre  mesi,  ma  per  cinque  o  sei  ;  occorreva  ag- 
giungere una  clausola  per  cui  in  caso  di  guerra  del  Visconti 
contro  Venezia  l'aiuto  dovesse  essere  accordato  da  Savoia,  per 
il  ricupero  delle  terre  occupate  dai  veneziani,  anche  se  la  guerra 
avvenisse  senza  il  consenso  sabaudo  ;  riguardo  agli  alleati  di 
Savoia,  era  meglio  specificare  che  il  duca  di  Savoia  non  potesse 
comprendervi  la  signoria  veneziana  e  via  via.  Un  punto  invece 
su  cui  le  proposte  sabaude  furono  senz'altro  accettate  fu  quella 
delle  guarentigie  reciproche  per  assicurare  l'osservanza  del  trat- 
tato non  solo  per  parte  dei  duchi  attuali,  ma  anche  dei  loro 
successori,  impegnando  con  speciale  giuramento  i  principali  cor- 
tigiani e  le  pili  notevoli  città  appartenenti  ai  duchi  di  Savoia  e 
di  Milano  (3). 


(1)  Ibidem,  fol.  20r. 

(2)  Ibidem,    fol.    49r  :    <  Infrascripta    sunt    additiones  et   mutationes    qu» 
<  fieri  videntnr  capitulis  lige  >. 

(3)  Ibidem,  fol.  3 Ir. 
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Viste  le  correzioni  jiroposte  dal  duca  di  Milano,  gii  oratori 
sabaudi  presentarono  allora  al  Grotti  ed  al  Castiglione  le  bozze 
di  alcuni  atti  in  forma  di  lettere  patenti  che  il  Visconti  doveva 
Armare  e  concernenti  alcune  questioni  subordinatamente  agii 
obblighi  del  trattato. 

La  prima  lettera  riguardava  la  vecchia  questione  di  Ore- 
scentino,  già  oggetto  di  una  delle  convenzioni  di  Torino  del 
2  dicembre  1427  (1)  :  Amedeo  VITI,- deciso  ora  a  scioglierla,  vo- 
leva che  Filippo  Maria  si  impegnasse  ad  aiutarlo  contro  il  Tiz- 
zoni se  questi  rifiutasse  il  chiesto  omaggio  (2).  La  seconda  Ri- 
guardava la  linea  di  confine  fra  i  due  ducati  nel  Vercellese  :  il 
duca  di  Savoia  chiedeva  che  gli  fosse  rimesso  tutto  il  territorio 
oltre  il  Cervo  (3)  ;  la  terza  e  la  quarta  riguardavano  le  questioni 
di  Xizza  e  di  Monaco  :  Filippo  Maria  prometteva  di  proteggere 
Xizza,  Villafranca,  Turbia  ed  altri  luoghi  di  Savoia  dai  possibili 
attacchi  -per  mare  dei  veneziani  od  altri  nemici  (4),  e  per  im- 
pedire che  quei  di  Monaco,  sudditi  di  Genova  e  del  Visconti, 
danneggiassero  i  Nizzardi,  prometteva  di  stabilire  in  quel  ca- 
stello un  governatore  che  giurasse  detta  guarentigia  nelle  mani 
del  governatore  sabaudo  di  Nizza.  Non  era  neanche  tutto  quel 
che  avrebbe  desiderato  Amedeo  Vili  :  la  distruzione  stessa  di 
Monaco  (5).  Con  una  quinta  lettera,  chiarendo  meglio  il  signi- 
ficato del  trattato,  Filipi)o  Maria  dichiarava  «  con  parola  di 
«  principe  »  che  in  base  ai  trattati  successivi  del  1427,  del  1431 
e  del  presente,  qualora  il  duca  di  Savoia  fosse  stato  costretto 
a  ricorrere  alla  forza  per  obbligare  il  Marchese  a  mantener  fede 
ai  suoi  obblighi,  egli  non  solo  non  avrebbe  aiutato  il  Paleologo 
direttamente  od  indirettamente,  ma  a  richiesta  del  duca  di  Sa- 
voia avrebbe  messo  a  sua  disposizione  mille  cavalli  e  mille  fanti 
per  tre  mesi  od  anche  maggior  numero  di  gente  e  per  tempo 
pili  lungo  se  fosse  stato  necessario  e  ne  fosse  stato  richiesto  (6). 
Il  duca  di  Savoia  avrebbe  dovuto  firmare  analoga  promessa  per 


(1)  Vedi  il  lavoro  di    F.    Gabotto,  La  guerra  tra  Amedeo   Vili  e  Filippo 
Maria    Visconti,  estratto  del  Bollettino  Storico  Pavese^  1909,  pag.  187  e  segg. 

(2)  Protocollo  412,  fol.  43r  ;  nello    stesso  registro  vi  sono  altri  due  abbozzi 
della  stessa  lettera. 

(3)  Ibidem,  fol.  44r  ;  cfr.  fol.  80  e  88. 

(4)  Ibidem,  fol.  47,  cfr.  fol,  77  e  85. 

(5)  Ibidem,  fol.  48,  cfr.  fol.  78  e  86. 

(6)  Ibidem,  fol.  45  ;  cfr.  fol.  50. 
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il  caso,  di  guerra  fra  il  Visconti  e  Venezia,  iuipeguandosi  a  dare 
al  Visconti  lo  stesso  aiuto  che  ne  avrebbe  ricevuto  contro  il 
marchese  di  Monferrato  (1;.  L'importanza  di  queste  due  pro- 
messe reciproche  era  notevole  che  per  esse  il  trattato  di  alleanza 
di  natura  eminentemente  difensiva  veniva  ad  assumere  un  ca- 
rattere offensivo  nel  caso  particolare  di  Venezia  e  del  Monfer- 
rato, ed  a  stabilire  fra  le  due  azioni  offensive  un  rapporto  di 
compenso  per  cui  Filippo  Maria  si  sarebbe  trovato  ad  avere 
speranze  d'aiuto  contro  Venezia  solo  subordinatamente  all'aiuto 
che  egli  stesso  avesse  dato  ad  Amedeo  Vili  contro  il  Pa- 
leologo. 

Subito  quindi  Franchino  Castiglione  e  Lancellotto  Cretti 
^protestarono,  osservando  anzitutto  che  erano  queste  richieste 
del  tutto  nuove  cui  mai  prima  si  era  accennato  ;  non  era  pos  - 
sibile  al  Visconti  promettere  aiuto  al  duca  di  Savoia  contro  il 
Monferrato  «  con  onore  »  data  la  recente  pace  di  Ferrara  per 
la  quale  il  Paleologo  doveva  essere  considerato  come  un  alleato 
di  Venezia  ;  non  pareva  giusto  che  uguale  aiuto  dovesse  essere 
stabilito  così  contro  il  debole  marchese  di.  Monferrato  come 
contro  la  potente  Signoria  Veneziana  (2).  La  risposta  data  a 
queste  obbiezioni  dagli  oratori  sabaudi  mostra  con  quanta  svel- 
tezza Amedeo  Vili  volesse  e  sapesse  sorvolare  sulle  questioni  di 
dignità  ed  onore.  Era  una  nuova  richiesta  ?  Affatto.  Se  non  se 
ne  era  discorso  specificatamente,  era  cosa  già  intesa  col  convenire 
che  la  lega  dovesse  essere  bepsi  difensiva  contro  tutti,  ma  anche 
offensiva  nei  riguardi  di  chiunque  fosse  in  guerra  con  una  delle 
parti,  purché  fosse  fatta  formale  richiesta  di  aiuto.  ì^è  eravi  qui 
dubbio  d'onore  :  nessuna  pace  poteva  impedire  al  Visconti  d'aiu- 
tare in  guerra  un  alleato  che  per  non  parlare  d'altri  aiuti  del 
passato  acconsentiva  ora  ad  abbandonare  i  suoi  accordi  con  i 
Veneziani.  Vi  erano  per  coprire  onoratamente  la  cosa  molte 
maniere  :  come  per  aiutare  il  Visconti,  Amedeo  Vili  aveva  anni 
prima  pretestato  un  ordine  imperiale,  cosi  ora  il  Visconti  per 
dar  aiuto  al  duca  di  Savoia  avrebbe  potuto  cassare  ufficialmente 
alcune  sue  genti  che  sarebbero  passate  in  apparenza  al  servizio 
di  Savoia  e  via  via.  E  sfrontatamente  si  osservava  :  se  non  fosse 
stato  il  Marchese  schiacciato  da  Savoia,  che  sarebbe   avvenuto 


(1)  Ibidem,  fol.  52. 

(2)  Ibidem,  fol.  54v. 
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nel  caso  di  una  nuova  guerra  fra  il  Visconti  e  la  lega?  Nuova- 
mente l'intervento  del  Paleologo  avrebbe  dato  grave  fastidio  così 
a  Savoia  come  a  Milano.  Se  egli  già  prima  fosse  stato  sottomesso, 
piti  facile  sarebbe  stata  la  lotta  contro  i  Veneziani.  Né  aveva 
valore  l'obbiezione  sulla  uguaglianza  dell'aiuto  da  portarsi  al- 
l'una ed  all'altra  parte  :  al  Visconti  che  teneva  tante  genti  in 
arme  era  più  facile  e  meno  dispendioso  inviare  5000  uomini  che 
non  al  duca  di  Savoia  inviarne  3000. 

Pregati  di  mettere  in  iscritto  le  proposte^  i  due  delegati 
viscontei  ritornarono  il  giorno  dopo,  28  luglio  ©on  una  nota  in 
cui  si  ripetevano  le  obbiezioni  fatte,  rincalzate  da  nuove  ar- 
gomentazioni (1).  Il  Visconti,  pur  ammettendo  in  parte  quanto 
affermavano  gli  oratori  sabaudi,  protestava  ch'egli  intendeva 
rimaner  fedele  alla  pace  con  Venezia  dell'anno  precedente,  purché 
non  altrimenti  sembrasse  ad  Amedeo  Vili,  il  quale  senza  dubbio 
avrebbe  portato  aiuto  al  genero,  provvedendo  così  anche  alla 
propria  sicurezza.  È  vero  ch'egli  era  pronto  a  fare  tutto  ciò  che 
l'onore  gli  permetteva,  ma  come  acconsentire  -  cum  honestate  - 
all'aiuto  contro  il  Marchese  ?  Sarebbe  stata  una  esplicita  viola- 
zione  della  pace  già  la  stessa  promessa  di  aiuto,  né  i  sotterfugi 
i  «  modi  occulti  »  proposti  dagli  ambasciatori  sabaudi  per  sot- 
trarsi ad  ogni  contestazione  potevano  essere  accettati,  che  a 
parte  l'onestà  della  cosa  e  la  coscienza  del  Visconti  stesso,  era 
impossibile  ottenere  il  segreto  assoluto  sul  fatto,  né  era  a  cre- 
dere che  si  potesse  in  tal  modo  ingannare  la  Signoria  veneziana. 
Avrebbe  questa  quindi  sfruttato  la  cosa  come  pretesto  di  una 
nuova  guerra  per  la  quale  l'aiuto  che  il  duca  di  Savoia  pro- 
metteva di  dare  al  Visconti  sarebbe  stato  del  tutto  insufficiente 
al  bisogno,  che  essendo  necessario  ad  Amedeo  Vili  contro  il 
Paleologo  di  piccolo  aiuto  da  parte  del  Visconti,  questi,  in  una 
eventuale  guerra  con  Venezia  avrebbe  potuto  contare  assai  poco 
sull'aiuto  sabaudo. 

Il  Maresciallo  di  Saluzzo  e  Pierre  Marchand  si  limitarono 
quindi  a  rispondere  che  queste  cose  le  avevano  già  discusse  : 
ora  occorreva  che  il  duca  di  Milano  dichiarasse  che  cosa  inten- 
desse fare  riguardo  al  Marchese  ed  alla  mutua  donazione  con  il 
duca  di  Savoia. 

Quello  stesso  giorno  (28  giugno)  arrivava  a  Milano  un  cor- 


(1)  Ibidem,  fol.  55r. 

Ardi.  Stor.  Lomh.,  Anno  XLV,  Fase.  III-IV.  25 
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riero  »li  Anieileo  \'lll  con  sue  lettere  del  lil  giugno  hgiuirdauti 
le  trattative  col  Visconti  e  con  l'imperatore  (1). 

All'  intimazione  di  Sigismondo  di  prepararsi  per  lottare  in 
suo  favore  contro  il  duca  di  Milano,  Amedeo  Vili  aveva  ri- 
sposto prudentemente  proponendosi  quasi  come  mediatore  di 
pace  fra  l'imperatore  ed  il  Visconti  ;  se  però  questi  non  avesse 
fatto  quel  che  l'imperatore  chiedeva,  si  dichiarava  pronto  a  fare 
il  suo  dovere.  Per  ogni  buon  conto  il  duca  di  Savoia  non  omet- 
teva di  conservare  i^  migliori  rapporti  con  l'imperatore:  così 
nel  trattato  con  Filippo  Maria  aveva  inserito  una  clausola  in 
cui  si  salvaguardavano  i  diritti  superiori  dell'imperatore  contro 
il  quale  la  lega  non  doveva  esistere  affatto,  clausola  che  il  Vi- 
sconti chiese  naturalmente  venisse  tolta  (2),  Così  ora  aveva  of- 
ferto a  Sigismondo  che  gli  ambasciatori  suoi  a  Milano  si  occu- 
passero della  controversia  sua  con  i  Visconti  per  trovare  una 
via  di  accordo. 

L'  imperatore  rispose  da  Ulm?,  il  9  giugno  ai  suoi  oratori 
Wilhelm  di  Montfort  ed  Hermann  di  Offenburg  acconsentendo 
alle  richieste  di  Amedeo  Vili  affinchè  «  quel  di  Milano  »  — 
così  ormai  solo  piti  era  chiamato  il  Visconti  da  Sigismondo  — 
si  affrettasse  a  riparare  alle  gravi  violenze  ed  offese  recate  al- 
l'impero ed  alla  Chiesa  liomana  prima  che  egli  non  si  decidesse 
a  prenderne  la  più.  grave  vendetta  ;  ora  il  Visconti  avrebbe  in 
lui  un  signore  generoso  e  benevolo,  .  come  altra  volta  aveva 
trovato  :  se  avesse  tardato  ed  aspettato  ch'egli  fosse  ricorso  alle 
armi  l'indugio  sarebbe  stato  pericoloso.  E  nuovamente  ammo- 
niva Amedeo  Vili  che  se  fosse  stato  necessario,  egli'  avrebbe 
dovuto  mettersi  a  disposizione  dell'  Impero  con  tutte  le  sue 
forze  (3). 

Come  già  aveva  fatto  per  la  lettera  del  maggio,  anche  que- 


(1)  Ibidem,  fol.  56r. 

(2)  Ibidem,  fol.  68v  :  «  Item  profitentur  ipse  partes  quod  in  omnibus  super 
«  et  infrascriptis  reservetur,  reservatusque  esse  intelligatur  omnino  totum  et  in- 
«  tegrum  ius  superioritatis  serenissimi  d.  Romauorum  imperatoris  semper  au- 
«  gustus  adversus  quem  presens  liga  confederatio  et  unio  minime  se  extendat 
«  exteudereque  possit  vel  debeat  ».  Nel  margine  si  osserva  :  «  tollitur  quia  de 
«  iure  intelligitur....  ». 

(3)  AST,  Milanese,  II,  fol.  195r.  Della  lettera  originariamente  scritta  in 
tedesco  v'è  nel  manoscritto  la  sola  traduzione  latina. 
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sta  Amedeo  Vili  inviò  a  Milano  ai  suoi  ambasciatori  per  sot- 
toporla a  Filippo  Maria,  non  tanto  per  spingerlo  ad  accordarsi 
con  Sigismondo,  quanto  piuttosto  per  intimidirlo,  facendogli 
intravedere  la  possibilità  di  un  accordo  contro  di  lui. 

A  questo  mirava  il  duca  di  Savoia  sebbene  ordinasse  a 
Manfredi  di  Saluzzo  ed  a  Pierre  Marchand  di  dire  al  Visconti, 
ed  egli  stesso  a  questi  scriveva,  ch'egli  intendeva  «  obvier  aux 
«  dommayges  de  nostre  trés  chier  et  trés  amé  fìl  le  due  de 
«  Millans  et  nous  employer  en  tous  ses  afieyres  comme  en  nostres 
«  propres  sur  ceste  matiere  »  e  per  questo  gli  faceva  presente 
«  le  bien,  honneur  et  proulìt  »  che  poteva  avere  a  conservarsi 
nella  buona  grazia,  pace  ed  amore  dell'imperatore  (21  giugno)  (1). 

Seguendo  gli  ordini  inviati  da  Amedeo  Vili  di  continuare 
le  trattative,  sebbene  il  tempo  fissato  per  queste  fosse  già  tra- 
scorso, e  di  adoprarsi  in  favore  della  duchessa  (2j-  gli  inviati 
sabaudi  si  recarono  nuovamente  a  conferire  con  Filippo  Maria 
(30  giugno)  :  egli  rispose  che  riguardo  all'imperatore  avrebbe 
acconsentito  ad  inviar  ambasciatori  solo  per  deferenza  al  duca 
di  Savoia  ;  sollecitato  poi  a  dichiarare  le  sue  intenzioni  sulla 
alleanza,  protestò  non  essere  sua  la  colpa  ma  degli  ambasciatori 
stessi  che  non  avevano  esposto  le  loro  intenzioni.  Entrando 
nelle  questioni  del  Monferrato  si  disse  sicuro  del  Marchese,  così 
dover  essere  pure  il  duca  di  Savoia,  perchè  anche  se  volesse,  il 
Paleologo  non  aveva  forze  per  rendersi  pericoloso  (3),  In  ul- 
timo promise  che  avrebbe  dato  una  risposta  ed  infatti  il  giorno 
dopo  (1  luglio)  Lancellotto  Grotti  portò  una  dichiarazione  del 
Visconti  che  acconsentiva  a  promettere  che  non  avrebbe  com- 
preso il  Marchese  fra  i  suoi  aderenti  e  collegati,  ne  in  alcun 
modo  lo  avrebbe  aiutato  se  contro  di  lui  avesse  fatto  guerra 
il  duca  di  Savoia  (4). 


(1)  Protocollo  n.   412,  fol.   38v. 

(2)  Ibidem,  fol.  57r  (lettera  del  duca  di  Savoia  del  24  giugno). 

(3)  «  ....  quodque  expedicio  nostra  in  nos  differtur,  quia  non  exponuimus 
«  mentis  conceptum,  asserens  quod  de  marchione  satis  est  tutus  dum  tamen 
«  nos  similiter  tuti  sunms,  quia  si  vellet  non  posset,  et  quod  libere  loquamur 
«  quia  libere  respondebit  et  hoc  non  est  factum  suum,  quicquid  dicamus,  sed 
€  uostrum  iiec  materia  que  Inter  iudices  debeat  agitarl,  satis  impaciendo  prò- 
«  ferendo  adversua  domiuos  Petrum  et  Franchinum  et  finaliter  remansiraus  ut 
«  suis  precipiat  quod  expedicioni  vacent....  »    Ibidem,   fol.  57bÌ8. 

(4)  Ibidem,  fol.  57bis  ;  «  Contentabitur  ili.  d.  dux  Mediolani  promittire  quod 
€  non  nominabit  neque  dabit  ili.  d.  Marchionem  Montisferratt  prò  suo  collig&to 
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Continuarono  ora  le  discussioni  sebbene  per  un  curioso  inci- 
dente FrancUino  (Castiglione  fosse  stato  sostituito  da  Guarnerio 
Castiglione  :  le  superstizioni  astrologiche  di  Filippo  Maria  ri- 
tardavano però  sempre  i  convegni  ed  obbligavano  a  procedere 
lentamente.  Lasciato  il  progetto  sabaudo  degli  impegni  formali 
mediante  apposite  dichiarazioni  reciproche  in  forma  di  lettera 
per  gli  aiuti  contro  Venezia  ed  il  Monferrato,  fu  semplicemente 
inclusa  nel  trattato  una  clausola  circa  il  Marchese  come  propo- 
neva il  Visconti.  Il  5  luglio  gli  oratori  sabaudi  potevano  scrivere 
a  Thonon  al  duca  che  l'accordo  era  già  stato  raggiunto  su  quasi 
tutto,  salva  sempre  la  questione  capitale  della  mutua  dona- 
zione (1).  Così  l'I!  luglio  Manfredi  di  Saluzzo  ed  il  Marchand 
sollecitarono  il  Grotti  a  recare  una  risposta  decisiva.  Solo  due 
giorni  dopo  il  Visconti  comunicò  la  sua  decisione  ;  acconsentiva 
ad  adottare  come  figlio  o  ad  istituire  suo  erede  un  principe  sa- 
baudo, nel  caso  che  morisse  senza  figli  maschi  legittimi  o  na- 
turali, ma  solo  per  parte  dei  suoi  Stati  :  Genova  e  la  Kiviera, 
Asti,  Parma,  Piacenza,  Tortona  e  il  rispettivo  territorio,  tutto 
cioè  quel  che  possedeva  a  sud  del  Po,  escluso  quanto  apparte- 
neva al  comitato  Pavese.  Unica  condizione  era  che  Amedeo  Vili 
gli  prestasse  condegno  aiuto  contro  Venezia.  La  proposta  era 
troppo  vaga  ed  incerta  per  poter  essere  accettata  ;  naturalmente 
fu  risposto  che  oltre  la  necessità  di  escludere  il  caso  di  figli 
naturali,  occorreva  stabilire  bene  quale  aiuto  dovesse  il  duca 
di  Savoia  prestare,  determinare  le  guarantigie  per  l'atto  e  chia- 
rire la  questione  dei  diritti  su  Asti.  Il  Visconti  prometteva  ter- 
ritori su  di  cui  i  suoi  diritti  erano  incerti,  e  si  limitò  a  rispon- 
dere di  non  poter  dare  guarantigie  non  volendo  che  i  suoi  sudditi 
sapessero  della  cosa  ;  per  Asti  avrebbe  procurato  il  consenso 
dei  legittimi  proprietari,  i  duchi  d'Orléans.  L'aiuto  doveva   es- 


«  adherente,  recommendato,  aut  aliter  quovismodo  convencionato  vel  confederato 
«  neque  etiam  prò  suo  complice  vel  si  quas  in  genere  neque  in  specie  aut 
«  alio  quovismodo  ;  quodque  eidem  d.  Marchioni  et  suis  non  dabit  acxilium, 
«  neque  favorem  uUum  directe  vel  per  oblicum  per  se  vel  per  alium  palam  vel 
«  occulte  aut  alio  quovis  colore  contra  ili.  d.  ducem  Sabaudie  suosque  si  con- 
«  tingeret  ipsum  cum  eodem  domino  Marchione  quomodocumque  guerram  ha- 
«  bere  quam  predictam  promissionem  faciet  prefatus  d.  dux  Mediolani  sequente 
«  conclusione  lige  que  de  presenti  praticatur  inter  prelibatum  dominum  patrem 
«  suum  et  se  ». 

(1)  Ibidem,  foi.  60r. 
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sere  tale  da  permettergli  di  guerreggiare  con  i  Veneziani  ;  sue 
lettere  dovevano  essere  sufficiente  guarantigia  ;  per  Asti  avrebbe 
acconsentito  ad  affidarla  a  comuni  fiduciari  (1).  Al  che  gli  ora- 
tori sabaudi  finirono  per  rispondere  che  tali  proposte  miravano 
ad  impedire  assolutamente  qualsiasi  intesa.  Amedeo  Vili  non 
avrebbe  accettato  senza  che  fosse  ben  chiaro  quali  obblighi  as- 
sumeva. Si  discusse  ancora  alquanto  sulla  grave  questione,  ma 
senza  poter  in  alcun  modo  venire  ad  un  accordo.  Mentre  nel 
giugno  era  parso  che  Filippo  Maria  fosse  per  spiegarsi,  ora  gli 
oratori  sabaudi  lo  trovavano  «  de  jour  en  jour  plus  diffidi  a 
«  reduyre  »  :  le  sue  offerte  erano  così  condizionate  che  dovet- 
tero essere  rifiutate.  Forse,  come  sospettavano  gli  inviati  di 
Amedeo  Vili,  in  questo  atteggiamento  del  Visconti  aveva  in- 
fluito assai  il  passaggio  per  Milano  di  Niccolò  III  d'Este  i)ro- 
veniente  di  Francia  dove  aveva  visto  Carlo  VII  e  discusso  certo 
con  lui  degli  affari  politici  italiani  (2). 

Date  tutte  le  difficoltà  sollevate  dal  Visconti,  i  suoi  indugi 
ed  oscillazioni  di  pensiero,  gli  ambasciatori  sabaudi  si  affret- 
tarono a  determinare  gli  ultimi  paragrafi  del  trattato  circa  le 
guarentigie  dell'alleanza  per  poi  tornare  a  Thonon  e  sottoporre 
ad  Amedeo  Vili  la  minuta  del  trattato  su  cui  si  era  stabilito 
l'accordo  (3).  Per  la  questione  dell'aiuto  contro  Venezia,  si  sa- 
rebbero aspettate  le  decisioni  di  Amedeo  Vili  (4). 

Così  il  18  luglio  il  Maresciallo  ed  i  suoi  colleghi  dopo  aver 
preso  congedo  dal  Visconti  lasciarono  Milano,  avviati  a  Tho- 
non (5).  [N^on  conosciamo  nulla  delle  discussioni  avvenute  nel 
Consiglio  ducale  e  delle  decisioni  prese  :  solo  il  19  agosto  fu 
stabilito   che   il    Marchand    ed  il  Bolomier    ritornaséero    soli   a 


(1)  Ibidem,  fol.  62v. 

(2)  Sul  viaggio  di  Niccolò  III  in  Francia  nel  1434  vedi  sotto,  p.  393. 

(3)  Ibidem,  fol.  8lr  (Lettera  di  Manfredi  di  Saluzzo  ad  Amedeo  Vili  del 
17  luglio  1434). 

(4)  Vedi  ibidem,  fol.  65r  le  proposte  di  Filippo  Maria  circa  la  donazione 
di  parte  uei  suoi  Stali  ad  uu  principe  sabaudo. 

(5)  Agli  ambasciatori  sabaudi  il  Visconti  disse  <  quod  gratissimum  sibi 
«  erat  quod  dominus  noster,  pater  suus  concordata  haberet  accepta  et  quod  post 
«  ìpsum  nescit  aliquem  quem  prediligat  quam  ipsum  et  eius  liberos  et  quomodo 
«  bene  voluerit  bene  habebit  que  quesivit  et  raaiora  set  non  subtilitate  nec  ne- 
«  cessitate,  set  contemplatione  et  amore...  ».  Ibidem,  fol.  65r, 
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Milano  per  ultimare  le  trattative  ;  il  Maresciallo  era  amma- 
lato (1). 

I  due  oratori  sabaudi  recavano  con  sé  la  minuta  del  trat- 
tato quale  era  stato  nel  luglio  concordato  a  Milano  ed  approvato 
da  Amedeo  Vili.  Il  nuovo  trattato  comprendeva  sedici  articoli. 
I  due  duchi,  ricordando  gli  accordi  del  1427  e  del  1431  stretti 
per  conto  dell'imperatore  Sigismondo,  giuravano  perpetua  ami- 
cizia, e  lega  difensiva  (I;.  Se  il  duca  fosse  stato  assalito  ed  as- 
sediato personalmente  in  qualche  città,  l'alleato  doveva  accorrere 
in  suo  aiuto  con  tutte  le  forze  (II).  Se  uno  degli  alleati  fosse 
stato  altrimenti  assalito  da  qualsiasi  potenza,  l'aiuto  che  doveva 
essere  messo  a  disposizione  dell'alleato  era  stabilito  come  aveva 
voluto  Amedeo  Vili,  solo  in  mille  fanti  e  mille  cavalli  da  darsi 
entro  40  giorni  dalla  richiesta;  per  i  primi  tre  mesi  a  carico  della 
parte  soccorsa  (III).  Perchè  la  lega  acquistasse  carattere  oftensivo, 
occorreva  che  la  parte  aspirante  a  far  guerra  si  procurasse  prima 
il  consenso  dell'  alleato  :  in  questo  caso  l'aiuto  doveva  essere 
identico  a  quello  stabilito  nel  caso  di  guerra  difensiva,  altrimenti 
sarebbe  stato  nell'arbitrio  dell'alleato  di  aiutare  e  nella  quantità 
da  lui  decisa  (IV).  Come  clausole  restrittive  si  stabiliva  che 
ciascuna  parte  non  potesse  aiutar  l'altra  se  non  contro  quella  con 
cui  essa  combattesse  ;  che  una  parte  portasse  aiuto  all'altra  solo 
con  il  suo  consenso  sì  che  della  parte  iniziatrice  di  guerra  sol- 
tanto fossero  tutti  gli  acquisti  ;  che  in  ogni  altro  caso  gli  ac- 
quisti fatti  in  guerra  fossero  divisi  fra  le  due  parti  ugualmente 
(V).  Paci,  tregue,  alleanze  solo  si  dovevano  fare  di  comune  ac- 
cordo (VI).  Il  Visconti  si  obbligava  esplicitamente  a  non  rico- 
noscere come  alleato,  aderente  o  protetto  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato ne  a  dargli  aiuto;  la  lega  era  inteso  dovesse  contemplare 
anche  il  caso  di  guerra  con  Firenze  (VII).  I  due  alleati  pro- 
mettevano di  impedire  il  passaggio  attraverso  ai  propri  Stati  di 
genti  d'armi  avviate  contro  gli  Stati  dell'alleato  (Vili). 

Una  clausola  speciale  riguardava  il  caso  di  guerra  del  Vi- 
sconti contro  Venezia  e  del  duca  di  Savoia  contro  il  duca  di 
Borbone  :    1'  alleato  doveva  in  ciascun  caso  portar  l'aiuto  con- 


(1)  Durante  Tagosto  furono  scambiate  fra  Milano  e  Thonon  yarie  lettere  e, 
naturalmente  per  le  gravi  questioni  in  corso,  Francesco  de'  Thomatis  si  recò 
da  Chiari  a  Milano,  portando  poi  la  risposta  del  duca  a  Chambéry.  (TOS,  reg. 
LXXIX,  fol.  314r  e  segg.). 
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templato  per  la  guerra  difensiva  senza  alcuna  eccezione  di  guerra 
subita  o  provocata.  Se  uno  dei  duchi  fosse  stato  assalito  nella 
stessa  sua  capitale,  l'alleato  doveva  recargli  aiuto  con  tutte  le 
sue  forze  ;  se  le  due  parti  contraenti  fossero  state  assalite  con- 
temporaneamente, l'aiuto  doveva  essere  recato  secondo  la  pos 
sibilità  da  quella  che  minor  peso  avesse  dalla  guerra  (IX)  (1). 

Pur  tralasciando  di  considerare  gli  atti  integrativi  con 
quali  Amedeo  Vili  si  faceva  pagare  l'abbandono  della  lega  ita- 
lica, il  trattato  discusso  era  eminentemente  favorevole  agli  inte- 
ressi sabaudi  :  il  duca  di  Savoia  sebbene  avesse  dovuto  rinunciare 
alle  richieste  di  avere  il  governo  d'Asti  ed  un  ampliamento  terri- 
toriale, oltre  al  disinteressamento  delUalleato  per  il  Monferrato, 
era  riuscito  a  ottenere  che  l'alleanza  fosse  difensiva  ed  offensiva 
non  solo  rispetto  a  Venezia,  ma  anche  nel  suo  interesse  rispetto 
al  duca  di  Borbone.  La  sua  promessa  di  aiuto  contro  Venezia, 
aveva  la  corrispondenza  con  la  promessa  di  aiuto  contro  il 
Borbone.  In  piìi  v'  erano  le  concessioni  viscontee  per  Vercelli, 
per  Orescentino,  per  Nizza  e  Monaco,  per  la  duchessa.  Della 
questione  dell'  adozione  in  figlio  di  un  principe  di  Savoia  per 
parte  di  Filippo  Maria  o  del  suo  riconoscimento  a  parziale  erede, 
più  non  si  parlava.  Aveva  lasciato  Amedeo  Vili  ogni  speranza 
di  convincere  il  genero  f  Certo,  per  ora  la  questione  aveva  ser- 
vito egregiamente  a  far  trangugiare  al  Visconti  l'amara  rinuncia 
ad  un  intervento  nel  Monferrato,  dove  del  resto  qualche  cosa 
nell'oltre  Tanaro  ancora  rimaneva  possesso  milanese  (2).  Uno 
dei  pochi  punti  importanti  su  cui  Amedeo  Vili  aveva  ceduto, 
senza  suo  danno,  era  quello  dei  rapporti  con  Firenze  che  con 
Venezia  non  poteva  essere  compresa  fra  gli  alleati  sabaudi. 

Insieme  al  trattato  principale,  gli  oratori  sabaudi  riporta- 
vano munite  dell'approvazione  di  Amedeo  Vili  le  minute  di 
tutti  gli  atti  secondari  che  dovevano  guarantire  l'alleanza  :  la 
lista  degli  aderenti,  collegati  e  raccomandati  del  Visconti  j  la 
promessa  di  mantener  fede  al  trattato,  da  prestarsi  per  parte  di 
sei  città  dello  Stato  visconteo  ;  i  modelli  delle  ratifiche  dei  due 


(1)  GuiCHBNON,  op.  cit.,  II,  p.  231  e  segg.  dove  sono  omessi  i  paragrafi 
X-XVI  del  trattato  riguardanti  l'arbitrato  del  Papa  e  del  Concistoro  in  caso 
di  dissidio  fra  i  due  alleati  e  le  guarentigie  dell'alleanza  sotto  forma  di  impegno 
giurato  delle  principali  città  dei  due  stati. 

(2)  Vedi  in  Scarabellì,  op.  cit.,  p.  264  l'elenco  delle  terre  monferriue  an- 
cora in  possesso  del  Visconti;  cfr.  il  testo  in  Protocollo  412. 
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duchi;  gli  schemi  degli  atti  cou  cui  il  Visconti  si  impegnava  per- 
chè i  cittadini  vercellesi  non  avessero  dovuto  imgar  tributo  per  i 
loro  possessi  sul  territorio  milanese  e  che  non  avrebbe  permesso 
il  passaggio  attraverso  al  suo  territorio  a  genti  d'arme  che  po- 
tessero minacciare  gli  stati  sabaudi  (1). 

11  Marchand  ed  il  Bolomier  avevano  incarico  di  significare 
a  Filippo  Maria  che  il  Consiglio  ducale  di  Savoia  aveva  giudi- 
cato che,  date  le  sue  promesse  e  l'amore  e  fiducia  che  doveva 
avere  in  Amedeo  Vili,  quanto  poi  aveva  all'atto  pratico  concesso 
era  poco  ;  tuttavia  essi  avevano  avuto  pieni  poteri  per  trattare 
chiedendo  però  le  maggiori  riserve  possibili  per  il  Monferrato. 

Una  questione  assai  importante  e  che  già  fin- dalla  prima- 
vera aveva  attratto  l'attenzione  dei  consiglieri  di  Amedeo  YIII 
era  questa  :  come  stipulare  la  nuova  alleanza  senza  violare  «  ex 
«  iure  »  l'alleanza  con  Venezia  e  macchiare  l'onore  di  Amedeo 
Vili?  Sarebbe  occorso  farne  la  denuncia  prima  di  stipulare  il 
nuovo  accordo  con  il  Visconti,  ma  questi  avrebbe  potuto  co- 
gliere l'occasione  e  mettere  innanzi  a  Savoia  nuove  pretese.  Si 
era  stabilito  quindi  di  riparare  al  pericolo  con  questo  espediente  : 
prima  di  denunciare  a  Venezia  il  trattato,  il  Visconti  ed  i  suoi 
capitani  e  consiglieri  dovevano  prendere  impegno  di  firmare  il 
trattato  appena  fosse  ritornato  da  Venezia  il  corriere  inviato  a 
recare  la  denuncia  dell'alleanza  sabaudo- veneziana.  A  questa 
denuncia,  a  cui  dovevano  provvedere  gli  stessi  Marchand  e  Bo- 
lomier che  recavano  appunto  seco  l'atto  solenne  con  la  data  del 
31  luglio,  si  doveva  però  giungere  solo  dopo  che  il  Visconti 
avesse  mantenute  le  sue  promesse  verso  la  duchessa,  facendola 
ritornare  al  castello  di  Porta  Giovia  «  et  traiter  comme  fere  se 
«  doit  ».  Xaturalmente  sarebbe  stata  questa,  piccola  soddisfa- 
zione morale  :  gli  oratori  sabaudi  dovevano  a  voce  invitare  il 
Visconti  a  contenersi  con  la  duchessa  in  modo  «  qu'il  puissent 
«  plus  joyeusement  vivre  ensamble  et  avoir  lignee  »  (2). 

Pierre  Marchand  e  Guillaume  Bolomier  arrivarono  a  Milano 
il  7  settembre  sera,  ricevuti  a  nome  del  duca  dai  soliti  consi- 
glieri viscontei  Guido  Torelli,  ]Siccolò  Guerrieri,  i  due  Castiglione, 
i  Crotti,  il  Gallina  ed  altri  (3).  Dopo  aver  l'indomani  visitata 
Filippo  Maria  che  li  accolse  «  ilariter  »,   si  incominciò  nuova- 


(1)  AST,  Protocollo  412,  foL  90  e  segg. 

(2)  AST,  Protocollo,  412,  fol.    82r. 

(3)  Ibidem,  fol.  87. 
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mente  a  discutere  per  mezzo  di  Lanceliotto  Grotti  con  il  Visconti 
che  volle  fosse  di  nuovo  tutto  sottoposto  al  giudizio  del  suo 
Consiglio  secreto,  in  cui  v'erano,  oltre  ai  personaggi  già  citati, 
anche  Francesco  Piccinino  e  Luigi  di  San  Severino  (10  settembre). 

Ricominciarono  ora  gli  indugi  e  le  difficoltà,  poiché  da 
parte  viscontea  si  cercava  di  rimettere  tutto  in  discussione,  circa 
l'estendere  la  lega  ai  tìgli,  le  relazioni  con  Firenze  (che  il  Vi- 
sconti voleva  escludere  come  i  Veneziani  da  ogni  i)ossibile  ac- 
cordo sì  che  il  duca  di  Savoia  rompesse  1'  alleanza  anche  con 
quella  Signoria)  ed  i  confini  del  Vercellese,  per  cui  volevasi  aspet- 
tare la  decisione  di  commissari  inviati  sui  luoghi  a  fare  un'in- 
chiesta. Anche  gii  atti  riguardanti  Monaco  e  Grescentino  furono 
detti,  nella  forma  proposta  da  Savoia,  non  convenienti  all'onore 
del  duca  di  Milano.  Tutte  queste  difficoltà'  provocarono  le  me- 
raviglie degli  oratori  sabaudi  che  ben  vedendo  come  con  ciò  si 
mirasse  solo  a  procrastinare  le  cose,  protestarono  dicendo  nulla 
essere  in  loro  facoltà  di  mutare  di  quel  che  il  Gonsigiio  du.cale 
aveva  approvato. 

Altra  richiesta  nuova  del  Visconti  era  questa,  che  lo  stru- 
mento con  cui  egli  doveva  impegnarsi  a  firmare  il  trattato  de- 
finitivo entro  i  dodici  giorni  seguenti  alla  denuncia  a  Venezia 
dell'  alleanza  sabaudo- veneziana^  venisse  accodato  al  trattato 
stesso. 

Respinti  energicamente  questi  tentativi,  altra  questione  più 
delicata  sollevarono  gli  oratori  sabaudi  :  «  factum  Domine  », 
chiedendo  che  come  si  era  convenuto  si  provvedesse  senz'  altro 
a  dare  assetto  alla  posizione  della  Duchessa.  Il  giorno  dopo, 
16  settembre,  il  Grotti  venne  ad  annunciare  che  il  duca  se  ne 
era  andato  per  spasso  a  Gusago  e  ad  Abbiate,  ed  avvertì  ch'esso 
aveva  però  prima  dato  procura  a  suoi  consiglieri  perchè  firmas- 
sero lo  strumento  di  impegno  a  suo  nome.  Il  Grotti,  anzi,  pro- 
pose che  fin  d'ora  si  stabilisse  per  la  firma  il  21  seguente  ;  frat- 
tanto si  poteva  bene  anche  nell'assenza  del  duca  provvedere  ad 
installare  la  duchessa  in  Gastello.  Erano  proposte  insidiose  :  la 
firma  dell'  atto  impegnativo  avrebbe  naturalmente  portato  alla 
firma  dell'atto  definitivo  entro  i  12  giorni,  mentre  non  tutte  le 
questioni  erano  risolte.  Gosì  gli  ambasciatori  sabaudi  si  opposero 
volendo  stabilire  prima  un'intesa  su  tutti  i  punti  e  protestarono 
che  né  volevano  trattare  con  semplici  procuratori,  né  acconsen- 
tivano alla  proposta  fatta  per  la  duchessa,  che  giudicarono  in- 
decorosa. Doveva  ricevere  la  duchessa  lo  stesso  Visconti. 

Di  qni  nuovi  indugi  e  nuove  contestazioni.  Il  Grotti  fu  in- 
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vitato  ad  informarsi  delle  vere  intenzioni  del  suo  Signore,  e, 
dissero  gli  oratori  sabaudi,  «  si  scripta  et  lo^uta  per  eum  adiin- 
«  plere  velit  ;  quod  si  fticere  velit,  et  nos  reciproce  facere  parati 
«  sumus  ;  sin  autem  mittere  poterit  ad  Dominum  nostrum  ad 
«  sciendum  quid  facere  voluerit  ».  Il  Visconti  rispose  che  voleva 
bensì  mantenere  le  sue  promesse  per  la  duchessa,  ma  non  vo- 
leva però  esservi  costretto  con  la  forza  e  propose  che  frattanto 
si  provvedesse  ad  ultimare  le  trattative  circa  l'accordo,  poi  che 
Pinstallamento  della  duchessa  avesse  luogo  prima  di  firmare  il 
trattato  ma  dopo  la  denuncia  del  trattato  sabaudo- veneziano. 
Protestava  che  egli  non  aveva  mai  fatto  contratti  personalmente 
ma  sempre  per  mezzo  di  procuratori  e  così  voler  fare  anche  ora, 
«  quia  nunquam  libenter  ponit  manum  ad  evangelia  ».  Così  nel 
trattato  riguardo  ai  criteri  da  seguirsi  per  la  divisione  dei  ter- 
ritori che  eventualmente  si  fossero  conquistati,  voleva  inserire 
riserve  sui  feudi  suoi  nel  Monferrato,  ma  vagamente  solo  per 
poter  conservare  piena  libertà  d'azione  (1)  ;  dopo  aver  accon- 
sentito che  il  collegio  dei  cardinali  fosse  stabilito  come  arbitro 
in  caso  di  dissensi,  ora  proponeva  di  sostituire  ai  cardinali  i  prin- 
cipi elettori  di  Germania. 

Proposte  speciose  che  miravano  a  guadagnar  tempo  per 
attendere  lo  svolgimento  degli  avvenimenti  d'Italia  e  di  Francia. 
Se  il  fallimento  di  tutti  i  suoi  tentativi  di  accordarsi  nuova- 
mente con  Sigismondo  e  lo  stringersi  dell'intesa  imperiale-vene- 
ziana obbligavano  Filippo  Maria  a  piegarsi  alla  gravosa  alleanza 
con  Amedeo  Vili,  la  vittoria  riportata  dalle  sue  genti  d'  arme 
comandate  da  Mccolò  Piccinino  ad  Imola  il  28  agosto  precedente 
su  Veneziani  e  Fiorentini  (2)  allontanava  per  ora  ogni  urgenza 
pericolosa.  Inoltre  il  Visconti  dai  suoi  informatori  francesi  era 
tenuto  al  corrente  della  situazione  sempre  difficile  fra  Savoia  e 
Borbone:  se  fosse  scoppiata  la  guerra  egli  avrebbe  dovuto  in- 
viare oltremonti  i  contingenti  fissati,  cosa  cui  voleva  sottrarsi 
il  più  possibile.  Come  poi  seppero  gli  oratori  sabaudi,  il  Visconti 
aveva  saputo  degli  accordi  presi  nel  febbraio  da  Amedeo  VIII, 
con  il  duca  di  Borgogna  contro  il  Borbone  e  temeva  che  il  duca 
di  Savoia  aspettasse  solo  l'accordo  con  lui  per  assalire  il  Bor- 


(1)  Protocollo,  412,  fol.  112r:  «  et  reservatìo  homagiorum  suorum  Mori- 
re tisferrati  ita  indeterminate  remaneret  quod  de  illorum  numero  certitudo  nuu- 
<  quam  haberetur,  sic  in  ilio  includere  possent  quem  vellent  ». 

(2)  Cipolla,  Storia  delle  Signorie  italiane,  p.  358. 
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bone.  Così  pure  il  guadagnar  tempo  nelle  trattative  era  V  unico 
mezzo  per  cercare  di  sottrarsi  ai  suoi  obblighi  nella  questione 
di  Monferrato  e  di  Orescentino. 

Poche  concessioni  finirono  per  fare  gli  oratori  sabaudi  :  ac- 
cettare che  il  Visconti  fosse  rappresentato  alla  firma  del  trattato 
da  procuratori,  a  patto  però  ch'esso  dichiarasse  in  altro  scritto 
che  la  sua  assenza  non  aveva  assolutamente  per  scopo  di  non 
adempire  gli  obblighi  del  trattato  e  che  voleva  che  si  trattasse 
con  i  suoi  procuratori  come  con  lui,  assente  solo  per  motivi  di 
salute  ;  per  la  duchessa,  doveva  impegnarsi  a  rientrare  in  Milano 
entro  un  determinato  giorno  per  ricondurre  la  consorte  in  castello. 
In  tutti  gli  altri  punti  del  trattato,  e  dei  quattro  atti  per  Mzza, 
per  Monaco,  per  Orescentino,  e  per  i  confini  del  Yercellese  si 
mantennero  ostinatamente  negativi.  E  scrivendone  al  Visconti 
con  parola  ferma,  l'invitarono  a  mantenere  le  promesse  fatte 
ancora  nel  luglio  al  Maresciallo.  Era  ora  di  decidere  :  od  accon- 
sentire alle  loro  richieste  o  dar  loro  congedo.  Filippo  Maria  dopo 
essersi  dichiarato  pronto  a  ritornare  a  Milano  per  la  solenne  entrata 
della  duchessa  in  Castello  nel  giorno  che  fosse  piaciuto  scegliere 
agli  oratori  di  Savoia,  il  20  settembre  scrisse  da  Abbiate  a  Pierre 
Marchand  e  Guillaume  Bolomier  di  acconsentire  alle  loro  richieste 
circa  la  duchessa,  salvo  che  non  poteva  dichiarare  in  quale  giorno 
sarebbe  ritornato  a  Milano  e  nuovamente  affermava  intendere 
eseguire  integralmente  quanto  aveva  promesso.  Il  giorno  prima 
scrivendo  a  Lancellotto  Grotti  aveva  acconsentito  ad  abbando- 
nare la  sua  proposta  circa  gli  Elettori  di  Germania.  Facendo 
gran  conto  delle  norme  astrologiche  aveva  proposto  che  il  21 
settembre  «  dies  electissima  et  optima  »  si  firmasse  lo  strumento 
impegnativo  per  il  trattato  e  mandò  a  Milano  a  questo  scopo 
Luigi  Grotti  ed  Urbano  di  Iacopo  con  il  sigillo  ;  ma  dopo  aver 
discusso  tutto  il  giorno,  presente  pure  il  luogotenente  Francesco 
Piccinino,  fino  al  tramonto,  si  riuscì  ad  accordo  «  satis  decenter  » 
sulle  varie  questioni,  meno  che  sui  confini  del  Vercellese  per 
cui  si  decise  di  attendere  le  informazioni  che  Niccolò  Arcimboldi 
ed  il  podestà  di  Vercelli  dovevano  dare  fra  otto  giorni  ;  essi 
ricevettero  l'incarico  «  quod  ordinent  transducionem  aque  Gervi 
«  sic  quod  ex  illa  dampnum  magni  preiudicii  aliis  territoriis  d. 
«  ducis  Mediolani  afferri  non  possit  »;  inoltre  rimase  la  contro- 
versia sul  trasferimento  della  duchessa  in  castello  e  sulla  rap- 
presentanza del  Visconti  al  trattato  per  mezzo  di  procuratori, 
cosa  quest'  ultima  di  poco  conto,  che  bastava  premunirsi  contro 
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ogDÌ  eventualità  sorvegliando  come  il  Visconti  poi  ratificasse 
l'operato  dei  suoi  procuratori.  Attendendo  su  di  questi  punti  la 
«lecisione  del  duca,  si  stabilì  che  il  trattato  dovesse  essere  fir- 
mato entro  il  15  ottobre  ;  preferibilmente  il  14,  giorno  che  a  giu- 
dizio degli  astrologhi  era  assai  conveniente  a  tale  atto. 

Di  tutto  gli  oratori  sabaudi  inviarono  notizia  ad  Amedeo  Vili 
per  mezzo  del  tesoriere  di  guerra,  Antelmeto  di  Spina^  espres- 
samente chiamato  a  Milano  (1).  Egli  doveva  sollecitare  a  Thonon 
rinvio  di  una  nuova  copia  dei  pienipoteri  dati  dal  duca  di  Sa- 
voia ai  suoi  oratori  per  firmare  l'alleanza,  che  nella  copia  pre- 
sentata, il  Visconti  aveva  rilevato  una  frase  pericolosa  :  Ame- 
deo Vili  si  dichiarava  vassallo  imperiale.  Soltanto  ora  Filippo 
Maria  ricevette  copia  delle  lettere  pronte  per  essere  inviate  a 
Venezia  ed  a  Firenze  per  denunciare  l'alleanza. 

Ma  non  erano  ancora  finite  le  difficoltà.  Filippo  Maria  il  24 
settembre,  dopo  solo  tre  giorni  di  soggiorno  a  Milano,  spaventato 
dalla  morte  di  due  suoi  servi  per  flusso,  ripartì  per  Abbiate, 
promettendo  agli  oratori  sabaudi  di  ritornare  per  il  1  ottobre  ed 
in  sua  assenza,  Lancellotto  Grotti  ritornò  dagli  oratori  sabaudi 
a  proporre  che  la  lega  anziché  perpetua  dovesse  durare  solo  ses- 
santa anni,  od  almeno  tanto  da  superare  il  limite  di  vita  d'uomo  ; 
e  nuovamente  si  parlò  di  estendere  l'alleanza  a  Luigi  d'.Angiò 
ed  a  Filippo  di  Borgogna.  Oramai  respinte  tutte  le  richieste 
sabaude  della  mutua  donazione  o  dell'adozione,  la  questione  della 
durata  della  lega  non  aveva  grande  importanza  :  per  Savoia  la 
lega  avrebbe  perso  gran  parte  del  suo  valore  quando  avesse 
servito  nei  riguardi  del  Monferrato  e  del  duca  di  Borbone.  Così 
gli  oratori  stessi  il  26  settembre  scrissero  al  duca  di  Savoia 
proponendo  di  fissare  il  limite  a  settanta  anni  e  naturalmente 
dal  trattato'  furono  stralciate  diverse  clausole  importanti  solo  se 
l'alleanza  fosse  stata  perpetua.  Riguardo  ad  includere  nella  lega 
i  due  principi  francesi,  il  Marchand  ed  il  Bolomier  senz'  altro 
rifiutarono  :  come  era  possibile,  mentre  continuavano  le  lotte  in 
Francia,  poter  riunire  nella  stessa  alleanza  Angiò  e  Borgogna  ? 
Del  resto  facesse  il  Visconti  delle  proposte  pratiche.  Filippo 
Maria  ritornò  ad  insistere  sulla  sua  proposta  :  ciascuno  dei 
quattro  principi  avrebbe  dovuto  impegnarsi  ad  aiutare  gli  al- 


(1)  Vedi    per    le    spese  del  Tesoriere  di  guerra  ì  suoi   conti  in  AST,    TG, 
reg.  XXXII,  fol.  226. 
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leati.  Gli  oratori  sabaudi  promisero  di  riferirne  ad  Amedeo  Vili, 
ma  mostrarono  essi  stessi  tutte  le  difficoltà  della  cosa  :  come 
era  possibile,  data  la  distanza  degli  alleati  francesi,  di  poter 
trasmettere  regolarmente  gii  aiuti?  E  poi  nessuno  avrebbe  ac- 
consentito ad  essere  V  ultimo  e  ricevere  aiuto  solo  dopo  aver 
aiutato  gli  altri. 

Ed  allora  il  Visconti  ritornò  secondo  il  suo  sistema  ad  idee 
già  discusse  mesi  prima  ;  gli  promettesse  il  duca  di  Savoia  aiuto 
per  sei  me^i  con  due  mila  fanti  e  duemila  cavalli  ;  la  spesa  egli 
avrebbe  garantita  «  in  bere  vel  terra  ».  Non  si  lasciarono  se- 
durre i  diplomatici  sabaudi  e  risposero  brevemente  che  già  si 
era  discusso  a  lungo  di  questo  argomento  ;  la  spesa  mensile  non 
sarebbe  stata  inferiore  ai  40000  fiorini,  obbligando  il  duca  a  ri- 
correre ai  sudditi  che  avrebbero  fatto  tale  sacrificio  solo  in  vista 
di  un  grande  vantaggio.  Ohe  cosa  avrebbe  dato  il  Visconti  in 
cambio  di  tale  aiuto?  Erano  i  soliti  mezzucci  per  ingannare. 

Il  1  ottobre  fu  finalmente  firmato  P  impegno  reciproco  di 
firmare  l'alleanza  appena  avvenuta  la  denuncia  della  lega  con 
Venezia,  e  subito  dopo  partì  per  Venezia  il  cavallaro  Corrado 
di  I^orimberga  con  la  lettera  ufficiale  di  denuncia^  cui  fu  messa 
la  data  del  31  luglio  (1).  Prudentemente,  nel  timore  che  potesse  es- 
sere impedito  da  qualche  incidente  o  trattenuto  per  la  risposta,  dal 
suo  viaggio  di  ritorno,  gli  si  diede  segretamente  come  compagno 
un  cavallaro  visconteo  che  in  ogni  caso,  appena  avvenuta  la 
consegna  della  lettera  di  denuncia,  si  affrettasse  ritornare  a  Mi- 
lano a  riferire  sulPavvenuto.  Contemporaneamente  partiva  per 
Firenze  il  cavallaro  Dionisotto,  per  communicare  alla  Signoria 
la  denuncia  della  lega  con  Venezia  ;  insieme  recava  una  lettera 
di  Amedeo  Vili,  pure  in  data  del  31  luglio,  in  cui  diceva  che 
intendeva  conservare  con  Firenze  tutti  i  suoi  rapporti  di  colle- 
ganza (2).  A  Venezia  la  consegna  delle  lettere  avvenne  il  0  ot- 
tobre :  il  messo  sabaudo  visitò  il  Doge  mentre  stava  giuocando. 
L'il  ottobre  gli  oratori  sabaudi  a  Milano  già  ne  erano  informati 
ed  ora  nulla  piìi  si  opponeva  alla  fine  dell'alleanza  se  non  la 
risposta  di  Amedeo  Vili  sulla  questiono  della  durata  della  lega. 
Il  4  ottobre  già  erano  arrivate  le  nuove  procure  ducali  redatte 
secondo  che  aveva  richiesto  il  Visconti  ;  insieme  Amedeo  Vili 


(1)  TGS,  reg.  LXXXII,  fol.  193r,  dorè  vedi  pure  le  spese  di  Pierre  Mar- 
chand  per  questa  seconda  ambasciata  a  Milano. 
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prometteva  che  avrebbe  risposto  appena  avesse  potuto  cousul- 
tare  Manfredi  di  Saluzzo  e  Jean  de  Beaiifort  che  non  erano 
allora  presenti  in  Thonou. 

Frattanto,  giunte  le  relazioni  di  Niccolò  Arcimboldi  e  del 
Podestà  di  Vercelli,  si  riusciva  a  stabilire  l'accordo  per  i  con- 
lìni  nel  Vercellese  ;  il  7  ottobre  finalmente,  con  l' intervento  di 
Filippo  Maria,  la  duchessa  Maria  di  Savoia  faceva  il  suo  solenne 
ingresso  nel  castello  di  Porta  Giovia.  Ufficialmente  era  stato 
fatto  invito  agli  Oratori  sabaudi  di  unirsi  al  corteo,  ma  essi  per 
delicatezza  non  vi  intervennero,  essendo  stati  avvertiti  che  con 
la  loro  presenza  avrebbero  umiliato  il  duca,  significando  che  la 
cosa  era  avvenuta  per  imposizione  di  Savoia.  Si  riservarono  così 
di  partecipare  al  festino  della  domenica  seguente. 

Arrivarono  finalmente  il  13  ottobre  le  lettere  di  Amedeo  Vili  i 
per  compiacere  il  genero,  acconsentiva  che  la  durata  del  trat- 
tato fosse  stabilita  in  60  od  in  70  anni,  come  agli  oratori  suoi 
meglio  fosse  parso  ;  e  così  il  giorno  seguente,  14  ottobre,  giorno 
«  cler  en  constilation  fìxe  »,  stabilito  il  termine  di  anni  80  per 
l'alleanza,  gli  oratori  sabaudi  per  il  loro  duca  e  Gaspare  Visconti 
per  Filippo  Maria  {}),  recatosi  subito  dopo  il  ricevimento  della 
consorte,  il  9  ottobre,  ad  Abbiate,  firmarono  finalmente  il  trat- 
tato ;  fu  compiuto  l'atto  nella  casa  dello  stesso  Gaspare  Visconti 
a  Porta  Vercelli  na  «  fra  le  ore  19  e  20  »  dopo  cinque  mesi  di 
trattative  (2),  e  lo  stesso  giorno  Visconti  firmava  i  cinque  atti 
integrativi  del  trattato  (3). 

Ancora  quasi  alla  vigilia  della  firma,  Pierre  Marchand  ed 
il  Bolomier  dovettero  respingere  un'ultima  insidia  viscontea  :  il 


il)  Vedi  in  AST,  Trattati  diversi,  IV,  ii.  1,  la  procura  di  Filippo  Maria 
allo  zio  Gaspare  Visconti  del   12   ottobre    1434. 

(2)  Vedi  il  trattato  in  AST,  loc.  cit.,  n.  2,  con  varie  copie  e  minute;  altra 
copia  ibid.,  sez.  cam,,  Regixtre  des  traités  de  la  maison  de  Savoye,  I.  Il  trattato 
fu  pubblicato  in  Guichenon,  op.  cit,,  IV,  p.  291,  da  esso  edito  dal  Du  Mont^ 
Cor^s  diplomatique  II,  II,  e  dal  LIìnig.  Edizioni  però  incomplete.  Degli  altri 
integranti  l'alleanza  vedi  la  lettera  riguardante  Monaco  in  AST,  Monaco,  Tur- 
bia,  maz.,  V,  n.  23,  da  cui  Gioffredo,  Storia  delle  Alpi  Marittime  in  Mon. 
hist.  jpatrice,  §§,  voi.  II,  col.  1054,  e  Saize,  Documenti  liistoriques  relatifs  à  la 
^rincijyauté  de  Monaco,  p.  100,  n.  34.  Di  tutti  i  docc.,  vedi  copia  in  AST.  Sez 
Cam.,  in  Registre  des  traités  de  Savoye,  1.  Lascio  le  copie  esistenti  in  ASM. 

(3)  11  trattato  fu  ratificato  da  Filippo  Maria  il  17  ottobre  ;  vedi  la  ratifica 
ibidem,  n.  3. 
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erotti  recò  loro  l'elenco  delle  terre  del  Monferrato  su  cui  il  Vi- 
sconti pretendeva  diritti  ;  gli  oratori  sabaudi  l'esaminarono,  ne 
presero  copia,  ma  poi  ufficialmente  respinsero  il  documento  di- 
chiarando «  non  velie  retinere  nec  acceptare  ».  Temevano  cioè 
ili  compromettere  il  loro  Principe  con  l'accettare  quell'atto. 

Il  giorno  stesso  della  firma  del  trattato,  ritornò  da  Venezia 
il  cavallaro  Corrado,  recando  una  lettera  del  doge  per  Amedeo 
Vili,  in  risposta  alla  denuncia  del  trattato  d'alleanza  del  142G. 
Avendone  l'autorizzazione,  il  Marcband  ed  il  Bolomier  l'aprirono 
e  la  rispedirono  poi  a  Thonon.  Per  quanto  la  Signoria  veneziana 
non  ignorasse  le  trattative  che  avvenivano  fra  Thonon  e  Mi- 
lano e  su  di  esse  già  avesse  richiamato  l'attenzione  dell'impera- 
tore Sigismondo,  l' improvviso  arrivo  della  denuncia  sabauda 
dovette  irritare  assai,  significando  l'avvenuto  accordo  fra  i  due 
duchi  (Ij.  La  lettera  di  Francesco  Foscari,  dell'8  ottobre,  dopo 
aver  rilevato  che  la  denuncia,  arrivata  ora  in  ottobre,  portasse 
la  data  del  31  luglio,  dichiarava  che  anche  la  Signoria  faceva  gran 
conto  dell'onore  suo  e  di  quello  del  duca  di  Savoia.  Avuta  consi- 
derazione per  la  pace  di  Ferrara  per  la  quale  era  inteso  che  il 
Marchese  di  Monferrato  dovesse  rientrare  in  possesso  dei  suoi 
Stati,  la  Signoria  aveva  giudicato  che  come  il  duca  di  Milano 
aveva  sgombrato  i  territori  paleologini  occupati,  così  dovesse 
fare  anche  il  duca  di  Savoia,  alleato  e  parente  del  Marchese. 
Solo  così  si  sarebbe  potuto  ottenere  che  fra  i  membri  della  lega 
vi  fosse  «  vera  unio  et  fraternitas  »  :  solo  «  ad  conservationem 
€  bone  fraterni tatis,  tranquilli tatis,  unitatis  et  pacis  »  la  Si- 
gnoria aveva  chiesto  ad  Amedeo  Vili  ohe  il  Marchese  fosse 
reintegrato  nel  pieno  possesso  dei  suoi  Stati.  Ma  con  tale  ri- 
chiesta nulla  aveva  a  che  fare  l'inclusione  del  duca  fra  gli  al- 
leati della  lega,  inclusione  avvenuta  «  libere  et  absque  condi- 
«  tione  »  e  come  tale  ratificata  dal  duca  stesso  a  tempo  debito. 
Perchè  adunque  risollevare  questioni  già  sciolte  ?  Riguardo  poi 
alle  pretese  minaccie  contenute  nella  ducale  del  28  febbraio 
precedente,  si  trattava  evidentemente  di  un  equivoco  :  il  doge 
non  aveva  assolutamente  inteso  minacciare  ed  ingiuriare  l'alleato, 
ma  solo  dargli  un  amichevole  avvertimento,  nel  timore  che  po- 
tessero, indipendentemente  dalla  volontà  di  Venezia,  prodursi 
incidenti.  E  conchiudeva  Francesco  Foscari  augurando  che  tali 


(1)  Vedi  AST,  Protocollo  412,  loc.  cit. 
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spiegazioni  fossero  trovate  soddisfacenti  dal  duca  «li  Savoia,  ri 
che  volesse  conservare  la  sua  adesione  alla  lega. 

La  lettera  del  doge  rappresentava  un  i)uro  ripiego  per  re- 
spingere in  bel  modo  i  rimproveri  del  duca  di  Savoia  e  lasciare 
ad  esso  ogni  responsabilità  della  rottura,  sebbene  col  negarla 
non  si  confutasse  Faccusa  di  aver  ricorso  a  gravi  intimidazioni 
verso  Amedeo  Vili. 

Dove  la  denuncia  dell'alleanza  sabaudo-viscontea  dovette 
destare  vera  sorpresa  fu  a  Firenze.  I  rapporti  di  quella  Signoria 
con  il  duca  di  Savoia  erano  proceduti,  anche  dopo  gli  incidenti 
degli  anni  precedenti,  sempre  ottimi.  Solo  pochi  mesi  prima  la 
Signoria  fiorentina  aveva  scritto  ad  Amedeo  Vili  a  proposito 
di  un  tal  Pietro  di  Bartolo  che  fingendosi  incaricato  da  Firenze 
si  era  recato  in  Francia  e  poi  in  Inghilterra  per  procurare  la 
liberazione  del  duca  di  Borbone  (1).  Dopo  aver  preso  denaro 
dalla  duchessa  di  Borbone,  si  era  rivolto  al  duca  di  Savoia  che 
trattando  con  lui,  aveva  anche  inviato  a  Firenze  un  suo  agente 
Francesco  Guigonard  (2).  L'avventuriero  fiorentino  fu  poi  accolto 
dal  duca  e  da  lui  usato  in  trattative,  sebbene  da  Firenze  si  fosse 
scritto  ad  Amedeo  Vili  smentendo  il  Bartolo  e  chiedendo  che 
venisse  arrestato  (3).  Ricevuta  la  lettera  di  denuncia,  la  Signoria 
fiorentina  si  affrettò  a  scriverne  a  Venezia,  chiedendo  informa- 
zioni suir  avvenuto. 

Il  doge  ne  trasse  motivo  per  scrivere  nuovamente  ad  Ame- 
deo Vili  il  14  ottobre.  Si  doleva  delle  lagnanze  esposte  a  Fi- 
renze circa  il  contegno  della  Signoria  veneziana  :  «  a  nostro 
giudizio,  diceva,  nessuna  legittima  causa  di  lagno  potete  avere 
contro  di  noi,  perchè  della  Vostra  Fraternità  e  del  Vostro  Onore 
ugual  conto  facemmo  e  facciamo  che  del  nostro  ».  E  dopo  aver, 
non  senza  asprezza,  pregato  il  duca  di  rivolgersi  direttamente  a 
Venezia  e  non  altrove,  se  di  qualche  cosa  intendesse  lagnarsi, 
il  doge  ritornava  ad  esprimere  l'augurio  che  esso  volesse  con- 
servarsi fedele  alla  lega  (4),  Ma  erano  formole  cortesi  che  a  nulla 
potevano    servire    se    non    salvare   i   rap^ìorti    esterni.    Venezia 


(1)  Lupi,  op.  cit.,  TGS,  n.  194. 

(2)  Vedi  reg.  LXXXIX,  fol.  306  e  segg. 

(3)  Protocolli  Bolomìer,  reg.  LXXVI,  fol.  160v  ;  cfr.  pure  il  Protocollo  412. 
Nel  luglio  del  1434  troviamo  a  Firenze  il  segretario  ducale  Jean  de  Rivoyre 
che  vi  si  fermò  fino  ad  ottobre  vedi  TGS,  reg.  LXXX,  fol.  263v. 

(4)  Milanese,  II,  loc.  cit. 
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comprendeva  che  almeno  per  ora  doveva  rinunciare  alPalleanza 
con  Amedeo  YIII.  Quello  stesso  giorno  si  firmava  a  Milano 
l'alleanza  sabaudo-viscontea  e  Filippo  Maria  da  Abbiate  an- 
nunciava ufficialmente  ai  suoi  sudditi  che  lo  suocero  suo  di  Sa- 
voia, abbandonata  l' alleanza  con  Venezia,  si  era  alleato  con 
lui  (1).  Venezia,  del  resto,  poteva  rinunciare  all'alleanza  con  Sa- 
voia con  indifferenza  :  1'  alleanza  che  stava  per  stringere  con 
Sigismondo  le  dava  la  maggiore  sicurezza. 

La  lettera  del  doge  arrivò  a  Thonon  il  29  ottobre  contem- 
poraneamente ad  una  lettera  della  Signoria  fiorentina,  recante 
uguali  spiegazioni  sul  contegno  di  Venezia  e  1'  augurio  che  il 
duca  di  Savoia  volesse  tenersi  pago  di  esse  e  conservarsi  fedele 
alla  lega  (2).  Per  il  duca  Amedeo  Vili,  rispose  il  figlio,  il  conte 
di  Ginevra  il  3  novembre.  In  assenza  del  padre  «  qui  novissime 
«  hiis  diebus  mondana  elongans  deliramenta  vitam  celebem  elegit». 
aveva  ricevuto  esso  le  lettere  e  sottoposte  al  giudizio  del  Con- 
siglio ducale.  E  poiché  quanto  era  affermato  nella  denuncia  del- 
l'alleanza non  veniva  da  queste  lettere  negato,  anzi  confermato, 
non  credeva  dover  aggiungere  altre  spiegazioni  (3).  Così  termi- 
nava dopo  circa  otto  anni  l'unione  antimilanese  fra  Savoia  e 
Venezia,  unione  che  ottima  in  teoria  non  aveva  resistito  alla 
prova  dei  fatti.  Savoia  entrava  così  in  un  altro  sistema  politico  : 
quello  già  fin  dal  1432  augurato  del  Marchese  d'Este  (4).  I  duchi 
contro  le  repubbliche.  Quale  costellazione  rappresentava  1'  av- 
venire ? 

Frattanto  fra  Milano  e  Thonon  erano  incominciate  nuove 
lunghe  e  noiose  discussioni^  riguardo  a  tutte  le  formalità  ne- 
cessarie per  guarentire  la  retta  esecuzione  del  trattato  del  14 
ottobre.  Dopo  le  ratifiche  dei  duchi,  molti  mesi  si  richiesero  per 
l'esecuzione  dei  vari  atti  complementari,  come  i  giuramenti  dei 
principali  consiglieri  e  delle  principali  città  dei  due  duchi,  la 
dichiarazione  reciproca  degli  alleati  ed  aderenti  (5). 


(1^  MoRBio,  /Storia  dei  munìcijn  italiani,  VI,  p.  274.  L'  annuncio  pubblico 
è  però  solo  del  18  ottobre. 

(2)  La  lettera  di  Firenze  del  19  ottobre  è  in  originale  in  AST,  Museo  sto- 
rico, autografi;  copiata  in  Protocollo  412,  fol.  16,  ed  é  edita  dallo  Scarabelli, 
op.  cit.  p.  2 ór. 

(3)  Protocollo.  412,  fol.   16. 

(4)  Vedi  sopra,  cap.  III. 

(6)  Vedi  per  tutte  queste  discussioni  minute  il  Protocollo  412,  fol.  105  e  segg., 

Ardi.  Stor.  Lomb.,  Anno  XLV,  Fase.  III-IV  26 
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11  Marchaud  ed  il  Bolomier  che  avevano  preventivato  per  i^ 
loro  soggiorno  a  Milano  un  mese  e  mezzo,  ritornarono  solo  il 
138  ottobre  a  Thonon,  dopo  aver  soggiornato  qualche  tempo  ad 
Abbiate  presso  Filippo  Maria  per  intendersi  sulle  questioni 
minori,  ^el  novembre  fu  inviato  a  Milano  il  segretario  ducale 
Andrea  Mallet  a  presentare  la  ratifica  del  trattato  di  Amedeo  Vili 
ed  a  trattare  per  lo  scambio  delle  liste  dei  rispettivi  alleati  ed 
aderenti.  Alleati  di  Savoia  furono  denunciati  Carlo  VII  di  Fran- 
cia, Filippo  di  Borgogna,  Luigi  d'Angiò,  Firenze,  Berna  e  Fri- 
burgo ;  come  aderenti  i  Fieschi,  l'abbate  di  Fruttuaria  ed  i  Eo- 
tari.  Il  Mallet  recava  inoltre  una  lettera  di  Amedeo  Vili  per 
il  Visconti:  lo  ringraziava  dell'affezione  con  cui  aveva  atteso 
alle  trattative  per  l'alleanza  ed  infine  lo  invitava  per  riguardo 
suo  a  soddisfare  alle  promesse  fatte  circa  la  duchessa  «  perchè 
«  possa  essere  raggiunto  il  frutto  desiderato  ».  Ma  erano  vane 
speranze  (1). 

Per  "le  trattative  circa  lo  scambio  delle  conferme  della  al- 
leanza nel  dicembre  il  segretario  visconteo  Vincenzo  de'  Vecchi 
fu  inviato  a  Thonon,  ma  il  duca  che  oramai  riservava  a  se  sol- 
tanto piii  1'  alta  direzione  della  politica  della  Gasa,  lo  inviò  a 
Torino  a  trattare  col  Principe  di  Piemonte  e  col  Consiglio  du- 
cale riunito  a  Torino  per  le  questioni  monferrine  (2j. 

Amedeo  Vili  fece  però  procedere  con  la  maggiore  severità 
ed  oculatezza  all'esame  della  lista  presentata  dal  duca  di  Milano 
dei  suoi  aderenti  e  collegati.  Il  Visconti  aveva  inserito  fra  gli 
alleati  il  Re  d'  Aragona,  i  duchi  di  Borgogna  e  d'  Orleans,  il 
Conte  d'Angoulème,  le  leghe  svizzere;  fra  gli  aderenti  non  poche 
famiglie  nobili  del  Piemonte  (3).  Da  parte  di  Savoia  si  solleva- 
rono a  questo  riguardo  le  maggiori  difficoltà.  Non  si  voleva  ri- 
conoscere Pinflusso  milanese  in  tanta  parte  della  regione  subal- 
pina. Così  si  rifiutò  di  accettare  come  aderenti  di  Milano  i 
Vische,  i  Valperga.  i  Boleri,  i  Conti  di  Tenda  su  cui  Savoia 
affermava  i  suoi  diritti  ;  inoltre  si  vollero  controllare  i  docu- 
menti riguardanti  i  rapporti  del  Visconti  con  i  vari  principi 
esteri  da  lui  denunciati  come  alleati  (4). 

Eliminate  queste  difficoltà,  altre  ne  sorsero.  Asti,  proprietà 


(1)  Protocollo,  412,  fol.  103r  e   segg. 

(2)  Protocollo  412,  fol.   135  e  segg. 

(3)  Vedi  la  lista  in  Scarabelli,  op.  cit.,  p.  268. 

(4)  Protocollo  412  loc.  cit. 
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orleanese  di  cui  il  Visconti  aveva  solo  il  governo  non  avrebbe 
potuto  prestare  quel  giuramento  di  osservare  P  alleanza  che 
prestavano  le  altre  città  viscontee  (1)  ;  Genova  poi  avrebbe 
dovuto  confermare  la  promessa  del  Visconti  circa  Monaco  e 
Nizza,  anzi  impegnarsi  essa  stessa.  Fin  dall'ottobre  1434  il  Vi- 
sconti dubitava  che  Genova  prestasse  tale  giuramento  ed  aveva 
chiesto  se  l'inadempienza  di  tale  obbligo  sarebbe  stata  da  Sa- 
voia considerata  come  motivo  di  rottura  del  trattato.  Amedeo 
Vili  rispose  di  no,  ma  raccomandò  a  Filippo  Maria  di  ado- 
prarsi  il  piti  possibile  (2j.  Genova  però,  che  si  avviava  fatalmente 
alla  rottura  dei  suoi  rapporti  con  Milano,  ostinatamente  rifiutò  (3). 
E  nuovamente  furono  necessarie  altre  trattative  ed  ambasciate  : 
Pierre  Marchand  ed  Antonio  Dragoni  dovettero  nuovamente 
recarsi  a  Milano  e  solo  nel  settembre  1435  tutte  le  pratiche  furono 
sbrigate  (4). 

Le  conseguenze  del  trattato  di  Milano  avevano  già  inco- 
minciato a  mostrarsi  in  pratica  :  dell'alleanza  ambedue  i  duchi 
subito  avevano  cercato  di  trarre  il  maggior  vantaggio,  l'uno  cer- 
cando di  farsi  sgabello  dell'  altro.  L' unione  fra  i  due  duchi 
avrebbe  potuto  portare  gravi  conseguenze  nella  politica  italiana  ; 
disgraziatamente  essa  aveva  in  sé  i  più  gravi  elementi  di  im- 
potenza ;  la  diffidenza  e  la  gelosia  reciproca. 


CAPITOLO  V. 

la  mediazione  di  Filippo  laria  Ira  Savoia  e  Moiìferrato. 

Obi  per  il  primo  subì  le  conseguenze  dell'alleanza  sabaudo- 
viscontea  fu  il  Marchese  del  Monferrato.  Fin  dall'aprile,  quando 
il  Consiglio  ducale  di  Savoia  faceva  a  Thonon  gli  studi  prepa- 
ratori per  l'alleanza  con  il  Visconti,  era  stato  esaminato  il  pe- 
ricolo che  il  duca  di  Milano,  appena  conchiusa  1'  alleanza,  non 
tentasse  egli  stesso  qualche  improvviso  colpo  sul  Monferrato 
prevenendo  i  progetti  sabaudi  :  Amedeo  Vili  sarebbe  stato  dal 


(1)  Vedi    nello    stesso    Inogo  la  lettera  di  Filippo    Maria   ad  Amedeo  Vili 
deiril  agosto  1435. 

(2)  Ibidem,  fol.  103r. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem. 
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trattato  ora  conchiuso  costretto  ad  assistere  senza  imtervi  par- 
tecipare all'impresa  dell'astuto  alleato.  Appunto  per  questo  pe- 
ricolo, si  era  cercato  di  strappare  a  Filippo  Maria  qualche  atto 
esplicito  in  cui  si  riconoscesse  1'  esclusività  dei  diritti  sabaudi 
sul  Marchesato,  e  non  essendosi  potuto  ottenere  questo,  si  era 
nuovamente  pensato  che  occorreva  apparecchiare  denari  ed  armi 
l>er  assalire  il  Paleologo  immediatamente  dopo  la  firma  dell'al- 
leanza con  il  Visconti,  e  costringerlo  'rudemente  a  mettere  in 
atto  gli  impegni  assunti  due  anni  prima  a  Thonon  (1). 

Durante  le  trattative  condotte  a  Milano  da  Manfredi  di 
Saluzzo  e  da  Pierre  Marchand  non  erano  mai  cessati  i  rapporti 
e  le  discussioni  fra  Amedeo  Vili  e  Griangiacomo  Paleologo, 

Ma  oramai  un'intesa  non  era  piti  possibile  :  Amedeo  Vili 
era  sicuro  che  il  Visconti  gli  avrebbe  lasciato,  in  cambio  della 
alleanza,  mani  libere  per  il  Monferrato,  si  che  le  discussioni 
dovevano  servire  unicamente  a  trascinar  le  cose  e  ad  abbindo- 
lare il  Marchese  fino  al  giorno  in  cui  si  fosse  potuto  gettare 
senza  pericolo  di  complicazione  la  maschera. 

Kon  aveva  però  Giangiacomo  Paleologo  lasciata  ogni  spe- 
ranza di  un  accordo  che  gli  permettesse  di  sfuggire  ai  gravosi 
obblighi  assunti  a  Thonon.  La  Signoria  Veneziana,  se  diretta- 
mente aveva  nulla  ottenuto  ed  anzi  aveva  dovuto  rinunciare  ad 
ulteriori  tentativi,  non  cessò  di  adoprarsi  in  favore  del  suo  di- 
sgraziato alleato. 

Falliti  anche  i  tentativi  di  premere  sul  duca  di  Savoia  i>er 
mezzo  del  Papa  e  dell'Imperatore,  si  ritornò  al  progetto  di  lu- 
singare il  Visconti,  mostrargli  il  pericolo  sabaudo  ed  ottenere 
che  secondo  le  vaghe  promesse  fatte  mesi  prima  si  interponesse 
presso  Amedeo  Vili. 

Nel  giugno,  appena  arrivati  a  Milano,  Manfredi  di  Saluzzo 
e  Pierre  Marchand  si  affrettarono  a  segnalare  al  loro  Signore 
la  presenza  a  Milano  di  ambasciatori  monferrini  che  si  adopra- 
vano  presso  il  Visconti  contro  Savoia  (2).  A  questo  punto  in- 
tervenne nella  questione  anche  il  marchese  di  Ferrara,  Niccolò  III , 


(1)  Protocollo,  412.  Già  nell'agosto  troviamo  un'attiva  preparazione.  Vedi 
TGS,  reg.  LXXIX,  fol.  473v.  Nel  novembre  abbiamo  richiesta  a  Berna  «  prò 
«  nonnullis  bombarderiis  et  colouvreriis  domino  adducendis  ».  (Ibidem,  reg. 
LXXXV,  fol.  212v), 

(2)  Protocollo   412. 
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che  era  arrivato  aneli' esso  a  Milano  nei  primi  giorni  del  giugno, 
avviato  in  Francia  :  il  suo  viaggio  era  detto  causato  dal  desi- 
derio di  recarsi  in  pellegrinaggio  a  Saint- Antoine  nel  Viennese, 
ma  in  realtà  Niccolò  III  doveva  a  Vienne  od  a  Lione  trovarsi 
con  Carlo  VII  (Ij. 

A  Milano  il  Marchese  d'Este  ricevette  la  visita  di  Enrichetto 
Natta  inviato  dal  Paleologo  a  supplicarlo  di  intervenire  in  suo 
favore  presso  il  duca  di  Savoia  (2j.  L'agente  monferrino  aveva 
in  quell'  occasione  visitato  gli  oratori  sabaudi  :  il  Maresciallo 
facendone  la  relazione  a  Thonon,  notava  che  il  Marchese  di 
Monferrato  non  sembrava  disposto  ad  obbligarsi  si  lui  che  i  tìgli 
a  fare  omaggio  od  aderenza  come  chiedeva  Amedeo  Vili  :  esso 
temeva  che  in  tal  modo  «  il  perdroit  sa  honorance  et  tous  ses 
«  amis  de  par  decza  des  quelz  en  temp  et  en  lieu  entent  avoir 
«  haide  et  confort  »  (3j. 

Giangiacomo  Paleologo  comprendeva  quale  grave  pregiu- 
dizio avrebbe  ricevuto  la  sua  dignità  di  principe  e  l'indipen- 
denza sua  dalla  esecuzione  dei  Patti  di  Thonon.  Partito  da  Milano 
verso  l'8  giugno,  il  Marchese  di  Ferrara  passò  a  Casale  dove 
vide  il  Paleologo  e  poi  per  Saluzzo  raggiuse  il  Delflnato  e  Vienne 
dove  trovò  il  Re  (4)  j  di  ritorno  da  Lione  dove  combinò  le  nozze 
di  una  sua  figlia  con  il  Conte  d'Eu,  fratello  del  duca  di  Borbone, 
passò  per  la  Savoia  e  si  recò  a  Ginevra  a  far  visita  ad  Ame- 
deo Vili  (o).  Le  trattative  sabaude-monferrine  continuavano 
sempre,  ma  lentissimamente  e  senza  risultato.  A  cinque  riprese 
i  consiglieri  sabaudi  respinsero  le  proposte  degli  ambasciatori 
del  Paleologo  come  troppo  lontane  dalle  clausole  del  trattato 
segreto  di  Thonon  :  i  monferrini  protestavano  di  non  compren- 
dere che  si  volesse  dal  Marchese.  Si  seguivano  a  Thonon  i  con- 
sigli che  da  Milano  inviavano  il  Maresciallo  e  Pierre  Marchand. 


(1)  Sui  rapporti  fra  il  Marchese  di  Ferrara  ed  il  Re  di  Francia,  vedi  De  Beau- 
couRT.  op.  cit.,  II,  p.  485.  Il  viaggio  del  Marchese  era  conseguenza  della 
venuta  alla  sua  corte  nel  maggio  di  due  cavalieri  del  Re,  «  pour  affaires  tou- 
«  chant  grandementle  bien  de  Seigneurie  ».  Già  altra  volta,  nel  1414, Niccolò  III 
si  era  recato  in  Francia  col  pretesto  di  pellegrinare  ;  vedi  L.  Mirot,  Autour  de 
la  paio:  d'Arras^  in  Bibliot.  de  VEc.  dee  Charles,  1914,  voi.  76. 

(2)  Protocollo,  412,  fol.  26r. 
(B)  Ibidem,   fol.  27. 

(4)  De  Bbaucourt,  op-.-  cit.,  II,  303  e  segg. 
(r>)  Ibidem,  fol.  26. 
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Questi  scrivevano  il  18  giugno  che  presso  il  Visconti  ancor 
sempre  stavano  ambasciatori  del  Marchese  :  più  tardi  Bartolomeo 
Sala  ritornò  a  Milano  ad  informare  Filippo  Maria  del  tentativo 
tallito  di  Sigismondo.  Si  sospettava  un'intesa  segreta  fra  il  Vi- 
sconti ed  il  Paleologo  :  «  j'  avoit  vug  mal  grop  qui  nous  est 
«  tres  difìcil  a  desnoner  (1)  », 

Niccolò  III  ajjprofìttò  del  suo  breve  soggiorno  a  Ginevra 
per  tentare  di  agire  in  favore  del  Marchese  di  Monferrato. 

Giangiacomo  acconsentiva  a  fare  egli  stesso  l'omaggio  feu- 
dale e  l'aderenza  richiestegli  :  non  si  parlasse  però  dei  figli. 
Concessione  apparente  che  avrebbe  avuto  valore  solo  in  quanto 
fosse  rimasto  in  vita  il  Marchese  e  che  non  avrebbe  in  nessun 
modo  legato  i  figli  ed  eredi. 

Il  duca  di  Savoia  si  diportò  col  Marchese  d'Este  prudentis- 
simamente :  ringraziò  dell'offerta  che  promise,  senza  impegnarsi 
in  alcun  modo,  di  fare  esaminare  dal  suo  Consiglio  :  avrebbe 
inviato  al  piti  presto  allo  stesso  Niccolò  la  sua  risposta. 

Partì  tosto  per  l'Italia  il  vecchio  principe  e  subito  dopo  di 
lui  lasciarono  la  corte  sabauda  anche  i  rappresentanti  del  Pa- 
leologo :  l'accordo  era  fallito.  Ma  Amedeo  Vili  che  non  voleva 
una  rottura  col  Marchese  di  Monferrato,  ora  che  non  erano  an- 
cora ultimate  le  trattative  col  Visconti,  —  questi  avrebbe  tro- 
vato motivo  per  accrescere  le  sue  pretese  —  si  affrettò  ad  in- 
viare in  Piemonte  Francesco  de  Thomatis  per  raggiungere  il 
Marchese  d'Este  e  communicargli  la  sua  risposta  alle  richieste 
del  Paleologo.  Il  duca  di  Savoia  diceva  di  acconsentire  a  quanto 
gli  si  era  proposto  :  per  il  territorio  sulla  sinistra  del  Po  pre- 
stasse giuramento  di  fedeltà  il  Marchese  od  il  figlio  primogenito 
a  suo  piacimento,  purché  esso  si  recasse  personalmente  a  rice- 
vere l'investitura.  Eiguardo  alle  spese  fatte  nell'occupazione  del 
Monferrato,  Amedeo  Vili  proponeva  che  la  decisione  arbitrale 
fosse  lasciata  od  allo  stesso  Niccolò  III  o  ad  altro  principe  scelto 
di  comune  accordo. 

Così  cercava  di  riprendere  le  trattative  e  tenere  ancora  un 
altro  po'  sospeso  ed  incerto  il  Paleologo  fino  a  che  fosse  stretto 
l'accordo  col  Visconti. 

Il  Marchese  di  Ferrara,  lusingato  anche  dall'offertagli  me- 
diazione, udita  dal  Thomatis  in  Vercelli  l'opinione  di  Amedeo  Vili, 
invitò  l'agente  sabaudo  a  recarsi  con  lui  a  Milano  per  trattare 


(1)  Ibidem,  fol.  60r. 
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in  proposito,  ma  il  Thomatis  rifiutò  dicendo  di  non  avere  or- 
dini ed  istruzioni  a  ciò  :  sapeva  che  il  duca  voleva  che  tali  que- 
stioni si  trattassero  a  Thonon.  E  poiché  Niccolò  III  pensava  a 
trattare  con  gli  oratori  sabaudi  che  ancora  erano  a  Milano,  il 
Thomatis  si  affrettò  a  dire  che  neanche  essi  avevano  istruzioni 
e  così  l'Este  dovette  accontentarsi  di  avvertire  il  Marchese  di 
Monferrato  delle  nuove  proposte  del  duca  di  Savoia  :  avrebbe 
trasmesso  la  risposta  a  Milano  a  Manfredi  di  Saluzzo  (1). 

Giangiacomo  Paleologo,  tosto  avvertitolo,  inviò  a  Milano  a 
Kiccolò  III,  Enrichetto  Natta  :  la  risposta  sua  giunse  però  al 
Marchese  d'Este,  quando  questi,  lasciata  Milano,  era  in  viaggio 
di  nuovo  per  Ferrara.  Da  Milano,  il  9  luglio  Niccolò  III  aveva 
scritto  ad  Amedeo  YIII  annunciandogli  i  suoi  colloqui  con  il 
Thomatis  e  con  il  Natta  e  pregandolo  ancora  una  volta  di  voler 
trattare  amorevolmente  il  Paleologo  (2). 

Come  aveva  stabilito  col  Thomatis  e  poi  ancora  con  gli  ora- 
tori sabaudi  a  Milano,  l'Este  trasmise  la  lettera  di  Giangiacomo 
a  Manfredi  di  Saluzzo  che  la  rispedì  a  Thonon  il  16  luglio  (3). 

Il  Marchese  di  Monferrato  aveva  però  in  tutta  fretta  scritto 
il  12  luglio  al  duca  di  Savoia  :  lo  ringraziava  della  sua  condi- 
scendenza nell'  accettare  che  1'  omaggio  per  le  terre  sulla  si- 
nistra del  Po  fosse  prestato  da  lui  stesso  anziché  dal  figlio  e 
«he  per  tale  omaggio  e  per  l'aderenza  per  tutti  gli  altri  possessi, 
promettesse  di  restituirgli  i  territori  occupati.  Ma  dopo  aver 
protestato  tutta  la  sua  devozione  e  riconoscenza,  il  Marchese 
mostrava  come  egli  avesse  ancora  segrete  speranze  di  ottenere 
di  più,  che,  invece  di  inviare  in  Savoia  suoi  nuovi  ambasciatori 
con  i  poteri  per  stringere  l'accordo,  chiedeva  che  venissero  a 
Ini  ambasciatori  sabaudi  sui  quali  si  riprometteva  di  poter  in- 
fluire di  più  (4). 

La  risposta  di  Amedeo  YIII  tardò  assai  a  giungere  ;  all'astuto 
duca  bastava  che  le  trattative  almeno  apparentemente  conti- 
nuassero, si  che  egli  apparisce  ben  disposto  ad  accordi  lasciando 


(1)  Vedi  la  lettera  di  Francesco  de  Thomatis  al  Maresciallo  di  Savoia^  da 
Vercelli,  6  luglio  1434,  in  Protocollo  412,  fol.  62. 

(2)  AST.,  Lettere  Principi,  Monferrato. 

(3)  Ibidem,  fol.  63v. 

(4)  AST,  Lettere  Principi,  Monferrato.  Vedi  ibidem  la  lettera  che  il  Pa- 
leologo scriveva  lo  stesso  p'iorno  ad  un  consigliere  sabaudo  suo  conoscente,  Ai- 
mone di  Chateauvieux. 
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al  Paleologo  ogni  responsabilità  di  rottura  e  di  intrighi.  Solo 
dopo  aver  esaminato  ed  approvato  la  minuta  del  trattato  con  il 
duca  di  Milano,  mentre  Pierre  Marchand  e  Guillaume  Bolomier 
ritornavano  a  Milano  per  la  firma  delP  alleanza,  Amedeo  Vili 
inviò  Pietro  Beggiami  ed  Amedeo  di  Grecherei  al  Paleologo  : 
dovevano  «  ouyr  ce  qu'  il  vouldra  dire,  savoir  que  finablement 
«  vouldra  fere  ».  In  realtà  occorreva  fingere  per  qualche  set- 
timana una  ripresa  delle  trattative  per  impedire  che  il  Visconti 
fosse  spinto  a  sollevare  difficoltà  a  firmare  il  trattato  alle  con- 
dizioni concordate  dal  timore  che  il  duca  di  Savoia  subito  lo 
richiedesse  d'aiuto  contro  il  Marchese.  Il  Beggiami  ed  il  Gre- 
cherei non  dovevano  col  Paleologo  discutere  «  ne  exasperer  la 
«  matière  »  :  anzi  dovevano  tenere  il  Marchese  in  buone  spe- 
ranze di  venir  presto  ad  un  accordo  ;  a  questo  scopo  portavano 
lettere  di  credenza  non  solo  per  Giangiacomo,  ma  anche  per  la 
Marchesa  e  per  Giovanni  di  Monferrato  (Ij.  Dopo  aver  ricevuto 
le  loro  istruzioni  ad  Ivrea  dove  convennero  e  concordarono  la 
loro  azione  col  Marchand  ed  il  Bolomier  che  andavano  a  Mi- 
lano, i  due  inviati  sabaudi  si  portarono  nel  Monferrato  :  vi  si 
fermarono  pochi  giorni  ;  il  9  settembre  già  erano  a  Torino  dove  il 
Paleologo  spediva  loro  lettere  da  portare  ad  Amedeo  Vili  :  su- 
bito dopo  il  Beggiami  ritornava  presso  il  Marchese. 

Oramai  il  Marchese  doveva  rassegnarsi  e  piegarsi  alla  vo- 
lontà del  prepotente  cognato.  Nuovamente  nel  luglio  si  era  ri- 
volto a  Venezia  che  ne  aveva  fatto  parlare  con  Sigismondo, 
ma  senza  alcun  risultato  (2),  ora  dovette  riconoscere  che  anche 
tutte  le  promesse  fattegli  dal  duca  di  Milano  erano  fallaci.  Ap- 
punto in  seguito  alla  visita  degli  ambasciatori  sabaudi,  rispedì  a 
Milano  Bartolomeo  della  Sala:  Filippo  Maria,  alla  vigilia  dell'al- 
leanza con  Savoia,  fu  costretto  a  gettar  la  maschera,  che  egli 
aveva  lusingato  il  Paleologo  ed  ostentato  con  lui  i  migliori  rap- 
porti solo  per  premere  nelle  sue  trattative  con  Savoia. 

All'inviato  monterrino  rispose  dunque  con  il  consiglio  che 
il  Marchese  agisse  con  il  duca  di  Savoia  sì  da  accontentarlo,  e 
mandasse  ambasciatori  a  fare  «  quod  noverat  faciendum  »  (3). 
Quando  il  14  ottobre  fu  firmata  e  solennemente  proclamata  l' al- 


ci) Protocollo  412,  fo).  81r  e  seg. 

(2)  DRA,  XI,  p.  556,  n.  301. 

(3)  Protocollo  412,  fol.  11  Ir. 
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leauza  sabaudo-viscontea,  Giangiacomo  Paleologo  capì  che  la  sua 
sorte  era  decisa. 

Si  afirettò  ora  a  spedire  a  Thonou  Bartolomeo  Provana, 
Marco  del  Carretto  e  Secondino  esatta  per  fare  la  donazione, 
riceverne  l'investitura  e  stipulare  l'aderenza  (1). 

Ma  ora  tutto  questo  non  bastava  piti. 

Giunsero  a  Thonon  i  rappresentanti  del  Paleologo  alla  line 
d'ottobre  :  il  29  fecero  al  Consiglio  ducale  le  loro  offerte  dicendo 
che  il  Marchese  sperava  nell'amore  del  duca.  Fu  loro  risposto 
che  si  sarebbe  informato  Amedeo  Vili  delle  loro  intenzioni. 
l!^on  vi  era  urgenza  :  occorreva  lasciar  tempo  per  i  preparativi 
d'armi  che  subito  dopo  la  tìrma  del  trattato  di  Milano  erano 
incominciati.  Si  invitarono  poi  Bartolomeo  Provana  e  suoi  col- 
leghi  a  presentare  le  proposte  del  Marchese  (2)  :  fu  esaminata 
la  minuta  dell'atto  da  essi  preparata  e  poi  il  13  novembre  senza 
entrare  in  merito  allo  questione  si  rispose  loro  che  le  cose  di  cui 
avevano  incarico  erano  così  importanti  che  occorreva  fossero 
trattate  non  dai  procuratori,  ma  dagli  stessi  principi  (3).  Per 
riguardo  al  Marchese,  in  realtà  per  togliergli  il  pretesto  di  es- 
sere impedito  dalla  sua  malattia  di  traversare  le  Alpi  nella  brutta 
stagione,  presto  il  Principe  di  Piemonte,  -  che  tale  titolo  aveva 
ricevuto  il  Conte  del  Genevese  solo  pochi  giorni  prima  —  sarebbe 
sceso  in  Italia,  con  l'incarico  di  condurre  a  termine  le  trat- 
tative (4).- 

11  viaggio  del  Principe  di  Piemonte  non  avvenne  se  non  il 
mese  dopo  :  lo  avevano  preceduto  tutti  i  preparativi  militari 
per   raccogliere   buon   nerbo  di  truppe  presso  Torino.    Lasciata 


(1)  Protocollo  76,   tol.   164v. 

(-2)  Vedi  in  AST.  Milanese,  II,  fol.   196  la  minuta  deiratto. 

(3)  Ibidem,  fol.  198. 

(4)  Sulla  proclamazione  di  Ludovico  di  Savoia  a  Principe  di  Piemonte 
avvenuta  il  17  novembre  1434.  vedi  Zucchi,  Origini  e  vicende  del  titolo  di 
Principe  di  Piemonte,  in  Miscellanea  di  8t.  ItaL,  Serie  3.  voi.  XV,  p.  39  e  seeg. 
Il  fatto  cosi  è  registrato  nel  Registro  dei  verbali  del  Consiglio  ducale  (Proto- 
collo Boiomier.  LXXVI,  fol.  165r  :  «  Ludovicus  de  Sabaudia,  comes  Geben- 
«  nensis  fuit  per  ili.  principem  dominum  nostrum  ducem  Sabaudie  miles  effectus, 
«  collari  muuitus,  inde  Princeps  Pedemontium  et  locum  tenens  generali»  con- 
«  stitutus  ;  et  Pliilippus  de  Sabaudia  eius  frater  eciam  miles  effectus  et  Comes 
€  Gebennarum  constitutus  ».  Suppongo  che  a  tale  atto  Amedeo  Vili  fosse 
(spinto  precisamente  dal  pensiero  di  togliere  ogni  via  di  sfuggita  dal  trattare 
con  il  figlio  al  Marchese  di  Monferrato. 
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Ginevra  il  21  uovembre,  Ludovico  di  Savoia  per  Kumilly,  Aix, 
giunse  il  24  a  Chambéry  ;  indugiò  fra  Monmelian  ed  Aiguebelle 
fino  alla  fin  del  mese  ;  il  2  dicembre  si  portò  a  St.  ffean  de 
Maurienne  j  il  0  arrivò  alla  Novalesa  e  P8  fu  a  Susa  (1  ). 

Solo  il  28  novembre  il  Marchese  aveva  saputo  dai  suoi  am- 
basciatori dell'imminente  arrivo  del  Principe  di  Piemonte  :  tosto 
si  affrettò  a  far  partire  per  Torino  il  figlio  Giovanni  accompa- 
gnato da  Bartolomeo  Provana,  Marco  del  Carretto,  Secondino 
JS^atta  e  Secondino  di  San  Giorgio  con  molti  cavalieri  e  servi, 
con  ben  60  cavalli.  Giovanni  di  Monferrato  recava  per  il  Prin- 
cipe lettere  di  credenza  per  trattare  a  nome  del  Padre  (2). 

Il  10  dicembre  Giovanni  di  Monferrato  si  portò  fino  ad  Avi- 
gliana  per  ricevere  il  Principe  proveniente  da  Susa.  Accolto 
festosamente,  il  giovane  Marchese  fu  tenuto  a  pranzo  dal  Prin- 
cipe :  il  giorno  dopo  a  sera  insieme  entrarono  in  Torino  dopo 
aver  pranzato  a  Sant'Antonio  di  Ranverso.  Giovanni  di  Mon- 
ferrato conservò  verso  il  cugino  la  maggiore  freddezza  :  questi 
in  cambio  ostentava  i  segni  del  maggior  affetto,  discorrendo  di 
caccie  e  di  falconi,  mentre  evitava  con  cura  ogni  accenno  a  cose 
politiche.  Il  Marchese  prese  alloggio  all'albergo  del  Cappello. 
Così  il  giorno  dopo,  domenica,  fu  consacrato  unicamente  ad  un 
banchetto  cui  intervennero  anche  molte  gentildonne  torinesi  ;  il 
Principe  di  Piemonte  ballò  e  voleva  che  anche  il  cugino  di 
Monferrato  ballasse  (3). 

Il  13  dicembre  finalmente  il  Principe  di  Piemonte  alla  pre- 
senza del  Consiglio  ricevette  solennemente  Giovanni  di  Mon- 
ferrato ed  i  suoi  consiglieri.  Erano  presenti  il  Vescovo  di  Torino 
Aimone,  l'abbate  di  Fruttaria,  Aleramo  del  Carretto,  Jean  de 
Beaufort,  cancelliere  di  Savoia,  il  Maresciallo  di  Saluzzo,  Um- 
berto, bastardo  di  Savoia,  Jacques  de  Miólans,  Jean  de  Seyssel, 
Jacques  de  Montmajeur,  Amedeo  di  Challant,  Mcod  de  Menthon, 
Pierre  Marchand,   Jean  de  Compey,  Pierre  de  Grolée,  Jean  de 


(1)  Conti  Giornalieri  della  Corte  di  Savoia,  1434,  in  AST,  Sez.  Cam.  Sulla 
trattative  sabaudo  monferriue  fonti  capitali  sono:  1)  il  Begiitro  Bolomier  tru- 
vantesi  in  AST,  Monferrato.  XIII  ;  2;  le  lettere  di  Giovanni  Paleologo  al  Mar- 
chese che  si  trovano  in  AST,  Ducato  di  Monferrato,  mazzi  da  ordinare,  I. 

(2)  AST,  Monferrato.  XIII.  fol,  1  e  segg.  La  lettera  del  Paleologo  è  da- 
tata ;  Casale,  29  novembre. 

(3)  AST,  Monferrato^  vedi  mazzi  da  ord.,   I. 
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Dyvonne,  Amedeo  de  Grecherei,  Guillaume  Kigaud,  Guillaume 
Bolomier  :  tutti  i  principali  consiglieri  e  diplomatici  di  Savoia  (1). 

A  nome  di  Giovanni  Paleologo  presentò  Secondino  Natta 
le  credenziali  del  Marchese  :  si  congratulò  col  Principe  cosi  per 
la  recente  assunzione  del  titolo  di  Piemonte,  come  per  la  sua 
venuta  al  di  qua  delle  Alpi  ijer  stringere  gli  accordi  col  Mon- 
ferrato. Il  Marchese  ben  sapeva  che  il  Principe  sempre  aveva 
appoggiato  la  sua  causa  ;  e  quindi  propose  che  le  discussioni 
avvenissero  in  base  alla  intesa  avvenuta  col  Marchese  di  Fer- 
rara oppure  secondo  i  capitoli  di  Thonon.  Il  principe  disponesse 
liberamente  di  tutte  le  persone  e  cose  loro. 

Alle  congratulazioni  del  Natta  ed  all'invito  fatto  dal  cugino 
di  Monferrato  di  voler  sollecitare  le  trattative,  rispose  il  Prin- 
cipe per  mezzo  del  Cancelliere  di  Savoia  ringraziando  e  propo- 
nendo che  le  trattative  fossero  affidate  a  deputati  da  ambo  le 
parti  :  così  per  parte  di  Savoia  furono  incaricati  il  Cancelliere, 
il  Bastardo,  Manfredi  di  Saluzzo,  Pierre  Marchand  e  Guillaume 
Bolomier  ;  deputati  monferrini  furono  i  quattro  consiglieri  che 
avevano  accompagnato  Giovanni  di  Monferrato.  In  tal  modo  si 
sarebbe  proceduto  più  speditamente. 

Kel  pomeriggio  di  quello  stesso  giorno  ebbe  luogo  una  prima 
riunione  dei  delegati  sabaudi  e  monferrini,  ma  da  parte  di  Sa- 
voia si  rifiutò  costantemente  di  venire  a  discussioni  e  di  fare 
proposte.  Presentassero  i  rappresentanti  del  Marchese  le  loro 
oflerte  ;  il  •  Principe  ed  il  Consiglio  le  avrebbero  esaminate  e 
presentate  le  correzioni  necessarie.  «  Secondo  gli  accordi  di 
«  Thonon  o  le  promesse  di  Amedeo  Vili  al  Marchese  d'Estef» 
chiesero  il  Provana  ed  il  Natta.  Se  si  dovevano  seguire  i  ca- 
pitoli di  Thonon  era  necessario  che  i  rappresentanti  sabaudi 
presentassero  una  copia  di  quel  trattato. 

Jean  de  Beaufort  ed  i  suoi  colleghi  furono  abili  a  sventare 
questo  tentativo  di  iniziare  discussioni  e  contestazioni.  Kispo- 
sero  brevemente  che  di  tale  argomento  si  era  ormai  discusso  a 
sufficienza  ;  il  Marchese  doveva  avere  copia  del  trattato  di  Thonon. 
Altro  non  occorreva.  E  dinanzi  alla  loro  fermezza,  i  due  consi- 
glieri monferrini   finirono  per  inchinarsi  ed  acconsentire  a  pre- 


(1)  AST,  Monferrato,  XIII,  Begistro  Bolomier,  fol.  1  e  segg.  Sulle  trattative 
di  Torino,  vedi  le  notizie  incomplete  date  nel  suo  Memoriale  da  Secondino  Ven- 
tura (in  Man.  hist.  pat.,  SS,  col.  826,  ed  il  racconto  naturalmente  favorevole  al 
Paleologo  di  Benvenuto  San  Giorgio  nella  sua  Cronaca,  ed.  Vkrnaz/.a,  p.  ^20  e  seg. 
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parare  essi  la  iniuuta  della  conveuzioiie.  Frattanto  il  giovane 
Giovanni  Paleologo  era  fatto  segno  ai  maggiori  riguardi  del 
Principe  e  di  tutta  la  Corte  :  Il  Principe,  lasciate  le  questioni 
politiche,  parlava  di  caccie,  di  falconi  e  di  donne,  e  fingeva  di 
<lìmenticare  il  ripetuto  rifiuto  tatto  dal  cugino,  il  primo  giorno, 
di  scambiare  con  lui  il  bacio  di  pace  ;  1  consiglieri,  come  Um- 
berto di  Savoia,  Manfredi  di  Saluzzo,  Jean  de  Beaufort  davano 
buone  parole  e  speranze  di  facile  accordo.  Ludovico  di  Savoia 
offrì  doni  e  provvide  a  sue  spese  a  tutto  il  necessario  per  un 
giorno  per  20  cavalli  del  cugino,  e  saputo  della  malattia  dello 
zio  di  Monferrato,  se  ne  dolse  assai  :  non  occorreva  si  muovesse, 
che  egli  stesso  lo  avrebbe  visitato  a  Gasale.  Giovanni  Paleologo 
aveva  quindi  speranza  di  un  buon  accordo,  ed  in  tale  pensiero 
lo  teneva  il  Marchese  di  Saluzzo  che  aveva  raggiunto  a  Torino 
il  Principe  di  Piemonte  :  questi  diceva  che  se  si  fosse  in  Sa- 
voia col  duca,  era  convinto  di  sbrigare  tutta  la  faccenda  diret- 
tamente con  Amedeo  YIII  secondo  i  punti  fissati  con  ì^iccolò 
d'Este  ;  egli  se  ne  sarebbe  occupato,  benché  anche  qui,  date  le 
buoni  disposizioni  di  ambo  le  i^arti,  non  dovesse  essere  difficile 
l'accordo  (1). 

Il  15  dicembre  si  ebbe  una  nuova  adunanza  dei  rappresen- 
tanti delle  parti,  ed  i  delegati  monferrini  presentarono  una  mi- 
nuta da  essi  abbozzata.  Dato  il  contegno  riserbato  assunto  dai 
rappresentanti  del  Principe,  avevano  avuto  incertezza  sul  come 
procedere  :  seguendo  le  istruzioni  del  Marchese,  mentre  Secondino 
Natta  trattava,  senza  riuscirvi,  per  ottenere  che  almeno  gli  fosse 
data  lettura  dei  capitoli  di  Thonon,  si  pensò  di  stendere  l'abboz- 
zato trattato  in  base  agli  impegni  presi  da  Amedeo  Vili  verso 
Niccolò  III  (2). 

In  riconoscenza  dell'aiuto  prestatogli  dal  duca  di  Savoia  nella 
passata  guerra  con  il  duca  di  Milano,  il  quale  avrebbe  occupato 
tutto  il  Monferrato  e  minacciata  la  sicurezza  del  Marchese,  se 
non  fosse  intervenuta  la  «  summa  prudentia  ac  providentia  »  di 
Amedeo  YIII  che  protesse  ed  accolse  munificamente  il  Marchese, 
ed  in  ossequio  ai  capitoli  firmati  a  Thonon  il  13  febbraio  1432, 
Giangiacomo  Paleologo,  e  per  lui  il  figlio  primogenito  Giovanni^ 


(1)  Sulle  discussioni  iniziali  vedi  in  AST,  Ducato  di  Monferrato,  maz.  I 
bis  da  ord.,  una  importante  lettera  di  Giovanni  di  Monferrato  al  Marchese  del 
14  dicembre  1434, 

(2)  AST,  Monferrato^  XIII,  fol.  1  e  segg. 
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SUO  procuratore  regolarmente  costituito,  faceva  ampia  donazione 
a  Ludovico  di  Savoia,  Principe  di  Piemonte,  quale  procuratore 
del  duca  Amedeo  YIII,  di  Ohivasso,  Yolpiano,  Caluso,  Bianzè, 
Trino,  Morano,  Tricerro  e  di  tutti  i  paesi,  terre,  diritti  di  qual- 
siasi genere,  feudi  ed  aderenze  riguardanti  terre  situate  alla 
sinistra  del  Po;  parimenti  dichiarava  e  giurava  perpetua  ade- 
renza a  Savoia  i)er  tutti  i  possessi  e  diritti  sulla  destra  del  Po  ; 
giurava  di  far  pace  e  guerra  a  piacere  del  duca  di  Savoia  e  dei 
suoi  successori,  ad  ogni  sua  e  loro  richiesta,  fatta  eccezione  solo 
per  l'imperatore  «  prò  facto  imperii  et  imperium  concernentibus  », 
pur  rimanendo  il  Marchese  ed  i  suoi  successori,  nonostante  tale 
aderenza  <  in  solita  libertate,  magnificentia  et  honorifìcentia  »  (1). 
Il  giuramento  per  l'aderenza  doveva  prestarsi  ogni  volta  che  si 
mutasse  il  duca  od  il  Marchese,  nel  limite  di  un  anno  ;  i  sudditi 
e  vassalli  del  Monferrato  dovevano  impegnarsi  con  giuramento 
ad  osservare  i  presenti  patti  anche  contro  lo  stesso  Marchese  : 
il  Marchese  e  suoi  eredi  avrebbero  osservato  in  perpetuo  tali 
patti  ed  in  proposito  G-iovanni  di  Monferrato  dichiarava  essere 
stati  da  Amedeo  Vili  alleviati  in  tal  modo  i  capitoli  stipulati 
a  Thonon. 

Il  Principe  di  Piemonte  a  nome  di  Amedeo  YIII  conce- 
deva in  feudo  a  G-iovanni  di  Monferrato  quale  procuratore  del 
padre  suo  i  territori  statigli  ceduti  sulla  sinistra  del  Po  a  queste 
condizioni  :  sia  inseparabilità  perpetua  fra  la  dignità  marchio- 
nale ed  il  possesso  del  feudo  ;  il  Marchese  non  possa  rinunciare 
al  feudo  senza  consenso  del  duca  di  Savoia,  ne  questi  possa 
cedere  ad  altri  i  diritti  su  quelle  terre  ;  siano  salvi  gli  obblighi 
del  Marchese  verso  l'Imx)eratore  ;  non  abbia  esso  speciali  obblighi 
verso  il  duca  di  Savoia  ;  conservi  tutti  i  diritti  che  prima  aveva 
su  quelle  terre,  riscuotendo  tributi  e  mettendo  giudici  a  suo 
jiiacere  :  il  duca  di  Savoia  protegga  tutti  i  possedimenti  del 
Marchese  contro  ogni  violenza,  pur  non  essendo  tenuto  ad  aiu- 
tarlo in  guerra  da  lui  iniziata  senza  l'accordo  preventivo  con  il 
duca  stesso  ;  restituisca  senza  alcuna  riserva  per  i  capitoli  di 
Thonon  e  per  le  spese  fatte  nella  occupazione  tutte  le  terre  oc- 
cupate nel  Monferrato  :  Alba,  Diano,  Moncalvo,  Pontestura  etc; 
assista  il  Marchese  nel  ricuperare  quelle  terre  che  ancora  sono 
tenute  dal  duca  di  Milano  o  da  suoi  vassalli  ed  aderenti  (2). 


(1)  AST.  Ducato  di  Monferrato,  mazzo  Ibis  da  ord.  la  lettera  di  Giovanni 
Paleologo  al  marchese    del   16  dicembre. 

(2)  Vedi  la  minuta  raonferrina  in  AST,  Monferrato,  XIII. 
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Quanta  diversità  dai  capitoli  di  Tlionon  !  Mentre  questi  le- 
gavano profondamente  il  Monferrato  a  Savoia,  la  minuta  pro- 
posta del  Marchese  assai  abilmente  congegnata  faceva  sì  che  nella 
realtà  il  duca  di  Savoia  non  avrebbe  tratto  nessun  vantaggio 
positivo,  ma  solo  aggravi.  Nonostante  l'aderenza  e  la  donazione, 
il  Marchese  avrebbe  con  la  reinvestitura  conservato  tutti  i  suoi 
possedimenti  e  tutti  i  diritti  sovrani,  in  piìi  avrebbe  avuto 
l'appoggio  sabaudo  per  ricuperare  le  non  poche  terre  che  ancora 
conservava  il  Visconti.  Riferì  il  16  gennaio  sulle  proposte  mon- 
ferrine  Pierre  Marchand  mostrando  al  Consiglio  ducale  i  gravi 
difetti:  troppo  divergenza  dai  capitoli  di  Thonon  perchè  la  si 
potesse  accettare.  Si  decise  quindi  che  fosse  restituita  per  por- 
tarvi le  correzioni  e  modificazioni  necessarie  (1).  Fu  passato 
sotto  silenzio  che  il  duca  aveva  sei  mesi  prima  promesso  al 
Marchese  d'Este  di  accontentarsi  di  questo  (2). 

Il  duca  voleva  che  gli  fossero  assicurati  i  supremi  diritti  a 
lui  assegnati  nei  capitoli  di  Thonon  e  che  nell'abbozzo  presentato 
erano  scomparsi  (3)  ;  così  la  rinuncia  ad  un  indennizzo  i)er  le 
spese  dell'occupazione  nel  Monferrato  era  troppo  gravosa  e  non 
ìa  si  i^oteva  accettare.  Ancora,  altri  punti  importanti  erano 
stati  omessi  ;  per  la  dote  della  Marchesa  occorreva  trasportare 
l'assicurazione  dalle  terre  sulla  sinistra  del  Po  ad  altre  sulla 
destra  ;  di  Azeglio  da  assegnarsi  secondo  i  capitoli  di  Thonon 
a  Savoia  nulla  si  diceva  ;  troppo  vaga  la  formola  usata  per 
l'aderenza,  che  a  Thonon  essa  era  stata  stabilita  solo  per  le 
terre  fra  il  Tanaro  ed  il  Po,  mentre  le  terre  sulla  destra  del 
Tanaro  dovevano  essere  donate  a  Savoia  per  riaverle  poi  in 
feudo  come  quelle  sulla  sinistra  del  Po  ;  né  a  Thonon  si  era 
detto  che  il  duca  dovesse  aiutare  il  Marchese  contro  i  vassalli 
che  rifiutassero  di  osservare  tali  patti. 

Si  rispose  da  parte  degli  ambasciatori  monferrini  con  molte 
scuse  ed  obbiezioni.  L'  abbozzo  era  stato  fatto  secondo  le  pro- 
messe fatte  al  Marchese  d'Este,  ma  erano  pronti  a  fare  le  cor- 
rezioni secondo  i  patti  di  Thonon.  La  questione  piti  grave  e  piti 


(1)  Ibidem. 

(2)  Vedi  la  lettera  al  Marchese  di  Giovanai  Paleologo  del  18  dicembre  in 
AST,  Ducato  di  Monferrato,  maz.  Ibis  da  ord. 

(3)  «  Itera  quod  quia  in  forma  contractus  dati,  restat  solum  directum  do- 
«  minium  et  superioritas  penes  IH.  d.  ducem  et  ex  forma  capitulorum  redit  ad 
«  d.  ducem  et  spectat  resoltum  ». 
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pericolosa  era  quella  dell'indennizzo  per  le  spese  della  occupa- 
zione, Come  avrebbero  potuto  le  finanze  del  Marchesato  sotto- 
porsi a  così  grave  onere  ?  Dopo  sì  lunga  guerra,  l'occupazione  e 
la  devastazione  del  Monferrato,  mentre  tante  spese  richiedeva 
la  numerosa  famiglia  marchionale? 

I  consiglieri  sabaudi  si  riservarono  di  riferire  in  proposito 
al  Principe  ed  al  Consiglio  ducale  ;  poi  passando  ad  altro  argo- 
mento, espressero  ai  deputati  raonferrini  che,  per  non  perdere 
tempo,  pareva  loro  necessario  l'intervento  alle  trattative  di  En- 
rico Natta  e  Bartolomeo  della  Sala.  Questi  due  erano  di  molte 
questioni  informati  :  degli  accordi  presi  a  Thonon  non  tutti 
erano  stesi  per  scritto,  altri  erano  impegni  segreti  puramente 
verbali,  anch'  essi  di  grande  importanza,  che  occorreva  tener 
presenti  per  venire  ad  una  conclusione  (1).  Era  quindi  necessario 
che  venissero  a  Torino  il  Natta  ed  il  Sala  che  con  il  Provana 
ed  il  Valperga  avevano  avuto  parte  agli  accordi  di  Thonon  :  essi 
avrebbero  tutto  ricordato,  che  parte  dei  capitoli  scritti  erano  di 
mano  dello  stesso  Natta  (18  dicembre). 

I  delegati  monferrini  x^rotestarono  di  nulla  sapere  all'infuori 
(Ielle  istruzioni  loro  date  dal  Marchese  ;  del  resto,  dissero,  a^ 
Thonon  era  presente  pure  Giovanni  di  Monferrato  :  con  lui  si 
aprissero  se  non  volevano  rivelar  loro  cose  segrete.  L'offerta  fu 
rifiutata,  anzi  ostinatamente  si  insistette  perchè  si  procurasse 
la  venuta  a  Torino  dei  due  desiderati  consiglieri  del  Marchese 
(19  dicembre). 

In  attesa  della  risposta  di  Giangiacomo  Paleologo,  il  Prin- 
cipe con  Giovanni  di  Monferrato  e  piccol  seguito  lasciò  Torino 
per  una  breve  escursione  nei  dintorni  :  furono  a  Moncalieri,  a 
Chieri,  poi  a  Carignano,  Vigone  e  Pinerolo  :  il  23  dicembre  rien- 
travano in  Torino  (2).  Frattanto  continuavano  fra  i  rappresen- 
tanti delle  due  parti  le  discussioni.  Alle  obbiezioni  dei  delegati 
monferrini  circa  le  spese  e  gli  altri  appunti  fatti  alla  minuta  del 
trattato  da  essi  presentata  fu  risposto  unicamente  chiedendo  che 
il  Marchese  inviasse  a  Torino  il  Natta  ed  il  Sala  :  la  loro  presenza 
era  necessaria  avendo  assistito  alla  stipulazione  dei  patti  segreti 
di  Thonon  (3).  Confondendo   allora   abilmente  le  cose  cercarono 


(1)  Vedi  il  mio  lavoro  L'alleanza  sabaudo-viscontea  contro  il  Monferrato y 
edito  neW Archivio  Storico  Lombardo^  1915,  p,  136. 

(2)  Vedi  in  AST,  Sez.  Camer.,  i  Conti  Giornalieri  di  Corte  per  il  1434. 

(3)  Vedi  la  lettera    degli   oratori    monferrini  al  Marchese    del  20  dicembre 
in  AST,  Ducato  di  Monferrato,  maz.  Ibis  da  ord. 
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^\i  ambasciatori  monferriiii  di  sostenere  che  con  il  Maicliese  di 
Ferrara,  Amedeo  Vili  aveva  detto  di  rinunciare  alla  restituzione 
doUe  spese  :  la  stessa  cosa  del  resto  aveva  detto  loro  a  Thonon 
il  signor  dì  Ohateauvieux.  Per  il  resto,  circa  i  patti  segreti 
avevano  avvertito  il  Marchese,  ma  la  risposta  non  era  ancora 
giunta  :  non  era  meglio  accordarsi  senz'altro  si  da  poter  passare 
lietamente  le  vicine  feste  natalizie  ?  Kivedessero  l'abbozzo,  fa- 
cessero le  correzioni  che  volevano  e  tutto  era  fatto. 

Il  tentativo  non  riusci  :  Francesco  de  Thomatis,  presente 
alla  discussione,  protestò  dicendo  che  il  duca  aveva  solo  pro- 
messo di  accettare  per  le  spese  l'arbitrato  del  Marchese  d'Este. 
Ed  il  Cancelliere  aggiunse  che  acconsentiva  si  discutessero  ora 
le  diverse  questioni  lasciando  per  ultime  quelle  che  richiedevano 
la  presenza  di  Enrico  IS^atta  e  Bartolomeo  della  Sala  :  i)er  nulla 
potevano  derogare  dalle  condizioni  stabilite  nei  patti  di  Thonon. 

«  Non  importa,  risposero,  il  Marchese  spera  che  presto  il 
duca  sarà  contento  di  lui  »;  e  non  si  pronunciarono  affatto  circa 
l'arbitrato  del  Marchese  d'Este  per  non  compromettere  il  loro 
Signore.  E  passando  al  modo  di  condurre  avanti  le  trattative, 
cercarono  i  monferrini  di  addossare  nuovamente  ai  loro  avver- 
sari l'incarico  di  stendere  il  trattato  secondo  i  patti  di  Thonon. 
lamentandosi  scherzosamente  del  troppo  lavoro  ch'essi  avevano 
dovuto  addossarsi  ;  ora  preparassero  una  minuta,  secondo  le 
idee  scambiate,  i  rappresentanti  di  Savoia.  Così  si  sarebbe  riu- 
sciti ad  ultimare  la  cosa  prima  di  Natale.  Non  fu  concesso  ;  il 
Cancelliere  osservò  che  fin  dal  principio,  fin  già  da  Chambéry, 
era  stato  riconosciuto  che  a  Monferrato  spettava  di  presentare 
le  proposte.  Si  propose  allora  che  almeno  Francesco  de'  Tho- 
mat'S  partecipasse  alla  compilazione  del  trattato.  Inutilmente  : 
solo  ottennero  che  Francesco  de'  Thomatis  desse  loro  lettura  del 
trattato  segreto  di  Thonon.  Ad  altra  questione  accennarono  :  il 
trattato  doveva  considerare  il  Marchese  od  il  figlio  suo  i^rimo- 
genito  ?  Francesco  de'  Thomatis  ricordò  che  a  Niccolò  III  il  duca 
di  Savoia  aveva  detto  di  lasciar  al  riguardo  piena  libertà;  con- 
sigliò per  ora  di  stendere  i  capitoli  in  doppia  forma  ;  poi  si 
sarebbe  presa  la  più  gradita  ai  Principi. 

Secondo  l'intesa,  Francesco  de'  Thomatis  lesse  e  rilesse  agli 
ambasciatori  monferrini  i  patti  di  Thonon,  ma  non  tutti  :  la  copia 
ch'egli  aveva  comprendeva  soltanto  i  primi  quindici  capitoli. 
Per  questo  il  Provana  e  Secondino  Natta,  che  ben  conoscevano 
il  trattato  nonostante  le  loro  finzioni,  si  chiedevano  se  i  patti 
segreti  cui  si  accennava  da  parte  sabauda  non  fossero  se  non  i 
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restanti  cinque  articoli  che  ben  a  ragione  Savoia  voleva  con- 
servare il  più  possibile  segreti  riguardando  un  accordo  possibile 
€on  Monferrato  contro  Milano. 

Per  venirne  in  chiaro  ritornarono  il  20  dicembre  al  castello. 
A  Guillaume  Bolomier  che  li  ricevette  fecero  osservare  come 
Pierre  Marchand  facendo  la  critica  della  minuta  da  essi  presen- 
tata giorni  prima,  avesse  osservato,  che  per  i  territori  situati 
sulla  destra  del  Tanaro  non  di  aderenza  si  trattava  ma  di  do- 
nazione ;  ora  i  capitoli  loro  comunicati  dal  Thomatis  nulla  di- 
cevano di  ciò.  Prima  di  stendere  la  nuova  minuta  volevano  essere 
bene  informati  su  tale  questione.  Il  Bolomier,  dopo  consultato 
il  Cancelliere  e  gli  altri  consiglieri,  loro  rispose  sorridendo  che 
l'appunto  era  giusto,  ma  che  si  trattava  precisamente  di  quei  ca- 
pitoli segreti  per  i  quali  si  richiedeva  la  presenza  di  Enrico  Natta 
e  di  Bartolomeo  della  Sala.  Aspettandoli^  si  poteva  preparare 
ugualmente  la  minuta  di  tutti  gli  altri  punti.  Venuti  che  fos- 
sero il  ìsTatta  ed  il  Sala  in  tre  ore  si  sarebbe  sbrigato  tutto  (1). 

Per  quanto  si  arrabattessero  per  sfuggirvi,  gli  oratori  mon- 
ferrini  vedevano  ora  che  non  era  possibile  ottenere  per  il  Mar- 
chese condizioni  diverse  da  quelle  fissate  due  anni  prima  a 
Thonon.  In  risposta  ad  una  lettera  del  Paleologo  che  forniva 
loro  spiegazioni  sul  trattato  di  Thonon^  il  Pro  vana  ed  il  Natta 
ricordavano  quel  che  loro  mesi  prima  aveva  detto  Henri  de  Co- 
lombier,  che  non  si  sarebbe  ceduto  neppur  di  un  iota  su  quanto 
stabilivano  i  capitoli  di  Thonon.  Cosi  il  21  dicembre  consegna- 
rono la  nuova  minuta  che  fu  presa  in  esame  dal  Marchand  e 
dal  Thomatis  :  fu  indetto  un  ritrovo  per  il  23  seguente  sul  trat- 
tato (2).  Questo  secondo  abbozzo  rispecchiava  piti  esattamente 
le  clausole  del  trattato  di  Thonon,  salvo  gli  ultimi  cinque  arti- 
coli che  gli  inviati  monferrini  fingevano  di  ignorare  non  avendoli 
loro  letti  Francesco  de'  Thomatis  :  la  nuova  minuta  era  più  ampia 
della  prima,  in  quanto  vi  si  comprendeva  ora  la  donazione  a 
Savoia  di  Azeglio  da  ritornare  in  feudo  al  Marchese  j  l'aderenza 
era  riservata  per  i  territori  fra  il  Po  ed  il  Tanaro,  non  escluse 
le  terre  che  il  duca  di  Milano  ancora  occupava  fra  i  due  fiumi 
e  che  il  Marchese  potesse  ricuperare  ;  il  duca  di  Savoia  avrebbe 


(1)  Vedi  in  AiST,  Ducato  di  Monferrato^  maz.   Ibis  da  ord.  Le  due    lettere 
degli  oratori  monferrini  al  marchese  del  21  dicembre. 

(2)  AST,  Monferrato,  maz.  XIII. 

Arch.  Star.  Lomb.,  XLV,  Fase.  IlI-IV.  27 
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restituito  al  Marchese  non  solo  le  terre  da  lui  attualmeu^e  oc- 
cui)ate,  ma  ancbe  quelle  che  il  Visconti  deteneva  e  ch'egli  riu- 
scisse ad  avere. 

Nella  adunanza  del  U3  dicembre,  ai  rappresentanti  del  Mar- 
chese rispose  Jean  de  Beaufort,  riconoscendo  che  la  minuta 
pur  difettando  qua  e  là  per  certe  tbrmole,  corrispondeva  assai 
ai  patti  di  Thonon  :  «  ipsa  forma  contiuet  mentem  ac  eft'ectum 
capitulorum  »  (1),  Tuttavia  non  era  possibile  procedere  oltre 
senza  la  presenza  di  Enrico  Natta  e  Bartolomeo  della  Sala.  Il 
Provana  e  Secondino  Natta  risposero  dicendo  d'essere  lieti  che 
la  minuta  fosse  stata  giudicata  sufficiente  ed  accettabile.  An- 
nunziarono però  che  essendo  il  Marchese  ancora  ammalato,  Bar- 
tolomeo Sala  ed  Enrico  Natta  non  potevano  assolutamente 
abbandonare  Casale  (2).  Ed  a  questo  riguardo  comunicarono  una 
lettera  del  Marchese,  loro  recata  poco  prima.  Oltre  alla  solita 
scusa  della  malattia,  essendosi  accennato  alla  possibilità  per  il 
Marchese  di  venire,  volendo,  a  Torino  sul  Po,  dovevano  dire  che 
era  impossibile  la  cosa,  data  la  stagione  e  le  acque  grosse. 

Avendo  udito  delle  critiche  fatte  dal  Marchand  alla  prima  mi- 
nuta del  trattato,  il  Marchese  diceva  di  essere  contento  che  il  trat- 
tato fosse  steso  in  base  ai  capitoli  di  Thonon  :  si  raccomandava 
solo  che  gli  fossero  lasciati  pieni  diritti  su  Azeglio.  Riguardo 
al  chiesto  intervento  di  Enrico  Natta  e  di  Bartolomeo  Sala  affer- 
mava il  Marchese  che  a  Thonon  «  licet  multa  fuerint  proloquta  », 
tutto  quanto  era  stato  concordato  aveva  trovato  i)OSto  nei  ca- 
pitoli scritti,  giurati  e  sigillati  :  altre  convenzioni  non  esiste- 
vano. Se  fossero  esistite^  certo  egli  non  le  avrebbe  negate  ;  solo 
ricordava  essersi  convenuto  che  dei  20  capitoli  alcuni  dovessero 
conservarsi  rigidamente  segreti,  riguardando  i  rapporti  con  il 
Visconti  e  la  lega.  Non  potendo,  data  la  sua  malattia  ed  il  bi- 
sogno di  averli  presso  di  sé,  né  il  Sala  né  il  Natta  recarsi  a  To- 
rino, il  Paleologo  occousentiva  che  anche  di  questi  articoli  se- 
greti fossero  informati  sotto  giuramento  i  rappresentanti  suoi 
che  già  erano  a  Torino  per  venire  al  piìi  presto  ad  una  con- 
clusione. 

Il  Consiglio  di  Savoia  si  riservò  di  rispondere  dopo  udito 
il  parere  del  Principe  che  doveva  in  quello  stesso  giorno   rien- 


(1)  Vedi  la  lettera  del  23  dicembre  degli  oratori   monterriui  al  Marchese  in 
AST,  Ducato  di  Monferrato. 

(2)  AST,  Monferrato,  XIIL 
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trare  in  Torino.  Messo  al  corrente  dello  stato  delle  cose,  Gio- 
vanni di  Monferrato  riuscì  ad  ottenere  dal  Principe  il  consenso 
che  il  Provana  e  Secondino  Natta  sotto  giuramento  di  segreto 
potessero  stipulare  anche  i  patti  riferentisi  ai  punti  delicati  che 
si  volevamo  conservar  segreti.  Preso  tale  accordo,  parve  che  si 
fosse  vicino  alla  conclusione  ;  il  Maresciallo,  scherzando,  agli 
auguri  dei  Monferrini  di  ultimar  tutto  in  fretta,  rispose  che  era 
necessario  finir  tutto  al  più  presto,  avendo  egli  ripetutamente 
ricevuto  ordine  espresso  dalla  Principessa  di  ricondurle  presto 
lo  sposo.  Come  non  obbedire  a  tali  ordini  imperativi  ?  (1). 

Darò  poco  questa  fiducia.  All'  indomani,  dopo  aver  fatto 
prestare  giuramento  ai  due  ambasciatori  monferrini  ed  ai  con- 
siglieri sabaudi  che  non  erano  al  corrente  della  cosa,  furono 
letti  solennemente  i  capitoli  16-20  del  trattato  di  Thonon  e  tre 
giorni  dopo,  il  29  dicembre,  fu  presentata  finalmente  una  terza 
minuta  corrispondente  completamente  agli  accordi  presi  a  Thonon 
il  13  febbraio  1432  (2j.  Kulla  piii  mancava  :  la  conclusione  non 
»loveva  tardare. 

Ma  ora  il  Principe  di  Piemonte  ed  i  suoi  consiglieri  getta- 
rono la  maschera.  La  terza  minuta  nuovamente  esaminata  da 
Pierre  Marchand  e  da  Francesco  de'  Thomatis  fu  giudicata 
ancora  difettosa  «  in  capitulis  mencionatis  etiam  substantia- 
«  libus  »  e  fu  deciso  di  radunare  tutti  i  consiglieri  ducali  per 
prendere  una  decisione  in  proposito  (3). 

l^eì  grande  consiglio  tenuto  nel  Castello  di  Torino,  sotto 
giuramento  di  segreto,  il  30  dicembre  furono  esposte  tutte  le 
trattative  col  Marchese  per  1'  applicazione  dei  patti  segreti  di 
Thonon.  Esaminata  l'ultima  minuta  e  le  differenze  che  ancora 
vi  erano  dai  capitoli  del  1432,  fu  sollevata  la  questione. 

Date  le  proposte  in  ultimo  fatte  dai  diplomatici  monferrini, 
si  possono  èsse  accettare  con  sicurezza  ed  onorevolmente  e  senza 
l'intervento  dello  stesso  Marchese  in  persona  per  giurare  e  fir- 
mare i  patti?  Fin  dal  giugno  Amedeo  Vili  aveva  posto  come 
condizione  che  Giangiacomo  Paleologo  si  recasse  personalmente 
a  prestare  il  necessario  atto  di  fedeltà  ;  a  questa  condizione  non 
si  era  più  accennato  in  tutte  le  trattative,   ma  da  parte  di  Sa- 


(1)  Vedi    la    lettera    di    Giovanni    Paleologo  al  Marchese  del  25  dicembre 
in  AST,  Ducato  dì  Monferrato,  maz.  Ibis  da  ord. 

(2)  AST,   Monferrato j  XIII,  Registro  Bolomier. 

(3)  Ibidem. 


voia  uon  si  intendeva  assolutamente  rm linciarvi.  Era  del  resto 
un  pretesto  per  imporre  al  Marchese  anche  con  ia  violenza, 
quando  si  fosse  trovato  in  territorio  sabaudo,  l'esecuzione  di 
quei  patti  verbali  stabiliti  a  Thonon  due  anni  prima  a  cui  assai 
di  frequente  si  era  alluso,  senza  mai  accennarvi  apertamente. 
Naturalmente  il  Consiglio  sabaudo  decise  alla  unanimità  che  per 
giungere  ad  una  conclusione  sicura  ed  onorata  era  indispensa- 
bile la  presenza  dello  stesso  Marchese.  Per  le  spese  si  sarebbe 
trovato  qualche  «  bon  moyen  »  (1). 

La  decisione  fu  recata  ai  diplomatici  monferrini  il  31  di- 
cembre da  Pierre  Marchand,  Francesco  de'  Thomatis  e  Guil- 
laume Bolomier  :  la  minuta  del  trattato  presentata  due  giorni 
prima  era  tale  così  per  forma  come  per  la  sostanza  che  certa- 
mente si  sarebbe  raggiunta  su  di  essa  l'accordo  ;  però  il  Consiglio 
giudicava  necessario  che  il  Marchese  stesso  intervenisse  alla 
conclusione  ;  la  sua  decisione  e  la  sua  autorizzazione  erano  ne- 
cessarie per  l'investitura  da  accordarsi  al  suo  figlio  primogenito 
per  i  paesi  della  sinistra  del  Po  che  il  trattato  da  firmare  as- 
segnava a  Savoia.  Così  era  necessario  venire  ad  una  conclusione 
circa  le  spese  sostenute  dal  duca  di  Savoia  nei  tre  anni  d'  oc- 
cupazione del  Monferrato  :  Amedeo  YIII  proponeva  che  a  questo 
scopo  ciascuna  delle  parti  scegliesse  due  o  quattro  fiduciari  (2;. 

Bartolomeo  Provana  e  Secondino  Natta  obbiettarono  che  il 
Marchese  era  ancora  ammalato  gravemente  ;  promisero  tuttavia 
una  risposta  entro  tre  giorni.  Era  infatti  necessario  lasciare  la 
risposta  allo  stesso  Marchese  e  per  informarlo  di  tutto,  i  due 
diplomatici  monferrini  si  recarono  essi  stessi  a  Casale  presso 
Gian  Giacomo. 

Frattanto,  da  parte  di  Savoia  non  si  perdeva  tempo  :  il  Ma- 
resciallo aveva  concentrato  sotto  Torino  numerose  genti  d'arme 
che,  si  diceva,  sotto  gli  ordini  dello  stesso  Principe  di  Piemonte 
dovevano  marciare  contro  Crescentino. 

Così  il  Principe  aveva  detto  a  Giovanni  di  Monferrato  e 
questi  ingenuamente  il  28  dieembre  scriveva  al  padre  se  non 
giudicasse  conveniente  offrire  alloggio  al  cugino  di  Savoia  nei 
castelli  di  Settimo  e  di  Chivasso  (3).  La  spedizione  doveva  av- 
venire nei  primi  giorni  del  nuovo  anno.  Il  giovane  principe  non 


(1)  AST,  Monferrato^  XIII.  cfr.  le  istruzioni  a  Pierre  de  Grolee,  ibidem. 

(2)  AST,  Monferrato,  XIII. 

(3)  Vedi  la  lettera  del  28  dicembre  in  AST,    Ducato  di  Monferrato,    max. 
Ibis  da  ord. 
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capiva  lo  scopo  vero  della  spedizione  imminente.  Appunto  il 
27  dicembre,  in  tutti  i  territori  sabaudi  al  di  qua  delle  Alpi, 
si  ordinava  la  raccolta  degli  armati  «  prò  lioste  Clavaxii  »  e 
gente  d'armi  si  chiedeva  a  Milano  a  Filippo  Maria  (1).  Spaven- 
tato dalla  grave  minaccia,  il  1  gennaio  1435  arrivò  a  Torino, 
pronto  a  piegarsi  ai  voleri  di  Savoia,  Giacomo  Tizzoni  signore 
di  Crescentirio,  ma  tuttavia  continuarono  i  preparativi  d'arme* 
e  le  mostre  delle  genti  (2). 

Giangiacomo  Paleologo,  pur  disperando  di  trovare  qualche 
mezzo  di  salvezza,  fino  all'ultimo  cercò  di  lottare.  Mentre  per 
ritardare  le  trattative,  rifiutava,  pretestando  la  sua  malattia,  di 
inviare  a  Torino  il  ISTatta  ed  il  Sala  necessari  —  in  mancanza 
del  Marchese  stesso  —  alla  parte  di  Savoia  per  sostenere  le  sue 
pretese  appoggiantesi  su  promesse  verbali  segrete,  cercava  an- 
cora una  volta  aiuto  nel  duca  di  Milano. 

Fin  dal  principio  del  dicembre  Giangiacomo  si  era  affrettato 
ad  annunziare  a  Filippo  Maria  ^imminente  venuta  a  Torino  del 
Principe  di  Piemonte  e  le  sue  intenzioni  di  inviargli  incontro 
per  trattare  il  figlio  primogenito.  Il  Visconti  rispose  col  maggior 
riserbo,  ringraziando  del  gentile  annuncio  ed  augurandogli  un 
pronto  ristabilimento  della  sua  salute  (8  dicembre)  (3). 

Pochi  giorni  dopo,  ben  vedendo  che  il  duca  di  Savoia  non 
avrebbe  rinunciato  a  farsi  accordare  un  indennizzo  per  le  spèse 
da  lui  fatte,  il  Marchese  si  rivolse  di  nuovo  al  Visconti  chie- 
dendogli se  dovesse  proporlo  come  arbitro  della  questione. 

Filippo  Maria  rispose  accettando  :  per  togliere  ogni  diffidenza 
era  però  prudente  che  il  Paleologo  proponesse  alla  scelta  di 
Savoia  una  lista  in  cui  esso  fosse  con  personaggi  che  il  duca 
di  Savoia  avrebbe  certo  respinto  :  come  i  marchesi  di  Mantova 
e  di  Ferrava,  il  Papa,  l'Imperatore,  le  signorie  di  Venezia  e  di 
Firenze.  Il  Visconti  annunciava  al  Paleologo  che  presto  avrebbe 
inviato  a  Torino  un  suo  consigliere  ad  ossequiare  il  Principe  di 
Piemonte  ;  avrebbe  approfittato  della  circostanza  per  agire  il  più 


(1)  TGS,  LXXX,  Col.  91  e  segg. 

(2)  Non  pare  che  Filippo  Maria,  dopo  firmata  la  nota  promessa  (vedi  sopra 
pag.  871)  per  Crescentino  il  14  ottobre  1434.  si  occupasse  poi  di  mantenerla. 
Così  vediamo  che  il  Malet  inviato  nel  Novembre  a  Milano  è  incaricato  di  sol- 
lecitare il  Visconti  anche  a  questo  riguardo  {Protocollo,   412. 

(3)  Vedi  la  lettera  del  Visconti  in  AST,  Bucato  di  Monferrato,  ma».  Ili 
da  ord 
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possibile  in  suo  favore  (14  dicembre)  (1;.  E  due  giorni  dopo  nuo- 
vamente scriveva  al  Marchese  approvando  il  suo  contegno  (2).  Il 
Visconti  però,  legato  dal  trattato  dell'ottobre  precedente,  non 
poteva  assolutamente  spiegare  una  vera  azione  energica  in  fa- 
vore del  Paleologo  :  già  le  lettere  sopraricordate  avrebbero  potuto 
essere  considerate  a  rigore  come  un'infrazione  ai  patti  d'alleanza. 

Negli  ultimi  giorni  del  dicembre  vennero  a  Torino  a  riverire 
il  Principe  di  Piemonte  i  consiglieri  viscontei  Manuele  Secchi 
e  Lodovico  di  Oapua  che  trovarono  del  resto  a  Torino  Vincenzo 
de'  Vecchi  occupato  col  Bolomier  nel  definire  le  questioni  ri- 
guardanti le  ratifiche  e  gli  altri  atti  richiesti  dal  trattato  di 
Milano  dell'ottobre. 

Alle  raccomandazioni  del  Secchi  per  le  cose  del  Marchese, 
il  Principe  di  Piemonte  rispose  che  ne  avrebbe  tenuto  conto  : 
il  Marchese  non  avrebbe  avuto  a  lamentarsi  di  lui.  Parole  certo 
non  compromettenti  e  le  promesse  che  l'inviato  milanese  faceva 
a  Giovanni  Paleologo  non  servivano  a  nulla  (3). 

Attendendo  il  ritorno  di  Bartolomeo  Provana  e  di  Secondino 
Natta,  si  liquidava  decisamente  la  questione  di  Crescentiuo. 
Pierre  Marchand,  Francesco  de'  Thomatis  ed  il  Bolomier  trat- 
tarono con  il  Tizzoni  ed  i  sindaci  di  Orescentino  che  si  rimisero 
«  au  bon  playsir  de  monseigneur  le  Prince  ».  Il  4  gennaio  il 
Tizzoni  ricevette  l'investitura  per  i  suoi  possessi,  riconoscendosi 
vassallo  di  Savoia  e  giurando  fedeltà.  Anche  in  suo  favore  si 
era  adoprato  il  Visconti  per  mezzo  del  Secchi  e  per  riguardo 
al  duca  di  Milano,  il  Principe  acconsenti  a  restituire  al  Tizzoni 
i  suoi  beni  di  Vercelli  (4). 

Soltanto  il  5  gennaio  furono  di  ritorno  a  Torino  i  due  in- 
viati del  Marchese  :  tosto  condotti  alla  presenza  del  Principe, 
gli  presentarono  nuove  credenziali  di  Giangiacomo  Paleologo  il 
quale  si  doleva  di  essere  ancora  impedito  dalla  sua  recente  grave 
malattia   di   venire  a  Torino  (5).   Solo   ora   incominciava   a  far 


(1)  Ibidem,  maz.  cit,. 

(2)  Ibidem,  maz.  ctt.  Il  20  dicembre  il  Principe  inviava  a  Milano,  forse 
per  tastare  le  disposizioni  del  Visconti,  Pietro  Beggiami.  (Vedi  TGS,  rag.  LXXX, 
fol.  260). 

(3)  Vedi  la  lettera  di  Giovanni  Paleologo  al  Marchese  del  2  gennaio  in 
AST,  Ducato  di  Monferrato,  maz.  Ibis  da  ord. 

(4)  AST,  Monferrato,  XIII. 

(5)  Vedi  AST,  Monferrato,  XIII.  Le  nuove  credenziali  erano  date  a  Ca- 
sale il  2  genn.   Ii35. 
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qualche  passo  per  la  camera,  ma  non  poteva  ancora  salire  a 
<3a vallo  :  volesse  il  Principe  assicurarsi  della  verità  della  cosa 
inviando  a  Casale  qualche  suo  cavaliere  o  medico.  Le  sue  con- 
dizioni erano  ancora  tali  che  il  mettersi  in  viaggio  in  tale  sta- 
gione non  sarebbe  stato  senza  pericolo  di  vita.  Però  prometteva 
appena  fosse  stato  ristabilito  di  voler  obbedire  alla  volontà  del 
Principe.  Frattanto  egli  lasciava  pieni  poteri  ai  suoi  inviati  di 
trattare  e  di  venire  ad  una  conclusione  che  fosse  «  bona  et  tuta 
«  et  honorabilis  »  ;  il  trattato  fosse  conchiuso  a  suo  nome  come 
Amedeo  YIII  aveva  promesso  al  Marchese  di  Ferrara.  Il  mandato 
che  aveva  il  Aglio  suo  Giovanni  per  le  trattative  essere  amplis- 
simo e  sufficiente  :  per  maggior  sicurezza,  dopo  firmato  l'accordo, 
il  Principe  avrebbe  potuto  inviare  a  Casale  suoi  procuratori  per 
ricevere  la  conferma  del  Marchese  di  quanto  il  figlio  avesse 
promesso.  Più  tardi,  quando  fosse  ristabilito,  egli  sarebbe  poi 
ancora  venuto  alla  presenza  del  Principe  per  confermare  i  suoi 
impegni  ed  obblighi  e  metterli  in  esecuzione. 

Riguardo  poi  alle  spese,  il  Paleologo  nuovamente  supplicava 
di  essere  esonerato  dal  rimborsare  :  alle  altre  argomentazioni 
già  esposte,  aggiungeva  che  i  capitoli  di  Thonon,  secondo  i  quali 
si  era  trattato,  per  volontà  di  Amedeo  YIII,  non  ne  parlavano; 
del  resto  come  poteva  il  duca  pretendere  la  restituzione  delle 
spese  per  la  custodia  degli  stati  di  un  suo  vassallo  come  ora 
sarebbe  stato  Griovanni  Paleologo  e  di  un  suo  aderente?  La 
consuetudine  feudale  era  negativa. 

E  ricordava  ancora  come  Amedeo  Vili  per  mezzo  di  Ai- 
mone di  Chateauvieux  gli  aveva  fatto  sapere  che  avrebbe  ri- 
nunciato alle  spese  se  egli  avesse  eseguito  quanto  aveva  promesso 
coi  capitoli  di  Thonon. 

Il  Principe  ed  i  suoi  consiglieri  si  dimostrarono  della  risposta 
del  Paleologo  «  bien  merveuilleux  »  ;  fecero  rilevare  come  la 
questione  già  la  si  trascinasse  da  tre  anni  ;  in  tal  modo  il  Mar- 
chese si  metteva  in  posizione  pericolosa.  Per  le  spese,  osservarono 
che  ogni  mese  voleva  dire  un'uscita  da  5  a  6  mila  fiorini.  An- 
cora adesso  quante  spese  aveva  il  Principe  per  le  sue  genti 
d'arme  :  2000  cavalli  e  GOOO  briganti.  Breve  :  il  Consiglio  avrebbe 
deciso  sul  da  farsi  ;  quella  sera  stessa  si  sarebbe  data  la  ri- 
sposta (1). 

Molto  abilmente  il  Paleologo  era  riuscito  a  sottrarsi  al  viaggio 


(1)  Vedi  ibidem  le  istruzioni  di  Pierre  de  Grolée. 
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impostogli.  Se  l'intesa  era  già  slata  raggiunta  sulla  base  dei 
capitoli  (li  Thonon,  bastava  i)er  la  stipulazione  la  presenza  del 
tìglio  e  dei  suoi  procuratori.  Il  che  non  bastava  naturalmente  a 
Savoia  e  nel  gran  consiglio  del  5  gennaio  si  discusse  a  lungo 
sul  modo  migliore  per  imporre  al  Marchese  anche  quelle  clausole 
segrete  e  verbali  concordate  a  Thonon  il  13  febbraio  1432.  Ifon 
era  possibile  ottenere  ciò  pacificamente  ?  Si  ricorresse  ora  alla 
violenza.  Ed  il  Consiglio  ducale  decise  che,  siccome  il  Marchese 
non  voleva  portarsi  a  Torino  —  ed  avrebbe  potuto  venire,  an- 
ziché per  terra,  anche  sul  Po  —  per  stabilire  accordi  sicuri  ed 
onorevoli,  ogni  ulteriore  indugio  essendo  sconveniente  per  il 
Principe  già  portatosi,  per  special  riguardo,  così  vicino  a  Casale, 
si  intimasse  a  Giovanni  Paleologo  e  per  mezzo  del  Provana  anche 
al  Marchese  l' immediata  consegna  di  Chivasso,  Settimo,  Voi- 
piano,  Caluso  e  tutte  le  altre  terre  cui  il  Duca  di  Savoia  aveva 
diritto  «  selon  la  forme  des  lettres  et  promesses  de  monseigneur 
«  le  marquis  »,  avvertendo  che  mancando  la  consegna  di  tali 
piazze,  sarebbero  state  occupate  con  la  violenza,  considerando 
però  allora  il  Marchese  come  nemico.  Frattanto,  nelP  attesa  di 
tale  consegna  e  della  venuta  del  Marchese,  che  il  Principe  sempre 
«  sera  prest  de  le  benignement  recevoir  »  Giovanni  di  Monfer- 
rato ed  i  suoi  consiglieri  sarebbero  rimasti  in  Torino  come  gua- 
rentigia. Lo  stesso  giorno  si  ordinò  al  Maresciallo  di  mettersi 
in  marcia  con  l'esercito  per  occupare  Settimo,  Chivasso  e  le 
altre  piazze  e  per  fare  al  Marchese  le  dette  intimazioni  (1). 

Prese  tali  decisioni,  si  mandò  avviso  al  giovane  Giovanni 
Paleologo  di  portarsi  al  castello  per  ricevere  la  risposta  alle 
proposte  fatte  il  mattino  :  vi  si  portò  e  mentre  aspettava  in  una 
sala  di  essere  introdotto  dal  Principe,  vennero  a  lui  Pierre 
Marchand,  Pietro  Beggiami,  Pierre  de  Grolée  e  Francesco  de 
Thomatis  i  quali  gli  annunciarono  le  decisioni  del  Consiglia 
ducale  ed  il  suo  arresto  in  quella  stessa  sala  con  Giacomo  Ca- 
talano, Marco  del  Carretto  e  Secondino  Natta.  Inutilmente  Gio- 
vanni Paleologo  chiese  d'essere  ricevuto  dal  Principe  :  l'udienza 
gli  fu  rifiutata  con  la  scusa  che  l'ora  era  tarda  ed  il  Cancelliere 
di  Savoia  già  era  uscito,  ed  il.  Paleologo  ed  i  suoi  consiglieri  ri- 
masero in  castello  sotto  la  custodia  di  Amedeo  di  Crecherel, 
Jean  de  Saix  ed  altri  cavalieri  sabaudi  (2). 


(1)  AST,  Monferrato,  XIII. 

(2)  Ibidem. 
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Quella  sera  stessa  Manfredi  di  Saluzzo  si  poitò  a  Caselle 
e  le  genti  d'arme  si  avviarono  verso  Ohivasso  ;  delle  decisioni 
prese  si  dava  notizia  ad  Amedeo  Vili,  mentre  Pierre  de  Grolée 
era  inviato  a  Milano  per  riferire  sulle  trattative  al  Visconti  mo- 
strandogli tutta  l'ostinatezza  del  Paleologo  ;  il  Grolée  doveva 
invitare  il  duca  di  Milano  in  base  del  trattato  di  Milano  a  cu- 
rare che  al  Marchese  non  pervenissero  attraverso  ai  suoi  Stati 
aiuti  di  sorta  (1). 

La  sera  del  giorno  dopo,  6  gennaio,  Giovanni  Paleologo  fu 
visitato  nella  stanza  in  cui  si  trovava  con  i  suoi  compagni  da 
Pierre  Marchand  accompagnato  da  Francesco  de  Thomatis,  Ame- 
deo di  Grecherei  e  Guillaume  Bolomier:  accennarono  al  rincre- 
scimento del  Principe  di  Piemonte  per  la  piega  presa  dagli 
avvenimenti  ;  occorreva  trovare  qualche  modo  per  cui  «  res  se- 
«  cure  agatur  et  honor  domini  principis  servetur  »  e  pregarono 
il  Paleologo  di  voler  inviare  per  mezzo  di  Bartolomeo  Provana 
ordine  ai  castellani  di  Ohivasso  e  delle  altre  terre  di  consegnarle 
al  Maresciallo. 

Giovanni  Paleologo  nuovamente  ma  senza  alcun  successo 
chiese  di  i)oter  parlare  col  Principe  ;  dichiarò  che  il  Marchese 
aveva  intenzione  davvero  di  fare  «  rem  validam  »  ;  quanto  of- 
friva era  e  doveva  a  buon  diritto  ritenersi  come  sufficiente  ;  non 
si  sarebbero  assolutamente  consegnati  i  castelli  pretesi  e  pro- 
testando contro  le  violenze  dichiarò  di  voler  ricorrere  allo  stessa 
Amedeo  Vili  :  era  pronto  a  recarsi  a  questo  scopo  oltremonti  (2). 

E  quello  stesso  giorno  prepararono  i  diplomatici  monferrini 
una  lunga  protesta  da  inviarsi  al  duca  di  Savoia  :  Giovanni  di 
Monferrato  dopo  aver  riassunto  le  trattative  degli  ultimi  quin- 
dici giorni  protestava  fieramente  contro  la  sua  prigionia  che 
pensava  non  fosse  stata  ordinata  né  dal  Duca  né  dal  Principe» 
Si  egli  che  il  padre  avevano  avuto  intenzione  di  venire  ad  un 
accordo  decisivo,  né  egli  si  sarebbe  allontanato  da  Torino  prima 
che  tutto  fosse  stato  regolato.  Perchè  dunque  arrestarlo!  Ed 
ancora  egli  temeva  che  alcuno  volesse  giungere  «  ad  alia  scan- 
«  dala  »  :  supplicava  quindi  il  duca  di  voler  provvedere  «  ne 
aliqua  inconvenientia  sequantnr  »  (3). 

La  protesta  del  giovane  Paleologo   naturalmente  fu  seque- 


(1)  Ibidem. 

(2)  Ibidem. 

(3)  AST,  Monferrato,  XIII. 
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stratii  e  per  conseguenza  ad  impedire  che  potesse  consultarci 
con  i  suoi  compagni  di  prigionia,  fu  isolato:  Marco  del  Carretto 
venne  inviato  al  castello  di  Moncalieri ,  Secondino  Natta  ;» 
Kivoli  e  Giacomo  Catalano  ad  Avigliana  (1;. 

Il  Principe  si  recò  però  a  visitare  il  cugino  di  Monferrato 
<lolendosi  di  quanto  era  avvenuto:  tutto  aveva  disposto  il  suo 
Consiglio  ed  egli  era  vivamente  addolorato  che  fra  di  loro  si 
fosse  dovuto  operare  così.  Scrivesse  al  Marchese  perchè  accon- 
sentisse a  fare  quanto  gli  si  chiedeva  ;  egli  era  pronto  a  ricevere 
«  queque  honesta  et  secura  ».  E  per  rincorarlo,  condusse  con 
sé  a  spasso  per  il  castello,  naturalmente  con  buona  custodia,  il 
prigioniero. 

Solo  PS  gennaio,  quando  già  il  Maresciallo  Manfredi  di  Sa- 
luzzo  dopo  aver  intimato  al  castello  di  Chivasso  di  aprire  le 
porte  aveva  da  due  giorni  messo  P  assedio  alla  piazza,  fu  data 
autorizzazione,  rifiutandogli  però  ogni  salvacondotto,  a  Bartolomeo 
Pro  vana  di  recarsi  a  Casale  a  riferire  tutto  al  Marchese  ed  a 
consigliarlo  a  cedere  (2), 

Giangiacomo  Paleologo  aveva  già  avuto  notizia  delP  arresto 
del  figlio  e  delP  avanzata  del  Maresciallo  su  Chivasso  e  si  era 
affrettato  a  scrivere  a  Giovanni  Sassello,  suo  chiavaro  a  Chi- 
vasso, di  difendere  il  castello  a  qualunque  costo  :  «  anche  se 
detto  nostro  figlio  fosse  condotto  dinanzi  alle  mura,  vogliamo 
che  piuttosto  di  cedere  Chivasso,  lo  lasciate  uccidere  :  ne  ab- 
biamo degli  altri  »  (7  gennaio;.  Il  giorno  dopo  nuovamente  scrisse 
raccomandando  di  sostenere  l'assedio  per  almeno  sei  giorni  (3). 
Il  messo  che  recava  queste  lettere  fu  però  arrestato  e  le  lettere 
inviate  dal  Maresciallo  a  Torino  al  Principe. 

Agli  inviti  del  Principe  fece  rispondere  dal  Provana  ch'egli 
conservava  a  riguardo  suo  e  del  Duca  tutte  le  buone  disposi- 
zioni. Egli  acconsentiva  che  fossero  firmati  e  messi  in  esecuzione 
i  patti  ora  discussi  a  Torino  ;  il  figlio  suo  Giovanni  ed  i  suoi 
ambasciatori  avevano  perciò  pieni  poteri.  Kiguardo  al  venire 
egli  in  persona  a  Torino,  rifiutava,  poiché  né  vi  era  tenuto,  uè 
dopo  l'arresto  del  figlio  credeva  di  avere  sicuro  accesso  (10  gen- 
naio) (4j. 


(1)  AST,  Monferrato,  Xlll. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem.  La  lettera  fu  recata  a  Torino  da  un  cavallaro  sabaudo,  Aniquin. 


l'alleanza  sabaudo -viscontea  contro  venezl\  415 

E  poiché  radunar  genti  e  denaro  per  combattere  Savoia  non 
gli  era  possibile,  né  si  era  riuscito  di  far  ribellare  le  terre  oc- 
cupate da  Savoia  nel  Monferrato  che  soltanto  Trino,  Eosignano, 
Tronzano  e  qualche  altra  si  era  mossa,  nuovamente  si  rivolse 
al  duca  di  Milano  perchè  lo  aiutasse  (1).  Filippo  Maria  che  si 
era  semj^re  tenuto  al  corrente  delle  trattative  di  Torino,  sor- 
vegliando l'attività  inquietante  del  Principe  di  Piemonte,  appena 
seppe  dal  Marchese  la  notizia  dell'arresto  di  Griovanni  Paleologo 
e  dei  suoi  compagni  e  delle  mosse  del  Maresciallo,  inquieto,  si 
affrettò  a  scrivere  ai  suoi  oratori  a  Torino  di  occuparsi  della 
questione.  A  lui  poco  importava  del  Paleologo  ;  ma  avendo  cura 
dell'onore  del  Principe  di  Piemonte  come  del  proprio,  racco- 
mandava di  liberare  i  prigionieri  «  saltim  Marchione  debito  suo 
«  faciente  ».  Temeva  che  altrimenti  non  venisse  leso  l'onore  del 
Principe,  tanto  più  considerando  che  Giovanni  Paleologo  si  era 
recato  a  Torino  per  fargli  visita  e  per  trattare  (2). 

La  lettera  dell'  8  gennaio  del  Visconti  fu  comunicata  al 
Principe  il  12  seguente  da  Vincenzo  de'  Vecchi,  rimasto  a  To- 
rino per  disbrigare  le  questioni  ancora  insolute  per  l'applicazione 
del  trattato  di  Milano.  Manuele  Secchi  e  Luigi  di  Capua,  vista 
la  situazione  della  questione,  si  erano  affrettati  a  ritornare  a 
Milano. 

Lo  stesso  giorno,  12  gennaio,  il  Principe  si  affrettò  a  ri- 
spondere al  cognato  di  Milano  :  avergli  già  inviato  ampie  in- 
formazioni per  mezzo  di  Pierre  de  Grolée  ;  ad  esse  si  attenesse 
per  aver  chiaro  di  chi  fosse  la  responsabilità  della  situazione 
odierna  (3). 

Il  Visconti  udì  le  comunicazioni  di  Pierre  de  Grolée  e  le 
notizie  portategli  da  Manuele  Secchi  ;  porse  orecchio  anche  alle 
suppliche  dei  due  figli  minori  del  Marchese  mandatigli  dal  padre 
ad  intercedere  per  lui.  Quindi,  anziché  tenersi  pago  delle  spie- 
gazioni del  Principe  di  Piemonte,  ignorando  dove  volesse  Savoia 
giungere,  che  l'arresto  di  Giovanni  Paleologo  dava  a  temere  in- 
tenzioni audaci  e  sbrigative  quali  erano  nell'uso  del  secolo,  spedì 


(1)  Sui  tentativi  di  ribellione  nel  Monferrato   vedi  ì^'  notizie   date    in   Boll. 
Star.  Bibl  Sub.,  Vili,  pag.  113. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Veli  ibidem,  loc.  cit.,  la  lettera  del  12  gennaio. 
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iiuTiiediatameute  a  Torino  con  Manuele  Secchi  i  due  consiglieri 
Guido  Torello  e  Guarnerio  di  Castiglione  (1), 

Arrivarono  gli  ambasciatori  milanesi  a  Torino  la  sera  del 
14  gennaio  e  senza  indugio  furono  ricevuti  dal  Principe.  Avevano 
incarico  di  iuterporsi  a  nome  del  Visconti  fra  le  due  parti  con- 
tendenti come  arbitri  ed  ottenere  da  Savoia  il  consenso  per 
trattare  con  il  Paleologo  a  patto  che  questi  adempisse  le  pro- 
messe sue  ;  se  il  Marchese  avesse  rifiutato,  dovevano  dichiarare 
che  il  loro  Signore  era  pronto  ad  unire  le  sue  armi  a  quelle 
sabaude  per  attaccare  il  Monferrato  ;  grave  essere  il  biasimo  che 
al  Principe  sarebbe  venuto  per  l'arresto  di  un  cugino  ed  ospite  ; 
essere  a  desiderare  che  al  più  presto  si  conchiudesse  un  accordo  ; 
per  intanto  si  sospendessero  le  ostilità  (2). 

In  belle  forme  era  un  tentativo  di  imporre  la  propria  me- 
diazione per  impedire,  con  il  pretesto  di  un  arbitrato  su  cose 
controverse,  al  duca  di  Savoia  di  raccogliere  tutti  i  frutti  della 
situazione.  Di  arbitrati  si  era  già  discorso  a  piti  riprese  nei  mesi 
precedenti,  ma  per  la  sola  questione  del  rimborso  delle  spese 
fatte  nelP  occupazione  del  Monferrato  :  da  ambo  le  parti  se  ne 
era  parlato  con  prudenza  senza  accettarlo  o  respingerlo.  Dopo 
l'arresto  di  Giovanni  Paleologo,  il  suo  consigliere  Secondino 
Natta  dal  castello  di  Kivoli  dove  era  stato  rinchiuso,  vedendo 
tutto  perduto,  si  era  deciso  a  fare  una  proposta  concordata  fra 
il  Marchese  e  Filippo  Maria^  e  che  teneva  in  serbo,  per  gettarla, 
ultima  carta,  nella  discussione  quando  si  fosse  dovuto  rinunciare 
ad  ogni  speranza  di  accordo  e  di  rinunzia  di  Savoia  all'  inden- 
nizzo. Così  da  Rivoli  l'8  gennaio  il  Natta  scrisse  al  Principe 
che  giudicando  unica  difficoltà  all'accordo  essere  quella  delle  spese, 
egli  ed  i  colleghi  avevano  ricevuto  mandato  dal  Marchese  di  ac- 
consentire a  che  la  questione  fosse  lasciata  all'arbitrato  di  Nic- 
colò III  o  di  Filippo  Maria  (3j.  L'offerta  del  Natta,  comunicata 
il  12  al  Principe^  era  naturalmente  insufficiente  a  risolvere  la 
situazione  e  non  fu  presa  in  considerazione. 

Ma  l'intervento  diretto  del  Visconti  non  poteva  essere  tra- 
scurato, anche  se  diplomatico  soltanto  e  rivestito  di  modi  cortesi, 
anche  se  l'offerta  non  era  troppo  gradita.  Il  principe   si  accon- 


(1)  Le  commendatìzie    del    Visconti  sono  date  ad  AbbJategrasso    l'il    gen- 
naio. Vedi  ibidem. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem. 
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tentò  di  rispondere  che  avrebbe  consultato  il  suo  Consiglio,  ed 
il  giorno  seguente,  dopo  la  riunione  del  Consiglio  ducale,  gli 
oratori  milanesi  ebbero  la  risposta  :  il  Principe  ringraziava  il 
duca  di  Milano  dei  consigli  e  degli  aiuti  oiferti.  Esposte  nuo- 
vamente tutte  le  trattative,  si  mostrò  come  solo  il  contegno  ir- 
reducibil mente  avverso  del  Marchese  avesse  costretto  il  Principe 
a  decidersi  per  1'  arresto  di  Giovanni  Paleologo  e  per  V  attacco 
a  Chivasso.  Troppo  a  lungo  si  era  indugiato  e  troppe  spese  aveva 
subito  il  duca  di  Savoia  :  il  venire  finalmente  ad  una  conclusione 
era  interesse  non  solo  di  Savoia,  ma  anche  del  duca  di  Milano. 
Tuttavia  il  Principe  era  sempre  disposto  ad  accordi,  purché 
potesse  ottenere  «  queque  honorabilia  et  secura  ».  Per  questo 
avrebbe  acconsentito  alla  mediazione  del  duca  di  Milano  come 
di  altro  principe. 

La  risposta  non  dovette  piacer  troppo  agli  inviati  del  Vi- 
sconti. Il  Principe  dichiarava  di  accettare  l'arbitrato,  ma  a  patto 
che  egli  ottenesse  ciò  che  voleva.  Guido  Torelli  ed  i  suoi  colleghi 
si  affrettarono  a  protestare  che  la  loro  presenza  non  significava 
affatto  offesa  all'interesse  ed  all'onore  di  Savoia  ;  anzi,  erano 
venuti  per  conservare  ed  accrescere  precisamente  l' utile  e 
l'onore  del  duca  di  Savoia.  E  senza  indugio,  considerando  la 
risposta  del  Principe  come  favorevole  alla  loro  missione  di  me- 
diatori, chiesero  che  fosse  garantita  sicurezza  al  Marchese  si 
che  questi  potesse  liberamente  venire  e  partirsi  di  Torino  ; 
ripetendo  l'assicurazione  che  qualora  il  Paleologo  non  avesse 
fatto  il  suo  dovere,  il  Visconti  era  pronto  ad  ogni  richiesta  di 
Savoia,  ad  assalire  anch'  esso  il  Marchese  ;  se  invece  Giangia- 
como  avesse  fatto  tutto  quello  che  aveva  promesso,  il  Visconti 
avrebbe  poi  garantito  per  1'  esecuzione  dei  patti  per  parte  del 
Marchese  (1). 

Belle  promesse,  ma  non  vi  mancavano  insidie.  Mentre  Ame- 
deo Vili  aveva  cercato  nelle  trattative  di  Milano  di  eliminare 
ogni  pretesa  del  Visconti  ad  occuparsi  del  Monferrato,  ora  Fi- 
lippo Maria  abilmente  riusciva  sotto  la  veste  d'  arbitro  ad  in- 
tervenire alla  controversia  :  dovesse  secondo  le  promesse  aiutare 
Savoia  contro  il  Marchese  o  garantire  per  quest'ultimo,  nulla 
poi  avrebbe  potuto  decidere  Amedeo  Vili  sul  Monferrato  senza 
del  Visconti.  Arbitro,  il  duca  di  Milano  avrebbe  cercato  di 
fare  al  Marchese  il  minor  danno  possibile,  attirandosi  la  sua  gra- 


fi; Ibidem. 
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titudiiie,  mentre  si  sarebbe  sottratto  all'obbligo  di  inviare  gli 
aiuti  stabiliti  a  Savoia  ;  in  caso  di  guerra  contro  il  Monferrato, 
il  suo  intervento  avrebbe  significato  la  partecipazione  alla  spar- 
tizione del  Marchesato. 

Di  fronte  a  questa  tattica,  il  Principe  doveva  essere  più 
che  mai  prudente.  Respingere  la  mediazione  viscontea  era  pe- 
ricoloso. Il  Paleologo  avrebbe  potuto  trar  argomento  per  osti- 
narsi ancor  più,  fidando  nel  Visconti  :  ne  sarebbe  conseguito  un 
conflitto  e  V  intervento  armato  delle  genti  di  Filippo  Maria. 
Meglio  era  dunque  accettare  la  mediazione  alla  condizione  di 
volere  IVsecuzione  dei  patti  di  Thonou  ;  a  questa  condizione  si 
doveva  facilitare  al  Paleologo  l'accordo  pacifico.  I  timori  che 
s'avevano  a  Torino  di  insidie  e  di  sorprese  viscontee  erano  gravi  ; 
lo  dimostra  la  sorveglianza  attiva  che  si  fa  sulle  mosse  di  Luigi 
di  San  Severino  e  di  altri  capitani  milanesi  (1). 

Così  si  venne  ad  un  accordo.  Il  duca  ed  il  Principe  accon- 
sentivano ad  essere  soddisfatti  dei  loro  diritti  «  par  les  mains  > 
del  Visconti,  per  mezzo  dei  cui  rapiDpresentanti  avrebbero  con- 
seguito «  toutes  choses  seures  et  hounorables  »  ;  Filippo  Maria 
avrebbe  garantito  per  l'esecuzione  dei  patti  da  parte  del  Mar- 
chese, lo  avrebbe  combattuto  insieme  col  Principe  se  avesse 
mancato  ai  patti.  Per  trattare,  il  Marchese,  lasciato  ogni  pre- 
testo di  malattia  o  d'altro,  sarebbe  venuto  a  Torino  liberamente 
e  senza  pericolo  e  di  questo  il  Principe,  il  Bastardo  di  Savoia, 
il  Cancelliere  ed  altri  consiglieri  diedero  fede  a  Guido  Torelli  e 
colleghi  che  si  sarebbero  recati  in  persona  a  Casale  a  prendere 
il  Marchese  per  condurlo  a  Torino;  essi  passando  per  Chivasso 
avrebbero  stabilito  con  il  Maresciallo,  Manfredi  di  Saluzzo,  un 
armistizio  di  sei  giorni,  dal  18  al  24  gennaio,  entro  il  qual  tempo 
il  Paleologo  avrebbe  dovuto  venire  a  Torino  e  prendere  una 
decisione. 

Se  il  Marchese  avesse  rifiutato  di  seguire  gli  oratori  milanesi 
a  Torino,  l'armistizio  sarebbe  scaduto  dopo  solo  quattro  giorni. 

Così  stabilito,  il  17  gennaio.  Guido  Torelli,  Guarnerio  di 
Castiglione  e  Manuele  Secchi  lasciarono  Torino  diretti  a  Casale; 
li  accompagnarono  fino  alla  Dora  Jean  de  Beaufort,  Pierre 
Marchand,  Francesco  de  Thomatis  e  Guillaume  Bolomier,  che 
raccomandarono  loro  vivamente  di  invitare  il  Marchese  a  con- 


(1)  Vedi  in  AST,   Monferrato,  XII,  le  lettere    del  Maresciallo    al  Capitano 
del  Monferrato,  Ottouiuo  di  Lavigny  del  9  e  del  17  gennaio. 
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durre  con  sé  Eurico  Xatta  e  Bartolomeo  della  Sala  per  alìrettare 
la  conclusione  :  così  si  volle  che  il  Marchese  consegnasse  pure 
i  documenti  comprovanti  la  sua  alleanza  con  Venezia.  Pruden- 
mente  fu  inviato  a  Casale  con  loro  un  abile  segretario  ducale ^ 
Andrea  Mallet  (1). 

Furono  ancora  nella  mattinata  a  Ohivasso  dove  concordarono 
l'armistizio  col  Maresciallo.  Manfredi  di  Saluzzo  aveva  continuata 
in  tutto  questo  tempo  le  operazioni  contro  la  piazza  con  la  mag- 
giore energia,  radunando  genti  d'arme  e  portando  sotto  Ohivasso 
diverse  grosse  bombarde,  sì  da  dare  speranza  al  Principe,  come 
questi  scriveva  ad  Amedeo  YIII,  di  poter  presto  impadronirsi 
della  piazza  se  non  si  fosse  avuta  una  conclusione  pacifica  (2). 

L'arrivo  degli  ambasciatori  milanesi  ebbe  decisivo  influsso 
sul  contegno  del  Marchese.  Mentre  ancora  il  16  gennaio  scriveva 
ai  Biandrate  di  San  Giorgio  di  rifiutare  ogni  giuramento  a  Sa- 
voia e  di  difendersi  in  suo  nome  contro  il  maresciallo  e  le  genti 
sabaude  (3),  il  19  gennaio  già  scriveva  al  Principe  di  Piemonte, 
annunciando  il  suo  imminente  arrivo  a  Torino  :  pregava  facesse 
trovare  in  Torino  anche  Marco  del  Carretto,  Secondino  Il^atta  e 
Giacomo  Catalano  ancora  prigionieri  nei  diversi  castelli.  Eviden- 
temente il  Marchese  si  rassegnò  a  lasciare  ogni  illusione  di  es- 
sere aiutato  dal  Visconti  in  altro  modo  che  non  fosse  diplo- 
matico (4). 

Arrivò  infatti  Giangiacomo  Paleologo  il  21  gennaio  :  lo  ac- 
compagnavano gli  ambasciatori  milanesi  e  finalmente  Enrichetto 
Xatta  e  Ludovico  Tizzoni  con  in  tutto  40  cavalli.  Per  l'occasione 
anche  il  Maresciallo  Manfredi  di  Sai  uzzo  era  venuto  a  Torino 
dal  campo  di  Chivasso,  conduceudo  molti  cavalieri,  certo  per 
impressionare  il  Marchese.  Ad  incontrare  il  Paleologo  ed  a 
scortarlo  all'albergo  del  Cappello  si  recarono  solo  il  vescovo  di 
Torino^  Jacques  de  Montmajeur,  Pierre  Marchand  ed  Amedeo 
«li  Crecherel.  Il  Principe  di  Piemonte  non  lo  ricevette  :  il  con- 
siglio ducale  decise  che  il  Principe  ed  il  Marchese  non  conve- 
niva avessero  a  trovarsi  insieme  prima  che  fosse  stretto  l'accordo. 

Le  trattative  incominciarono  il  giorno  dopo  nell'Albergo  di 


(1)  Ibidem. 

(2)  Vedi  ibidem,  la  lettera  al   duca,  del   19  gennaio. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem,  loc.  cit. 
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^ant'Aatouio  —  dove  alloggiavano  gli  ambasciatoli  àtri  N'isconti, 
così  aveva  deciso  il  Consiglio  tanto  per  riguardo  al  Marchese 
come  per  deferenza  ai  rappresentanti  del  duca  di  Milano 
rappresentavano  Savoia  Jean  de  Barjac,  Pierre  Marchand,  Fran- 
cesco de  Tliomatis  e  l'immancabile  Ouillaume  Bolomier  ;  il  Mar- 
chese inviò  a  trattare  Bartolomeo  Pro  vana,  Enrico  Natta  e 
Ludovico  Tizzoni. 

Pierre  Marchand  senz'altro  presentò  la  lista  delle  richieste 
sabaude  e  di  cui  il  Principe  «  si  sarebbe  accontentato  »  :  l'ese- 
cuzione integrale  dei  capitoli  di  Thonon  ;  la  restituzione  delle 
spese  ;  l'abbandono  di  Mazze  e  di  Ozegna  e  dei  diritti  sull'  ab- 
bazia di  Fruttuaria  ;  sufficienti  guarantigie  per  l'esecuzione  dei 
patti  e  l'immediata  consegna  dei  paesi  che  il  Marchese  doveva 
donare  al  Duca  di  Savoia  sulla  sinistra  del  Po  (1). 

Alle  numerose  richieste  sabaude  Enrico  Natta  oppose  invece 
la  proposta  di  attenersi  puramente  e  semplicemente  alla  esecu- 
zione dei  jìatti  di  Thonon  e  rifiutò  il  pagamento  delle  spese, 
consegna  di  Mazze,  di  Ozegna  e  di  Fruttuaria  :  dichiarò  che  il 
Marchese  era  pronto  al  trasferimento  di  possesso,  intendendo 
però  solo  la  redazione  dell'atto  solenne  di  dono  da  accompagnarsi 
naturalmente  subito  dall'investitura  al  figlio  del  Marchese. 

Udite  le  intenzioni  delle  parti,  i  rappresentanti  del  Visconti 
sospesero  la  discussione  per  alcune  ore,  naturalmente  per  in- 
fluire privatamente  sul  Principe  e  sul  Marchese  :  alla  ripresa  si 
potè  giungere  ad  un  accordo  su  di  tre  punti  :  si  procedesse  al- 
l'immediata consegua  delle  terre  che  il  Marchese  doveva  donare 
a  Savoia  ;  le  spese  fossero  restituite,  ma  in  parte  ;  il  Marchese 
accordasse  guarantigie  per  l'osservanza  dei  suoi  impegni.  Dopo 
questi  accordi  preliminari,  il  23  gennaio  i  rappresentanti  del 
Principe  discussero  tutto  il  giorno  con  gli  oratori  viscontei  per 
preparare  risposte  definitive.  Le  spese  dell'  occupazione  del 
Monferrato,  calcolate  in  300  mila  fiorini,  furono  ridotte  senz'altro 
di  un  terzo  per  riguardo  al  mediatore,  per  un  altro  terzo  fosse 
arbitro  il  Visconti  ed  il  resto  fosse  assegnato  «  super  propin- 
«  quioribus  castris  ».  Kiguardo  alle  guarantigie,  da  parte  di 
Savoia  si  chiese  la  consegna  in  pegno  di  uno  dei  figli  del  Mar- 
chese, la  promessa  del  Visconti  di  garantire  l'esecuzione  dei 
patti  da  parte  del  Paleologo  :  altre  guarantigie  necessarie  erano 


(1)  Ibidem. 
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lasciate  all'arbitrato  del  Visconti,  fino  al  quale  arbitrato   rima- 
nessero occupati  da  Savoia  i  castelli  fra  il  Po  e  il  Tanaro. 

Dopo  lunghe  discussioni  con  il  Marchese  e  con  i  rappresen- 
tanti del  Principe  di  Piemonte,  non  potendosi  venire  diretta- 
mente ad  un'intesa  gli  ambasciatori  milanesi  così  poterono  già 
la  sera  del  24  gennaio  stabilire  : 

Secondo  i  capitoli  di  Thonon,  il  Marchese  facesse  al  duca 
la  donazione  di  tutte  le  terre  sulla  sinistra  del  Po  e  sulla  destra 
del  Tanaro  :  di  Ohivasso  e  Settimo  prendesse  possesso  il  mare- 
sciallo in  persona  e  delle  altre  terre  solo  un  suo  commissario  ; 
il  duca  di  Savoia  facesse  di  tutti  questi  possessi  infeudazione 
al  figlio  del  Marchese,  escludendone  però  Ohivasso,  Settimo, 
Ozegna,  Azeglio  che  dovevano  rimanere  possesso  diretto  di  Sa- 
voia, come  pure  l'aderenza  di  Fruttuaria  (1)  :  questa  concessione 
doveva  essere  considerata  come  la  ricompensa  per  le  spese  fatte  ; 
il  duca  restituisse  al  Marchese  tutte  le  terre  per  cui  questi  do- 
veva fare  aderenza*  al  primo  j  il  Marchese  rinunciasse  a  quanto 
doveva  ancora  ricevere  della  dote  della  consorte  ed  a  tutte  le 
altre  richieste,  facendo  pagare  però  al  Tesoriere  di  Guerra  di 
Savoia  quanto  ancora  dovessero  pagargli  gli  abitanti  delle  terre 
monferrine  occupate  da  Savoia  ;  si  restituissero  da  ambo  le  parti 
i  prigionieri;  il  Marchese  liberasse  le  terre  date  a  Savoia  da 
qualsiasi  assegnazione  finanziaria  e  consegnasse  a  Savoia  i  do- 
cumenti dei  suoi  patti  con  Venezia  (2). 

L'accordo  quale  avevano  stabilito  i  mediatori  milanesi  riu- 
sciva abbastanza  favorevole  al  Paleologo  che  conservava  così, 
sia  pure  con  vincolo  di  vassallaggio  verso  Savoia,  ancora  una 
parte  dei  suoi  possessi  sulla  sinistra  del  Po  :  Settimo,  Ohivasso, 
Azeglio  ed  Ozegna  soltanto  passavano  a  Savoia,  come  inden- 
nizzo per  le  spese  latte  nei  tre  anni  di  occupazione  del  Mon- 
ferrato. Il  Principe  di  Piemonte  non  potè  certo  vantarsi  troppo 
presso  il  piìi  astuto  Amedeo  Vili  di  avere  ammesso,  anzi,  su- 
bito la  mediazione  di  Filippo  Maria. 

Raggiunto  così  faticosamente  l'accordo^  non  tutto  era  tatto  : 
il  27  gennaio,  il  Principe  di  Piemonte,  il  Oancelliere  di  Savoia, 
Umberto  il  Bastardo,   Manfredi  di  Saluzzo,  Pierre  Marchand  e 


(1)  L'aJ)bate  di  Fruttuaria,  Aleramo  del  Carretto,  aveva  presentato  la  cou- 
ferma  della  aderenza  sua  e  del  Convento  già  il  14  aprile  14)^4.  Vedi  Protocolli 
JBolomier^  reg.  LXXVI,  fol.   160v  ;  e  vedi  pure  a   fol.  159v. 

(2)  AST,  Monferrato,   XIII. 

Arch.  Star.  Lomh.,   Anno  XLV,  Fase.  III-IV.  28 
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Guillaume  Bolomier  promisero  solennemente  a  Guido  Torelli, 
(juale  rappresentante  del  duca  di  Milano,  di  restituire  al  Mar 
chese  le  sue  terre  appena  si  fosse  preso  possesso  di  Settimo  < 
di  Chivasso  ;  in  cambio  Guido  Torelli  promise  che  entro  feb- 
braio il  duca  di  Milano  avrebbe  inviato  la  promessa  di  essere 
garante  dell'  esecuzione  dei  patti  per  parte  del  Marchese  e  di 
combattere  quest'ultimo  se  avesse  mancato  ai  patti.  Qualora  il 
Visconti  non  avesse  fatto  tale  promessa,  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato avrebbe  consegnato  a  Savoia  i  castelli  di  Pontestura  e 
di  Moncalvo.  In  seguito,  nella  gran  sala  del  Castello,  alla  pre- 
senza di  tutto  il  Consiglio  ducale,  fu  data  lettura  degli  atti  di 
donazione,  di  infeudazione,  d'  omaggio,  d'nderenza,  della  pro- 
messa del  Paleologo  di  ratificare  tutti  gli  atti  appena  ritornato 
in  patria  (1). 

L'  occupazione  di  Settimo  e  di  Chivasso  avvenne  due  giorni 
dopo  :  il  Castellano  di  Chivasso,  fedele  alla  sua  consegna,  rifiutò 
di  aprire  le  porte  al  Maresciallo  di  Savoia  e  solo  si  arrese  quando 
ebbe  l'ordine  esplicito  dello  stesso  Paleologo  che  colà  si  dovette  a 
tale  uopo  recare  insieme  con  gli  oratori  milanesi.  Così  finalmente 
la  bandiera  di  Savoia  potè  essere  alzata  sulle  torri  dell'  impor- 
tante castello  da  tanto  tempo  desiderato  da  Amedeo  YIII  (2). 

Il  Marchese  di  Monferrato  lasciò  Torino  col  figlio  e  con  gli 
oratori  milanesi  solo  la  mattina  del  1  febbraio.  Lo  accompagnò 
a  Casale  per  assistere  alla  ratifica  dei  diversi  atti  Amedeo  di 
Crecherel. 

Prima  però  di  partire,  il  31  gennaio,  si  era  proceduto  alla 
stipulazione  di  un  atto  richiesto  dai  capitoli  di  Thonon,  ma  per 
il  quale  occorreva  la  massima  segretezza  per  impedire  che  di 
esso  avessero  notizia  gli  ambasciatori  del  Visconti  cui  tale  atto 
direttamente  riguardava  :  il  Paleologo  ed  il  figlio  suo,  presenti 
solo  il  Cancelliere  di  Savoia,  Umberto  il  Bastardo,  Pierre 
Marchand  e  Guillaume  Bolomier,  dichiararono  che  in  un  caso 
di  acquisti  territoriali  in  Lombardia,  avrebbero  per  essi  fatto 
omaggio  feudale  al  duca  di  Savoia  (3). 

Un'ultima  questione  era  ancora  sub  indice  :  quella  di  Mazze. 
Gli   oratori   milanesi   P  avevano   riserbata   al  loro  giudizio  che 


(1)  Ibidem. 

(2)  Ibidem,    vedi    tutti    questi   ibidem  e  gli    originali   in    AST,    Monferrato^ 
maz.  XIII  e  segg. 

(3)  Ibidem.  Vedi  l'atto  in  AST,  Monferrato. 
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avrebbero  emesso  appena  arrivati  a  Novara  :  Andrea  Mallet  fu 
inviato  dal  Principe  ad  accompagnarli  a  Novara  ed  a  ritirare 
il  documento.  La  sentenza  fu  emessa  il  6  febbraio  in  favore  solo 
parzialmente  di  Savoia  :  il  duca  poteva,  volendo,  accordarne 
l'investitura  a  Giovanni  Paleologo  e  questi  lasciare  la  subin- 
vestitura ai  signori  di  Valperga.  La  decisione  non  accontentò 
troppo  il  Principe,  cliè  prima  di  lasciare  Torino,  gli  ambasciatori 
milanesi  gli  avevano  annunciato  che  avrebbero  sentenziato  in 
favore  di  Savoia;  l'indugio  a  decidere  pubblicamente  mirava 
puramente  a  lusingare  ed  a  contenere  il  Marchese,  il  quale 
nonostante  i  doni  ricevuti  dal  Principe  di  Piemonte  dovette  la- 
sciare Torino  assai  tristemente  (1). 

Dopo  tanta  umiliazione,  doveva  sentire  che  oramai  il  Mon- 
ferrato non  avrebbe  piti  avuto  alcun  influsso  nella  politica  ita- 
liana :  vassallo  ed  aderente  di  Savoia  il  Marchese  non  avrebbe 
potuto  trovare  protezione  se  non  nel  Visconti,  protezione  di  un 
superiore  verso  un  inferiore  e  per  la  quale  doveva  rinunciare 
a  far  valere  i  suoi  diritti  sui  signori  che  qua  e  là  ora  si  rico- 
noscevano vassalli  viscontei. 

Da  Venezia  per  ora  non  v'era  nulla  a  sperare.  Aveva  bensì 
il  Paleologo  verso  la  metà  del  gennaio  inviato  un  messo  ad  av- 
visare la  Signoria  dell'arresto  del  figlio  e  delle  pretese  sabaude 
chiedendo  aiuto  d'armi:  il  Senato  aveva  deciso  si  rispondesse 
attestando  il  grave  dispiacere  per  tali  casi.  Pronti  a  fare  per 
lui,  che  era  buon  amico,  quel  che  fosse  possibile,  non  potevano 
però  concedergli  i  richiesti  aiuti  d'armi  ;  sola  cosa  possibile  era 
inviare  un'ambasceria  al  duca  di  Savoia  in  suo  favore  (2).  Fu 
infatti  il  26  gennaio  eletto  oratore  in  Savoia  Antonio  Venier  e 
poi  in  sua  vece  Pietro  Quirini  ;  il  27  gennaio  fu  stabilito  che 
l'oratore  in  Savoia  dovesse  evitare  la  via  di  Milano  (3),  ma 
prima  che  il  Quirini  partisse,  si  dovette  avere  notizia  a  Venezia 
che  il  Marchese  si  era  accordato  con  Amedeo  Vili  e  la  Signoria 
si  accontentò  unicamente  di  lagnarsi  delle  prepotenze  sabaude 
con  l'imperatore  Sigismondo  e  pregarlo  di  voler  trovare  qualche 
rimedio  per  impedire  la  rovina  finale  del  Paleologo  (4).  D'altronde 


(1)  Ibidem,  fol. 

(2)  Senato.  Secreta^  reg.  XIII. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem,  lol.    135.   Vedi  le  istruzioni  a  Gerolamo    Contarini    ed    Andrea 
Donato,  oratori  della  Signoria  presso  Sigismondo  in  DRA.  Xf,  p.  566,  n.   309. 
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la  politica  realista  di  Venezia  non  poteva  trovar  utile  urtare  in 
questo  momento  il  duca  di  Savoia  per  il  solo  interesse  del  pic- 
colo Marchese  di  Monferrato.  Venezia  che  attendeva  in  questo 
momento  a  stringere  i  suoi  rapporti  con  Sigismondo,  trasfor- 
mando l'intesa  in  vera  alleanza,  non  disperava  di  poter,  appunto 
per  mezzo  dell'imperatore,  riprendere  i  migliori  rapporti  con 
Amedeo  YIII  (1).  Sapeva  dell'  alleanza  fra  i  due  duchi  stretta 
nell'ottobre  1434,  ma  probabilmente  intuiva  che  il  duca  di  Sa- 
voia vi  si  era  deciso  appunto  unicamente  per  risolvere  la  que- 
stione del  Monferrato  :  non  avrebbe  potuto  di  qui  originare  fra 
Savoia  e  Milano  un  nuovo  conflitto?  Sarebbe  stata  la  ricosti- 
tuzione della  lega  italica  e  la  rovina  del  ducato  visconteo.  Cosi 
il  Paleologo  anche  da  Venezia  non  poteva  sperare  aiuto  che 
non  fosse  solo  di  parole  di  compianto. 

Le  convenzioni  di  Torino  del  27  gennaio  1435  furono  na- 
turalmente ancora  seguite  da  molte  trattative  necessarie  perchè 
tutte  le  questioni  secondarie  fossero  risolte  (2).  Il  Marchese 
avrebbe  dovuto  consegnare  a  Savoia  tutte  le  carte  riguardanti 
i  suoi  rapporti  con  Venezia. 

Amedeo  di  Grecherei,  tornando  da  Casale,  presentò  al  Con- 
siglio unicamente  1'  originale  della  lettera  del  doge  di  Venezia 
del  22  marzo  1428  con  cui  si  annunziava  al  Paleologo  la  sua 
inclusione  nella  lega  :  Giangiacomo  aveva  dichiarato  di  non  avere 
altri  documenti  di  sorta.  Naturalmente  il  Consiglio  di  Savoia 
non  fu  troppo  soddisfatto  né  maggiore  soddisfazione  provò  esa- 
minando l'atto  con  cui  Filippo  Maria  dichiarava  il  5  febbraio 
di  farsi  garante  per  il  Paleologo  dell'  esecuzione  dei  patti  di 
Torino.  Il  Visconti,  dovendo  promettere  che  in  caso  di  mancata 
esecuzione  dei  patti  per  parte  del  Marchese,  avrebbe  aiutato 
contro  di  lui  il  duca  di  Savoia,  si  era  fatto  rilasciare  dal  Pa- 
leologo una  dichiarazione  con  cui  questi  si  impegnava  a  non 
ricorrere  a  Venezia  ed  a  non  appellarsi  alla  pace  di  Ferrara  del 
1433  se  per  sua  colpa  il  duca  di  Milano  avesse  dovuto  attac- 
carlo per  aiutare  Amedeo  Vili.  L'atto  non  fu  trovato  sufficiente 
e  si  decise  di  chiederne  un  altro  al  Visconti,  redatto  secondo 
gli  accordi  presi  coi  suoi  ambasciatori. 

Furono  per  tali  questioni  inviati  al  Marchese  di  Monferrato 
e  poi  al  Visconti,   Pierre  de  Grolée  e  Gautier   Chabod  i  quali 


(1)  Ibidem,  pag.  360   e    563. 

(2)  AST,  Monferrato,  XIII. 
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dovevano  col  Paleologo  protestare  perchè  da  Settimo  e  da  Ohi- 
vasso  gli  ufficiali  marchionali  andandosene  avevano  asportate 
molte  carte  d'archivio  importanti  e  chiederne  la  restituzione  (1). 

Filippo  Maria  si  affrettò  a  spedire  un  nuovo  atto  conforme 
ai  desideri  espressigli,  ma  il  Paleologo  ripetè  che  non  aveva 
altri  documenti  riguardanti  la  lega;  per  le  carte  di  Ohivasso 
promise  di  informarsi  in  proposito.  Continuarono  le  discussioni  : 
il  Principe  sottomise  all'esame  del  duca  l'obbligazione  di  Filippo 
Maria  ;  Amedeo  Vili  la  trovò  insufficiente  e  nuovamente  An- 
tonio Dragoni  fu  inviato  a  Milano  ed  in  Monferrato  per  ottenere 
un  altro  atto  più  chiaro,  che  togliesse  ogni  possibilità  di  «  esi- 
tazione »  al  Marchese^  suoi  figli,  vassalli  ed  aderenti  (2). 

Così  nuove  discussioni  si  ebbero  per  Mazze,  per  cui,  fidando 
nel  giudizio  arbitrale  degli  oratori  milanesi,  il  Paleologo  chiese 
al  Principe  volesse  accordare  l'investitura  al  figlio  suo  primo- 
genito, che  nel  marzo  ritornò  appositamente  a  Torino  per  chie- 
dere quell'investitura.  Ma  il  Principe  gliela  rifiutò,  pretestando 
che  su  tale  argomento  doveva  prima  pronunciarsi  il  Consiglio 
ducale  di  Thonon  (3).  Frattanto  si  svolgevano  le  lunghe  pratiche 
necessarie  per  la  consegna  di  tutte  le  terre  del  Monferrato,  con 
scambi  di  lettere  ed  ambasciatori  fra  Torino  e  Casale  (4). 

Favorito  dall'avere  Amedeo  YIII  acconsentito  a  trasportar 
la  sede  delle  trattative  da  Thonon  a  Torino  per  potersi  impa- 
dronire  del  figlio  del  Paleologo  ed  imporre  i  proprii  voleri,  Fi- 
lippo Maria  Visconti  era  riuscito  ad  intervenire  quale  arbitro 
nelle  discussioni.  Arbitro  inaspettato  e  non  desiderato.  Se  il 
duca  di  Savoia  aveva  potuto  ottenere  l'esecuzione  integrale  dei 
patti  di  Thonon,  con  l'accettare  la  mediazione  viscontea,  aveva 
dimostrato  di  non  poter  neanche  esso  risolvere  la  questione  del 
Monferrato  da  solo,  eliminando  le  pretese  viscontee.  Il  Monfer- 
rato rimaneva  anche  ora  zona  d'influsso  tanto  sabaudo  che  mi- 
lanese. 

È  vero  che  la  politica  realista  di  Amedeo  Vili  poteva   es- 


(1)  Vedi  le  loro  credenziali  del  12   febbraio  in  AST,  Duca  di  Monferrato 
maz.  Ibis  da  ord. 

(2)  Vedi  in  AST,  Monferrato,  XIII. 

(3)  Ibidem,   vedi    in    AST,    Lettere    Principi^    Monferrato    una   lettera   al 
Principe,  di  Giovanni  di  Monferrato,  del  9  febbraio 

(4)  Vedi  per  tutte  queste  trattative  AST.  Monferrato^    XIII  e  segg  ;    XIV 
e  XV,  n.  1 
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sere  lieta  dei  risultati  ottenuti.  Occupando  Ohivasso  e  Crescen- 
tino  i  suoi  domini  ricevono  un  forte  consolidamento  sul  Po  :  il 
suo  prestigio  si  afferma  in  tutta  la  regione  dall'Alpi  al  Ticino. 
Non  mancavano  per  l'avvenire  problemi  e  dubbi.  Quale  contegno 
avrebbero  i  Paleologi  tenuto  verso  Savoia?  Dopo  l'umiliazione 
d'oggi,  non  cercheranno  in  Milano  appoggio  e  speranze  di  ri- 
vincita ?  Per  questo,  le  basi  della  politica  sabauda  erano  salde  : 
la  convenzione  di  Torino  del  27  e  29  gennaio  1435  davano  il 
mezzo  di  continuare  pazientemente  ad  avvolgere  e  rinserrare  il 
Marchesato  nelle  maglie  feudali  e  farne  un  piccolo  vassallo  di 
Savoia.  Anche  per  Saluzzo  era  a  farsi  tal  lavoro. 

Purtroppo  alla  mente  agile  e  cupida  di  Amedeo  YIII  e  dei 
suoi  valenti  consiglieri  troppe  questioni  si  presentavano  :  Asti, 
Alessandria,  Genova,  Milano.  Quante  mire  all'ambizione  del- 
l'aquila sabauda  !  Un  programma  vasto  di  lavoro  assegnava  il 
grande  duca  ai  suoi  eredi,  mentre  egli  abbandonava  le  redini 
del  potere.  Fra  i  grandi  pericoli  che  sorgevano,  Ludovico  di 
Savoia  avrebbe  potuto  continuare  la  sottile  tela  diplomatica  di 
Amedeo  Vili? 

Francesco  Oognasso. 


Un  caso  di  coscienza 

di  Filippo  Maria   Visconti  duca  di  Milano 

_    1446  *    _ 

^  l  9  maggio  del  1446  1'  ultimo  duca  di  Milano  della 
stirpe  Viscontea,  Filippo  Maria,  scriveva  al  frate 
domenicano  Guglielmo  Lampugnani,  suo  cappellano, 
invitandolo  a  radunare  sei  eminenti  teologi  da  lui 
stesso  nominati  e  sottoporre  al  loro  giudizio  alcuni  dubbi  ond'era 
la  sua  coscienza  turbata. 

È  possibile,  domandava  Filippo  Maria,  che  un  principe  si 
salvi  appresso  Iddio  dopo  aver  tanto  gravato  di  prestiti  e  d'im- 
poste i  suoi  sudditi,  senza  riguardi  né  pur  verso  i  poveri  e  le 
chiese?  quando,  anche  volendo  risarcire  i  danneggiati,  è  nel- 
l'impossibilità di  farlo  perchè  occorrerebbero  tesori  infiniti,  o, 
se  lasciasse  tal  carico  ai  suoi  successori,  essi  penserebbero  più 
tosto  ai  propri  interessi  che  ad  esaudire  la  sua  volontà? 

La  Commissione,  ci  si  passi  questa  parola  anacronistica, 
avrebbe  dovuto  riunirsi  quante  volte  fosse  stato  necessario,  di- 
scutere ampiamente  e  sotto  ogni  aspetto  il  problema,  concertare 
una  relazione  da  presentarsi  a  lui  colle  firme  di  tutti  i  suoi 
membri. 

Gli  uomini  chiamati  a  trattare  sì  interessante  argomento 
erano  :  Antonio  da  Eho,  il  Raudense,  il  famoso  teologo  e  uma- 
nista, amico  del  Decembrio  e  di  Lorenzo  Valla,  il  coraggioso 
polemista  che  stigmatizzò  le  sconcezze  del  panormita  ;  Alberto 
da  Sartiano,  il  dotto  e  santo  frate  milanese,  collega  e  amico  di 
Bernardino  da  Siena  e  come  lui  fervido   ed  efficace  propagan- 


(*)  Questa  memoria  fu  comunicata  al  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e 
lettere  nell'adunanza  del  17  gennaio  1918,  e  ne  i'u  pubblicato  un  breve  riassunto 
nei  Bendiconti  delPlstituto.  serie  II,  rol.  LI,  fase,  I-II. 
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dista,  tornato  da  ai)peiia  sei  anni  in  i)atria  dopo  averne  passati 
molti  in  Oriente  e,  da  ultimo,  in  Etiopia  presso  il  monarca 
abissino  ;  Francesco  Della  Croce,  Vicario  arcivescovile,  profes- 
sore di  diritto  canonico  nelle  scuole  palatine  (1;  ;  il  benedettino 
Arsenio  Vallarlo  de  Uberiis,  della  Congregazione  di  S.  Giustina 
di  Padova,  mandato  a  Milano  nel  1433  a  riorganizzare,  d'accordo 
col  duca,  il  monastero  di  S.  Pietro  in  Gessate  quando  Eugenio  IV 
ne  cacciò  gli  Umiliati,  che  lo  avevan  riempito  di  scandali,  e  lo 
eresse  in  priorato  assegnandolo  alla  Congregazione  padovana  (2)  ; 
infine  l'Abate  di  S.  Celso  e  Irate  Gregorio  dell'  Ordine  degli 
eremitani. 

Questi  valentuomini  dopo  diverse  riunioni  presentarono  al 
duca  una  prima  relazione  «  facta  in  comuni  »,  scritta  in  ita- 
liano, in  forma  facile  e  piana  come  quella  che  piti  si  addiceva 
alla  coltura  di  Filippo  Maria  il  quale,  a  dir  de'  suoi  biografi, 
masticava  male  il  latino  ;  soggiunsero  però  che,  quando  Sua 
Eccellenza  avesse  desiderato  un  consilium  in  piena  regola,  cor- 
redato dalle  opportune  citazioni  di  testi  sacri  e  giuridici,  ben 
volentieri  lo  avrebbero  accontentato. 

E  venne  anche  il  consilium  in  piena  regola,  steso,  come 
pare,  dal  Lampugnani,  dove  sono  ampiamente  svolti  gli  argo- 
menti della  prima  relazione,  accompagnati  passo  passo  da  una 
folla  di  citazioni,  scritto  per  altro  in  una  forma  assai  pedestre 
che  sorprende  quando  si  pensi  che  è  emanazione  d'  un  consesso 
di  cui  eran  parte  umanisti  della  forza  d'Antonio  da  Rho  e  di 
Alberto  da  Sartiano. 


Questi  singolari  documenti  fa  meraviglia  non  abbiano  sti- 
molato la  curiosità  del  Giulini  che  pure  li  vide  in  un  codice 
cartaceo  del  secolo  XVI,  nella  biblioteca  dei  Padri  teatini  di 
S.  Antonio,  segnalatogli  probabilmente  dall'Argelati  che  lo  aveva 
più  volte  citato  nella  sua  Bibliotheca  scriptorum  mediolanensium. 


(1)  Argelati,  Biblioth.  scriptorum  mediol.  sotto  questi  nomi.  Pel  Raudense  .* 
R.  Sabbadini,  Antonio  da  Bho,  in  «  Giornale  stor.  della  lett.  italiana  »  VI, 
165-169.  Barozzi-Sabbadini,  Studi  sul  Panormita  e  sul  Valla^  Firenze  1891, 
p.  2-15.  ViSMARA  F.,  Contributo  alla  storia  della  contesa  fra  il  Panormita  e  il 
JRaudense,  «  Arcljivio  storico  lombardo  »,  3^  ser.  XIII,  p.   117   e  sgg. 

(2)  PucciNELLi,  Chronicon  insignis  Ahbatioe  S.  Petri  et  Pauli  de  Glaxiate, 
Mediol.  1755,  p.  7-10. 


UN  CASO  DI  COSCIENZA  DI  FILIPPO  MARTA  VISCONTI       429 

L^eminente  storico  milanese  accenna  di  sfuggita,  in  poche  righe, 
alla  lettera  del  Visconti  e  ai  due  Consigli  solo  per  ricavarne  che 
il  Vicario  del  nuovo  Arcivescovo  era  nel  1446  lo  stesso  Fran- 
cesco Della  Croce  che  aveva  coperto  tale  ufficio  col  Pizzolpasso, 
e  si  limita  a  ripetere  i  nomi  dei  sette  teologi  (1),  facendo  né  più 
ne  meno  di  quello  che  aveva  fatto  PArgelati  nelle  diverse  cita- 
zioni del  Consilium  che  si  leggono  negli  articoli  dedicati  al  Lam- 
pugnani,  al  Raudense,  al  Della  Croce,  e  allo  stesso  Visconti. 

Il  codice  della  biblioteca  di  S.  Antonio,  dopo  chissà  quante 
peregrinazioni  cominciate  al  tempo  della  soppressione  di  quel 
monastero,  passò  a  far  parte  della  raccolta  Ferrario,  e  da  ultimo 
fu  acquistato  dal  senatore  Luca  Beltrami  che  colla  solita  muni- 
ficenza lo  donò  all'Archivio  storico  del  Comune  di  Milano.  È  un 
zibaldone  dove,  sul  principio  del  secolo  XVI,  il  proprietario,  che 
sembra  essere  l' ingegnere  Martino  Dall'Acqua  a  giudicare  dal 
suo  nome  scritto  accanto  alla  data  1530  su  un  foglio  mutilo  di 
guardia,  ha  copiato  o  fatto  copiare  diverse  scritture  che  lo  in- 
teressavano o  per  sussidio  dell'arte  sua  o  per  pascolo  di  curio- 
sità ;  vi  si  trovano  ordini  pei  navigli  di  Milano,  1503,  gride  sul 
taglio  della  legna,  1505,  una  «regola  generale  perii  prezzo  dei 
«  terreni  di  Bartolomeo  della  Valle  ingegnerò  »,  1509,  elenchi  di 
bocche  e  di  corsi  d'acqua,  un  lungo  trattato  di  tal  Domenico  di 
Atto  sopra  un  nuovo  istrumento  per  misurare  le  distanze,  norme 
per  1'  adacquamento  dei  terreni,  alcune  ricette  per  stagnare  il 
sangue,  per  prevenir  la  peste  ;  —  infine  i  nostri  documenti,  non 
però  per  intero  giacché  del  Consilium  latino,  manca  l' ultima 
parte,  un  buon  terzo  di  tutto  il  testo  (2). 

La  trascrizione  di  questi  documenti  viscontei  è  oltremodo 
scorretta  ;  se  un  lettore  attento  può  sanare  buona  parte  degli 
spropositi  nel  testo,  ciò  diviene  impossibile  nelle  sigle  e  nelle 
cifre  con  cui  si  citano  autori  e  passi  ;  forse  per    questo  il  Giu- 


(1)  Memorie  spettanti  alla  storia.,,  della  città  e  della  campagna  di  Milano f 
Milano,  1775,  Cont.  P.  Ili,  p,  573. 

(2)  L'Argelati,  che  ha  esaminato  il  manoscritto  distrattamentp,  accenna  alle 
parti  che  lo  compongono  nell'  articolo  dedicato  al  Della  Valle,  attribuendolo  a 
lui.  Il  Giulini  invece  lo  cita  col  nome  del  supposto  proprietario  Martino  dal- 
l'Acqua. Ne  PArgelati,  ne  il  Giulini  riportano  esattamente  tutti  i  nomi  :  leggono 
per  esempio  «  Danielis  de  Rhaude  *  montre  è  scritto  Z)[ominus]  ant  [onius]^ 
e  r  Argeiati  in  altro  luogo  legge  :  Paulus  de  R.,  II.  1469  :  entrambi  leggono 
Anselmus  mentre  è  pur  chiaro  Arsenius. 
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lini  si  astenne  dairaddentnirsi  nell'esame.  E  anche  noi  avremmo 
rinunciato  all'impresa  disperata  se  la  fortuna,  sotto  la  forma  di 
una  gentile  communicazione  di  Mons.  Achille  Uatti,  non  ci  avesse 
additato  un  altro  testo  di  gran  lunga  piti  corretto,  completo  nella 
redazione  latina,  e,  quel  che  più  importa,  contemporaneo.  Si 
tratta  del  codice  n.  55  della  libreria  Trotti,  passata  non  molti 
anni  or  sono  alla  biblioteca  ambrosiana  ;  un  bel  manoscritto 
membranaceo  in  folio,  scritto  in  eleganti  e  nitidi  caratteri  quat- 
trocenteschi. A  tutta  prima  può  parere  si  tratti  dell'esem])lare 
«  di  rispetto  »  presentato  al  duca  ;  ma  le  frequenti  scorrezioni, 
le  lacune  imputabili  a  distrazione  dell'amanuense,  l'occupare  il 
documento  i  soli  j^rimi  fogli,  mentre  altri  molti  contengono 
scritture  diverse  d'altre  mani  e  posteriori,  persuadono  esser  anche 
questa  una  copia  ;  contemporanea^  per  altro,  o  almeno  assai  vi- 
cina all'originale. 

Il  manoscritto  ambrosiano  e  il  codice  dall'Acqua  si  integrano 
a  vicenda  ;  questo  contiene  tutto  il  testo  italiano  del  Consilium 
e  parte  del  latino^  quello  riporta  tutto  intero  il  latino  e  non 
comprende  l'italiano. 

Riassumiamo  ora  il  contenuto  dei  consigli  elucubrati  dal- 
l'insigne consesso  dei  sette  teologi. 

"  Occorre  innanzi  tutto  stabilire,  dice  l'estensore  del  testo  la- 
tino, in  quali  casi  il  principe,  che  si  dimostra  così  dubbioso  della 
propria  salvazione,  avrà  potuto  peccare  sia  riguardo  alle  cose 
temporali,  sia  riguardo  a  quelle  ecclesiastiche  ;  quindi,  definito 
quello  che  gli  era  lecito  e  quello  che  non,  si  potrà  indicargli 
qual  sia  il  piti  sano  e  piìi  sicuro  rimedio. 

Quanto  alle  cose  temporali,  bisogna  considerare  le  nuove 
imposizioni  di  dazi  e  gabelle,  le  taglie,  i  sussidi  e  ogni  altro 
gravame  straordinario  imposto  alle  città  e  alle  campagne  del  suo 
dominio,  aggravando  in  modo  eccessivo  gli  agricoltori  e  i  poveri  : 
le  confische  miranti  in  diversi  modi,  e  talora  contro  giustizia,  a 
impinguare  l'erario  ;  le  violenze,  le  oppressioni  di  sudditi  ope- 
rate da  cortigiani  o  da  funzionari,  sia  che  il  principe  le  abbia 
per  negligenza  ignorate,  sia  che,  conoscendole,  non  le  abbia  a 
tempo  ed  efficacemente  represse  ;  le  rapine,  le  devastazioni  di 
campi,  la  distruzion  di  terre  e  di  ville,  gli  incendi,  la  cattura 
d'innocenti,  lo  stupro  di  vergini  e  altre  nefandezze  commesse 
nei  territori  nemici  in  tempo  di  guerra,  o  le  violenze  che  i  suoi 
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generali  e  soldati  avessero    commesso,    guerreggiando    entro   i 
confini  stessi  dello  Stato. 

Non  è  lecito  di  regola  al  principe  di  esigere  dazi  e  gabelle 
in  misura  maggiore  della  consueta  e  tanto  meno  dUmporne  di 
nuovi  :  quando  ciò  avvenga,  deve  restituire  il  mal  tolto  alle 
persone  danneggiate,  se  è  in  grado  di  identificarle,  se  no,  di- 
stribuirlo ai  poveri. 

Tuttavia  il  principe,  egli  solo  e  nessun  altri  senza  il  suo 
consenso,  può  imporre  gravezze  nuove  quando  sia  costretto  da 
una  ineluttabile  necessità,  come  sarebbe  la  suprema  difesa  dello 
Stato  contro  un'invasione  nemica,  giacché  in  questo  caso  d'  u- 
tilità  pubblica  i  sudditi  son  tenuti  a  contribuire  con  gli  averi 
e  con  le  persone  ;  ma  a  tal  mezzo  estremo  non  dovrà  ricorrere 
senza  aver  prima  ristretto  le  spese  straordinarie  o  superflue  nei 
limiti  consentiti  dalla  sicurezza  dello  Stato.  Quando,  esperimen- 
tati tutti  gli  espedienti,  dovrà  proprio  ricorrere  a  nuove  imposte 
e  ad  esazioni  di  taglie,  di  sussidi,  di  prestiti  straordinari,  badi 
bene  di  ripartirle  con  la  piìi  scrupolosa  equità,  non  gravando 
questo  o  quel  cittadino,  questa  o  quella  città,  ma  tutti  indi- 
stintamente. 

Rifletta  il  principe  che,  se  davanti  agli  uomini  gli  sarà  facile 
giustificare  i  nuovi  gravami,  giacché  nessuno  in  terra  mette  in 
dubbio  Pautorità  dei  sovrani,  non  sarà  sicuro  innanzi  a  Dio  se 
la  necessità  onde  si  dirà  spinto  non  sia  assoluta. 

Una  giusta  guerra,  difensiva  od  ofi^ensiva,  piìi  d'  ogni  altro 
accidente,  rende  legittimo  l'inasprimento  di  vecchi  balzelli  o 
l'imposizione  di  nuovi.  Ma  come  possiamo  noi  giudicare  se  le 
guerre  combattute  dal  i3rincipe  sian  giuste  od  ingiuste,  quando 
ci  è  ignoto  il  complesso  di  circostanze  che  le  ha  provocate,  né 
abbiam  modo  di  penetrare  nei  segreti  di  Stato?  ponderi  egli 
nell'  arcano  della  sua  coscienza  il  problema  giacché  in  questa 
distinzione  sta  la  difficoltà  piti  grave. 

Non  manca  tuttavia  qualche  norma  per  distinguere  tra  i  due 
generi  di  guerre.  Perché  una  guerra  possa  dirsi  giusta  deve  chi 
è  chiamato  a  farla  essere  ad  essa  idoneo  ;  si  ricordi,  per  esempio, 
che  agli  ecclesiastici  non  é  lecito  prender  le  armi  se  non  per 
difesa  personale  ;  soldati  di  Cristo  dice  S.  Ambrogio,  non  han 
bisogno  d'armi  di  ferro,  é  già  abbastanza  armato  chi  possiede  la 
vera  fede.  B  poi  la  spinta  deve  esser  data  dalla  necessità  di  ri- 
cuperare il  proprio,  di  difendere  il  patrio  suolo  e  le  patrie  leggi, 
di  ristabilire  la  pace  turbata  e  di  ridurre  lo  Stato  a  vita  tran- 
quilla ed  operosa  ;    «  bellum  quaeritur   ut  pax   habeatur  »  come 
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dice  S.  Agostino  ;  non  da  istinto  sanguinario  o  da  bramosia  di 
vendetta  deve  essere  inspirata  la  guerra  ma  da  sentimento  di 
carità  e  da  zelo  di  giustizia.  Infine  la  guerra  non  è  giusta  se 
non  è  fatta  esclusivamente  per  autorità  o  per  consiglio  del  prin- 
cipe secolare  per  le  suddette  ragioni  o  necessità,  o  dal  Papa  per 
difesa  della  fede. 

Ponderi  il  principe  queste  norme  e  avrà  una  buona  via  per 
discernere,  liicordi  ad  ogni  modo  che,  solo  in  caso  di  guerra 
'  giusta  può  gravare  i  sudditi  oltre  il  solito,  e  quando  non  gli 
sia  possibile  combatterla  altrimenti  ;  ma  quando  la  guerra  è 
ingiusta,  o,  pur  essendo  giusta,  è  tale  da  poter  essere  condotta 
con  le  entrate  ordinarie,  egli  è  obbligato  alla  restituzione. 

Né  tale  obbligo  vien  meno  quando  si  tratti  di  vessazioni 
contro  i  sudditi  operate  da  suoi  ufficiali,  se  egli  abbia  trascurato 
di  punirli  e  di  obbligarli  a  risarcire  i  danni,  perchè  i  cittadini 
che  pagan  le  imposte  han  diritto  di  esser  difesi  contro  le  in- 
giustizie e  le  violenze.  Né  il  principe  può  esimersi  dal  restituire 
nel  caso  di  rapine  e  di  devastazioni  in  tempo  di  guerra,  anche 
di  guerra  giusta  ;  e  non  solo  nel  proprio  territorio,  ma  anche 
in  quello  nemico,  giacche  non  è  lecito  offendere  o  molestare  i 
sudditi  del  nemico  quando  non  s'immischiano  nelle  faccende 
guerresche,  non  frappongono  ostacoli,  non  intercettano  vettova- 
glie, non  tendono  insidie,  ma  vivon  tranquilli,  o  dolenti  se  ne 
fuggon  lontano  dal  rumor  delle  armi,  come  sarebbero  mercanti, 
artigiani,  contadini.  Né  valga  il  dire  che  né  il  principe  né  i  suoi 
generali  commettono  personalmente  tali  misfatti  ;  né  valga  il 
pretesto  che  i  generali  non  riscuotono  regolarmente  i  loro  sti- 
pendi; queste  non  sono  ragioni  per  depredare  la  gente  pacifica 
e  innocua  ;  e  per  tutti  é  responsabile  il  principe,  se,  tollerando, 
sembri  aver  prestato  un  tacito  consenso. 

Qual  senso  di  attualità  acquistano,  nell'ora  in  cui  scriviamo, 
queste  parole  ! 

—  Ecco  adunque  in  breve  esposte  le  principali  occasioni  di 
peccato.  Ora  come  può  un  principe  che  abbia  commesso,  o  la- 
sciato commettere  nel  proprio  dominio  colpe  siffatte,  come  può 
provvedere  alla  propria  eterna  salute  ? 

Restituisca,  se  lo  può  fare  senza  danno  e  pericolo  suo  e  de' 
suoi  popoli,  tutto  quanto  ha  indebitamente  esatto  :  alle  persone 
se  le  conosce,  e  se  non  ha  possibilità  di  conoscerle  o  per  la 
lontananza  dei  luoghi,  o  pel  lungo  tempo  trascorso  sì  che  non 
ne  rimanga  precisa  memoria,  distribuisca  tali  sostanze  incerte 
ai  poveri  col  consiglio  del  Papa  o  del  vescovo.  Questo  consiglio 
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è,  secondo  alcuni  teologi,  necessario,  secondi  altri  no;  ma,  se  il 
principe  vi  ricorre,  ricordi  non  essergli  lecito  contrattare  per 
somme  minori  di  quelle  che  effettivamente  furono  esatte. 

Se  la  restituzione  intera  non  è  possibile,  sia  perchè  nessun 
tesoro  basterebbe,  sia  perchè  il  tentarla  comprometterebbe  la 
sicurezza  dello  Stato,  non  potendo  il  principe  esimersi  dal  man- 
tenere eserciti,  procuri  almeno,  in  compenso,  di  condonare  ai 
suoi  sudditi  qualche  gravezza  o  di  conceder  loro  qualche  immu- 
nità, 0  si  dia  a  fondar  spedali  e  luoghi  pii. 

Nel  caso  nostro  si  tratta  di  un  principe  che  si  è  sempre 
dimostrato  clementissimo,  non  avaro,  non  avido  d'accumular 
tesori,  ma  liberale,  come  dimostrano  le  abbondanti  elemosine 
da  lui  ogni  anno  erogate,  le  somme  destinate  alla  fondazione  e 
alla  dotazione  di  oratori  e  cappelle  ;  tutt'altro  che  proclive,  per 
sua  natura,  a  gravar  d'imposte  i  sudditi  ;  ma  costrettovi  da  tante 
guerre  energicamente  combattute  per  rintuzzar  l'arroganza  degli 
avversari  ;  si  tratta  d'un  principe  che  evidentemente  si  trova 
nell'impossibilità  di  fare  un'integra  restituzione  giacché,  se  di- 
minuisse le  spese  militari,  il  suo  dominio  si  troverebbe  esposto 
a  irreparabili  danni.  Bpperò  per  la  sua  salvazione  basterà  che 
si  penta  e  si  proponga  di  non  ricadere  nei  falli  passati;  freni, 
in  quanto  può,  le  spese  superflue,  allevii  le  gravezze  antiche  in 
perpetuo,  o  almeno  per  un  dato  tempo,  e  abolisca  quelle  imposte 
ex  novo  durante  il  suo  governo.  Così  i  popoli  spontaneamente 
gli  condoneranno  tutto  quanto  avrebbe  dovuto  restituire  ;  e 
quelle  elemosine  che  suole  ogni  anno  distribuire  ai  poveri  destini 
nella  sua  intenzione  a  sanare  il  debito  verso  gli  ignoti. 

Inoltre  procuri  che  da  tutto  il  suo  dominio  si  estirpino  que' 
peccati  ond'è  notoriamente  offesa  la  Maestà  divina  ;  punisca  i 
bestemmiatori,  freni  il  lusso  immoderato  delle  donne  per  il  quale 
tante  migliaia  di  fanciulle  non  trovan  marito  e  la  morale  pub- 
blica si  va  sempre  più  contaminando.  Si  dia  a  riformar  prelature, 
chiese,  monasteri  e  luoghi  pii,  riguardo  ai  costumi,  al  culto  divino 
e  all'amministrazione  sì  che  i  redditi  vadano  dove  furon  destinati. 
Vigili  perchè  i  governatori  e  i  funzionari  rendano  a  tutti  giu- 
stizia e  sia  inesorabile  quando  alcuno  di  loro,  o  per  avidità  di 
lucro  o  per  malo  istinto,  commette  arbitri  e  violenze. 

E,  poiché  il  nostro  sapientissimo  principe  ha  saputo  per 
tanti  anni  tener  uniti  e  concordi  i  suoi  popoli,  e  costantemente 
difenderli  dalle  minacele  nemiche,  si  preoccupi  dell'  avvenire  e 
disi)onga  fin  d'ora  le  cose  in  modo  che  dopo  di  lui  lo  Stato  possa 
vivere  tranquillo  all'interno,  rispettato  e  temuto  fuori  ;  si  adoperi 


434  ETTOllE   VEKGA 

con  tutte  le  forze  a  che  «  in  questa  nostra  Italia,  regina  di 
tutte  le  Provincie  »  si  ristabilisca  finalmente  una  pace  feconda  e 
duratura. 

Resta  a  trattare  dei  peccati  del  principe  verso  la  Chiesa 
sia  che  esiga  dazi  e  gabelle  da  ecclesiastici  all'  entrata  in  città 
o  nelle  ville  per  vettovaglie  non  destinate  al  commercio,  o  taglie, 
carichi  di  sale  o  altri  gravami,  costringendoli  talora  al  pagamento 
anche  colla  violenza,  sia  che  imponga  la  proi^ria  volontà  nel 
conferimento  di  benefici  costringendo  chi  li  tien  di  diritto  a 
lasciar  il  posto  a  suoi  favoriti,  come  talora  avviene,  sia  che  in- 
sista perchè  alle  più  cospicue  prelature  vengano  promosse  per- 
sone non  idonee  o  per  insufficiente  capacità  o  per  troppo  liberi 
costumi  ;  per  il  che  talora  le  amministrazioni  vanno  a  rotoli  con 
grave  danno  dei  fedeli  loro  sottomessi  ;  invadendo  insomma  in 
qualsiasi  modo  le  supreme  e  indiscusse  attribuzioni  del  Pontefice . 

In  tali  casi  se  il  risarcimento  dei  danni  non  gli  è  possibile, 
può  il  nostro  principe  ricorrere  con  fidente  animo  al  Papa  che 
gli  sarà  indulgente,  memore  dei  molti  benefici  da  lui  recati  alla 
Chiesa,  delle  ingenti  spese  sopportate  per  difenderla  con  la  po- 
tente fiotta  mandata  nel  regno  di  Napoli  ai  tempi  di  Papa  Mar- 
tino, colla  spedizione  contro  Braccio  e  la  difesa  d'Aquila,  colle 
recenti  imprese  nella  Marca  d'  Ancona,  in  Eomagna  e  contro  i 
ribelli  di  Bologna.  Ma,  quand'egli  ricorra  alla  suprema  ed  asso- 
luta autorità  del  Pontefice,  abbia  ben  saldo  il  proposito  di  ese- 
guire quanto  gli  verrà  ordinato  per  sua  penitenza,  se  no  il  passo 
sarebbe  vano. 

Nel  condannare  l'ingerenza  del  Principe  nelle  faccende  ec- 
lesiastiche  non  si  vuol  tuttavia  sostenere  che  egli  debba  disin- 
teressarsene ;  tutt'  altro.  Egli  può  e  deve  adoperarsi,  co'  debiti 
modi,  affinchè  alle  alte  cariche,  e  particolarmente  ai  vescovadi, 
il  Papa  non  promuova  persone  oh'ei  reputi  a  sé  non  fide,  o  non 
convenienti  per  la  sicurezza  dello  Stato.  Egli  ha  il  diritto  di 
pretendere  che  i  dignitari  ecclesiastici  sian  tali  nel  suo  dominio 
da  potersene  servire  con  piena  fiducia  e  per  consigli,  e  per  mis- 
sioni diplomatiche^  a  vantaggio  e  decoro  del  suo  governo  e  della 
patria. 

Ogni  affermazione  di  questo  ConsUmm  è  appoggiata  all'au- 
torità di  testi  e  di  autori  richiamati  con  sigle  non  sempre  facili 
a  spiegare  :  con  un  po'  di  pazienza  siamo  tuttavia  riusciti  a 
identificar  quasi  tutte  le  citazioni. 
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1  richiami  più  frequeuti  l'iinaiidauo  al  Codice  e  al  Digesto, 
al  Decreto  di  Graziano,  alle  Decretali  di  Gregorio  e  a  quelle  di 
Bonifacio  e  di  Clemente.  Gli  autori  piìi  frequentemente  citati 
sono:  San  Raimondo  di  Pennafort  (f  1275)  il  raccoglitore  delle 
Decretali,  ed  Enrico  di  Susa,  Cardinal  d^Ostia,  detto  l'Ostiense, 
(t  1271;  i  due  sommi  luminari  come  li  chiama  1  estensore.  Poi 
Papa  Innocenzo  IV  (Sinibaldo  Fieschi)  (f  1254;,  il  cui  commento 
alle  decretali  gregoriane  gli  guadagnò  il  titolo  di  «  pater  et 
<  organum  veritatis,  canonistarnm  splendor  et  juris»;  Guglielmo 
Duranti  (1237?-1276)  uno  dei 'più  dotti  giuristi  e  canonisti  del 
secolo  XIII,  detto  Speculatore  Guido  da  Baisi  (f  1313),  chiamato 
comunemente  dai  glossatori  Arcidiacono  per  aver  rivestito  tal 
carica  in  Bologna  ;  Bartolomeo  da  San  Concordio  (1262  1347), 
autore  di  quella  specie  di  manuale  del  confessore  che  va  sotto 
il  nome  Summa  pisana,  o  pisanella  ;  Giovanni  d'Andrea  (1270- 
1348;  il  celeberrimo  professor  bolognese,  chiamato  «  fons  et  tuba 
«  juris,  rabbi  doctorum  »,  quegli  che  aveva  la  moglie  di  tal 
dottrina  da  tenerla  per  consiglierar  e  una  figliuola  capace  di 
sostituirlo  sulla  cattedra  quand'era  ammalato  ;  Alberico  da  Eo- 
sate (t  1354)  diffusissimo  commentatore  del  «^Corpus  iuris  civilis  »; 
Antonio  da  Butrio  (1338-1409),  professore  acclamato  a  Bologna  e 
a  Ferrara;  Pietro  da  Ancarano  (1330-1416),  scolaro  di  Baldo, 
chiamato  «  ancora  juris  »  (1);  infine  pel  diritto  civile,  Gino  da 
Pistoia,  e  i  soliti  Baldo  da  Perugia  e  Bartolo  da  Sassoferrato. 
Dei  Padri  della  Chiesa  son  più  volte  richiamati,  specialmente 
dove  si  tratta  della  guerra  giusta  e  ingiusta  e  della  vera  peni- 
tenza, S.  Agostino  e  S.  Tommaso. 

Quantunque  l'estensore  del  Consilium  non  esprima  un'  idea 
senza  citare  uno  o  più  testi  e  riproduca  fedelmente  le  teorie 
svolte  da  tutti  i  commentatori  del  diritto  canonico  sulla  natura 
e  l'inalterabilità  dei  balzelli,  sulla  legittimità  della  guerra,  sul 
dovere  e  il  modo  di  restituire  il  mal  tolto,  sul!'  ingerenza  dei 
laici  negli  affari  della  Chiesa,  tuttavia  sa,  con  certa  industria, 
adattare  i  passi,  specialmente  del  Codice  e  delle  decretali,  al 
proprio  caso  quand'anche  l'occasione  e  l'intenzione  onde  sono 
inspirate  alcune  sanzioni  dell'uno  e  dell'altro  testo  appaian  di- 
verse ;    in  tal  modo  frate  Guglielmo  ha  messo   insieme  un  vero 


(1)  Vedi  per  tutti  questi  teologi  e  canonisti  :  Hurter  H.,  Nomenclator  ec- 
clesiasticus  theologice  cath.,   3.  ediz,  Oenipont",  1916,  voi.  II. 
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e  proprio  trattateli©  del  l*riucii»e  del  suo  tempo,  il  quale  non 
rimase  ozioso  nelle  mani  di  irilippo  Maria,  ma  fu  senza  dubbio 
divulgato,  e  possiam  credere  fosse  poi  per  lungo  tempo  letto  e 
meditato  se,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  il  buon  ingegnere 
Martino  dall'Acqua  s'invogliava  a  trascriverlo  nel  suo  zibaldone 
insieme  a  tante  altre  cose  che  lo  interessavano. 

II. 

Potrà  parer  singolare  che  l^uomo  il  quale  aveva  sulla  co- 
scienza lo  scempio  di  Margherita  Pusterla,  l'assassinio  a  tradi 
mento  di  Cabrino  Fondulo,  la  soppressione  dei  Beccaria,  solo 
nella  propria  politica  finanziaria  vedesse  il  pericolo  d'un  severo  e 
irreparabile  giudizio  divino. 

Quanto  alla  fine  della  infelice  donna  è  a  noi  conteso  ogni 
fondato  apprezzamento  ;  essa  ne  ha  portato  con  sé  il  segreto. 
Ma  il  trattamento  verso  rivali  come  il  Fondulo  e  il  Beccaria 
rientrava  nell'  ordine  di  quelle  azioni  che  la  morale  del  tempo 
giustificava  e,  tra  non  molti  anni,  per  bocca  di  limicolo  Machia- 
velli, proclamerà  indispensabili  al  principe  che  vuol  fondare  uno 
Stato.  Ricordiamo  :  chi  acquista  nuove  terre  «  volendole  tenere, 
«  debbe  avere  due  rispetti  :  l'uno  che  il  sangue  del  loro  principe 
«  antico  si  spenga,  l'altro  di  non  alterare  ne  loro  leggi,  né  loro 
«  dazi...  »  ;  «  gli  uomini  si  devono  vezzeggiare  o  spegnere  i^erchè 
«  si  vendicano  delle  leggieri  offese,  delle  gravi  non  possono...  »: 
«  deve  un  principe  non  si  curare  dell'  infamia  di  crudele  per 
«  tenere  i  sudditi  suoi  uniti  ed  in  fede,  perchè  con  pochissimi 
«  esempi  sarà  più.  pietoso  che  quelli  i  quali  per  troppa  pietà 
«  lasciano  seguire  i  disordini,  di  che  ne  nasce  occisioni  e  ra- 
«  pine....  »  (Ij. 

Se  tali  mezzi  erano  allora  necessari,  nessuno  in  Italia  più 
di  Filippo  Maria  Visconti  si  trovò  nell'occasione  di  attuarli, 
avendo  egli  in  pochi  anni  ricostituito  quasi  per  intero  il  grande 
stato  che  il  padre  suo,  con  mezzi  non  dissimili,  aveva  fondato 
e  l'ignavo  fratello  lasciato  dissolvere. 

E,  d'altra  parte,  a  quegli  atti  malvagi  poteva  Filippo  con- 
trapporne  altri  singolarmente  generosi.  Poteva  ricordare  Lodo- 
vico Migliorati,  Signor  di  Fermo,  il  Capitano  dei  due  Malatesta, 
che,  venuto  prigioniero  a  Milano  dopo  la  sconfitta  inflittagli  dal 
Carmagnola  (1420),  fu  da  lui  trattato  con  magnanima  cordialità 


,(1)  Il  Principe^  cap.   3  e  17. 
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e  rimandato  a  casa  carico  di  doni  ;  e  lo  stesso  Carlo  Malatesta, 
generale  dei  Fiorentini  nel  1424,  verso  il  quale^  dopo  la  rotta 
di  Zagonara,  fu  altrettanto  generoso.  E  l'inaudita  magnanimità 
usata  verso  Ee  Alfonso  d'Aragona  e  i  suoi  augusti  fratelli,  Gio- 
vanni, Re  di  Kavarra,  e  don  Enrico,  dopo  la  catastrofe  inflitta 
dalla  flotta  genovese  a  quella  aragonese  nella  battaglia  di  Ponza 
del  5  agosto  1435  ?  Filippo,  sfidando  il  mal  umore  dei  genovesi, 
cui  spettava  pur  tutto  il  merito  della  strepitosa  vittoria,  aveva 
voluto  nelle  sue  mani  i  reali  prigionieri  e  ognuno  credeva,  ck'ei 
volesse  trarre  chi  sa  qual  profitto  da  sì  grandi  pegni.  Invece 
li  accolse  con  dimostrazioni  di  simpatia  e  di  deferenza^  invitò  le 
principali  famiglie  di  Milano  a  offrir  loro  feste,  banchetti  e  doni, 
e  finalmente  li  rimandò  liberi  senza  alcun  prezzo  né  ricompensa, 
ben  sapendo  che  tale  condotta  avrebbe  provocato,  come  provocò, 
la  ribellione  e  la  perdita  di  Genova  !  (1).  Stranissimo  uomo  che 
si  compiaceva  di  fare  tutto  il  contrario  di  quanto  sapeva  essere 
atteso  da  lui. 

Ma  il  deplorare  le  gravezze  imposte  ai  sudditi,  poteva  es- 
sere, e  probabilmente  lo  fu,  un  accorto  atto  politico  in  quell'anno 
1446,  quando,  cioè,  la  fortuna  pareva  avesse  abbandonato  il  bi- 
scione a  cui  nel  primo  ventennio  aveva  concesso  tanti  favori  ; 
quando  intorno  allo  Stato  milanese  ramoreggiavan  gravi  minacele 
e  legittimo  poteva  essere  il  timore  che  ai  pericoli  esterni  s'  ag- 
giungesse pur  quello  d'interne  sedizioni. 

Se  non  che,  chi  ben  consideri  1'  opera  di  Filippo  Maria  in 
tanti  anni  di  travagliato  governo,  troverà  che  i  suoi  scrupoli 
sono,  per  avventura,  esagerati.  Innanzi  tutto  egli  fu,  per  il  suo 
tempo,  un  ottimo  finanziere  :  la  bontà  di  certi  suoi  atti  e  di 
certe  sue  intenzioni  in  materia  finanziaria  riconobbe  perfino 
Pietro  Verri,  che  è  pure  verso  l'ultimo  Visconti  ingiusto  fino 
all'assurdo,  la  riconobbe  ancor  meglio  il  Giulini  con  quel  suo 
giudizio  sempre  sereno  ed  equilibrato,  ma  assai  più  largamente 
dobbiam  riconoscerla  noi  dopo  i  recenti  studi  di  cui  tu  oggetto 
la  politica  finanziaria  di  quel  bizzarro  duca. 

A  Filippo  Maria  Visconti  va  innanzi  tutto  attribuito  il 
merito  non  lieve  di  efficaci  riforme  nell'estimo.  Si  sa  che  tutti 
i  tributi  straordinari,  taglie,  sussidi,  donativi,  o  comunque  si 
chiamassero,  si  ripartivano  sull'estimo  introdotto  nei  comuni 
italiani  tra  il  XII  e  il  XIII  secolo,  il  quale,  oltre  i  beni  immo- 


(1)  GiULiNi,  Memorie,  Cont.,  Ili,  484  e  segg. 

Arch.  Stor.  Lomh.,  XLV,  Fase.  III-IV,  "         29 
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bili,  comprendeva  anche  i  valori,  ori,  argenti,  merci,  ragioni  di 
credito,  escluse  solo  le  masserizie  domestiche  ;  si  faceva  da 
commissioni  speciali,  in  massima  ogni  cinque  anni,  ma  in  pira- 
tica a  periodi  irregolari  :  l'indirizzo  predominante  della  finanza 
di  classe  faceva  sì  che  fosse  lasciato  il  più  possibile  immutato, 
giacché  lo  sfruttamento  era  a  tutto  vantaggio  delle  classi  più 
agiate  e,  ad  ogni  rinnovamento,  quantunque  provocato  da  inte- 
ressi fiscali,  non  era  estraneo  un  certo  criterio  di  perequazione. 

Filippo  Maria  ch'era  pur  salito  al  potere  in  condizioni  ol- 
tremodo difi&cili,  e  potrebbesi  dir  disperate,  procedette  subito  a 
riforme  intese  a  ripristinare  il  funzionamento  degli  organi  dello 
Stato  e  specialmente  a  frenare  gli  abusi  che  si  erano  infiltrati 
in  tutto  il  congegno  fiscale.  Così  nel  1416,  per  suo  volere,  uscì 
un  estimo  nuovo,  basato  su  criteri,  ancor  rozzi  senza  dubbio, 
ma  assai  più  spedito  a  confronto  del  primitivo  che  era  troppo 
macchinoso.  Cinque  squadre,  composte  di  sei  savi  ciascuna,  an- 
ziché di  diciotto  come  prima,  accertavano  le  facoltà  delle  persone 
nelle  singole  città  e  relativi  distretti,  presiedute  da  commissari 
ducali  ;  ogni  parte  veniva  presa  successivamente  in  esame  da 
tutte  cinque,  lavorando  però  separatamente  1'  una  dall'altra,  e 
senza  alcuna  communicazione  fra  di  loro  ;  veniva  dunque  ogni 
parte  presa  in  esame  cinque  volte;  quindi,  scartata  la  stima 
maggiore  e  la  minore,  si  faceva  la  media  delle  tre  rimanenti. 
Filippo  assegnò  al  Commissario  il  compito  di  definire  la  media  e 
diede  alle  squadre  norme  ben  chiare  per  impedire  ingiustizie  (1). 

L'intenzione  di  sistemar  le  finanze  con  criteri  d'uguaglianza 
appare  anche  nel  famoso  decreto  sulle  monete,  quello  che  ha 
inspirato  l'unico  elogio  di  Pietro  Verri,  e  nell'istituzione  della 
Tassa  Cavalli.  Nel  1436  per  raccoglier  denaro  senza  aumentar  le 
imposte,  anzi  togliendone  alcune  recenti  per  mantener  solo  le 
antiche,  in  ciò  in  pieno  accordo  coi  decreti  canonici,  introdusse 
la  moneta  nuova  col  valore  convenzionale  d'una  metà  più  della 
vecchia  obbligando  a  pagar  i  carichi  con  questa,  o  coli' antece- 
dente al  corso  della  nuova  (2)  ;  e  nel  1442,  per  evitar  l'ingiustizia 
che  gli  alloggiamenti  militari  fossero,  come  eran  sempre  stati,  a 
tutto  danno  delle  terre  dove  le  truppe  alloggiavano,  istituì  una 


(1)  CiAPESSONi,  Fer  la  storia  delVeconomia  e  della  finanza  pubblica  pavese 
$otto  Filippo  Maria  Visconti,  «  Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  ». 
Giugno  e  Settembre  1906. 

(2)  GiULiNi,  op.  cit.  Tol.  cit.  pag.  488. 
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tassa  speciale  da  pagarsi  da  tutti,  sulla  base  di  12500  cavalli, 
la  quale  durò  poi  fino  al  secolo  XYIII  (1). 

Né  pare  che  al  popolo  i  gravami,  pei  quali  Filippo  si  mostra 
così  contrito,  riuscissero,  in  genere,  intollerabili.  Milano  godette 
durante  il  suo  governo  d'un'invidiabile  prosperità  ;  e  in  qualche 
occasione  il  popolo  stesso  ha  spontaneamente  offerto  enormi 
somme.  Quando  nel  febbraio  del  1427,  coi  buoni  uffici  di  papa 
Martino,  si  trattava  di  far  la  pace  co'  Veneziani  cedendo  loro 
le  conquiste  fatte  sul  bresciano,  e  Filippo,  forzato  e  malcontento, 
stava  per  aderire,  molti  cittadini  si  presentarono  a  lui  prote- 
stando rispettosamente  contro  una  pace  così  svantaggiosa  e,  a 
nome  del  Consiglio  generale  del  Comune,  si  obbligarono  a  man- 
tenere in  campo  diecimila  cavalli  e  diecimila  fanti,  quanti  ba- 
stavano a  fronteggiar  la  lega  ;  sì  che  il  Bigli  dà  in  esclamazioni 
di  stupore  per  tanta  potenza  della  sua  città  (2).  E  quando,  per 
quella  tanto  discussa  generosità  del  Carmagnola,  dopo  la  scon- 
fitta di  Maclodio  i  nostri  prigionieri  i)oteron  ritornare  a  Milano, 
quantunque  spogliati  dell'armi,  gli  artefici  milanesi  si  obbligarono 
essi  stessi  a  fornir  d'armi  nuove  quattromila  cavalli  e  quattro- 
mila fanti  sì  che  in  breve  l'esercito  visconteo  potè  tornare  in 
campo  (3).  E  nel  1441^  dopo  la  disfatta  inflitta  dall'esercito  della 
lega  comandato  da  Francesco  Sforza  all'esercito  ducale,  non 
ostanti  i  nuovi  balzelli  che  il  duca  fu  costretto  a  imporre,  Ni- 
colò Piccinino  riuscì  a  raccogliere  a  Milano,  anche  fra  i  cortigiani, 
trecentomila  fiorini  e  a  formare  un  esercito  piìi  forte  del  primo  (4), 

Non  meno  bramoso  di  giustizia  nella  distribuzione  dei  ca- 
richi Filippo  si  dimostrò  coli'  affrontare  il  grave  e  complesso 
problema  delle  immunità,  andando  anche  piìi  oltre  dei  suoi  pre- 
decessori i  quali,  o  con  temporanee  abolizioni,  o  con  revisioni 
frequenti  accompagnate  da  prescrizione  a  breve  scadenza,  le 
avevano  ostacolate,  senza  tuttavia  mai  pensare  a  spogliarsi  di 
quell'eccellente  strumento  politico  che  erano  i  privilegi  d'esen- 
zione, anzi  avocandoli  a  sé  e  negando  valore  a  quelli  concessi 
da  autorità  straniere  ;  ma  1'  ultimo  dei  Visconti  improntò  tutta 
la  sua  politica  fiscale  ad  una  costante  avversione  a  tali  privilegi  ; 
il  Ciapessoni  cita,  come  esempì,  la   riduzione   d'una  taglia  con- 


(1)  Id.,  ivi,  pag,   432. 

(2)  Id.,  ivi.,  pag.  410. 

(3)  Id.,  ivi,  pag.  424. 

(4)  Id.,  ivi,   pag.  522. 
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cessa  il  !i4  giugno  del  141()  a  patto  die  restassero  escluse  tutte 
le  immunità  ;    e  la  loro  revisione  generale  entro   otto  giorni  or 
dinata  nel  1417  in  seguito  a  reclami  dei  pavesi  contro  ^eccesso 
di  que'  privilegi. 

Specialmente  prese  di  mira  erano  le  immunità  ecclesiastiche, 
giacché  le  franchigie  ai  vasti  possedimenti  del  clero  sottraevano 
al  fisco  gran  parte  de'  suoi  diritti  e  gli  ecclesiastici  avevan  così 
esagerate  aspirazioni  da  volerle  estese  perfino  alle  loro  famiglie. 
La  lotta  contro  tali  franchigie  venne  portata  abilmente  anche  sul 
terreno  politico,  cosicché  al  tempo  di  Filippo  Maria  il  non  ri- 
spettarle era  divenuta  una  consuetudine,,  e  neppur  la  Certosa, 
così  cara  ai  Visconti,  riusciva  a  sottrarsi  a  certe  imposte. 

I  teologi  chiamati  a  giudicare  il  suo  caso  di  coscienza  avrebber 
potuto  su  questo  punto  pronunciare  un  giudizio  severo,  giacche 
i  testi  canonici  parlavan  ben  chiaro  sulla  intangibilità  delle 
esenzioni  ecclesiastiche  :  sono  invece  molto  indulgenti,  e  non 
credo  per  cortigianeria,  ma  perchè  era  a  loro  vicino  il  ricordo 
delle  difficoltà  affrontate  e  superate  dal  duca  alle  cui  misure, 
per  quanto  estreme,  sarebbe  stato  diffìcile  negare  l'impulso  d'una 
ferrea  necessità. 

Per  avvalorare,  ad  ogni  modo,  la  mitezza  del  loro  giudizio, 
i  sette  teologi  accennano  a  diverse  benemerenze  di  Filippo  Maria 
verso  il  suo  popolo,  e  specialmente  verso  la  Chiesa,  a  cominciare 
dalle  frequenti  elargizioni  ed  elemosine  a  chiese  e  luoghi  pii  e 
dalla  fondazione  di  numerosi  benefici. 

Un'operetta  di  G-iorgio  Giulini  rimasta  inedita  fino  all'anno 
passato,  ci  permette  di  ricordare  tali  fondazioni  (1).  E  sono:  sei 
cappellanie  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  in  Monza  (1415)  ; 
speciali  elargizioni  alla  chiesa  di  S.  Cristoforo  presso  Milano; 
fondazione  della  prima  chiesa  dedicata  alla  Vergine  presso  San 
Celso,  sul  posto  dell'antico  pilastro  colPImmacolata,  dove  fondò  a 
più  riprese  cinque  cappellanie  (1430-1439);  cappellania  nella  chiesa 
di  S.  Giorgio  (1435)  ;  oratorio  della  SS.  Annunziata  presso  la 
chiesa  di  S.  Maria  Podone  (1434-1435)  ;  cappelle  nella  chiesa  di 
S.  Bartolomeo,  in  quella  della  Madonna  del  Monte  sopra  Varese, 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Caravaggio  (1433),  l'anno  dopo  della 


(1)  Raccolta  di  notizie  intorno  a  chiese^  a  monasteri  ed  altri  benefici  eccle- 
siastici nello  Stato  di  Milano  fondati  a  ristorati  da  Sovrani  del  medesimo.  Nel- 
l'opera :  «  Nel  secondo  centenario  dalla  nascita  del  Conte  Giorgio  Giulini  », 
Milano,  1916,  I.  313  e  330-340. 


UN   CASO   DI   COSCIENZA  DI  FILIPPO  MARIA   VISCONTI  441 

pretesa  apparizion  della  Vergine  in  quel  luogo  ;  cappella  del- 
l'Assunzione nella  cattedrale  di  Cremona  ed  altre  cappelle  in 
diverse  chiese  di  quella  città,  cioè  in  S.  Prospero,  in  S.  Luca, 
in  S.  Arialdo,  in  S.  Maria  di  Betlem  e  in  S.  Bassano  (1435)  ; 
cappella  nella  chiesa  di  S.  Maria  ^uova  in  Abbiategrasso  ;  do- 
tazione della  chiesa  di  S.  Giovanni  alla  Yepra  in  Milano  ac- 
compagnata da  un  ampio  privilegio  di  esenzione  (1437).  E  si 
aggiungano  altre  fondazioni  nella  chiesa  di  S.  Domenico  a  De- 
lebio  in  Valtellina,  in  quelle  di  S.  Vito  a  Piacenza,  dell'  Inco- 
ronata a  Genova  e  di  S.  Martino  a  Lucca. 

*  * 

Non  altrettanto  facile  è  illustrare  l'atteggiamento  di  Filippo 
Maria  di  fronte  all'autorità  pontifìcia  in  materia  di  benefìci  e 
|)relature.  Si  sa  che  dell'archivio  visconteo  a  Milano  non  soprav- 
vivono che  frammenti.  Il  Dr.  Piccar  do,  diligente  funzionario 
del  nostro  Archivio  di  Stato,  che  ha  testé  riordinato  e  descritto 
il  fondo  del  R.  Economato,  non  è  in  grado  di  dare  che  ben  poche 
e  brevi  notizie  per  il  periodo  anteriore  a  Francesco  Sforza. 
Dalle  quali  si  rileva  che  prima  del  1417  l'amministrazione  della 
materia  benefìciaria  era  tenuta  da  un  Vicario  del  duca,  cui 
spettava  la  proposta  pel  conferimento  de'  benefici:  ed  allora, 
come  poi  per  tutto  il  periodo  visconteo  sforzesco,  era  vietata 
l'impetrazione  di  benefici  senza  consenso  del  principe.  L'istitu- 
zione di  un  vero  e  proprio  economato  generale  sembra  sia  un'altra 
delle  creazioni  di  Filippo  Maria  ;  «  in  generale  »,  conclude  il 
Piccardo,  «  si  può  dire  che  i  Visconti  mantennero  sempre  fino 
all'ultimo  colla  Curia  romana  un  contegno  energico  e  risoluto  ; 
tuttavia,  mentre  in  principio,  sotto  Bernabò,  erano  frequentissime 
le  controversie  fra  i  due  poteri  per  dissensi  sulla  materia  be- 
nefìciaria, con  Filippo  Maria  le  divergenze  si  appianano  alquanto, 
anzi,  per  ragioni  politiche,  nasce  fra  loro  una  relativa  amicizia 
che  frutta  una  tacita  condiscendenza  nella  suddetta  materia  (1;  ». 

Non  ostante  la  deferenza  del  Papa  verso  il  Visconti,  che 
già  a  suo  tempo  aveva  il  Giulini  messo  in  luce,  abusi  dovettero 
avvenire  ;  il  nostro  Consilium  ne  accenna  con  parole  riguardose 
ma  chiare,  abusi  probabilmente  dovuti  a  troppo  zelo  o  a  scarsa 
coscienza  di  funzionari  :  dice  il  Decembrio  che  Filippo  non  volle 


(1)  Piccardo,  L'Archivio  del  B.  Econoraato  in  Milano^    nell'*  Annuario  del 
R.  Archivio  di  Stato  in  Milano  »,   1916,  pag.  109-111. 
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alcuno  ottenesse  beuertcì  se  uou  per  ordine  suo,  e  Todescbino 
«  velati  pontitìcem  constituit  in  urbeui  »,  quel  Todeschino  de' 
Federici,  anziano  dei  camerieri  ducali,  incaricato  di  presiedere 
alle  udienze  del  principe,  delicatissimo  ufficio  che  pareva  fatto 
apposta  per  favorire  gli  abusi  di  cui  certamente  si  rese  colpe- 
vole ;  ma  appunto  per  questo  il  duca  ne  lo  privò  (1  > 

In  tanta  scarsezza  di  notizie  che  possano  illustrare  l'atteg- 
giamento personale  del  duca,  all'infuori  dell'interpretazione  che 
questo  o  quel  funzionario  poteva  dare  alla  sua  volontà,  riesce 
gradito  un  minuscolo  manipoletto  di  documenti  segnalatomi  nel 
carteggio  visconteo  dall'ottimo  collega  prof.  Yittani  dell'Archivio 
di  Stato  (2). 

Tre  di  essi,  del  1425,  riguardano  il  conferimento  di  benefici 
di  mediocre  importanza  pei  quali  Filippo  esprime  le  sue  inten- 
zioni senza  tuttavia  manifestare  il  proposito  d'  imporle  :  il  14 
febbraio  di  quell'anno  chiedeva,  co'  debiti  modi,  all'Arcivescovo 
di  Milano  che,  qualora  Lancillotto  Terzaghi,  in  pericolo  di  vita 
per  una  percossa  ricevuta,  venisse  a  morire,  si  conferisse  il  ca- 
nonicato di  lui  al  chierico  Francesco,  figlio  del  chirurgo  ducale 
Aimone  de'  Medici  di  Seregno.  Il  14  Settembre,  saputo  che  il 
prevosto  di  S.  Graziano  in  Vercelli  era  gravemente  ammalato, 
scriveva  al  prevosto  di  S.  Croce  in  Mortara  di  voler  essere  in- 
terrogato prima  che  si  conferisse  ad  altri  quel  benefìcio.  Il  28 
Novembre  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Parma  designava 
Marsilio  de'  Rossi,  nipote  d'un  suo  famigliare,  qual  successore 
di  tal  Giacomo  Rizzolini  in  uno  dei  canonicati  di  quella  metro- 
politana, chiedeva  si  sbrigasse  l'elezione  e  se  ne  consegnassero 
i  documenti  a  persona  da  lui  incaricata  di  portarli  alla  Curia 
romana  per  sollecitar  la  conferma. 

Un  po'  più  autoritario  si  mostrò  verso  i  borghigiani  di  Gal- 
biate  quando,  il  6  settembre  del  1439,  impose  di  revocar  la  no- 
mina da  loro  fatta  di  un  parrocchiano  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
Evangelista  e  di  nominare  il  suo  fedele  Lazzaro  Villa. 

Di  una  ossequiosa  deferenza  all'autorità  pontificia  sembra 
far  fede  1'  ordine  mandato  Pll  novembre  1425  al  Capitano  di 
Brescia  di  non  consentire  il  trasferimento  in  altro  luogo  del 
monastero    di  S.  Chiara,  anzi  di  non  permetter   né  pure  che  se 


(1)  Phil.  M.    Vicecom.    Vita,  Mediolani,  1625,  capo  33 

(2)  Del    carteggio    visconteo    interno  ed  esterno  lo  stesso   prof.    Vittani    ha 
oompilato  i  regestì  che  usciranno  in  due  volami  probabilmente  nel  prossimo  suolo. 
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ne  parli  se  prima  non  sia  giunta  la  licenza  del  Papa,  per  la  quale 
già  si  adoperano  gli  agenti  ducali  presso  la  Curia  romana. 

Pili  importante  sotto  questo  riguardo  è  il  decreto  8  Giugno 
1440,  provocato  dalla  prepotenza  del  prete  Pietro  IS^egroni.  Ki- 
masta  vacante  per  la  morte  di  Don  Marco  Toscani  la  prepositura 
di  S.  Tecla,  èra  stato  nominato  a  quella  carica,  «  auctoritate 
apostolica  »,  Donnino  Gavazzi,  raccomandato  dal  duca,  e  ne 
aveva  preso  possesso  ;  ma  il  IS^egroni,  «  pretextu  impetrationis 
«  expost  factiie  »,  vi  si  era  prepotentemente  insediato  mettendone 
fuori  il  Gavazzi  :  per  il  che  il  duca  decretava  che  questi  fosse 
reintegrato  nelP  ufficio,  dichiarando  essere  stata  ed  essere  sua 
intenzione  che  i  benefìci  ecclesiastici  si  ottengano  «  canonice 
«  et  non  de  facto  ».  Questo  documento  serve  particolarmente 
ad  illustrare  quel  passo  del  Consilium  dove  si  accenna  a  frequenti 
abusi  e  violenze  nella  caccia  a  benefìci  e  alla  sfacciataggine  di 
taluni  che  riuscivano  ad  usurpare  persino  i  posti  già  occupati  da 
chi  ne  aveva  diritto.  Anche  qui  Filippo  Maria  ci  appare  soste- 
nitore della  legalità  nei  riguardi  della  Chiesa.  Qualche  altro  do- 
cumento riguarda  nomine  a  dignità  vescovili  e  cardinalizie. 

Caduto  gravemente  ammalato  il  Vescovo  di  Parma  e  pre- 
vedendosene non  lontana  la  fine,  FilippO;,  in  una  lettera  del 
12  luglio  1425,  ricordava  al  condottiero  Angelo  della  Pergola  le 
pratiche  già  avviate  presso  il  Pontefice  perchè  quel  vescovato 
fosse  riservato  al  figlio  di  lui  Delfino,  dimostrando  piena  fiducia 
nel  successo.  Poco  dopo  il  Vescovo  parmense  era  già  andato 
all'altro  mondo  e  il  duca  ordinava  al  Podestà  e  alle  altre  autorità 
di  Parma  di  vigilare  sulle  robe  lasciate  dal  defunto  e  sui  beni 
della  sede  vacante. 

Il  21  novembre  del  1445  Filippo  avvertiva  Donato  Appiani, 
suo  cancelliere  a  Koma,  di  aver  raccomandato  presso  la  Curia 
pontificia  la  nomina  a  cardinale  del  venerabile  Giovanni  Lan- 
driani,  priore  del  monastero  di  Campomorto  e  commendatario 
dell'abbazia  xiiacentina  della  Colomba,  uomo  di  grandi  meriti  ;  e 
all'Appiani  ordinava  di  insistere  con  ogni  possa  perchè  tal  no- 
mina avvenisse. 

Di  particolar  rilievo  sono  infine  due  documenti  del  1425  ri- 
velatori di  certe  pratiche  milanesi  per  la  nomina  del  Vescovo 
di  Trento. 

In  questi  anni  Filippo  Maria  poteva  aver  interesse  a  che  al 
principato  ecclesiastico  tridentino  salisse  persona  a  lui  fida,  sia 
perchè  già  nel  1421  aveva  posto  piede  sulle  soglie  del  trentino 
occupando  Riva  e  alcuni  castelli,  e  si  andava  vociferando,  non 
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sappiamo  con  qual  t ondameli to,  che  mirasse  a  impadronirsi  della 
stessa  Trento,  sia  per  crear  fastidi  a  Venezia  occupata  a  con- 
solidare i  suoi  recenti  possessi  in  vai  Lagarina. 

11  vescovo  Giovanni  d' Ismina,  imposto  nel  1420  dal  duca 
d'Austria  contro  i  candidati  del  Ke  dei  romani,  non  era  stato 
riconosciuto  dal  Papa  e  poco  dopo  aveva  spontaneamente  rinun- 
ciato alla  carica.  Due  prelati  proposti  successivamente  da  Mar- 
tino V  furon  respinti  dai  canonici  d'accordo  con  quel  duca,  e  la 
cattedra  rimase  vacante  fino  al  1423  quando  fu  nominato  Ales- 
sandro di  Mazzovia,  confermato  alcun  tempo  dopo  dal  Ponte- 
fice (1).  Ma,  nonostante  la  conferma  pontifìcia,  non  pare  avesse 
ancora  alla  fine  del  1425  ricevuto  l'investitura  né  preso  possesso 
della  carica  :  Filippo,  che  gli  era  divenuto  amico,  in  due  lettere 
del  13  e  del  22  giugno  colle  quali  si  congratula  pei  successi  di 
lui  contro  i  nemici  e  deplora  di  non  poter  subito  mandargli  due- 
cento fanti  in  aiuto,  lo  chiama  Alessandro  «  dei  gratia  Ecclesia^ 
«  tridentina  electo,  confìrmato  et  duci  Mazzovire  »  ma  non  lo 
chiama  Vescovo  come  fa  con  tutti  gli  altri  in  possesso  della 
carica. 

Non  era  ancor  dunque  chiusa  la  via  alle  competizioni  per 
la  tanto  contrastata  ^cattedra  tridentina,  e  l'eco  di  brighe  e  in- 
trighi giunse  perfino  a  Milano  dove  pare  il  Consiglio  segreto 
trattasse  nientemeno  che  di  designare  un  altro  Vescovo  mentre 
il  duca  dichiarava  di  non  volersi  immischiare  in  tal  faccenda. 

Al  suo  Consiglio  appunto  così  scriveva  Filippo  Maria  Vi- 
sconti il  4  decembre  del  1425. 

«  Intellectis  litteris  vestris  responsivis  in  materia  episcopatus 
«  tridentini  et  quia  in  fine  ipsarum  litterarum  vestrarum  tan- 
«  gitis  quod  non  procederatis  ad  nominandam  aliquam  personam 
«  illi  episcopatui  proeferendam,  putantes  nos  huiusmodi  prae- 
«  concepisse  personam,  respondemus  vobis  quod  nuUam  huius- 
«  modi  fecimus  cogitationem  duobus  causis,  prima  scilicet  quia 
«  nobis  non  videbatur  res  ista  bene  factibilis,  secunda  quia  pe- 
«  cuniae  proinde  exbursandse  non  minoris  prsetii  videbantur 
«  quam  obtentus  episcopatus  antedicti.  Ex  quo  habetis  et  debetis 
«  facere  superinde  considerationem  diligentem  et  nos  avisare  de 
«  persona  quse  ad  hoc  vobis  idonea  videatur  et  apta.  Nos  enim, 
«  quamcumque  personam   nobis    duxeritis  nominandam,  gratam 


(1)  Ravanelli  C,    Contributi   alla   storia    del   dominio    veneto   nel    trentino^ 
«  Archìvio  trentino  »,  voi.  XI,  1893,  p.  221  sgg. 
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«  et  acceptam  habebimus  modo  virtuosa  sit  et  prestans,  et  in- 
«  tercedere  contentabimur  prò  eadem  ». 

Quantunque  sconsigliato  con  chiare  parole  dal  duca,  che  al 
vescovado  di  Trento  dava  un'importanza  molto  relativa,  il  Consi- 
glio segreto  non  rinunciò  ad  occuparsi  dell'affare,  e  mandò  una 
lista  di  nomi  a  Filippo  che  giorni  dopo  rispondeva  : 

«  Intellecta  continentia  litterarum  vestrarum  per  quas  no- 
«  minatis  illos  qui  ad  episcopatum  tridentinum  viderentur  idonei, 
«  respondendo  breviter  dicimus  quod  in  ista  materia  faciatis 
«  prout  vobis  apparet,  quia  nos  intromittere  nol'umus  de  eadem  ». 

Sebbene  la  nomina  del  Mazzovia,  fatta  sotto  gli  auspici  del 
duca  d'Austria,  fosse  riuscita  sulle  prime  benevisa  a  Venezia, 
Alessandro,  risoluto  a  ripristinare  la  scossa  autorità  del  principato, 
era  divenuto  ben  presto  ostile  ai  Veneziani  avvicinandosi  a  Fi- 
lippo Maria,  e  si  comprende  come  questi  non  volesse  creargli 
ostacoli.  E  ben  fece,  che  l'amicizia  del  Mazzovia  durò  inalterata 
durante  tutta  la  lunga  guerra  veneto  lombarda  :  quattrocento 
fanti  trentini  combatterono  tra  le  file  viscontee  nelle  battaglie 
di  Sonci  no  e  del  Po,  così  disastrose  per  Venezia  ;  e  colla  jiace 
di  Ferrara  del  1428  Riva  e  i  castelli  tornarono  al  Vescovo  di 
Trento. 


Le  relazioni  di  Filippo  Maria  Visconti  colla  Chiesa  furono 
ottime  durante  tutto  il  pontificato  di  Martino  V,  suo  amico  per- 
sonale, che  ne  secondò  la  politica,  aiutandolo  talora  a  superare 
ostacoli  non  lievi,  e  ne  ebbe  in  compenso  rilevanti  servigi.  Tra 
le  maggiori  benemerenze  di  Filippo  verso  di  lui  il  Consilium 
ricorda  la  spedizione  navale  di  Napoli  e  l'impresa  d'Aquila. 

La  prima  era  stata  un  trionfo  della  politica  viscontea.  Nel- 
l'Italia meridionale  Alfonso  d'Aragona,  favorito  dai  Fiorentini, 
s'era  fatto  padrone  di  Napoli  e  di  gran  parte  del  reame  :  nemico 
a  Martino  V,  aveva  ostinatamente  protetto  1'  antipapa  Bene- 
detto XIII  e,  lui  morto  nel  1424,  prendeva  sul  serio  il  cardinale 
barcellonese  Egidio  Mugnoz  che  due  soli  cardinali  rimasti  fedeli 
a  Benedetto  volevan  dargli  per  successore  ;  Filippo,  che  stava 
con  Martino,  con  la  regina  Giovanna  e  con  Luigi  d'Angiò,  aveva 
preparato  a  Ceno  va  una  flotta  per  unirla  a  quella  dell'angioino 
contro  l'aragonese,  tredici  galere  e  tredici  navi  con  molte  barche 
armate,  comandata  da  Guido  Torelli,  con  grave  sdegno  del  Car- 
magnola  giunto  al  declino   della  sua  fortuna  presso  l' instabile 
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(luca  ;  il  Torelli  assediò  Napoli  mentre  le  truppe  angioine,  co- 
mandate in  parte  dal  giovane  Francesco  Sforza,  stringevan  la 
città  per  terra.  Napoli  cadde  e  fu  restituita  alla  regina  ;  il  To- 
relli riportò  a  Genova  vittoriose  le  insegne  del  Biscione  (li. 

L'impresa  d'Aquila  avveniva  nel  medesimo  anno.  Braccio 
da  Montone,  sostenuto  da'  Fiorentini,  aveva  posto  il  campo  in- 
torno a  quella  città  ;  liberate  le  truppe  colla  resa  di  Napoli,  Pai)a 
Martino  e  la  regina  avevano  affidato  al  giovane  Sforza  l'incaricc» 
di  cacciamelo.  Filippo  Maria  intervenne  con  forte  esercito  in 
aiuto  de'  suoi  alleati.  Fu  lotta  durissima  contro  un  esercito  for- 
midabile, comandato  da  generali  quali  Malatesta  Baglioni,  il 
Gattamelata  e  Nicolò  Piccinino,  al  riparo  di  difese  sapientemente 
ordinate  ;  tutta  Italia^  dice  il  Simonetta,  ne  seguiva  con  ansia 
le  vicende  «  perchè  da  qui  dipendeva  la  fortuna  del  reame,  della 
«  Chiesa,  di  Milano  e  di  Toscana  ».  La  rotta  decisiva  inflitta  ai 
bracceschi  liberò  il  reame  dagli  invasori  e  ridonò  alla  Chiesa 
tutte  le  terre  che  il  Montone  aveva  occupato  (2). 

Ben  diversi  che  con  Martino  furono  i  rapporti  con  Eugenio 
lY,  veneziano  :  ora  freddi,  ora  ostili  fino  alla  guerra  guerreggiata, 
di  rado  amichevoli.  Ma  il  Consilium  sorvola  sulle  aspre  contesi 
per  ricordar  solo  gli  avvenimenti  degli  ultimi  anni,  quando  la 
politica  viscontea  s'era  orientata  verso  gli  interessi  della  Chiesa. 

Nel  1442  Eugenio,  licenziato  lo  Sforza  che  gli  pareva  tropico 
largamente  comi^ensato  colla  Marca  d'Ancona  dei  servigi  resigli, 
aveva  assoldato  il  Piccinino  per  ritorgliela  ;  abbandonata  l'an- 
tica lega  con  Firenze  e  Venezia,  s'era  stretto  con  1'  aragonese 
omai  padrone  di  tutto  il  reame,  e  col  Visconti  contro  le  due  re- 
pubbliche e  lo  Sforza  divenuto  al  suocero  apertamente  nemico 
(1445).- 

A  questa  campagna  allude  il  Consilium  per  la  quale  Fran- 
cesco Sforza  perdette  tutta  la  Marca  eccettuata  la  sola  città  di 
Jesi  (3). 

La  ribellione  di  Bologna,  pur  qui  accennata,  è  anch'essa  un 
episodio  dei  complicati  avvenimenti  di  quest'anno. 

Nel  1438  Nicolò  Piccinino,  dopo  varie  scorrerie  nel  bolognese, 


(1)  GiULiNi,  Memorie,  rol.  cit.  pag.  37$  sgg, 

(2)  Simonetta  G.,   Delle  memorabili    imprese    di    Fr.   Sforza  ecc..  Venezia, 
l,  fol.   ISr. 

(3)  Id.   op.   eit.  libra  Vili. 
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s'era,  impadronito  d'Imola  e  di  Forlì  e,  coli'  aiuto  di  congiurati, 
di  Bologna,  affermando,  dice  il  Giulini,  di  operare  per  proprio 
conto,  come  fosse  offeso  dalle  offerte  fattegli  di  passare  al  ser- 
vigio della  Chiesa  mentre  era  legato  al  Visconti.  In  realtà  tutti 
credevano  esser  egli  strumento  di  Filippo  Maria  (1;  ;  e  infatti 
quando  nel  1443  Annibale  Bentivoglio,  riuscito  a  fuggire  dal 
castello  di  Varano  dove  Francesco  Piccinino,  luogotenente  del 
padre,  lo  teneva  prigione,  eccitò  alla  rivolta  il  popolo  che  riuscì 
a  catturare  lo  stesso  Piccinino,  il  nostro  duca  mandò  contro  i 
ribelli  il  conte  dal  Verme  con  4000  uomini.  La  spedizione  non 
ebbe  allora  fortuna  ;  mercè  l'aiuto  dato  a  Bologna  da  Veneziani 
e  fiorentini,  il  dal  Verme  il  14  aprile  fu  battuto  presso  il  ca- 
stello di  S.  Griorgio  e  il  Bentivoglio  restò  padrone  della  sua 
città. 

Ora,  stretta  la  nuova  lega,  nel  cui  programma  par  fosse 
incluso  il  ricupero  di  Bologna  per  il  Papa,  corsero,  così  a  più 
riprese  afferma  il  Ghirardacci,  segrete  trattative  fra  i  Oanetoli, 
implacabili  avversari  del  Bentivoglio,  e  Filippo  per  sottrarre 
Bologna  al  dominio  dell'uomo  che  i  bolognesi  chiamavano  «  padre 
della  patria  ». 

Il  dì  di  S.  Giovanni  Annibale,  tratto  in  un  agguato,  fu  am- 
mazzato dai  seguaci  di  Battista  Oanetoli  ;  ma  il  popolo,  anziché 
aderire  a  questo  movimento  rivoluzionario,  si  rivoltò  contro  gli 
assassini  ;  massacrò  i  Oanetoli  e  i  loro  aderenti.  La  complicità 
di  Filippo  Maria  divenne  chiara  quando  il  suo  capitano  Taliano 
Furiano  che  stanziava  in  Romagna,  il  26  giugno  con  duemila 
uomini  entrò  nel  bolognese  ;  arrivato  troppo  tardi  per  difendere 
i  Oanetoli  già  tutti  o  morti  o  sbandati,  si  die'  a  devastare  il 
territorio  ;  sopraggiiinsero  nel  luglio  altri  capitani  viscontei,  Luigi 
Sanseverino  e  Oarlo  Gonzaga  con  cinquemila  uomini,  mentre 
Firenze  e  Venezia  manda van  rinforzi  a  Bologna.  Oosì  la  guerra 
divampò  fino  alle  porte  della  città.  Le  milizie  viscontee  col  grido 
«  viva  la  Ohiesa  »,  dice  il  Ghirardacci,  presero  possesso  di  di- 
versi càiStelli,  compreso  quello  di  S.  Giovanni  in  Persiceto  (2). 

Quando  i  nostri  teologi  dettavano  il  Consilium  le  operazioni 
continuavano  nel  bolognese  :  la  partita  non  riuscì.  Bologna,  fe- 


(1)  Il  Ghirardacci,  Hùtoria  di  Bologna  nei  RR.  II.  SS.  ediz.  Fiorini,  fase. 
142,  pag-.  r»l,  non  mette  in  dubbio  che  la  cusa  sia  avvenuta  per  volere  di 
Filippo.  ^ 

(2)  li.  op.  cit.  pag.  93. 
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dele  ai  Beutivoglio,    il  13  novembre  del  144(5  affidò   la   signoria 
al  lìgliuolo  di  Ercole,  Santi  Gascese. 


Mancò  il  tempo  a  Filippo  per  attuare,  quando  pur  lo  avesse 
voluto,  i  consigli  dei  buoni  teologi  :  non  visse  piti  che  un  anno  ; 
un  anno  pieno  di  ansie  e  di  travagli.  Ma  uno  di  quei  consigli 
dovette  preoccupare  il  suo  spirito  già  non  poco  agitato  :  quello 
di  provvedere  a  che,  dopo  la  sua  morte,  lo  Stato  passasse  in 
mani  salde  e  sicure.  Provvide  a  ciò  realmente?  fino  a  non  molti 
anni  or  sono  nessuno  ne  dubitava  :  l'atto  di  donazione  con  cui  il 
10  novembre  del  1446,  quando  i  Veneziani  vittoriosi  eran  quasi 
alle  porte  di  Milano,  istituiva  suo  erede  e  successore  il  genero 
Francesco  Sforza,  atto  pubblicato  dal  Dumont  di  su  un  registro 
dell'Archivio  di  Milano,  era  universalmente  riconosciuto  come 
testimonio  d'una  tarda  ma  ancor  utile  resipiscenza  del  bizzarro 
duca  che,  dopo  aver  tanto  perseguitato  il  grande  capitano,  ne 
riconosceva  finalmente  le  salde  virtìi. 

Ma  nel  1876  Daniele  Sampietro  poneva  in  dubbio  l'auten- 
ticità di  quell'atto  con  argomenti  di  vario  valore,  tra  i  quali  ecco  i 
piti  notevoli  (1)  :  il  registro  che  contiene  l'i  strumento  famoso  è 
una  compilazione  posteriore  al  1450  e  la  pergamena  originale  non 
esiste  ;  il  carteggio  ducale  non  ne  fa  cenno  alcuno  ;  il  Oorio,  il 
Simonetta,  il  Decembrio  non  danno  a  divedere  d'  averne  avuto 
notizia  ;  lo  stile  è  frondoso,  pieno  d'argomenti  per  respingere 
eventuali  attacchi  di  nullità  ;  Filippo  Maria  nello  stranissimo 
testamento  che  dicono  abbia  fatto  il  12  agosto  del  1447,  due 
giorni  prima  di  morire,  dove  nominava  suo  successore  nien- 
temeno che  Alfonso  d'Aragona,  non  fa  parola  delFatto  antece- 
dente neppure  per  annullarlo  ;  Francesco  Sforza  prima  del  1450 
non  fece  mai  appello  a  quell'  atto  che  pure  gli  sarebbe  stato 
comodo  e  avrebbe  potuto  mutare  il  corso  degli  eventi  ;  nessun 
indizio  che  egli  lo  conoscesse  mentre  era  minutamente  infor- 
mato da'  suoi  fidi  di  tutto  quanto  avveniva  alla  Corte  milanese  : 
Anton  Guidoboni,  che  prima  lo  avvisò  della  morte  del  duca, 
accennò  alla  nomina  dell'aragonese  soggiungendo  che  non  aveva 
fatto  menzione  veruna  di  Madonna  Bianca  né  d'altri,  e  lo  esor- 
tava a  correr    senza   indugio  a  Milano,    per    occupare  lo  Stato, 


(1)  Sampietro  D.,  La  jpretesa  donazione  di  Filippo  Maria    Visconti  a  Fran- 
cesco Sfoì'za,  in  <  Archivio  storico  lombardo  »,  1876,  pag.  089  e  sgg. 
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s'intende,  esortazione  oziosa  quando  ci  fosse  stato  il  buon  diritto 
da  far  valere. 

Il  Sampietro  ritiene  che  il  documento  sia  stato  foggiato  per 
volere  dello  Sforza  quando  era  già  padrone  di  Milano,  dai  tre 
giuristi  Eolando  Corte,  Sacchi  e  Agostino  Mezari,  dei  quali,  in 
una  cartella  dell'Archivio  di  Stato,  aveva  rinvenuto  le  consulte 
miranti  a  sostenerne  la  validità. 

JS^el  1892  ritornava  sulla  questione  il  nostro  Emilio  Motta 
pubblicando  un  atto  di  autenticazione  del  famoso  documento 
fatto,  per  mezzo  del  notaio  Beventino  Ferrari  di  Agrate,  l'8  di- 
cembre del  1450  davanti  al  podestà  di  Milano,  conte  Luigi  Guic- 
ciardini di  Firenze,  al  Vicario  di  lui,  dott.  G-iacomo  Roselli 
d'Arezzo,  e  al  Vicario  di  Provvisione,  dott.  Gabriele  Vimercati, 
i  quali  più  volte  dichiararono  di  avere  visto  e  diligentemente 
esaminato  le  lettere  patenti,  originali,  di  donazione,  monde  da 
qualunque  vi«;io  di  forma,  loro  presentate  dal  procuratore  del 
duca  Giacomo  da  Perego  (1). 

Il  Motta,  pur  non  mostrandosi  convinto  dagli  argomenti  del 
Sampietro,  non  attribuisce  al  documento  da  lui  pubblicato  un 
valore  sufficiente  per  distruggerli,  non  esclude  che  lo  Sforza 
abbia  potuto  trovare  magistrati  compiacenti  per  autenticare  un 
atto  non  genuino,  e  pensa  gli  premesse  questa  autenticazione 
per  ottenere  la  conferma  imperiale. 

Gli  argomenti  del  Sampietro  hanno  senza  dubbio  qualche 
peso,  ma  neppur  noi  li  riteniamo  decisivi  :  potrebbero  forse  ba- 
stare se  si  trattasse  d'una  stranezza  come  la  famosa  nomina,  a 
successore,  d'  Alfonso  d'  Aragona,  alla  quale  già  il  Gorio  non 
credeva  punto  ;  ma  qui  si  tratta  del  piti  prudente,  del  più  lo- 
gico, del  più  efficace  atto  politico  che  Filippo  Maria  potesse  mai 
fare.  Epperò  noi  vogliam  vedere  altri  documenti  e  udire  altre 
ragioni  prima  di  credere  a  una  meschina  e  volgare  combriccola 
organizzata  da  un  Francesco  Sforza,  da  tre  insigni  giureconsulti, 
colla  supina  compiacenza  d'un  Guicciardini,  Podestà  di  Milano, 
che  passò  poi  a  far  parte  del  Consiglio  segreto,  e  d'un  Vicario 
di  Provvisione,  per  falsificare  prima,  e  autenticar  poi  un  atto 
di  cui,  tra  l'altre  cose,  c'era  un  bisogno  molto  relativo,  giacché 
f'rancesco  aveva  ben  saldo  in  mano  quel  potere  che  doveva  poi 
tanto  illustrare  col  suo  genio,  e  per  ottener  la  conferma  impe- 
riale valeva  più  il  suono  di  buoni  ducati  che  l'inchiostro  di 
istrumenti  notarili. 

(1)  Motta  E.,  Ancora  della  pretesa  donazione,  ecc.  Ivi,  1892,  p.  380.  sgg. 
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Eli  ora,  per  concludere,  vediamo  di  mettere  nella  debita 
luce  il  documento  che  pubblichiamo.  Esso  ha  un  valore  storico 
ed  un  valore  psicologico. 

Se  nel  maggio  del  144(3,  quando  Filippo  Maria  chiedeva  il 
consiglio  dei  sette  teologi,  il  mostrare  al  suo  popolo  scrupoli  così 
delicati  poteva  essergli  utile,  dacché  gli  sdegni  esagerati  verso 
Francesco  Sforza,  a  cui  voleva  persino  ritogliere  Cremona  e 
Pontremoli  date  in  dote  a  Bianca  Maria,  stavan  per  tirargli 
addosso  una  nuova  guerra  da  Venezia  e  da  Firenze,  questo  passo 
non  è  punto  da  credere  sia  stato  fatto  per  buttar  la  polvere 
negli  occhi. 

Esso  risponde  perfettamente  all'indole  di  lui  quale  ci  è  de- 
scritta dal  Decembrio  che  ben  lo  conobbe  :  il  nostro  documento 
anzi  ha  tanto  maggior  valore  in  quanto  viene  a  confermare^  di- 
remo così  in  modo  ufficiale,  il  ritratto  lasciatoci  d^  suo  biografo. 

Filippo  Maria  Visconti  era  pur  l'uomo  superstizioso  e  bi- 
gotto che,  se  per  avventura,  a  mezzo  il  pranzo,  il  maggiordomo 
avesse,  nel  servirlo,  incespicato,  faceva  sparecchiare,  e  ricomin- 
ciava daccapo  per  disperdere  il  mal  augurio  ;  che,  se  gli  accadeva 
di  calzare  per  isbaglio  la  scarpa  destra  nel  piede  sinistro,  pre- 
sentiva chi  sa  quali  sventure,  che  riteneva  nefasto  montare  a 
cavallo  il  dì  di  S.  G-io vanni.  Era  pur  l'uomo  che  usava  ed  abu- 
sava della  preghiera,  pregava  quando  usciva  a  passeggio,  quando 
montava  a  cavallo  o  in  caxretta  ;  di  notte  scendeva  piti  volte 
dal  letto,  si  portava  davanti  a  una  finestra  e,  guardando  il  cielo, 
si  scopriva  il  capo  e  susurrava  orazioni.  E  il  Decembrio  assicura 
che  in  tutto  questo  non  era  ombra  d'ostentazione. 

E  ostentazione  non  era  negli  scrupoli  di  coscienza  che  lo 
indussero  a  dare  il  curioso  incarico  a  Guglielmo  da  Lampugnano. 

Né  meno  sinceri  furono,  a  parer  nostro,  i  teologi  nel  loro  re- 
sponso, l^essuno  vorrà  pensare  che  la  benevolenza  dei  loro  giu- 
dizi fosse  ispirata  dal  volgar  desiderio  di  propiziarsi  il  potente 
Signore  ;  ripugna  questa  ipotesi  davanti  alle  figure  di  un  Antonio 
da  E-ho  e  di  un  Alberto  da  Sartiane. 

È  assai  più  verosimile  che  il  consilium  ci  presenti  per  bocca 
di  persone  di  alta  e  indiscussa  autorità  il  giudizio  della  mag- 
gioranza dei  sudditi  sull'opera  dell'ultimo  Visconti;  intenda,  in 
altre  parole,  rispecchiare  anziché  indirizzare  la  pubblica  opinione. 

Potrà  taluno  domandarsi  come  la  rivoluzione  scoppiata  men- 
tr'era  ancor  caldo  il  cadavere  di  Filippo  Maria  possa  conciliarsi 
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cou  una  opinione  pubblica  a  lui  favorevole  ;  ma  bisogna  consi- 
derare che  quella,  per  altro  pacifica,  rivoluzione  fu  opera  di 
pochi  intellettuali  esaltati  dalla  artificiosa  e  convenzionale  idea 
repubblicana  inspirata  dall'umanesimo,  e  che  l'anacronistica  re- 
pubblica derivatane,  dopo  breve  ed  effimera  vita,  cadde  per  dar 
luogo  ad  una  ancor  più  solida  formazione  di  stato  monarchico  ; 
quella  rivoluzione  non  dev'essere  intesa,  a  parer  nostro,  come 
uno  scoppio  d'odio  contro  il  Visconti,  o  per  meglio  dire  contro 
la  sua  memoria,  dacché  a  lanciare  il  grido  «  libertà  >  si  attese 
che  fosse  morto. 

Filippo  Maria  dovette  invece  lasciare  buon  ricordo  di  se; 
l'esser  la  sua  figura,  passata  non  con  foschi  colori,  come  quella 
di  Bernabò,  ma  con  bella  luce,  nella  novellistica  italiana,  appena 
un  trentennio  dopo  la  sua  scomparsa,  mi  pare  dia  di  ciò  una 
prova  non  trascurabile,  quantunque  indiretta.  Nelle  Forr etane  di 
Sabadino  degli  Arienti,  composte  intorno  al  1478,  la  novella 
sessantunesima  è  dedicata  a  lui  (1).  Il  narratore,  dopo  aver  ri- 
cordato la  vittoria  di  Ponza,  descrive  il  generoso  trattamento 
fatto  dal  Visconti  a  Ke  Alfonso  d' Aragona  ed  ai  Principi 
del  suo  seguito  e  invita  la  brigata  a  decidere  se  fosse  più 
ammirabile  la  magnanimità  di  lui  o  quella  di  Ottaviano  che 
perdonò  ad  Erode  l'aver  favorito  il  suo  mortai  nemico  Marcan- 
tonio. Si  accende  una  discussione  dove  gli  argomenti  più  forti 
sembran  quelli  a  favore  del  duca  milanese  :  per  Ottaviano,  so- 
stengono alcuni,  era  più  facile  il  perdono  giacche,  estinto  Mar- 
cantonio, non  rimanevagli  emulo  alcuno,  mentre  Filippo  Maria, 
circondato  da  ogni  parte  da  potenti  nemici,  dava  colla  sua  ge- 
nerosità anche  una  mirabil  prova  di  coraggio.  Inoltre  l'aver  do- 
nato un  regno  in  tempi  in  cui  i  Principi  badavano  a  consumarsi 
e  a  rodersi  a  vicenda,  «  con  grande  vergogna  del  nome  latino 
«  e  de  la  cristiana  republica  »,  sembra  atto  di  meravigliosa 
bontà. 

La  discussione  assume  poi  un  tono  filosofico  essendo  posto 
il  problema  se  «  l'anima  de  sì  prestante  duce  iubili  e  goda  a 
«  l'altra  vita  di  tanto  nome  e  fama  ha  in  questo  seculo  di  sé 
«  lassata  »  e,  in  generale,  «  se  el  bene  e  il  male,  e  la  fama  e 
«  l'infamia,  che  di  sé  lassa  una  anima  nel  mondo,  gli  dia  dol- 
«  cezza  o  molestia  ne  l'altra  vita  ».  Ohi  sosteneva   che  Filippo 
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Mariii  till'altio  iiiouclo  «  avesse  altro  che  fare  che  i)igliare  pia- 
«  cere  de  le  sue  operazione  facte  in  questa  mortai  vita,  e  che 
«  non  se  sapea  se  l'anime  passate  de  questa  presente  vita  aveang 
«  de  le  cose  de  qua  alcuna  cognizione  »,  chi  una  tal  tesi  rite- 
neva contraria  allo  spirito  della  religione  e  quasi  eretica. 
Finalmente,  soppraggiunto  un  gran  teologo,  Fra  Battista  man- 
tovano, vien  rimesso  a  lui  il  responso  decisivo.  Il  frate,  dopo 
una  lunga  e  tutt' altro  che  divertente  disquisizione  teologica 
sulla  natura  dell'  anima  e  su  quella  de'  premi  e  dei  castighi 
eterni,  conclude  che  il  ricordo  di  ciò  che  hanno  operato  nella 
vita  fa  parte  della  beatitudine  o  del  tormento  delle  anime,  quan- 
tunque in  modo  accessorio  dacché  la  beatitudine  essenziale  con- 
sista nella  visione  della  Maestà  divina  e  l'essenzial  tormento 
nella  privazione  della  medesima.  Un  tal  ricordo,  quando  pur 
comprenda  rimembranze  tristi,  procura  sempre  alle  ailime  beate 
intera  letizia,  e  quando  comprenda  rimembranze  liete^  intera 
tristezza  alle  dannate  :  «  li  beati  non  si  possono  mai  tristare, 
«  ne  li  dannati  e  persi  se  possono  alegrare  giamai  ».  «  Per  il 
«  che,  non  è  da  dubitare  che  la  valorosa  anima  del  duca  Filippo 
«  Maria  Visconti,  per  revelazione  divina  o  i)er  gli  angeli  overo 
«  per  qualche  spirto  che  di  qua  se  parte,  piglia  consolazione  e 
«  gaudio  de  la  degna  fama  ha  di  sé  lassata  in  questo  mondo, 
«  se  in  luogo  de  riposo  se  trova  ;  e,  se  in  tormento  e  sollici- 
«  tudine  iace,  epsa  fama  gli  é  molesta  sentire.  Dove  ella  dice  : 
«  —  oh  misero  me  !  a  cha  effecto  ho  tanto  illustremente  ope- 
«  rato  al  mondo,  convenendomi  in  queste  eterne  pene  dimo- 
«  rare?  —  »  Dunque  anche  il  teologo  di  Sabadino,  pur  non 
escludendo  il  caso  che,  per  un  giudizio  imperscrutabile  dell'Altis- 
simo, Filippo  Maria  non  si  trovi  fra  i  beati,  riconosce  ed  afferma 
essere  ottima  la  fama  da  lui  lasciata  nel  mondo. 
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Lettera  di   Filippo  Maria  Visconti  a  Frate  Guglielmo 
da  Lampugnano,  9  Maggio  1446. 

(Biblioteca  Ambrosiana,  Fondo  Tiivulzio  Trotti.  Codice  55, 
e  Archivio  storico  civico.  Codice  Dall'Acqua;. 


Dux  Mediolani  etc.  Papié  Anglerieque  Comes  ac  Janue  dominus. 

Venerabilis  dilecte  uoster.  Ve  confortiamo  et  carichiamo  che  ne 
vogliati  ritrovare  con  li  religiosissimi  in  la  cedala  qua  inclusa  descripti 
et  redurli  tuti  inseme  non  una  volta  tanto  ma  due  tre  et  quatro  et 
tante  volte  quante  serano  di  bixogno.  Perchè  tuti  insieme  concorde- 
velmente  faciano  una  forma  et  matura  deliberati on e  per  via  de  con- 
siglio la  qual  sera  signata  per  mano  di  lor  tuti,  sopra  uno  certo  caso 
che  se  con  tene  qua  di  soto,  el  quale  è  questo  :  Ad  noy  occorre  alchuna 
volta  ala  mente  uno  x>ensiero  chel  ne  pare  esser  difficile  cossa  et  quasi 
impossibile  che  uno  Signore  temporale  se  possa  salvare  apresso  idio 
pero  che  pur  acade  che  uno  Signore  tole  quello  di  pupilli  de  vidue  di 
poveri  de  chiese  ;  mette  avarie  carichi  et  prestiti  ad  soy  subditi  et 
similia,  come  exempli  gratia  habiamo  tacto  et  facemo  nuy.  Le  quale 
cose  tolte  quando  se  dovessemo  rimendar  per  tale  Signore  seriano  di 
bixogno  infiniti  texauri.  E  quando  esso  Signore  volesse  lasciar  al  fine 
de  la  vita  sua  che  tale  restitutione  se  fecesse  sopra  la  citade  et  caxtelle 
sue  chel  lasciasse,  non  e  dubio  che  o  figlioli  o  frateli  o  parenti  che 
esso  Signore  lasciasse  i3rima  attenderiano  ala  spetialitate  sua  che  ad 
ordinatione  et  testamento  chel  havesse  fatto.  Similmente  mancho  at- 
tenderla tale  testamento  un  altro  successore  che  non  fusse  figlio  ne 
fratello  ne  parente  come  bene  se  vede.  Il  perche  ad  nuy  pare  quasi 
impos.  "' '%  come  ditto  che  uno  Signore  si  possa  salvare.  Et  per  questo 
ve  stringeiiio  che  havuti  insieme  li  predicti  li  confortati  per  parte  no- 
stra a  fare  una  certa  deliberatione  et  consiglio  concordevelmente  per 
lo  quale  al  fine  de  la  vita  dune  Signore  come  nuy  non  obstante  tal 
cosa  che  avesse  fatto  esso  Signore  se  possa  salvare  et  quello  se  ha  a 
fare  per  bavere  salvatione.  Avisando  li  dicti  religiosi  che  facendo 
questo  farano  cossa  a  nuy  gratissima  ultra  el  merito  che  ne  troverano 
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;ipves80    idio  per  haver    consigliato  <li  «luello  partene  in  balvalione    de 
lai) ima  de  uno  Signore.  —  Datum  Mediolani  viiij  Maij  1446. 

Frauciscus  de  la  cince,  Vicarius  domini  Archiepiscopi. 

Abbas  Saucti  Gelsi. 

Magister  Antonina  de  rande  ordinis  niinornm 

Frater  Albertus  sartianensis  ordinis  minorum  observautie 

Magister  Gregorins  ordinis  lieremitani. 

Frater  Gulielnius  de  Lampngnano,  ordinis  Saiicti  Dominici. 

Don  Arsenius  monachus  Sancti  benedicti  observantissimus. 


II. 

Consilium  factum  prò  Illustrissimo  Principe  Filipo 
Maria  Anglo,  Duci  Mediolani,  Anglerie  Papieque 
Comite  ac  Janue  Domino. 

Prima  relatio  facta  in  comuni 

Archivio  Storico  Civico. 
Codice  dall'Acqua,  C  Inf.  11,  fo.  81  e  sgg. 


Ill.me  Princeps  et  E. me  Domine  noster, 

Novamente  il  venerabile  religioso  Frate  Gulielmo,  Capellano  de 
la  Exelentia  vestra,  ha  intimato  a  noi  la  continentia  de  una  litera  de 
la  Vestra  Celsitudine  transmisa  a  lui,  in  questo  effecto  che  a  la  S.  V. 
pare  essere  difìcile  et  quasi  imposibile  che  uno  signore  temporalle  se 
possa  salvare  apresso  idio  per  ciò  che  pur  acade  che  uno  Signore  tolli 
quello  de  pupilli,  de  vidue^  de  poveri,  de  giesie,  et  mete  avarie,  carighi, 
X)resta  a  soi  subditi  et  similia,  et  che  in  tal  caxo  alla  debita  satisfa- 
ctione  non  bastareveno  molti  texori,  et  che  dovesimo  fare  una  certa 
deliberatione  et  Consilio  concordevelmente  per  lo  quale  al  lino  de  uno 
Signore  de  la  sua  vita  come  voi,  non  obstante  tal  cossa  havesse  facto, 
esso  Signore  si  possa  salvare,  et  quello  se  a  fare  per  bavere  tal  sal- 
vatione. 

Et  noi,  Ill.mo  Principe,  desiderando  per  singulare  affecto,  satisfare 
a  la  requesta  de  la  S.  V.,  bene  che  cotal  caxo  a  noi  sia  parso  dificille 
et  di  grande  importanzia,  siamo  statti  insieme  più  volte  et  per  nostra 
deliberatione  et  Consilio  comune  et  concordevelle,  diceme  parrere  a 
noi,  salvo  sempre  il  meliore  Consilio  di  cischaduno  che  meglio  intende: 

Primo,  non  è  dubio  che  quelli  Signori  che  tochano  quello  de  pu- 
pilli, de  vedove,  de  giesie  etc.  et  clie  agraveno  de  avarie  et  de  simille 
cosse  soi  subditi  indebitamente,  sono  obligati  ad  integra   satisfactione 
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et  restitutione  a  quelle  persone  che  sono  gravate,  se  le  pò  sapere,  et 
se  no  alli  poveri  come  beni  incerti  ;  nientedimeno  in  alcuni  casi  è  licito 
ad  uno  principe  moderatamente  gravare  li  subditi  di  datii  et  cabelle, 
de  avarie,  taglie  et  imposte,  quando  ultra  il  suo  decente  et  congruo, 
non  lia  tanta  intrata  ordinaria,  etiamdio  riducendo  ogni  altra  spesa 
superflua,  per  la  qualle  el  possa  satisfare  ingente  et  necessaria  cagione 
prò  utilitate  deffensione,  protectione  et  manutentione  de  li  soi  populli 
et  subditi,  come  seria  in  defendersi  da  soi  nemici  che  moveseno  inde- 
bitamente guerra  contra  di  lui,  o  vero  teneaino  il  suo,  et  lui  movese 
justa  guerra  contra  di  loro  ;  et  in  ciascuno  simille  caxo  de  necesità 
che  concorrese  a  la  utilitade  publica  de  soi  populli.  Ma  altramente, 
ne  in  altro  caxo,  non  è  licito  agumentare  le  antiche  gabelle  ne  meterli 
de  novo,  ne  gravare  li  subditi  de  taglie  od  altre  avarie,  et,  se  li  grava, 
fa  contra  idio  et  è  obligato  a  restitutione  in  questi  caxi,  et  ancora  de 
tuti  quelli  dani  et  indebite  extorsione  che  avese  fatto  la  gente  d'arme 
offitialli  et  soi  cortesani  contra  li  soi  populli  et  subditi,  sapiandolo  lui 
et  non  prò  vedendo  ;  perchè  alli  Signori  li  populli  dano  la  intrata  de 
gabelle  a  ciò  che  a  lore  fatiano  fare  bona  justitia  et  li  defendano  da 
cotalle  robarie  et  opresione  -,  et  ancora  è  oblicato  il  Signore  de  tute 
quelle  robarie,  incendie  et  rapine  comesse  in  ciascuna  guerra  iniusta 
ad  esso  fatta,  et  anchora  de  tuti  quelli  dani  che  sono  dati  per  li  soi 
exerciti  contra  li  subditi  de  li  inimici  soi  che  non  hano  dato  ne  adiutorio 
ne  favore  alla  guerra  né  [si]  sono  intromissi  de  essa  guerra,  come  sono 
mercadanti,  contadini,  artifici  et  altre  persone  pacifice  contra  li  qualli 
non  e  licito  a  cometere  rapine  ne  presaglie  dato  che  ancora  fusse  la 
guerra  justa. 

Et  quest®  cosse  che  havemo  dito  di  sopra  concludeno  li  doctore, 
tlieologi  et  juristi.  Et  perche,  come  presupoue  la  S.  V.  a  fare  cotal 
restitutione  a  populli  (pupilli),  vedove,  povere  giesie,  et  avarie  et  altri 
carighi  et  similia,  non  bastareveno  infiniti  texori,  diceme  a  noi  pare, 
se  cottal  signore  non  poi  satisfare  ne  in  tuto  ne  in  parte,  ne  per  certi, 
ne  per  incerti,  senza  periculo  del  suo  Stato  et  de  la  republica  de  li 
populi  soi,  che  in  questo  caxo  cottal  Signore,  sei  volle  salvare  l'anima 
sua,  debia  fare  alcuni  grande  et  relevante  serviti i  et  benefìtii  a  li  soi 
populli  per  li  quali  loro  con  segui tasero  una  granda  compesatione  de 
beni  in  Iodio  de  li  dapni  recenti,  et  regoliando  tute  quelle  cosse  che  a 
noi  pare  necesaiio  alla  salute  de  1'  anima  de  tal  Signore  :  in  tal  caso 
ne  occore  li  infrascripti  remedie  et  provisione  che  de  fare  cottal  Si- 
gnore come  voi  : 

In  prima  et  principalmente  che  el  se  doglia  et  sia  contrito  de  le 
cosse  pasate  fatte  et  che  el  se  dispona  de  non  farlo  per  lo  venire,  perche 
altramente  non  se  pò  intrare  in  gratia  de  dio,  perchè  la  veraze  peni- 
tentia  si  è,  secondo  sancto  Ambrosio  et  sancto  Gregorio,  mala  preterita 
piangere  et  plangenda  iterum  non  comitere. 

2.  —  Che  alli  soi  populli  in  qualche  recompessatione  remete    se 
le  in  posibille*  senza    pericullo   dil   suo  stato  et  de  subieti    soi,  alcuni 
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carchi  antiqui  di  datii  ot  gabelle,  almeno  a  certo  tempo,,  et  per  ogni 
modo  togli  via  le  gabelle  de  novo  imposte  et  agumentate,  et  che  pei 
lo  avenire  non  grave  li  soi  subditi  de  avarie  se  non  fuse  grando  caso 
de  necesitate  per  deffendere  li  soi  populli  ;  et  alora  moderatamente  re- 
frenando  prima  le  [spese]  sui^erflue  di  tuta  la  sua  corte,  de  ofitialli  ne 
le  cittade,  et  etiam  altre  spese. 

3.  —  Che  atenda  circlia  la  sua  vita  et  de  soi  mutando  li  vitii  et 
peccati  in  virtude  et  in  bene  vivere  realmente  et  puramente  secondo 
idio,  convertendese  dirittamente  a  lui  ;  li  quali  vitii  et  peccati  hanno 
tre  radice,  come  dice  Sancto  Joanne,  o  superbia,  o  avaritia,  o  lussuria 
a  cui  tuti  li  altri  peccati  hano  corrispoudentia  ;  et  ancora  proveda  de 
re  formare  li  stati  et  costuma  de  le  sue  cittade,  extirpando  almeno  tuti 
quelli  vitii,  excese  et  peccati  che  sono  in  manifesta  et  publica  offensione 
de  la  divina  maestà,  et  specialmente  in  publico  biastemare  idio  et  li 
sancti  et  manifesta  barataria. 

4.  —  Come  è  debite  apresse  a  uno  cattoliclio  principe  che  per  sua 
opera  et  deligentia  se  reforma  le  prelature,  giesie,  pii  lochi,  ospitalli  et 
stato  ecclesiasticho  al  divino  culto  et  bene  vivere,  et  questo  sarà  suo 
grande  merito  apresse  alla  divina  maestà  et  comeudatione  al  mondo. 

5.  —  Che  da  qui  inante  non  se  intromete  de  dare  benefitio,  ma 
lasa  la  posanza  a  chi  la  di  ragione,  ne  toglia  annate  ne  honoranze  de 
prelature  vacanti  ne  d'altri  benefìtii,  ma  ogni  homo  sia  in  libertate  de 
ragione  j  et  perchè  licitamente  un  principe  pò  instare  et  suplicare  apreso 
al  papa  che  non  li  dia  ne  arcivescovo,  ne  vexcovo  suspeti,  ne  altri 
prelati  d'importantia,  studiare  si  debe  il  principe  de  instare  et  sui)licare, 
per  persone  digne  et  benemerite  in  vitta,  costumi  et  scientia,  de  li 
quali  anchora  lui  se  ne  possa  aiutare  in  imbasate  et  consiglii  come 
conviene  ne  li  soi  bisogni. 

6.  —  Chel  prò  veda  che  per  li  soi  offitiali  se  faza  bona  insti  ti  a 
ali  popiili;  et,  se  non,  li  faza  debitamente  punire  et  rendere  le  extor- 
sione a  le  persone  che  hano  hauto  il  danno  -,  pero  che  le  gabelle  sono 
date  alli  Signori  acio  che  li  populi  soi  non  siano  opressi,  ma  habiano 
bona  iustitia,  et  a  questo  e  tenuto  restituire  li  danni  come  e  dito  di 
sopra. 

7.  —  Perche  le  excesive  ornati,  pompe,  et  dotte  de  le  done  sono 
perniciose  ala  republica  et  sono  cagione  che  molte  migliara  de  fantine  non 
se  possano  maritare,  per  la  qual  cossa  ne  seguita  infiniti  pecati,  scan- 
doli  et  grave  offen  sione  de  dio,  per  suo  grande  merito  prò  veda  a  questo, 
et  sera  cagione  che  cotante  fantine  se  porano  maritare,  creserano  le 
cittade  et  populli  et  le  sue  intrate. 

8.  —  Che  cum  tuto  il  core,  intelecto  et  diligentia  a  suo  potere 
procuri  che  in  Itallia  seguiti  paze,  tranquillitate  et  concordia,  cessando 
le  guerre  indebite  ;  et  in  questo  per  suo  imenso  merito  meta  tuto  il 
suo  ingenio. 

9.  —  Perche  cotalle  signore  a  da  fare  restitutione  alle  persone 
chel  sa  certamente,  o  vero  si  pò  cercando  certificare,  et,  se  non,  e  te- 
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liuto  a  destribuire  queste  cosse  incerte  a  poveri  cum  consillio  dil  papa 
o  vero  dil  suo  vexcovo  :  sera  sano  consillio  et  utile  cautella  che  quelle 
ellimosine  chel  fa  tuto  l'anno  se  convertiseno,  et  cossi  abia  in  mente 
«t  consideratione  in  queste  destributione  di  meriti. 

10.  —  Et  perchè  li  doctori  de  ragione  et  sacra  scriptura  dano  per 
consiglio  et  rimedio  in  caxo  che  uno  principe  non  possa  comodamente 
restituire,  comò  havemo  ditto,  che  verso  li  soi  subditi  el  debia  fare 
qualche  grande  et  rellevata  opera  di  misericordia  et  che  vegna  in 
grandissima  utillità  de  la  repubblica  et  de  li  soi  populli,  non  vediamo 
ne  posiamo  coguoscere  qual  cessa  più  utille  et  de  più  relevato  merito 
apreso  idio  et  li  populli  vostri  et  de  tuta  questa  patria  posiate  fare 
comò  saria  questa  che,  corno  la  Celsitudine  vestra  a  recto  questi  populi 
sapientisimamente  et  defesi  da  inimici  soi  cossi  potenti,  et  magnifica- 
mente ha  governato  questa  vita,  cosi  dispona  et  dia  ordine  et  modo 
che  tanti  populi,  tante  nobille  cittade  habiano  requie,  pace,  fermo  et 
sicuro  stato  et  governo  dopo  di  voi  e  non  vegnano  in  mane  de  inimici, 
rapine,  incendii,  divisione  sanguinolente  et  de  altre  calamitate  comò  e 
stato  altre  volte,  et  così  facendo  la  vostra  prudentisima  Signoria  aqui- 
starà  incomprensibille  merito  apreso  idio  di  tanto  bene  facto  a  questi 
devotissimi  et  fìdelli  vostri  populi,  et  loro,  comò  verisimile,  liberamente, 
spontaneamente  et  cum  puro  core  remeterano  ala  Celsitudine  vestra 
ogni  restitutione  per  avarie,  imposte  et  graveze  a  loro  fate,  et  per 
questo  sera  l'anima  vestra  adsolta  da  ogni  cotalle  restitutione  et  aqui- 
starete  la  gratia  et  misericordia  de  dio  omnipotente  il  quale  rege  et 
governa  li  stati  de  prencipi  et  non  li  celli  stelle  ne  (et)  pianetti. 

Circa  la  restitutione  de  danni  fati  a  le  ghiexie  et  persone  ecle- 
siastice  pare  a  nui  che  habiate  più  larga  via  de  absolutione  perchè  il 
papa  di  questa,  cosa  vi  può  absolvere.  quietare  et  liberare,  ma  la  Cel- 
situdine vestra  de  bavere  animo  di  non  fare  più  tal  cessa  et  de  ab- 
stenirsene,  et  in  domandar  dal  papa  la  absolutione  dispouerse  de  fare 
tute  quelle  cosse  et  restitutione  che  parirà  a  la  Sua  Santità,  che  al- 
tramente la  absolutione  non  saria  vallida  quanto  a  dio  ;  et  ancora  più 
facilmente  il  papa  si  de  inclinare  gratiosamente  a  fare  cottal  remisione 
atente  et  considerati  li  meriti  de  la  Celsitudine  vestra  et  spexe  su- 
portate  per  la  sede  apostolica  in  fare  quella  potente  armata  centra 
Napoli,  in  aiutare  la  ghiexia  per  defendere  la  citade  de  l'aquila,  nova- 
mente  in  la  marcha,  in  romagna  et  a  bologna. 

Et,  se  la  S.  V.  farà  queste  cosse  che  a  noi  pareno  legiere  et  facille 
et  comede,  diamo  a  la  excelsitudine  vestra  et  zascuno  principe  in  tale 
caso  grande  speranza  de  salvatione  et  de  misericordia  appreso  idio,  la 
qual  pregamo  tuti  devotamente  vi  conceda. 

Questo  è  il  nostro  concordo  aparere  composto  cum  ogni  posibille 
brevitate,  ma  se  la  Celsitudine  vestra  vole  che  queste  cosse  le  proviamo 
per  testi  «le  ragione  et  diti  de  doctori  et  giuristi  et  theologi,  et  che 
demonstramo  a  voi  in  qual  casi  e  licito  a  ponere  incarighi  et  avarie  et 
novi  datii  et  in  qual  non,  et  che  si  rechede  a  ciò  che  una   guerra  sia 
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mosHJi  di  ragione  et  sia  Justa  o  vero  in] usta,  se  offerirne  a  lare  quello 
che  comandara  la  excelaitudine  vestra  a  cui  tati  noi  se  recomendiann» 
specialissimamente. 

III. 

Consilium  de  remedio  habendo  per  Principem  qui 
multa  extorsitque  non  potest  restituere  ad  salutem 
anime  sue  O. 

(Bibl.  Ambrosiana,  Cod.  Trivulzio-Trotti  55,  che  qui  si  riproduce, 
e,  in  parte,  Archivio   storico  civico,  Codice  Dall'Acqua). 


e.  1  v.  In  Christi  Jelisu  nomine.  Casus  sic  se  habet. 

Unus  Princeps  illustrissimus  clarissimusque  liabens  ampia  dominia 
multarum  insigniura  civitatum  premeditando  consideravit  sibi  difficih 
esse  et  penne  impossibile  quod  ipse  vel  alius  princeps  temporalis  x^ossit 
animani  suam  salvare  apud  denm,  cum  pront  frequenter  occiirrat  ex- 
torserit  substantiam  pupillorum  viduarum  Christi  pauperum  et  etiam 
ecclesiarum,  imposuerit  quoque  taleas  subsidia  gabellas  datia  et  alia 
diversa  onera  suis  snbditis,  et  quidem  tot  et  tanta  onera  gravamina 
imposuit  et  exegit  (b)  ut  in  restitutione  proinde  facienda  non  sufficerent 
multi  magni  tbexauri.  Quare  dictus  princeps,  sicuti  decet  bonum  chri- 
stianum,  petit  consilium  sanum  et  salubre:  quid  babeat  ipse  hoc  casu 
facere  et  disponere  unde  in  fine  vitse  suse  anima  eius  sai  vari  possit  et 
sperare  misericordiam  apud  deum  omnipotentem  et  pium. 

Quamquam  casus  iste  super  quo  peti  tur  (e)  consultatio  sit  gravis 
et  magne  importantie  comprehendens  multas  personas  et  diversos  casjis 
et  magnas  [res  (d)]  ita  ut  parvitas  ingenii  mei  non  audeat  sine  magna 
trepidatione  tantas  materia»  ingredi,  et,  quod  plus  est,  prò  salvanda 
anima  unius  tanti  Principis  consilium  sanum  dare  et  impartiri,  confisus 
tamen  in  summa  dei  bonitate  et  clementia  qui  non  [deserit  ^e)]  spe- 
rantes  in  se  et  cuius  spiritus  ubi  vult  spirat  et  linguas  etiam  rudes 
interdum  disertas  facit,  materiam  hanc  prompto  animo  agrediar  et  di- 
ligenti cura  et  ingenio  toto  procurabo  iudicium  rectum  et  salubre  con- 
silium dare  prò  salute  illius  principis  (f)  prò  cuius  temporalibus  rebus 


(a)  Nel  G  A  (Cod.  d.  Acqua);  Consilium  prò  salute  anime  quod  Ill.s  et 
'  clarissimus  princeps  d.  Pilippus  Maria  Dux  Mediolani  postulavit  et  suo  infra- 
scripto  casu  sibi  datum  fuit  secondo,  anno  a  nativitate  domini  milesimo  qradrin- 
gentesimo  quadragesimo  se  sto ^  penultimo  Junii.  —  (b)  CA  suo  tempore  etiam  a 
elericis  monasteriis  et  piis  locis.  —  (e)  CA  requiritur.  —  (d)  così  CA.  (e)  così 
CA.  —  (f)  CA:  et  tnichi  hoc  adscribam  ad  ingentem  gratiam  si  id  ejficere  poterò. 
Il  Cod.  Ambr.  omette  il  periodo  seguente  :  sed  longe....  meà  in  eum. 
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labor  mihi  esset  jocundiis.  [Sed  longe  magis  utiliter  posse  i^ro  saluta; 
iinimaB  suse  apud  deum  laborare  milii  ascribam  ad  ingentem  gratiain 
refrigerinin  consolationem  et  gaudium  prò  fide  et  devotione  mea  in  eum]. 

Si  igitur  veram  et  bonara  sanitatem  anime  huins  principis  procurare 
Yelim  et  recte  consulere  opus  esse  arbitror  considerare  et  ponderando 
meditari  (a)  omnes  causas  egritudini»  et  peccati  anime  huius  principis 
€t  singulos  omnes  [casus  (b)]  recte  describere.  Et  primo  illa  omnia 
exprimere  et  distinguere  in  quibus  circa  res  temporales  [potuit  errare 
et  excedere  ac  peccare  circa  ecclesias  ecclesiasticasque  personas  et  earum 
bona  et  jura  ut  (e)]  =  postea,  viso  et  examinato  quid  licuit  ei  facere  prò  e.  2 
medella  anime,  dari  possit  sanum  et  salubre  remedium  et  consilium. 

Circa  igitur  res  temporales  sui  dominii  et  personas  seculares  ei 
subditas  videndum  est,  primo  :  circa  datia  et  gabellas  exactionis  (d)  que 
fuerunt  excessiva  ultra  antiquam  consuetudinem  et  patrie  et  sui  dominii, 
etiam  circa  datia  et  gabellas  de  novo  impositas.  -  2.  Quo  ad  taleas 
subsidia  et  onera  salis  et  alia  huiusmodi  gravamina  [excessive  (e)]  im- 
posita  et  exacta  in  civitatibus  et  terris  sui  dominii,  ymo  etiam  a  rusticis 
agricultoribus,  pauperculis  et  aliis  personis  inopibus.  -  3.  Circa  con- 
fiscationesbonorum,  condemnationes  indebitas  et  alia  multipliarie  mul- 
tisque  modis  Camere  et  phisco  incorporata.  -  4.  Propter  oppressiones 
subditorum,  violentias,  vesationes,  corruptiones  et  multa  et  varia  in- 
debite facta  per  offitiales  suos  et  apud  eum  potentes  ex  principis  ne- 
gligentia,  tollerantia  et  tacita  permissione,  ymo  forte  aliquando  ipso 
sciente  et  remedia  non  ^i^ponente.  -  5.  Circa  rapinas,  depopulationes 
agro  rum,  destructiones  terrarum  et  villarum  (f),  incendia,  capti  vitates 
liominum,  deflorationesque  virginum  et  alia  huiusmodi  coramissa  tem- 
pore bellorum  que  multipliciter  gessit  ipse  X3rinceps  in  diversis  partibus 
in  pugnando  et  aliquando  se  deffendendo.  -  6.  De  rapinis,  oppressionibus 
et  aliis  molestiis  multipliciter  illaiis  per  duces  et  exercitus  suos  et  i)er 
gentes  militantes  stipendiis  suis  contra  ipsius  principis  subditos  et  fì- 
deles,  maxime  contra  pauperculos,  subditos  et  agricolas. 

Capiendo  igitur  primum  membrum  huius  distinctionis,  videlicet  de 
datiis  et  gabellis  etc,  que  ad  laicos  etc.  ,  dici  posse  videtur,  quod 
principi  tali  non  licuit  exigere  datia  maxime  et  gabellas  que  non  fue- 
runt ab  antiquo  instituta,  sed  de  novo  augumentata  et  aucta,  ymo 
multo  minus  ea  (pie  fiiernnt  de  novo  imposita  que  autea  non  fuerant 
nominata  aut  instituta  (g)  ;  et  his  in  casibus  ipsum  teneri  ad  restitu- 
tionem  eorum  que  exegit,  illis  videlicet  personis  a  quibus  exacta  sunt, 
et,  si  sciri  (li)  non  potest  a  quibus,  tunc  restitutio  fìat  in  pauperes 
christi.    —    Hoc  tamen   ray.  in  summa  de  rapi,  preda  et  iveen.   S   circa 


(a)  CA:  Meditando  ponderare.  —  (b)  CA.  —  (e)  CA:  l'amanuense  del  cod. 
ambr.  aveva  omesso  tutto  questo  deturpando  il  senso.  —  (d)  CA  exacta.  — 
(e)  CA.  —  (f)  CA  predas  civitatum  et  villarum.  —  (g)  CA  omette  da  que  antea 
a  instituta.  —  (h)  Il  testo  ha  stari,  CA  sieri  evidentemente  per  sciri. 
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pedaqia  eie.  (1),  —  De  lioc  et  ad  plenum  in  sìimma  eonfe  libro  29  W  V 
q.  XXVIIIJ  (2)  —  14  q.  VI  si  res  aliena,  et  q,  V  qui  hetis  (3)  —  et 
reif.  peccatnm  de  reg.  iure  in  W  VP  (^).  —  Fatendnm  tamen  est  [quodj 
imponere  nova»  gabella»  aut  antiquas  augere,  aut  lionera  Insolita  exi- 
gere,  licet  soli  principi  et  non  alii  sine  eius  licentia,  et  hoc  quando 
Bubest  causa  legiptima   et   urgens,    puta  pio  deffensione  sui   status  et 


(1)  ray  =i  Raimundus  de  Pennafor.t,  Summa  de  jxxnitentia  et  matrimonio^ 
Libro  II,  Titolo  V  :  de  raptoribus  prcedonibus  et  incendiariis,  al  §  che  comincia 
colle  parole:  circa  pedagia:  (nell' ediz.  di  Roma,  1603,  pag.  178).  Raimondo 
dice  :  «  circa  pedagia  et  telonea  distingue,  quia  aut  sunt  antiqua  aut  nova  y^  ; 
sostiene  la  teoria  esposta  nel  nostro  Consilium  e  conclude  :  «  sì  contra  formam 
€  istam  aliquid  est  acceptum,  credo  esse  restituendum  illi  a  quo  iniuriose  ac- 
«  ceptum  est,  si  sciri  potest,  sin  autem,  cum  Consilio  Ecclesise,  in  piis  cansis 
«  est  expendendum  ». 

(2)  I  manuali  del  confessore  eran  parecchi  e  con  diversi  titoli.  Il  più  celebre 
e  diffuso  doveva  essere  quello  di  Giovanni  Runsic  di  Friburgo,  intitolato 
Summa  Confessorum,  molto  ampio,  ragionato  e  chiaro,  al  quale  qui  si  rimanda. 
Nel  libro  II,  Titolo  V  «  De  raptoribus  et  predonis  »  quaestio  29  :  «  de  pedagiis 
«  et  teloneis  »,  distingue  i  balzelli  in  vecchi  e  nuovi  :  «  in  primo  casu  si 
«  sint  imposita  ab  iis  qui  impouere  poterunt,  videlicet  principibus  vel  regibus, 
€  et  prsesertim  auctoritate  Ecclesise,  et  ex  insta  causa  ut  prò  defensione  fidai 
«  et  patrise,  vel  prò  alia  simili  causa,  et  recipiens  facit  illud  propter  quod  fuit 
«  impositum,  libere  et  sine  scrupulo  conscientise  potest  recipere  ;  si  autem  nescit 
«  a  quibus  fuit  institutum^  credit  tamen  quod  ab  illis  qui  poterunt  ex  prsedictis 
causis,  credo  idem  ».  Così  pure  se  non  abbia  fatto  spese  superflue.  Nel  caso 
di  gabella  nuova  non  può  riscuoterla  se  non  è  certo  che  sia  stata  imposta 
da  principe  o  re  e  pei  suddetti  motivi  ;  altrimenti  deve  restituire  alle  persone 
indebitamente  gravate,  se  le  conosce,  se  no,  ai  luoghi  pii,  col  consiglio  della 
Chiesa.  (Edizione  di  Lione  1518,  fol.  60). 

(3)  14  q.  VI,  si  res  aliena  :  questa  e  le  citazioni  di  questo  tipo  che  in- 
contreremo frequenti,  si  riferiscono  alla  Parte  II  del  Decretum  Qratiani  indi- 
cando senz'altro  il  numero  della  Causa  e  della  Qucestio  e  l'incipit  del  Capo.  Qui 
allude  alla  Causa  XIV,  questione  VI,  Capo  I  :  «  si  res  aliena,  propter  quam 
«  peccatum  est,  cura  reddi  possit  non  redditur,  non  agitur  pceniteutia  sed  fin- 
«  gitur  »,  che,  come  la  glossa  avverte,  è  un  passo  di  S.  Agostino.  E  alla  que- 
stione V,  capo  XVI  ;  «  Qui  habetis  de  malo  facite  inde  bonum  ;  qui  non  habetis 
«  de  malo  nolite  acquirere  de  malo  »,  detti  pure  di  S.  Agostino,  che  la  glossa 
interpreta  :  «  facit  de  malo  bonum  qui  reddit  quod  illicite  abstulit  »  :  (Corpus 
juris  Canonici;  ediz.  del  Richter,  rifatta  da  E.  Friedberg,  Lipsia,   1879,  II,  742). 

(4)  Begula  peccatum.  Allude  al  Titolo  XII  De  regulis  juris  del  Libro  V, 
del  Sesto  delle  Decretali^  e  precisamente  alla  regola  quarta  :  «  Peccatum  non 
^  dimittitur  nisi  restituatur  ablatum  »:  (C.  I.  Ca.  ediz.  cit.,  I,  1122). 
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stibditornm  ab  oppressioiìe  hostium,  quibus  in  casibus,  —  ut  dicit 
Bay  in  summa  de  rap.  predo  =  et  inceri,  v.  (1),  —  satis  videtur  quod  e.  2  v. 
tenentiir  subditi  non  solum  res  suas  impartiri  sed  etiam  in  propriis 
personis  laborare  et  vigilare  j  stante  ergo  utilitate  publica  et  causa 
justa,  [poterit]  princeps  imponere  novas  gabellas  et  onera  —  secundum 
hosti  in  summa  de  cen  §.  d.  ex  quihus  causis  v  exactionès ;  et  v.  sed 
numquid;  et  v  breviter  (2)  ;  —  et  ray.  v  supra  prox  (3)  —  albri.  in.  L.  fi. 
ff.  de  iur.  o.  vidi  ;  et  in  rubrica  e  sine  sensu  vel  reliquis  (4).    —  Tamen 


(1)  Raimondo.  Al  segno  v  =:  versiculus^  dovrebbe  seguire  l'incipit  del  passo 
che  si  vuol  citare,  ma  qui  l'amanuense  l'ha  lasciato  nella  penna:  la  citazione, 
tuttavia,  va  riferita  al  §  15  dello  stesso  Titolo  (Ediz.  cit.  p.  181):  «  Sunt  enim 
«  qusedam  causse  justse,  una  prò  defensione  patrise  maxime  suse  civitatis  ;  ad  hoc 
«  enim  tenentur  omnes  non  solum  res  suas  partivi,  sed  etiam  corporaliter  labo- 
«  rare..,,  ut  se  ipsos  et  res  suas  salvent  ». 

(2)  hosti  =:  Henricus  de  Segusio  cardinalis  Hostiensis  :  Summa  aurea  in 
V  Decretalium  lihros.  Libro  III,  Titolo  :  «  De  censibus  et  exactionibus  et  pro- 
<c  curati onibus  »,  §  d  :  «  ex  quihus  causis  possit  fieri  exactio  in  ecclesiis  », 
versiculo  «  exactionès  »:  (nell'ediz.  di  Venezia,  1574,  colonna  1169)  :  l'Ostiense 
dice  ;  «  exactionès  autem  pedagiorum  et  salinariorum  et  guidagiorum  reprobata 
«  sunt  nisi  ab  Imperatore,  vel  rege,  vel  lateranensi  concilio  concessse,  vel  ex 
«  longissima    consuetudine  cuius  non  extat  memoria    debitse  »,  —  Al    versiculo 

*  sed  numquid  sine  causa  potest  hoc  concedere  ?  »  contempla  il  caso  di  neces- 
sità pubblica  in  cui  il  principe  può  concedere  alle  comunità  di  imporre  gravezze 
nuove:  (col.  1170).  —  Al  versiculo  breviter:  «  breviter  puto  quod  si  a  Principe 
<(  concedatur  etiam  causa  non  expressa,  nec  consuetudo  hoc  approbet  cuius  non 
«  extat  memoria,  sine  scrupolo  recipi  potest  »;  dove  pare  sostenga  che  per  oonces- 
sione  speciale  del  principe  si  possa  anche  derogare  alle  circostanze  richieste. 

(3)  Raimondo.  Il  passo  indicato  dal  versiculo  supra  proximo,  corrisponde 
al  §.  16  del  Titolo  sopra  indicato,  dove  distingue  fra  le  taglie  vecchie  e  le 
nuove,  e  quanto  alle  vecchie  conclude  che  il  principe  le  può  esigere  se  sa  e 
crede  che  siano  state  imposte  per  giusta  causa,  se  no,  no.  (Ediz    cit.  pag.  182). 

(4)  Albri  rz:  Albericus  de  Rosate  bergomensis.  Qui  si  cita  prima  il  Com- 
mento alla  2^  parte  del  Digesto  vecchio,  Distinctio  :  De  iurisdictione  omnium 
judicum,  lex  III  ;  dove  tratta  della  consuetudine  nel  diritto  e^  tra  l'altro,  dice  : 
€  consuetudo  dat  potestatem  exigendi  vectigalia....  quse  tamen  inconsulto  prin- 
«  cipe  institui  non  possunt  »:  (Ediz.  di  Venezia,  1581,  fol.  93).  —  Poi  si  cita 
il  commento  alla  1*^  parte  del  Codice  di  Giustiniano,  Libro  IV,  Titolo  47  «  sine 
«  eensu  vel  reliquis  fundus  comparari  non  posse  »,  e  particolarmente  il  com- 
mento generico  al  titolo  (rubrica)  dove  riferisce  la  domanda  fatta  da  Papa 
Giovanni    XXII  al  giureconsulto    Oldofredo  :    «    quse    sint   justse    causae    petendi 

*  charitativum  subsidium  per  domiuos  a  subditis  suis  »  e  la  risposta  che  lo 
possano  chiedere  quando  si  tratti  di  utilità  pubblica,  nel  qual  caso  debbono 
contribuir  tutti  perchè  quanto  più  sono  i  contribuenti,  tanto  più  leggero  è  il 
peso.  (Ediz.  di  Venezia,   1586,  fol.  231   v). 
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primo  debet  ipse  princei>8  8uum  exponere  et  refrenare  extraordinaria < 
expensas  quantum  possibile  fuerit  si  ne  detrimento  aut  nota  sue  excel- 
lentiai,  postmodum  a  subditis  omnibus  requirere  et  exigere,  non  autem 
ab  una  ci  vitate  vel  ab  uno  privato  duobus  vel  ])luribu8  sed  comuniter 
ab  omnibus  —  Ita  dicit  cy  et  post  eum  albri.  in.  l.  neminem  e.  de 
sav  san  evie  (1)  —  et  ad  premissa  fac.  tex.  in  e.  uno  que  sunt  regalia 
in  usibus   feudorum   (2)    —    L.   vectigalia  ff.  de  pu  (3)  —  et  in  1.  ij  et 


(1)  Cy  r=  Cynus  pistoriensis  ;  la  citazione  rimanda  ai  commenti  al  Codice 
di  Giustiniano  e  al  Digesto  del  celebre  giureconsulto-poeta  toscano  ;  e  ai  Com- 
menti di  Alberico  da  Rosate. 

Dell'uno  e  dell'altro  autore  sembra  che  qui  il  Consilium  intenda  richiamare 
i  commenti  relativi  al  seguente  passo:  Codice:  Libro  I,  Titolo  II:  «  De  »a- 
crosantis  ecclesiis  et  de  rebus  et  privilegiis  earum  »,  lex  cominciante  per  neminem 
Questa  lex  corrispondente  al  capo  11  nell'edizione  del  Corpus  juris  civili»  di 
Berlino,  Weidmann  1884,  è  il  decreto  di  Teodosio  II,  che  vuole  nessuno  sia 
escluso  dalle  solite  prestazioni  al  passaggio  dell'imperatore  :  «  neminem  angariis, 
vel  paraugarìis  vel  plaustris  vel  quolibet  munere  excusari  prsecipimus  cum  ad 
felicissimam  expeditionem  numinis  nostri  omnium  provincialium  per  loca,  qua 
iter  ai-ripimus,  debeant  nobis  ministeria  exiberi,  licet  ad  sacrosantas  ecclesias 
possessiones  pertineant  ».  Cino,  dilungandosi  nel  commento  di  questo  passo,  dice 
che  i  Governi  possono  colpire  anche  i  beni  della  chiesa,  purché  con  licenza 
del  Papa  ;  che  quando  l'imperatore  vuol  muover  guerra  non  deve  farlo  con 
danno  dei  sudditi,  ma  deve  spendere  il  suo  denaro  prima  di  chiederne  ai  sud- 
diti ;  non  deve  gravare  solo  una  città  o  una  provincia,  ma  tutte,  salvi  i  casi  di 
imminente  pericolo,  nei  quali  può  colpire  una  parte  sola  del  suo  dominio  ri- 
servandosi poi  di  aggiustar  la  partita  col  resto,  e  può  anche  gravare  i  beni 
della  Chiesa  «  inconsulto  Papa  »,  riservandosi  di  risarcire  i  danni  in  seguito. 
(Ediz.  di  Francoforte  M,   1578  fo.   5  v). 

Alberico  nel  commento  al  medesimo  passo  :  «  quod  si  vult  guerram  mo- 
«  vere,  vel  expendere,  vel  exercitus^  facere,  juste  debet  facere  et  sine  gra- 
«  vamine  subditorum,  primum  expendendo  aurum  suum.  Si  totum  expendidit 
«  tunc  a  subditis  potest  recipere  communiter^  non  unam  solam  provinciam  vel 
«  civitatem  onerando  sed  omnes  aequaliter  nisi  promtum»  periculum  immineret, 
«  quia  tunc  etiam  ab  una  sola  provincia  vel  civitate  possit  recipere  ».  (In  I 
Cod.  partem  Comm.  Veneti is,  1586,  fo.   12  v). 

(2)  Il  Capo  quce  sint  regalia,  in  usibus  feudorum,  si  riferisce  alle  Consue- 
tudines  feudorum,  Libro  II,  Tit.  46  dove  si  enuncia  tutto  quanto  spetta  al 
Sovrano:  «  regalise,  armandise,  vise  publicse,  fllumina  navigabilia...  portus,  ripa- 
«  tica,  vectigalia,  monetse,  multarum  personarumque  compendia,  bona  vacantia.... 
«  et  bona  contrahentium  incestas  nuptias,  condamnatorum  et  proscriptorum... 
«  angariarum,  perangariarum  et  plaustrorum  et  navium  praestationes  et  extraor- 
«  dinaria  collatio  ad  felicissimam  regalis  numinis  expeditionem,  etc.  ».  (Ediz. 
di  Parigi  1542,  fol.  347  v  ). 

(3)  f.  ZZI  Digesto,  Libro  XXXIX,  Titolo  IV  «  De  puhhlicanis  et  vectigalibus 
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IIJ  (1)  —  et  nova  vectigalia  imponi  non  posse  (2)  —  x)er  totum  et  piene  in  1. 
veetigalia  in  t^  prox  (3)  —  per  Bar  et  hai  (4)  —  de  ver  sig.  siip  quibii- 
sdam   (5)    —    de  cen.  e  innovamus  nbj  est  bonus  tex[tiis]  ;    et   e.  signi- 


«  et  coramissis  »,  lex  10*  :  «  vectigalia,  sine  iraperatorum  praecepto,  neque 
«  prgesidi,  neque  curatori  neque  curise  constituere,  nec  prsecedentia  reformare 
«  et  his  vel  addere  vel  deminaere  licet  ».  (C.  I.  Ci.  ed.  cit.  I.  606), 

(1)  Lex  II  et  HI.  —  Non  ho  saputo  identificare  questa  citazione. 

(2)  È  il  tit.  LXII  del  Lib.  IV  del  Codice  :  vectigalia  nova  instituì  7ion 
posse,  §  I,  istruzioni  date  da  Severo  e  Antonino  a  Gaio  Vittorino  ;  «  non  quidem 
«  temere    permittenda  est  novarum  vectìgalium    exactio,  sed  si  adeo  tennis   est 

<  patria  tua  ut  extraordinario  auxilio  juvari  debeat  adlega  prsesidi  provincise.... 
«  qui  re  diligenter  inspecta  scribet  nobis....  »   (C.  I.  Ci.  ed.  cit.  187). 

(3)  Codice  lib.  IV,  tit.  LXI  (in  titulo  proximo,  cioè  al  precedente)  «  de 
«  vectigalibus  et  commissis  »,  lex  10*:  «  vectigalia  qusecumque  qucelibet  civitates 
«  sibi  ac  suis  curiis  ad  angustiarum  suarum  solacia,  sive  illa  functionibus  cu- 
«  rialium  ordinum  profutura  sunt,  seu  quibuscumque  aliis  earumdem  civitatum 
«  usibus  designantur,  firma  his  atque  ad  habendum  perpetuo  manere  prsecipimus 
«  neque  ullam  contrariam  supplicantium  super  his  molestiam  formidari  ».  (Ivi). 

(4)  Bar  et  Bai.  =  Bartolo  da  Sassoferrato  e  Baldo  de  Ubaldis 
da  Perugia.  Il  primo  nei  suoi  Commentarla  in  codicem^  al  titolo  LXII,  Lex  3*: 
«  nota  quod,  propter  vetustam  consuetudinem,  potest  induci  jus  exigendi 
«  vectigal  ».  E  nei  Commentarla  in  primam  Digesti  novi,  al  passo  sopraci- 
tato, alla  Lex  vectigalia...  :  «  Consuetudo  servatur  in  vectigalibus  »  :  «  duo 
«  requiruntur  ;  scilicet  vetusta  consuetudo  et  concessio  principis,  altero  deficiente 
«  non  acquiritur  jus  »,  dove  allude  però  ai  dazi  riscossi  dalle  comunità,  per 
concessione  del  principe  :  (adizione  di  Lione,  1555,  fol.  57  v.).  —  Baldo,  nei 
Commentaria  in  Codicem,  al  citato  titolo  LXI,  lex  6*;  «  in  pedagiis  et  guidagiis 
«  tantum  solvit  nobilis  quantum  rusticus,  quia  tantum  valet  denarius  meus 
«  quantum  denarius  regis  ».  E  alla  citata  lex  10%  vectigalia....  :  <«:  quod  con- 
«  ceditur  civitati  ad  angustias  sumptuum  relevandas  firmum  esse  debet  et  sup- 
«  plicatio  contraria  non  valet.  ».  E  al  titolo  seguente,  citato  ;  «  Civitates  quae 
«  sunt  sub  Principe  non  possunt  imponere  nova  datia,  imposita  non  debent  solvi, 
«  et  soluta,  vi  vel  simplicitate,  debent  restituì  »:  (Ediz.  giuntina  di  Venezia, 
1599.  fo.  131  V  e  sgg.). 

(5)  De  verborum  significatione  ;  è  il  Titolo  XL  del  Libro  V  delle  Decretali. 
La  citazione  rimanda  al  capo  2^  che  comincia  :  super  quibusdam  mandatorura 
articulis....  ;  ivi  si  dice  :  «  auctoritate  apostolica  duximus  declarandum  illa  esse 
«  pedagia,  sai  inaria  et  guidagia  interdicta    quae  non   apparent    imperatorum  vel 

<  regum  vel  Lateranensis  concilii  largitione  concessa,  vel  ex  antiqua  consue- 
te tudine  a  tempore  cuius  non  extat  memoria  introducta  ».  (C.  I.  Ca.,  ed.  cit., 
I,  923). 
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Jii-amus  ;  et  e  prohihemus  (1)  —  d  treu.  et  pa.  innovamus  (2)  —  24 
q.  IIJ.  8i  qui8  romipetas  (3)  —  et  ibi  per  archi  (4)  —  et  in  summa 
con/e  dieta  q  28  (5)  —  et  in  8umma  pisa  v  pedaginm  §  1.  v.  utrum 
pedaijia  (6)  —  Et,  licet  quo  ad  forum  coiitentioBum  presuraatur  iudubio 


(1)  De  censibus.  È  il  Titolo  XXXIX  del  libro  III  delle  Decretali,  di  cui  qui 
sì  citano  tre  capi:  l*')  il  X^  che  comincia  appunto:  innovamus  et  infra,  e  dice: 
«  nec  quisquam  alicui  novas  pedagiorum  exactiones  sine  auctoritate  et  consensu 
M.  regum  et  prìncipum  statuere  praesumat  ».  2^)  il  VII  :  «  prohibemua  insuper 
«  ne  ab  abbatibus,  episcopis  vel  aliis  prselatis,  novi  census  imponantur  ecclesiis, 
■«  nec  veteres  augeantur  »  ;  e  il  VI  :  prohibemus  etiam  ne  subditos  suos  taliis 
4(.  et  exactionibus  episcopi  gravare  prsesumant  ;  snstinemus  autem  ut,  si  ma- 
«  nifesta  ac  ratiouabilis  causa  extiterit,  cum  caritate  moderatum  ab  ejs  valeant 
«  auxilium  postulare  ?►.  3°)  Significamus  pare  variante  arbitraria  del  menante  ;  la 
citazione  deve  rimandare  al  capo  XIII:  Significavit  nobis  rector....  dove  si  tratta 
il  caso  del  rettore  d'  una  chiesa  che  ha  giurato  di  pagare  un  annuo  censo  a 
una  comunità  di  monaci  dalla  quale  fu  eletto  ;  poiché  il  Vescovo  ha  ordinato 
di  sospendere  il  pagamento  fino  a  che  non  sia  provato  essere  stato  quel  censo 
imposto  per  autorità  vescovile,  il  Papa  ordina  che,  se  tal  prova  si  consegua 
il  Vescovo  tolga  il  veto,  purché  non  si  tratti  d'un  censo  imposto  «  de  novo  », 
che  in  questo  caso,  anche  se  sia  intervenuta  V  autorità  vescovile,  il  rettore  va 
prosciolto  dal  giuramento.  (C.  I.  Ca.,  ed.  cit.  I,  623-625). 

(2)  De  treuga  et  pace  :  Decretali,  Libro  I,  Tit.  XXXIV,  capo  2  :  «  Inno- 
vamus ut  presbyteri,  clerici,  monachi,..,  peregrini,  mercatores,  rustici,  euntes  et 
redeuntes  et  in  agricoltura  existentes....  congrua  securitate  Isetentur  »,  s'intende 
in  tempo  di  guerra.  (Co.  I.  Ca.,  ed.  cit.,  I,  203). 

(Ò)  24  q.  Ili:  Decretum  Gratiani,  Causa  XXIV,  quaestio  III:  e.  23  «si  quis 
«  romipetas  et  peregrinos  apostolorum  limina  et  alìorum  sanctorum  oratoria 
«  visitantes,  capere  seu  rebus  quas  ferunt  spoliare,  et  mercatores  novis  telo- 
«  niorum  et  pedaticorum  exactionibus  molestare  tentaverit,  donec  satisfecerit, 
«  communìone  careat  Christiana  ».  (C.  I.  Ca.,  ed,  cit.  II,  996). 

(4)  Et  ibi ^  cioè  allo  stesso  passo  del  Decreto;  per  Archi,  Si  tratta  di  Guido 
DE  Baysio,  detto  Archidiaconus,  autore  del  Bosarium  in  Decreta  Gratiani  et 
Decretales,  dove,  nel  passo  suindicato,  definisce  i  pedaggi,  ribadisce  il  concetto 
che  non  possano  imporsi  senza  il  consenso  dei  Re  e  dei  Principi,  dichiara  che 
tal  concessione  ha  valore  solo  in  quanto  sia  determinata  da  una  causa  giusta, 
e  conclnde  che  «  is  qui  recipit  pedagium  vel  yectigal  tenetur  salvare,  in  per- 
«  sona  et  rebus,  solventem  juxta  suum  posse  intra  suum  districtum,   et  propter 

^  hoc  solvitur  vectigal  ;  alias  tenetur  ei  ad  restitutionem  perditorum  ».  Ho  ve- 
duto l'edizione  di  Roma,  De  Luca,  1475. 

(5)  Rimanda  alla  citata  Surfima  del  Friburgense,  e  al  medesimo  passo  : 
dieta  questione,  cioè  29;  e  non  28  come  qui  è  scritto. 

(6)  Summa  pisa.  Allude  alla  Summa  {pisana'\  de  casibus  conscientice  di  Fra 
Bartolomeo  Albrizzi,  pisano,  detto  di  S.  Concordio,  e  rimanda    al  titolo  :  peda- 
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causam  jiistam  in  j)rincipe  gravante  sufficere  —  sicut  notatur  in  L  re- 
scripta  G.  de  preci  impe  off.  (1)  —  et  in  l.  fi.  sed  cantra  jus  vel  uti 
pu  (2),  —  nec  disputandum  sit  de  potestate  principis,  tamen  in  con- 
scienfcia,'  apud  deum  qui  intuetur  corda  bominum  et  quem  nuUiim  latet 
secretum,  non  erit  tutus  priuceps  talis  gravane  subditos  nisi  re  vera 
sit  (SL)  causa  justa  et  legittima  ut  supra  dictum  est.  Et  premissa  ma- 
xime procederent  quando  gereret  jastum  bellum  cum  hostibus  indebite 
eum  prementi  bus  et  impugnantibus,  vel  quando  ipse  eos  juste  et  debite 
pugnaret  et  quando  alias  etiam  refrenando  suas  extraordinarias  expensas 
non  posset  impensas  et  onera  belli  sufferre.  Nam  tali  casu,  licet  et 
augere  gabellas  et  onera  imponere  et  dividere  equaliter  in  snbditos. 
Alias  non  licet  gravare  subditos  nisi  in  premissis  casibus  ;  et  si  gravat 
tenetur  ad  restitutionem  quia  indebite  exegit  et  peccatum  non  remit- 
titur,  [nisi  restituatiir  male  ablatum  (b)]  —  ut  in  regula  peccatum  de 
reg  iur  li.^  YJ.^  (3)  —  Quando  autem  dici  possit  justum  bellum  vel 
injustum  dicetur  infra  in  loco  suo.  Stat  ergo  oonclusio  clara  quod  prin- 
ceps  in  casu  urgentis  necessitatis  et  prò  utilitate  publica  suorum  po- 
pulorum  pace  et  tranquilitate  sui  dominii  potest  suos  subditos  gravare 
gabelli  s  et  aliis  oneribus  cum  moderamine  tamen  et  equali  tate  possibili 
et  quando  alias  non  potest  necessitatibus  rei  publicae  sui  dominii  suc- 


gium  et  guidagium  quid  sit.;  capoverso  (versiculo)  :  utrum  pedagia  vel  guidagia 
possint  licite  peti..  ;  dove  dichiara  potersi  esigere  se  antichi  e  imposti  da  chi 
aveva  il  potere  di  farlo  ;  ma  ammette  che  il  Principe,  quando  non  faccia  spese 
superflue^  può  non  solo  riscuotere  i  carichi  vecchi,  ma  anche  accrescerli.  Quanto 
ai  carichi  nuovi  dice  che  non  è  lecito  ad  alcuno  riscuoterli,  senza  la  sicurezza 
che  siano  imposti  dal  Principe  o  dal  Ke  per  ineluttabile  necessità.  (Ediz.  di 
Venezia,  N.  Girardengo  de  Novis,  1481,  fo.  243). 

(1)  Codice,  Lib.  I,  Titolo  XIX  :  «  De  precibus  Imperatori  oferendis  et  de 
quibus  rebus  supplicare  liceat  vel  non  :  lex  (§)  7  :  «  Rescripta  centra  ius  elicita 
«  ab  omnibus  judicibus  praecipimus  refutari,  nisi  forte  aliquid  est  quod  non  laedat 
«  alium  et  prosit  petenti  vel  criminem  supplicanti  indulgeat  ».  (C.  I.  Ci.  ed. 
cit.  II.  74) 

(2)  Qui  pure  si  rimanda  al  Codice,  indicando  il  titolo,  quantunque  il  me- 
nante adoperi  il  segno  l  che  richiama,  come  sopra,  la  lex  o  il  paragrafo  :  «  Si 
«  (e  non  sed)  contro  jus  vel  utilitatem  publicam  vel  per  mendacium  fuerit  aliquid 
<.  :.istii!atum  vel  impetratum  »;  la  sigla/  rimanda  al  fine,  quindi  all'ultimo 
paragrafo  dove  é  svolto  presso  a  poco  lo  stesso  concetto  del  passo  sopra  ri- 
portato, che  cioè  nulla  si  deve  chiedere  al  Principe  contrario  al  diritto  comune 
o  al  bene  pubblico  (C.  I.  Ci.  II,  75j. 

(3)  La  IV  delle  Begulce  juris  già  cita/a. 


(a)  CA  suhsit.  —  (b;  Cosi  CA. 
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ciineio.  Cessautibus  antera  hi»  casibus  non  potest  princeps  gravare  et 
«•gravando  tenetur  a<l  restitutionera. 

C^iio  ad  secundum  membrum  distiiictionis,  videlicet  circa  exactiones 
et  alia  onera  =::  extraordinaria  imposita  et  exacta,  et  etiam  ultra  gabellas 
et  datia,  illud  idem  dici  potest  quod  supra  proxime  conclusum  cHt  de 
exactione  datiorum  et  gabellarum  ultra  solitum,  quia,  stante  insto  Bello 
et  legittima  et  insta  causa  et  urgenti  prò  dett'ensione  patrie  et  dominii 
principis  et  utilitate  j^ublica,  potuerint  exigi  talia  onera  (a)  extraordi- 
naria dummodo  immoderata  fuerint  (b).  Verum,  quia  in  casu  nostro 
tota  difficultas  versari  videtur  si  cause  bellorum  et  guerrarum  quae 
gesta  sunt  et  in  quibus  talia  onera  et  exactiones  inde  facta  sunt  con- 
snmpta  fuerint  iuste  vel  iniuste,  quod  certe  non  possumus  nos  bene 
decernere  aut  indicare  qui  ignoramus  secreta  in  facto,  cum  ex  facto 
ius  oritur,  et  sic  quo  iure  quibus  in  casibus  ex  et  quibus  causis  prin- 
ceps talis  moverit  tales  guerras,  f eceri tque  bellum  impugnando  alios  aut 
se  deffendendo,  quia  secreta  partium  bella[ntium  nobis]  ignota  sunt  (e), 
sed  bene  dici  potest  ad  hoc  ut  princeps  ipsa  cognoscere  valeat  et  me- 
ditari  in  archano  sue  conscientie  an  bella  que  gessit  fuerint  insta  vel 
iniusta,  quia  in  hoc  satis  versatur  difficultas  huius  membri  distintionis, 
(juia  in  bello  justo  potuit  gravare  subditos  non  valens  aliter  bellum 
gere^'e  :  in  bello  vero  iniusto  non  licuit  nec  illud  gerere,  multo  minus 
prò  bello  ipso  gerendo  subditos  gravare. 

Necessarium  videtur  hoc  loco  dicere  et  describere  que  de  iure  re- 
quiruntur  ad  hoc  ut  bellum  "dicatur  iustum  :  et  breviter  dicitur  quod 
l)lura  requiruntur  ad  iustitiam  (d)  belli,  videlicet  :  persona,  res,  causa, 
animus,  et  auctoritas  :  —  et  hoc  ponit  Bay  in  summa  in  t^  de  rap.  preda 
et  ince.  §.  circa  principes  et  milites  v.  ad  questionem  propositam  dico  (1) 
—  et  host.  post  eum  in  summa  de  peni,  et  remi.  §.  quibus  et  qiialiter. 
V,  quid    de   rap.   et  seq.  (2).  —    Idem   in  summa   confe    lib.   12^  t^  5   q. 


(1)  Raimondo,  Summa,  Libro  e  titolo  cit.,  §  17  :  «  Circa  principes  et  mi- 
«  lite»  habentes  guerras  ad  invicein,  distingue  quia  aut  ili  e  de  quo  quaeritur 
«  habet  justam  guerram  vel  bellum  aut  non...  »  ;  al  versiculo  indicato  :  «  ad 
«  quceationem  propositam  dico  quod  miles  habens  bellum  contra  alium  militem 
<  licite  facifsuura  quidquid  capit  ab  hoste  quousque  justam  conscientiam  suam 
«  sit  sibi  satisfactum  de  omni  damno  sibi  dato...  vel  donec  ipse  hostis  offerat 
«  jus  vel  velit  satisfacere  illi  ».  (Ediz.  cit.  fo.  184-188). 

(2)  L'ostiense  nella  Summa  citata,  Libro  V,  Titolo  :  De  Penitentiis  et  re- 
missionihus,  §:  «  quibus  et  qualiter  a  quibus  et  in  quantum  facienda  est  resti- 
«  tutio  male  acquisitorum  »,  versiculo  :  quid  de  rapina  vel  prada.  Commenta  le 
cinque  circostanze  occorrenti  per  la  guerra  giusta. 


(a)  CA  talea  mutua  et  onera,  —  (b)  CA  et  cum  limitationibus  supradictis, 
—  (e)  Cosi  CA.  Il  nostro  menante  sproposita  scrivendo  :  bella  nemini  ignota 
sunt,  —  (d)  E  sproposita  scrivendo  Instantiam. 
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94  (1)  —  et  de  materia  tractat  hiìio  ui  e.  olim  de  rest.  spo  (2).  —  et  ibi 
piene  per  An.  de  biit.  (3)  —  et  de  inr  iur  .e.  sic ut  (4)  —  et  d.pe.  de  aneli,  (a) 
in  repe.  sua  super  reg,  peccatum  de  reg.  iur  ll.o  6.  io).  —  Item  piene 
per  hosti.  in  summa  de  treg.  et  pa.  §.  quid  sit  lustum  bellum  (6)  et  ibi 
in  extenso,  et  ut  aliquam  doctrinam  liabeas  et  seq.  —  licet  beatus 
tìio.  2^  2^  q.  40  ar°  p^.  (7)  ponat  tantnni  tria  qne  requirimtnr  in   bello 


(1)  Rimanda  alla  citata  Summa  confessorum  del  Friburgense  ;  se  non  che 
non  si  tratta  della  questione  94  ma  della  45  come  è  indicata  in  CA  :  «  Quae 
«  esiguntur  ad  bellum  justum  ».  Si  dilunga  molto,  ma  in  sostanza  concorda 
con  gli  altri.  (Ediz.  cit.   fo.  62  v). 

(2)  Inno  zzz  Papa  Innocenzo  IV:  Commentarla  in  V  libros  Vecretalium. 
Cita  il  commento  al  capo  12^  Olim  causam  quce  Inter  vos...,  del  Titolo  XIII,  I)e 
resiitutione  spoliatorum,  Libro  II  delle  Decretali:  Innocenzo  dice:  «  Respon- 
«  demus  omnibus  esse  licitum  movere  bellum  prò  defensione  sua  et  rerum  sua- 
«  rnm.  .  item  ubicumque  per  alium  rem  suam  et  jus  suum  prosequi  non  potest 
«  licitum  est  auctoritate  superioris  arma  movere  et  bellum  indicere  ad  recupe— 
«  randum  sua.  Tamen,  si  principem  super  se  habet,  eius  auctoritate  hoc  faciat 
«  et  non  aliter  ».  E  più  sotto  :  «  Bellum  autem...  solus  Priuceps  qui  superiorem 
«  non  habet  judicem  potest  movere  contra  illos  qui  essent  in  possessione  juris 
«  alicuius  alterius  Principi»  inferioris.  item  prò  deffensione  legum  paternarum  ». 
(Ediz.  di  Torino,  Bevilacqua,   1581,  fol.  96). 

(3)  JEJt  ibi^  cioè  nel  ccmmento  al  medesimo  passo  delle  Decretali.  An  de 
but  zizz  Antonius  de  Butrio,  Commentarla  in  Decretalium  libros.  Tratta  ampia- 
mente della  guerra,  ripetendo  in  sostanza  quanto  dicono  l'Ostiense  e  Innocenzo, 
che  cita.  (Ediz.  Giuntina  di  Venezia,   1578,  HI,  fol.   180  v.). 

(4)  Decretali^  Libro  II,  Titolo  XXLV  :  De  jure  jurandOy  capo  29  :  sicut  et 
infra  ;  «  Si  constiterit  quod  prsedictus  H  injuste  bellum  moverit  contra  I,  ipsum 
«  H  studeatis  inducere  ut  universa  per  huiusmodi  violentiam  occupata  conque- 
«  renti  restituat  ».  (Co.  I.  Ca.,  ed.  cit.,  I,  371). 

(5)  Si  tratta  di  Petrus  de  Ancharano,  il  quale,  nel  Commento  al  Libro  VI 
delle  Decretali^  dedica  un  lungo  trattato  alla  4*  delle  Regulce  juris,  già  citata. 
Egli  distingue  tre  generi  di  guerre  :  ingiusta,  giusta  e  dubbia.  Pei  requisiti  della 
giusta  rimanda  all'Ostiense  «  a  Innocenzo.  (Ediz.  di  Bologna  1583,  fo.  527). 

(6)  Ostiense,  nella  Summa^  titolo  cìtsito  De  tregua  et  pace,  §  quid  sit  justum 
bellum^  versiculo,  «  sed  ut  aliquam  doctrinam  habeas,  notabis  quod  multiplex 
«  est  bellum  »,  e  ne  distingue  i  vari  generi. 

(7)  /Summa  totius  tkeologice,  Sancti  Thom^,  Seconda  della  Seconda  parte, 
questione  40,  art.  liUtrum  bellum  sit  semper  peccatum.  Dopo  aver  citato  i  testi 
intransigenti  che  dichiarano  la  guerra  esser  sempre  peccato,  ed  altri  più  mo- 
derati,   a    cominciar  da  S.  Agostino,  (Epistola    V,    ad   Marcellinam),   conclude: 


(a)  11  nostro    menante    sproposita  scrivendo  finch,   mentre  più  avanti,    ripe- 
tendo la  medesima  citazione    sproposita  altrimenti  scrivendo  antho.  CA  ha  ancar. 
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insto,  videlicet  auctoritatem  indiccnlis  hellum,  causimi  et  ìntentionem 
bellantium.  Et  tamen  illa  quinque  possunt  ad  luic  tria  reduci.  —  Idem 
pisce  in  V   bellum  §  1  in  principio  (1;. 

Persona  igitur  primo  requiritur,  nam  persona  debet  esse  de  ime 
apta  habilis  et  idonea  ad  bellandiim,  quia  regulariter  interdicta  sunt 
bella  clericis  et  omne  genus  —  23  q.  8.  clerici  ;  et  G.  non  pila,  ubi 
dicit  S.  Ambrosius  in  hymno  martirum,  [Naboris,  Victoris  e  Felicis  (a)]. 
«  non  pila  qserunt  ferrea  non  arma  Clnisti  milites,  munitus  armis 
«  ambulat  veram  iidem  qui  possidet  >  (2)  ;  e.  quicumque  (3)  ;  liis  a 
quibus  (4)  —  de  vot  et  voi.  redep.  e  ex  multa  §.  fi.  {d)  nisi  in  casu  ine- 


«  ad  hoc  quod  aliquod  bellum  sit  justum  tria  requiruntur  :  primum  quidera 
«  auctoritas  principis  cuius  mandato  bellum  est  gerendnm,  non  enira  pertìnet 
«  ad  personam  privatam  bellum  movere  ;  secundo  requiritur  causa  justa  ut  sci- 
«  licet  illi  qui  impugnantur  propter  aliquam  culpam  impugnationem  mereantur; 
«  ertio  requiritur  ut  sit  intentio  bellantium  reeta,  qua  scilicet  intenditur  vel  ut 
«  bonum  promoveatur,  vel  ut  malum  vitetur.  Potest  autem  contiugere  ut,  si  sit 
«  legitima  auctoritas  indìcendi  et  causa  justa,  nihilominus  propter  pravam  in- 
«  tentionem  bellum  reddatur  injustum  ».  Tommaso  appoggia,  ad  ogni  passo, 
questa    sua    tesi  a  diversi    passi  di   S.  Agostino. 

(1)  Summa  pisana  citata,  versiculo  Bellum  (i  capi  sono  disposti  secondo 
l'ordine  alfabetico  dei  Titoli),  §  1*^  :  cita  S.  Tommaso  che  richiede  solo  tre  re- 
quisiti per  la  guerra  giusta,  e  soggiunge  che  altri  ne  richiedono  altri  due,  dei 
quali  uno  è  che  chi  fa  la  guerra  non  sia  persona  a  cui  non  è  lecito  farla, 
come  il  chierico  (Ediz.  cìt.  fo.  21   v.). 

(2)  Decretum  Oratiani^  Causa  XXIII,  quaestio  Vili,  che  tratta  della  parte- 
cipazione degli  ecclesiastici  alla  guerra.  Capo  5o  :  «  Clerici,  qui  in  quacumque 
factione  arma  volentes  sumpserint,  reperti,  amisso  ordinis  sui  gradu,  in  mo- 
«  nasterium  perheuniter  tradantur  ».  .1  capo  111:  non  pila  rimanda  ai  versi 
di  S.  Ambrogio  citati  dal  Consilium^  e  riferisce  la  risposta  data  dal  Santo  mi- 
lanese a  quelli  che  lo  rimproveravano  perchè  non  combattesse  certi  infestatori 
della  chiesa  ;  <^  coactus  repugnare  non  novi,  sed  dolor,  fletus,  orationes,  lachrymse 
«  fuerunt  mihi  arma  adversus  milites  ».  (Co.  I.  Ca.,  ed.  cit,,  II,  954). 

(3)  Decretum,  medesima  causa  e  questione,  capo  VI  :  «  quicumque  ex  clero 
«  videntur  esse  arma  militarla  non  sumant,  nec  armati  incedant...  quia  non 
«  possunt  simul  Deo  et  sseculo  militare  ».  (Ivi). 

(4)  Ivi,  capo  XXX:  «  His  a  quibus  Domini  sacramenta  tractanda  sunt  ju- 
«  dicium  sanguinis  agitare  non  licet  ».  È  il  decreto  del  Concilio  Toletano  per 
infrenare  gli  abusi  dei  Vescovi  che  pronunciavano  condanne  corporali  e  anche 
capitali.  (Ivi,  964). 

(5)  Decretali^  Libro  III,  Titolo  XXXIV,  De  voto  et  voti  redemptione,  capo 
IX  :  «  Ex  multa  tuse  sollicitudinis  providentise  ».,..  La  fine  del  §,  a  cui  rimanda 


(a)  CA. 
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vitabilis  necessitatis  prò  deffensione   proprie  vite  aliter   non   possendo 
mortem  evadere  :  quo  casii  etiam  liceret  suum  aggressorem   interficere 
etiam  sine  labe  irregularitatis  -  -  de.  1.  de  homi  (1). —  nota  host  in  =  summa   e.  3  v. 
de  hom  §  g"  pena  v.  sin  autem  (2)    —   beatus  tho  2*  2^  q.  40  ar°  2°  (3) 
—  et  in  summa  conf.  dicto  lio  2o  to  5  q.  45  (4). 

Res  puta  quia  fìat  bellum  i)i'o  rebus  propriis  repetendis  vel  prò 
earum  defen sione  aut  prò  legibus  paternis  conservandis  sicut  fecerunt 
Machabei  aut  prò  deffensione  patrie  —  23g.S.c.  i,  et  q.  3  fortitudo,  et 
q.  8"^  si  nulla  (a)  (5). 


appunto  il  nostro  testo,  dice  :  «  De  clericis  vero  duximus  respondendum  quod, 
«  cum  clericatus  officium  eos  reddat  inhabilos  ad  pugnandum,  nisi  vel  Consilio 
«  strenui  vel  officio  proedicationis  instructi,  aut  magnatum  sìnt  obsequio  deputati 
-«  aut  usque  adeo  divites  fuerint  et  potentes  ut  in  expeusis  suis  aliquos  secum 
«  ducere  valeant  bellatores,  magis  ab  eis  expedit  redemtionem  accipere  quam 
«  ad  votum  illos  cogere  prosequendum,  si  necessitas  exigit  vel  utilitas  persuadet  », 
(Co.  I.  Ca.,  ed.  cit.,  I.  595). 

(1)  Clementine,  Lib.  V,  Titolo  IV,  «  De  homicidio  casuali  vel  volontario  », 
C.  I  :  «  Si  furiosus  aut  infans  seu  dormiens  hominem  mutilet  seu  occidat,  nullam 
«  ex  hoc  irregularitatem  incurrit.  Et  idem  de  ilio  censemus  qui  mortem  aliter  vi- 
«  tare  non  valens  suum  occidet  vel  mutilat  invasorem  ».  (C.  I.  Ca.,ed.  cit..  I,  1184). 

(2)  Ostiense,  Summa  cit.,  Lib.  V,  Tit.  De  homicidio  volontario  vel  casuali, 
§  :  qua  pcena  feriatur,  versiculo  :  «  sin  autem  fuit  evitabilis  ».  Il  passo  qui  ri- 
chiamato dice  :  «  si  vero  quis  facto  homicidium  committat,  non  voluntate  sed 
«  necessitate,  aut  necessitas  fuit  evitabilis  aut  inevitabilis  ;  si  necessitas  evita- 
■<  bilis  erat,  [clericus]  ad  majores  ordines  non  descendet  nec  in  susceptis  tole- 

<  ratur,  nisi  magna  dispensatione  :  sin  autem  fuit  evitabilis  dico  quod  in  nullo 
«  imputatur  ». 

(3)  S.  Tommaso,  Summa,  loc.  cit.  articolo  2o.  «  Bellica  autem  exercitia  ma 
«  xime  repugnant  illis  officiis  quibus  episcopi  et  clerici  deputantur,  propter  duo  : 
«  primo  quidem  generali  ratione  quia  bellica  exercitia  maximas  inquietudines 
-€  habent  unde  multum  impediunt  animum  a  contemplatione  divinorum  et 
«  laude  dei  ;  secundo  propter  specialem  ratione m  nam  omnes  clericorum  or- 
«  dines  ordinantur  ad  altaris  ministeria  in  quo  sub  sacramento  representatur 
«  passio  Christi  et  ideo  non  corapetit  eis  accedere  vel  effundere  sanguinem,  sed 
«  magis  esse  paratos  ad  propriam  sanguinis  eifusionem  prò  Christo  ».  Ai  chie- 
rici spetta  piuttosto  ìnterveiire  alle  guerre  per  assistere  spiritualmente  coloro 
che  combattono  per  giusta  causa  ;  a  loro  spetta  disporre  altri  a  combattere 
guerre  giuste, 

(4)  La  citata  Summa  confessorum  del  Friburgense. 

(5)  Decreium  Gratiani.  Causa  XXIII,  quaestio  li,  o.  l''  :  «  justum  est  bellum 
«  quod  ex  edicto  geritur  de  rebus  repetendis  aut  propulsandorum  hostium  causa  ». 

Id.    qusestio    III,  e.  5*^  ;  «  Fortitudo,    quse    vel  in  bello    tuetur    a    barbaris 

<  patriam,  vel  domi  defendit  infirmos,  vel  a  latronibus  socios,  piena  justitia  est  ». 


(a)   Il   menante  sproposita,  scrivendo  fenulla 

Arch.  Star.  Lomb.y  Anno  XLV,  Fase.  IIMV.  31 
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Causa  puta  quia  necessitas  urget  ut  bellum  fiat  et  ut  per  pugnam 
pax  acquiratur  et  quietns  status  principi  et  patrie  subsequatur  —  23  q.  i 
noli  (1)  ubi  dicitar,  secundum  Augustinum.  pacem  habere  voluntati» 
esse  ;  bellum  antem  debet  esse  necessitatis  ut  liberei  deus  a  necessitate  et 
conservet  in  pace,  belimi  quwritur  ut  pax  habeatur.  Esto  ergo  pacificus 
ut  eos  qnos  expugnas  ad  pacis  [utilitatem]  (a)  vincendo  perducas. 

Animus  quia  non  animo  vindicte  aut  calore  aut  passione  spargendi 
sanguinem  humanum  aut  prò  ultione  sed  ex  caritate  (b)  et  ex  zello 
iustitie  —  23.  q.  1  quid  culpatur  (2)  ubi  dicit  Augastinus  :  nocendi  cur- 
piditas,  vulciscendi  crudelitas,  impìacatus  atque  implacabilis  animus, 
feritas  rebellandi,  libido  domihandi,  et  si  qua  simillia,  liwc  quce  in  bellis 
iure  culpaniur,  et  in  e.  seq.  Augustinus  inquit  :  militare  non  est  delictum 
sed  propter  predam  peccatum  est  (3). 

Auctoritas  quia  ita  mandat  Papa  prò  deffensione  fidei  christianse  vel 
Xirinceps  secularìs  prò  deffensione  vel  recuperatione  suorum  contra 
iustìtiam  oppressorum  —  23  q.  1.  quid  culpatur  (4),  et  q.  2.  e.  1  (5). 
Si  aliquid  historum  defecerit  non  potest  dici  bellum  iustum.  —  Unde 
dicit  host.  in  summa  in  t°  de  treg  et  pa.  §.  quid  sit  iustum  bellum  v 
verum  si  quceras  (6)  —  quod  bella  que  princeps  suo  tempore  exercebat 


Id  quaestio  Vili,  e.  15  :  «  Si  nulla  urget  necessitas...  est  a  proeliis  absti- 
nendum....  si  inevitabilis  urget  importunitas  prò  defensione  tam  sua  quam  pa- 
«  trise,  seu  legum  paternarum  est  bellorum  prseparationi  procul  dubio  parcendum  ». 
(C.  I.  Ca.,  ed.  cit.,  II,  894,  897,  956). 

(1)  Decretum,  Causa  XXIII,  quaestio  I,  capo  3o  :  «  noli  existimare  nereiinem 
«  deo  piacere  posse  qui  in  armis  bellicis  militat...  Pacem  habere  debet  voluntas,. 
«  bellum  necessitas  ut  liberet  deus  a  necessitate  et  conservet  in  pace.  Non  enim 
«  pax  quseritur  ut  bellum  excitetur  sed  bellum  gerì  tur  ut  pax  acquiratur.  Esto 
«  ergo  etiam  bellando  pacificus  ut  eos  quos  repugnas  ad  pacis  utilitatem 
«  vincendo  perducas  »  !  (Ivi,  892). 

(2)  Decretum,  Causa  XXIII,  quaestio  I,  e.  4^  :  «  Quid  culpatur  in  bello?  an 
«  quia  moriuntur  quandoque  morituri  ut  dominentur  in  pace  victuri  ?  Hoc  re- 
«  prehendere  timìdorum  est  non  religiosorum  »  ;  —  segue  il  passo  citato  dal 
nostro  testo.  (Ivi,  892). 

(3)  Ivi,  capo  5  :  «  Militare  non  est  delictum  sed  propter  praedam  militare 
«  peccatum  est  :  nec  rempublicam  gerere  criminosura  est,  sed  ideo  gerere  rem 
«  publicam  ut  rem  familiarem  potius  augeas  videtur  esse  damnabile  ».  (Ivi,  893). 

(4)  Decretum,  nella  citata  questione,  al  capo  :  quid  culpatur.  Il  passo  ri— 
chiamato  è  questo  :  «  Ordo  tamen  ille  naturalis  mortalium  paci  accoraodatus 
«  hoc  ponit  ut  suscipiendi  belli  auctoritas  atque  consilium  apud  pi'incipes  sit  ». 

(5)  È  il  passo  già  citato. 

(6)  Ostiense,  Summa,  Lib.  I,  nel  titolo  cit.  De  treuga  et  pace,  al  §  citato, 


(a)  Il  nostro    testo  e  CA  hanno  :    unitatem.    —    (b)  Il    menante  sproposita 
soriveudo  comunitate. 
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frequenter  non  fuisse  insta  quia  non  concurrebant  hec  5  requisita  (a). 
Ex  premissis  (b)  igitur  princeps  ipse  qui  bella  gessit  potest  informare 
conscientiam  suam  an  fuerint  insta  vel  iniusta,  cum  ipse  sciat  causas 
movendi  belli  et  alias  rerum  circumstantias  et  iura  sua.  Que  omnia 
cum  nobis  secreta  sint  et  ignota,  idcirco  non  possumus  indicare  an 
bella  fuerint  insta  vel  iniusta  -,  ut,  uno  casu  videlicet,  quando  aliter 
bellum  non  poterat  iustum  gerere,  nam  ita  gravando  subditos  non  habeat 
lesam  conscientiam  nec  teneatur  ad  restitutionem  ;  secus,  alio  casu, 
quando  fuit  iniustum  bellum,  vel  tale  erat  bellum  etiam  iustum  quod 
commode  gerere  poterat  ex  ordinario  introitu  suo  ut  ex  antiquis  ga- 
belli s  et  datiis,  quo  casu  etiam  insti  belli  non  licuit  ita  gravare  sub- 
ditos exactionibus,  oneribus,  taleis  et  aliis  extraordinariis  impositionibus, 
vel  etiam  refrenando  suas  excessivas  et  superflnas  expensas,  cum  ces- 
saret  legittima  causa  gravandi  et  necessitas.  Cum  aliunde  baberet 
nude  gereret  bellum,  vel  gravamina  illa  fuerint  excessiva,  nimia  et 
immoderata  ultra  urgentem  necessitatem  vel  etiam  inequaliter  divisa. 
In  quibus  omnibus  casibus  concludi  potest  talem  principem  teneri  ad  =:  ^*  ^ 
restitutionem  et  indebite  exegisse  talia  a  suis  subditis. 

Quo  ad  tertium  articnlum  circa  confìscationes  bonorum,  condemna- 
tiones  indebitas  et  multa  alia  appropriata  fìscho,  nulli  dubium  quod 
X)rinceps  tali  casu  tenetur  ad  restitutionem,  si  talia  facta  fuerint  inde- 
bite et  contra  iustitiam  et  iuris  terminos  (e),  quia  non  remittitur  pec- 
catum  nisi  restituatur  male  ablatum  —  ut  in  re  peccatum  de  reg  iur 
Zifto  VI  (\)  —  14.  q.  6  e,  1  (2)  —  de  usii.  cum  tu  (3). 


versiculo  :  «  rerum  si  quceras  quid  circa  hunc  articulum  tenere  debeas...  »  sog- 
giunge :  «  unde  videtur  quod  bellum  qut)d  tota  die  exercent  principes  nostri 
«  temporis  est  injustum  ».  (Ediz.  cit.  col.  358). 

(1)  E  la  quarta  delle  Regulce  juris  già  citata. 

(2)  Decretum  Gratiani,  causa  XIV,  quaestio  6*,  già  citata. 

(3)  Decretali,  Libro  V,  Titolo    XIX  :  De   Usuris,  Capo  5  :  «  Cum  tu  manì- 
«  festos  usurarios  »  etc.  «  Qui  usuras  extorserint  cogendi  sunt....  his  a  quibus 


(a)  CA  ha  solo:  que  bella  qiie  ipse  princéjps  gessit,  fuerunt j usta  v ti  iniusta. 

E  non  c'è  senso.  —  (b)  Il  passo  che  segue  é  un  po'  diverso  in  CA  :   «  JEJx  pre- 

«  missis  satis  potest  intelligi  et  ipse  princeps  melius  intelUgit  qui  ea  gessit    quam 

«  sciam    exprimere    aut    declarare  :    sed   ipse  informet    ex  premissis   conscientiam 

«  suam  an  juste  vel  iniuste   gesserit  ipsa  bella,   cum  ipse  sciat  causas  et   circum- 

«  stantìa^    quare   bella  mota    sunt,  nam  si  bella  justa^    stante   necessitate,    prout 

«  supra    declaravi,    potuit   gravare    subditos,    aliter  non  potuit.    In   bello  justo 

«  quando  ex  ordinario  suo  introitu  et  ex  antiqui^    gabellis  potuit    bellum  gerere, 

«  etiam    refrenando    suas    excessivas  et  superfluas  expensas   nam  talibus    casibus 

«  quando    aliter    habet   unde  possit    expensas  belli  su^tinere  non  debuit  gravare 

«  subditos  ;  vel  quando  gravamina  fuerint  excessiva,   nimia   et   immoderata  ultra 

«  urgentem   necessitatem,    vel    inequaliter    imposita  et  divisa.    In  quibus    omnibus 

«  casibus  »,   ecc.  —  (e)    CA  omette    «  et  juris  terminos  ». 
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Circa  oppressiones  subditorum,  violeiitias,  vexationes  et  alia  multa 
indebite  facta  per  offitiales  suos  et  potentes  sibi  assistentes,  videtiir 
ipsum  teneri  cuiu  talia  neglexerit  sciens  et  toUoravit,  et  fortius  quando 
examiue  in  talibus  facto,  non  fecit  fieri  condemnationes  debita»  et  re- 
stitutiones  damna  X)as8is,  quia  videtur  praistitisse  tacitum  conbensum, 
et  agente»  et  consentientes  pari  pena  pnniuntur  magis  et  minus,  —  ut 
inquit  glo.  in.  e.  i.  de  off.  dele  (1).  —  Quia  —  ut  inquit  b.  tho.  2«  2«  fj. 
43  aro  7  (2)  —  ille  tenetur  qui  non  obstat  cum  obstare  teneatur,  sicut 
principes  (a)  qui  tenentur  custodire  iusticiain  [et  prò  lioc  sibi  dantur 
redditus  quasi  in  stipendiuni  ut  (b)]  conservent  in  terra  et  defendant 
subditos  ab  oppressionibus    huiusmodi  et  violentiis. 

Circa  vero  rapinas,  depopulationes  agrorum,  destructiones  villarum 
et  terrarum,   incendia,   captivitates   hominum,  deflorationes   virginum, 


«  extorserunt  vel  eorum  hseredibus,  restituere,  vel,  bis  non  superstitibus,  paupe- 
«  ribus  erogare  dummodo  in  facultatem  habeant  unde  ipsis  possint  ea  restituere, 
«  cum,  iuxta  verbum  beati  Augustini,  non  remittatur  peecatum  nisi  restituatur 
«  ablatum  ».  (C.  I.  Ca.  ed.  cit.,  II,  812). 

(1)  Cita  la  glossa  ordinaria  al  passo  delle  Decretali,  Libro  I,  Titolo  XXIX, 
«  De  officio  et  potestate  judicis  delegati  »,  Capo  1  :  «  Quia  quaesitum  est  quid 
«  faciendum  sit  de  potestatibus  quse,  quum  praecipimus  alicui  justitiam  exlberi, 
«  de  bis  quos  dìligunt  aut  tueri  volunt,  minis  aut  terroribus  suis  conquerente» 
«  silere  compellunt....  respondemus  quod,  sicut  ageutes  et  consentientes  pari  poeua, 
«  scripturse  testimonio,  puniuntur,  sic  tam  eos  qui  trabuntur  in  causam,  quam 
«  principales  eorum  fautores,  si  eos  manifeste  cognoveris  justitiam  impedire, 
«  districtione  ecclesiastica  poteris  coercere  ».  (C.  I.  Ca.  ed.  cit.,  II,  158). 

La  glossa  cita  qualche  testo  dove  si  sostiene  che  i  consenzienti  debbono 
essere  puniti  più  gravemente  degli  agenti.  Distingue  quindi  quattro  specie  di 
consenso  :  «  negligentise,  consilii,  cooperationis  et  auctoritatis  seu  defensiouis  )^. 
Nel  caso  di  negligenza  il  consenziente  pecca  meno  dell'agente,  quando,  per 
avventura,  la  negligenza  non  sia  nimis  crassa  ;  nel  secondo  caso,  «  minus  pu- 
«  nitur  plus  tamen  quam  negligens  »  :  nel  terzo  peccano  entrambi  in  egual 
misura  ;  nel  quarto  «  magis  peccat  consentiens  defendendo  et  auctoritatem  prce- 
«  stando  quam  faciens  et  magis  puniendus  est  y>.  (Decretales  Gregorii  IX  cwn 
epitomis  divisionibus  et  glossis  ordinariis,   Venetiis   1566,  pag.  201). 

(2)  S.  Tommaso,  Summa,  2^  2®,  ma  non  alla  questione  43,  bensì  alla  G2, 
tratta  questo  argomento  :  art.  7  :  «  utrum  illi  qui  non  acceperunt  teneantur 
«  restituere  ».  «  Tenetur  ille  qui  non  obstat  cum  obstare  teneatur.  Sicut  prin- 
«  cipes  qui  tenentur  custodire  justitiam  in  terra,  si  per  eorum  defectum  latrones 
«  increscant  ad  restitutionem  tenentur  ». 


(a)  Il  testo  ha  princeps  qui  tenetur.  —  (b)  Così  in  CA. 
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et  alia  multa  nephanda  commissa  tempore  belli,  dici  potest  quod,  etiam 
in  casu  iusti  belli,  non  licet  praedas,  rapìnas  aut  captivitates  facere  aut 
exercere  contra  siibditos  illins  contra  qnem  movetur  bellum,  quando 
illi  subditi  non  se  ingerunt  armis  aut  bello,  aut  gerentibus  bellum  non 
faciunt  impedimenta  cum  castri s,  prohibitione  victualium  vel  allis  ob- 
staculis,  sed  pacifici  vivunt  et  dolent  de  guerra  et  maledicunt  geren- 
tibus bellum,  nec  se  intromittunt  de  bello  nisi  fugiendo,  nec  praestant 
gerentibus  bellum  auxilium,  consilium  vel  favorem,  sicut  mercatores, 
artifices  et  agricultores  et  similes,  —  secundum  inno  (1)  —  hosti  (2)  — 
Jo.  an.  (3)  —  et  An.  de  butro  in  c^  olim  de  resti,  spo.  (4)  —  et  in  summapisa 
de  hello.  §.  i,  v  qui  habet  fi.  (5)  —  treug.  et  pa  e.  innovamus  (6)  —  24.  q.  3 
illi  qui  peregrinos  (7)  —  et  hosti.  in  stimma  de  peni,  et  remi  in  dicto  §  quibus 
et  qualiter  v.  (8).  —  Hoc  tamen  scias  quod  etiam  in  bello  insto  subditi 
pacifici   non   debent  prò  [domino]  suo  iniuste  bellante  quem   non  def- 


(1)  Innocenzo  IV,  nel  commento  al  citato  capo  12  «  Olim  causa  »  del 
Tit.  XIII,  De  restitutione  spoliatorum,  Lib.  II  Decretali  :  «  qui  justom  prse- 
<  lium  contra  aliquem  movet  non  solum  ab  hoste  sed  etiam  a  vass allis  et  sub- 
«  ditis  eius,  eum  injuste  juvantibus,  potest  spolia  capere  et  personas  eorum.  Alii 
«  dìcunt  quod  nec  personas  nec  ras  auxiliatorum  potest  capere  nisi  in  bello, 
«  nisi  forte  Isederentur  de  rebus  eorum,  puta  castris  vel  aliis  seditìciis  ».  Pare 
qui  implicito  che  quando  i  sudditi  del  nemico  non  osteggiano  il  guereggiante, 
vanno  rispettati.  (Ediz,  cit). 

(2)  Ostiense,  Vedi  la  citazione  seguente   del  medesimo  autore, 

(3)  Johannes  Andreas,  In  secundum  librum  Decretalium  Commentario,  al 
suddetto  capo  12.  Riferisce  anch'egli  le  due  opinioni,  quasi  colle  stesse  parole 
di  Innocenzo  e  pare  si  attenga  alla  seconda.  (Ediz.  di  Venezia  1581,  fol.  82), 

(4)  Jo.  Antoniùs  de  BuTRio  nel  commento  al  citato  capo  12:  segue  an- 
ch'egli Innocenzo. 

(5)  Summa  pisana  citata,  al  passo  citato,  versiculo  «  qui  habet  ^xisixim  bellum 
«  suum  facit  quidquld  capit  ab  hoste,  vel  eius  auxiliatoribus  sive  subditis,  sive 
«  aliis  quousque  sit  sibi  piene  satisfactum  de  omni  damno  et  labore.  Subditi 
«  vero  iniuste  bellantium,  si  in  tali  bello  non  prsestent  dominis  auxilium  vel 
•«<  favorem,  non  sunt  expoliandi  >el  in  aliquo  puniendi.  Peccata  enim  suos  tantum 
«  debent  tenere  auctores.  Similiter  non  sunt  spoliandi  clerici,  peregrini,  merca- 
«  tores,  rustici  et  in  agricolturis  existentes  ». 

(6)  Decretali,  Libro  I,  nel  citato  Titolo  XXXIV  :  De  treuga  et  pace  al 
Capo  2  :   Innovamus. 

\ì)  Decretum,  citata  causa  XXIV,  quaestio  III. 

(8)  Ost.ense,  Summa  citata,  al  passo  citato,  De  poenitentiis  et  remiss ionibus, 
§:  quibus  et  qualiter...,  versiculo...  Il  menante  ha  dimenticato  di  notare  l'incipit 
del  capoverso,  ma  si  tratta  del  seguente  passo  :  «  qui  autem  non  praestant  con- 
«  silium,  auxilium  vel  favorem  non  credimus  puniendos,  quia  pcena  suos  debet 
«  tenere  auctores  ».  (Ediz.  cit.  col.  1847). 
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fendunt  dainiui  pati  ;  —  ale  11.  q.  ó'.  JuUauus  (l)  —  et  e  dominus  (2),  — 
quia  pena  snos  debet  tenere  auctores:  —  de  hie  q.  fi.  (3)  —  ama  parte 
—  e.  1.  q  1  e.  1.  (4).  —  Ex  quibus  satis  concluditnr  rapine,  in<;endia 
preda,  captivitates  et  alia  damna  que  ingenintur  et  perpetrantur  centra 
pacificos  agricolas  et  liomines  quietos  in  depopulationibns  agrorum  et 
aliis  rapinis,  cum  tales  non  se  ingerant  bellis  sed  libenter  fugiunt  et 
e.  4  V.  dolent  de  giierra  nec  sunt  in  causa  ut  bella  flant  =  tali  casu  iniuste 
et  con  tra  deum  perj)etrantnr  et  videtur  quod  princeps  belli  et  eius 
duces  et  capitane]  teneantur  ad  resti tutionem  omnium  talium  preda- 
rum  (a)  et  damnorum  cum  indebite  perpetrata  fuerint  contra  tales 
personas  pacifìcas,  quia,  licet  ipse  princeps  belli  aut  eius  duces  et  ca- 
pitanei  ista  personaliter  non  committant,  tamen  tenentur  ipsi  ad  re- 
sti tutionem  talium  predar um  et  damnorum  prò  omnibus  quos  secum 
ducunt  in  exercitu  et  guerra  —  secundum  d.  pe  de  ancha  (b)  in  dieta 
repeti tione  super  regula  peccatum  de  reg  iur  U.^  6^.  (5)  —  et  alle[ga]  /. 


(1)  Il  raffronto  con  alcune  citazioui  di  Baldo  assicura  che  questo  ale,  più 
sotto  scritto  alte,  e  un'abbreviazione  per  allega,  allegai^  come  nota^  notatur.  — 
La  citazione  allegata  è  del  Decretum,  causa  XI,  questio  III,  capo  94  :  «  Julianu* 
«  imperator,  qùàmvis  esset  apostata,  habuit  tamen  sub  se  christianos  milites  : 
«  quibus  cum  dicebat  producite  aciem  prò  defensione  reipublicae,  obcediebant  ei  ; 
«  cum  autem  diceret  producite  arma  in  christianos,  tunc  cognoscebant  impera- 
le torem  cceli  ».  (Co.  I.  Ca;  ed  cit.,  I,  669). 

^2)  Questo  capo  dominus  dev'essere  il  93,  della  medesima  questione,  dove 
svolge  il  medesimo  concetto  che  si  può  non  ubb'dire  a  ordini  contrastanti  colla 
giustizia  e  colle  sante  scritture  :  «  Si  dominus  ea  jubet  que  non  sunt  adversa 
«  scripturis  sanctis  subiiciatur  servus  domino.  Si  vero  contraria  praecipit  magis 
«  oboediat  spiritus  quam  corporis  domino  ».  (C.  I.  Ca.,  ivi). 

(3)  Questa  citazione  de  his  quce  fi.  (sarà  da  leggere  vi)  mi  par  risponda  al 
Titolo  XL,  Libro  I  delle  Decretali  :  «  De  his  quce  vi  metusque  causa  fiunt  »  ; 
dove  si  svolge  il  concetto  che  non  si  è  responsabili  di  ciò  che  si  fa  costretti 
dalla  violenza  o  dal  timore  di  perdere  la  vita.  (C.  I.  Ca.,  II,  218  e  seg.). 

(4)  Di  queste  due  citazioni  non  so  rendermi  conto,  h' ama  parte,  così  scritto 
anche  in  CA,  non  ho  potuto  identificare  con  nessuno  degli  incipit  nei  due 
Corpora  juris.  Il  e.  1,  q  1.  e.  1,  parrebbe  rimandare  al  Decretum;  ma  la  causa 
I,  quaestio  1,  e.  1,  non  risponde  :  vi  si  tratta  dei  simoniaci. 

(5)  Pietro  d'Ancarano  op.  e  loc.  cit.  dice  che  nella  guerra  ingiusta  non 
c'è  dubbio  che  il  tolto  debba  essere  restituito.  E  sostiene  che  il  Principe  e  te- 
nuto non  solo  «  de  rapinis  et  de  proedationibus  propriis  sed  etiara  omnium  aliorum 
«  quos  secum  duxit  et  similiter  de  homicidiis  et  sceleribus  perpetrati  s  in  tali 
«  bello  non  solum  a  suis  sed  contra  suos  ». 


(a)  Il  nostro  testo  scrive,  spropositando,  prediorum.    —    (b)   Il  testo    anche 
qui   maltratta  Ancarano,  scrivendo  :  pe.  de  antho. 
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quon.  e.  ad  L.  iul  de  v  pu  (1).  —  Idem  ìiosti  in  summa  de  peni  et  remi 
§.  quibus  et  qualiter  v  hoc  autem  (2)  —  et  in  pisa  de  bello  §  de  dam- 
nis  eie.  fa  et  fi.  (3)  —  de  injuriis  et  damnis  da.  (4)  —  quia  qui  causani 
damili  dat  damnum  dedisse  videtur.  —  Et  quod  iio[tatur]  in  e.  prò  hu- 
mani  de  homi  (5)  ;  —  nam   in  malefìciis  quilibet  tenetur  in  solidum. 

Et  premissa  fortius  procedunt  in  rapinis  et  predis  commissis  contra 
subditos  domini  et  principis  indicentis  bellum  ut  dnces  et  capitanei 
etiam  tenentur  prò  talibus  damnis  commissis  cum  liabeant  stipendia 
sua  quibus  debent  esse  contenti,  nec  liceat  molestare  aut  deprédari  tales 
pacifìcos  homines  contra  quos  non  liabetur  bellum  nec  guerra  iuste  vel 
iniuste.  Nec  excusatur  i)ropterea  quia  dicunt  eis  non  satisfìeri  de  suis 
statutis  stipendiis  quia  ex  hoc  non  licet  alium  depredar!  aut  damna 
tertiis  personis  inferre.  Et  bis  casibus  etiam  tenetur  ad  restitutionem 
ipse  dominus  et  princeps  ipsorum  militantium  ad  eius  stipendia,  ma- 
xime cum  hec  sciat  tolleret  et  sic  tacitum  prsestet  consensum  et  agentes 


(1)  Si  richiama  qui  il  Codice,  Libro  IX,  Titolo  XII  :  «  Ad  legem  juliam 
«  de  vi  puhlica  seu  privata  »,  capo,  o  Lex,  6  :  «  Quoniam  multa  faciuora  sub  uno 
«  violentisi  nomine  continentur,  cum  aliis  vim  inferre  certantibus,  aliis  cum  indi- 
«  gnatione  resistentibus,  verba  csedesque  crebro  deteguntur  admissa,  placuit,  si 
«  forte  quis  vel  ex  possideutis  parte,  vel  eius  qui  possessionem  temerare  tempta- 
«  verit  interemptus  sit,  in  eum  supplicium  exerceri  qui  vim  facere  temptaverit  et 
«  alterutri  parti  causam  malorum  prcebuit  ».  (C.  I.  Ci.  IL  377). 

(2)  Cardinale  Ostiense,  citata  Summa,  loc.  cit.  De  posnitentiis  et  remissio- 
nibus,  §.  cit.  quibus  et  qualiter  :  ma  il  rersiculo  qui  indicato  hoc  autem,  non 
pare  risponda  all'  argomentp  :  vi  si  parla  dei  chierici  che  amministrano  male. 
(Ediz.  cit.   col.   1844). 

(3)  Summa  pisana  cit.  al  cit.  titolo  Bellum  §  :  «  cZe  damnis  et  vastationibus 
«  que  fiuut  in  bello  ».  «  Quis  habet  justum  bellum  non  tenetur  de  illis  damnis  que 
«  ipse  vel  sui  intulerunt  ;  si  autem  crassandi  animo  maliciose  intulisset  tenebitur. 
«  Suis  vero  hominibus  iste  qui  iuste  bellat  non  tenetur  de  damnis  que  passi  sunt 
«  ab  adversariis  quia  tales  subditi  se  et  sua  tenentur  exponere  prò  domino.  Et 
«  dico  quod  dominus  non  tenetur  nisi  forte  ipse  fuerit  in  culpa  negligenter 
«  defendendo  eos.  Qui  vero  habet  iniustura  bellum  tenetur  primo  adversariis 
«  de  omnibus  damnis  allatis,  tenetur  etiam  suis  propriis  hominibus  de  damnis 
«  que  receperuut    ab  adversariis  ».  (Ediz.  cit.  fo.  23v). 

(4)  Decretali,  Libro  V,  Titolo  XXXIV,  De  iniuriis  et  damno  dato,  Capo  9  : 
*  Si  culpa  tua  datum  est  damnum  vel  iniuria  irrogata,  seu  aliis  irrogantibus 
«  opem  forte  tulisti,  aut  hsec  imperitia  tua  sive  negligentia  evenerunt,  jure  super 
«  bis  satisfacere  te  oportet,  nec  ignorantia  te  excusat,  si  scire  debuisti  ex  facto 
«  tuo  iniuriam  posse  contingere  vel  jacturam...  Sane  licet  qui  occasionem  damui 

<  dat  damnum    videtur    dedisse,  secus  est  tamen  in  ilio  diceudum,   qui   ut  non 

<  accideret  de  contingentibus  nil  omisit  ».  (C.  I.  fa.  Ediz.  cit.  II,  880). 

(5)  Decretali,    Libre  V  del  Sesto,    Titolo  IV  De  homicidio,  Capo  1  :  «  prò 
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et  conscntientes  pari  pena  x>"niimtnr  —  secuiHlum  liiiiit[atj  <jlo.  in  e» 
i.  de  off.  del.  (1)  —  et  cum  (|ui8  tenetiir  ad  puniendum  delinquente» 
siciit  princeps,  et  scit  et  toUerat,  in  his  videtnr  prajstare  consensura 
auctoritatis,  quo  casu  ^raviter  excedit  si  non  puniat  et'^deffendat  sub- 
ditos  pio  (juibus  deffendendis  solvuntur  datia  et  gabelle,  —  secundum 
sancium  tho.  2»  2e  q.  63.  ar.  7.  (2). 

Nunc  autem,  post(iuam  vidimus  et  examinavimus  in  quibus  excessit 
et  peccavit  etiam  x^rinceps  et  in  quibuB  non,  et  (juando  tenetur  ad  re- 
stitutionem  et  quando  non,  restat  videre  et  consulendo  exarainare  quo- 
modo  et  qua  via  et  quo  remedio  provideri  potest'tali  x)rincipi  in  cuius 
dominio  et  patria  praìmissa  omnia  facta  gesta  et  perpetrata  fuerint,  ut 
saluti  anime  sue  secundum  dominum  provideatur  ut  in  fine  sai  vari  va- 
leat  ex  summa  et  omnipotenti  dei  misericordia  :  et  in  hoc  stat  difficultas. 

Primo  enim  si  potest  et  ei  facultas  adest  sine  magno  incommodo 
et  iactura  et  i^ericulo  status  sui  dominii  rei  publice  et  populorum  sibi 
subditorum  tenetur  restitutionem  facere  piene  et  integre  ^de  omnibus 
indebite  gestis  et  factis  et  taleis,  datiis  et  gabellis  contra  prsemissas 
regulas  ut  supra  dictum  est  im^jositis  et  receptis.  Et  restitutio  huius- 
modi  fieri  debeat  iis  personis  a  quibus  talia  extorta  et  recepta  faere, 
quia  non  remittitur  peccatnm  nisi  restituatur  male  ablatum  —  ^ut  in 
e*  5  yeg.  peccatum  de  reg.  iur  li^  6.  (3)  —  cum  tu  de  =:'  usur.  ;  quamquam^ 
eo[dem]  ti[tulo],  li  6.  (4)  —  14.  q.  6.  e.  i.  (5)  cum  sy.  —  Et  si  non  extant 


«  Immani  redemptione  generis....  »  Dopo  aver  espressop'onore  che  inspira  l'o- 
micidio, continua:  «  Statuimus  ut  quicumque  princeps,  prselatus,  seu  qusevis 
«  alia  ecclesiastica  ssecularisve  persona  quempiam  christianorum  per  dietos  as- 
<  sassinos  interfici  fecerit  vel  etiam  mandaverit,  (quamquam  mors  ex  hoc  for- 
«  sitan  non  sequatur)  aut  eos  receptaverit  vel  defenderit  excommunicationis  et 
«  depositionis  a  dignitate  incarrat    sententias  ».  (C.  I.  Ca.  ediz.  cit.,  II,  1080). 

(1)  La  glossa  ordinaria  al  capo  delle  Decretali  :  De  Officio  delegati  già 
citata. 

(2)  S.  Tommaso,  Summa^  2a  2e  :  anche  qui  è  inesatto  il  richiamo  ;  si  tratta 
delia  medesima  questione  62,  dove  al  passo  citato  soggiunge  :  «  reditus  quos 
«  habent  »,  s'intendono  i  Principi,  «  sunt  quasi  stipendia  ad  hoc  instituta,  ut 
«  justitiam  conservent  in  terra  ». 

(3j  La  citata  quarta  delle  Regulce  juris,   canoniche. 

(4)  Decretali^  citato  passo  L.  V,  tit.  XIX  cap.  5.  Rimanda  pure  a? 
medesimo  titolo  de  usuris  al  Libro  V  del  Sesto,  Titolo  V,  capo  2  :  «  quamquam 
«  usurarli  manifesti  de  usuris,  quas  receperint,  satisfìeri  expressa  quantitate  vfrl 
«  indistincte  in  ultima  voluntate  mandaverint,  nihilominus  tamen  eis  ecclesia- 
le stica  sepultura  denegetur,  donec  de  usuris  ipsis  fuerìt,  (proat  patiuntur  fa- 
•«  cultates  eorum)  plenarie  satisfactum  ».  (C.  I.  Ca.,  ivi,  1081). 

(5)  Decretum  Gratiani,  al  capo  citato:  si  res  aliena,  Causa  XIV.  quaestio  VI. 
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persone  ille  Leredibus  suis  facienda  erit  talis  integra  restitutio.  Et  si 
non  posset  [in  totum  restituere,  restitimt  proea  parte  prò  qua  potest  (a)]. 
Si  vero  male  ablata  huiusmodi  incerta  sunt  ita  ut  nesciri  possit  com- 
mode quibus  personis  sit  restitutio  facienda,  puta  quia  in  territori!  s 
longiuquis  et  iam  longo  tempore  lieo  gesta  sunt  nec  habet  memoriam 
personarum  nec  heredum  illorum  a  quibus  liec  ablata  sunt  ;  in  casibus 
istis  talia  incerta  dispensari  debet  in  pauperes  Christi  cum  Consilio 
Pape  vel  diocesani  et  hoc  modo  prò  istis  incertis  liberabitur  :  [secundum 
aliquos,  sed  ali)  multi  et  plures  doctores  dicunt  destribui  posse  talia 
incerta  pauperibus  etiam  sine  Consilio  aut  consensu  papae  vel  episcopi, 
dummodo  re  vera  fiat  distributio,  quia,  quo  ad  deum,  talis  distribuens 
est  tiitus,  et  haec  opinio  milii  verior  videtur,  —  de  quo  no[tatur]  in 
e  cum  sit  de  inde  (1)  —  religiosm  de  testa  li.  VI  (2);  —  et  hanc  ultimam 
opinionem  etiam  tenet  ost  in  s"-  de  usiiris  articulo  VI  fi.  (3)  cuius  ane- 
to ritate  fr.  an   archie^iscopus   floret  in  tractato   suo  de  resi.   —    Alhri 


(1)  Decretali,  Libro  V,  Titolo  VI  «  De  iudaeis  sarracenis  et  eorum  servis  », 
capo  16:  «  Quum  sii  nimis  absurdum....  »;  dove  si  prescrive  che  gli  ebrei  non 
possano  occupare  cariche  pubbliche,  perchè  con  tale  pretesto  sono  molto  infesti 
ai  cristiani  ;  chiunque  sia  riuscito  ad  ottenerle,  venga  escluso  da  ogni  rapporta 
e  commercio  coi  Cristiani  «  donec  in  usus  pauperum  Christianorum  secundum 
«  providentiam  dicecesani  epìscopi  convertatur  quidquid  fuerit  a  christianis  adep- 
«  tum  occasione  officii  sic  suscepti  ».  (C.  I.  Ca.  ediz.  cit.,   II,  777). 

(2)  Qui  mi  pare  il  richiamo  rimandi  alle  Decretali,  Libro  III  del  Sesto, 
Titolo  XI,  «  De  testamentìs  et  idtimis  voluntatiòus  »,  capo  2  :  «  Religiosu»  exe- 
«  cutor  ab  aliquo....  ».  Ma  l'argomento  non  sembra  rispondere  in  modo  evi- 
dente air  argomento  del  nostro  testo  :  ivi  si  dice  che  un  religioso  deputato  da 
alcuno  quale  esecutore  testamentario,  «  quum  velie  vel  noUe  non  habeat  »  non 
può  accettare  l'ufficio  se  non  con  licenza  del  suo  superiore.  Ma  quando  siano 
designati  più  esecutori,  morendo  uno  di  essi,  o  trovandosi  lontano,  o  non  vo- 
lendo accettare  l'incarico,  affinchè  non  sia  ostacolata  la  volontà  del  testatore, 
può  un  altro  assumerlo  liberamente.  (C.  I.  Ca.,  II,  1045). 

(3)  Ostiense,  Summa  cit.  Rubrica  de  Usuris,  art.  6.  Questo  articolo  non 
sembra  rispondere  all'argomento;  risponde  meglio  l'il^  (Ediz.  cit.  col.  163C) 
dove  tratta  del  dovere  di  restituire  il  mal  tolto  se  lo  spogliato  esiste  e  si  pu6 
conoscere,  se  no  di  darlo  ai  poveri,  ma  che  ciò  debba  farsi  con  o  senza  il 
consenso  del  papa  non  è  detto.  Neppure  in  altri  passi  pare  che  l'Ostiense  so- 
stenga questa  tesi,  che^  cioè,  la  restituzione  degli  incerti  debba  farsi  coli' auto- 
rità e  col  consiglio  del  Papa  o  del  vescovo  ;  la  sostengono  invece  Bartolomeo 
Pisano  e  S.  Antonino,  arcivescovo  di  Firenze,  citati  in  seguito,  e  la  sostengono 
in  contrapposto  all'  Ostiense.  S.  Antonino,  nel  trattato  de  re&iìtutionibus,  sog- 
giunto alla  sua  Summula  confessionis    (Edizione  di  Venezia   1-474),    ripetendo    i 


(a)  Così  CA.  Il  nostro  testo  aveva  saltato  questa  riga. 
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in  reptio  in  VI  rest.io  VI  de  incertia  —  et  pisscB  de  reati  (a)].  Sed  ad- 
verteudo  quod  tali  casu  non  licet  componere  cuna  papa  vel  diocesano 
prò  minori  quotta  aut  quantitate  quam  fuerit  soma  incertoruni  abla- 
torum,  quia  licet  talis  compouens  quo  ad  forum  contentioHum  huiusmodi 
git  securiis  et  tiitus  tamen  non  est  tutus  in  foro  anime  (b),  quia  sicut 
summa  certorum  debet  restituì  integre,  ita  incertorum,  quia  ita  bene 
tenetur  quo  ad  unum  sicut  quo  ad  reliquod  —  fa  (?)  no.  in  e. 
quamquam  de  usur  —  dieta  regu.  peccatum  —  14.  q.  6.  ci  —  de 
U8ur  cum  tu  (1). 

Dictum  est  quando  potest  restituere  in  toto  vel  in  parte.  Si  vero 
prout  in  casu  nostro  princeps  ipse  etiam  si  haberet  infìnitos  thexauros 
non  poBset  tantis  exactionibus  et  damnis  satisfacere  integre  nec  prò 
malori  parte  et  maxime  sine  notabili  incommoditate  sua  ymo  sine  pe- 
riculo  status  sui  et  populorum  sibi  commissorum,  cum  habeat  tenere 
debitum  statum  prò  excellenti  suo  dominio  et  principatu,  et  gentes 
armigeras  ad  stipendia  et  prò  tuitione  patrie  et  persone  sue  :  hoc  casu 
dicunt  Bay   in    Summa  in  ti.  de  rap.  preda  et  incen.  (2)  —   et  hosti   in 


medesimi  argomenti,  e  in  diversi  punti  le  stesse  parole  di  Bartolomeo,  cita  an- 
zitutto l'Ostiense  come  quei  che  sostiene  essere  la  restituzione  del  mal  tolto, 
quando  non  si  conoscano  i  danneggiati,  una  delle  attribuzioni  del  vescovo,  se- 
condo quanto  è  detto  al  passo  (vedi  sopra)  della  Rubrica  de  Judcels,  e  ammette 
la  tesi  di  lui  solo  nel  caso  specificato  in  questa  rubrica,  che  riguarda  gli  ebrei 
i  cui  atti  sono  legittimamente  sospetti  alla  Chiesa,  il  che  non  è  dei  cristiani,  o 
nel  caso  in  cui  non  ci  sia  persona  deputata  dal  testatore  ;  ma.  di  regola,  San 
Antonino  sostiene  «  quod  ipse  raptor  incerta  quse  debent  pauperibus  erogar) 
«  potest  ipse  pauperibus  erogare  absque  licentia  vel  auctoritate  epìscopi  vel 
«  alterius  judicis  ecclesiastici  ».  (Ediz.  citata  fol.  8-0  v.  e  cfr.  la  citata  Summa 
Pisana^  alla  voce  Restitutio  capo  6,  ediz.  citata).  Non  ho  potuto  identificare  la 
citazione  di  Alberico. 

(1)  Passi  sopra  citati:  Decretali:  De  usuris;  Decretum;  Regola  IV  juris. 

(2)  Raimondo,  Summa  cit.  al  cit.  titolo  De  raptoribus  ecc.  Non  indica  né 
paragrafo  né  versiculo,  ma  si  tratta  del  §  15:  «  Si  ex  aliquibus  circumstantiis 
«  appareret  impossibilis,  vel  multum  difficilis  restitutio,  satis  videtur  quod  possit 
«  huiusmodi  principibus  et  militibus  consuli  quod,  in  compensationem  vel  remit- 
«  terent  eis  communiter,  cum  eorundem  conseusu,  aliquam  servitutem,  seu  an- 
«  nuam  prsestationem  in  perpetuum  vel  ad  tempus,  vel  etiam  facerent  in  re- 
«  missionem  peccatorum  illorum  quibus  tenentur  aliquod  hospitale..,.  ».  (Ediz. 
«  cit.  fol.   181). 


(a)  Tutto  qaesto  periodo  si  legge  in  CA  ;  ed  è  difficile  dire  se  sia  stato 
omesso  nel  Codice  ambrosiano,  o  interpolato  nel  CA  derivante  da  altro  esem- 
plare. Propendo  a  credere  sia  una  interpolazione  posteriore  pensando  che  il 
trattato  di  S.  Antonino,  qui  citato,  fosse  nel  1446  troppo  recente  per  far   testo. 

—    (b)    CA  quo  ad  deum. 
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summa  de  peni  remi  §.  quibus  et  qualiter  v  quid  sit  difficilis  (1),  —  quod, 
quando  restitutio  ex  circumstantiis  videtur  impossibilis  vel  inultum 
difficilis,  quia  forte  tot  et  tanta  exegit  dominus  quod  si  venderei  quidquid 
habet  ad  restitutionem  non  sufficeret,  —  secund'im  hosti  —  quod  tali  casu 
principi  consuli  posset  quod  in  recumpensam  remittat,  in  perpetuum 
vel  ad  tempus,  subditis  suis  cum  eoruni  voluntate  et  consensu,  alicuius 
oneris  servitutem  ad  quam  tenentur^  vel  det  eis  aliquam  immunitatem 
seu  libertatem,  vel  faciat  inde,  in  remissionem  peccatorum  suorum  et 
satisf action em  eorum  in  quibus  pauperes  damnifìcavit,  aliquod  hospi- 
tale  vel  aliud  op;is  simile  magni  meriti  ;  et  ita  dicunt  et  concludunt 
dicti  doctores  in  locis  prseallatis  in  recompensam  talis  restitutionis 
fieri  debere  illa  opera  pietatis  et  misericordie  que  cesura  sint  in  magnam 
utilitatem  subditorum  et  ingens  meritum  apud  deum. 

Concludendo  ergo  in  casu  nostro,  et  consideratis  circumstantiis 
persone  talis  principis  et  status  sui  et  conditionibus  civitatum,  terrarum 
et  totius  sui  dominii,  et  quod  ex  sua  natura  fuit  clementissimus,  non 
avarus,  non  cumulans  tbexauros,  sed  liberalis  etiam  in  notabili  quan- 
titate  singulis  annis  errogando  elomosinas  pauperibus,  fondando  et 
dotando  cappellas  cum  ornatibus  suis  ecclesiasticis^  nec  etiam  libenter 
gravaris  sua  natura  subditos,  licet  animose  magnifìce  et  constanter 
hostes  suos  propugnaverit  sibi  adversantes  propulsando  =  sibi  irrogatas  e.  5  v. 
injurias  ;  (a)  quodque,  si  liodie  intendere  deberet  ad  restitutionem  om- 
nium prsemissorum  in  quibus  fatetur  ipse  quod  multum  excessit,  non 
sufficerent  multi  thexauri,  forte  i)opuli  sibi  subiecti  paterentur  periculum 
et  ipse  in  statu  suo  sustineret  iacturam,  cum  prò  securitate  sua  et 
totius  sui  dominii  habeat  necessario  tenere  gentes  armorum  sub  stipendio 
et  alia  diversa  onera  expeusarum  quottidie  substinere,  secundum  ex- 
cellentiam  patrie  nobilitatem  et  magnitudinem  civitatum  castrorum  et 
terrarum  ac  tanti  eius  dominii  subiecti  ei,  et,  si  secus  fìeret,  possent 
pati  populi  ipsi  et  res  publica  totius  patrie  ingens  periculum  ne  forte  in 
potestatem  hostiam  reduceretur,  —  secundum  opinionem  et  auctoritatem 
ray.  et  hosti. ^  in  prsefatis  locife  ;  qui  fuerunt  duo  magna  luminaria  in 
iure  et  duo  doctores  magne  fame  et  excellentes.  Ipse  enim  Bay.  fuit 
compilator  decretalium,  ut  iiatet  in  earum  prohemio  in  quo  papa  eius 
nomen  exprimit.  —  Poterit  etiam  ipsi  principi  consuli,  ad  hoc  ut  ex  dei 
omnipotentis   misericordia   consequi   valeat    anime    sue  salutem,  prout 


(1)  Ostiense,  Summa  cit.,  loc.  cit.  De  posnitentiis  et  remissionibus,  §  citato, 
versiculo  :  «  Quid  si  (e  non  sit)  dificilis  fìt  restitutio,  quia  forte  tot  exigit  do- 
«  minus  et  proedecessores  sui  quod  si  venderet  quidquid  habet  ad  restitutionem 
«  non  sufficeret  ».  Cita  il  consiglio  di  Raimondo  di  condonare  gravezze,  con- 
cedere immunità  e  fondare  ospedali.  (Ediz.  cit.  col.  1847). 


(a)  CA  omette  da  nec  etiam  a  irrogatas  iniurias. 
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ipsemet  optat,  ut  primo  de  pr«T.dictis  piene  peniteat  et  in  futuvuni  talia 
comittere  non  disponat,  quia  de  substantia  penitenti»,  est  quod  peni- 
tens  teneat  flrmuni  propositum  et  in  mente  gerat  ainplius  talia  non 
comittere,  iuxta  illud  :  absolvere  non  se  pò  che  non  se  pente.  Quia 
vera  penitentia  est  mala  praìterita  piangere  et  piangendo  iterum  non 
comittere,  secundum  Amhrosium  (a)  (1)  Orefjorium,  (b)  —  et  habetur  de 
peni,  di.  IIJ.  e.  i  et  6.  —  et  inquit  Isidorus  in  eadem  di.  IIJ  %  «e- 
candum  verba  :  irrisor  est  non  penitens  qui  adhuc  agii  quod  penitet, 
—  Et  augustinus  :  penitentes  si  tamen  estis  penitentes  et  non  irridentes 
mutate  vitani  mutate  mores  etc.  (2).  —  Sicque  statuet.  et  ordinet  quod 
promissa  ulterius  non  flant,  sed  penitus  deleautur  de  libris  et  ordina- 
tionibus  suis. 

2^.  Prout  consuUunt  prsefatti  doctores  Bay.  et  hosti^  prout  supra 
tractatum  est,  in  recompensam  aliqualem  tantarum  restitutionum  prò 
tot  exactis,  si  possibile  est  sine  periculo  status  et  dominii  sui,  refre- 
nando et  corrigendo  suas  extraordinariaé  expensas,  faciat  populis  suis 
aliquam  remissionem  aut  saltein  aleviationem  quo  ad  onera  prfeterita 
et  antiqua  relevanda  et  diminuenda,  in  perpetuum  vel  saltem  ad 
tempus,  prout  melius  poterit  sine  periculo  rei  publice  suorum  populorum, 
puta  in  datiis  et  gabelis  etiam  antiquis,  et  omnino  etiam  tollendo  illa 
quse  suo  tempore  fuerint  adinventa  (e)  et  ordinata  et  exacta.  Sicque 
faciendo  relevabit  populos  suos  et  cedet  hoc  in  communem  satisfac- 
tionera  sui  dominii  et  rei  publicse  suorum  subditorum.  Et,  sicut  ve- 
risimile est,  populi  omnes  sua  sponte,  non  vi  non  metu  sed  libera 
mente  et  ex  eterno  amore,  remittent  ipsi  principi  quidquid  eis  esset 
in  communi  vel  particulari  per  ipsum  principem  restituendum  (d)  j  et 
e.  6  talis  remissio  spontanea,  gratuita  et  liberalis,  non  vi  non  timore  = 
extorta,  bene  et  optime  satisfaciet  con scientie  et  saluti  ipsius  principisi 


(1)  S.  Ambrogio  nel  Trattato  De  pcsnitentia,  Libro  II,  capo  V  :  «  qui 
«  enim  agit  poenitentiam  non  solum  diluere  lacrymis  delet  peccatum  suum,  sed 
«  etiam  emendaiioribus  factis  operare  et  tegere  delieta  superiora  ».  (^Opera 
omnia^  curante  F.  Ballerini,   Mediolani  1879,  IV,  549). 

(2)  Con  questa  citazione  generica  de  poenitentia  si  rimanda  all'ampio  Tra- 
ctatus  de  pcenitentia  che  costituisce  la  quaestio  III  della  causa  XXXIII,  Parte  II, 
del  Decreto  di  Graziano,  trattato  diviso  in  distinzioni  e  capi.  Il  capo  1.  dice  : 
«  pcenitentia  est  et  mala  praeterita  piangere  et  piangendo  iterum  non  ccmmit- 
«  tere  »  ;  il  medesimo  concetto  è  più  ampiamente  svolto  nel  6.  Le  glosse,  Del- 
l' edizione  di  Lione  1606,  rimandano  ai  passi  dei  Padri  qui  indicati.  Il  passo 
riferito  :  «  irrisor  est  »  h  al  capo  XI  ;  il  detto  d'Agostino  :  «  penitentes  »  al  X. 


(a)  CA   omette    da   juxta   illud   fino   a   secundum    Ambrosium.    —    (b)    CA 
omette  Qregorium.  —  (e)  CA  adiuncta,  —  (d)  CA  omette  da  et  sicut  a  restituendum. 
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et  erit  tali  casu  bene  liberatus  etiam  quo  ad  deum  si  gerit  in  mente 
princeps  ipse  quod  libenter  restitueret  omnia  plenarie  si  possit  facere  : 
—  quod  no[tat]  glo  in  reg  peccatum  de  reg  iur  li.  6  in  verbo  restituat 
et  in  addi.  (1)  ibi  —  et  hosti,  in  summa  de  peni,  et  remi.  §  quibus  et 
qualiter  v.  [quid  si  is  qui  tenetur  (a)]  (2).  —  Et  quia  ipse  princeps  quo- 
libet  anno  facit  amplas  et  largas  elemosinas  pauperibus  Cliristi,  bona 
erit  cautela  et  salubre  consilium  quod  deinceps  in  mente  sua  disponat 
has  elemosinas  debere  destinari  ad  debitum  suum  sanandum  prò  incerti  s. 
3.0  Quia  praefati  doctores  Raymundus  et  Ostiensis  consulunt  tali 
principi  qui  non  potest  integre  satisfacere  prò  tantis  exactionibus, 
quod  omnia  illa  faciat  quae  sint  magni  meriti  apud  deum  et  cedant  ad 
magnam  commoditatem  et  utilitatem  suorum  populorum  -,  poterit  ipse 
princeps  primo  prò  ingenti  merito  suo  apud  deum  diligenter  intendere 
quod  ex  civitatibus  et  terris  (b)  dominii  sui  extirpentur  omnia  illa  vicia 
et  peccata  publica  quse  notorie  offendunt  maiestatem  divinam,  ut  puta 
in  jblasfemia  dei  et  sanctorum,  in  refrenando  dotes  et  excessivos  or- 
natus  mulierum  ex  quibus  populi  sui  patiuntur  [magna  (e)]  detrimenta, 
et  eo  fit  ut  tot  millia  puellarum  nubilium  non  maritentur  -,  ex  quibus 
una  nova  civitas  fondari  possit  et  redditus  principi  s  maxime  adaugeri. 
ìnio^  quod  dolendum  est  multum,  corrumpitur  honestas  publica  in  strupis, 
deflorationibus  virginum  et  aliis  peccatis  plurimis.  Item  sua  cura  et 
diligenter  reformentur  prselature,  ecclesie,  monasteria  et  pia  loca  quo 
ad  divinum   cultum,  et  redditus  piorum   locorum  ad  pia  opera  (d)  de- 


(1)  Qui,  citando  la  solita  regola  4.  juris,  nel  Libro  VI,  Decretali,  «  pec- 
«  catum  non  dimittitur  nisi  restituatur  ablatum  »,  si  richiama  la  glossa  ordi- 
naria alla  parola  restituatur^  che  dice  :  «  quod  dicit  de  restitutione  intelligas 
«  nisi  is  cui  facienda  est  restitutio  liberaliter  remitteret  »  ;  e  1'  addizione  che 
segue  dove  e  la  regola  e  la  glossa  sono  svolte  con  citazioni  di  numerosi  testi  : 
«  Hoc  intelligit  »,  cioè  la  glossa,  «  cum  res  est  restitutioni  parata  quasi  tunc 
«  fingatur  restituta  et  postea  restituenti  donata  »  ;  «  non  remittitur  peccatum 
«  ei  qui  restituere  potest  »  ;  «  nec  tutum  puto  illum  qui  gerit  in  niente  non 
«  restituere  remissione  non  facta  »  ;  «  restitutio  ista  facienda  est  ei  a  quo  fuit 
€  extortum  vel  eius  heredibus  si  extant...  bis  autem  non  extantibus  solvetur 
«  pauperibus   ».  (Ediz.  giuntina  di   Venezia,   1514,  fol.  253). 

(2)  Ostiense,  Summa  citata^  titolo  e  §  citati,  versiculo  :  «  quid  si  is  qui 
«  tenetur  factus  est  non  solvendo  ».  «  Potest  dici  utrum  nihil  omnino  possit 
<  reddere,  vel  possit  alìquid  sed  non  totnm,  vel  non  potest  commode  absque 
«  periculc  sustentationis  suse  atque  familise.  Ubi  nihil  omnino  potest  solvere 
seu  reddere  sufficit  contritio  et  propositum  reddendi  quando  comraode  poterit. 
(Ediz.  cit.  col.  1863). 


(a)  Così  CA.  —  (b)  CA  ;  il  nostro  testo  ha  ceteris.  —  (e)  CA,  meglio  del 
sua  del  testo  arabr.  —  (d)  CA  ad  u^um  pauperum.  E  qui  finisce  questo  testo 
incompleto. 
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stineutiir  prout  ordin.iti  et  instituti  fueriiit.  Rur.sus  provideat  omnium > 
qiiod  per  rectores  et  officiales  saos  populis  et  dominio  suo  fiat  bona 
iuBtitia,  nemo  concutiatur,  nemo  violentetur,  nerao  oi>i)rimatur,  sed 
[iustitia  fiat  (a)]  pure  et  simpliciter  sirie  exactione  et  turpi  lucro  vel 
corruptione.  Curet  quoque  et  diligenter  advertat  ne  alii  officiales  sui 
aulici  et  asitìtentes  sibi  audeant  vel  presumant  aliqueni  opprinaere  vel 
pauperi  iniuriam  facere.  Ipse  enim  princeps,  ex  debito  et  wecundum 
deum,  ad  talia  teuetur,  cum  populi  ei  dent  datia  et  pedagia  ut  exinde 
ipse  conservet  eos  in  pace,  defendat  a  violentiis  et  eia  fieri  faciat  bonam 
iusticiam.  Alioquin  tenetur  ad  restitutionem  omnium  daranorum  sub- 
ditis  suis  illatorum  ipso  sciente  et  non  providente,  —  secundum  san- 
chini  tho.  2a  2e  q.  63  ar  7.  (1)  —  quia  ille  tenetur  qui  non  obstat 
cum  obstare   teneatur,  ut  supra  tactum  est. 

4.  Ergo  sicut  ipse  sapientissimus  princeps  constanti  animo  et 
summa  cum  diligentia  in  pace  et  unitate  rexit  populos  suos  et  prò  eis 
defendendis  ne  venirent  in  manus  liostium  suorum  laboravit  diligenter 
et  toto  ingenio,  nunc  etiam  cogitet  et  ita  disponat  quod  post  eum  hoc 
suum  nobile  dominium  et  tot  insignes  civitates  bene  regantur,  unione 

e»  6  V.  et  pace  fruautur  =  cesse  ut  civiles  discordie,  nec  veniant  sub  extran  eo 
domino  :  hoc  enim  immensi  meriti  apud  deum  et  ad  inextimabilem 
utilitatem  suorum  populorum  et  ulterius  quam  dici  possit. 

5.  Quod  toto  corde  cum  summa  diligentia  et  vigilanti  studio 
procuret  quantum  poterit  quod  in  hac  nostra  Italia  quse  digna  est  re- 
gina omnium  provintiarum,  stabiliatur  bona  pax,  quies  et  tranquillitas. 
Ex  prsemissis  igitur^  que  communi  iuditio  erunt  satis  facilia  apud 
prudentissimum  principem,  sequentur  eius  incomi)arabile  meritum  apud 
deum  et  adrairabilis  utilitas  populi  sui  domiuii,  et  cedet  in  recompensam 
damnorum  eis  illatorum  et  prò  aliquali  satisfacione  quam  integraliter 
facere  non  posset  ut  dictum  est. 

Nunc  iam  expedita  materia  corum  quse  spectant  et  respiciunt  res 
seculares  et  negotia  laicorum,  et  demonstrato  quid  licuit  facere  ipsi 
principi  et  quid  non,  et  in  quibus  excessit  exigendo  a  subditis,  et  de 
remediis  prò  salute  anime  sue,  restat  videro  circa  ecclesias,  earum 
bona  et  ecclesiasticas  personas  in  quibus  ipse  princeps  excessit,  vide- 
licet  primo  : 

Gravando  ecclesiasticas  personas  datiis  et  gabelli s,  tam  in  introitu 
civitatum  quam  extra  in  vilis,  etiam  prò  victualiis  necessariis  ad  victum 
clericorum  et  hsec  omnia  contra  iuris  communis  dispositionem,  cen- 
suras  et  penas  proditas  in  e  quamquam  pedagiorum  de  cen  lio  6  (2). 


(1)  S.  Tommaso,  Summa,  quse.  62,  il  passo  cit. 

(2)  Decretali,  Libro  III  del  Sesto,  Titolo    XX:  De  censibus   exactionibus    et 
procurationibus^  capo  4:  «  quamquam  joedagiorum  exactìones,  tam  iure  canonico 


(a)  Così  correggo  un  ista  fiant  che  non  regge  al  senso. 
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Circa  taleas,  impositiones,  taxas  onera  salis  et  alia  gravamina 
liuiusmodi  quocnmque  nomine  noncupentur,  exacta  etiam  cum  deten- 
tione  aliquando  personali  clericorum. 

Circa  annatas,  seu  lionorantias  seu  introytns  primi  anni  nomine 
camere  dicti  principis,  in  praelatnris  maioribns,  monasteriis  et  aliis  in- 
ferioribiis  beneficiis. 

In  manus  apponendo  circa  coUationes  [beneflcioriim]  dicendo  :  volo 
istum,  etiam  reiecto  ilio  qui  forte  canonicum  habet  titulum  ;  ymo 
in  cogendo  illum  rennntiare  per  detentlonem  personalem  clerici  et 
suorum  destructionem  bonorum,  et  multa  alia.  Quo  flt  ut  bodie  multi 
teneant  beneficia  de  facto  compulsis  illis  ad  renuntiandum  qui  iustum 
habeant  titulum. 

In  nominando  suplicando  solicitando  et  instando  interdum  [ut] 
indigni  insuficientes  inliabiles  et  inexperti  et  forte  minua  idonei  in 
moribus  et  vita  promoveantur  ad  dignitates  et  magna s  prselaturas  et 
alia  insignia  beneficia.  Quo  sepe  factum  est  ut  exinde  ex  mala  admi- 
nistratione  talium  prselatorum  et  presidentium  ecclesie  passe  sint  damna 
iacturas  et  detrimenta  in  bonis  et  earum  redditibus,  et  malora  detri- 
menta  passe  sunt  anime  Christi  fidelium  talibus  minus  idoneis  =  ^  j 
subiecte.  Et  sic  dici  potest  qui  occaxionem  damni  dat  damnum  dedisse 
videtur. 

Breviter,  colligendo  omnes  istos  casus  in  quibus  excessit  dictus 
princeps,  quia  sibi  nulla  est  attributa  j)otestas  disponendi  de  rebus 
ecclesiasticis  que  dumtaxat  sunt  sub  potestate,  admiuistratione  et  iuri- 
sdictione  pape  et  prselatorum  ecclesie,  —  e  ecclesia  sancte  J^arie  de 
consti  (1)  —  de  reb  ecclesie  cum  laicis  96  q  di  bn  quidem  (2)  —  e.  sacro- 


«  quam  civili  regulariter  merito  sint  danniate,  tanto  tameu  districtius  (ne  ab 
«  ecelesiis  et  persouis  ecclesiasticis  talia  exigautur)  prohi!)eri  uportet  quanto 
«  si  id  fiat  maioris  inde  tresgressionis  reatus  incurritur.  Cum  igitur  ecclesise 
«  ecclesiasticseque  personse  ac  res  ipsarum  non  sohnn  iure  humano  quin  iimno 
«  et  divino  a  sseculariuna  personaruin  exactioaiijus  sint  immunes,  constitutione 
«  felicis  recordationis  Alexandri  Papae  IV,  qui  statuit  ecclesias  et  persona.s 
«  ecclesiasticas  ad  pedagia  et  guidagia  penitus  non  teneri,  uec  ad  exibendum  vel 
«  solvendum  talia  prò  rebus  suis  propriis  quas  non  causa  negotiaudi  deferunt 
«  vel  transmittunt...  »;  segue  il  decreto  in  questo  senso.  (C.  I.  Ca.,  ed.  cit.,  II, 
1058). 

(1)  Decretali,  Libro  I,  Titolo  li  De  constitutionibus,  Capo  10  ;  «  JScclesia 
«  >S'.  Marice  ut  infra  ».  Contiene  la  protesta  dell'  abate  di  S.  Silvestro  contro 
la  chiesa  di  S.  Maria  la  quale,  appellandosi  a  uno  statuto  di  Senatore,  aveva 
preteso  la  restituzione  di  certi  beni  venduti  al  monastero  da  tal  Giovanni  mentre 
pendeva  lite  fra  il  venditore  e  la  detta  chiesa.  Segue  la  conclusione  del  Papa; 
«  potestatem  statuendi  non  esse  in  laicos  circa  ecclesias  et  personas  occlesia- 
«  sticas  ».  (C.  I.  Ca.,  ivi,  12). 

(2)  Questa  citazione  si  riferisce  alia  parte  prima  del  Decretum  Gratiani, 
che  ha  divisioni  diverse  dalla  seconda  :  distinctio  96,  capo  I,  intitolato  :  De  rebus 
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sancta  (1)  —  et  e  mesana  de  elee,  (2)  —  Continffit  de  arbitris  (3)  —  devor- 
nimus  de  indi  ;  (4j  —  dicendum  est  quod,  si  dictas  princeps  non  Label 
unde  restituat  in  preedictis  casibus,  vel  si  non  potest  sine  ma^na 
inconimoditate  et  periciilo  status  sui  prout  supra  dictuni  est,  ut  bene 
et  sufficiente!"  tali  casu  satisfaciat  conscientie  sue  habet  plenam  et 
largam  viam  recurendo  ad  summum  pontificem  [utj  cum  eo  dis^jenset 
eumque  absolvat  ab  omnibus  indebite  receptis  ab  ecclesiis  et  eccle- 
siasticis  personis,  sibi  ablata  et  recepta  indebite  remittendo  et  li- 
beraliter  donando.  Attento  maxime  quod  etiam  ipse  princeps  multa 
beneficia  contulit  in  favorem  romane  ecclesie  et  magnas  impensas  sub- 
stulit  suis  temporibus  prò  ecclesia  et  prò  status  sui  deffensione, 
maxime  in  classe  illa  olim  missa  cum  tam  potenti  apparata  versus 
Neapolim  et  eius  regnum  tempore  felicis  recordationis  domini  Mar- 
tini ;  item  contra  bracium  in  favorem  ecclesie  et  prò  deffensione 
civitatis  Aquile  ;  nuper  in  marchia  Ancliona  in  romandiola  et  contra 
rebellionem  civitatis  bononie.  Qne  omnia,  si  dictus  princeps  fecit  prò 
vero  et  recto  favore  ecclesie  romane,  possunt  ei  proficere  in  obtinendo 
hanc  gratiam  apud  papam,  aliter  non.  Nam  papa  in  bis  [habet] 
plenam  et  amplam  potestatem  cum  ecclesias,  etiam  cathedrales,  di- 
vidat  et  uniat,  extingat  et  supprimat,   transferat  proelatos,  deponitque 


ecclesiasticis  disppnendi  laicis  nulla  facultas  relinquitur  »,  e  incipiente;  «  bene 
<(  quidem  fraternitas  vestra...  ».  È  V  orazione  di  Simmaco,  vescovo  di  Roma, 
allo  Sinodo,  da  lui  presieduta,  per  scongiurare  l'ingerenza  laica  nell'  elezione 
del  suo  successore.  (C.  I.  Ca.,  ed.  cit.  I,  335). 

(1)  Decretali^  Libro  I,  Titolo  VI  «  De  eleetione  et  electi  potestate  »,  capo  51  : 
«  Sacrosancta  romana  ecclesia  et  infra  »  :  dove  si  contesta  al  laico,  anche  pa- 
trono, il  diritto  di  eleggere  prelati  nelle  chiese  collegiate,  nemmeno  d'accordo 
coll'eligendo  e  col  Capitolo.  (C.  I.  Ca.,  ivi,  JI,  92). 

(2)  Decretali,  al  libro  e  titolo  citati,  capo  56  :  «  Masaana  ecclesia  pastore 
«  vacante  et  infra  »  :  «  prohibemus  ne  per  laicos  cum  canonicis  pontificis  eleclio 
«  prsesumatnr  non  obstante  contraria  consuetudine  quse  dici  debet  potius  cor- 
«  ruptela  ».  (C.   I.  Ca.,  ivi,  95). 

(3)  Decretali.  Libro  I,  titolo  XLIII,  De  arbitris.  Capo  8  :  «  Contingit  interdum 
«  quod  cum  actori  ut  infra  ».  «  Generaliter  prohibemus  ne  super  rebus  spiri- 
«  tualibus  compromittatur  in  laicum  quia  non  decet  ut  laicus  in  talibus  arbi- 
«  tretur  ».  (C.  1.  Ca.,  ivi,  235). 

(4)  Decretali,  Libro  II,  titolo  I,  de  judiciis,  Capo  2  :  «  decernimus '  nt  laici 
<  ecclesiastica  tractare  negocia  non  prsesumant  ».  (C.  I.  Ca.,  ivi,  239). 


UN   CASO   DI   COSCIENZA   DI   FILIPPO   MARIA   VISCONTI         485 

et  restituit  episcopos.  —  2  q.  6.  ideo  (1)  —  3  q.  6  accuti  (2)  —  de 
transla  prela  Inter  corporalia  (S)  —  16.  l.precipimus  §  (4j  —  et  sicut  de  off. 
leg.  quo  ad-  translat{o)  —  no[tat]  glo.  in.  C  sicut  unire  de  exa prela  (6)  — 
ad  plenum  Spe.  in  t.  de  disperi.  §.  mine  br.  (7)  —  ubi  ampie  describit  pape 
potestatera  ;  et  in  liis  iura  abondant,  cum  papa  sit  suppremus  dominus 
•omnium  ecclesiarum  et  bonorum  suorum  et  quottidie  dispensat  cum 
ecclesiis  et  remittit  fructus  male  perceptos.  Debet  tamen  ipse  princeps, 
tali  casu  recur rendo  ad  papam,  id  gerere  in  mente  et  animo  quod  quid- 
quid    iusserit   aut  ei  mandaverit   pajm  per   eum   fiendum,   errogandum 


(1)  Decretum  Gratiani,  P.  II,  Causa  II,  quaestio  VI,  capo  10  ;  «  Ideo 
«  huic  sanctse  sedi  prsefata  privilegia  specialiter  sunt  concessa,  tam  de  congre- 
«  gandis  conciliis,  et  judiciis  ac  restitutionibus  episcoporum,  quara  etiam  de 
«  summis  ecclesiarum  negotiis....  »  (C.  I.  Ca.,  ed.  cit.,  I,  468). 

(2)  Decrfitum,  P,  II,  Causa  III,  quaestio  VI,  capo  5.  :  «  Accusatus  vel  ju- 
«  dicatus  a  comprovincialibus  in  aliqua  causa  Episcopus  licenter  appellet  et 
«  adeat  apostolicse  sedis  pontificem  ».  (C.  I.  Ca.,  ivi  520). 

(3)  Decretali,  Libro  1,  titolo  VI,  de  translatione  prelatorum,  o  Episcopi 
come  nelle  edizioni  moderne,  capo  2:  ^  inter  corporalia  et  spiritualia  eam 
«  cognovimus  diffsrentiam  »,  dove  trattasi  dei  legami  del  Yescovo  colla  Chiesa, 
e  dell'autorità  del  Papa  nel  trasferirlo  e  rimuoverlo.  (CI,  Ca.,  II,  97). 

(4)  Decretum^  P.  II,  Causa  XVI,  quaestio  I,  capo  53;  «  prceetpimus  ut.... 
«  ubi  moltitudo  excrevit  fidelium,  ex  vigore  apostolicae  sedis,  debeas  ordinare 
«  episcopos  ».  (C.  I.  Ca.,  I,  778). 

(5)  Decretali^  Libro  I,  Titolo  XXX,  De  ojficio  legati,  capo  IV  «  quod  tran- 
«  slationem  ut  infra  »  :  dove  Innocenzo  III  rimprovera  il  Vescovo  di  Bologna, 
Legato  in  Sicilia,  per  aver  fatto  atti  che  sono  di  prerogativa  del  Pontefice,  come 
quello  d'aver  sottomesso  la  Chiesa  di  Palermo  a  quella  di  Messina,  (C.  I,  Ca., 
II,  184). 

(6)  Cita  la  glossa  ordinaria  alle  Decretali,  Libro  V,  titolo  XXXI,  de  exces- 
«  sibus  prcelatorum,  capo  8  :  «  siculi  unire  episcopatus  atque  potestati  subiicere 
«  alienae  ad  summum  pontificem  pertinere  dignoscitur,  ita  episcopi  est  eccle- 
«  siarum  suae  dioecesis  unio  et  subiectio  earumdem  ».  (C.  I.  Ca.,  ivi,  837). 

La  glossa  mette  appunto  in  rilievo  i  casi  riservati  alla  Sede  apostolica  : 
«  solus  papa  restituit  deposito»  episcopos,  et  deponit  eosdem  :  dividit  episcopatus 
«  in  duo,  unit  duos  in  unum  :  eximit  episcopos  et  abbates,  probat  scripta  aliorum 
«  et  concilia  :  articnlos  fidei  solvit  ;  transfert  sedem  episcopalem,  de  loco  ad 
«  locum  ».  (Ediz.  cit.  di  Venezia,  1566,  p.  1045). 

(7)  Spe  rz  Guglielmo  Durando,  vescovo  di  Meaux,  detto  Speculator, 
autore  dello  Speculum  jurie.  Del  quale  qui  si  cita:  Libro  I,  parte  I,  rubrica: 
«  de  dispensat ionibus^  §  7  :  «  nunc  breviter  dicendum  est  de  dispensatione  do- 
«  mini  Papae  »,  dove  enumera  tutti  i  casi  in  cui  il  Papa  può  dispensare.  Al 
§  10  poi,  tratta  dei  poteri  dispensatori  dei  Vescovi ,  e  anche  del  Papa  riguardo 
ai  benefici,  specialmente  nel  caso  di  concedere  che  un  chierico  abbia  due  o 
più  chiese.  (Edizione  di   Venezia,  1575,  fo.  83.  89,  91). 

Ardi.   Stor.  Lomb.,  Anno  XLV,  Fase.  IIMV.  32 
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aut  restituendura  secundum  eius  possibili tatem,  quod  omnino  illa  adim- 
plebit  et  faciet  illari  animo  nec  se  retraliet  etiam  si  rem  grandem  et 
difficilem  sibi  exequendara  mandaret:  nam  in  bis  animus  [poìnitentis  (a)] 
absolutionem  attenditnr  ;  —  linde  Jo.  crisostomus  dicit  et  liabetur  de 
peni.  di.  i.  c^  perfecta  :  «  perfecta  penitentia  cogli  peccatorem  omnia  li- 
*  henter  sufferre  :  in  corde  eius  contritio  in  ore  confessio,  in  opere  tota 
•«  humilitas.  Ree  est  fructifera  penitentia  »;  (1)  et  scribitur  de  peni  di.  3: 
«  ille  enim  penitentiam  digne  agii  qui  sic  preterita  mala  deplorai  ut  fu- 
«  tura  iterum  non  committat.  Nam  qui  plangit  peccatum  suum  et  iterum 
«  admiitit  peccatum  quasi  si  quis  lavei  laterem  crudum  =  quia  quanto 
«  magis  abluerit  [laverit]  tanto  magis  lutum  facit  ».  —  Debetergo,  si  vult 
princeps  ipse  dignam  agere  poeuitentiam  et  dei  misericordiam  consequi, 
supra  omnia  gerere  in  animo  et  babere  firmum  propositum  quod  talia 
amplius  non  committat,  ymo  toto  posse  et  fìrmiter  abstinebit  et  suam 
futuram  vitam  et  annos  futuros  in  melins  comutabit  et  emendabit  et 
abstinebit,  alioquin  vana  est  talis  penitentia.  —  Unde  Augustinus  C 
di.  3  :  «  si  pwnitentiam  agis  p  niteat,  si  non  penitet  non  es  penitene  ;  si 
«  ergo  penitet  cur  facis  mala  qua^f ecisti?  si  fecisse  penitet  nolifacere^  si 
«  adirne  facis  certe  non  es penitens  (2)  ».  Et  idem  Augustinus  :  inanis  est 
penitentia  quam  sequens  culpa  coinquinat 

Et,  licet  supradictum  sit  principi  seculari  non  competere  facultatem 
disponendi  de  rebus  ecclesiasticis,  nihilominus  hoc  ita  limitatum  fore 
verum  ut  tamen  princeps  possit  licite  instare,  curare,  supplicare  et 
dare  operam  quod  maioribus  prselaturis,  et  maxime  in  Archiepiscopatu 
et  episcopatibus  et  aliis  dignitatibus  importantie,  papa  non  promoveat 
aliquas  personas  sibi  minus  fìdas  vel  minus  aptas  nec  convenientes 
prò  securitate  status  sui,  ymo  possit  tali  sede  iure  opponere  propter 
suspicionem  huiusmodi.  —  Ita  no[tant]  Inno,  hosti.  Jo.  an.  Ant.  de 
ì)ut.  in  C super  his  de  cu  (3).  —  Ipseque  princeps  etiam  debet  toto  studio- 


(1)  Tractaius  de  pienitentia  cit.  nel  Decreto  di  Graziano,  dist.  1,  e.  XL. 
(Ca.  I.  Ca.  ed.  cit,  I,  1168) 

(2)  Ivi.  dìst.  Ili,  oc.  IX,  X  e  XII,  ivi  1212,   1213. 

(3)  Richiama  i  già  citati  autori  Innocenzo  IV,  I'Ostiense,  Giovanni  Andrea 
e  G.  Antonio  de  Butrio,  specialmente  dove  commentano  il  passo  delle  Decre- 
<  tali,  Libro  V,  Titolo  I,  De  aceusationibus,  capo  16  :  «  Super  his  de  quibus 
«  nos  consulere  voluistis  .,*.  respondemus  :  tribus  modis  valet  crimen  obponi  : 
«  denunciando,  excipiendo  et  accusando....  cum  obponitur  ut  quis  a  promotione 
«  offi,cii  vel  benefica  excludatur,  si  ante  confirmationem  obiicitur  non  cogitur 
«  quisquam  inscribere;....  post  confirmationem  vero,  cum  scilicet  ordinandus  fuerit 
«  aliquis,  aut  etiam  consecrandns..,  citra  vinculum  inscriptionis  est  excipiens 
«  adstringendus,  si  defecerit  in  probando  ».  Insomma  qui  si  riconosce  il  diritta 


(a)  11  testo  ha  potentis. 
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intendere  et  sollicitare  quod  de  territorio  suo,  vel  etiam  aliena  p.itria, 
ubicumqne  invenerit  solempnes  personas  promoveri  faciat  ad  tales  prse- 
laturas  et  dignitates  que  poteriint  esse  utiles  sibi  et  ad  honorem  in 
ambatiatis,  et  fructuose  et[tiam]  regimini  ecclesiastico  eis  commisso. 

Si  igitur  talis  princeps  faciet  quaB  supra  annotata  snnt  et  quse, 
certo  communi  iudicio,  facilia  esse  videntur  apud  talem  principem, 
cum  omnia  in  primis  sint  magni  et  excellentis  meriti  apud  deum  et 
immense  utilitatis  quo  ad  subditos  et  populos  sui  territorii  et  reipu- 
blice  totius  dominii  ipsius  principis,  dici  potest  et  concludi  quod  ipse 
princeps  in  tali  casu  constitutus,  adimplendo  suprascripta  remedia  po- 
test liabere  et  concipere  magnam  spem  et  in  salute  an  ime  sue  et  qnod 
deus  misericors  et  plenus  pietate,  qui  non  vult  mortem  peccatori s  aut 
eius  damnationem  sed  ut  convertatur  et  vivat  in  celesti  gloria,  talem 
principem  non  damnabit  sed  saìvabit.  Quod  deus  ipsi  dignetur  con- 
cedere per  suam  immensam  pietatem  et  benignam  misericordiam.  Amen. 

Ettore  Yeega. 


di     eccepire    alle    nomine    a  benefìci,  e  si  stabiliscono   le  uorme  ppr  le   denuncio 
(C.  I.  Ca.,  ed.  cit.,  II,  737). 

Giovanni  Andrea  contempla  esplicitamente  il  caso  del  Principe  di  fronte 
a  nomine  ecclesiastiche  a  lui  sgradite.  Se  il  Principe  ha  da  rimproverare  al 
candidato  eletto  delle  colpe,  come  spergiuro,  adulterio,  simonia  e  simili,  può 
far  la  sua  denuncia,  portando  però  subito  le  prove,  giacche  potrebbe  darsi  il 
caso  ch(^  fosse  indotto  dalla  brama  di  estorcer  denaro.  Inoltre  :  «  si  Princeps 
«  obiiciat  quod  suspectum  habet  confirmandum  de  proditione  vel  revelatione 
«  consiliorum  suorum  vel  tractatu  exhseredationis  suse,  et  hanc  suspicionem 
«  concipit  vel  ratione  patriae  de  qua  est  oriundus  vel  parentum  a  quibus  ori- 
«  ginem  traxit ,  qui  semper  Principis  excipientis  vel  prffidecessorum  suorum 
«  fuerunt  inimici  capitales,  in  boc  est  semper  Princeps  excipiens  admittendns  ». 
(Ediz.   cit.  Comm.   al  V  lil).  fo.  7). 


I  prefìssi  d'onore 
e  la  prammatica  del  1591 


'importanza  che  potrebbe  assumere  uno  studio  siste- 
matico dei  prefissi  d'onore  usati  nei  documenti  me- 
dioevali davanti  ai  nomi  delle  persone  per  una  più 
adeguata  conoscenza  della  società  in  mezzo  alla  quale 
quelle  persone  vivevano  fu  bene  intravveduta  dal  Giulini,  quando 
osservò  che  il  prefìsso  bone  memorie  usato  in  luogo  di  quondam 
negli  atti  intorno  al  mille  riserbavasi  soltanto  alle  persone  il- 
lustri (1).  Ed  oltre  che  nei  riguardi  storici  un  tale  studio  po- 
trebbe riuscire  interessante  anche  nei  riguardi  araldici,  poiché 
in  Lombardia  come  altrove  sull'uso  dei  prefìssi  d'onore  si  fonda 
in  una  grande  quantità  di  casi  la  prova  principale  pel  ricono- 
scimento   di   nobiltà.  Difatti  l'editto  sulla  nobiltà  emanato   nel 


(1)  Giulini  Mem.  Ili  228.  Se  il  prefìsso  bone  memorie  usavasi  solo 
per  le  persone  illustri,  queste  potevano  però  ricevere  anche  il  semplice 
quondam^  come  dimostrano  due  atti  riferentesi  all'  arcivescovo  di  Mi- 
lano Ariberto  da  Intimiano  :  in  uno  di  essi  del  marzo  1036,  riferentesi 
ad  una  donazione  fatta  alla  chiesa  pievana  di  S.  Vittore  di  Varese  si 
legge  :  «  Ego  in  Dei  nomine  Aribertus  Dei  gratia  archiepiscopus  sancte 
«  Mediolanensis  ecclesie  et  fìlius  bone  memorie  Gariardi  de  loco  Anti- 
«  miano  ».  (Boeri  Documenti  varesini  tav.  XIX);  nelP  altro  che  rac- 
chiude l' ultimo  testamento  dell'  arcivescovo  in  data  (25-31)  dicembre 
1044  si  ha  invece  :  «  Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Aribertus  umilis 
«  arhiepiscopus  sancte  Mediolanensis  ecclesie  et  fìlius  quondam  Gariardi 
«  de  loco  Antimiano  ».  (Arch.  St.  Mil.  Pergam.  Mil.  Mon.  di  S.  Am- 
brogio T.  3  e.  2  n.  80). 
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1769  da  Maria  Teresa,  editto  tuttora  fondamentale  in  materia 
di  legislazione  araldica  lombarda,  stabiliva  che  nei  riconosci- 
menti nobiliari  si  avessero  ad  osservare  le  norme  in  uso  per 
l'ammissione  nel  Collegio  dei  Giurisperiti  di  Milano  (1)  ;  ma 
queste  alla  lor  volta  stabilivano  che  nei  casi  in  cui  non  si  avessero 
prove  sicure  di  nobiltà  si  potessero  prendere  in  considerazione 
anche  delle  prove  presuntive  basate  sull'  esercizio  di  pubbliche 
cariche,  sui  possedimenti  aviti,  sulle  alleanze  matrimoniali,  ma 
più  specialmente  sui  prefìssi  d'onore  usati  negli  atti  pubblici  (2). 
Ora  l'uso  di  questi  prefissi  si  modificò  necessariamente  at- 
traverso i  secoli  e  fu  anche  diverso  secondo  i  luoghi  (3).  Per 
parlare  soltanto  di  alcuni  che  possono  avere  un  qualche  inte- 
resse dal  lato  araldico,  e  più  particolarmente  dell'uso  del  pre- 
fìsso dominus  in  Lombardia,  ricorderò  come  questo  prefìsso  prima 
del  sec.  XI  si  trova  usato  soltanto  davanti  ai  nomi  dei  sovrani 
e  del  pontefice,  molto  spesso  nella  forma  contratta  ^om^i^s  ;  poi, 
verso  il  principio  del  sec.  XII,  si  estende  anche  agli  alti  digni- 
tari ecclesiastici  come  vescovi  e  abati,  mentre  nello  stesso 
tempo  le  persone  appartenenti  ai  ceti  nobili  dei  capitani  e  dei 
valvassori  e  perfino  quelle  rivestite  della  dignità  comitale  e 
quelle  che  ricoprivano  le  più  alte  cariche  pubbliche,  come  i 
consoli  del  comune,  i  giudici  e  i  messi  regi,  sono  indicate  col 
solo  nome  cui  segue,  quando  c'è,  il  cognome  o  soprannome  che 
dir  si  voglia   f4).   Ma  verso  la  fine  del  sec.  XII  il  prefìsso   do- 


(1)  Fu  pubblicato  nel  Memoriale  per  la  Consulta  Araldica  Eoma 
1888  pag.  71  e  segg. 

(2)  Decreta  collegii  iurisconsultorum  Mediolanensium  Mediolani  ex 
typographia  Ludovici  Monti  se  1672  cap.  XIX  p.  7. 

(3)  Per  Bergamo  si  ha  in  proposito  un  dotto  studio  settecentesco 
di  uno  dei  più  diligenti  ricercatori  di  antichità  di  quella  città,  il  prete 
Gio.  Batt.  Angelini  (Civica  Biblioteca  di  Bergamo,  ms.  dal  titolo  :  Os- 
servazioni  genologiche  fatte  sopra  le  pubbliche  antiche  carte  intorno  agli 
estimi  cognomi  e  titoli  delle  famiglie  per  la  civiltà  e  nobiltà  loro,  ed 
esposte  alla  comune  notizia  con  V aggiunta  di  alcuni  utili  avvertimenti 
ad  ogni  buon  fine  dal  prete  Giovanbattista  Angelini  da  Bergamo  nel 
presente  Udrò,  pa-gg.  1-144). 

(4)  Per  le  persone  di  ceto  nobile  e  comitale  basti  vedere  come  ven- 
gono ricordati  in  un  atto  del  20  agosto  1140  i  Besozzi  e  i  conti  di  Ca- 
stelseprio  :  «  discordia  que  erat  Inter  Locarnum  de  Besocio  per  eius 
€  missum  Pedracium  filium  suum  et  ex  altera  parte  comittem  Uber- 
«  tinum  de  Castroseprio  qui  habitare  videtur  civitate  Placencia  et  Gui- 
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miuus  si  estende  gradatamente  a  tutti  i  membri  del  clero  (1), 
alle  più  alte  autorità  del  comune  e  a  tutti  gli  appartenenti  alle 
famiglie  nobili  (2).  E  nel  sec.  XIII  lo  stesso  prefisso,  oppure 
il  suo  equivalente  volgare  «er,  trovasi  usato  anche  per  i  consoli 
e  podestà  delle  piccole  ville  rurali,  e  indistintamente  per  tutti 
i  nobili  anche  delle  campagne  e  anche  se  privi  oramai  di  ogni 
giurisdizione  feudale  (3). 


«  freduin  et  Lupeare  Dopoterii  siium  et  Guillielmum  et  Albertum  qui 
«  omnes  suntcomittes  de  Seprio  ».  (Rovelli  Storia  di  Como  II  346).  Si 
avverta  tuttavia  che  dominus^  se  non  viene  usato  come  prefisso  da- 
vanti al  nome  delle  persone  nobili,  viene  per  altro  usato  talvolta  per 
le  famiglie  aventi  giurisdizione  signorile  ad  indicare  che  esse  famiglie 
sono  i  domini  del  tal  luogo  o  del  tal  altro.  Così  in  una  sentenza  dei 
consoli  di  Milano  del  14  ottobre  1195  (Arch.  St.  Mil.  Pergara.  Chiaravalle 
Atti  privati  sec.  XII  n.  192)  si  dice  che  Stefano  Menclozio  teneva  una 
perta  terra  «  per  feudum  a  dominis  de  Landriano  ».  Ma  altre  volte  anche 
in  questo  caso  invece  di  domini  si  usava  illi;  anzi  nel  sec.  XII  illi  è  di 
uso  pili  diffuso  e  lo  trovo  fra  l'altro  per  la  nobile  famiglia  dei  de  Porta 
Romana  in  due  sentenze  consolari  del  30  dicembre  1187  (Ardi.  St.  Mil. 
Pergam.  Mil.  Mon.  S.  Ambrogio  T.  V  e.  1  n.  247)  e  23  ottobre  1190. 
(Ivi  Mon.  Chiaravalle  Atti  privati  sec.  XII  n.  173)  :  nella  prima  si 
parla  di  conditia  spettanti  al  monastero  di  Chiaravalle  «  ex  dato  illorum 
«  de  Porta  Romana  seu  de  Carroniis  »  nella  seconda  di  una  ter^a  «  que 
«  fuit  illorum  de  Porta  Romana  >•• 

(1)  Per  i  Cisterciensi  trovo  usato  anche  duìn  in  un  atto  del  10 
marzo  1212  (^rcli.  St.  Mil.  Pergam.  Chiaravalle  Atti  privati  sec.  XIII 
n.  82)  :  «  accepisse  a  dum  Arnaldo  Alberio  monaco...  de  Caravalle  ». 

(2)  Per  Bergamo  ecco  quanto  dice  di  aver  riscontrato  nel  sec.  XIII 
il  citato  Angelini  :  «  Il  titolo  di  domine  si  diede  in  quel  secolo  a  quelle 
«  persone  che  erano  dell'  ordine  consolare  di  giustizia  e  de'  giudici  e 
«  de'  cavalieri  chiamati  militi,  de'  dottori  fisici  detti  domini  maestri, 
«  degli  anziani,  de'  sapienti,  degli  assessori  dei  podestà,  de'  podestà 
«  medesimi,  benché  la  podestaria  fosse  la  prima  carica  della  città  e 
«  una  specie  di  breve  principato,  e  se  si  legge  il  titolo  di  nobile  si- 
«  gnore  dato  a  qualche  soggetto  in  quel  secolo  in  cui  anche  il  titolo 
«  di  domine  era  usato  con  limitazione  nelli  soli  soprannominati,  si  può 
«  notare  qual  distintivo  rarissimo  in  alcune  delle  famiglie  o  persone 
«  de'  Mozzi  e  de'  Sunidi  e  de'  Terzi  e  de'  Ri  vola.  Colleoni,  Bonghi  » 
(ms.  cit.  p.  60).  E  quel  che  l'Angelini  disse  per  Bergamo  vale  in  genere 
anche  per  le  altre  città  lombarde,  Milano    compresa. 

(3)  Ecco  pochi  esempi.  In  una  carta  del  Capitolo  di  Vimercate  del 
1244  (copia  in  Bibl.  Ambr.  DS.  IV.  16  e.  233)  sono  cosi  ricordati 
il  podestà  di  Milano  e  alcuni    militi   milanesi  :    «  In    regimine   domini 
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Ma  allora,  essendosi  esteso  l'uso  del  prelBisso  dominus  a  tutti 
quelli  che  detenevano  una  qualche  parte  della  giurisdizione 
del  comune  e  perfino  a  quelli,  come  i  nobili  delle  campagne, 
i  cui  antenati  avevano  esercitato  il  districtus  sui  rustici,  ma 
che  allora,  nella  più  parte  dei  casi,  si  erano  ridotti  a  piccoli 
proprietari  di  terreni,  costretti  per  campare  la  vita  ad  aiutarsi 
<5on  l'esercizio  del  notariato  e  a  volte  perfino  con  l' esercizio 
di  un  mestiere,  e  non  essendo  ormai  piìi  possibile  che  il  pre- 
fisso si  estendesse  ad  un  maggior  numero  di  persone  senza  al- 
terazione del  suo  significato  proprio  che  sta  ad  indicare  possesso 


«  liberti  Mancassole  potestatis  Mediolani,  présentibus  domiiiis  Alberto 
«  ser  Letterio  et  Rainerio  de  Landriano  et  Arderico  de  Hoe  militibus 
«  et  Castello  Morono  similiter  milite  porte  Verceliue  ».  Per  1'  uso  del 
«  ser  e  del  dominus  coi  pubblici  ufficiali  di  luoghi  minori  si  ha  una 
«  carta  dello  stesso  capitolo  di  Vimercate  (Ivi  DS.  lY.  17  e.  31)  in 
data  29  genn.  1247  ove  si  legge  :  «  ser  Galvanio  de  Villa  vicario  domini 
«  Rizardi  de  Villa  potestatis  burgi  ole  Vicomercato  ».  Col  ser  vengono 
talora  indicati  anche  gii  ecclesiastici,  come  si  ha  in  una  altra  carta 
dello  stesso  capitolo  di  Vimercato  in  data  29  agosto  1243  (Ivi  DS. 
IV.  16.  e.  224)  :  «  Ser  Auricus  qui  dicitur  de  Airuno  canonicus  ecclesie 
«  S.  Stefani  de  Vicomercato  ».  Quanto  all'  uso  del  dominus  con  le  fa- 
miglie nobili  rurali  può  servire  d'esempio  una  pergamena  di  Porlezza 
del  9  gennaio  1239  (Ivi  Pergam.  n.  1700),  dove  quel  prefìsso  viene  at- 
tribuito ad  un  membro  della  nobile  famiglia  Castelli  di  Menaggio  : 
«  dominus  Frassus  de  Castello  de  Menaxio  qui  manet  in  castro  Sancti 
«  Martini  de  Coredo  fìlius  condam  item  Prassi  de  Menaxio  qui  pro- 
«  fessus  fuit  lege  Romana  ».  E  in  cambio  di  dominus  usavasi  coi  nobili 
anche  il  prefisso  ser  come  mostra  il  seguente  esempio  relativo  ad  un  no- 
bile avente  giurisdizione  signorile:  1234  mar.  16  «  Ser  Nazarius  Cornalis 
«  qui  habet  districtum  et  lionorem  in  loco  de  Trezano  »  (Ivi  DS.  IV.  16 
«  e.  50,  da  pergam.  del  capitolo  di  S.  Ambrogio)  ».  Per  1'  uso  infine 
dei  prefìssi  ser  e  dominus  anche  con  le  famiglie  nobili  che  non  avevano 
più  giurisdizione  feudale  potrei  richiamarmi  a  quanto  dice  il  Seregni  a 
proposito  dei  nobili  esistenti  nel  luogo  di  Arosio  (Del  luogo  di  Arosio 
€  dei  suoi  statuti)  il  cui  districtus  appartenne  prima  ai  de  Canturio  e 
poi  al  Monastero  Maggiore,  ma  piacemi  citare  le  Consuetudini  e  con- 
dizioni vigenti  nella  eastellanza  di  Valtravaglia  nel  128S  testé  pubblicate 
dal  Bp:retta:  nella  Valtravaglia,  il  cui  districtus  ai)parteneva  agli  ar- 
civescovi di  Milano  forse  fin  dai  tempi  di  Ottone  I,  si  distinguevano 
come  altrove  fra  gli  abitanti  i  vicini  e  i  nobiles  ;  orbene  questi  ultimi 
tra  i  quali  sono  i  de  8exa  e  i  de  Massensana  sono  accennati  nel  co- 
dicetto  che  racchiude  quelle  consuetudini  col  prefisso  dominus  o  ser. 
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ili  giurisdizione,  cominciò  a  verilìcarsi  un'  estensione  in  un 
altro  senso,  e  cioè  un'  amplificazione,  sempre  più  sensibile  nei 
secoli,  del  prefisso  dominus^  il  quale  specialmente  negli  atti 
sovrani  trovasi  da  allora  preceduto  non  di  rado  dall'appellativo 
nohilis.  Così  questa  parola  nobilis  che  prima  serviva  come  ari 
manni,  genti'es^  curtisii  ecc.  a  distinguere  il  ceto  dei  nobiles  dal 
ceto  dei  rustici,  villani,  hurgenses,  come  pure  dal  ceto  dei  cives, 
cominciò  verso  quel  tempo  ad  usarsi  come  ai)pellativo  aggiunto 
a  dominus  davanti  al  nome  di  singole  persone  appartenenti  al 
ceto  dei  nobiles,  e  talvolta  invece  del  binomio  nobilis  dominus  si 
adoperò  anclie  nello  stesso  sec.  XIII  la  forma  leggermente  più 
ampliata  di  nobilis  vir  dominus,  oppure  tralasciando  dominus  si 
disse  nobilis  vir  (1).  È  però  col  sec.  XIV  e  più  ancora  col  se- 
guente che  si  accentua  la  tendenza  a  premettere  al  prefisso  do- 
minus uno,  due,  e  perfino  tre  appellativi,  e  così  oltre  a  nobilis 
dominus  o  nobilis  vir  dominus  si  hanno  i  gruppi  spectaùilis  dominus, 
magnificus  dominus,  egregius  vir  dominus,  nobilis  et  egregius  vir 
dominus  e  simili.  Tuttavia  convien  dire  che  essa  tendenza  è 
maggiormente  diffusa  nella  città  e  per  le  persone  rivestite  di 
cariche  eminenti,  ed  è  anche  più  diffusa  negli  atti  delle  auto- 
rità che  negli  atti  notarili.  Xelle  campagne  invece  il  vecchio 
ceto  dei  nobili  continuò,  quasi  dappertutto  e  quasi  senza  ecce- 
zione, ad  accontentarsi  dei  prefissi  dominus  e  ser  per  distin- 
guersi dal  ceto  dei  rustici  (2)  ;  e  a  me  è  avvenuto  di  riscon- 


(1)  In  una  bolla  del  27  luglio  1246  dell'  archivio  dei  canonici  di 
S.  Ambrogio  (copia  in  Bibl.  Ambr.  DS,  IV.  17.  e.  22)  si  legge:  «  Gui- 
«  lielmus  clericus  natus  nobilis  viri  Azonis  de  Pirovano  ». 

(2)  In  molti  piccoli  comuni  di  Lombardia,  durante  tutto  il  sec.  XV 
ed  oltre,  l'amministrazione  rimase  nelle  mani  dei  nobili  e  perciò  sono 
frequenti  negli  atti  notarili  i  convocati  d'essi  nobili.  Orbene  le  per- 
sone indicate  come  nobili  in  questi  convocati  sono,  negli  atti  notarili 
del  luogo,  distinte  solo  coi  prefissi  dominus  o  ser.  Del  resto  a  conferma 
di  questo  uso  nel  tardo  quattrocento  può,  servire  anche  un  atto  del 
notaio  Lodovico  Riva  fu  Beltramo  in  data  25  giugno  1470  conservato 
nell'archivio  notarile  di  Como.  Quell'atto  riguarda  gli  accordi  conchiusi 
allora  «  inter  comune  et  vicinos  de  Leno  plebis  Leni  lacus  et  episcopatus 
«  Cumarum  parte  una  seu  pluribus  et  diversis  partibus,  nobiles  et 
«  squadra  nobilium  habitantes  in  dicto  comuni  prò  una  alia  parte  seu 
«  pluribus  partibus,  et  cives  seu  squadra  civium  similiter  habitantes 
«  in  dicto  comuni  prò  una  alia  parte  seu  pluribus  partibus  »  circa 
la  ripartizione   degli   oneri  ;    e   vi  si  legge  che    oltre  ai  vicini,    ossia  i 
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trare  che  nella  campagna  milanese  si  accontentano  dei  suddetti 
semplici  prefissi,  anzi  talvolta  sono  menzionate  senza  prefìsso 
alcuno,  persone  che  sono  indicate  come  nobili  in  decreti  ducali  (1), 
Xon  posso  poi  mancare  di  porre  in  rilievo  come  a  cominciare 
dal  sec.  XV  pare  che  si  delinei  una  certa  regola  nell'uso  di  al- 
cuni prefìssi  secondo  la  natura  degli  atti  :  così  nei  testamenti  di 
l)ersone  nobili  ho  notato  la  frequenza  degli  appellativi  prudens 
vir  o  prudens  domlmis.  e  negli  arbitramenti  ho  osservato  che  al 
nome  degli  arbitri  si  suole  premettere  noMlis  et  discretus  vir 
domimis  oppure  nohills  et  prudens  vir  dominus. 

Si  arriva  così  al  sec.  XVI  che  è  il  secolo  della  maggiore 
<lifìusioue  delle  amplifìcazioni  del  prefisso  dominus.  Xon  si  hanno 
in  genere  amplifìcazioni  nuove,  ma  quelle  già  note  di  spectahilis, 
nobilis,  magnificus  dominus  si  fanno  piti  frequenti,  anche  negli 
atti  notarili  e  anche  nei  casi  dove  prima  si  reputava  convenire 
l'uso  del  solo  dominus.  Specialmente  il  fenomeno  diventa  gene- 


rustici,  e  ai  cives  che  erano  persane  venute  dalla  città  in  campagna 
conservando  certi  particolari  diritti  di  cui  godevano  solo  i  cittadini, 
furono  presenti  all'atto  anche  due  nobili  del  luogo  :  ma  questi  sono 
indicati  col  semplice  profìsso  ser  :  «  presentibus  ser  Alesio  de  Barba- 
«  rinis  de  Campo  filio  quondam  ser  Eufomiani  et  ser  Antonio  de  Sa- 
«  licibus  de  Campo  Alio  quondam  ser  Nicololi  ambobus  ex  dictis  no- 
«  bilibus  de  Leno  prò  se  et  suis  nominibus  propriis  et  vice  dictorum 
«  nobilium  et  squadre  nobilium  de  Leno  ». 

(i)  In  calce  alla  minuta  di  un  decreto  ducale  di  Filiprio  Maria 
Visconti  del  10  novembre  1439  (Ardi.  St.  Mil.  Archivio  Visconteo 
Decreti)  si  legge  :  «  Fiant  similes  fittere  in  personam  nobilium  dile- 
«  ctorum  nostrorum  Avenoli  dicti  Noye  fìlii  quondam  alterius  domini 
«  Avenoli,  lacobi  et  lohannis  fratium  filiorum  quondam  domini  Franzoli, 
«  Franchini,  Cesili  et  Stefani  fratrum  filiorum  quondam  domini  Ventu- 
re roli  et  Andree  nepotis  eoruni  filli  quondam  lohannis  omnium  de 
«  Castello  Menasii  ».  Le  stesse  persone  sono  così  ricordate  in  un  atto 
in  data  4  maggio  1434  del  notaio  di  Como  Giorsrio  de  Castello  Me- 
naxii  (Arch.  St.  Mil.  Archivio  Sitoni  di  Scozia  Pergamene)  :  «  Ser 
«  Franchinus  de  Castello  Menaxii  filius  quondam  domini  Venturoli  prò 
«  se  et  nomine  Zischi  et  Stefani  fratrum  suorum  et  similiter  filiorum 
«  quondam  suprascripti  domini  Venturoli  de  Castello  ac  Andree  de  Ca- 
«  stello  nepotis  sui  filii  quondam  ser  lohannis  olim  fratris  suprascrip- 
«  torum  ser  Franchini,  Zischi  et  Stefani  prò  una  parte,  et  Stefanus  de 
«  Castello  Menaxii  filius  quondam  ser  Guarnerii  prò  altera  parte  Inter 
«  sese  fecerunt  cambium  de  bonis  in  territorio  de  Menaxio  :  a  nullhora 
«  Noye  de  Castello  ». 
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rale  tra  1540  e  il  1500.  In  questo  periodo,  in  alcuni  territori, 
come  ad  es.  nel  Pavese^. quasi  il  magnificus  dominus  non  bastasse 
più,  si  credette  opportuno  di  raff'orzarlo  in  multum  magnificus 
dominus,  e  in  qualche  caso  si  usò  [)erfln<),  unire  a  magnificus  domi- 
nus l'appellativo  illustris  (1),  il  quale,  se  nelFalto  medioevo  nella 
frase  vir  illustris  era  speciale  pei  sovrani  come  vir  excellentis- 
simus,  nel  sec.  XV  a  Milano  era  ancora  riserbato  alle  persone 
della  famiglia  ducale.  A  mostrare  quanta  strada  nel  giro  di  tre 
secoli  si  fosse  compiuta  nell'  uso  dei  prefissi  d'onore  basta  conside- 
rare come  nel  sec.XIIT  il  podestà  di  una  grande  città  come  Milano, 
che  a  detta  del  Muratori  si  sceglieva  fra  le  persone  della  più  illu- 
stre nobiltà  italiana  (2),  veniva  indicato  con  il  semplice  prefisso 
dominus^  mentre  nel  sec.  XYI  il  podestà  di  un  borgo  relativamente 
piccolo  come  Oleggio  era  gratificato  debili  altisonanti  appellativi 
spectabilis  vir  dominus  e  magnificus  dominus  f3),  e  il  podestà  di 
un  luogo  ancor  plìi  piccolo  come  Marano  Ticino  si  fregia  del- 
Pappellativo  nobilis  dominus  (4).  Si  può  dire  che  nella  seconda 
metà  del  cinquecento  la  parsimonia  nell'uso  dei  prefissi  d'onore 
sia  conosciuta  soltanto  nei  registri  comunali  degli  estimi  dove 
i  nobili  a  differenza  delle  altre  persone  continuano  a  ricevere  il 
prefisso  dominus  rappresentato  dalla  sigla  D.,  (5)  e  nei   registri 


(1)  Veggasi  il  seguente  esempio  relativo  alla  nobile  famiglia  Ar- 
conafci:  1560  maggio  21  «  Illustris  et  magnificus  dominus  Io.  Baj^tista 
«  Arclionatiis  dicit  se  immunem  esse  ex  privillegio  concesso  quondam 
«  magnifico  domino  eius  avo  per  quondam  illustrem  dominum  Galeaz 
«  Mariam  Sfortiam  Vicecomitem  dato  Viglevani  XVI  aprilis  1476  et 
«  confìrmato  per  quondam  illustrem  dominum  dominum  Ludovicum 
«  Mariam  Sfortiam  die  6  iulii  1496  »  (Arch.  St.  Mil.  Feudi  Camerali 
Feudatari  Arconati). 

(2)  Muratori  Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane  III  58. 

(3)  Arch.  not.  Novara  rog.  Michele  Negri  :  1531  lug.  19  «  specta- 
«  bilis  vir  dominus  Bellinus  de  Bellinis  »;  ivi  rog.  Michele  Pavarini: 
1552  mar.  22    «  magnificus  dominus  Polidorus  Vicecomes  ». 

(4)  Ivi,  rog.  Luigi  Negri  :  1579  die.  31  «  nobilis  dominus  Michael 
«  de  Nigris  ». 

(d)  In  un  estimo  del  comune  di  Oleggio  dell'anno  1577  Gio.  Pietro 
Martello  viene  indicato  con  le  parole  «  D.  Gio.  Pietro  Martello  »  ;  lo 
stesso  in  atti  degli  anni  1578  e  80  del  notaio  Gio.  Pietro  Bellini 
dell'Ardi,  not.  di  Novara  viene  qualificato  come  «  nobilis  dominus  ^ 
oppure  «  spectabilis  dominus  »  oppure  anche  «  magnificus  dominus 
«  Io.  Petrus  Martellus  filius  quondam  domini  Io.  Antonii  ».  (V.  Negri 
/  Negri  da  Oleggio  Milano  1917  p.   16  nota  2). 
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parrocchiali  dove  le  persone  nobili,  se  non  sono  di  condizione 
molto  elevata,  o  se  non  rivestono  una  qualche  alta  carica  pub- 
blica in  luogo,  sono  generalmente  ricordate  coi  prefissi  messer 
o  signor  se  maschi,  e  madonna  se  femmine  (1). 

Ma  mentre  prima  d'allora,  a  quanto  pare,  si  era  general- 
mente rispettato  il  principio  che  il  prefìsso  domimis  e  le  sue  piii 
o  meno  ampollose  amplificazioni  fossero  sempre  riserbate  ai  no- 
bili e  segnatamente  a  quelli  tra  essi  rivestiti  di  cariche  eminenti, 
durante  il  sec.  XVI,  cominciarono  ad  usarsi  anche  per  persone 
sullo  stato  nobiliare  delle  quali  era  lecito  nutrire  dei  dubbi.  Al- 
meno questa  fu  l'opinione  espressa  dal  Collegio  dei  Griurisperiti 
di  Milano  nel  1586,  quando  nello  stabilire  le  norme  per  1'  am- 
missione al  Collegio  stesso  fu  ordinato  che  non  si  tenessero    in 


(1)  Riferirò  ancora  esempi  relativi  a  persone  d'Oleggio.  In  un  atto 
del  1574  del  notaio  Gio.  Pietro  Bellini  (Arch.  not.  Novara)  si  ricorda 
il  «  magnificus  artiuin  et  medicine  doctor  dominila  Bernardus  de  Bo- 
«  nipertis  fllius  domini  lohannis  de  burgo  Ollegii  »,  e  analogamente 
con  prefissi  simili  è  ricordato  in  altro  atto  del  1578  dello  stesso  notaio  ; 
ma  la  stessa  persona  nelle  fedi  di  battesimo  dei  suoi  figli  del  24  giugno 
1570  e  12  giugno  1573  (Arch.  parr.  d'OIeggio;  è  indicato  come  «  mes- 
«  ser  Bernardo  Boniperto  ».  In  un  atto  del  14  novembre  1575  pure 
del  notaio  Gio.  Pietro  Bellini  si  fa  menzione  del  «  magnificus  dominus 
<(  Io.  Anton ius  Bellinus  filius  quondam  Millani  »  e  in  altro  atto  del 
1582  si  nomina  il  «  magnificus  dominus  artiura  et  medicine  doctor  Chri- 
«  stophorus  Salarius  filius  quondam  domini  Michselis  »  ;  ma  l'una  e 
l'altra  persona  intervengono  come  testimoni  a  un  battesimo  del  6  feb- 
braio 1571  dove  sono  ricordati  così  :  «  por  testimonio  il  signor  Gio. 
«  Antonio  Bellini  sojìranominato  de  Malcautoni  fu  di  messer  Milano 
«  et  il  signor  Gli  risto  foro  de  Salari  fu  di  messer  Michele  ».  Con  ciò 
non  voglio  dire  che  qualche  volta  non  si  trovi  nelle  fedi  parroc- 
chiali anche  l'appellativo  magnifico  signor.  Ma  è  raro  e  non  costante 
neppure  per  una  stessa  persona.  Così  in  una  fede  del  V  novembre  1578 
si  legge  che  Caterina  era  figlia  «  del  signor'  Gio.  Antonio  Bellino  fisico 
«  et  de  Madonna  Apollonia  di  Negri  >,  ma  in  altra  fede  del  2  aprile 
1572  si  legge  invece  che  Bernardo  «  era  figliolo  del  magnifico  signor 
«  Gio.  Antonio  Bellino  phisico  e  de  Madonna  Apollonia  de  Negri  ». 
In  altre  fedi  posteriori  si  ha  come  compare  «  il  signor  Gio.  Antonio 
«  Bellino  fisicho  ».  E  trovo  usato  anche  il  nohil  messer,  come  ad 
es.  in  una  fede  del  24  agosto  1572  dove  è  scritto  che  Alessandro  era 
figlio  del  «  nobille  misser  Mateo  de  Panie  notaro  jjublico  in  Olegio  e 
«  de  Madona  Catelina  di  Rossi  ». 
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considerazione  alcuna  i  prefìssi  usati  negli  atti  pubblici  durante 
l'ultimo  sessantennio  (1;. 

Se  questo  è  per  sommi  capi  lo  sviluppo  che  nei  secoli  fino 
al  catlere  del  sec.  XVI  ebbe  da  noi  negli  atti  pubblici  il  i)re- 
tìsso  dominus,  che  sotto  certi  aspetti  è  il  più  importante  e  che 
certo  fu  il  più  diffuso  di  tutti  i  prefissi  medioevali,  molti  e  molti 
altri  prefissi  dovrebbero  formare  oggetto  di  uno  studio  che  fosse 
condotto  con  metodo,  a  cominciare  da  quelli  di  vir  honestus,  vir 
claruSy  vir  discretus,  honesta  femina^  che  si  incontrano  nei  do- 
cumenti intorno  al  mille  e  che  a  vero  dire  non  sempre  si 
potrebbero  chiamare  prefìssi  perchè  spesso  seguono  e  non  pre- 
cedono il  nome,  sino  a  stabilire  il  valore  di  magister  nei  stngoli 
e  svariati  casi  in  cui  ricorre,  sino  a  precisare  quali  prefissi  fu- 
rono usati  a  seconda  della  natura  degli  atti  in  cui  si  incontrano 
e  a  seconda  delle  persone  cui  essi  si  riferiscono. 

Per  portare  un  piccolo  ma  forse  non  inutile  contributo  ad 
un  tale  studio  che  oggi  è  da  farsi  io  pubblico  qui  la  prammatica 
emanata  nel  1591  dal  governo  di  Milano  contro  V  uso  dei  pre- 
fissi d'onore,  nonché  gli  ordini  di  governo  che  fino  al  1640  ne 
ricordarono  l'osservanza,  aggiungendo  qualche  nota  illustrativa 
circa  la  ripercussione  che  essa  e  i  detti  ordini  ebbero  negli  atti 
notarili  (2). 


(1)  Ecco  il  testo  delle  disposizioni  del  Collegio  d(;i  Giurisperiti  :  fu 
ordinato  «  ut  in  posterum  et  ab  annis  sexaginta  citra  nulla  habeatur 
«  ratio  huiusraodi  titulornm  domini,  spectabilis,  nobilis  et  similium, 
«  nisi  iam  sapra  annos  sexaginta  adsint  instrumenta  cum  huiusmodi 
«  titnlis,  quie  deinde  continuent,  quia  eo  casu  id  erit  in  venerabilis 
«  CoUegii  arbitrio,  sed  ita  tamen  ut  etiam  ad  pra^sumptionem  indu- 
«  cendam  nobili tatis  in  specie  non  modo  ratio  habeatur  titulorum,  sed 
«  coniungantnr  alise  x^raesumptiones  orientes,  piita,  ex  facultatibus  an- 
<  tiquis,  affinitatibus,  matrimoniis,  dotibus,  aedifìciis  et  aliis,  quae  longuni 
«  esset  commemorare,  arbitrio  Collegii,  inspecfca  temporum  qualitate  et 
«  varietate  »  {Decreta  Collegii  luriseonsultorum  Mediolanensiiim  Gap. 
XIX  p.  8). 

(2)  La  prammatica  del  1591  non  fu  compresa  nel  Memoriale  per 
la  Consulta  Araldica  perchè  la  materia  di  essa  non  è  di  natura  stret- 
tamente araldica  ;  però  le  disposizioni  che  vi  si  contengono  e  gli  effetti 
di  esse  non  possono  essere  ignorate  dai  cultori  di  studi  araldici  lom- 
bardi. Girolamo  Calvi  la  conosceva  ed  ebbe  occasione  di  citarla  nel 
Patriziato  Milanese  p.  78. 
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Come  già  si  è  detto,  verso  la  fine  del  sec.  XYI  non  pochi 
abusi  venivano  lamentati  circa  indebite  attribuzioni  di  prefissi 
d'onore.  Fosse  la  continuazione  del  fenomeno  di  amplificazione 
iniziatosi  fin  dal  sec.  XIII,  fosse  l'influenza  della  tronfia  vita 
spagnolesca  del  tempo,  fatto  si  è  che  nel  Milanese  alla  fine  del 
sec.  XVI  si  faceva  uno  spreco  non  mai  visto  prima  d'allora  di 
prefissi  altisonanti.  E  il  governo,  da  quel  buon  padre  che  esso 
era,  sempre  sollecito  del  benessere  dei  suoi  sudditi  anche  in  cose 
cui  oggi  meno  si  penserebbe,  ma  che  allora  in  una  società  mo- 
dellata ancora  sul  vecchio  stampo  feudale  e  basata  sulla  diffe- 
renziazione delle  classi  sociali  in  ceti  ben  distinti,  avevano  una 
grande  importanza,  intervenne  per  proibire  nella  più  parte  dei 
casi  e  per  ridurre  al  minimo,  in  casi  eccezionali,  l'uso  dei  pre- 
fissi d'onore. 

Ma  prima  ancora  che  a  Milano  una  simile  prammatica  con- 
tenente analoghe  disposizioni  circa  l'uso  dei  prefissi  era  stata 
emanata  in  Ispagna  qualche  anno  prima.  Conviene  dirne  qualche 
cosa  perchè  sulla  prammatica  di  Spagna  si  foggiò  poi  quella  di 
Milano. 

Filippo  II,  supplicato  dai  procuratori  delle  corti  delle  città 
che  si  radunarono  in  Madrid  nel  1583  e  si  sciolsero  nel  1585, 
emanò  alli  8  d'ottobre  del  1586^,  subito  tradotta  e  stampata  anche 
in  italiano,  una  Pr ematica  nella  qual  si  dà  la  forma  et  ordine 
che  si  ha  da  usar  et  osservare  nelli  titoli  et  cortesie^  tanto  a  bocca 
come  in  scritto,  et  nel  portare  corone  et  metterle  in  qualsivoglia 
luoco  et  parte  (1).  La  «  prematica  »  era  fatta  ^  al  precipuo  scopo 
di  porre  un  «  rimedio  conveniente  e  necessario  al  abuso  e  disor- 
«  dine  che  regnava  nel  trattare  et  honorare  tanto  a  bocca  come 
«  in  scritto  per  haversi  inalzato  tanto  altamente  l'eccesso  et 
«  arrivato  a  tal  colmo  che  si  habbiano  visto  succedere  alcuni 
«  inconvenienti  e  di  giorno  in  giorno  si  i^oteano  aspettare  anco 
«  maggiori,  se  non  se  gli  tolesse  la  strada  e  riformasse,  riducen- 
«  dolo  ad  alcuno  ottimo  ordine  et  antica  regola,  poiché  il  vero 
«  honore  non  consiste  in  vani  titoli  datti  in  scritto  et  a  bocca, 
«  ma  in  altre  cause  maggiori  alle  quali  questi  titoli  non  ag- 
«.  giongono,  ne  cosa  alcuna  diminuiscono  ».  Si  stabiliva  in  esse 


(1)  Una  copia  della  traduzione  in  italiano  si  conserva  in  Ardi.  St. 
Milano  Atti  di  governo  Araldica  parte  antica  provvidenze  generali 
cartella  1.  Fu  stampata  in  Milano  per  Paolo  Gottardo  e  Leonardo  Ponti 
l'anno  1586. 
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disposizioni  quali  termini  si  dovessero  usare  in  principio,  in  line 
e  nella  soprascritta  di  ogni  lettera  o  supplica  indirizzata  al  re, 
ai  principi  ereditari,  alla  regina,  alle  principesse,  agli  infanti  e 
alle  infante,  ai  generi  e  cognati  del  re,  quali  termini  nelle  sup- 
pliche presentate  al  Consiglio  Kegio  come  agli  altri  consigli, 
cancellerie  e  tribunali,  quale  forma  nelle  petizioni,  domande, 
querele  e  spedizioni  d'ogni  genere  in  tutti  i  difterenti  uffici  dello 
stato  ;  si  stabiliva  inoltre  che  non  si  potesse  dare  ne  in  iscritto 
né  a  voce  il  predi(jato  di  Eccellenza  o  di  Signoria  Illustrissima 
e  che  il  predicato  di  Signoria  Reverendissima  dovesse  essere  ri- 
serbato  esclusivamente  ai  cardinali  e  all'  arcivescovo  di  Toledo, 
e  che  tutti  gli  altri  dignitari  dello  stato,  come  arcivescovi,  ve- 
scovi, grandi  di  Spagna,  presidente  del  Regio  Consiglio,  mar- 
chesi, conti,  commendatori  maggiori  degli  ordini  di  S.  Giacomo 
di  Calatrava  ed  Alcantara  o  presidenti  degli  altri  consigli  e  can- 
cellerie fossero  chiamati  semplicemente  Signoria.  Passando  poi 
al  modo  da  tenersi  nelle  relazioni  fra  private  persone,  le  dispo- 
sizioni di  Spagna  stabilivano  così  :  «  Che  nel  scrivere  l'uno 
«  all'  altro,  senza  alcuna  eccettione,  si  habbia  et  osservi  gene- 
«  ralmente  questa  forma  :  Cominciar  la  lettera,  o  sia  la  carta, 
«  dove  si  scrive  i)er  il  raggionamento,  o  per  il  negotio  dil  qual 
«  si  ha  da  trattar,  senza  metter  da  basso  dalla  croce  posta  nella 
«  sumità  della  carta,  né  nel  principio  della  prima  linea  alcuno 
«  titolo,  né  cifera,  né  littera,  et  concludere  la  lettera  dicendo  : 
«  Iddio  conservi  V.  S.  o  V.  M.,  o  Iddio  vi  conservi,  et  inconti - 
«  nente  la  data  dil  luoco  et  dil  tempo,  et  doppo  essa  la  sotto- 
«  scrittione  senza  che  preceda  alcuna  cortesia  o  cerimonia  et 
«  che  chi  haverà  titolo  ne  faccia  mentione  nella  sottoscrittione, 
«  et  di  che  luoco  é  esso  titolo  ».  Anche  la  soprascritta  delle 
lettere  private  veniva  opportunamente  disciplinata  :  «  Che  nelle 
«  mansioni,  o  sia  soprascritti,  si  metta  al  prelato  la  dignità  ec- 
«  clesiastica  che  haverà,  et  al  duca,  marchese  o  conte  il  nome 
«  di  suo  dominio,  et  alli  altri  cavaglieri  et  persone  il  suo  nome 
«  et  cognome  dicendo:  Al  Cardinal,  Al  Arcivescovo,  Al  Vescovo 
«  di  tal  luoco,  et  così  ancora:  Al  Duca,  al  Marchese,  al  Conte 
«  di  tal  luoco,  et  alli  altri:  A  Don  N.  o  a  N.  mettendoli  anco 
«  il  cognome,  et  a  ciascuno  delli  nominati  in  questo  capitolo,  se 
«  gli  potrà  dare  la  dignità,  officio,  o  carico,  o  grado  di  lettere 
«  che  haverà  ».  Un  capitolo  speciale  stabiliva  che  tra  padre  e 
figlio,  tra  marito  e  moglie  e  tra  fratelli  si  potesse  aggiungere  al 
nome  e  cognome  la  menzione  della  parentela.  Un  altro  capitolo 
stabiliva  che  nel  trattare  coi  religiosi  regolari  «  non  gli  venga 


I   PREFISSI   d'onore   E   LA   PRAMMATICA   DEL    1591  499 

«  detto  né  scritto  salvo  che  Paternità  o  Keverencia,  secondo  il  ca- 
«  rico  haveranno,  et  nel  soprascritto  se  gii  possi  mettere,  oltra  il 
<<  suo  nome,  ancora  il  carico  o  grado  de  lettere  che  haveranno 
«  et  sono  usati  nelli  conventi  ».  Ma  poiché  giusta  l'intestazione 
della  prammatica  non  si  voleva  soltanto  disciplinare  l'uso  dei  ti- 
toli, con  la  qual  parola  si  intendevano  più  propriamente  i  prefìssi 
d'onore,  ma  anche  togliere  l'abuso  delle  corone,  un  altro  capitolo, 
per  porre  rimedio  «  alla  gran  corruttella  et  eccesso  che  ha  re- 
«  guato  et  regna  in  metter  corone  nelli  ornamenti  delle  arme,  o 
«  sia  insegne  delli  sigilli  et  copertori  o  antiporti  »,  ordinava  che 
nessuno  potesse  mettere  «  corone  nelli  detti  sigilli,  né  sopra  co- 
«  pertori  o  antiporti  né  in  altro  luoco  dove  vi  saranno  arme  o 
«  insegna,  salvo  che  li  duchi,  marchesi  e  conti  ».  E  perché  tutte 
queste  disposizioni  e  molte  altre  di  minor  conto,  sulle  quali  ho 
creduto  bene  di  sorvolare,  fossero  osservate,  era  comminata  ai 
trasgressori  la  pena  di  venticinque  scudi  d'oro  da  assegnarsi  per 
un  terzo  al  giudice,  per  un  terzo  all'accusatore  e  per  l'altro  terzo 
ai  luoghi  pii. 

Fu  il  Senato  di  Milano  che  vide  l'opportunità  di  introdurre 
in  Lombardia  ordinamenti  somiglianti  a  quelli  di  Spagna  circa 
l'uso  dei  titoli.  Difatti  il  Presidente  ed  il  Senato  Regio  di  Milano, 
con  lettera  indirizzata  al  duca  di  Terranova  governatore  della 
città  in  data  25  gennaio  1591,  facevano  presente  che  l' introdu- 
zione nel  dominio  milanese  di  disposizioni  analoghe  a  quelle  già 
in  vigore  nella  Spagna  sarebbe  stata  oltremodo  giovevole  «  ad 
«  toUendos  infinitos  prope  abusus  »  che  ogni  giorno  piti  si  veri- 
ficavano «  ex  hac  inanissima  titulorum  ambitione  »  ;  e  mentre 
unita  alla  stessa  lettera  gli  inviavano  una  copia  delle  proposte 
alle  quali  essi  erano  pervenuti  dopo  maturo  esame,  lo  pregavano 
caldamente  affinché,  «  prò  salute  universae  huius  provinciae  hoc 
«  morbo  graviter  aftectae  »  volesse  farne  oggetto  di  un  editto 
che  osservato  da  tutti  valesse  a  liberare  la  patria  «  hac  mole- 
stissima cura  »  (1). 

Povera  patria,  se  in  tempi  di  soggezione  allo  straniero  un 
organo  dell'importanza  del  Senato  di  Milano  riteneva  essere  fra 
i  suoi  principali  compiti  quello  di  liberare  gli  atti  pubblici  e 
privati  dagli  abusi  dei  predicati  d'onore  ! 

L'editto  invocato  dal  Senato  fu  pubblicato  il  28  giugno  1591 


(1)  Tanto  le  lettere  che  le  allegate  proposte  si  conservano  in  Arch. 
St.  Mil.  1.  e. 
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e,  salvo  modificazioni  di  piccolissimo  conto  che  non  vale  la.  i)eua 
di  rilevare,  riproduceva  integralmente  le  proposte  del  Senato. 

In  esso  editto,  o  grida,  o  prammatica.  Don  Carlo  d'Aragona 
duca  di  Terranova,  principe  di  Castelvetrano  ecc.  governatore 
dello  Stato  di  Milano  per  sua  Maestà  Cattolica  e  suo  capitano 
generale  in  Italia  ecc.,  per  togliere  gli  abusi  che  vi  erano  nel 
detto  Stato  «  circa  li  titoli  et  i)arlare  et  scrivere  che  si  fa  l'uno 
l'altro  »,  per  timore  di  inconvenienti  maggiori  e  sull'esempio  di 
quanto  si  era  praticato  in  Ispagna,  sentito  il  parere  del  Consiglio 
Segreto  e  del  Senato,  dava  le  norme  da  seguirsi  in  tal  materia 
entro  lo  Stato. 

Queste  norme  sono  uguali  a  quelle  di  Spagna,  anzi  trascritte 
quasi  alla  lettera  per  quel  che  riguarda  la  corrispondenza  fra 
privati.  Quanto  alle  rimanenti,  a  differenza  di  quelle  di  Spagna, 
si  omette  tutta  la  parte  riguardante  i  titoli  da  darsi  al  re  e  alla 
famiglia  reale,  perchè  i  sudditi  qui  a  Milano  avevano  meno  fre- 
quentemente rapporti  diretti  con  la  corte  di  Spagna.  In  quella 
vece  si  stabilisce  che  nelle  suppliche  o  relazioni  che  si  fanno  al 
governatore  «  si  ponga  il  titolo  solito,  ed  in  quelle  che  si  fanno 
«  al  Senato  si  dica  Potentissime  Bex  in  luogo  di  Serenissime  ed 
«  il  supplicante  si  chiami  da  sé  stesso  simplicemente  per  nome 
«  et  cognome,  salvo  che  havendo  qualche  dignità  o  grado  possa 
«  metterlo  appresso  coij^e  saria  dottore,  marchese  o  conte  di  tal 
«  luogo  et  simili  ». 

Si  danno  regole  precise  anche  riguardo  ai  prefìssi  da  usarsi 
negli  atti  emanati  dal  governatore  e  dal  Senato,  nei  memoriali 
che  si  presentano  ai  due  magistrati  e  a  quello  di  Sanità,  nelle 
comparizioni  davanti  ai  giudici,  nelle  allegazioni  degli  avvocati 
davanti  al  Senato  e  ai  magistrati  :  nella  sostanza  si  vuole  la 
massima  semplicità  nei  titoli  da  darsi  alle  magistrature  e  alle 
persone  che  le  rivestono,  e  dall'altra  parte  si  vuole  che  le  per- 
sone che  ad  esse  si  dirigono  e  alle  quali  esse  indirizzano  gli  atti 
siano  nominate  col  solo  nome  e  cognome,  dignità  e  grado. 

Ma  la  prammatica  milanese  del  1591  ha  anche  una  parte 
che  non  figura  nella  prammatica  di  Spagna,  la  parte  cioè  che 
concerne  il  divieto  fatto  ai  nostri  di  adoperare  i  prefissi  d'onore  : 
«  Che  nelli  instrumenti  che  alla  giornata  si  fanno  tra  contrahenti, 
«  parimente  li  notari  non  possano  dare  alcun  titolo  ad  alcuna 
«  delle  parti,  ma  vi  mettano  il  nome  et  cognome  et  anche  il 
«  grado  se  ne  haverà  come  sopra  ». 

Questa  disposizione  per  gli  effetti  che  produsse  è  di  gran 
lunga  la  più  importante  fra  le  altre  contenute  nella  prammatica  ; 
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perchè  mentre  le  altre  regolano  scritture  private  che  non  hanno 
fede  pubblica,  oppure  atti  d'autorità  i  quali  non  sono  mai  rela- 
tivamente molto  numerosi,  questa  arreca  una  innovazione  negli 
atti  notarili  che  hanno  invece  fede  pubblica  e  che  nei  secoli 
passati  pili  che  oggi  erano  sempre  numerosi  per  ogni  ceto  di 
persone.  E  la  disposizione  e  la  conseguente  innovazione  interes- 
sano moltissimo  anche  nei  riguardi  araldici,  in  quanto  che  la 
mancanza  di  prefìssi  d'onore  può  essere  scambiata,  come  qualche 
volta  fu  in  realtà  scambiata,  per  assenza  della  condizione  nobi- 
liare nella  famiglia  delle  persone  ricordate  negli  atti  notarili  del 
tempo  col  solo  nome  e  cognome  (1). 

Dirò  a  questo  proposito  che  l'editto  del  governatore  di  Mi- 
lano, nel  quale,  come  nella  prammatica  di  Spagna,  si  comminava 
ai  trasgressori  la  penalità  di  venticinque  scudi  d'oro,  fu  scru- 
polosamente osservato  in  tutto  lo  stato,  e  conseguì  |l'effetto  di 
far  scomparire  come  per  incanto  tutta  quella  fioritura  di  qua- 
lifiche e  di  prefissi  che  si  riscontra  specialmente  negli  atti 
dell'  ultimo  cinquantennio.  Il  cambiamento  appare  evidente  a 
chiunque  prende  in  esame  atti  posteriori  al  28  giugno  1591  e  li 


(1)  Uno  dei  casi  più  tipici  è  quello  del  marchese  Francesco  Ca- 
stelli. Questi  nel  1769  aveva  presentato  istanza  per  essere  iscritto  nel 
ceto  dei  ciambellani,  al  quale  scopo,  a  tenore  del  reale  dispaccio  8  gen- 
naio 1768,  occorreva  provare  la  nobiltà  bicen tenaria  dei  quattro  quarti 
a  cominciare  da  un  capostipite  veramente  nobile  e  indi  provare  essa 
nobiltà  in  tutti  i  gradi  successivi  con  «  marche  denotanti  una  vera  e 
positiva  nobiltà,  sia  di  patriziato  nobile,  sia  di  dignità  politiche  o  mi- 
litari, sia  di  possesso  di  ragguardevoli  giuspatronati,  sia  di  feudi  o 
titoli  conceduti  da  sovrani.  Orbene  il  Tribunale  Araldico,  che  eviden- 
temente ignorava  le  disposizioni  del  1591  circa  il  divieto  sull'  uso  dei 
titoli,  mentre  ritenne  provata  la  nobiltà  degli  altri  tre  quarti,  non  ri- 
conobbe la  nobiltà  del  quarto  Castelli,  adducendo  che  Francesco  e 
Camillo  Castelli  rispettivamente  abavo  ed  atavo  del  marchese  Francesco 
non  erano  caratterizzati  da  titoli  o  predicati  di  distinzione.  E  occorse, 
perchè  il  Tribunale  Araldico  riformasse  il  proprio  parere  e  desse  voto 
favorevole  all'ammissione  del  marchese  Francesco  Castelli  agli  onori 
del  ciambellanato,  che  il  Kaunitz  in  una  sua  lettera  al  conte  di  Firmian 
dichiarasse  non  essere  sufficiente  un  argomento  negativo  quale  la 
mancanza  di  qualificazione  nobile  dell'abavo  ed  atavo  del  marchese 
Francesco  Castelli  per  negare  allo  stesso  la  nobiltà  se  egli  aveva  potuto 
provare  la  propria  legittima  discendenza  da  persone  riconosciute  per 
veramente  nobili  (Arch.  St.  Milano  Atti  di  governo  parte  antica  Aral- 
dica Ciambellani  Castelli). 

Arch.  Stor.  Lomh.,  XLV,  Fase.  III-IV.  33 
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confronti  con  quelli  anteriori  alla  stessa  data  :  ed  è  un  cambia- 
mento generale  che  si  verifica  in  tutto  lo  stato  di  Milano,  tanto 
negli  atti  delle  pubbliche  autorità  come  negli  atti  notarili  e  per- 
fino nei  parrocchiali.  Alcuni  notai  non  mancarono  di  spiegarne 
la  ragione  mediante  apposita  annotazione  nella  rubrica,  quasi 
volessero  scusarsi  coi  loro  clienti  di  non  poter  più  prodigare  loro 
1  soliti  prefissi  d'onore  (1).  A  prova  di  esso  cambiamento  porterò 
soltanto  due  esempi  riguardanti  punti  diversi  e  lontani  dello 
stato  di  Milano. 

Il  primo  esempio  riguarda  il  territorio  novarese,  e  più  pre- 
cisamente Oleggio.  Durante  il  sec.  XYI  la  carica  di  podestà  di 
un  luogo  anche  piccolo  si  accompagnava  costantemente  con  i  pre- 
fìssi noMlis,  spectahilis,  magnificus  dominus  :  ora  nel  1590  Sante 
Tiraboschi  podestà  di  Oleggio  a  somiglianza  dei  suoi  predecessori 
riceveva  il  prefisso  magnificus  dominus;  ma  i  podestà  che  ven- 
gono dopo  il  1591  sono  menzionati  col  semplice  prefisso  dominus 
come  si  era  usato  nel  sec.  XII  e  come  voleva  la  prammatica  ; 
così  nel  1592  si  trova  ricordato  come  podestà  di  quel  borgo 
il  «  iurisconsultus    dominus    Raphael    Oarcanus  »    (2),    nel  1609 


(1)  Il  notaio  Vincenzo  Arrigoni  del  fu  Marcantolo  di  Vahassina 
dopo  un  atto  del  17  luglio  1591  annotò  :  «  A  di  28  giugno  1591  fu  fatta 
«  una  cri  da  d' ordine  di  Don  Carlo  d'Aragona  governatore  di  Milano 
*  overo  primattica  che  non  si  possa  usar  alcuna  parola  di  cerimonia 
«  né  cortesia  et  spetialmente  nelli  strumenti  che  si  metta  il  nome  et 
«  il  cognoue  solo  ».  (Arch.  not.  Milano).  Ma  forse  più  interessante  per 
il  Diodo  col  quale  si  rivolge  al  lettore  è  la  seguente  annotazione  fatta 
sulla  rubrica  dal  notaio  Gio.  Andrea  Santagostino  del  fu  Martino  di  Mi- 
lano :  «  1591,  28  iunii.  Ne  mireris,  lector,  si  amodo  in  antea  mutatur 
«  rubricandi  longissima  consuetudo,  detrahendo  videlicet  partibus  con- 
«  trahentibus  solitos  honoris  titulos.  Nam  ab  hodie  in  antea  prohibentur 
«  notarli  in  instrumentis  per  eos  in  posterum  rogandis  prìeter  nomen, 
«  cognomen  et  gradum  contrahentium,  si  extabit,  ullos  honorifìcos  titulos 

<  ipsis  contrahentibus  addere  sub  poena   aureorum    vigintiquinque  prò 

<  tertia  parte  accusatori,  prò  alia  tertia  parte    indici   condemnaturo  et 

<  prò  reliqua  tertia  locis  piis  applicanda,  et  prout  ex  cridis  ipsis 
«  Buperinde  publicatis  ex  ordine  D.  Caroli  de  Arragonia  ducis  Terre- 
«  nove,  principis  Castrivetrani  etc.  gubernatoris   status   Mediolani   prò 

<  sua  M.  C.  eiusque  capitane^  generalis  in  Ittalia  et  datis  sub  dieta  die 
«  28  iuTiii  presentis  anni  1591  et  per  me  notarium  In  fìlcia  mearum  im- 
«  breviaturarum  dicti  presentis  anni   ad   eternam   rei    memoriam  con- 

<  servatis  »   (Arch.  not.  Milano). 

(2)  Arch.  not.  Novara  rog.  Luigi  Negri  1592  die.  3. 
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<i  dominus  Bernardus  Tinctus  >»  (1),  nel  1614  «  dominus  Prosper 
€  Oatia  »  (2). 

L'altro  esempio  riguarda  la  città  di  Pavia.  In  atti  rogati  da 
vari  notai  di  essa  città  alcune  persone  della  nobile  e  patrizia 
famiglia  Beccaria  sono  ricordate  coi  fastosi  prefìssi  magnificus 
dominus  e  illustris  dominus  se  gli  atti  stessi  sono  anteriori  al  28 
giugno  1591  ;  sono  invece  ricordate  col  nome,  cognome  e  grado 
se  gli  atti  sono  posteriori  alla  data  suddetta,  come  piti  perspi- 
cuamente si  può  vedere  dai  seguenti  prospetti  genealogici  (3). 

Famiglia  BECCARIA  dì  Pavia. 

GIOVANNI 
q.  1584 

1584  febbr.  24  -  magnifìcus  dominus 

1585  nov.      13  -  magnifìcus  dominus 

1591  febb3\     6  -  multum  magnifìcus  dominue 

1592  sett.     28  -  nessun  prefisso 

1593  apr.      23  -  nessun  prefisso 

I 

CAMILLO 

1584  febbr.  24  -  magnifìcus  dominus 

1585  nov.     13  -  multum  magnifìcus  dominug 
1588  lug.        6  -  multum  magnifìcus  dominus 

1591  febbr.     6  -  multum  magnifìcus  dominus 

1592  sett.     28  -  nessun  prefisso 

1593  apr.      23  -  patricius  Papiensis 

GABRIELE 

1 593  -  apr.  23  -  nessun  prefisso 


(1)  Arch.  not.  Novara  rog.  Guglielmo  Bellini  1609  febbr.  28. 

(2)  Ivi  rog.  Luigi  Negri  1614  mar.  19. 

(3)  Gli  atti  che  servirono  alla  formazione  dei  prospetti  si  conser- 
vano in  Arch.  St.  Milano  Feudi  camerali  Feudatari  Beccaria:  ne  ri- 
porto qui  appresso  i  passi  che  iuteressano  al  riguardo. 

1583  febbr.  11.  -  rog.  Zannone  de  Cuverzate  q.  Gio.  Maria. 
Ibique  etc.  magnifìcus  iurisconsultus  dominus  Alexander   Beccaria 

filius  quondam  magnifìci  domini  Petri  Martiris. 

1584  febbr.  24.  —  rog.  Iacopo  Pinzio  q.  Giovanni 

Ibique  etc.  magnifìcus  iurisconsultus  dominus  Alexander  de  Beccharia 
filius  quondam  magnifìci  domini  Petri  Martiris  et  magnifìcus  dominus 
Caraillus  pariter  de  Beccharia  fìlius  quondam  magnifici  domini  loannie 
ac  magnifìcus   dominus  Petrus  Franciscns  similiter  de  Beccharia  filius 
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PIETRO  MARTIRE 
q.  1583 

1583  febbr.  11  -  magnitìcuK  doiuinus 

1584  febbr.  24  -  inagnificiis  domiim» 
1591  die.        4  -  nessun  prefisso 


ALESSANDRO 

1583  febbr.  11  -  magnificus  iuriscon- 

sultus  dominus 

1584  febbr.  24  -  magnificus  iuriscoii- 

sultus  dominus 


I 
010.  GIACOMO 

q.  1085 
1585  nov.  13  -  multum  magnificus  ©t 

celeberrimus  iuriscon- 

sultus  dominus 
1588  lug.      6  -  multum  magnificus  iu- 

risconsultus  dominus 
1591  febbr.  6  -  multum  magnificus  iu- 

risconsultus  dominus 

1591  die.      4  -  iurisconsultus 

1592  sett.  28  -  iurisconsultus 

1593  apr.    23  -  iurisconsultUvS 

sp. 
Bianca  della  Torre 
1585  nov.  13  -  multum  magnifica  do- 
mina 
1588  lug.      6  -  multum  magnifica  do- 
mina 
1591  febbr.  6  -  magnifica  domina 

1591  die.      4  -  nessun  prefisso 

1592  sett.   28  -  nessim  prefisso 

1593  apr.    23  -  nessun  prefisso 


PIETRO  MARTIRE 
1585  nov.   13  -  magnificus  dominus 
1588  lug.      6  -  magnificus  dominus 

1591  die.      4  -  nessun  prefisso 

1592  sett.  28  -  nessun  prefisso 

1593  apr.    23  -  nessun  prefisso 


quondam  magnifici  domini  Andreas,  necnon  et  dominus  Thomas  de 
Mortariis  filius  quondam  domini  Ioannis  procurator  magnifici  domini 
Caesaris  de  Beccharia  fratris  prefati  magnifici  domini  Petri  Francisci. 

1588  lug.  6.  —,  rog.  Giovanni  Parini  q.  Cristoforo. 

Cum  sit  quod  de  anno  curso  1585  et  die  tertiodecimo  mensis 
decembris  {recte   novembris)   multum  magnificus  dominus  Camillus  de 
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ANDREA 

q.  1584 
1584  febbr.  24  -  magniflcus  dominus 
1589  die.       11  -  illustris  dominus 
1593  lug.       27  -  nessun  pì^ejlsso 


I  I 

PIETRO  FRANCESCO  CESARE 

1584  febbr.  24  -  magnifìcus   dominus  1584  febbr.  24  -  magnifìcus   dominus 

1589  die.       11  -  illustris  dominus  1589  die.       11  -  illustris  dominus 

1582  sett.      28  -  nessun  prefisso  1592  sett.      28  -  nessun  prefisso 

1593  lug.       27  -  nessun  prefisso  1593  lug.       27  -  nessun  prefisso 


Beecaria  ac  multum  magnifica  domina  Blanea  de  la  Turre  uti  mater 
tutrix  et  curatrix  magnifici  domini  Petri  Martiris  de  Beccaria  eius  et 
nunc  quondam  multum  magnifici  iurisconsulti  domini  Io.  lacobi  de 
Beccaria  fìlii  et  lieredis  locaverint  domino  Io.  Petro  de  Niehis  del- 
l'Aquila, nominative  duas  partes  ex  quattuor  portus  loci  Summi,  cum 
pactis  latius  contentis  in  instruraento  rogato  die  supraseripto  mihi  no- 
tarlo exibito  cuius  tenor  talis  est:  1585  nov.  13.  —  Ibique  multum  magni- 
fìcus dominus  Camillus  de  Beccaria  filius  quondam  magnifici  domini 
Ioannis,  necnon  et  multimi  magnifica  domina  Bianca  della  Turre  filia 
quondam  magnifici  iurisconsulti  domini  Io.  Simonis  et  relieta  quondam 
multum  magnifici  et  celeberrimi  iurisconsulti  domini  Io.  lacobi  Beccariae 
ppiater  tutrix  et  curatrix  magnifici  domini  Petri  Martiris  de  Beccaria 
eius  et  prefati  quondam  magnifici  domini  Io.  lacobi  filii. 

1589  die.  11  —  rog.  Tomaso  Martignoni  q.  Paolo. 

Ibique  etc.  illustres  domini  Petrus  Franeiseus  et  Cesar  fratres  de 
Beccaria   filii    quondam  illustris  domini  Andree. 

1591  febbr.  6  —  rog.  Paolo  Emilio  Cane. 

Ibique  etc.  multum  magnifieus  dominus  Camillus  Beccaria  filius 
quondam  multum  magnifici  domini  domini  Ioannis  proprio  nomine  ac 
nomine  magnifìce  domine  Bianche  della  Turre  uti  tutricis  et  curatricis 
eius  et  nunc  quondam  multum  magnifici  iurisconsulti  domini  Io.  la- 
cobi  de  Beecaria  filiorum. 

1591  die.  4  —  rog.  Giovanni  Parini  q.  Cristoforo. 

Ibique  etc.  Blanea  della  Turre  filia  quondam  Io.  Simonis  iuriscon- 
sulti et  relieta  quondam  Io.  lacobi  Beccarle  iurisconsulti  mater  tutrix 
et  curatrix  Petri  Martiris  de  Beccaria  eius  et  prefati  quondam  Io.  la- 
cobi  filii  et  heredis  ac  etiam  beredis  nunc  quondam  Petri  Martiris 
de  Beccaria  olim  eiu»  avi  paterni. 

1592  sett.  28  —  rog.  Girolamo  Scotti  q.  Guiniforte. 

Ibique  etc.  Camillus  de  Beccaria  fllius  quondam  Ioannis  ac  etiam 
uti   deputatus   a   Petro    Fiancisco  et  Cesare   fratribus  de   Beccaria   ut 
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Però  le  disposizioni  del  1591  circa  l'uso  dei  prefissi  d'onore 
erano  forse  un  po'  troppo  restrittive  :  potevasi  con  maggiore 
utilità  pratica  e  anche  con  maggior  rispetto  della  distinzione 
esistente  fra  i  vari  ceti  della  società  d'allora  mantenere  il  pre- 
fisso dominus  per  tutte  quelle  persone  che  si  fossero  trovate 
nell'attuale  possesso  di  una  giurisdizione  feudale  o  per  lo  meno 
che  discendendo  da  antichi  signori  avessero  conservato  il  lustro 
dei  nobili  e  vivessero,  come  si  soleva  dire,  more  nobilium  ;  si 
poteva  anche  concedere  Fuso  del  dominus  a  quelle  persone  le  cui 
famiglie,  pur  essendo  derivate  dal  ceto  originariamente  non  sem- 
pre nobile  dei  cives,  erano  state  innalzate  agli  onori  del  patri 
ziato  cittadino. 

Invece  per  aver  voluto  troppo  restringere,  si  crearono  delle 
condizioni  en^ro  le  quali  tutti  si  sentivano  a  disagio;  per  modo 
che,  o  prima  o  poi,  dove  piti  dove  meno,  degli  strappi  alle  di- 
sposizioni del  1591  furono  fatti.  E  l'esempio  venne  qualche  volta 
anche  dall'alto,  come  si  può  vedere  in  un  diploma  di  Filippo  III 
del  7  marzo  1611  da  Madrid  dove  si  legge  :  «  Quare  cum  ma- 
gnifici dilecti  nostri  Aluisi  Arconati  nomine  »  (1).  1  notai  inco 
raggiati  da  esempi  siffatti  è  naturale  che  non  trascurassero,  per 
mantenersi  il  favore    dei  clienti,  di  usare    di  quando  in  quando 


infra  ac  a  Blancha  della  Turre  uti  matre  tutrice  et  curatrice  Petri 
Martiris  Beccarle  olim  fìlli  quondam  iurisconsulti  lacobi  Beccane. 

1593  apr.  23  —  rog.  Giovanni  Parini  q.  Cristoforo. 

Ibique  etc.  Caiaillus  Beccaria  fìlius  quondam  loliannis  patricius 
Papiensis  habitator  Papié  necuon  et  Bianca  della  Turre  fìlia  quondam 
Io.  Simonis  iurisconsulti  et  relieta  quondam  iurisconsulti  Io.  lacobi 
Beccaria)  habitatrix  Papiae  in  porta  Sancta?  Mariaì  Curtis  Cremonae 
mater  tutrix  et  curatrix  Petri  Martiris  de  Beccaria  eius  et  prefati 
quondam  Io.  lacobi  fìlli  creant  deputant  ac  solemniter  ordinant  Ga- 
briellem  de  Beccaria  prefati  Camilli  filium,  lullium  Cesarem  de  Geor- 
giis,  Io.  Angelum  Opizonum  et  lullium  de  Reghinis  Labitatores  in  ci- 
vitate  Mediolani  in  suos  certos  nuntios  ad  comparendum  coram  illustri 
Magistratu  Ordinario  Status  Mediolani. 

1593  lug.  27  —  rog.  Tomaso  Martignoni  q.  Paolo. 

Ibique  etc.  Petrus  Franciscus  de  Becèaria  fìlius  quondam  Andree 
ci  vis  et  habitator  Papié  in  parochia  Sancti  Ioannis  Donarum  ibi  pre- 
sene suo  nomine  proprio  ac  etiam  nomine  et  vice  Cesaris  de  Beccaria 
eius  fratris. 

(1)  Ardi.  St.  Mil.  Feudi  Camerali  Feudatari  Arconati. 
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qualche  prefisso,  e  più  specialmente  il  prefisso  dominus  (1).  Non 
si  tornò  certo  alla  profusione  di  prefissi  che  aveva  riempito  gli 
atti  notarili  prima  del  1591;  tuttavia  insensibilmente  e  a  poco  a 
poco  la  prammatica  veniva  dimenticata.  Yerso  il  1613  i  casi  di 
inadempienza  alle  disposizioni  di  essa  prammatica  dovevano  cer- 
tamente essersi  fatti  assai  frequenti,  se  il  Senato  di  Milano 
credette  opportuno  richiamarne  l'osservanza  con  un  apposito 
ordine.  In  quell'  ordine  emanato  il  18  settembre  1613  il  Senato 
ricordava,  sotto  la  pena  dèi  soliti  scudi  venticinque,  che  all'in- 
fuori  del  governatore,  dei  principi  esteri  non  soggetti  a  sua 
Maestà  Cattolica,  dei  capitani  generali  di  cavalleria  leggera  e 
pesante,  del  prefetto  del  castello  di  Milano,  del  supremo  cancel- 
liere e  del  presidente  del  Senato,  dei  senatori,  dei  fiscali  generali 
e  degli  altri  ufficiali  e  dei  questori  dell'  uno  e  dell'  altro  magi- 
strato, per  i  quali  si  dovevano  usare  i  prefissi  stabiliti  dalla 
prammatica  del  1591,  tutte  le  altre  persone  dovevano  nominarsi 
col  solo  nome  e  cognome,  essendo  lecito  soltanto,  «  si  quis  no- 
«  minandus  aliquo  gradu  vel  dignitale  preditus  erit,  ea  post 
«  nudum  nomen  et  cognomen  apponere  veluti  iurisconsultus, 
«  eques,  feudatarius,  comes,  marchio,  princeps  vel  dux  talis  loci 
«  et  eiusmodi  » . 

Ma  quest'ordine  del  Senato  non  ebbe  effetti  sensibili,  se  non 
forse  quello  di  porre  un  certo  freno  ad  un  abuso  che  senza  di 
esso  avrebbe  dilagato  con  maggiore  celerità.  Fra  i  molti  esempi 
che  potrei  addurre  di  mancata  osservanza  ad  esso  ordine  mi 
piace  sceglierne  uno  ancora  relativo  ad  Oleggio  come  quello  che 
dimostra  nei  notai  della  campagna  una  tendenza  ad  attribuire  i 
prefissi  d'onore  ai  nobili    della  città,  quasi  stimassero  questi  di 


(1)  Recherò  in  proposito  un  altro  esempio  relativo  alla  famiglia 
Arconati  :  1611  apr.  13  rog.  Antonio  de  Lara  q.  Antonio  regio  dncal  segre- 
tario. —  Cum  sit  quod  sacra  catholica  maiestas  potentissimi  don  Philipp! 
tertii  Hispanianun  etc.  regis  et  Mediolani  ducis  domini  nostri,  habita 
ratione  nobilitatis  autiquse  familise  domini  Aluisii  Arconati,  dignata 
fuerit  dictum  dominum  Aluisium  ipsiusque  heredes  et  successores  ma- 
sculos  de  legitimo  matrimonio  natos  et  uascituros  ordine  primogeniturae 
servato  creare  et  nominare  comites  oppidi  Lomatii,  bine  est  quod  per- 
sonaliter  constitutus  ipse  dominus  comes  Aluisiiis  Arconatus  coram 
illustrissimo  et  excellentissimo  domino  domino  Ioanne  Ferdinando  Ve- 
laschio  comestabile  Castelle  in  dominio  Mediolani  gubernatore  et  lo- 
€umtenente  etc. 
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un  p:rado  di  nobiltà  ìna^sfiore  che  quello  cui  appartenevano  i 
nobili  loro  conterranei.  Si  legge  adunque  in  un  atto  del  29  gen- 
naio 1616  del  notaio  di  Oleggio  Luigi  Negri  :  «  Ibique  nobilis 
«  dominus  Paulus  Oamillus  Yertua  ftlius  quondam  nobilis  do- 
«  mini  Ambrosii  civitatis  Mediolani,  porte  liomane,  parocbie 
«  Sancti  Nazarii  intus,  luaritus  et  coniuncta  persona  nobilis 
«  domine  Hippolite  Adobate  fìlie  quondam  et  heredis  nobilis 
«  domini  Io.  Baptiste  xVdobati  »  (1). 

E  non  meno  che  negli  atti  notarili  gli  abusi  andarono  man 
mano  diventando  frequenti  nelle  scritture  che  per  diversi  motivi 
si  presentavano  ai  pubblici  |)oteri.  Di  questi  abusi,  piìi  che 
degli  altri,  sembrò  preoccuparsi  il  governo.  Il  17  maggio  1631 
un  nuovo  ordine  del  Senato,  ricordata  la  grida  del  duca  di  Ter- 
ranova del  1591  e  l'ordine  del  Senato  del  1613,  lamentava  che 
le  disposizioni  in  essi  contenute  fossero  state  presto  dimenticate, 
e  che  a  quei  tempi  vi  fossero  persone  che  solevano  usurpare  i 
titoli  «  in  iudiciis  et  coram  ipso  Senatu  ».  Tutto  questo  prove- 
niva, si  diceva  in  esso  ordine,  perchè  era  cresciuta  ogni  giorno 
X)iiì  l'ambizione  ed  il  fasto  degli  uomini  «  qui  vano  titulorum 
fulgore  nimis  delectantur  »  e  perchè  i  magistrati  avevano  di- 
mostrata tanta  incuria  da  dissimularsi  questo  eccesso  che  piìi 
non  teneva  conto  delle  differenze  esistenti  tra  i  vari  ceti  di  per- 
sone :  «  inter  dispares  personas  nulla  videatur  esse  distinctio  et 
«  differentia  ». 

Sarebbe  difficile  seguire  negli  atti  notarili  e  di  governo  le 
ripercussioni  pratiche  di  ogni  nuovo  ordine  contro  l'uso  dei  pre- 
fissi d'onore.  Io  ho  riscontrato  questo,  che  nel  periodo  1591-1650 
i  prefissi  d'onore  sono  pressoché  scomparsi  dagli  atti  pubblici  e 
che  dove  si  trovano  costituiscono  un'eccezione.  L'eccezione  però, 
a  lungo  andare  si  verificava  sempre  piti  frequentemente,  minac- 
ciando di  perdere  il  suo  carattere  d'eccezione,  e  allora  il  governo 
interveniva  con  un  nuovo  ordine  o  con  una  nuova  grida,  in  cui^ 
facendo  la  voce  grossa  contro  gli  abusi,  richiamava  costante- 
mente all'osservanza  della  prammatica  del  1591. 

L'ultima  volta,  che  io  mi  sappia,  che  il  governo  tornò  a  ri- 
chiamare all'osservanza  di  essa  prammatica,  fu  nell'ultimo  mese 
del  1639  e  nel  primo  mese  dell'anno  seguente.  Il  Senato  allora 
non  si  accontentò  di  emanare  uno  dei  soliti  ordini,  ma  perchè  il 
divieto  dell'  uso  dei  prefissi  fosse  piti   solenne,   volle  che  fosse 


(1)  Areh.  not.  Novara. 
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sancito  in  una  nuova  grida  governatoriale.  Espose  pertanto  il 
Senato  di  Milano  al  governatore  e  capitano  generale  dello  stato, 
l' illustrissimo  ed  eccellentissimo  signore  il  signor  Don  Diego 
Felippez  de  Guzman  marchese  di  Leganes  del  Consiglio  di  Stato 
di  Sua  Maestà,  come  l'eccesso  nello  stato  di  Milano  fosse  di- 
venuto insopportabile  al  punto  che  molti  si  facevano  lecito  di 
pretendere,  dare  e  pigliare  i  titoli,  così  nel  parlare  come  nello 
scrivere,  contro  le  disposizioni  vigenti  in  Ispagna  e  contro  le 
gride  e  gli  ordini  altre  volte  pubblicati  in  Milano,  e  richiese  che 
a  tutto  ciò  fosse  posto  un  rimedio.  Il  governatore,  accogliendo 
il  suggerimento  del  Senato,  il  14  dicembre  1639  pubblicava  in- 
fatti una  grida  nella  quale  si  rinnovavano  alla  lettera  le  ingiun- 
zioni contenute  nell'ordine  del  1613,  con  la  sola  differenza  della 
lingua  che  era  il  latino  nell'  ordine  del  1613  e  il  volgare  nella 
grida  del  1639. 

Ma  la  nuova  grida,  a  quanto  pare,  non  soddisfece  in- 
tieramente le  aspettative  di  chi  l'aveva  j)rovocata.  Si  voleva, 
per  migliore  intelligenza  dei  piti  restii  e  per  conseguire  effetti 
pili  sicuri  e  duraturi,  che  fosse  riportata  tutta  intiera  nella  nuova 
grida  la  prammatica  del  1591.  E  difatti  a  distanza  di  poco  piìi 
che  un  mese,  il  25  gennaio  1640,  la  grida  fu  ristampata  con  in 
calce  la  detta  praij^matica. 

Xon  si  può  dire  che  la  grida  rimanesse  del  tutto  senza  ef- 
fetto, perchè  negli  atti  ancora  per  un  decennio  e  piti  continua 
l'assenza  dei  prefìssi  d'onore.  Ma  a  poco  a  poco,  non  essendosi 
il  divieto  più  rinnovato  e  anzi  essendosi  dimenticato,  si  ritornò 
all'uso  dei  prefìssi,  dei  quali  dalla  fine  del  seicento  e  per  tutto 
il  settecento  si  ha  una  nuova  fioritura.  Non  sono  però  quelli  di 
prima,  poiché  in  questa  epoca  tarda  non  sono  piti  in  uso  quelli 
che  erano  stati  maggiormente  adoperati  sul  finire  del  cinquecento, 
come  sfiectabiliSj  nobilis,  magnificus  dominus,  egregms  et  prudens 
vir  ecc.  j  ma  in  certi  casi  si  fanno  piti  ampollosi,  perfino  dove 
prima  o  non  erano  usati  o  se  ne  faceva  un  uso  assai  parco  :  così 
nei  registri  parrocchiali,  dove  i  nobili,  come  già  dissi,  erano  in- 
dicati nel  sec.  XVI  con  i  semplici  prefissi  messer  e  madonna^  si 
incontrano  spesso  nel  settecento  gli  appellativi  Illustrissimo  Si- 
gnor Don, 

Inoltre  i  prefissi  settecenteschi  non  hanno  piti  il  valore  di 
quelli  del  cinquecento.  Nel  cinquecento  dal  piti  al  meno,  se  si 
fa  eccezione  degli  abusi  lamentati  anche  dal  Collegio  dei  Giu- 
risperiti, i  prefissi  d'onore  stanno  ad  indicare  nella  persona  che 
ne   è  contraddistinta   la  condizione   nobiliare   non  disgiunta  da 
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una  agiatezza  che  le  consente  di  vivere  more  nohilium;  nel  set- 
tecento invece,  essendo  ormai  troppo  remote  le  origini  della  no 
biltà  ed  essendosi  perdute  tìn  le  vestigia  del  concetto  originario 
di  nobile,  i  prefissi  d'onore  si  attribuiscono  con  una  certa  facilità 
anche  a  persone  la  nobiltà  della  cui  famiglia  è  tutt'  altro  che 
provata  :  in  genere  si  guarda  molto  che  la  persona  cui  si  dà 
i\e\V Illustrissimo  abbia  le  ajjparenze  della  persona  nobile;  quanto 
al  passato  storico  della  famiglia,  che  potrebbe  dare  la  misura 
della  sua  nobiltà,  o  non  lo  si  conosce  o  si  fìnge  di  ignorarlo. 

Ma  fortunatamente  nella  seconda  metà  del  700  un  fatto 
nuovo,  strettamente  connesso  a  tutto  qnel  movimento  di  riforme 
che  precedette  la  Rivoluzione  e  che  fu  rivoluzione  esso  stesso, 
doveva  togliere  definitivamente  ogni  valore  ai  prefissi  d'onore  e 
ridurre  le  regole  da  osservarsi  nel  loro  uso  a  nulla  più  che  a 
regole  di  bello  scrivere  da  apprendersi  dai  giovinetti  nelle  scuole. 
Voglio  alludere  all'obbligo  fatto  da  Maria  Teresa  a  tutti  i  nobili 
e  titolati  di  provare  con  documenti  autentici  dinanzi  al  Tribu- 
nale Araldico  istituito  nel  1768  i  jìropri  diritti  nobiliari  (1)  : 
riconosciuti  allora  ufficialmente  per  la  i)rima  volta  i  diritti  no- 
biliari delle  famiglie  che  erano  riuscite  a  produrre  prove  con- 
vincenti, perdevano  ogni  valore  gli  appellativi  dati  dai  notai  e  dai 
pubblici  ufficiali  se  le  persone  alile  quali  «venivano  attribuiti 
non  avevano  saputo  ottenerne  il  riconoscimento  dal  competente 
Tribunale  Araldico.  I  governi  che  seguirono,  ad  eccezione  del 
governo  francese,  curarono  in  varie  epoche  fino  ai  dì  nostri  di 
formare  e  di  pubblicare  degli  elenchi  ufficiali  dei  nobili  e  dei 
titolati,  continuando  senza  volere  quello  scadimento  del  valore  dei 
prefìssi  d'onore  fino  al  i)unto  che  oggi  nell'  usare,  specialmente 
nelle  lettere,  le  espressioni  egregio  Signore^  Illustrissimo  Signore 
o  simili,  nessuno  pensa  piìi  che  con  esse  in  altri  tempi  si  sia 
voluto  indicare  la  condizione  nobile  delle  persone  cui  erano 
attribuite. 


(1)  Fin  dal  12  marzo  1767  fu  emanato  da  Maria  Teresa  im  registro 
sovrano  per  stabilire  un  ufficio  araldico  in  Milano  :  ma  il  Tribunale 
Araldico  fa  istituito  solo  l'anno  dopo  con  cesareo  reale  dispaccio  del 
27  genn.  1768  nel  quale  si  fissavano  i  suoi  ufficii  e  diritti,  gli  ufiiciali, 
le  procedure,  le  tariffe  per  F  acquisto  dei  titoli  onorifici  e  le  tasse  di 
cancelleria.  Cfr.  Memoriale  della  Consulta  Araldica  p.  71. 
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I. 

(Stemma) 

PHiLiprus  Dei  gratia  Rex  etc.  Diix  Mediolaiii. 

Don  Carlo  (I'Aragon  Duca  di  Terranova,  Prencipe  di  Castel vetrano  etc. 
Governatore  del  Stato  di  Milano  per  S.  M.  C.  et  suo  Capitano  ge- 
nerale in  Italia  etc. 

Pei'  levare  V  abuso,  et  disordine,  che  boggidì  regna  nel  presente 
Stato  circa  i  titoli,,  et  parlare,  et  scrivere,  che  si  fa  l'uno  l'altro,  essendo 
di  già  arrivati  à  tanto  colmo,  che  non  rimediandovisi  sarà  per  succe- 
derne inconveniente  maggiore,  pigliando  in  ciò  ancora  essempio  dal- 
l' infallibile  giuditio,  et  provisione  fatta  d'  ordine  di  S.  M.  ne'  Regni 
suoi  di  Spagna,  la  quale  per  sua  Reale  prematica  ha  ridotto  i  Titoli, 
et  modo  del  parlare,  et  scrivere  alPantico  ordine.  Ha  l'Illustriss.  et 
Eccellentiss.  Sig.  Don  Carlo  d'Aragon  Duca  di  Terranova,  Prencipe  di 
Castelvetrano  etc.  Governatore  del  Stato  di  Milano  per  S.  M.  Cattolica, 
et  suo  Capitano  generale  in  Italia  etc.  Con  parere  anco  del  Conseglio 
Secreto,  et  del  Senato  giudicato  espediente,  che  in  tal  materia  da  hora 
inanti  si  servi  nel  presente  Stato  di  Milano  il  modo,  et  forma  seguente. 

Che  nelle  dimande,  ò  suppliche,  ò  relationi,  che  si  fanno  al  Gover- 
natore si  ponga  il  titolo  solito,  et  iii  quelle,  che  si  fanno  al  Senato,  si 
dica  Potentissime  Rex  in  luogo  di  Serenissime,  et  il  supjdicante  si 
chiami  da  se  stesso  simplicemeute  per  nome,  et  cognome,  salvo  che 
havendo  qualche  dignità,  ò  grado,  possa  metterlo  appresso,  come  saria 
Dottore,  Marchese,  ò  Conte  di  tal  luogo,  et  simili. 

Che  nelle  speditioni,  che  fanno  il  Governatore,  et  Senato^  si  pon- 
gano li  titoli  soliti  darsi  anticamente  aili  Offitiali,  ò  altri,  à  quali  si 
scrive  5  ma  al  supi^licante  non  si  dia  titolo  alcuno,  salvo  dopo  il  nome, 
et  cognome  si  metra  il  grado  se  ne  haverà,  et  li  Senatori  si  chiamino 
per  Mag.  ò  Spectab.  conforme  al  solito  antico  della  Cancellaria. 

Che  nelli  memoriali,  che  si  danno  ad  altri  Tribunali  Regii.  cioè 
alli  due  Magistrati,  et  Sanità,  si  ijermetta  il  titolo  d'Illustre  Magistrato, 
ò  Illustre  Tribunale,  ma  a  tutti  gli  altri  non  si  permetta  titolo  alcuno, 
et  si  cominci  dal  narrare  il  fatto,  et  per  dentro  non  si  passi  il  V.  S. 
et  il  simile  si  servi  nelle  relationi,  che  si  fanno  a  detti  Tribunali,  ò 
nelle    lettere  missive,  che  ad  essi  si  scrivono. 

Che  nelle  comparitioni,  che  alla  giornata  si  fanno  in  scritto  alle 
banche  de'  Giudici,  o  sia  Tribunale,  non  si  possa  dir  piìi  che  coram 
D.  Indice  N.  vel  coram  Dominis  N.  salvo  avanti  il  Governatore,  et  il 
Senato,  et  li  suddetti  Tribunali  :  né  il  comparente  si  nomini  più,  clie 
come  di  sopra. 

Che  gli  avvocati  nell'allegare  in  Senato  usino  il  titolo  antico,  cioè 
viri  Illustri,  et  Excelsi  :    et    avanti    li  Magistrati  dicano  Praeses  Illust. 
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et  Mag.  Viri,  et  ad  nitri  Tribunali  s'inoonoiTici  al  narrare  «lei  fatto 
semplicemente. 

Che  ne  gli  lustromenti,  che  alla  giornata  si  fanno  tra  contrahenti 
parimente  li  Notari  non  possano  dare  alcun  titolo  ad  alcuna  delle  parti 
ma  vi  mettano  il  nome,  et  cognome,  et  anco  il  grado  se  ne  haverà 
come  sopra. 

Che  nel  parlare,  ò  scrivere  l'ano  all'  altro,  non  si  possa  dir  più, 
che  V.  S.  simplicemente,  sia  grande  la  jjersona  quanto  si  sia.  Eccet- 
tuando però  il  Governatore,  li  Capitani  generali  della  gente  d'Arme,  et 
Cavalleria  leggiera^  il  Castellano  di  Milano,  Grancancelliere,  et  il  Pre- 
sidente del  Senato. 

Che  nel  scrivere  l'uno  l'altro  senz'alcuna  eccettione  si  cominci  la 
lettera  dal  ragionamento  del  negotio,  del  quale  si  ha  da  trattare,  senza 
mettere  da  basso  della  croce  posta  nella  summità  della  carta,  ne  nel 
principio  della  prima  linea  alcun  titolo,  né  lettera,  né  cifra,  et  conchiu- 
dere la  lettera  dicendo  Iddio  vi  conservi,  ò  conservi  V.  S.  et  inconti- 
nente la  data  del  luogo,  et  del  tempo,  et  dopo  essa  la  sotto  seri  ttion  e, 
senza  che  preceda  alcuna  cortesia,  ò  ceremonia,  ma  chi  haverà  titolo 
ne  faccia  meiitione  nella  sottosciittione,  et  di  che  luogo  è  esso  titolo. 

Che  '1  Vassallo  scrivendo  al  s.io  Signore,  ò  il  Servidore  al  Padrone, 
non  possa  deviare  da  questa  forma,  ma  li  Padri  con  li  figliuoli,  et  li 
figliuoli  con  li  Padri  potranno  al  nome  proimo  aggiongere  il  naturale, 
et  posi  tra  marito,  et  moglie,  et  tra  fratelli. 

Che  le  donne,  et  tra  loro  possano  esser  trattate,  ò  a  bocca  ò  in 
scritto  come  si  farà  con  li  loro  mariti. 

Che  questa  regola  di  scrivere  s'habbia  da  osservare  in  tutto  questo 
Stato  ancora  con  forasti  eri  habitanti  in  esso,  et  fuori  dello  Stato  con 
li  naturali  di  esso,  siano  in  qual  paese  si  voglia. 

Avvertendo  per  la  presente  ogn'uno  in  generale,  et  particolare 
compreso  nel  presente  ordine  che  contravenendo  al  sopradetto,  ò  ad 
alcuna  parte  d'esso  incorreranno,  et  ciascuno  per  ogni  volta  incorrerà 
la  pena  di  vinticinque  scudi  d'oro  da  esser  distribuiti  per  terzo  all'ac- 
cusatore, al  Giudice,  che  condanarà  il  contrafaci  ente,  et  l'altra  terza 
parte  à  luoghi  pii,  da  essere  iremisibilmente  essequita.  Et  afiine,  che 
la  presente  Prematica,  decretto,  et  provisione  di  S.  E.  vada  à  noticia  di 
tutti,  ne  alcuno  possa  pretenderne  ignoranza  j  commanda  espressamente 
à  tutti,  et  qualonque  officiali  giusdicenti  nel  presente  Stato,  che  ciascuno 
nella  giuri sditione  loro  la  facciano  publicare,  et  con  ogni  diligenza 
osservare  x)rocedendo  irremissibilmente  alla  pena  sudetta  contro  i  trans- 
gressori,  et  d' essa  publicatione  ne  diano  avi  so  nelle  mani  del  sos- 
signato  Secretarlo.  Dat.  in  Milano  à  28.  di  Giugno  1591. 

Don  Carlo  d'Aragon. 
Vidit  Filiodonus.  Vidit  Ricardus 

(Arch.  8t.  Mil.  Atti  di  Governo  Araldica  Provvidenze  Generali 
sotto  Vanno  1591), 
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II. 
1613.  die  Mercurii  .18.  Mensis  Septembris. 

Et  si  proclamate  edito  die  .28.  lunii  .1591.  per  Excellentissiinum 
tunc  Gubernatorem  doininii  Medioìani  praescripta  fuerit  certa  norma 
adhibenda,  tam  in  scriptis,  qiiam  oretenus,  ratione  titolorum,  auimad- 
vertens  tamen  Senatus  Excellentissimus  paulatim  ab  ea  recessum  fuisse, 
et  nunc  abusiim  titulorum  hominum  factu,  et  Magistratuum  dissimula- 
tione  roboratum  adeo  excrevisse,  et  in  dies  crescere,  ut  niliil  magis, 
et  eo  processisse,  ut  nec  ab  illis  abstineatur  in  ludiciis  et  coram  ipsomet 
Senatu,  quod  nullo  pacto  Maiestas  et  dignitas  Senatus  ferre  debet. 

Proj)terea  hoc  edicto  iubet  omnes  qui^  vel  in  scriptis,  vel  oretenus 
aliquid  agendum  liabebunt  tam  coram  ipso  Senatu  quam  coram  qui- 
buscuraque  ludicibus  vel  in  instrumentis  et  actis  publicis  compilandis, 
ne  eniquam  nominando  addant  titulum  aliquem  prseter  quam  Excel.mo 
Gubernatori,  Principibus  exteris  qui  Catliolicam  Maiestatem  non  reco- 
gnoscunt,  Capitaneis  Generalibus  Equitum  gravis  et  levis  armaturse, 
Praefecto  Arcis  Medioìani,  Supremo  Cancellario^  Prsesidique  Senatus, 
Senatoribus,  Fiscalibiis  Generalibus,  et  aliis  Officialibus  iuxta  consue- 
tudinem  antiquam  Cancellariae,  et  Questoribus  utriusque  Magistratus 
iuxta  normam  in  dicto  proclamate  prsescriptam  sub  psena  scutorum 
.25.  distribuendorum  equaliter  Inter  ludi  ceni,  Accusatorem  et  Loca  Pia; 
Nec  Secretarli,  Coadiutores,  Cancellarli,  aliive  Actuarii  quorumcumque 
Tribunalium  et  ludicnm  scripturas  admittant  coutra  liane  sanctionem 
titiilos  aliquos  coutinentes  ;  liceat  tamen  si  qui s  nominandus  aliquo 
gradu  vel  dignitate  preditus  erit,  ea  post  nudum  nomen  et  cognomen 
apponere,  veluti  luris  Consid.'-.us,  Eques,  Feudatarius,  Comes,  Marchio, 
Priuceps  vel  Dux  talis  loci,  et  eiusmodi  ;  ipsum  autem  edictum  imprimi 
et  piiblice  afflgi  mandat,  ut  ad  omnium  notitiam  perveniat  et  ne  quis 
eius  ignoratione  excusare  valeat. 

Subscript.  Bellasius.  Cum  solito  sigillo  Senatus  Ex.mi.  impress. 


{Da  copia  del  sec.  XVII  ivi  sotto  Vanno  159 J). 


III. 

(Stemma) 

M.DC.XXXI.  Die  xvij.  Maij 

Immoderata  titolorum  licentia,  et  abusus  effecit,  ut  Excellentiss.  olim 
huius  Provincie  Gubernator  ad  eam  comprimendam  anno  1591.  die  28. 
lunij,  vulgari  insserit  edictum,  quo  prsescripta  fuit  certa  titulorum  regula, 
quam  quisque  servare  deberet  in  scriptis,  ac  sermone.  Dehinc  aliquot 
interiectis  anni»,  cum  ea  regula  oblivione,  aut  (quod  gravius  est)  con- 
temptu   seposita  videretur,  editum   est  a  Senatu   decretum    anno  1613. 
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die  18.  Seplembris  «le  modo  titulis  adhibendo.  Sed  nec  illud  diu  servatutn 
fuit,  pfliscente  in  dies  magia  ambitione  et  fastu  hominum,  qui  vano 
titulornm  fulgore  nimis  delectantur,  et  incuria  Magistratuum,  qui  exces- 
8um  dissimularunt,  adeo  ut  titulornm  abusn,  Inter  dispares  persona» 
nulla  videatur  esse  distinctio,  et  difiPerentia.  Quin  etiam  hoc  tempore, 
(eo  usque  rei  pervenit)  non  desunt,  qui  in  iudiciis  et  coram  ipso  Senatu 
titulos  usurpare  audeant  pra^ter,  et  contraquam  edicto  cautum  est.  Quod 
cuni  Senatui  visum  sit  indignum  et  nullo  pacto  ferendum,  uthuic  malo, 
quod  adulationis,  et  illusionis  speciem  prae  se  fert,  obviam  iret,  is  Ordo 
rursus  edictura  ipsius  iussu  publicatum  die  18.  Septerabris  anni  1613. 
renovari,  et,  ut  ab  omnibus  servetur,  denuo  pubblicari  iussit.  Quod 
quidem  edictum  est  tenoiis  huiusmodì  : 

{Segue  l'editto  in  data  18  settembre  16 IS  di  cui  sopra) 

OcT.  Perlascha. 
{Arch.  8t.  Milano,   GridCy  alla  data). 

IV. 

Philippe  s  Quaktus 

Dei  gratia  Hispaniarum  etc.  Rex,  et  Mediolani  Dui  etc. 

Con  molta  ragione  si  è  mosso  il  Senato  a  rappresentare  all'IUus.mo 
ed  Ecc.mo  Sig.re,  il  Sig.r  Don  Diego  Felippez  de  Guzinan  Marchese  de 
Leganes,  del  Consiglio  di  Stato  di  S.  M.,  suo  Governatore  et  Capitano 
Gen.le  nello  Stato  di  Milano  etc.  la  necessità  di  raffrenare  l'ecesso  in- 
soportabile  al  quale  è  arrivato  in  questo  Stato  l'abuso  delli  Titoli  che 
molti  si  fanno  lecito  di  pretendere,  dare,  e  pigliare,  così  nel  parlare 
come  nello  scrivere  contro  l'essempio  di  quello,  che  per  ordine  di  S.  M. 
si  serva  nelli  suoi  Regni  di  Spagna,  e  contro  la  dispositione  delle  gride 
e  Prematiche  altre  volte  pubblicate  per  ordine  delli  Ecc. mi  Sig.ri  Go- 
vernatori di  questo  Stato,  ed  in  specie  del  Sig.r  Duca  di  Terranova 
delli  .28.  di  Giugno  .1591.  la  quale  si  è  totalmente  posta  in  oblivione, 
non  ostante  che  dal  medemo  Tribunale  del  Senato  sia  stata  ricordata 
ed  ordinata  l'osservanza  con  due  decreti  suoi  publicati  alli  .18.  di 
Settembre  .1613.,  ed  alli  .17.  di  Maggio  .1631.  perciochè  non  solamente 
in  voce  ed  in  scritti  privati  va  sempre  più  crescendo  il  disordine,  ma 
non  si  vergognano  alcuni  di  propompere  in  questi  errori  etiandio  nelli 
Memoriali,  Suppliche  ed  altre  Scritture  che  si  porgono  e  presentano  al 
Senato  ed  a  Sua  Ecc. za  medesima,  la  quale  accostandosi  al  parere  dello 
stesso  Tribunale,  ha  ordinato  che  si  rinova  la  publicatione  di  questo 
bando. 

Con  il  quale  commanda  che  nissuno  ardisca  in  scritto  né  in  voce, 
cosi  avanti  il  Senato,  ed  altri  Tribunali,  come  avanti  li  Giudici,  e  neanco 
nelli  Instromenti  ed  atti  pubblici,  nominare  persona  alcuna,  aggiungen- 
dovi titolo,  eccettuando  la  persona  delPEccell.mo  Governatore,  li  Pren- 
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cipi  forastieri  clie  non  conoscono  Sua  Maestà,  li  Generali  della  Gente 
d'Armi,  e  della  Cavalleria,  il  Castellano  di  Milano,  il  Gran  Cancelliere, 
il  Presidente  del  Senato,  Senatori,  Questori  d'ambi  li  Magistrati,  Fiscali 
Generali  ed  altri  Officiali,  secondo  la  consuetudine  della  Cancellarla 
Secreta  e  del  Senato  e  nel  modo  prescritto  nella  sodetta  grida  del 
sig.r  duca  di  Terranova,  sotto  pena  di  .25.  scudi  a  ciascun  contrafa- 
ciente,  et  per  ogni  volta  da  applicarsi  per  terzo  egualmente  al  Giudice, 
all'Accusatore,  ed  a  Luoghi  Pii,  all'arbitrio  di  Sua  Eccellenza. 

Li  Secrettarii,  Cancellieri,  Coadiutori,  Attuari  de  Tribunali,  e  per- 
sone simili  starano  attenti  per  non  admetter  scritture  che  contengano 
alcun  titolo  contro  la  disposizione  di  questa  prematica  e  pervenendone 
alcuna  alle  mani  loro,  la  rimetteranno  in  Milano  al  Capitano  di  Giu- 
stizia, o  Podestà,  e  nelle  altre  Città  estere  alli  Giudici  Ordinarli,  perchè 
facciano  pagare  la  pena  irremisibilmente. 

Sarà  solamente  lecito,  se  si  troverà  da  nominare  alcuno  che  tenga 
grado  o  dignità,  metterla  doppo  il  nudo  Nome  e  Cognome,  come  sarebbe 
Dottore,  Cavaliere,  overo  Feudatario,  Conte,  Marchese,  Preucipe,  Duca, 
e  simili. 

A  fine  donque  che  la  presente  Prematica,  e  decreto  vada  a  notizia 
di  tutti,  ne  vi  sia  chi  possi  pretenderne  ignoranza,  comraanda  S.  E.  a 
tutti  li  Officiali,  Giusdicenti  di  Milano,  ed  altre  Città,  e  terre  dello  Stato 
che  ciascuno  nella  sua  giurisdittione  la  faccia  publicare  e  con  ogni 
diligenza  osservare,  procedendo  irremisibilmente  alla  pena  contro  tras- 
gressori, e  dando  aviso  della  publicazione  alle  mani  del  sottosegnato 
Secretarlo.  Dat.  in  Milano  a  14.  di  decembre  1639. 
El  Marqdes  de  Leganes 

y.   KONQUILLIUS  PlaTONUS 

{Da  una  copia  del  sec.  XVII  in  Arch.  St.  Mil.  Atti  di  Governa 
Araldica  Provvidenze  Generali  sotto  Vanno  i591). 

V. 

Philip^us  Quartus 

Dei  gratia  Hispaniarum  etc.  Rex,  et  Mediolani  Dux  etc. 

Ancor  che  mossi  dalle  ragioni  rappresentate  dal  Senato  all'Illus.mo 
ed  Ecc.mo  Sig.re,  il  Sig.r  Don  Diego  Felipez  de  Guzman  Marchese  di 
Leganes  del  Consiglio  di  Stato  di  S.  M.,  suo  Governatore  e  Capitano 
Generale  dello  Stato  di  Milano  etc.  facesse  S.  E.  publicare  una  grida 
alli  .14.  di  decembre  prossimo  passata  per  rafrenar  l'eccesso  insoporta- 
bile  al  quale  era  arrivato  l'abuso  delli  Titoli,  che  molti  si  fanno  lecito 
di  pretendere,  dare,  o  pigliare,  così  nel  parlare  come  nello  scrivere, 
contro  l'essempio  di  quello  che  per  Ordine  di  S.  M.  si  serva  uelli  suoi 
Regni  di  Spagna  e  contra  la  disposizione  delle  Gride  e  Prematiche  delli 
Eccellentissimi  Sig.ri  Governatori  passati,  e  specialmente  del  Sig.  Duca 
di  Terranova  delli  .28.  di  giugno  .1591.,  la  quale  si  era  totalmente  posta 
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in  oblivione,  non  ostante  clie  djil  medeflinìo  Tribunale  del  Senato  ne 
fosse  stata  procurata  l'osservanza  con  suoi  decreti,  onde  non  solamente 
in  voce,  et  in  scritti  privati  va  sempre  più  crescendo  il  disordine,  niu 
non  8i  vergognano  alcuni  di  prorompere  in  questi  errori,  etiamdio  nelli 
Memoriali,  suijpliche,  ed  altre  scritture  che  si  porgono,  e  presentano  alli 
Tribunali,  ed  a  S.  E.  medesima;  nondimeno  per  facilitar  più  l'osservanza, 
e  per  più  sicuro  rimedio  di  tanto  disordine,  ha  risolto  S.  E.  di  far  rino- 
vare  la  presente,  al  piede  della  quale  va  stampata  quella  del  sig.r  duca 
di  Terranova. 

Commauda  dunque  di  nuovo  l'Ecc.za  Sua  che  nissuno  ardisca  in 
scritto,  né  in  voce,  così  avanti  il  Senato  ed  altri  Tribunali,  come  avanti 
li  giudici,  e  neanco  nelli  instromenti  ed  atti  pubblici  nominare  persona 
alcuna  aggiongeudovi  titolo,  eccettuando  la  persona  dell'  Eccel.mo  Go- 
ver.re,  li  Prencipi  forastieri  che  non  riconoscono  Sua  Ma.tà,  li  Generali 
della  Gente  d'Armi  e  della  Cavalleria,  il  Castellano  di  Milano,  il  Gran 
Cancelliere  e  li  altri  Consiglieri  del  Consiglio  Secreto,  il  Presidente  del 
Senato,  Senatori,  Presidenti,  e  Questori  d'ambi  li  Magistrati,  Fiscali 
Generali  ed  altri  Oiììciali,  secondo  la  consuetudine  della  Cancellaria 
Secreta  e  del  Senato  e  nel  medesimo  modo  nel  restante  prescritto  nella 
sodetta  grida  del  Sig.r  Duca  di  Terranova,  sotto  pena  di  .25.  scudi  a 
ciascun  contrafaciente,  et  per  ogni  volta  da  applicarsi  per  terzo  egual- 
mente al  Giudice,  all'  Accusatore  ed  a  Luoghi  Pii,  all'  arbitrio  di 
Sua  Ecc.za 

Li  Secrettarii,  Cancellieri,  Coadiutori,  Attuarli  de  Tribunali,  e  per- 
sone simili  staranno  attenti  per  non  admetter  scritture  che  contenghino 
alcun  titolo  contra  la  disposizione  di  questa  Prematica,  e  pervenendone 
alcuna  alle  mani  loro,  la  rimetteranno  in  Milano  al  Capitano  di  Giustizia, 
o  Podestà,  e  nelle  altre  Città  e  terre,  alii  Giudici  Ordinarli,  perchè  fac- 
ciano pagare  la  pena  irremisibilmente. 

Sarà  solamente  lecito,  se  si  havrà  da  nominare  alcuno  che  tenga 
grado,  o  dignità,  metterla  doppo  il  nudo  nome  e  cognome,  come  sarebbe 
Duca,  Prencipe,  Marchese,  Conte,  Feudatario,  Cavaliere,  Dottore,  e  simili. 

Ed  in  tutto  il  restante  si  osservi  la  disposizione  della  detta  Pre- 
matica del  sig.r  duca  di  Terranova. 

A  line  donque  che  la  presente  Prematica  e  decreto  vada  a  notizia 
di  tutti,  ne  vi  sia  chi  possi  pretendere  ignoranza,  commanda  Sua  Ecc.za 
a  tutti  li  Officiali,  Giudisdicenti  di  Milano,  ed  altre  Città  e  terre  dello 
Stato,  che  ciascuno  nella  sua  giurisdittione  la  faccia  publicare,  e  con 
ogni  diligenza  osservare,  procedendo  irremisibilmente  alla  pena  contro 
trasgressori,  e  dando  avi  so  della  publicatione  alle  mani  del  sotto  se- 
gnato Secretarlo. 

Dat.  in  Milano  alli  .25.  Genaro  .1640. 

El  Marques  de  Leganes 

V.  RoNQuiLius  Platonus 

{Da  una  copia  del  sec.  XVII  ivi  sotto  Vanno  1591). 

Cesare  Manaresi 


Donna  Maria  Marina  d'Este  Colonna 

ed  uo'  avventura  amorosa 
Dell'alta  società  milanese  del  Settecepto 


A  notte  del  17  settembre  1758  un  giovane  ufficiale 
della  Guardia  del  Corpo  del  Serenissimo  Duca  di 
Modena,  Amministratore  dello  Stato  di  Milano,  ve- 
niva arrestato  per  ordine  del  marchese  Tassoni,  co- 
mandante della  Guardia  stessa,  tradotto  nelle  carceri  del  Castello 
e  tenuto  a  disposizione  di  Sua  Maestà.  Era  costui  il  marchese 
Antonio  Gherardenghi,  appartenente  a  nobile  famiglia  di  Kovi 
ascritta  al  patriziato  genovese,  ma  che  teneva  nella  ligure  cit- 
tadina estesi  possedimenti  (1).  Il  Gherardenghi  da  poco  più  di 
due  anni  era  venuto  a  Milano  col  grado  di  Esente  della  Guardia 
del  Corpo  e  come  tale  abitava  nel  quartiere  della  Guardia 
medesima  al  Lazzaretto. 

L'  arresto  del  giovane  ufficiale  aveva  suscitato  grande  im- 
pressione in  città  e  provocato  i  più  vivaci  commenti  partico- 
larmente nella  buona  società,  ove  egli  era  ben  ricevuto  :  in 
quelFambiente  leggero,  spensierato,  tutto  intrighi  e  pettegolezzi 
s'andava  sussurrando  che  la  causa  del  severo  provvedimento  si 
doveva  ricercare  in  un  idillio  amoroso  da  lui  intrecciato  con  una 
giovane  e  bella  damina,  d' illustre  famiglia  imparentata  colle 
più  nobili  casate  del  patriziato  milanese.  La  voce  da  prima  ti- 
mida, di  poi  fattasi  più  insistente  aveva  verace  fondamento  :  la 
riprova  è  contenuta  in  una  grossa   busta  da  noi  rinvenuta  per 


(1)  Cfr.  Casalis,  Dizionario  geografico  degli  Stati  di  8.  M.  il  re  di 
Sardegna,  Torino,  1843,  v.  XII,  p.  597  e  sg. 

Arch.  Stor.  Lomb.^  XLV,  Fase.  UI-IV.  34 
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un  caso  avventurato  nel  K.  Archivio  di  Stato  in  Milano  ^1;,  già 
suggellata  coll'arma  imperiale  e  portante  esternamente  la  dici- 
tura :  «  1759,  13  marzo.  —  Processo  riservatamente  costrutto  d'or- 
dine del  Governo  dal  Reggente  Conte  Amor  de  Soria  contro  la 
persona  del  marchese  Antonio  Gherardenghi  Esente  delle  Guardie 
del  Corpo  di  S.  A.  Ser.ma  il  sig.  Buca  di  Modena  Amministratore 
di  questo  Stato  e  terminato  con  VEditto  pubblicatosi  contro  del 
medesimo  sotto  questo  giorno,  di  cui  vanno  qui  acclusi  quattro 
esemplari.  Da  riporsi  neW  Archivio  del  Reale  Castello  e  da  non 
aprirsi  senza  speciale  ordine  superiore  ». 

La  giovane  dama,  per  amore  della  quale  il  Gherardenghi 
era  stato  tradotto  in  Castello  e  sottoposto  ad  un  processo  istruito 
e  condotto  con  tanta  solennità,  era  nientemeno  che  una  Estense^ 
destinata  a  sostenere  di  poi  una  parte  assai  brillante  nelP  alta 
società  romana  ed  apparteneva  a  quella  linea  della  famiglia  du- 
cale di  Modena,  che  prendeva  nome  dal  marchesato  di  S.  Mar- 
tino e  che  era  stata  compresa  nell'  investitura  imperiale  dei 
ducati  di  Modena  e  di  Eeggio  affinchè  potesse  succedere  nel 
caso  d'  estinzione  del  ramo  primogenito  (2).  Era  dessa  donna 
Maria  Marina,  nata  il  22  febbraio  1739  nel  castello  di  S.  Mar- 
tino in  Eio,  terzogenita  di  Carlo  Filiberto,  principe  del  S.  E.  I. 
e  marchese  di  S.  Martino,  e  di  donna  Teresa  Sfondrati  della 
Siviera  (3),  promessa  sposa  al  principe  don  Lorenzo  Colonna, 
G-ran  Contestabile  del  Eegno  di  Napoli.  Ecco  perchè  il  duca  di 
Modena,  che^  Amministratore  dello  Stato  di  MilanO;,  non  atten- 
deva invero  troppo  seriamente  alle  cure  del  governo  e  pensava 
piuttosto  a  godersi  le  delizie  della  sua  piccola  Corte,  s'  era  af- 
frettato ad  incaricare  il  conte  don  Emanuele  Amor  de  Soria, 
Eegio   Ducal    Senatore   Eeggente,    da  poco   chiamato  al  nuovo 


(1)  Governo,  Giustizia  Civile,  Occorrenze  particolari,  Gherardenghi^ 
busta  172.  Al  ch.mo  archivista  prof.  dott.  Aldo  Ceiiini  vive  grazie  per 
l'assistenza  cortese  prestataci  nella  ricerca. 

(2)  cfr.  LiTTA,  Fam.  cel.  ital.,  D^Este,  tav.  XIV. 

(3)  L'avevano  preceduta  Anna  Ricciarda,  nata  in  S.  Martino  il  2 
giugno  1735,  tenuta  al  S.  Fonte  da  Ricciarda  Cybo  Gonzaga,  duchessa 
di  Massa  e  Carrara,  ed  Alfonsa  Teresa,  pure  venuta  colà  alla  luce  il 
14  marzo  1737  e  che  ebbe  per  madriua  Teresa  Cybo,  duchessa  di  Massa 
e  Carrara,  promessa  sposa  del  principe  ereditario  di  Modena.  Dobbiamo 
queste  notizie,  ricavate  dall'Archivio  Arcipretale  di  S.  Martino  in  Rio, 
al  Can.  Saccani,  al  quale  rinnoviamo  vive  espressioni  di   riconoscenza. 
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ufiBcio  di  Consultore  del  Governo  Generale  della  Lombardia 
Austriaca  (1)  a  «  prendere  le  più  esatte  e  giuridiche  informa- 
«  zioni  sovra  il  fatto  accaduto  tra  donna  Maria  d'Este  destinata 
«  sposa  al  Contestabile  Colonna  ed  il  marchese  Gherardenghi 
«  Esente  della  Guardia  del  Corpo....  fatto  arrestare  e  custodire 
«  a  disposizione  di  Sua  Maestà  nelle  carceri  del  Reale  Castello  ». 


Il  29  settembre  nella  casa  del  Regio  Ducal  Senatore  Reg- 
gente conte  don  Emanuele  Amor  de  Soria,  posta  in  Porta  Nuova 
nella  parrocchia  di  San  Damiano  ad  Scalam^  convenivano  il  Sin- 
daco Fiscale  don  Antonio  Redaelli  e  l'attuario  Tommaso  Roviglio 
per  procedere  col  de  Soria  stesso  agli  interrogatori  a  proposito 
del  fatto,  che  tanto  preoccupava  il  Duca  di  Modena.  I  singoli 
costituti,  raccolti  diligentemente  dal  cancelliere  criminale  Ro- 
viglio, consentono  d'intrattenerci  alquanto  intorno  ad  un  curioso 
episodio  della  vita  milanese  del  Settecento  —  degno  invero  della 
magica  penna  del  Rovani  —  nel  quale  sono  associati  i  nomi 
pili  illustri  del  nostro  patriziato  ;  episodio,  che  x^resenta  ancora 
maggior  interesse  per  la  parte  sostenuta  di  poi  dall'  eroina  nel 
gran  mondo  romano. 

^  Il  marchese  Antonio  Gherardenghi  aveva  avuto  la  sua  edu- 
cazione nel  Collegio  dei  Nobili  a  Modena,  e,  compiutivi  i  corsi, 
era  entrato  a  far  parte  della  Guardia  del  Corpo  del  duca  ;  nel 
1756  col  grado  di  Esente  era  stato  trasferito  a  Milano,  ove,  bello 
e  brillante  ufficiale,  aveva  trovato  aperte  le  porte  delle  piìi  co- 
spicue famiglie  dell'aristocrazia,  dai  Litta  ai  Somaglia,  dai  Cle- 
rici ai  Lambertenghi,  dai  della  Porta  ai  Lucini,  dai  Recalcati 
ai  Fagnani  ed  ai  Salazar  :  fa  in  teatro  ed  in  quei  lieti  e  spen- 
sierati convegni  che  il  Gherardenghi  vide  ed  ammirò  donna 
Maria  Marina  d'Este,  che  colla  madre  e  la  sorella  donna  Alfonsa 
abitava  nella  casa  dei  marchesi  Stoppani  nella  contrada  del 
Lauro,  la  seconda  entrando  da  S.  Marcellino.  La  larga  parentela 
milanese  aveva  facilmente  indotto  la  marchesa  di  S.  Martino, 
che  usciva   da   casa  Sfondrati,  a  trasferirsi,    rimasta  vedova,  a 


(1)  cfr.  CusANi,  Storia  di  Milano,  t.  Ili,  p.  305.  11  conte  Amor  de 
Soria  qualche  tempo  dopo  veniva  incaricato  dal  Duca  Amministratore 
d'intromettersi  iu  un'  altra  delicata  vertenza  domestica,  quella  cioè 
sorta  fra  il  giovane  Beccaria  ed  i  genitori  suoi  a  motivo  del  suo  primo 
matrimenio.  Cfr.  Ardi.  Stor.  lomh.^  1891,  p.  658  e  sg. 


520  ALESSANDRO  GIULINI 

Milano,  ove  nel  1757  la  sua  primogenita  donna  Anna  Ricciarda 
era  andata  sposa  ad  Alberico  Barbiano  di  Belgioioso,  che,  pur 
avendo  mostrato  il  suo  valore  sui  campi  cruenti  di  Rosbacli, 
parve  a  molti  il  prototipo  d'una  intera  classe,  il  «  giovin  Si- 
gnore »  immortalato  dal  Parini. 

Donna  Maria  Marina,  avvenentissima  (1),  era  già  stata  og- 
getto di  trattative  matrimoniali  appena  varcato  il  terzo  lustro  (2) 
e  da  poco  si  era  fidanzata  con  don  Lorenzo  Colonna,  principe 
romano,  duca  di  Fallano  e  di  Marino,  principe  di  Sonnino,  Gran 
Contestabile  del  Regno  di  Napoli,  Grande  di  Spagna  di  1'^.  classe, 
cavaliere  degli  Ordini  di  S.  Gennaro  e  del  Toson  d'  Oro.  Era 
bisavo  suo  don  Lorenzo  Onofrio  Colonna,  egli  jjure  Gran  Con- 
testabile del  Regno,  corteggiatore  e  libertino  famoso,  le  cui  gesta 
e  le  cui  avventure  avevano,  ben  a  ragione,  reso  riluttante  ad 
unirsi  a  lui  la  bellissima  Maria  Mancini,  che  la  regale  amicizia 
del  giovane  Luigi  XIY  non  aveva  di  certo  usato  ad  essere  ec- 
cessivamente scrupolosa  ;  la  fama  del  Colonna,  che  a  Milano 
abitò  lungamente  nel  palazzo  d^Adda  in  Porta  Nuova  (3)  era 
ancor  viva  e  tuttora  si  rammentavano  gli  amori  suoi  con  quella 
marchesa  Sfondrati,  che  «  poche  aveva  pari  in  beltà  e  grazia  » 
e  che  era  stata  protagonista  di  un  boccaccesco  episodio  narrato 
da  quella  lingua  maledica  di  Gregorio  Leti  (4).  La  notevole  diffe 
renza   d'età  e  forse  le  tradizioni  di  casa    Colonna   (5),  che  pur 


(1)  In  un  manipolo  di  lettere  del  marchese  di  S.  Martino  alla  moglie, 
conservate  nel  Cod.  Trivulz.  1577,  sono  continue  testimonianze  del- 
l'avvenenza singolare  di  Maria  Marina.  In  una  dell'  agosto  del  1751  il 
padre,  tutto  soddisfatto,  scrive  che  la  figliuola  «  viene  bella  bellissima, 
<  anzi  tutti   vorrebbero  che  la  faccia  dipingere  ». 

(2)  Nel  giugno  del  1754  il  conte  di  Colloredo  si  rivolgeva  da  Vienna 
confidenzialmente  al  conte  Cristiani  per  avere  notizie  circa  la  divisata 
unione  del  primogenito  suo  con  Anna  Ricciarda  d'Este,  unione  che 
non  ebbe  poi  luogo  perchè  al  Colloredo  fu  riferito  che  pure  vi  aspi- 
rava un  marchese  Rangoni,  allettato  anch'esso  dalla  cospicua  dote  di 
oltre  cinquantamila  fiorini  d'annua  rendita.  Svanito  questo  primo  di- 
segno, il  Colloredo,  pur  infruttuosamente,  volse  il  pensiero  alla  giovi- 
nissima  Maria  Marina.  Cfr.  ASM.,  Giustizia  civile,  occorrenze  particolari, 
Coln-'Colz^  busta  95. 

(3)  cfr.  Leti  G.,   Vita  di  Bartolomeo  Arese,  Milano,  1854,  p.  230. 

(4)  Il  governo  del  duca  d'Ossuna,  ivi.  1854,  p.  29. 

(5)  cfr.  Claretta  G.,  La  principessa  Maria  Colonna  Mancini  e  Carlo 
%'n\ 

p.  98. 
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avevano  turbato  tanto  la  fantasia  esaltata  della  Mancini,  non 
erano  di  certo  fatte  per  disporre  favorevolmente  donna  Maria 
Marina  verso  il  principe  romano,  che,  per  abile  intromissione 
del  marchese  don  Filippo  Sforza  Visconti  Doria,  venivale  pre- 
sentato come  uno  dei  migliori  partiti  d'Italia  e  che  di  fresco 
era  stato  in  trattative  nuziali  con  una  delle  figlie  dello  stesso 
duca  di  Modena  (1).  Ma  piti  che  tutto  era  il  brillante  ufficiale 
della  Guardia  Ducale^  che  aveva  sconvolto  il  disegno  sapiente 
del  marchese  di  Caravaggio  :  praticava  egli  in  casa  d' Este  ed 
era  riuscito  ad  avvincere  a  se  la  giovane  damina,  colla  quale 
aveva  predisposto  un  piano  di  fuga,  che  doveva,  nelle  intenzioni 
loro,  avere  il  solito  lieto  epilogo.  Grli  atti  processuali  ce  ne  danno 
i  particolari,  che  offrono  qualche  interesse  per  la  vita  milanese 
del  tempo  e  che  perciò  ci  sembra  meritino  di  essere  ricordati. 

*  * 

Verso  la  fine  di  luglio  certo  Luigi  Pizzi  sopranominato  il 
Panzalunga,  servitore  del  marchese  Gherardenghi,  si  recava 
presso  il  fabbro  Bernardo  Gottifredi,  che  aveva  bottega  nella 
contrada  di  S.  Paolo  (2)  «  per  andare  el  Gambero  di  Porta 
«  Renza  »  e  lo  invitava  a  recarsi  con  lui  al  Lazzaretto,  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Gregorio,  per  conferire  col  suo  padrone,  che 
intendeva  valersi  dell'opera  sua.  Colà  giunti,  il  marchese  Ghe- 
rardenghi espose  al  Gottifredi  il  desiderio  suo  che  provvedesse 
al  taglio  d'  una  ferrata,  che  gli  sarebbe  stata  indicata  dal  suo 
lacchè  :  «  una  ferrata  da  niente....  una  ferrata  d'amore  »  aveva 
concluso  il  giovane  ufficiale  della  Guardia  lasciando  la  camera, 
ove  aveva  avuto  luogo  il  colloquio.  Il  Panzalunga  accompagnava 
subito  il  fabbro  nella  contrada  del  Lauro  al  palazzo  dei  marchesi 
Stoppani,  ove  gli  mostrava  una  ferrata  di  finestra,  dalla  quale 
pendeva  come  contrassegno  una  fettuccia  rossa  e  gli  diceva  che 


(1)  cfr.  LiTTA,  op,  cit.,  Colonna,  tav.  XI,  Mons.  Giorgio  d'Adda  in 
una  sua  lettera  da  Roma  del  10  settembre  1766  ricorda  come  negli  anni 
antecedenti  fossero  corse  pratiche  per  nozze  fra  il  Contestabile  Colonna 
ed  una  delle  figliuole  del  conte  Renato  Borromeo.  Cfr.  Calvi  F.,  Curiosità 
storiche  e  diplomatiche  del  secolo  decimottavo,  Milano,  1878,  p.  310-12. 

(2)  È  ancor  oggi  chiamata  per  la  chiesa  di  S.  Paolo  in  Compito, 
che  ivi  sorgeva  e  che  era  una  delle  parrocchie  piò.  cospicue  della  città 
avendo  sotto  la  giurisdizione  sua  contrade  aiutate  la  maggior  parte  da 
nobili  famiglie.  Cfr.  Latuada,  Descrizione  di  Milano^  t.  I,  p.  156. 
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la  donna,  la  quale  abitava  in  quella  casa,  era  di  tutto  consa- 
pevole e  di  pieno  accordo  col  padrone  suo,  che  le  aveva  inviato 
un  biglietto  racchiuso  in  una  scattola  a  mezzo  del  parrucchiere 
di  casa,  certo  Maurizio  Barbaglia,  fratello  d'  un  servitore  del 
marchese  Moriggia.  Il  giorno  dopo  il  Panzalunga  riconduceva 
il  fabbro  al  Lazzaretto,  ove  il  Gherardenghi,  colla  promessa  del 
versamento  di  cinquanta  zecchini  e  più  che  tutto  con  minacele, 
riusciva  a  strappare  al  povero  Gottifredi  la  promessa  di  eseguire 
i  di  lui  ordini  ;  ma  questi  cercava  di  tirar  in  lungo  colla  scusa 
dei  preparativi  necessari  per  l'impresa.  Intanto  verso  il  finire 
dell'agosto  arrivavano  all'osteria  di  Loreto  cinque  montanari 
provenienti  da  Novi  con  due  muli  ed  una  sedia  da  posta  ed 
affermavano  d'essere  al  servizio  di  casa  Gherardenghi,  venuti  a 
Milano  per  provvedersi  di  stracchini,  formaggio  lodigiano  e 
cioccolatta. 

Tutto  adunque  era  predisposto  per  la  fuga  della  marchesina 
d'  Este,  ma  i  preparativi,  ai  quali  avevano  partecipato  troppe 
persone^  non  erano  stati  fatti  con  soverchia  cautela.  In  una 
delle  ultime  serate  di  quel  mese  nel  palazzo  del  conte  Salazar 
in  Porta  Eomana  (1)  si  era  dato  convegno  la  nobiltà  milanese  i)er 
assistere  alle  prove  dell'opera  buffa,  che  poi  si  doveva  rappre- 
sentare al  teatro  di  Corte:  vi  si  trovavano  i  marchesi  Trivulzio  ed 
Araciel,  i  conti  Oavenaghi,  Litta,  d'  Adda,  Origo,  le  marchese 
Visconti  e  Eecalcati,  le  contesse  Marianna  Borromeo  Odescalchi, 
della  Porta,  Litta^,  Lambertenghi  e  molte  altre  dame  e  cavalieri, 
che  il  Gherardenghi  nel  suo  costituto  dichiarava  di  non  ricor- 
dare. Nelle  anticamere  il  servidorame  attendeva  chiacchierando 
e  scambiandosi  le  notizie  ed  i  pettegolezzi  della  giornata  a  tutta 


(1)  Era  situato  su  parte  dell'area,  ove  ora  sorgono  le  scuole  comu- 
nali di  Porta  Romana  e  portava  il  civico  n.  4206.  Don  Diego  Lorenzo  Sa- 
lazar, conte  di  Romanengo,  Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.,  figlio  del  conte  don 
Giovanni  e  di  donna  Margherita  dei  marchesi  Resta,  tenne  per  molti  anni 
l'ufi&cio  di  direttore  del  teatro  di  Corte  e  dei  pubblici  spettacoli.  Anche 
nella  sua  villa  di  Vittuone  era  solito  far  rappresentare  opere  dramma- 
tiche in  musica  con  grandissimo  concorso  di  invitati  e  coli'  intervento 
pure  dell'arciduca  Ferdinando  colla  Corte.  Morì  nonagenario  nel  1798 
dopo  aver  sposato  ben  tre  mogli  :  Maria  dei  conti  Resta,  Giovanna  dei 
marchesi  Pallavicino  Trivulzio  e  Teresa  dei  marchesi  Trivulzio.  Cfr. 
il  nostro  studio  su  II  Gran  Cancelliere  Salazar  e  la  sua  famiglia^  Bari, 
1902,  tav.  VI  ed  Arch.  Stor.  lomb.,  1902,  v.  XVIII,  pp.  101,  n.  1, 
e  109. 
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spesa,  s'intende,  dei  padroni.  Ivi  stava  pure  il  Panzalunga,  che 
vi  aveva  accompagnato  il  marchese  Gherardenghi,  venutovi  in 
compagnia  del  suo  camerata  conte  Boschetti,  e  s'intratteneva 
animatamente  con  uno  staffiere,  con  cui  era  in  molta  intimità 
per  aver  servito  assieme  a  Pavia  in  casa  del  maresciallo  mar- 
chese Botta,  certo  Castellani  detto  il  Bardotto.  Discorrevano 
essi  delle  prossime  nozze  della  marchesina  d'  Este  col  principe 
Colonna  ed  il  Bardotto,  che  era  ora  al  servizio  del  marchese 
di  Caravaggio,  raccontava  come  in  casa  del  suo  padrone,  che 
aveva  avuto  gran  parte  nelle  trattative  matrimoniali,  si  stesse 
preparando  la  carrozza,  che  doveva  servire  per  condurre  la  sposa 
a  Eoma  :  il  Panzalunga  sosteneva  invece  recisamente  che  il 
viaggio  non  si  sarebbe  effettuato  per  motivi  a  lui  ben  noti  su- 
scitando con  tale  affermazione  la  meraviglia  del  collega  suo,  il 
quale  non  mancava  di  mettere  poi  a  parte  delle  confidenze  1 
lacchè  e  gli  staffieri  di  casa  Caravaggio  e  di  casa  Litta. 

Il  Panzalunga,  che  imprudentemente  s'era  lasciato  sfuggire 
il  segreto,  il  9  settembre  avvertiva  il  Gottifredi  che  occorreva 
eseguisse  il  taglio  della  ferrata  nella  notte  susseguente  fra  le 
sei  e  le  sette  ore,  ogni  cosa  essendo  ormai  pronta,  i^ersino  la 
scala  di  corda  da  applicare  alla  nota  ferrata  e  gli  dava  convegno 
per  le  due  della  notte  stessa  all'Osteria  di  S.  Paolo,  dove  il 
fabbro  si  intrattenne  a  giocare  a  carte  «  con  delli  cuochi,  fra 
«  quali  il  cuoco  di  casa  Merona  chiamato  il  Pantrito  ».  Quella 
notte  splendeva  una  magnifica  luna  :  all'ora  indicata  giungeva 
puntuale  in  carrozza  il  Gherardenghi  accompagnato  dal  suo 
staffiere,  ma  il  Gottifredi  con  abile  mossa  usciva  da  un'  altra 
porta  dell'osteria,  che  guardava  verso  la  chiesa  di  S.  Martino, 
coli' intento  di  portarsi  a  narrare  ogni  cosa  al  Capitano  di  Giu- 
stizia, che  abitava  a  S.  Sej^olcro.  Trovatolo  assente  si  recò  verso 
le  tre  al  teatro  di  Corte,  ove  abitualmente  disimpegnava  il  ser- 
vizio dei  palchi  quando  vi  si  dava  la  burletta  od  opera  buffa, 
mentre  il  Panzalunga  con  due  altre  livree  di  casa  Gherardenghi 
se  ne  stava  suU'  angolo  della  chiesa  di  San  Paolo  in  Compito 
in  attesa  del  fabbro  traditore.  In  teatro  il  Gottofredi  s' imbat- 
teva con  un  vecchio  servitore  di  casa  Belgioioso,  con  cui  si 
consultò  e  dal  quale  ebbe  consiglio  di  svelare  tutto  e  subito  al 
conte  Alberico,  suo  padrone,  che  da  poco  aveva  fatto  ritorno  in 
città  dalla  sua  villeggiatura  di  Merate  e  che  quella  sera  stessa 
si  trovava  in  teatro.  Il  conte  Belgioioso,  che  era  cognato  della 
marchesina  d'  Este,  rimase  sconcertato  all'  inattesa  rivelazione 
ed  invitò  senz'altro  il  Gottifredi  a  seguirlo  a  casa  sua,  ove,  rin- 
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chiuso  in  un  gabinetto  riposto  del  palazzo,  alla  presenza  del 
conte  Sabbatini,  dignitario  della  corte  del  duca  di  Modena,  e 
del  marchese  abate  don  Francesco  Sfondrati,  fratello  della  mar- 
chesa di  S.  Martino,  veniva  replicatamente  interrogato  in  quella 
notte  e  nei  giorni  seguenti  e  dal  conte  Sabbatini  rassicurato 
colle  seguenti  espressioni  :  «  Andate  il  mio  uomo  che  siete 
«  fortunato,  andate  pure  in  lungo  ed  in  largo  che  io  vi  riguar- 
«  derò  in  tutto  ed  adesso  vado  a  rimediare  al  tutto  ».  Ed  i 
provvedimenti,  come  già  vedemmo,  non  si  erano  fatti  troppo 
attendere.  Il  conte  Alberico,  influentissimo  a  Corte,  di  quelli, 
che,  al  dire  del  buon  Balestrieri 

«  ....  han  vos  in  capitol 
tra  i  maggi orengli  » 

si  diede  a  tutt'uomo  per  riparare  nel  miglior  modo  le  malefatte 
della  vivace  cognatina.  La  domenica  successiva  infatti  il  mar- 
chese Gherardenghi  veniva  arrestato  e  tradotto  in  Castello,  mentre 
il  Panzalunga  scompariva  da  Milano  ed  i  mulattieri  già  da  alcuni 
giorni  avevano  ripreso  la  via  di  Novi. 

Il  19  settembre  il  duca  di  Modena  così  informava  Maria 
Teresa,  sempre  lieta  d'  intromettersi  negli  affari  intimi  delle 
grandi  famiglie  sue  suddite  :  «  Griorni  sono  fui  in  tutta  premura 
«  avvertito  che  dubitavasi  molto  di  una  segreta  amorosa  corri- 
«  spondenza  tra  donna  Maria  d'Este,  sposa  già  destinata  al  Con- 
«  testabile  Colonna  ed  il  marchese  Gherardenghi,  Esente  delle 
«  mie  Guardie  del  Corpo.  Io  consigliai  li  parenti  della  medesima 
«  a  stare  in  diligente  osservazione  d'ogni  loro  movimento  a  fine, 
«  non  tanto  d' impedire  li  temuti  sconcerti,  quanto  di  ricavare 
«  pili  accertati  lumi  onde  potersi  da  me  più  sicuramente  appli- 
«  care  la  provvidenza  corrispondente  al  bisogno.  Accortasi  la 
«  giovane  dell'  oculatezza,  con  cui  era  tenuta  di  mira,  ha  fatto 
«  colle  sue  smanie  venire  alla  luce  la  di  lei  mortale  avversione 
«  al  matrimonio  col  Contestabile  e  la  promessa  già  fatta  reci- 
«  procamente  in  iscritto  col  detto  marchese  Gherardenghi.  Sor- 
«  presi  li  parenti  di  così  impensata  novità  si  sono  subito  ado- 
«  prati  a  procurare  tutti  i  mezzi  per  illuminarla  e  ricondurla 
«  sul  buon  cammino,  ma  per  quanto  siansi  stancate  le  persone 
«  più  autorevoli  a  porle  in  vista  l'orrore  e  le  conseguenze  della 
«  sua  pazzia  si  è  essa  sempre  mantenuta  in  una  ostinazione 
«  insuperabile  senza  far  caso  alcuno  né  delle  lusinghe,  né  delle 
«  più  forti  minaccie,  persistendo  freneticamente  nella  risolu- 
«  zione  di  non  voler  a  qualunque  costo  il  Contestabile  per  suo 
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«  marito.  È  stata  tanto  maggiore  l'afflizione  di  questa  famiglia, 
«  quanto  che  appunto  coli'  ultimo  ordinario  di  Roma  il  Gonte- 
«  stabile  aveva  rimesso  al  marchese  di  Caravaggio  (che  ha  trat- 
«  tato  in  di  lui  nome  il  matrimonio)  le  gioie  ed  altri  regali  da 
«  presentarsi  alla  sposa  con  un  abbondante  cambiale  per  di- 
«  verse  altre  spese,  oltre  le  occorrenti  per  il  di  lei  viaggio  a 
«  lioma:  sicché,  nell'angustia  di  attendersi  a  momenti  la  comparsa 
«  del  detto  cavaliere  e  fare  alla  sposa  la  detta  presentazione, 
«  presero  il  partito  li  parenti  di  prevenirlo  in  sua  casa  e  di 
«  fargli  il  dolente  racconto  dell'  accaduto  portandosi  contempo- 
«  rancamente  da  me  per  rendermene  informato  Considerando 
«  io  quindi  la  gravità  dell'emergente  ed  il  colpo,  che  potrà  fare 
«  nell'animo  del  Contestabile  la  notizia  di  un  così  stravagante 
«  contratempo  e  riflettendo  nel  tempo  stesso  alle  di  lui  cospicue 
«  qualità  ed  aderenze^  non  che  allo  strepito  che  farà  nel  pub- 
€  blico  lo  scioglimento  di  un  negoziato,  che  ha  meritato  d'essere 
«  umiliato  dalle  parti  interessate  alla  sovrana  intelligenza  di 
«  Y.  M.  e  di  riportarne  la  clementissima  Sua  Reale  approva- 
«  zione  (1),  ho  creduto  dell'  obbligo  mio  di  ordinare  che  imme- 
«  diatamente  fosse  la  detta  giovane  assicurata  in  un  monastero,  fa- 
«  cendo  anche  riporre  in  altro  monastero  la  di  lei  sorella  minore  (2), 
«  come  intesa  e  fautrice  eh'  ella  era  di  tale  riprovabile  inten- 
<  zione.  Sul  momento  medesimo  ho  fatto  arrestare  e  condurre 
«  in  questo  R.  Castello  il  detto  mio  ufficiale,  affinchè  Y.  M., 
«  nelle  cui  Mani  Reali  rimetto  pienamente  la  di  lui  sorte,  si 
«  degni  prescrivere,  se  Le  piace,  di  determinare  quest'affare  per 
«  via  di  economica  provvidenza  oppure  per  il  corso  regolare 
«  della  Giustizia.  Intanto  si  sono  ritirate  le  rispettive  scritture 
«  di  promessa,  eh'  eran  corse  fra  la  dama  ed  il  riferito  Ghe- 
«  rardenghi  e  sebbene  sin' ora  sembri  che  non  sia  stato  egli  il 
«  primo  seduttore,  ma  che  soltanto  sia  incorso  a  secondare 
<^  l'inclinazione  della   dama,  portato  anche   da  un  poco   di   va- 


fi)  11  3  luglio  1758  il  juincipe  di  Kaunitz  scriveva  al  marchese 
Corrado  de  Olivera,  presidente  del  Senato,  partecipandogli  che  S.  M. 
concedeva  la  sua  approvazione  alle  stabilite  nozze  di  donna  Maria 
d'Este  col  Gran  Contestabile  Colonna.  Cfr.  ASM.  Giustizia  civile^  occor^ 
renze  particolari,  loc.  e  busta  cit. 

(2)  Era  essa  donna  Alfonsa,  nata  due  anni  prima  di  donna  Maria 
Marina  :  il  duca  di  Modena  era  in  proposito  meno  esattamente  infor- 
mato. 
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«  nità  nel  vedersi  da  essa  i)i'efei'ito  a  tutte  le  altre  prerogative 
«  del  Contestabile  si  verrà  però  in  chiaro  in  appresso  deila 
«  verità,  nel  procedersi  rigorosamente  a  scoprirla,  volendo  io 
«  che  tutto  dipenda  dalla  sovrana  disposizione  della  M.  V., 
«  alla  quale  per  tutti  i  titoli  mi  faccio  debito  di  puntualmente 
«  rassegnare  il  sincero  dettaglio  di  questa  occorrenza  nell'atto 
«  di  profondamente  inchinarmi  ». 

L' imperatrice-regina  rispondeva  pregando  il  duca  di  Mo- 
dena di  condurre  le  cose  in  modo  di  prevenire  que'  maggiori 
pregiudizi,  che  avrebbero  potuto  derivare  da  un  fatto  così  in- 
crescioso ed  il  Serenissimo  Amministratore  incaricava  subito, 
come  abbiamo  visto,  il  Senatore  Keggente  conte  Amor  de  Soria 
di  istruire  il  processo  assumendo  le  testimonianze  opportune,  il 
cui  risultato  doveva  poi  essere  esaminato  e  discusso  da  una 
Giunta  composta  dal  presidente  del  Senato,  marchese  Corrado 
de  Olivera,  dal  marchese  Meraviglia  Mantegazza,  dal  Senatore 
Reggente  conte  Gabriele  Verri,  dal  Senatore  don  Alessandro 
Castiglioni  e  dal  Sindaco  Fiscale  don  Antonio  Redaelli,  perso- 
naggi tutti,  che  per  nobiltà  di  stirpe  e  per  cariche  eminenti 
esercitavano  grande  influenza  sulla  pubblica  opinione.  Non  tra- 
lasciava pure  il  Duca  di  far  pervenire  al  Contestabile  le  espres- 
sioni del  suo  vivo  rincrescimento  per  P  increscioso  incidente  a 
mezzo  del  suo  rappresentante  diplomatico  in  Eoma  Carlo  Bel- 
landi  :  lo  avvertiva  di  avere  «  subito  fatto  i)orre  in  rigoroso 
«  n^nistero  le  dame  ed  il  cavaliere  in  Castello  ».  Ed  il  Bellandi 
rispondeva  dicendo  di  avere  eseguito  la  commissione  presso  il 
principe  Colonna,  che  si  era  dimostrato  gratissimo  dell'  assi- 
curazione datagli  di  procurare  «  una  dovuta  soddisfazione  alla 
di  lui  persona  per  li  noti  succeduti  disordini  »  :  accennando  poi 
all'impressione  grandissima,  che  il  fatto  aveva  destato  in  Roma, 
soggiungeva  :  «  Non  posso  poi  bastantemente  esprimere  quale 
«  e  quanta  sia  stata  1'  ammirazione  di  tutta  la  città  riflettendo 
«  alla  gran  perdita  che  per  di  lei  colpa  ha  fatto  la  dama,  la  quale 
«  incontrava  una  sorte  che  nella  di  lei  sfera  non  poteva  immagi- 
«  narsi  la  maggiore.  Prescindendo  dalle  ottime  e  singolari  qualità 
«  dello  sposo  per  sé  amabilissimo  e  lasciando  ancora  da  parte  li 
«  grandiosi  regali,  che  stavano  preparati  per  la  sposa,  egli  è 
«  fuor  d'ogni  dubbio  che  la  medesima  entrava  in  una  casa, 
«  ove  avrebbe  avuto  comodi  e  trattamenti  degni  ancora  di  una 
«  sovrana  e  però  poteva  essere  sicura  di  fare  la  maggior  figura 
«  in  questo  gran  paese,  in  cui  le  piìi  distinte  persone  si  sareb- 
«  bero  pregiate  di  servirla  ed  incontrare  le  di  lei  maggiori  sod- 
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«  disfazioni  e  più  di  tutti  l'avrebbero  fatto  il  degnissimo  Sig.r 
«  Cardinale  Camerlengo  e  li  fratelli  dello  sposo  quali  signori 
«  sono  in  pieno  possesso  della  stima  ed  amore  di  tutta  la 
«Città  »  (1). 

Mentre  il  conte  Amor  de  Soria,  assistito  dal  Sindaco  Fiscale 
Eedaelli,  stava  affaticandosi  giorno  e  notte  negli  interrogatori 
ed  il  buon  attuario  Ro viglio  verbalizzava  le  varie  deposizioni, 
mentre  la  marchesina  d'  Este  versava  desolata  lagrime  cocenti 
nell'  austero  convento  delle  Cappuccine,  dette  Ocliette  (2),  il 
Gherardenghi  studiava  il  modo  di  mettersi  in  comunicazione 
colla  donna  amata  e  di  evadere  dalla  prigione  del  Castello.  Una 
delle  guardie  del  Corpo,  il  bolognese  Francesco  Gambarini,  di 
nottetempo  all'  osteria  dell'  Aquila  si  abboccava  col  dottor  An- 
nibale Bonomi,  notaio  collegiato,  uomo  dedito  al  giuoco  ed  alla 
vita  allegra  e  perciò  sempre  a  corto  di  denaro,  scarsi  essendo  i 
suoi  proventi  professionali  per  la  poca  o  nessuna  fiducia,  che 
naturalmente  ispirava  ai  clienti  (3)  e  gli  dava  incarico  di  pro- 
curargli parecchi  grammi  di  oppio.  Il  Bonomi  con  molte  arti  e 
dopo  ripulsa  da  parte  di  vari  speziali,  giacché  trattavasi  di  so- 
stanza venefica,  riusciva  a  raccoglierne  alquanto  ed  a  consegnarlo 
al  Gamberini,  che,  saputo  da  lui  come  tenesse  qualche  cono- 
scenza nel  monastero  delle  Occhette,  la  notte  del  21  settembre 
aveva  un  nuovo  convegno  coli'  intrigante  notaio  «  al  principio 
«  del  Coperto  de'  Figgini  dalla  parte  di  Pescheria  Vecchia  »  e 
gli  consegnava  un  biglietto  cavandolo  «  da  sotto  la  fodra  del 
«  suo  cappello  involto  in  una  carta  bianca  dicendogli  che  glie- 
«  l'aveva  consegnato  il  sig.r  marchese    Gherardenghi   arrestato 


(1)  cfr.  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Cancelleria  Ducale^ 
Carteggi   degli   ambasciatori  ed  agenti  estensi  in  Moma,  buste  335  e  336. 

(2)  Il  convento  delle  Cappuccine  di  S.  Maria  di  Loreto  sorgeva  a 
Porta  Vereellina  nel  borgo  delle  Oche,  da  qui  il  soprannome  di  «  0- 
cliette  ».  Il  Latuada,  op.  cit.,  t.  IV,  p.  362  ne  fa  l'elogio  dicendo  che 
erano  «  in  tanta  stima  di  religiosa  perfezione  che  non  va  chi  non  le 
«  giudichi  per  la  santità  della  vita  e  "per  le  aspre  penitenze,  delle  quali 
«  ne  traspariva  ancora  fuori  de'  loro  chiostri  la  notizia,  angioli  in 
«  carne  ». 

(3)  Nella  sua  rubrica,  conservata  presso  il  nostro  Archivio  Notarile, 
figurano  infatti  solo  pochi  atti  da  lui  rogati  dal  1741  al  1757. 
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«  in  Castello  perchè  fosse  fatto  tenere  al  monastero  delle  Oc- 
«  chette  alla  damina  d'Este  »  (1)  e  promettendogli  cinquanta 
zecchini  per  V  adempimento  del  detto  incarico.  Il  Bonomi,  al- 
lettato dalla  misura  del  compenso  olierto ,  esperiva  qualche 
tentativo  per  far  arrivare  a  destinazione  la  missiva,  ma  infrut- 
tuosamente :  affermava  anzi  di  aver  sospesa  ogni  pratica  dubi- 
tando che  il  biglietto  contenesse  dell'  oppio  perchè  «  in  quella 
«  carta  sigillata....  vi  era  della  robba  resistente  ».  Ammalatosi 
poi  passava  la  commissione  a  certo  Cereda,  detto  il  Zuccarino, 
che  faceva  il  mestiere  di  «  metter  fuori  li  giochi  del  biribisso  >, 
il  quale  si  aff'rettava,  come  «  confidente  »  del  Baricello  di  Cam- 
pagna, di  consegnare  il  prezioso  biglietto  a  quest'ultimo,  che 
alla  sua  volta  lo  portava  subito  al  conte  Amor  de  Soria,  il 
quale  lo  faceva  allegare  agli  atti  processuali.  Aperto  il  piego  e 
mostrati  i  caratteri  ai  «  Pubblici  Aritmetici  e  Ragionati  Ca- 
«  merali  Angelo  Antonio  Bonavia  e  Giuseppe  Antonio  Riva 
«  periti  in  arte  scribendi  »  vennero  riconosciuti  propri  del 
Gherardenghi,  il  quale  disse  che  non  erano  suoi,  come  recisa- 
mente aveva  negato  ogni  altra  circostanza.  Il  biglietto,  da  lui 
indirizzato  alla  marchesina,  era  del  seguente  tenore  :  «  Amo  la 
«  signora  donna  Maria,  vivo  per  la  signora  donna  Maria.  Mo- 
«  rirò  per  Lei,  questi  sono  i  miei  sentimenti,  queste  sono  le 
«  mie  risposte  :  se  qualcuno  le  avesse  detto  che  io  ho  con- 
«  segnato  il  suo  scritto,  sappia  che  non  è  vero  ;  io  sono  in  Ca- 
«  stello  guardato,  tutti  sono  contro  di  me....  Vero  mi  basta 
«  l'amor  suo,  la  sua  fedeltà,  il  sol  pensiero  che  mi  tormenta  è 
«  che  potesse  pentirsi  della  sua  a  me  troppo  cara  risoluzione  : 
«  il  pili  è  fatto,  rimane  il  meno,  se  Lei  adesso  cedesse  o  per 
«  preghi  o  per  lusinghe  si  metterebbe  ima  maschera  appresso 
«  tutto  il  mondo  ed  io  morirei  certo  di  disperazione  ;  ma  mi 
«  ami,  si  ricordi  la  fede^  l'amore  e  che  io  vivo  in  Lei  ;  la  mia 
«  fede  è  a  Lei   giurata,  la  porterò  sino  alla  morte  :  se  potè    mi 

«  dia   qualche   riscontro.   Addio,  io  non  posso    scrivere Dia 

«  qualche  riscontro  :  basta  che  faccia  il  di  Lei  nome.  Avverta 
«  di  dire  che  l'amore  è  un  pezzo  è  incominciato,  che  la  sua  ri- 
«  soluzione  è  presa,  che  loro  sono  responsabili  al  mondo,  se 
«  perde  il  suo  onore  e  in  fine  disperatamente  la  vita,  che  se 
«  faranno  perdere  quello  che  Lei  vuole,  il  suo  onore  sarà  al 
«  disotto  e  loro   saranno  la  cagione.   Tenga  fermo,  né  si  lasci 


(1)  Interrogatorio  del  dottor  Bonomi  del  9  ottobre. 
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«  vincere  :  si  ricordi Addio,  mi   dipingeranno  presso   di  Lei 

«  con  dei  fìnti  colori,  ma  spero  che  il  suo  cuore  non  mi  con- 
«  dannerà  e  sarà  costante....  Se  qualcuno  le  portasse  viglietti  o 
«  Le  dicesse  qualche  cosa  o  trovasse  diversità  di  carattere,  in- 
«  somma  tutto,  quello  può  essere  differente  dal  nostro  antico 
«  giuramento,  non  creda  niente  ancorché  fossi  io  che  lo  dicessi, 
«  non  c'è  però  dubbio,  lo  dico  per  sua  regola  ». 

Intanto  il  Gramberini,  odorando  il  vento  infido,  di  nottetempo 
se  ne  partiva  per  Parma,  ove  veniva  arrestato  e  tradotto  nelle 
carceri  di  Reggio  ed  indi  in  quelle  di  Modena,  ove  venne  esa- 
minato dall'  Uditore  Generale  Criminale  e  solo  nell'  aprile  del- 
l'anno seguente  era  posto  in  libertà  per  ordine  del  Duca  e  con 
affidamento  d'essere  piti  tardi  riammesso  nelle  Guardie  del 
Corpo  (1). 

Davanti  al  Serenissimo  Amministratore  nel  gennaio  del  1759 
avevano  tenute  parecchie  sessioni  i  gravi  e  venerandi  personaggi, 
che  componevano  la  Giunta  incaricata  di  esaminare  e  di  di- 
scutere le  risultanze  dell'  istruttoria  condotta  dal  Reggente 
conte  Amor  de  Soria,  quando  il  28  febbraio  si  scoperse  che  il 
Gherardenghi  era  riuscito  ad  evadere  dalla  Rocchetta  del  Ca- 
stello approfittando  forse  della  notte  buia  e  piovosa,  favorito 
certo  dalla  scarsa  sorveglianza  esercitata  intorno  a  lui,  che 
consentiva  a'  suoi  domestici  d'entrare  liberamente  nella  prigione 
ed  agli  ufficiali  della  guarnigione  di  rimanere  presso  il  prigio- 
niero di  Stato  sino  a  tarda  ora,  come  risulta  dagli  atti  dell'in- 
chiesta compiuta  dal  Sergente  Maggiore  conte  de  Metternich. 
L'  otto  di  marzo,  riunitasi  la  Giunta,  Sua  Altezza   Serenissima 


(1)  Il  Gamherini  era  accusato  di  aver  trafugato  roba  di  proprietà 
del  marchese  Gherardenghi,  ma  in  realtà  lo  si  riteneva  «  indiziato  di 
«  essere  stato  d'accordo  e  interessato  nelle  misure  della  bell'opera  dal 
«  marchese  Gherardenghi,  che  quasi  non  era  a  dubitare  che  non  sia 
«  stato  uno  de'  primi  attori  ».  Cfr.  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena, 
Carteggio,  lettere  del  conte  Sabbatini,  Consigliere  di  Guerra  e  Segretario 
di  Stato  al  Commissario  Generale  Fontanelli,  del  Duca  ai  Segretari  di 
Stato  e  Consiglieri  di  Segnatura,  della  Giunta  di  Governo  al  Duca  dal 
23  settembre  1758  al  14  aprile  1759.  —  Siamo  grati  al  ch.mo  comm. 
U.  Dallari  per  la  cortese  comunicazione  delle  notizie  e  dei  documenti 
conservati  in  argomento  nel  R.  Archivio  da  lui  diretto. 
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udiva  il  riassunto  de^li  atti  processuali  fatto  dal  Eeggente  conte 
Amor  de  Soria  e  quindi  passava  a  raccogliere  i  voti  motivati 
dei  singoli  componenti,  fra  i  quali,  notevole  per  rigore,  quello 
del  conte  Gabriele  Verri,  rigido  custode  delle  tradizioni  :  evi- 
dente poi  in  tutti  la  cura  di  salvare  in  ogni  modo  la  reputazione 
della  damina.  Dopo  di  che,  dice  la  sentenza,  «  è  passata  VA,  S. 
«  in  condannare  per  le  sue  assai  gravi  delinquenze  il  marchese 
«  Gherardenghi  nella  pena  di  stretto  carcere  per  dieci  anni  in 
«  un  castello  alla  medesima  beneviso  e  col  successivo  bando 
«  perpetuo  da  tutta  la  Lombardia  Austriaca  sotto  pena  di  per- 
«  petua  prigionia  in  caso  di  contravenzione,  volendo  che  questa 
«  condanna  sia  per  editto  pubblicata  in  tutte  le  città  della 
«  Lombardia  Austriaca.  Quanto  poi  a  donna  Maria  d'  Este,  ri- 
«  sultando  da  tutto  il  jDrocesso  nessuna  di  lei  cooperazione  o 
«  minimo  concorso  di  volontà  o  scienza  de'  mezzi  tanto  animosi, 
«  illeciti  e  riprovevoli  dal  marchese  tentati  pel  conseguimento 
«  dell'ideatosi  fine  e  così  riconosciutasi  la  di  lei  totale  innocenza 
«  è  venuta  S.  A.  S.  nella  determinazione  che  in  suo  nome  se 
«  ne  passi  in  iscritto  il  riscontro  alla  signora  marchesa  di  San 
«  Martino  di  lei  madre.  Ha  pure  S.  A.  S.  determinato  che  il  prò- 
«  cesso  originale,  unitamente  all'  intercettato  biglietto,  si  ri- 
«  ponga  sigillato  peli'  Archivio  del  Castello,  così  che  non  si 
«  possa  mai  ax>rire  senza  speciale  ordine  superiore  ».  Don  Mar- 
tino de  Pagave,  a  nome  del  Duca,  indirizzava  poi  alla  marchesa 
di  S.  Martino  una  Innga  lettera,  di  cui  riportiamo  il  punto  più 
saliente  :  «  Dall'  unanime  sentimento  della  Giunta  ha  dovuto 
«  S.  A.  S.  ad  evidenza  comprendere  che  il  marchese  Gherar- 
«  denghi,  scordatosi  di  tutte  le  sue  obbligazioni,  è  stato  il  per- 
«  verso  seduttore  deli'innQcentissima  signora  donna  Maria,  onde 
«  essendo  unicamente  colpevole  il  detto  Gherardenghi  e  piena- 
«  mente  constando  dell'  innocenza  della  damina,  ingannata  e 
«  sedotta  dalle  nere  di  lui  intenzioni  dirette  a  ijerturbare  il 
«  matrimonio,  frattanto  che  l'A.  S.  sta  disponendo  di  far  risen- 
«  tire  al  reo,  benché  assente,  il  peso  della  sua  indignazione 
«  mediante  la  pubblica  condanna,  che  la  di  lui  riprovata  con- 
<  dotta  ha  giustamente  meritato  da  S.  A.  S.  e  come  Ammini- 
«  stratore  Generale  della  Lombardia  Austriaca  e  come  duca  di 
«  Modena,  mi  comanda  l'A.  S.  di  assicurare  Y.  E.  in  suo  nome 
«  che  è  stata  riconosciuta  e  dichiarata  a  pieni  voti  la  innocenza 
«  della  signora  donna  Maria  e  che  risente  tutto  il  piacere  in 
«  farle  comunicare  una  tale  notizia  a  sollievo  delle  da  Lei  sofferte 
«  afflizioni   ed  a  consolazione  non  meno  di  tutta  la  sua  illustre 
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«  famiglia  »  (1).  Ed  il  13  marzo  veniva  steso  un  editto,  a  firma 
del  duca,  il  quale  ordinava  che  fosse  «  affisso  in  Milano  e  nelle 
«  altre  città  e  luoghi  della  Lombardia  Austriaca,  incaricando  il 
«  Regio  Capitano  di  G-iustizia,  Vicario  di  essa,  e  ciascun  altro 
«  giurisdiciente  d'invigilare  per  l'arresto  del  marchese  Antonio 
«  Gherardenghi,  questi  quando  accadesse  ritrovarsi  nelle  rispet- 
«  tive  loro  giurisdizioni,  dandone  immediatamente  la  notizia  a 
«  S.  A.  S.  per  l'opportune  provvidenze  »  :  lo  stesso  editto  ve- 
niva pure  pubblicato,  per  ordine  personale  del  duca  negli  Stati 
Estensi  (2).  Malgrado  tanto  apparato  e  tante  disposizioni  il  Grhe- 
rardenghi  proseguiva  nella  sua  fuga  e  nulla  mai  più  si  seppe 
di  lui. 

Chiuso  il  processo  (3),  depositati  gli  atti,  muniti  del  sigillo 
dello  Stato,  nell'archivio  del  Castello  il  Serenissimo  Amministra- 
tore informava  dell'esito  l'imperatrice  regina,  che  il  9  aprile  con 
Cesareo  Eeale  Dispaccio  manifestava  al  Duca  piena  approvazione 
conchiudendo  con  queste  parole  :  «  ....  Nel  manifestare  Noi  al 
«  Serenissimo  Amministratore  il  nostro  Reale  gradimento  rico- 
«  nosciamo  per  ora  riparata  del  tutto  la  ingiuria  fatta  a  detta 
«  Dama  degnandosi  assumere  in  noi  stessa  colla  pienezza  della 
«  Nostra  Sovrana  podestà  il  compimento  di  quella  integrale  sod- 
«  disfazione,  che  le  era  dovuta  e  che,  attesa  la  fuga  del  reo,  è 
«  rimasta  imperfetta  e  ciò  fino  a  tanto  che  nuovamente  si  possa 
«  egli  avere  colla  forza.  Si  compiacerà  dunque  il  Serenissimo 
«  Amministratore  di  comunicare  a  chi  stimerà  convenire  il  pre- 


(1)  Questa  lettera  con  altri  due  documenti  vennero  trascritti  da 
fra  Benvenuto  da  Milano  nella  sua  Miscellanea,  in  Bibl.  Naz.  Braidense, 
segn.  ZCC,  V,  to.  X.  Il  pazientissimo  monaco  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus 
li  ha  raccolti  sotto  il  titolo  :  «  Notide  manoscritte  riflettenti  il  caso  di 
donna  Maria  d'Este,  figlia  della  marchesa  di  S.  Martino,  sedotta  da  un 
«  marchese  Gherardenghi,  che  incarcerato  in  Castello  fuggì  ». 

(2)  cfr.  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Cancelleria  Bucale,  Gri- 
dario a  stampa,  voi.  DD,  1759-1761,  N.  886. 

(3)  Constano  essi  di  ben  quattrocento  fogli  stesi  dall'  attuario  Ro- 
viglio,  che  ricevette  720  lire  par  le  sue  competenze  e  per  rimborso  di 
14  Gigliati  «  spesi  a  conseguire,  come  è  riuscito,  certo  rilevante  docu- 
«  mento  ».  Trattasi  evidentemente  del  biglietto  steso  in  carcere  dal 
Gherardenghi  e  destinato  alla  damina  d'Este. 
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«  sente  Nostro  rescritto  perchò  sia  palese  a  qualunque  degli  in- 
«  teressati  questa  nostra  graziosa  dichiarazione  ».  Ed  il  rescritto 
veniva  senza  indugio  trasmesso  alla  marchesa  di  S.  Martino,  che, 
sopito  ormai  lo  scandalo,  andava  segretamente  (1)  movendo  le 
fila  per  riannodare  le  trattative  con  casa  Colonna  :  ce  lo  dice 
Francesco  d'Adda  scrivendo  all'  amico  suo  Pietro  Verri,  che  si 
trovava  a  Vienna.  La  lettera  (2),  datata  da  Milano  il  12  giugno, 
è  quanto  mai  interessante  per  alcune  ghiotte  notizie  intorno  alla 
buona  società  milanese  di  quel  tempo,  come  il  dispendioso  viaggio 
del  conte  Paolo  Monti  a  Parma  col  tenore  Amorevoli  per  corteg- 
giarvi la  notissima  cantante  Gabrielli  trattando  egli  «  à  des  ma- 
«  gniflques  repas...  une  Alle  de  theatre  come  une  dame  »  ed  i 
successi  della  marchesa  Fulvia  Clerici  Visconti  a  Roma,  ove 
aveva  già  brillato  «  il  y  a  dejà  vingt  ans  pour  sa  beante  »,  con- 
sorte dello  splendido  ambasciatore  cesareo  alla  corte  papale.  Il 
conte  d'Adda  adunque  scriveva:  «  on  se  dit  ici  à  l'oreille  que  le 
«  mariage  de  la  fìlle  d'  Este  avec  le  Connétable  pourroit  bien  se 
«  raccrocher.  C'est  encore  un  mystère  :  gardez  le  comme  telle  ». 
E  la  notizia  non  era  infatti  priva  di  fondamento.  Avuta  visione 
degli  atti  del  processo  (3)  il  principe  Colonna  diramava  le  par- 
tecipazioni del  concluso  suo  matrimonio  con  donna  Maria  Marina 
d'Este  (4),  dopo  d'avere  il  18  agosto  firmati  i  patti  nuziali,  che  ve- 
nivano poi  ratificati  il  5  ottobre  con  istrumento  del  notaio  Fran- 
cesco Antonio  Cignardi.  In  quel  giorno  nella  gran  sala  del  palazzo 
Stoppani  in  contrada  del  Lauro,  ove  abitava  colle  due  figlie  nu- 
bili la  principessa  Teresa  d'Este  Sfondrati  della  Riviera,  mar- 
chesa di  S.  Martino,  convenivano  il  conte  Alberico  di  Belgioioso 
colla  moglie  contessa  Anna  Ricciarda,  nata  d'Este,  il  marchese 
Francesco  ed  il  conte  Ercole  Sfondrati,  Carlo  Emanuele  d'E- 
ste, marchese   di    S.  Cristina,  il  conte    Ignazio   Calmi,  il    conte 


(1)  Molta  luce  sarebbe  venuta  da'  documenti,  che  in  argomento 
certamente  devono  esistere  nell'archivio  primogeniale  Belgioioso  e  che 
non  ci  fu  concesso  di  consultare  per  le  eccezionali  condizioni  politiche 
del  momento. 

(2)  Sta  nell'archivio  Sormani  Andreani  Verri. 

(3)  Sulla  camicia,  che  conteneva  gli  atti  processuali,  sta  scritto  : 
«  Si  è  dato  V.  al  sig.r  Colonna  Contestabile  ». 

(4)  cfr.  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Carteggio  e  documenti 
di  particolari^  Colonna^  lett.  29  agosto  1759  di  don  Lorenzo  Colonna 
al  Ser.mo  principe  ereditario  di  Modena. 
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Turcoui,  il  marchese  Giovanni  Antonio  Gallarati,  il  conte  Scotti, 
il  marchese  Giuseppe  Sommariva  ed  il  conte  Antonio  Barbiano 
di  Belgioioso,  alla  presenza  de'  quali  ed  avanti  il  notaio  Oi- 
gnardi,  don  Filippo  Sforza  Visconti  Doria ,  marchese  di  Cara- 
vaggio, conte  di  Gagliate,  Oasteggio  e  Lachiarella^  Grande  di 
Spagna  e  cavaliere  del  Toson  d'Oro,  quale  procuratore  del  Gran 
Contestabile  s' impegnava  a  di  lui  nome  a  prendere  in  moglie 
donna  Maria  Marina  d'Este  col  consenso  di  papa  Clemente  XIII, 
dell'  imperatore  Francesco  e  dell'  imperatrice  Maria  Teresa,  di 
Ferdinando  YI,  re  di  Spagna,  e  di  Carlo,  re  delle  Due  Sicilie  : 
donna  Maria  d'Este  entro  tre  anni  avrebbe  ricevuto  dalla  sorella 
primogenita,  contessa  di  Belgioioso,  la  sua  quota  di  eredità  pa- 
terna ed  il  principe  Colonna  faceva  alla  sposa  un  donativo  di 
cinquecento  scudi  romani  all'  anno.  Il  giorno  susseguente  nella 
cappella  del  palazzo  fi)  con  gran  pompa  monsignor  Giuseppe 
Gallarati,  vescovo  di  Lodi;,  impartiva  la  benedizione  nuziale,  dopo 
di  che  la  sposina  «  complimentata  dalle  primarie  nobiltà  nel  dì 
«  seguente  se  ne  partì  per  Loreto,  ove  si  sarebbe  trovato  l'Ecc.mo 
«  sposo  per  accompagnarla  a  Eoma  »  (2)  attesa  nel  palazzo  di 
piazza  SS.  Apostoli,  che  doveva  richiamarle  l'eco  non  ancora 
spento  delle  scandalose  avventure  di  Maria  Mancini,  che  ivi 
l'aveva  preceduta. 

La  marchesa  di  S.  Martino  poteva  alfine  dire  di  essersi  ca- 
vata una  grande  preoccupazione  col  matrimonio  di  donna  Maria 
Marina  :  le  restava  ora  di  accasare  quell'altra  testolina  leggera 
di  donna  Alfonsa,  che  abbiamo  visto  aiutare  maravigliosamente 
la  sorella  minore  ne'  suoi  amori  col  Gherardenghi.  Ma  anche  per 
essa,  che  fu  poi  tenera  amica  di  Giuseppe  Baretti  (3),  non  tardò 
a  presentarsi  un  buon  partito  nel  conte  Moscardo  Moscardi  di 
Verona  (4).    Collocate   le    figliuole,    la    povera    marchesa  Teresa 


(1)  Atti  matrimoniali  della  parrocchia  di  S.  Marcellino  ora  presso 
quella  di  S.  Tommaso  in  Terramara. 

(2)  cfr.  BoRKOìTi,  Diario  delVanno  1759,  p.  37-38,  ms.  della  biblioteca 
Ambrosiana. 

(3)  cfr.  Baretti,  Lettere  e  scritti  vari,  Milano,  1839,  t.  IV,  p.  127, 
lett.  LXXI  al  marchese  Albergati  e  Piccioni  L.,  Amori  e  ambizioni  di 
Giuseppe  Baretti  in  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  a.  XXXVI, 
(1918),  V.  LXXII,  fasci  214-15,  pp.  109-10,  u.  3. 

(4)  Lo  scritto  nuziale  è  del  20  luglio  1762  e  venne  ratificato  col- 
l'istrumento  11  ottobre  dello  stesso  anno  del  notaio  Cignardi.  Le  nozze 
dovevano   essere   celebrate    in    ottobre   nel  palazzo  Belgioioso.    Donna 

Arch.  Sifor.  Lomh.,  Anno  XLV,  Fase.  III-IV.  35 
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chiedeva  alle  mura  del  chiostro  quella  pace,  che  certo  non  aveva 
avuto  nel  governo  della  sua  famiglia  ed  entrava  nel  1766,  col 
nome  di  Suor  Vittoria,  nel  monastero  delle  Turchine  in  Milana 
e  vi  moriva,  poco  più  che  sessantenne,  l'il  gennaio  1773  (1). 


Nel  carteggio  del  principe  Alberico  di  Belgioioso  conservato 
nella  Trivulziana  (2)  troviamo  parecchie  lettere  a  lui  dirette  da 
Maria  Colonna  d'Este  ed  una,  fra  l'altre,  del  Gran  Contestabile 
alla  cognata  Anna  Kicciarda  in  data  dell'8  dicembre,  nella  quale 
inviava  alla  contessa  di  Belgioioso  un  regalo  affermando  di  fare 
«  della  contratta  alleanza  grandissima  stima  ».  I  rapporti  fra  gli 
sposi  Colonna  sembravano  adunque  i  più  cordiali  e  pareva  che 
tutto  procedesse  per  il  meglio.  Il  2  settembre  dell'anno  susse- 
guente infatti  (3)  il  sorriso  di  un  infante  veniva  a  rallegrarne 
la  casa  :  era  questi  quel  Filippo,  che  la  sorte  destinava  a  sposo 
di  Catterina  di  Savoia,  figlia  del  principe  di  Carignano,  ed  il 
felice  padre  il  giorno  susseguente  da  Roma  così  scriveva  a  Mi- 
lauo  al  duca  di  Modena  :  «  È  piaciuto  all'Altissimo  di  felicitarmi 
«  con  un  figlio  maschio  dato  ieri  felicemente  alla  luce  dalla  mia 
«  Contestabilessa  donna  Marina  »  (4). 

Il  Contestabile  era  senza  dubbio  il  più  gran  signore  romano  di 
quel  tempo  e  ninna  famiglia  patrizia  s'imponeva  al  popolo  quanto 


Alfonsa  mori  nel  1771  lasciando  tre  figlie:  Teresa,  moglie  al  conte 
Marcantonio  Miniscalchi,  Annetta  consorte  del  conte  Nicolò  Giusti  ed 
una  terza  sposata  col  marchese  Pietro  Guarienti.  Il  conte  Moscardo 
passò  poi  a  seconde  nozze  colla  contessa  Teresa  Becelli.  I  Moscardi 
possedevano  nel  loro  palazzo  un  pregevole  museo  fondato  dal  conte 
Lodovico  nel  sec.  XVII,  donato  poi  alla  città  di  Verona  dagli  eredi  dei 
Moscardi,  conti  Miniscalchi  Erizzo.  Siamo  debitori  di  alcune  di  queste 
notizie  al  conte  Attilio  Murari  dalla  Corte  Brà  ed  al  marchese  Luigi 
di  Canossa. 

(1)  Cfr.  Fam.  Not.  Milanese,  Sfondrati^  tav.  IV. 

(2)  Fondo  Belgioioso,  busta  130. 

(3)  Il  LiTTA,  op.  cit.  Colonna,  tav.  XI,  dà  come  data  della  nascita 
il  2,  mentre  il  Coppi,  Memorie  Colonnesi,  Roma,  1855,  p.  411,  pone  il  3: 
è  esatta  l'affermazione  del  primo. 

(4)  Cfr.  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Carteggio  ecc.  —  Oltre 
Filippo  nacquero  da  queste  nozze  Fabrizio  nel  1761,  marito  poi  di  Bianca 
Doria  di  Tursi,  e  Catterina,  fattasi  monaca,  ricordata  dal  Litta  ed 
ignorata  dal  Coppi.  ♦ 
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i  Colonna,  giacché  il  principe  don  Lorenzo  aveva  due  fratelli 
cardinali  e  nel  palazzo  suo  si  dava  convegno  il  fior  fiore  dell'alta 
prelatura,  della  diplomazia  e  della  nobiltà  romana  e  straniera  : 
si  giocava  forse  un  po'  troppo  nelle  sale  ospitali  della  Contesta- 
bilessa,  tanto  da  provocare  l'intervento  di  papa  Clemente  XIY 
ed  Alessando  Verri  ne  informava  replicatamente  il  fratello  Pie- 
tro (1).  Donna  Maria  Marina  si  trovava  adunque  trasportata  in 
un  ambiente^  ove  le  sue  doti  brillanti  di  società  dovevano  farla 
emergere.  David  Silvagni  nel  suo  interessante  libro  su  La  Corte 
e  la  società  romana  nei  secoli  XV III  e  XIX  (2)  ricorda  come  nel 
maggio  1768  essa  fosse  tutta  in  faccende  colla  sua  piccola  corte 
per  ospitare  degnamente  nel  castello  di  Marino  Maria  Carolina, 
figlia  di  Maria  Teresa,  che  veniva  sposa  a  Ferdinando  lY,  re  di 
Napoli  (3)  e  come  nell'inverno  susseguente,  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Eoma,  Giuseppe  II  in  un  ballo  sontuoso  di  casa  Cor- 
sini s'intrattenesse  di  preferenza,  memore  della  parentela  colla 
cognata  sua  Maria  Beatrice  d'  Este,  colla  bellissima  dama,  che 
qualche  anno  dopo  doveva  destare  la  generale  ammirazione  in 
una  festa  al  palazzo  del  Governo  Vecchio,  alla  quale  con  largo 
seguito  intervenne  in  costume  di  circassa  (4). 

Una  serie  di  sventure  veniva  ad  interrompere  la  vita  allegra 
e  spensierata  della  nostra  Contestabilessa  :  nel  1771  moriva  la 
contessa  Alfonsa  Moscardi;  nel  1773  la  madre  sua,  come  già  eb- 
bimo  occasione  di  ricordare,  finiva  i  giorni  suoi  fra  le  mura 
claustrali  delle  Turchine  e  qualche  anno  dopo  anche  l'altra  so- 
rella, la  buona  contessa  di  Belgioioso,  spirava  improvvisamente 
destando  vivissimo  e  generale  rimpianto  (5).  Ma  un  lutto  ancor 


(1)  Carteggio  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri  a  cura  di  F.  Novali 
e  di  E.  Greppi,  Milano,  1910,  v.  II,  pp.  311  e  315. 

(2)  Firenze,  1881. 

(8)  cfr.  V.  II,  pp.  324-25. 

(4)  cfr.  V.  1,  p.  176  e  v.  II,  p.  148. 

(5)  Pietro  Verri  il  3  maggio  così  ne  scriveva  ad  Alessandro  :  «  Questa 
«  mattina  la  contessa  di  Belgioioso  nata  d'Este  improvvisamente  è 
«  morta.  Stava  vestendosi  e  cadde,  indi  mezz'  ora  dopo  era  spirata» 
«  Credo  che  potesse  avere  45  anni  circa.  Era  una  buonissima  signora, 
«  aveva  portato  un  patrimonio  e  non  aveva  pretenzioni,  senza  fasto, 
«  senza  inquietudini  era  amata  dal  marito  e  da  chiunque  la  conosceva  r 
«  non  aveva,  virtù   energhiche,   non  aveva   nessun    vizio.  Mi  figuro  il 
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più  grave  l'attendeva  :  a  S.  Oasciauo  de'  Bagni  il  2  ottobre  1779 
mancava  ai  vivi  il  marito  suo  don  Lorenzo  Colonna. 

L' anno  dopo  ,  dimei^se  le  gramaglie ,  riceveva  la  sposa 
del  figlio  don  Filippo,  Catterina  di  Savoia  Oarignano,  sorella 
della  sventurata  principessa  di  Lamballe,  che  veniva  a  raggiun- 
gere a  Roma  un'altra  sorella,  ivi  accasata,  la  principessa  Doria 
Pamphili.  Eimasta  vedova  ancor  giovane  «  donna  di  molto  spi- 
rito e  di  rara  bellezza  »,  come  la  definì  il  Benedetti  (1)^  famigliare 
di  casa  Colonna,  le  cui  memorie  manoscritte  furono  prezioso 
materiale  pei  volumi  del  Silvagni,  la  Contestabilessa  non  seppe 
resistere  alle  seduzioni  della  vita  gaia  e  mondana  di  Roma.  In 
un  pomeriggio  incantevole  di  maggio  del  1783  a  villa  Sciarra  un 
ricco  signore  bolognese,  il  marchese  Zagnoni,  riceveva  il  fiore 
della  società  romana  e  donna  Maria  Marina,  che  non  sapeva 
rassegnarsi  alla  sua  prematura  vedovanza,  era  del  bel  numero. 
«  La  principessa  a  quel  tempo  —  dice  il  Silvagni  —  toccava  già 
«  la  quarantina,  ma  era  ancor  bella,  vedova  da  tre  anni  ed  ahimè 
«  bruciava  anche  essa  un  granellino  d'incenso  sull'altare  di  Ye- 
«  nere  libertina  »  (2;.  Quella  festa,  che  è  rimasta  celebre  negli 
annali  della  vita  elegante  romana  e  che  finì  con  una  cena  son- 
tuosa^ diede  origine  ad  una  satira,  ove  donna  Maria  Marina  era 
detta  : 

«  ....  superba  amazzone 
dei  cuor  saetta tti ce  ». 

Ed  il  Coppi  (3),  l'autore  ben  noto  della  continuazione  degli 
Annali  del  Muratori,  nelle  sue  Memorie  Colonnesi  non  esita  ad 
osservare  che  la  Contestabilessa  «  era  soggetta  talvolta  ad  alte- 
«  razioni  mentali  »  quasi  a  giustificare  gli  innegabili  trascorsi, 
che  dovevano  forse  abbreviare  i  giorni  suoi. 


«  povero  conte  Alberico  sarà  inconsolabile  per  molto  tempo  ».  Aveva 
invero  4^  anni.  Da  una  lettera  tuttora  inedita  nell'archivio  Sormani 
Andreani  Verri. 

(1)  L'arguto  ab.  Benedetti,  parlando  delle  donne  -del  suo  tempo, 
soleva  dire  che  «  Maria  d'Este  era  la  più  buona,  Paolina  Bonaparte  la 
«  più  bella,  la  duchessa  d'Albany  la  più  colta,  l'Altieri  la  più  saporita, 
«  la  Santacroce  la  più  spiritosa  e  la  Rezzonico  la  più  spirituale  ».  Cfr. 
Silvagni,  op.  cit.,  voi,  I,  p.  262. 

1,2)  op.  city  V.  I,  p.  377  e  sg. 

(3)  op.  cit.^  p.  411. 
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Il  13  settembre  del  1787  (1),  poco  più  che  quarantasettenne, 
scendeva  nella  tomba  e  veniva  tumulata  in  Fallano,  feudo  prin- 
cipale dei  Colonna  colla  epigrafe  : 

Maria  Marina  Seren.mi  Caroli  Fhiliherti  JEstensis  filia 

Ex. mi  Laurentii  Columna  TJxor 

Obiit  Bomce  13  Ihris  1787 

Vixit  an.  47,  mens,  6,  dies  22 

Il  Benedetti  dà  una  curiosa  descrizione  de'  funebri  della 
principessa  sua  padrona  e  ricorda  che,' terminate  le  esequie,  il 
maggiordomo  uscì  di  chiesa,  si  avvicinò  al  maestro  di  stalla  e 
gli  disse  :  «  La  principessa  non  ha  più  bisogno  di  voi.  »  Il  mae- 
stro di  stalla  spezzò  allora  la  frusta,  condusse  la  carrozza  in 
scuderia  e  da  quel  dì  passò  nel  ruolo  dei  pensionati  {2). 

Così  finiva  una  gran  dama  del  settecento,  donna  Maria  Ma- 
rina d'  Este  Colonna. 

Alessandro  Giulinl 


(1)  Il  Coppi,  op.  cit.,  erroneamente  assegna  come  giorno  del  decesso 
il  17  settembre. 

(2)  cfr.  SiLVAGNi,  op.  cit,y  V.  II,  pp.  355-56. 


VARIETÀ 


Gli  Ebrei  a  Verolanuova, 


RESOIA  non  è  mai  stata  terreno  propizio  alla  immigra- 
zione ebraica,  anzi  ha  sempre  cercato  in  ogni  modo 
di  ostacolare  la  permanenza,  l'attività  economica  e  la 
condizione  giuridica  degli  ebrei,  e  talvolta  si  è  ab- 
bandonata a  qualche  breve  tratto  di  intollerante  persecuzione  (1). 
Nel  territorio  bresciano  gli  ebrei  non  ebbero  miglior  fortuna  : 
soltanto  in  alcuni  paesi  confinanti  col  mantovano  e  soggetti  alla 
giurisdizione  feudale  dei  Gonzaga  —  come  Ostiano,  Canneto, 
Castelgoffredo  —  poterono  irradiare  la  loro  attività  usuraia  e 
commerciale  dalla  vicina  Mantova.  Per  riflesso  della  protezione 
gonzaghesca  alcuni  ebrei  entrarono  in  relazione  d'affari  anche 
con  la  potente  famiglia  bresciana  dei  conti  Gambara,  feudatari 
di  Pralboino,  Milzano  e  Yerola  Alghise  (ora  Yerolanuovaj, 
prestando  danaro,  commerciando  il  lino,  principale  ])rodotto  di 
quelle  terre,  vendendo  gioie  e  abiti  di  lusso. 

Incominciò  questa  penetrazione  ebraica  a  Yerolanuova  col 
matrimonio,  seguito  intorno  al  1490,  di  Lucrezia  Gonzaga,  figlia 
del  conte  Francesco  di  Novellara,  col  giovane  condottiero  Ni- 
colò di  Brunoro  Gambara  (2). 

L'avvenente  e  sfortunata  contessa  entrava  nel  castello  del 
Merlino  a  Yerola  Alghise  con  pompa  quasi  regale,  e  portava  con 


(1)  Cfr.  Fabio  Glissenti,  Gli  Ebrei  nel  bresciano  al  tempo  della  dominazione 
veneta.  Saggio  storico  letto  aW Ateneo  di  Brescia  il  9  marzo  1890.  Brescia,  tip. 
Apollonio  1890  (estr.  dai   Commentari  1890). 

(2)  Odorici,  Famiglia  Gambara,  tavola  Vili,  in  Litta,  Famiglie  celebri 
italiane,  voi.  X. 
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sè  la  sicura  fiducia  di  potervi  trascorrere  una  vita  felice  e  bril- 
lante :  invece  incominciò  ben  presto  a  provare  le  piti  acerbe 
delusioni,  fra  le  quali  non  ultima  il  disordine  e  le  angustie  del 
bilancio  domestico,  poiché  il  conte  Niccolò  attendeva  a  conqui- 
starsi la  gloria  delle  armi  e  abbandonava  alla  moglie,  malaticcia 
e  solitaria,  le  cure  dell'amministrazione  famigliare.  Quando  man- 
cava il  danaro  la  contessa  ricorreva  al  prestito  con  gli  ebrei  del 
suo  feudo  di  Vescovato,  a  quelli  di  Novellara  e  di  Ostiano,  sfo- 
gando poi  con  gli  amici  l'amarezza  di  vedersi  continuamente 
attanagliata  dalla  ingorda  usura  ebraica. 

Nell'importantissimo  carteggio  Gambara,  (1)  che  attende  un 
riordinamento  radicale,  ho  trovato  molte  lettere  di  ebrei  ai  feu- 
datari di  Yerola  Alghise  e  le  regesto  qui  come  piccolo  contributo 
di  notizie  per  la  storia  della  celebre  famiglia  bresciana. 

1496,  19  luglio.  Da  Novellara  Abraham  hehreus  de  fintiis  scrive 
alla  contessa  Lucrezia  G.  per  affari.  «  Mr.  Jacob  me  dice 
«  che  Y.  M.  me  menatia  dicendo  Ecce  appropinquai  tempus 
«  del  lino,  innuendo  che  me  faceti  scrivere  più  de  tre  volte. 
«  Ale  quali  parole  non  posso  come  voria  rispondere  per 
«  essere  io  afflicto  in  questo  jejunio  de  bozzi,  per  essere 
«  questo  dì  mille  e  quatrocento  e  tanti  anni  che  per  tito 
«  vespesiano  fossemo  così  crudelmente  cadati  de  casa,  ove 
«  cum  quante  oracione,  vigilie,  martiri  e  totalmente  ani- 
«  chilatione  e  consumatione  de  ogni  nostro  bene  havremo 
«  vacato  ale  cose  divine.  Mai  non  son  potuto  intrare  in  casa 
«  mia  et  quod  peius  est  io  non  ci  vedo  modo  alcuno.  Et  oltra 
«  al  caldo  intenso  e  fastidiose  mosche  che  sono  qua,  io  mi 
«  sento  venir  meno  per  questo  jejunio  e  parme  mille  anni 
«  che  sia  nocte.  Et  recordandome  le  crudelitate  e  stragi  facti 
«  di  noi  a  questo  dì,  io  me  resolvo  con  tutto  »;  le  augura 
di  avere  presto  un  maschio  e  si  raccomanda  alla  sorella  Lui- 
gia Gonzaga  in  Scotti  se  scriverà  a  lei  a  Piacenza. 

1496,  19  agosto.  -  Lo  stesso  da  Mantova  avverte  la  contessa 
Lucrezia  di  averle  spedito  filato  d'oro  e  d'argento  e  rasi  co- 
lorati e  tutte  le  altre  cose  richieste;  riferisce  di  aver  ricevuto 
un  pacco  di  lettere  dal  conte  Gianpietro  Gonzaga  suo  fra- 
tello e  di  averlo  spedito  a  Novellara  senza  aprirlo,  ma  crede 


(1)  L'Archivio  Gambara  è   depositato  nell'Archivio    storico  civico    del    co- 
mune di  Brescia. 
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che  vi  sieno  lettere  anche  del  conte  Nicolò  a  lei  indirizzate, 
che  n^anderà  appena  le  avrà  ricevute. 

1496,  29  ottobre.  -  Lo  stesso  da  Mantova  riferisce  alla  contessa 
Lucrezia  di  aver  parlato  con  Giacomo  ricamatore  e  di  avergli 
fatto  fretta  di  finire  il  vestito  commessogli  che  egli  stesso 
porterà  a  Yerolp.  :  non  ha  notizie  recenti  da  dare  essendo 
stato  sul  Padovano  per  12  giorni. 

1496,  8  novembre.  -  Lo  stesso  da  Mantova  scrive  alla  contessa 
che  manda  un  messo  a  prendere  il  lino  :  «  se  dice  e  affirma 
«  qua  che  Fiorentini  hanno  dato  una  spelizata  al  re  Maxi- 
«  miliano  e  essere  giunti  gente  e  victualie  e  artigliarle  a 
«  Ligorno  in  favore  de'  Fiorentini,  mandati  de  Franza.  El 
«  Duca  de  Oandia  patrono  de  li  nostri  Magn.  Conti  è  facto 
«  Capitanio  de  la  Ecclesia,  e  el  duca  de  Urbino  essere  in 
«  Roma,  quali  ambedui  cum  le  sue  gente  esser  per  andar  a 
<i  damni  di  Ursini  e  già  essere  spesi  in  soldati  e  altre  cose 
«  expediente  a  questa  impresa  ducati  20  mila.  Questo  se  ha 
«  per  via  del  nostro  Eev.mo  Monsignor  Blecto  mantuano. 
«  Altro  non  ho  al  presente  di  novo  se  non  essere  rotto  Po 
«  a  Quingentule  ove  fa  ressidentia  el  pred.  Bev.mo  ». 

1496,  9  dicembre.  -  Lo  stesso  da  IsTovellara,  dove  è  tornato  da 
Mantova  dopo  tre  mesi,  scrive  alla  contessa  Lucrezia  per 
certi  veli  a  lui  commessi  e  ricorda  di  non  aver  ancora  ri- 
cevuto i  quattro  pesi  di  lino  che  essa  è  solita  donargli  ogni 
anno. 

1497,  24  settembre.  -  Lo  stesso  da  Novellara,  spiacente  di  non 
essersi  trovato  a  casa  quando  i  conti  Gambara  vi  si  ferma- 
rono, ricorda  alla  contessa  il  solito  lino,  che  attende  a  mezzo 
del  conte  Galeazzo  quando  tornerà  da  Yerola,  e  chiede  il 
danaro  speso  per  i  veli  ordinatigli. 

1497,  7  novembre.  -  Lo  stesso  da  Mantova  manda  alla  contessa 
Lucrezia  50  scudi  a  prestito  e  ricorda  il  lino  non  ancora 
ricevuto. 

1497,  26  dicembre.  -  Lo  stesso  da  Mantova  manda  alla  contessa 
Lucrezia  alcune  notizie  politiche  del  giorno. 

1498,  15  settembre.  -  Lo  stesso  da  Mantova  scrive  al  conte  Ni- 
colò gli  sappia  dire  se  il  denaro  lo  deve  versare  a  Ostiano 
o  a  Vescovato  :  che  sono  arrivati  a  Mantova  donna  Alda 
Gonzaga  e  il  conte  Guido  Novello  suo  figliuolo. 

1498,  30  dicembre.  -  Lo  stesso  da  Mantova  si  lamenta  col  conte 
Nicolò  di  non  aver  ancora  ricevuto  il  lino  dovutogli  di  que- 
st'anno né  quello  dell'anno  scorso  ;  dà  notizie  sull'andamento 
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di  una  vertenza   che   ha  in  Mantova   il  conte    suo   cognato 
Gianpietro  Gonzaga. 

1500,  12  aprile.  -  Lo  stesso  da  Mantova  ricorda  al  conte  Nicolò 
un  debito  lasciatogli  insoddisfatto  da  Antonio  di  Oalvisano, 
suo  soldato,  e  manda  alcune  lettere  da  Città  di  Castello  in- 
dirizzate al  medico  del  Conte  di  Pitigliano  pregandolo  a 
fargliele  recapitare  a  Ghedi,  dove  si  trova  la  Brigata. 

1501,  11  ottobre.  -  Urson  ebreo  da  Vescovato  avverte  la  contessa 
che  il  giorno  appresso  si  troverà  a  Bordolano,  dove  può 
mandare  il  messo  a  ricevere  il  pegno  dato  per  il  prestito. 

1504,  7  gennaio.  -  Da  Mantova  Abramo  Finzi  riferisce  alla  con- 
tessa Lucrezia  sulla  vertenza  di  suo  fratello  col  cugino  Guido 
Novello  ;  accenna  al  futuro  battesimo  de  uno  Gamherino  e 
ringrazia  del  lino  promesso,  da  mandarsi  a  Castelgoffredo  ; 
si  raccomanda  molto  a  lei  insieme  con  la  moglie  Ester  e  le 
due  figliuole  Giuditta  e  Odorifera. 

1506,  8  agosto.  -  Da  S.  Martino  dell'Argine  Abramo  Finzi  fa 
scrivere  per  la  festa  al  conte  Nicolò  «  ulterius  aviso  Y.  S. 
«  Miser  Baldassare  de  Castellione  essere  venuto  da  Urbino 
«  per  andare  in  legatione  al  Re  de  Ingaltera  et  fatiendo  de- 
«  mora  lì  a  Casaticho  per  aspectare  certi  falconi  che  gè  debia 
«  mandare  lo  nostro  Signor  Marcheso,  li  è  mancato  fratello 
«  suo  miser  hieronimo  de  morte  repentina  per  essere  romputo 
«  una  postema  in  lo  stomacho  onde  resta  soUo  et  richissimo 
«  di  entrata  apresso  di  doi  miglia  ducati,  bello,  prosperoso, 
«  e  dotissimO;,  e  vorria  vollentiera  li  fusse  locata  in  lui  qual- 
«  che  una  deli  nostri  ».  (1) 

1506,  27  agosto.  -  Abramo  Finzi  scrive  da  S.  Martino  dell'Argine 
che  «  el  Rev.mo  nostro  me  dise  non  heri  l'altro  aver  da 
«  Roma  per  certo  che  in  quel  dì  se  aveva  a  partire  el  papa 
«  de  Roma  cum  tuta  la  corte,  armata  a  mane  per  venire 
«  contra  a  Bolognia  ;  s'è  dito  anche  e  afermato  che  el  re  de 
«  romani  per  tutto  questo  meso  se  debe  retrovare  in  li  teri 
«  de  san  marco  per  andare  a  incoronarse,  non  so  se  incon- 
«  trerano  insieme;  dio  dispone  quello  sia  per  lo  meglio  ». 


(1)  La  primogenita  del  conte  Nicolò,  Auriga  Gambara,  doveva  avere  allora 
circa  14  anni,  e  forse  pensava  ad  essa  l'intraprendente  ebreo  per  fidanzarla  al 
eonte  Baldassarre  Castiglione  (1478-1529).  Ecco  una  prima  ed  igno»la  candida- 
tura nuziale  pel  famoso  scrittore  del  Cortegiano  :  cfr.  V.  Gian,  Candidature  nu- 
ziali di  Baldassarre  Caftiglione  (Venezia  1892). 


542  VARIETÀ 

1500, 25  ottobre.  Da  S.  Martino  dell'Argine  Abramo  Fiuzi  riferisce 
al  conte  Nicolò  che  la  causa  di  Guastalla  è  stata  rimessa 
al  Magn.  Agostino  Panigarola.  «  La  gente  dela  ordinanza 
«  del  Ohristianissimo  et  del  nostro  Ill.mo  se  retroveranno 
«  liozzi  a  Kezolo  per  andar  verso  Bologna,  insieme  cum  la 
«  gente  del  predetto  Ohristianissimo.  El  Rev.mo  Cardinale 
«  de  Frosinono  è  a  Mantua  per  el  re  de  romani  mandato  al 
«  papa.  Se  dice  veneno  a  Mantua  copie  de  Gente  del  re  de 
«  Eomani  e  cosi  per  le  altre  terre  del  imperio  ». 

1511,  1  gennaio.  -  Da  Cremona  Giusta  ebrea  moglie  di  Giusep- 
pino  ebreo  avverte  il  conte  Nicolò  che  il  suo  pegno  sta  per 
essere  venduto  se  non  viene  ritirato  a  tempo  secondo  l'ac- 
cordo. 

1518, 12  ottobre.  -  Da  Novi  l'ebreo  Bobino  scrive  a  Emilia  Gam- 
bara  a  Piacenza  che  non  essendo  andato  in  Francia,  come 
si  diceva,  il  conte  Nicolò  suo  padre,  attende  il  pagamento 
del  prestito  e  il  ritiro  del  pegno  da  lui  avuto. 

1537,  12  agosto.  -  Da  Ostiano  Isepo  ebreo  avverte  il  fattore  del 
conte  Lucrezio  Gambara  in  Yerola  che  egli  non  fa  prestito 
*  senza  pegno  e  che  attende  a  casa  il  fratello  Jacob  per  de- 
cidere sulla  domanda  di  danaro  fattagli  dal  conte. 


Le  relazioni  dei  Gambara  con  gli  ebrei  si  fecero  più  strette 
quando  il  conte  Brunoro  di  Gianfrancesco,  fratello  del  cardinale 
Uberto,  chiamò  a  Yerola  Alghise  la  famiglia  di  Leone  q.m  Mosè 
da  Bassano  e  gli  concesse  di  aprire  un  banco  di  prestiti  e  una 
bottega  di  mercanzia.  La  piccola  borgata,  che  si  stendeva  in 
poche  casupole  sulle  sponde  dello  Strone  intorno  al  castello  feu- 
dale del  Merlino,  si  incamminava  a  diventare  importante  e  co- 
spicua per  merito  dei  suoi  feudatari.  Il  Cardinale  Uberto  vi  eri- 
geva una  insigne  Collegiata  di  canonici^  di  patronato  della  sua 
famiglia;  la  Repubblica  veneta  concedeva  di  aprirvi  un  mercato, 
con  eccezionali  privilegi  di  esenzione  da  tributi^  pedaggi  ecc.,  e 
il  mercato  settimanale  del  giovedì,  ancora  florentissimo,  accre- 
sceva il  commercio  e  l'industria  e  rendeva  quindi  indispensabile 
l'erezione  di  un  banco  di  prestiti,  affidato  agli  ebrei. 

Il  martedì  5  gennaio  1546  e  il  venerdì  30  aprile  dello  stesso 
anno,  due  ebrei  di  Mantova  Leone  q.m  Mosè  da  Bassano  e  Leone 
q.m  Davide  da  Soave  hahit.  Mantuae  cum  fratrihus  suis  stipula- 
vano in  scripturis  hehraicis  un  accordo  di  società  per  assumere 
il  banco    e  la  bottega    di  Yerola;    il  9  maggio   seguente,  f r  a  i 
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primo  assuntore,  considerato  come  capo  dell'azienda,  e  il  conte 
Brunoro  Gambara  si  stipulava  la  seguente  convenzione,  dove  è 
notevole  lo  spirito  di  liberale  tolleranza  e  protezione  accordate 
dai  conti  Gambara  e  dal  comune  di  Yerolanuova  ai  nuovi  ospiti. 

Verola,  9  maggio  1546.  (1) 

Havendo  Leone  hebreo  figliuolo  del  quon.  Mosè  da  Bassano 
supplicato  all'  lU.mo  Signor  Conte  Brunoro  da  gambara  che  si 
degnasse  fargli  gratia  di  poter  per  quindici  anni  prossimi  a  ve- 
nire stare  et  habitare  cum  tutta  la  sua  famiglia  nella  Terra  di 
Yiruola  Alghiso  et  in  essa  negociare,  mettere  banco  et  fare  tutti 
li  esercitii  che  sogliono  fare  gì'  hebrei  nelle  terre  dove  habitano 
con  le  gratie  privilegii  et  essentioni  che  a  loro  negli  altri  lochi 
sono  concessi  et  con  possanza  di  condurvi  ivi  altro  hebreo  in 
quei  modi  et  per  quel  tempo  che  a  lui  piacerà,  offrendosi  di  pre- 
stare al  Comune  di  essa  terra  ne  suoi  bisogni  qualche  somma 
di  danari  gratis  et  fare  altre  comodità  secondo  che  ne  Capitoli 
per  lui  proposti  se  contiene;  et  havendo  esso  S.r  Conte  il  tutto 
rimesso  ale  deliberationi  de  Consoli  et  huomini  de  Consiglio  de 
essa  terra,  poscia  che  questo  più  allo  interesse  loro  s'appartiene 
che  a  quel  de  Signori,  et  ad  essi  parendo  la  domanda  de  esso 
Leone  honesta,  et  hauta  longa  et  matura  consideratione  sopra  a 
Capitoli  proposti  et  ad  essi  aggiunto  e  sminuito  quel  tanto  che 
al  utile  e  commodo  universale  dela  terra  gli  è  paruto  convenire, 
atteso  che  gli  Hebrei  per  degni  respetti  dala  sancta  Madre  Chiesa 
et  da  altri  Principi  Christiani  sono  tollerati  ad  habitare  nele  loro 
terre  ed  essendo  esso  Leone  per  un  tempo  habitato  in  detta  terra 
et  in  modo  humilo  che  ciascuno  si  può  lodare  di  lui,  si  sono 
contentati  di  compiacergli  di  quanto  ha  ricevuto  sotto  la  forma 
degli  infrascripti  capitoli  ; 

1.  Si  concede  ampia  licenza  al  detto  Leone  per  lui  et  per 
un  altro  Hebreo  et  per  loro  heredi  et  successori  di  poter  stare 
et  habitare  con  la  sua  famiglia  nella  terra  di  Yeruola  Alghiso 
per  anni  quindeci  continovi  prossimi  a  venire,  cominciando  a  la 
data  de'  presenti  Capitoli,  et  tenervi  botega  et  fare  mercantia 
di  qualunque  sorte  et  secondo  che  a  lui  piacerà. 

2.  Che  detto  Leone  possa  prestare  ad  usura  a  ciascuno  così 
dela  terra  come   forastieri   senza   pena  alcuna,  con  questo  però 


(1)  Arch.  Gambara,  filza    37  n.  14t,  dae    pergaua«ue  :  in    Arch,  Civico    di 
Brescia. 
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che  non  possa  pigliar  alcuno  di  essa  terra  per  sicurtà  de'  fora- 
stieri,  et  pigliandone  che  detta  sicurtà  non  vaglia,  et  inoltre  che 
non  possa  dare  in  alcun  modo  ad  usura  ad  alcuna  persona  na- 
tiva et  habitante  in  detta  terra  de  Viruola  che  sia  figliuolo  di 
faiùiglia  o  servitore,  senza  licenza  de  Consoli  del  comune,  sotto 
pena  de  uno  scudo  d'oro  per  ciascuna  volta  che  sarà  trovato  in 
fallo,  et  più  de  perder  lo  interesso  de  danari  prestati,  et  sotto 
medesima  pena  non  possa  i^restare  ad  usura  a  minori  senza  de 
tutori  o  curatori  o  de'  loro  piti  prossimi  parenti. 

3.  Acadendo  che  alcuno  de  Viruola  mandasse  per  alcun  fo- 
rastieri  ad  impegnare  qualche  suo  pegno  a  detto  Leone,  che 
portandogli  poi  il  padrone  della  cosa  impegnata,  sia  che  si  voglia, 
il  boi  etino,  possa  senza  pena  non  solo  riscuotere  li  denari  pre- 
stati, ma  anche  lo  interesse  sopra  detto  pegno  corso  infìno  al 
dì  che  sarà  riscosso. 

4.  Ohe  i  presenti  Capitoli  vaglino  et  debino  valere  a  bene- 
placito del  detto  Leone  et  de  suoi  heredi  et  successori  et  di  chi 
haverà  causa  da  loro,  et  contra  essi  non  si  possa  fare  ordine 
alcuno  ne  impetrare  alcune  gratie,  et  se  per  alcuno  tempo  per 
lo  supra  scripto  Comune  et  huomini  de  Yiruola  overo  per  altra 
persona  fosse  fatto  ordine  alcuno  o  impetrata  gratia,  per  li  quali 
fosse  diminuito  o  fatto  preiuditio  a  detti  Capitoli  in  tutto  o  in 
parte,  tali  ordini  et  gratie  sieno  ipso  jure  et  facto  nulli  et  di 
ninno  valore,  et  detti  Capituli  debbino  sempre  valere  et  ad  lit- 
teram  intendersi  prout  jacent  et  non  altramente. 

5.  Ohe  '1  detto  Hebreo  possa  farsi  pagar  da  forastieri  et  da 
loro  riscuotere  denari  sei  per  libra  per  ciascun  mese  che  teniranno 
i  danari  da  lui  prestati  et  piìi  et  meno  secondo  che  tra  lui  et  li 
pignoratari  sarà  convenuto.  Ma  a  gli  huomini  de  Yiruola  non 
possa  né  debba  in  modo  ne  per  via  alcuna  pigliare  più  di  quattro 
dinari  per  libbra  per  ciascun  mese,  et  da  ciascuno  possa  farsi 
pagare  per  mese  compito  sempre  che  haveranno  tenuti  i  dinari 
prestati  più  di  quindeci  giorni,  et  così  sempre  che  haverà  pre- 
stato da  14  soldi  in  suso,  possa  farsi  pagare  lo  interesse  per  una 
libra  compita,  et  possa  astrengere  quelli  che  haverano  hauti 
dinari  da  lui  a  pagargli  oro  per  oro,  et  moneta  per  moneta. 

6.  Che  '1  detto  Hebreo  et  suoi  heredi  et  successori,  fattori 
et  famigli,  et  quegli  che  haveranno  causìu  da  lui  possino  stare 
et  habitare  liberamente  in  detta  terra  de  Yiruola  liberi  et  sicuri, 
così  per  le  loro  persone  et  robe,  come  per  li  pegni  che  appo  loro 
saranno  posti  con  le  sue  dipendenze,  senza  contradditione  o  im- 
pedimento  di  persona   et  cosa  alcuna,  et  occorendo  che  alcuno 
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volesse  fargli  violenza  alcuna,  che  gli  liuomini  del  a  terra  sieno 
obligati  a  pigliare  l'arme  in  mano  et  per  lo  poter  loro  difendergli 
così  di  dì  come  di  notte,  non  altramente  che  se  volesse  essere 
fatta  violenza  ad  uno  della  terra  istessa. 

7.  Ohe  accascando  a  la  Comunità  di  Yiruola  bisognar  di 
dinari,  esso  hebreo  sia  obligato  prestarle  ogni  sei  mesi  una  volta 
scudi  50  d^oro  per  un  mese,  et  non  dandogli  fra  due  o  tre  dì 
dopo  che  ne  sarà  ricercato,  che  sia  obligato  a  lo  interesse  che 
la  predetta  Comunità  patirà  per  non  ha  ver  hauti  detti  cinquanta 
scudi  d'oro  in  tempo. 

8.  Se  occorresse  guerre,  che  Iddio  ce  ne  difenda,  et  a  detto 
Hebreo  per  salvatione  sua  et  della  sua  famiglia  et  robe  fosse 
necessario  condursi  in  loco  piti  sicuro,  che  gli  huomini  di  Yiruola 
sieno  obbligati  servirgli  de  huomini  armati,  carri  et  cavalli, 
per  condurre  con  le  sue  robe,  pegni  et  ragioni  in  loco  sicuro,  et 
che  esso  non  sia  obligato  a  pagare  piìi  che  libbre  4  per  carro, 
soldi  20  per  cavallo  et  guida,  et  soldi  15,  tutti  di  planetti^  per 
huomo  armato  d'archibuso  overo  d'arma  d'  basta  per  ciascuno 
di  che  gli  terranno  fuori,  et  non  prestandogli  detta  Comunità  et 
huomini  ^li  huomini  et  carri  et  cavalli  al  modo  et  pretio  detti  di 
sopra,  che  sieno  obligati  a  ristorar  tutti  i  danni  che  esso  hebreo 
patirà,  con  questo  però  che  esso  sia  obligato  a  ricercar  detti 
huomini  carri  et  cavalli  avanti  che  i  soldati  et  esserciti  si  av- 
vicinino al  Bresciano  per  sessanta  miglia,  altrimenti  che  detti 
huomini  non  gli  sieno  obligati  se  non  quando  voranno. 

9.  Che  detto  Leone  et  tutta  la  sua  famiglia  possino  usare  le 
loro  cerimonie  et  usanze  fra  loro  hebrei  senza  alcuna  molestia 
così  della  roba  come  delle  persone,  et  che  non  possino  esser 
condannati  se  non  osservaranno  le  feste  de  Christiani  et  se  in 
esse  faranno  gli  esercitii  concessi  da  la  loro  legge^  purché  non 
gli  faccino  publicamente  et  in  vilipendio  de  Christóani  et  dela 
nostra  fede  et  lege  evangelica,  ma  gli  facino  nelle  loro  case  :  il 
medesimo  s^  intenda  delle  cerimonie  che  usano  nelle  loro  sina- 
goghe. 

10.  Che  '1  detto  Hebreo  non  sia  obligato  a  prestare  sopra 
aime  di  qual  sorta  si  sia,  et  non  possa  prestare  sopra  croci, 
calici  et  altre  cose  sacrate  et  paramenti  di  chiesa  di  qualunque 
sorte,  sotto  pena  di  perdere  li  denari  che  sopra  esse  saranno 
prestati. 

11.  Che  'l  detto  Hebreo  prestando  sopra  la  fede  per  instru- 
menti o  qualunque  altro  atto  o  scrittura  apparente,  possa  bavere 
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le  usure  come  se  fussero  dati  li  pegni  et  conseguire  la  sorte  con 
li  frutti  da  li  pignoranti. 

12.  Ohe  ninno  della  terra  possa  a  nome  d'altri  che  non  fosse 
d'essa  terra  impegnare  in  preiuditio  delle  usure  d'esso  banco 
sotto  pena  di  perdere  il  pegno,  fatta  fede  sommariamente  di  detto 
pegno,  et  pignorate  essere  persone  submisse  et  non  veramente 
d'essa  terra  di  Viruola,  et  se  fosse  impegnato  pegno  alcuno  per 
persona  veruna,  così  figliuolo  di  famiglia  come  servo,  il  quale 
ha  vesserò  tolto  senza  saputa  de  padri  et  padroni  o  per  furto,  che 
detto  Hebreo  non  sia  obligato  alla  restitutione  se  prima  non  gli 
sarà  restituita  la  sorte  con  li  frutti  a  ragione,  come  di  sopra. 

13.  Ohe  detto  hebreo  debbia  salvar  i  pegni  per  lui  impegtiati 
per  un  anno  et  uno  mese  dal  dì  che  saranno  stati  impegnati,  et 
passato  il  detto  termino,  fatta  la  grida  et  il  bando,  che  i  pigno- 
rati debbino  riscuotere  i  suoi  pegni  Ira  '1  termino  del  detto  mese, 
et  passato  il  detto  mese  gli  sia  lecito  fare  incantare  essi  pegni 
et  vendergli  al  pubblico  incanto  a  chi  più  gliene  vorrà  dare,  et 
che  gli  incantatori  debbino  x^^gare  il  pretio  di  denari  sei  per 
ciascuno  pegno,  i  quali  debbino  andare  sopra  li  pegni,  et  del 
soprapiu  se  ne  debbia  rendere  conto  et  pagarlo  ali  pignoranti  et 
si  debia  ellegere  uno  scrittor  da  quelli  del  Oomune,  il  quale 
habbia  da  tenire  conto  degli  incanti  e  vendite  d'essi  pegni  et 
per  sua  mercede  habbia  li  sopradetti  sei  dinari  per  pegno,  come 
è  detto  sopra  :  et  il  detto  incanto  se  debbia  fare  su  la  piazza 
di  Viruola  et  prima  fatta  la  grida  et  il  bando,  notificando  il 
tempo  et  luogo  d'esso  incanto,  e  si  debia  tenire  buon  cunto  di 
questi  atti  per  lo  ditto  scrittore. 

14.  Ohe  detto  Hebreo  non  sia  obligato  a  far  incantare  i  pegni 
impegnati  da  cinque  libre  ingiuso,  ma  i)assato  il  termine  de' 
tredeci  mesi  sia  in  sua  possanza  di  venderli  et  disponerne  a  suo 
libito,  comò  se  fossero  deliberati  al  banco,  tanto  per  la  sorte 
quanto  per  l'usura^  et  se  fra  il  termino  deli  soprascritti  tredeci 
mesi  li  pignoranti  pagassero  l'usure  decorsi,  se  intenda  essere 
prorogato  il  tempo  di  poter  riscotere  i  pegni  dal  dì  del  detto 
pagamento  inflno  ad  altri  tredeci  mesi. 

15.  Ohe  detto  banco  d'esso  Hebreo  non  possa  essere  seque- 
strato da  ninno  chi  fosse  creditore  de  alcuno  che  havesse  sotto- 
posti pegni  veruni  al'usure  a  detto  banco,  -et  in  tal  caso  tutti  i 
sequestri  sieno  nulli. 

16.  Ohe  detto  Leone  non  sia  obligato  ad  alcun  danno  se  li 
pegni  fossero  tarmati  o  rosegati  così  da  camole  come  da  rati, 
usando  esso  le  convenienti  diligenze  per  conservare  detti  pegni. 
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17.  Se  per  sorte  si  perdesse  qualche  peguo  nel  bancho,  che 
detto  Hebreo  sia  obligato  a  pagarlo  per  la  somma  che  gli  bavera 
prestata ,  sopra  et  un  terzo  di  piti,  et  se  per  sorte  la  casa  dove 
habitarà  esso  Hebreo  o  suoi  fattori  o  chi  bavera  causa  da  lui, 
se  abbrugiasse  o  fusse  sacchegiata  et  tolta  per  forza,  che  in  tal 
caso  egli  non  sia  tenuto  a  danni  de'  pignoranti  per  le  cose  im- 
pegnate. 

18.  Ohe  detto  Hebreo  non  sia  obligato  ad  alcuna  reale,  per- 
sonale et  mista,  dependente  et  emergente^  annessa  et  connessa 
[gravezza],  ma  sia  esento  da  qualunque  caricho  che  dire  et  acca- 
schar  possa,  così  per  la  persona  come  per  la  roba  generalmente 
et  singolarmente,  eccetto  che  se  detto  Hebreo  negocierà  per 
mercantia  biave,  ferrarezze  et  laneflcio  ;  in  tal  caso  sia  obligato 
in  Comune  come  gli  huomini  della  terra,  dichiarando  che  so  si- 
mili robe  gli  fusseno  impegnate  et  gli  restassero,  et  che  ne 
riscuotesse  dai  suoi  debitori,  non  se  ne  intenda  per  esse  che  ne 
faccia  mercantia,  ma  senza  carico  alcuno  le  possa  a  suo  bene- 
placito vendere,  aggiugnendo  apresso  che  se  per  sua  cagione  o 
de  alcuno  de  suoi  sarà  fatto  niun  malefìcio,  sia  obligato  a  tutte 
le  spese  et  dani  che  per  simile  cause  potesse  patire  la  comunità. 

19.  Ohe  le  case  di  esso  Leone  o  suoi  successori  et  fattori 
non  si  possino  j)er  causa  alcuna  cercare,  salvo  che  per  lo  podestà 
di  essa  terra,  il  quale  podestà  debia  fare  ragione  sommaria  a  li 
detti  hebrei  senza  lite  et  scritture,  cossi  tra  loro  come  tra  pi- 
gnoranti et  altri  per  qualunque  causa. 

20.  Ohe  esso  Leone  et  i  suoi,  come  di  sopra,  non  sieno  obli- 
gati  a  portare  alcuno  segno  diferente  da  Ohristiani,  et  che  per 
li  suoi  dinari  possino  bavere  tutte  quelle  cose  che  a  loro  saranno 
necessarie  in  detto  loco  per  quello  istesso  pretio  che  haveranno 
gli  Ohristiani. 

21.  Che  detto  Leone  non  sia  astretto  a  prestare  nel  tempo 
de  sabbathi  et  de  altre  sue  cerimonie  et  feste,  et  che  '1  venerdì 
santo  esso  con  tutti  li  soi  debbia  stare  chiuso  in  casa  per  la 
solennità  de  Ohristiani,  ma  non  però  sieno  in  modo  veruno  da 
veruna  persona  molestati. 

22.  Ohe  detta  comunità  et  huomini  per  speciale  Capitolo  non 
debbino  patire  che  alcun  altro  hebreo  o  hebrea  possino  habitar 
in  detto  loco  per  fare  essercitio  alcuno. 

23.  Ohe  detto  Hebreo  possa  acquistare  in  detto  loco  per  se 
et  suoi  successori  un  horto  di  14  tavoli  di  terra,  nel  quale  pos- 
sino far  sepelire  i  suoi  morti,  et  che  possino  bavere  case  per  loro 
habitatione  per  quelPhonesto  fitto  che  è  comune  tra  Ohristiani. 


548  VARIETÀ 

24.  Ohe  sia  lecito  a  detto  Hebreo  lare  di  qualunque  mer- 
cantia  senza  contribuire  con  altri  in  alcuna  gravezza,  eccetto 
come  di  sopra  per  biave,  laneflcio  et  ferrarezze,  et  che  per  uso 
della  sua  famiglia  nou  sia  obligato  a  pagare  datio  alcuno  straor- 
dinario, così  per  merchantia  come  per  qualunque  altra  cosa,  et 
che  durante  il  tempo  de  presenti  capitoli  non  sia  contra  esso 
innovata  cosa  alcuna  per  qualunque  causa  pensata  ed  impensata, 
et  per  qualunque  caso  etiam  insolito  et  non  occorso  da  cento 
anni  in  qua. 

25.  Che  sia  lecito  a  detto  Hebreo  usare  del  servitio  de'  Ohri- 
stiaui  con  le  opere  manuali  et  industriali  senza  prohibitione 
alcuna. 

26.  Ohe  quegli  che  haveranno  causa  da  esso  Hebreo  di  poter 
habitar  et  prestar  in  detta  terra  de  Viruola,  possino  et  debbino 
usar  del  benefìcio  de  presenti  Capitoli  in  tutto  o  in  parte,  secondo 
che  tra  loro  sarà  convenuto. 

27.  Ohe  detti  h ebrei  non  possino  essere  astretti  a  pagare 
cosa  alcuna  di  qualunque  gravezza,  la  quale  fosse  imposta  cosi 
in  esso  Comune  come  per  tutto  il  Dominio  Veneto,  eccetto  che 
se  V  lU.ma  Signoria  mettesse  carichi  a  quali  specialmente  obli- 
gasse  i  giudei,  in  tal  caso  sia  obligato  per  la  sua  portioiie. 

28.  Ohe  occorrendo  casi  di  peste,  che  Dio  noi  voglia,  detti 
hebrei  sieno  rispettati  et  a  loro  sieno  fatti  quei  medesimi  ser- 
vigi, tanto  per  le  persone  quanto  per  la  roba,  come  si  fanno  ali 
Christiani. 

29.  Ohe  '1  podestà  di  detta  terra  et  non  altra  persona  debia 
amministrare  ragione  sommariamente  a  detto  hebreo,  et  dare 
credenza  et  fede  ali  suoi  libri,  giornali  et  scritti,  remossa  ogni 
eccetione  et  senza  lite  et  figura  di  juditio,  essendo  detti  libri  et 
giornali  segnati  dal  Cancelliere  del  predetto  Signor  Conte. 

30.  Che  detti  hebrei  non  possino  usare  carnalmente  con  done 
Christiane  sotto  pena  di  25  scudi  d^oro  da  essere  applicati  alla 
Dominicale  Camera  de  Signori  Conti  di  Gambara. 

31.  Che  detto  Hebreo  sia  obligato  quando  vorrà  partire  di 
essa  terra,  per  sei  mesi  avanti  far  far  ogni  settimana  il  dì  dela 
Giobia  una  pubblica  crida  del  suo  partimento,  notificando  a  cia- 
scuno chi  bavera  impegnati  pegni  al  suo  bancho  che  gli  debia 
haver  riscossi  fra  il  termino  di  ditti  sei  mesi  prossimi  a  venire 
dal  dì  della  prima  crida. 

Li  quali  Capitoli  sono  stati  stabiliti  et  fermati  di  comune 
concordia  de  predetti  Consoli  et  huomini  de  Conseglio  et  detto 
Leone   et  in  fede  essi  Consoli   et  huomini  hanno  commesso  che 
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si  faccino  li  presenti,  le  quali  di  sua  commissione  saranno  sot- 
toscritte di  mano  del  Eev.do  miser  prete  Tonino  de  Grena  no- 
tarlo et  cancelliere  della  Comunità  predetta. 

Datte  in  detta  terra  di  Yiruola  Alghiso  adì  IX  di  Maggio 
MDXLI.  —  Ego  presb.  Toninus  de  grena  publicus  imper.  auct. 
notarius  etc. 

Brunoro  de  Gambae-a  conte  etc. 

Essendosi  i  Consoli  et  gli  huomini  del  Conseglio  della  nostra 
terra  di  Yiruola  Alghisio  contentati  che  Leone  hebreo  possa  star 
et  liabitar  in  detta  terra  sotto  la  forma  de  presenti  Capitoli,  per 
tenore  dela  presente  confermiamo  detti  Capitoli,  comettendo  al 
nostro  Podestà  locotenente  et  altri  officiali  et  sudditi  d'essa  terra 
che  gli  debbino  pienamente  observare  et  fare  osservare  da  tutti, 
et  ad  essi  in  modo  ninno  non  contravenire,  revocando  tutti  i 
capitoli  in  fin  qui  fatti  con  detto  Leone  et  con  Symone  suo  fra- 
tello, et  massime  uno  instromento  rogato  per  Federico  de  grena 
not.  di  Yiruola  sotto  il  dì  III  di  Genaro  del  MDXLIII  i  quali 
vuole  che  sieno  nulli  et  di  niun  valore  etc. 

Dato  in  Piacenza  adì  XII  di  Maggio  del  MDXLYI. 

(L.  S.)  Brunoro  di  Gambara 

Joannes  Carolus  Beghinus  de  mand. 

Con  susseguente  atto  del  24  maggio  1546,  in  loco  solito  juris 
Comunis  et  hominum  terre  Virole  algisii  in  contrata  plateae  P ebreo 
Leone  da  Bassauo  cedeva  l'azienda  di  Yerola  al  suo  collega  Leone 
da  Soave,  secondo  i  patti  stabiliti  nella  costituzione  della  loro 
società  commerciale. 

Mentre  stava  per  spirare  il  termine  dei  15  anni  di  perma- 
nenza, l'ebreo  Giacobbe  Soave,  succeduto  nell'azienda  di  Yerola 
al  padre  Leone  q.m  Davide^  otteneva  dai  conti  Brunoro,  Lucrezio, 
Xicolò  e  Ranuzio  Gambara  la  proroga  di  un  altro  trentennio. 
L'istromento  del  25  ottobre  1559,  steso  dal  notaio  Federico  Grena, 
riporta  tutti  i  capitoli  della  convenzione  precedente,  e  dice  che 
«  Havendo  Leone  Hebreo  fìg.  del  quond.  Mosè  da  Bassano  per 
«  la  concessione  fattagli  dell'anno  1546  adì  12  Maggio  condotto 
«  già  molti  anni  Jacob  Soave  Hebreo  ad  habitar  nella  terra  di 
«  Yiruolalghise  et  essercitar  il  banco  secondo  il  solito  degli 
«  Hebrei  con  li  capitoli  patti  et  condicioni  che  nella  detta  con- 
«  cessione  si  contengono,  la  quale  solo  durava  15  anni  dalla  sua 
«  data,  et  perchè  il  detto  Jacob  desidera  di  perseverare  ad  ha- 
«  bitar  in  detta  terra   per  altri  trenta  anni  nel  modo  che  in  fin 

Arch.  Stor.  Lomh.^  XLV,  Fase.  III-IV.  .  36 
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«  qui  ba  fatto  et  bavenilo  i  Sign.  Conti  reinessa  questa  delibe- 
«  ratione  alli  Cousoli  et  Consiglio  di  essa  terra  »  questi  ricon- 
ducono detto  Jacob  «  per  altri  XXX  anni  continovi  prossimi  a 
«  venire  dopo  la  prima  condotta  di  esso  Leone  ». 

La  permanenza  degli  ebrei  a  Verola  doveva  cessare  nel  1601, 
ma  forse  è  cessata  più  presto  perchè  la  visita  apostolica  di  San 
Carlo  Borromeo,  fratellastro  del  conte  limicolo  Gambara,  e  la  ere- 
zione da  lui  propugnata  nel  1580  di  un  monte  di  Prestiti  per 
reprimere  l'usura  ebraica,  devono  avere  determinato  quegli  ebrei 
a  ritornare  a  Mantova.  Di  essi  difatti  non  ho  più  trovato  nessun 
accenno  nei  susseguenti  documenti  dell'archivio  Gambara. 

Paolo  Gueeriwi. 


Versi  di  V.  Lancetti  a  C.  Porta. 


AULO  Salvioni,  or  sono  vari  anni  (1),  pubblicando 
alcune  lettere  del  Porca  al  Lancetti,  che  autografe 
conservansi  nella  raccolta  Custodi  della  Nazionale 
di  Parigi  (Fonds  italien,  mss.  1545-1566)  aggiungeva 
anche  un  sonetto  caudato  diretto  al  poligrafo  cremonese  (2).  I 
primi  otto  versi  erano  già  stati  pubblicati  dal  Barbiera  in  Im- 
mortali e  dimenticati,  Milano,  1901,  pag.  204  insieme  a  qualche 
saggio  delle  lettere  di  cui  dava  poi  concisi  ragguagli  PAuvray 
nella  compilazione  dell'inventario  di  detta  raccolta  (3).  I  versi  del 
Porta  non  erano  che  una  risposta  a  quelli  del  Lancetti  il  quale 
l)ure  si  dilettava  di  scrivere  in  dialetto  milanese,  come  ne  fa 
fede  il  volume  autografo  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana diligentemente  da  lui  stesso  ricopiato  in  età  matura  di  sulle 
carte  sparse  che  ora  giacciono  nella  Biblioteca  di  Cremona.  Fra 
il  Porta  e  il  Lancetti  correvano  ottimi  rapporti  di  amicizia,  erano 


(1)  cfr.  questo  Archivio,  Lettere  di  Carlo  Porta  a  Vincenzo  Lancetti;  con 
appendice  di  una  lettera  a  Tommaio  Grossi,  a.  XXXV,  S.  4,  fase,  XVIII,  30 
giuguo  1908,  p.  340. 

(2)  Cfr.  sul  Lancetti  le  nostre  Note  per  una  biografia  di  f.L.  in  questo 
Archivio  a,  XLIII  fase.  I-II.  1916,  e  R.  Barbiera,  La  polizia  austriaca  e  le  spie 
a  Milano  in  Nuova  Antologia  1  genn.  1918.  G.  Manacorda,  7  rifugiati  italiani 
in  Francia  negli  anni  1799-1800,  sulla  scorta  del  «  Diario  »  di  Vincenzo  Lan- 
cetti e  di  documenti  inediti  ecc.,  Torino  1907,  in  4  gr.  pp.  226,  estratto  dalle 
Memorie  della  B.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  S.  II,  to.  LVII;  e  dello 
stesso  Ombre  e  penombre  della  storia  massonica  in  Rassegna  Nazionale  sett. 
nov.  1918. 

(3)  Inventaire  de  la  collection  Custodi  (autographes,  pièces  impremée*  tt  au- 
tres  documents  biographiques)  conservée  à  la  BibUothèque  Nationale.  (^Mss.  italiens 
1546-1566)  in  Bulktin  Italien,  III,  IV,  V. 
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inoltre  fratelli  massoni.  11  Lancetti  apparteneva  alla  loggia  del 
felice  incontro  che  cambiò  poi  il  nome  dopo  la  venuta  del  Prin- 
cipe Eugenio  in  quello  di  Carolina,  percorse  tutti  i  gradi  mas- 
sonici, fu  venerabile,  oratore  di  Loggia,  ebbe  il  trentaduesimo 
grado  e  fu  membro  del  Grande  Oriente  d' Italia  ;  il  Porta  fu  il 
cassiere  della  Loggia,  onde  il  nome  del  Lancetti  ricompare  anche 
nelle  ricevute  che  questi  rilasciava  (1),  come  ricorre,  ad  attestare 
l'amicizia,  nelle  lettere  dirette  al  Grossi  e  ad  altri  (2).  Non  ap- 
partenne però  il  Lancetti  al  nucleo  più  intimo  del  Porta  e  le  loro 
relazioni  debbono  essere  state  alquanto  superficiali,  quantunque 
a  pag.  450-51  dell'  indice  del  detto  volume  di  versi  il  Lancetti 
abbia  lasciato  scritto  :  Porta  Carlo,  esimio  poeta  in  vernacolo  mi- 
lanese, mio  grand^amico.  Ma  tutti  erano  suoi  amici,  specie  i  grandi, 
così  lo  fu  anche  il  Foscolo  (3),  poiché  egli  faceva  la  corte  ai  mi- 
gliori ingegni  e  smanioso  di  gloria  non  badava  alle  vie  traverse 
pur  di  salire. 

Il  Porta  aveva  fatto  da  intermediario  tra  V  Impresa  della 
Scala  e  il  Lancetti  perchè  questi  scrivesse  un  libretto  d'opera 
per  il  maestro  Soliva,  libretto  che  pare  non  sia  mai  stato  com- 
posto quantunque  lo  scrittore  cremonese  avesse  la  penna  facile 
e  la  vena  copiosa  se  non  elegante. 

Nell'estate  del  1813  il  Lancetti  eh'  era  allora  capo  divisione 
presso  il  ministero  della  guerra  pensò  di  prendersi  un  po'  di 
giorni  di  vacanze  e  chiese  in  affitto  la  casa  del  Porta  sita  in 
Torricella,  Pieve  d' Incino,  dipartimento  del  Lario.  Stando  alla 
lettera  che  il  Porta  gli  scrive  il  10  settembre,  doveva  il  Lancetti 
trovarsi  benissimo  ;  dice  infatti  : 

«  Sono  contentissimo  che  tutto  costì  ti  soddisfi,  così  mi  è 
«  sperabile  che  vorrai  aggradire  anche  per  altra  occasione  ciò  che 
«  fin  d'ora  ti  esibisco  di  cuore  ». 

E  doveva  in  realtà  essere  così  poiché  richiese  anche  l'anno 
dopo  la  stessa  casa  se  il  Porta,  in  data  14  giugno  1814  gli 
scriveva  : 

«  Mi  sta  a  cuore  servirti  anche  in  punto  casa  di  Torricella. 
«  Tutto  sta  che  il  tuo  bisogno  non  si  combini  ad  un  tempo  con 
«  quello  della  mia  famiglia,  che  avendo  la  casa  di  Monza  piena 


(1)  G.  Crespi,  Il  patriottismo  di  Carlo  Porta,  Milano   1908  pp.  6-7. 

(2)  C.  Salvioni  cit.,  e  l'ed.   Campagnani  p.   392  in  nota. 

(3)  Cir.  Lettere  inedite    di   U.  Foscolo  a    V.  Lancetti   da  noi    pubblicate  in 
Bivista  d'Italia,  dicembre  1915. 
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<«  zeppa  di  soldati,  dovrà  contro  suo  genio  usare  in  quest'  anno 
«  di  quella  che  mi  domandi  ». 

È  probabile  che  nella  burrasca  e  nella  caduta  del  Kegno 
italico,  la  casa  di  Torri  cella  non  sia  stata  a  disposizione  del 
Lancetti.  Il  Porta  gliela  offrì  anche  due  anni  dopo  scrivendogli  : 

«  Se  vuoi  da  costì  passare  a  Torricella  ti  fo  padrone,  essendo 
«  mio  Padre  ridotto  a  tale  per  sua  infermità  propria  della  vec- 
«  chiaja  de  non  poter  fare  un  lungo  viaggio,  ed  incommodo  ancor 
«  che  sia  in  carrozza  ». 

Tutto  concorre  a  far  ritenere  che  il  Lancetti  dovesse  trovarsi 
magnificamente  nella  casa  Porta  di  Torricella,  almeno  secondo 
le  lettere  portiane,  alle  quali  fanno  un  poco  contrasto  i  versi 
che  il  Lancetti  scrive  proprio  nello  stesso  giorno  10  settembre 
in  cui  il  Porta  si  dichiara  contento  che  tutto  lo  soddisfi.  Non 
tutto  propriamente  lo  rendeva  contento.  I  venti  lo  turbavano  e 
non  lo  lasciavano  dormire  ma  tuttavia  persiste  a  rimanere.  Di 
questo  suo  stato  d'animo  lascia  traccia  nei  versi  : 
«  Al  Sig.  Carlo  Porta  poeta  milanese 
Sonetto. 

•    Porta,  la  casa  che  mi  hai  data  in  presto  (1), 
La  credo  calamita  d'ogni  vento  : 
Libeccio  ed  Aquilone  urtanvi  drento, 
Voglio  dire  Nordesto,  e  l^ordovesto. 

Un  concerto  di  fischi  disonesto 

Mi  stordisce  gli  orecchi  ogni  momento; 

Uscio  ed  imposta  vi  resiste  a  stento, 

E  mi  è  forza  la  notte  starmi  desto. 
Se  ancor  dura  la  tresca  piti  d'un  giorno, 
Dovrò  parermi  una  mummia  d'Egitto, 
Tanto  mi  vedrai  secco  al  mio  ritorno. 

Tuttavia  nella  testa  io  mi  son  fitto. 

Ohe  se  la  luna  non  riempie  il  corno 

Alla  cittade  non  farò  tragitto. 

Torricella,  Pieve  d'Incino,  dip.to  del  Lario 
10  7bre  1813.  » 

Non  rispose   il  Porta    a  questo   sonetto   e    attese.    Quindici 
giorni  dopo  il  Lancetti  gli  scrive  di  nuovo  e  ribadisce  lo  stesso 


(1)  Egli  mi  favorì  la  sua  casa  di  campagna  per  la  mia  villeggiatura  del  1813. 
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concetto  in  vernacolo  milanese,  e  anche  questa  volta,  pur  lamen- 
tandosi del  vento^  non  sogna  di  ritornare.   Scrive  in  proposito  : 

«  Oar  el  me  Porta,  la  toa  cà  V  è  bella, 

Granda,  polida,  comraoda_,  ben  fada. 

Ma  mi  vorrevo  savè  come  l'è  stada, 

Ohe  gh'abbien  miss  el  nomm  de  Torresella. 
Ohe  par  a  mi  che  chi  l'avess  ciamada 
Ool  nomm  d'Ariosa,  oppur  de  Ventisella, 
Per  el  vent  ch'ogni  pocch  el  la  flagella, 
Giurabrio,  l'avaravv  indovinada. 

Mi  gh'  hoo  in  del  eoo,  che'l  vent,  quand  al  spassegia, 

El  vegna  a  ristorass  prima  in  cà  toa. 

Come  on  rè  quand  el  va  de  regia  in  regia. 

Per  mi,  se  noi  gh'è  lù,  ghe  stoo  d' incant  : 
Ondecchè,  se'l  brutt  temp  no  mett  la  eoa, 
Oossa  en  diset  ;  sto  chi  fin  sotta  ai  sant. 

25  settembre  1813.  » 

Gli  rispose  allora  il  Porta  coi  versi  già  resi  noti  dal  Salvioni, 
che  per  comodità  di  raffronto  riportiamo  : 

<.  Milano,  li  29  7bre  1813. 
Am.  O.mo 

Aveva  fissaa  in  ment  el  me  Lanzett 

Per  no  pari  ne  on  pigher,  ne  on  gabiott  ^ 
De  respond  ai  sonett  cont  on  sonett 
E  de  saldatt  el  cunt  tutt  in  d'on  bott. 

Ma  coi  boltrigh  che  gira  in  sui  gazett 
Con  la  buUia  e  i  coment  di  sazerdott 
S'ciavo  sur  Estro,  el  m'  ha  iassaa  i  respett 
Ke  ghe  troeuvi  pu  el  vers  de  fa  nagott. 

De  chi  el  me  car  Lanzett  te  capiree 

Ohe  in  pari  di  nost  turben  della  bassa 
I  vent  de  Torresella  hin  on  bellee. 

Qui  sì  per  Orist  [che]  secchen  i  mincion!... 

E  son  giust  secch  anca  mi,  perchè  ghe  passa 
Tra  el  eoo,  e  quij  lavor  tropp  relazion. 

Yegni  alla  conclusion 

E  dighi  che  te  fee  proppi  d'incant 

A  sta  lontan  di  guaj  inflnna  ai  Sant. 

Farev  anch  [mi]  olter  tant. 
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Anzi  te  do  el  parer,  quand  noi  te  tedia 

De  restagli  Anna  al  Sant  che  ghe  remedia.  » 

Il  Porta  alludeva  a  ben  altri  venti,  a  ben  altre  tribolazioni. 
Kon  sappiamo,  né  importa  sapere,  fino  a  quando  il  Lancetti  si 
sia  fermato.  I  suoi  versi  hanno  semplice  valore  di  curiosità  e  li 
avremmo  lasciati  riposare  ancora  se  non  servissero  a  chiarire 
meglio  quelli  del  Porta  e  a  determinare  ìT  motivo   che  li  ispirò. 

Angelo  Ottolini. 
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MONNERET  DE  ViLLARD  Ugo.  Le  Vetrate  del  Duomo  di  Milano.  Ricerche 
Storielle  ecc.   Voi.  I.  Testo.  —  Milano,  Alfieri  e  Lacroix  (1918). 

È  questo  primo  volume  (al  quale  seguirà  l'altro  delle  190  tavole, 
a  colori  ed  in  nero,  riproducente  le  più  interessanti  vetrate  delle  quali 
l'A.  discorre  nel  Testo)  un  libro  che  onora  l'Amministrazione  della 
Fabbrica  del  Duomo,  la  quale  volle  con  questo  volume  continuare 
l'opera  dei  suoi  Annali^  e  la  casa  editrice  milanese,  che,  pur  durante 
il  periodo  di  guerra,  seppe  produrre  un  lavoro  tipografico  degno  di 
eccezionale  encomio,  per  la  qualità  della  carta,  per  la  nitidezza  dei 
tipi,  per  l'accurata  esecuzione  della  stampa,  risultati  che  meritano  spe- 
ciale considerazione  anche  per  il  lato  morale,  rivelandoci  quel  senso  di 
squisito  patriottismo  che  volle  il  primato  italiano  nell'arte,  proprio 
quando  il  nemico  coi  suoi  inani  conati  anelava  cancellarne  le  vestigia 
quasi  con  ciò  potesse  annientare  il  genio  italico. 

La  signorilità  della  veste  tipografica  ben  conveniva  all'opera  del- 
l'ing.  Monneret  de  Villard,  —  nome  già  noto  ai  lettori  dell'Archivio  e  sti- 
mato dai  cultori  dell'archeologia  per  altri  importanti  studii  e  pubbli- 
cazioni —  il  quale,  con  serena  tranquillità  fra  i  grandi  avvenimenti 
contemporanei,  nello  studio  seppe  ritemprare  la  sua  fede  nell'avvenire 
del  Paese,  rievocando  memorie  d'arte  nel  suo  libro,  frutto  di  indefessa 
fatica  in  questo  periodo  storico  non  meno  meritevole  di  ogni  altra, 
alla  quale  ciascun  cittadino,  secondo  le  proprie  attitudini  e  competenze, 
poteva  e  doveva  sentirsi  obbligato. 

Preso  atto  della  avvertenza  preliminare  dell' A.,  che  a  quest'opera, 
scritta  fra  il  novembre  1915  ed  il  gennaio  1917,  per  la  difficoltà  delle  co- 
municazioni coi  paesi  d'  oltre  Alpe  necessariamente  vennero  a  mancare  i 
sussidi  di  materiali  scientifici  e  di  notizie,  che  meglio  avrebbero  illu- 
minati alcuni  punti  della  materia  presa  a  trattare,  senz'altro  ci  studie- 
remo  di  fare  una  obbiettiva  esposizione  del  contenuto  del  nuovo  ed 
importante  studio  sulle  vetrate  del  nostro  massimo  tempio. 

Nel  primo  capitolo  d'introduzione  il  Monneret  esamina  per  sommi 
capi  la  storia  della  pittura  su  vetro  nel  medioevo,  dalle  origini,  che 
l'A.  fissa  nel  secolo  X,  ricordando  un  testo  relativo  ai  lavori  della  cat- 
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tedrale  di  Reims,  ai  tempi  del  vescovo  Adalberoue,  960-988  (pag.  15), 
sino  all'inizio  del  secolo  XIV,  seguendone  lo  svolgersi  per  tutta  l'Eu- 
ropa (pp.  16-20).  Per  l'Italia,  rapidamente  accenna  a  tutti  i  prodotti 
di  quest'arte  anteriori  al  1400,  siano  quelli  conservati  sino  a  noi,  quanto 
gli  altri  ricordati  solo  nelle  cronache  e  nei  documenti  (pp.  21-27).  Pa- 
gine rapide,  ma  pur  non  di  meno  le  più  complete  e  sintetiche,  che 
iìnora  siano  state  scritte  sulla  storia  della  pittura  vetraria. 

Col  secondo  capitolo  si  entra  nell'argomento  dell'opera;  «  Le  Ve- 
trate del  Duomo  di  Milano  ».  Tale  lavoro  ebbe  inizio  nel  1397  con 
l'acquisto  di  vetri  colorati  che  gli  amministratori  della  Fabbrica  fecero 
presso  un  tale  «  Uncrardus  de  Alemania  »  uno  dei  numerosi  mercanti 
tedeschi  che  dai  loro  paesi  nativi  scendevano  in  Lombardia  (p.  31).  Lo 
studio  di  questo  primo  contratto  dà  all'A.  lo  spunto  per  istudiare  il 
commercio  vetrario  nel  Milanese:  argomento  ancora  inesplorato,  ma 
che  nel  volume  del  Monneret  ha  avuto  una  trattazione  esauriente.  Dai 
numerosissimi  documenti  citati  risulta,  che  la  Fabbrica  del  Duomo  ac- 
centrò in  sé  tutto  questo  commercio,  traendo  la  materia  prima  dalla 
Germania  in  modo  prevalente  (pp.  31-33)  e  poco  e  solo  in  epoche  più 
tarde  da  Lione  (p.  33).  La  Fabbrica,  che  acquistava  grosse  partite  di 
vetro,  lo  cedeva  poi  agli  artisti  od  agli  amministratori,  che  ne  usavano 
anche  per  la  decorazione  delle  chiese  e  delle  case  di  Milano  e  della 
provincia  (pp.  35-37). 

Il  vero  lavoro  delle  vetrate  del  Duomo  cominciò  nel  1404,  con  l'o- 
pera di  Frate  Antonio  da  Cortona  (p.  38)  seguito  da  Nicolò  da  Venezia 
(pp.  39-40)  e  poi  da  Michelino  da  Besozzo,  da  Antonix)  da  Paderno,  da 
Paolino  di  Montorfano  e  da  Nicolino  Buzardo  (pp.  40-43).  Questo  primo 
periodo  di  lavoro  produsse  la  vetrata  con  la  storia  di  S.  Radegonda,  com- 
pletamente scomparsa,  ed  un  tondo  con  la  figura  del  Padre  Eterno, 
opera  di  Paolino  da  Montorfano,  che  con  tutta  probabilità  si  riconosce 
in  quello  che,  quantunque  guasto  da  non  antichi  restauri,  tuttora  si 
conserva  in  una  finestra  sopra  la  porta  della  Sagrestia  settentrionale, 
prospiciente  nel  coro  della  chiesa. 

Posta  una  «  vitriata  de  reundiuis  »  cioè  di  rotelle  di  vetro  alla  fi- 
nestra dell'antica  tribuna  «  trahunae  »  di  S.  Maria  Maggiore  (p.  45), 
si  cominciò  il  lavoro  ai  tre  grandi  finestroni  del  coro  nuovo:  è  Stefano 
da  Pandino,  aiutato  da  Maffiolo  da  Cremona,  che  eseguisce  la  finestra 
centrale  detta  «  de  la  raxa  »  (pp.  46-49).  Contemporaneamente  il  «  Parà- 
tico  degli  «  Speziali  fa  eseguire  la  vetrata  alla  finestra  dell'altare  di 
S.  Giulitta,  elevato  in  ricordo  dell'ingresso  del  duca  di  Milano  :  questa  fu 
opera  di  Michelino  da  Besozzo  (pp.  50-53).  Intanto  si  eseguiscono  le 
vetrate  di  S.  Caterina,  all'altare  di  S.  Giorgio  (pp.  53-56),  dei  SS.  Am- 
brogio, Protaso  e  Gervaso  (pp.  56-58)  e  quella  dell'Antico  Testamento 
(p.  62).  Di  tutta  questa  ricca  produzione,  anteriore  alla  metà  del  secolo 
XV,  non  si  sono  salvate  se  non  sei  figure  di  santi  e  di  profeti  —  chiuse 
entro  sagome  lanceolate,  che  durante  il  cervellotico  rimaneggiamento 
dei  vetri  del  Duomo,  perpetrato  alPinizio  del  secolo  XIX,  furono  posti 
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tMitio  la  vetrata  di  S.  Martino  e  di  cui  iorsc  <liie  sono  opere  di  Miclie- 
Hno  da  Besozzo  (pp.  59-60)  --  e  sei  sportelli  con  scene  del  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento,  opere  quasi  sicure  di  Stefano  da  Pandino  (p.  63-64). 

È  col  Rinascimento  propriamente  detto  che  comincia  l'epoca  glo- 
riosa dell'arte  vetraria  milanese  ed  il  Monneret  stabilisce  bene  (cap.  Ili) 
come  essa  sia  gloria  di  alcuni  pochi  maestri,  i  quali  eseguirono  il  mag- 
gior numero  delle  vetrate  della  Cattedrale.  Essi  sono  :  Nicolò  da  Va- 
rallo,  che  continua  il  lavoro  alla  vetrata  del  Vecchio  Testamento,  verso 
il  1460  (pp.  67-71)  ed  eseguisce  le  vetrate  di  S.  Giovanni  Damasceno 
nel  1478  (pp.  84-89)  e  di  S.  Eligio  fra  il  1480  ed  il  1489  (pp.  99-102) 
—  poi  Cristoforo  de  Mottis,  che  nel  1461  dà  mano  alla  vetrata  di 
S.  Elena  (pp.  71-73)  ed  eseguisce,  in  unione  coi  Gesuati,  fra  il  1478  ed  il 
1477,  la  vetrata  all'altare  dei  Notai  con  la  storia  di  S.  Giovanni  evan- 
gelista (pp.  73-79)  e,  con  Nicolò  da  Varallo,  l'Apocalisse  nella  finestra 
dell'abside  (pp.  103-108)  —  e  Antonio  da  Pandino,  al  quale  dobbiamo 
la  grande  finestra  absidale  con  la  storia  del  Nuovo  Testamento,  ese- 
guita fra  il  1475  ed  il  1481  (pp.  79-84).  Richiamando  questi  Maestri  alla 
luce  della  storia,  dall'oblio  nel  quale  erano  caduti,  si  è  scritta  una  nuova, 
interessante  pagina  di  storia  dell' arte  lombarda  5  perchè  Nicolò  da 
Varallo,  Cristoforo  de  Mottis  e  Stefano  da  Pandino  non  hanno  nulla 
da  invidiare,  come  altezza  d'arte,  agli  altri  maestri  della  scuola  lom- 
barda, se  lasciamo  i  due  sommi,  il  Foppa  ed  il  Borgognone. 

Con  la  caduta  degli  Sforza  il  periodo  magnifico  si  chiude:  per 
molti  anni  le  difficoltà  economiche,  che  Milano  dovette  attraversare, 
furono  certamente  di  remora  ad  ogni  grande  impresa  artistica  ed  il 
Duomo  ne  risentì  (cap.  V,  pp.  141  seg.).  Fra  il  1500  ed  il  1545  si  può 
dire  che  non  si  fecero  altri  lavori  se  non  il  completamento  ed  il  re- 
stauro di  vetrate  già  da  tempo  eseguite  (pp.  142-145).  È  solo  coli'  ap- 
parizione degli  Arcimboldi,  che  riprendono  i  lavori  originali,  I  mae- 
stri Biagio  e  Giuseppe  Arcimboldi  eseguiscono  la  grande  vetrata  con  la 
storia  di  S.  Caterina  d'Alessandria,  aiutati  dal  vetraio  Corrado  de  Mo- 
chis,  di  Anversa  (pp.  145-148).  Qui  si  presenta  un  fatto  nuovo;  mentre 
nel  quattrocento  i  pittori  che  preparavano  i  cartoni  delle  vetrate  erano 
anche  gli  artefici  che  le  eseguivano  in  vetro,  nel  secolo  XVI  le  di^e 
mansioni  erano  afi'atto  distinte;  da  un  lato  l'artista  che  concepisce  l'o- 
pera, dall'altro  il  vetraio  che  l'eseguisce.  Fortunatamente  nel  De  Mo- 
chis  la  Fabbrica  del  Duomo  aveva  trovato  un  uomo  di  grande  valore 
tecnico  ed  artistico  :  questi  non  solo  seppe  tradurre  in  vetro,  con  im- 
pareggiabile abilità,  le  creazioni  degli  Arcimboldi  (pp.  145-148)  e  quella 
del  Pellegrini,  che  verso  il  1563  disegnò  la  vetrata  dei  Ss.  Quattro  Coro- 
nati (pp.  153-155),  ma  fu  eziandio  capace  di  concepire  e  di  eseguir 
superbe  finestre,  che  tutte  sono  opera  sua;  come  quella  di  S.  Caterina  da 
Siena  e  la  storia  di  S.  Giacomo  il  Maggiore  (pp.  148-151).  Dalla  colla- 
borazione del  De  Mochis  con  Carlo  Urbini  da  Crema  usci  la  finestra 
degli  Apostoli  (pp.  152-153;,  mentre    quella  della  storia   della   Vergine 
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probabilmente  fa  disegnata  da  Giovanni  da  Monte  e  da  Giovanni  Bat- 
tista da  Colonia  (pp.  149-152). 

Quando,  il  30  Agosto  1569,  De  Mocliis  muore  (v.  p.  143),  si  può 
dire  che  con  lui  decade  l'arte  vetraria  nel  Duomo  di  Milano.  Le  poche 
opere  posteriori,  a  giudizio  del  Monneret,  sono  veramente  infelicissime: 
così  le  vetrate  di  Valerio  Diependale  di  Lovanio,  detto  italianamente 
Frofundavalle  (v.  p.  156)  e  quelle  del  Bertini  (e.  VI,  pp.  163-166). 
È  solo  alla  fine  del  secolo  XIX,  secondo  l'A.,  che  l'arte  vetraria  mila- 
nese ritornò  all'antica  altezza  con  la  vetrata  di  S.  Carlo,  eseguita  dalla 
Ditta  Beltrami  (p.  166). 

Questa  per  sommi  capi  la  storia  d«lla  pittura  su  vetri  ed  in  i specie 
quella  delie  vetrate  del  Duomo  di  Milano,  quale  Fha  tracciata  sicura- 
mente, con  abbondante  documentazione,  il  Monneret;  il  quale  però  non 
si  è  limitato  alle  vetrate  del  Duomo  di  Milano,  ma  in  un  interessantis- 
simo capitolo  (IV,  pp.  113-137),  dimostrato  come  la  Fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  funzionasse  quale  impresa  fornitrice  di  vetri  dipinti  a  tutte 
le  chiese  di  Milano  e  dintorni  (v.  anche  -pp.  35-37).  ha  potuto  con 
sicurezza  tracciare  la  storia  delle  vetrate  della  Certosa  di  Pavia  e, 
studiando  l'attività  di  Ambrosino  da  Soncino,  schizzare  anche  la  storia 
della  pittura  vetraria  a  Bologna  (pp.  119-126). 

Né  dell'esame  puramente  storico  e  stilistico  l'A.  s'è  accontentato;  ma 
ha  voluto  ancora  indagare  accuratamente  il  contenuto  iconografico 
d'ogni  rappresentazione,  portando  così  un  non  piccolo  contributo  alla 
storia  della  iconografia  nel  tardo  Medioevo.  Le  pagine  specialmente 
della  rappresentazione  della  storia  di  S.  Eligio  nell'Italia  settentrionale 
(pp.  89-102)  devono  richiamare  l'attenzione  per  la  copia  e  l'importanza 
del  materiale  inedito,  ora  reso  noto,  e  per  la  nuova  interpretazione  di 
alcune  scene. 

La  ricerca  storica,  in  tutta  l'opera,  è  condotta  con  sicurezza  di  me- 
todo e  larghezza  d'indagine;  ne  è  prova  il  vastissimo  materiale  documen- 
tario che  affolla  le  pagine  del  volume.  Lo  spoglio  di  parecchie  centinaia 
di  registri  della  Fabbrica  e  di  molte  migliaia  di  documenti  di  quell^ Ar- 
chivio, unito  a  quello  sistematico  di  parecchie  filze  di  atti  notarili  e  di 
molti  «  fondi  »  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano  e  di  vari  Archivi  bolo- 
gnesi, hanno  permesso  all'Autore  di  procedere  sicuramente  nello  stabilire 
la  cronologia  delle  opere.  Infatti  oltre  seicento  regesti,  editi  in  appen- 
dice al  volume  (v.  pp.  171-219)  mostrano  che  le  ricerche,  se  furono  fati- 
cose, non  furono  infruttuose.  (1)  Alcuno  forse  potrà  discutere  i  giudizi 
dell'Autore;  ma  nessuno  potrà  mettere  in  dubbio  le  conclusioni  che  la 
critica  storica  ormai  ha  accertato. 

Ma  confidiamo  che  con  questo  lavoro  il  Monneret  non  abbia  esaurito 
il  suo  compito;  un  altro  gli  rimane  —  e  l'Amministrazione  della  Fab- 


(1)  Avremmo  desiderato    che  Tindice  alfabetico  degli    Artisti  (p.  225)  por- 
tasse l'indicazione  della  pagina,  ove  sono  menzionati. 
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brica  del  Duomo,  che  già  fu  col  Monneret  signorilmente  larga  di  mezzi 
per  assolvere  il  non  tacile  compito,  speriamo  vorrà  accogliere  il  nostro 
voto  —  quello  cioè  di  stabilire  la  posizione  esatta  che  avevano  le  sin- 
gole vetrate  nella  Cattedrale:  posizione  che,  in  gran  parte,  ci  è  ignota 
in  conseguenza  della  manomissione  che,  senza  riguardo  alla  storia  delle 
singole  vetrate,  se  ne  fece  nel  secolo  XIX,  principalmente  per  opera  del 
Bertini,  connivente  chi,  con  maggior  rispetto  dell'arte  antica,  avrebbe 
dovuto  impedire  la  arbitraria  dispersione  o  distruzione  di  tanto  pre- 
zioso materiale  artistico.  11  Monneret  ha  già  dimostrato  come  certe 
vetrate  siano  state  cambiate  di  posto,  senza  ragione  e  senza  nota  alcuna, 
sicché  soltanto  il  fortunato  ritrovamento  di  documenti  ha  permesso  di 
stabilire  il  fatto  ;  per  altre,  molte  altre  disgraziatamente,  è  presumibile 
lo  stesso  avvenimento:  sarebbe  perciò  necessario  (e  l'occasione  è  pro- 
pizia, anzi  imminente)  prima  di  procedere  al  lavoro  di  rimettere 
in  posto  le  vetrate,  continuare  lo  studio  che  già  diede  sì  soddisfacenti 
risultati,  e  ritrovare  anche  la  posizione  degli  antichi  altari  e  i  loro 
titoli  primitivi,  sconvolti  nei  rimaneggiamanti  dell'epoca  di  S.  Carlo  e 
successive:  sarà  una  nuova  pagina  di  storia  della  nostra  Cattedrale, 
per  la  quale  il  Monneret  (che  già  ha  dimostrato  si  larga  padronanza 
dell'Archivio  della  Fabbrica  e  della  Storia  de! Duomo)  è  la  persona  per 
così  dire  designata  che  non  troverà  il  lavoro  troppo   gravoso. 

Facciamo  voti  che  il  volume  delle  tavole  (190)  a  colori  ed  in  nero 
presto  vegga  la  luce^  nuovo  e  imperituro  documento  delle  benemerenze 
dell'attuale  Amministrazione  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano  per 
la  storia  e  per  l'arte. 

M.  M. 


Giovanni  Agnelli^  Lodi  ed  il  suo  territorio  nella  storia,  nella  geografia 
e  nelVarte.  Edito  a  cura  della  Deputazione  Storico-Artistica  di  Lodi. 
1917.  In-8  grande,  pp.  XIV-1228. 

Giovanni  Agnelli  che,  mentre  ha  saputo  acquistarsi  buon  nome  fra 
i  dantisti,  ha  soprattutto  dedicato  le  solerti  sue  cure  alla  storia  della 
città  a  lui  cara,  recandovi  largo  e  valido  contributo  con  numerose  pub- 
blicazioni e  con  V  Archivio  Storico  Lodigiano  da  lui  egregiamente  diretto, 
raccoglie  ora  in  un  poderoso  volume  i  frutti  delle  sue  indagini  d'olti'e 
sei  lustri  sulle  memorie  di  Lodi  e  del  suo  territorio.  Germe  dell'opera 
si  può  considerare  il  Dizionario  Storico-geografico  del  Lodigiano,  edito 
dalF Agnelli  stesso  nel  1886.  Ma  la  materia  di  quello  appare  del  tutto 
rinnovata,  accresciuta  e  più  organicamente  disposta  nel  nuovo  lavoro. 
Le  monografìe  sui  diversi  comuni  del  Lodigiano,  che,  ordinate  topogra- 
ficamente per  mandamenti,  formano  l'ultima  e  più  ampia  parte  del  vo- 
lume, sono  precedute  da  sette  capitoli  di  carattere  generale  ;  e  così 
questi  come  quelle  rivelano  una  sicura  e  vasta  conoscenza  dei  documenti, 
delle  cronache,  dei  luoghi  stessi. 
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Si  ha  nel  primo  capo  una  descrizione  geografica  e  geologica  del 
Lodigiano,  un  riassunto  generale  della  sua  storia,  un  cenno  sulP  agri- 
coltura e  sulP  industria  casearia  che  ne  sono  principale  ricchezza,  sulle 
condizioni  sociali,  morali,  economiche,  sul  dialetto.  La  parte  storica 
poteva  riuscire  più  nutrita,  e  forse  con  vantaggio  dell'  opera,  se  l'A. 
avesse  voluto  arricchirla  con  notizie  che  il  lettore  deve  ora  invece  cer- 
care in  capitoli  successivi  o  nelle  monografie  locali,  specialmente  in 
quelle  su  Lodi  Vecchio  e  su  Lodi.  Né  sarebbe  stata  superflua  uua  scorsa 
sintetica  nel  campo  della  storia  letteraria  ed  artistica,  facile  compito 
per  l'Agnelli,  che  ricorda  ed  illustra  nell'ultima  parte  del  suo  libro 
tanti  uomini  insigni  del  territorio.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  il  quadro 
tracciato  in  queste  prime  pagine  costituisce  una  buona  base  di  lavoro. 

Nel  cap.  II,  Diocesi^  troviamo  sobrii  cenni  sui  vescovi  di  Lodi  nella 
loro  successione  cronologica,  e  notevoli  dati  intorno  ai  limiti  ed  alla 
ripartizione  della  diocesi  stessa  nel  1261,  nel  1619,  ai  dì  nostri.  Così 
la  giurisdizione  ecclesiastica  di  Lodi  come  l'amministrativa  corrispon- 
dono ancora  su  per  giù  al  territorio  del  municipio  romano.  E  della 
giurisdizione  amministrativa  appunto  l'A.  si  occupa  nel  cap.  Ili,  Cir- 
condario, esponendo  fra  altro  il  compartimento  territoriale  del  Lodi- 
giano  nel  1589  e  nel  1786. 

Seguono  nel  cap.  IV,  Idrografia,  notizie  sui  fiumi  del  Lodigiano 
(Adda,  Po,  Lambro,  Sillero  ecc.),  sui  ponti,  sui  porti,  sulle  paludi,  ad 
esempio  su  quella  ricordata  nelle  carte  medioevali  sotto  il  nome  di  Mare 
Gerondo.  Forse  più  d'un  lettore  si  aspetterebbe  di  veder  toccati  il  fos- 
sato del  Panperduto^  la  Muzza  e  i  minori  canali  irrigatori,  che  invece 
sono  illustrati  il  primo  nel  quinto,  gli  altri  nel  sesto  capitolo. 

Sotto  il  titolo  Viabilità^  (cap.  V),  l'A.  condensa  i  risultati  di  dili- 
genti ricerche  sulle  strade  romane  e  medioevali  che  univano  Lodi  a 
Piacenza^  Pavia,  Cremona,  Milano,  e  sulle  vie  minori.  Parla  altresì  della 
non  lieve  modificazione  che  il  sistema  stradale  ebbe  a  subire,  quando 
i  Lodigiani  profughi  dalla  vecchia  città  distrutta  edifìcaron  la  nuova 
ed  a  questa  vollero  far  convergere  le  arterie  commerciali. 

La  manutenzione  delle  strade  nei  secoli  scorsi  e  l'insufficiente  loro 
sicurezza  sono  pure  brevemente  descritte. 

Non  meno  ricco  del  precedente  è  il  VI  capitolo,  dedicato  alla  Ir- 
rigazione. Vi  si  traccia  la  storia  della  Muzza  e  dei  minori  canali  :  vi  si 
raccolgono  copiosi  dati  sulle  roggie  e  sui  cavi,  che  danno  ai  prati  del 
Lodigiano  tanta  fertilità. 

Tien  dietro  (cap.  VII)  uno  sguardo  alle  Vicende  della  proprietà  dai 
tempi  antichi  ai  dì  nostri.  E  tali  vicende,  troppe  volte  neglette  dagli 
storici,  sono  dall'A.  studiate,  non  senza  originalità  d'intendimento,  in 
istretta  relazione  con  le  vicende  politiche,  ecclesiastiche,  amministrative. 
Lo  studioso  può  così  seguire  i  trapassi  dei  beni  feudali,  il  formarsi  ed 
il  dissolversi  di  patrimoni  di  famiglie,  chiese,  monasteri,  opere  pie  ecc. 

Da  p.  208  al  fine  sono  illustrati,  come  si  è  detto,  in  singole  mo- 
nografie i  comuni  del  Lodigiano,  primo  fra  tutti  Lodi  (Città  e  Chiosi) 


:>(;l*  bibliografia 

indi  i  minori,  iiiuiidaiiM'iito  \)vv  uiiiiidanuMito.  Per  Lodi,  preraeKBo  jil- 
cuiie  generalità,  si  ha  un  buon  compendio  storico;  indi  cenni  descrit- 
tivi e  narrativi  sulle  chiese  esistenti  e  soppresse,  sugli  ospedali  ed  altri 
istituti  di  beneficenza,  sull'istruzione  e  l'educazione,  sulle  mura  e  for- 
tificazioni, sulle  x>ia'Zze  e  i  palazzi,  sulla  biblioteca,  il  museo,  la  pale- 
stra, il  teatro,  le  carceri;  poi  cenni  biografici  sagii  uomini  più  segna- 
lati in  ogni  ordine  d'attività  ed  in  ogni  ramo  di  cultura;  infine  la  de- 
scrizione del  territorio  esterno,  cioè  delle  frazioni  e  dei  chiosi.  Un  si- 
mile ordine  inù  o  meno  ridotto  è  pur  seguito  jjer  le  borgate  e  le  ville. 
Ad  ogni  paragrafo  sono  aggiunti  dati  su  località  del  rispettivo  comune 
citate  in  antiche  scritture  e  non  più  esistenti  («  Nomi  perduti  »).  Sono 
a  migliaia  i  documenti  che  l'A.  ha  motivo  di  citare  nelPamorosa  sua 
peregrinazione  da  parrocchia  a  parrocchia,  da  paesello  a  paesello.  E 
quale  luogo  potrebbe  essere  obliato  in  terra  così  ricca  di  storia? 

Tre  copiosi  indici,  delle  persone,  dei  luoghi,  cronologico,  agevolano 
l'uso  dell'opera,  che  dovrà  certo  essere  consultata  da  chiunque  vorrà 
trattare  di  cose  o  d'uomini  pertinenti  al  territorio  lodigiano.  Gli  stu- 
diosi serberanno  senza  dub>»io  gratitudine  a  l'Agnelli  per  le  illuminate 
e  feconde  sue  fatiche,  alla  Deputazione  Storico -Artistica  di  Lodi  per  il 
liberale  appoggio  dato  alla  pubblicazione  del  volume. 

Giovanni  Seregni 


E.  A.  Stììokelberg.  Cicerone  ini  Tessin.  Ein  Filhrer  filr  Geschichts- 
Kunst-und  Alter tumsfreunde.  Mit  76,  teils  farbigen  Abbildungen. 
Basel,  Frobenius  A.  G.  1918.  in-16  di  pag.  71  più  4  di  non  nu- 
merate. 

Il  volumetto  del  dotto  professore  dell'università  di  Basilea,  stam- 
pato con  eleganza  malgrado  le  difficoltà  pratiche  create  dalla  guerra, 
non  vuol  essere  altro  se  non  un  inventario  ragionato  di  tutte  le  opere 
di  arte  conservate  nel  Ganton  Ticino  :  ed  infatti  la  sua  parte  sostan- 
ziale (pagg.  19-69  e  le  aggiunte  e  correzioni  nelle  4  pagg.  non  num.) 
consta  di  un  indice  alfabetico  di  tutti  i  comuni  del  cantone,  seguito 
ogni  nome  dall'elenco  di  tutte  le  opere  d'arte  che  vi  si  conservano  e 
di  quelle  che  dalla  località  provengono  e  sono  emigrate  in  diversi 
musei.  Il  rimanente  del  volumetto  è  occupato  da  poche  pagine  d'in- 
troduzione generale  e  da  un  elenco  delle  opere  d'arte  divise  per  tipi. 
Le  illustrazioni  sono  scelte  con  gran  cura,  in  modo  da  riprodurre  opere 
di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  le  tecniche. 

Non  è  a  dire  quanto  il  lavoro  sia  lodevole  e  come  sarebbe  desiderabile 
possedere  i)er  ogni  provincia  d'Italia  un  analogo  inventario;  cosa  che  le 
nostre  macchinose  Commissioni  artistiche  governative,  né  le  soprain- 
tendenze  degli  scavi,  dei  monumenti  e  delle  opere  d^arte  non  hanno 
saputo  fare,  per  quanto  dispongano  certo  di  mezzi  enormi  in   rapporto 
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a  quelli  di  un  semplice  studioso.  Non  possono  sostituire  questo  lavoro 
gli  elenchi  che  va  pubblicando  la  direzione  generale  delle  Belle  arti  : 
prima  perchè  in  questo  non  si  comprendono  che  gli  oggetti  iscritti  in 
speciali  categorie,  poi  perchè  le  indicazioni  sono  il  più  delle  volte  as- 
solutamente insufficienti.  Quando  si  scrive  ad  esempio  «  Chiesa  nel 
Comune  di....  »  senza  nemmeno  dare  il  titolo  della  Chiesa  o  1'  epoca 
della  sua  erezione  si  fa  un  lavoro  in  gran  parte  inutile  per  lo  studioso. 
Troppo  profondo  negli  studi  agiografici  lo  Stiickelberg  non  dimentica 
mai  il  nome  del  patrono  di  ogni  chiesa  :  troppo  cullante  dell'  esattezza 
storica,  egli  dà  tutte  le  volte  che  è  possibile,  l'epoca  di  costruzione 
degli  edifìci.  Né  dimentica  di  notare  al  luogo  d'origine,  come  già  ho 
avvertito  le  opere  emigrate,  siano  esse  il  messale  di  Biasca  ora  all'Am- 
brosiana o  i  vetri  di  Monte  Carasso  ora  a  Zurigo  e  così  via. 

Non  è  a  dirsi  che  l'opera  sia  perfetta:  in  questo  genere  di  lavori 
la  perfezione,  o  quasi,  non  può  venire  che  in  successive  edizioni  te- 
nendo conto  dei  contributi  che  possono  portare  studiosi  specirdisti.  Ed 
è  a  questo  scopo  clie  mi  permetto  di  fare  qualche  osservazione. 

Nella  prefazione  l'A.  scrive  :  Die  Spuren  der  Langobardenherrschaft 
sind  in  Michaelskirchen,  die  der  Franken  in  Martinskirchen,  zu  sehen. 
Messa  cosi  in  modo  assiomatico  l'affermazione  non  è  esatta  :  il  culto 
di  S.  Martino  in  Lombardia,  e  specialmente  nella  diocesi  di  Milano,  è 
pili  antico  dell'invasione  franca  :  esso  risale  al  V  secolo  certo  e  deriva 
dai  rapporti  fra  S.  Ambrogio  e  S.  Martino,  fra  Milano  e  Tours.  Cosi 
il  culto  a  S.  Colombano  irradia  da  Bobbio  e  non  segna  un  influsso 
d'oltre  Alpe  come  sembra  indicare  lo  Stiickelberg  (pag.  8).  A  Biasca 
indica  (pag.  24)  :  Im  Friihmittelalter  hier  ein  Miinnerkloster,  laut  Kon- 
fraternitàtslisten  in  Verbindung  mit  Disenti s  und  Como.  È  errato  indi- 
care nel  Liber  con/rat.  l'esistenza  della  citazione  di  un  chiostro  :  ivi  si 
ricordano  solo  i  canonici  di  Biasca.  Per  S.  Gottardo  la  data  del  1331 
non  è  la  più.  antica,  come  si  vede  da  una  mia  nota  in  questo  Archivio. 

Nel  lavoro  lo  Stùckelberg  fa  largo  uso  del  Liber  Notitiae  Sanctorum 
Mediolani  citando  le  chiese  esistenti  nel  XIII  secolo  :  perchè  non  lo 
ricorda  nella  bibliografìa?  In  questa  mancano  alcuni  libri  indispensabili 
per  ogni  ricerca  intorno  alla  storia  ed  alle  antichità  del  Canton  Ticino  : 
cosi  Elenio  und  Leventina  del  Meyer  e  l'edizione  della  Visita  pastorale 
del  Vescovo  Ninguarda,  edita  dal  Monti  nella  Biblioteca  della  Società 
storica  comense.  Ne  si  dovrebbero  dimenticare  come  fonti  documen- 
tarie per  il  sotto  Ceneri  il  XIII  voi.  dei  Monumenta  Eistorice  Patrice 
e  per  il  Locarnese  il  volume  del  Meyer  per  i  Muralto-Orelli.  Tutte 
piccole  tnende  che  vedremo  certo  corrette  in  una  seconda  edizione  di 
questo  prezioso  libriccino. 

Ugo  Monneret  de  Villard. 
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Annuario  del  E.  Archivio  di  Stato  in  Milano,  1917.   Mihino, 
Senato. 

Non  ostanti  le  circostanze  avverse,  prima  fra  tutte  la  riduzione  del 
personale,  i  lavori  di  ordinamento  nel  nostro  Archivio  di  Stato  hanno 
proceduto  con  notevole  alacrità.  Gli  inventari  sommari  son  giunti 
quasi  al  termine;  dei  descrittivi  si  è  fìrùto  quello  della  classe  Culto 
parte  antica  (secolo  XV-1802),  mentre  di  pari  passo  procedeva  la  sistema- 
zione, delle  2225  cartelle  che  la  compongono  ;  l'Annuario  opportunamente 
dà  i  titoli  d'ella  classe  ;  se  ad  ogni  titolo  avesse  aggiunto  anche  gli  estremi 
di  data,  il  servizio  sarebbe  stato  ancor  più  gradito.  I  resti  dell'Archivio 
visconteo  sono  all'ordine  e,  se  non  fossero  state  le  difficoltà  in  cui  si 
è  dibattuta  l'industria  tipografica,  sarebbero  già  da  qualche  tempo  usciti 
i  due  volumi  di  regesti  diligentemente  compilati  dal  prof.  Vittani.  Chi 
scrive  ha  potuto,  per  cortesia  dell'autore,  esaminarne  i  fogli  stam^jati, 
quasi  al  completo,  e  valersene  per  certi  suoi  studi  :  tale  esame  lo  ha 
reso  ancor  piìi  ansioso  che  prima  non  fosse  di  aver  tra  le  mani  l'edi- 
zione intera  co'  suoi  bravi  indici. 

Questo  regalo  ai  cultori  del  periodo  sforzesco  sarà  accompagnato 
da  un  altro,  da  tanti  e  tanti  anni  desiderato,  dai  regesti  cioè  di  quella 
cospicua  miniera  che  sono  i  registri  Panigarola,  fatica  particolare  del 
dott.  Ferorelli-  Frattanto  il  cav.  Della  Croce  consacra  le  sue  cure  all'ar- 
chivio ducale  Sforzesco  immettendovi  migliaia  di  documenti  abilmente 
staccati  dal  mostro  peroniano.  Oltremodo  gradita  riuscirà  la  notizia 
che  si  è  formato  uno  schedario  nominativo  dei  personaggi  al  servizio 
ducale.  Si  vanno  compiendo  studi  per  l'ordinamento  dei  registri  sfor- 
zeschi che  per  il  passato  facevano  perdere  tanto  tempo. 

Il  dott.  Pierucci  ha  continuato  a  sistemare  le  pergamene  del  fondo 
dì  religione  :  sono  a  posto  i  fondi  dei  conventi  di  S.  Bernardino  (1259...) 
e  di  S.  Eustorgio  (1138...)  -,  per  quest'ultimo,  tanto  famoso,  si  è  avuto 
lina  delusione:  all'infuori  di  interessanti  inventari,  tra  i  quali  partico- 
larmente notevole  è  quello  della  libreria,  non  c'è  gran  che.  Il  dott. 
Fornarese  ha  messo  all'ordine  l'Archivio  di  S.  Salvatore  in  Pavia. 

Le  cure  della  Direzione  e  dei  suoi  valorosi  collaboratori  si  son  ri- 
volte anche  alla  celebre  quanto  mostruosa  raccolta  Autografi.  Tutti  i 
documenti  di  quella  i-mmensa  congerie  dovranno  tornare  alle  loro  sedi, 
ma  vi  torneranno  colle  dovute  cautele  affinchè  possano  con  facilità  essere 
rintracciati.  E,  poiché  a  compiere  il  lavoro  occorreranno  decine  d'anni, 
con  illuminato  proposito,  se  ne  eseguirà  un  inventario,  non  schematico, 
ma  analitico  il  quale,  mentre  sarà  nel  frattempo  preziosa  guida  alle 
indagini,  resterà  un  giorno  a  documentare  com'  era  composta  questa 
bizzarra  creazione  della  omai  tramontata  scuola  archivistica. 

Ma  la  maggior  parte  dell'attività  dei  funzionari  è  stata  assorbita 
dagli  scarti  provocati  in  quasi  tutti  i  dicasteri  pubblici  dalla  iniziativa 
della  Croce  rossa,  iniziativa  infelice,  diciamolo  francamente  quantunque 
possa  essere  l'ammirazione  che  il  nostro  patriottismo  ci  inspira  per  il 
nobile  fine  a  cui  essa  tendeva.  Prima  della  guerra  PArchivio    di   Stato 
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dava  pareri  sopra  due  o  tre  casi  di  scarto  ogni  anno.  Nel  1916  lo  diede 
gu  206  !  Quanto  necessario  fosse  questo  intervento  è  provato  dalle 
molte  esclusioni  dallo  scarto  fatte  in  contrasto  colle  vedute  degli  uf- 
fici proponenti.  Se  fossero  state  ammesse  le  proposte  incomprensibili 
di  certuni,  sarebbero  andati  distrutti  archivi  interi  importantissimi  : 
basti  dire  che  si  volevano  scartare  tutti  i  processi  penali  dal  1850  in- 
dietro !  Così  molti  degli  archivi  d'istituti  pubblici  furon  potuti  salvare, 
ma  per  i  privati  poco  l'Archivio  di  Stato  potè  fare  non  avendo  veste 
per  opporsi  alla  volontà  delle  famiglie  le  quali,  il  più  delle  volte,  met- 
tevano come  condizione  che  tutte  le  carte  andassero  al  macero  in  sacchi 
piombati  e  nessuno  le  vedesse  -,  e  fu  costretto  a  rimanere  poco  meno 
che  inerte  spettatore,  pur  sapendo  che  parecchie  famiglie  condannavano 
alla  distruzione  documenti  antichi  di  non  dubbia  importanza,  come 
sarebbero  i  registri  detti  «  provinciali  »  in  cui  si  notano  l'entrata, 
l'uscita,  il  sistema  di  coltura  dei  singoli  appezzamenti  che  compongono 
i  vari  possessi  in  una  data  regione  (provincia),  registri  che  sono  e  sa- 
ranno sempre  più  in  avvenire,  apprezzati  per  gli  studi    economici. 

La  Croce  rossa,  da  parte  sua,  avrebbe  voluto  non  scartar  nulla  e 
il  sottoscritto  sa,  per  propria  esperienza,  qual  conto  si  sia  tenuto  delle 
esigenze  degli  studi.  Dei  pericoli  a  cui  si  andava  incontro  ben  s'ac- 
corse, da  quel  valente  studioso  che  è,  il  presidente  del  Comitato  mi- 
lanese, on.  avv.  Agnelli,  il  quale  credette  di  designare  la  mia  persona 
qual  consulente  negli  scarti,  cortesia  per  la  quale  gli  sono  gratissimo  j 
ma  le  persone  sovrastanti  alla  raccolta  dei  rifiuti  d'archivio  non  mi 
fecero  mai  l'onore  d'un  invito  quantunque  io  avessi  dichiarato  d'essere 
sempre  a  loro  disposizione,  e  allorché,  dopo  due  anni,  espressi  qualche 
meraviglia,  e  il  presidente  stesso  le  richiamò  all'  osservanza  delle  di- 
sposizioni da  lui  date,  risposero  non  essersi  mai  presentato  alcun  caso 
dubbio  che  reclamasse  il  mio  intervento  !  Insomma  questa  degli  scarti 
d'archivio  a  prò  della  Croce  rossa  fu  un'impresa  disgraziata  che  non 
si  deplorerà  mai  abbastanza  :  ho  sentito  dire  che  nell'Italia  meridionale 
son  successe  cose  incredibili  :  si  parla  di  codici  antichi  di  statuti  mu- 
nicipali mandati  al  macero  ;  io  mi  auguro  si  tratti  di  voci  esagerate, 
anzi  di  molto  lontane  dal  vero. 

Chiude  il  volume  la  prolusione  annuale  del  prof.  Vittani  al  corso 
di  paleografìa  e  diplomatica.  Il  tema  «  la  formazione  dell'  archivista  » 
è  sviscerato  dall'  autore  con  gran  copia  di  osservazioni  inspirate  da 
una  perfetta  conoscenza  della  letteratura  dell'argomento  e  dalla  espe- 
rienza personale.  La  tesi  di  taluni  dotti  che  certe  conoscenze,  e  spe- 
cialmente la  storica,  siano  di  tal  natura  da  comprendere  virtualmente, 
come  il  più  contiene  il  meno,  anche  l'archivistica,  è  dal  Vittani  [com- 
battuta j  egli  ritiene  giustamente  che  l'archivista  debba  possedere  co- 
gnizioni e  attitudini  speciali,  e  le  une  e  le  altre  enumera,  e,  con  fine 
intuito,  analizza.  Letta  questa  enumerazione  e  questa  analisi,  ci  si  sen- 
tirà un  po'  tutti  noi  del  mestiere  alquanto  mortificati  perchè  chi  l'una 
chi  '  l'altra  di  tali  doti  troverà  in  sé  mancante  j    ma   non  importa  -,  bi- 
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Rogna  sempre  preteudeio  molto  di  più  di  quello  che  si  intende  ottenere. 
La  dote  tuttavia  dove  anch'io  ammetto  non  si  possa  transigere,  è  l'ar- 
monico accoppiamento  della  cultura  storica  e  di  quella  jL?iuridica,  ne- 
cessaria oggigiorno  a  chiunque  si  accinga  a  studi  storici,  ma  indispen- 
sabile per  l'archivista  dacché  gli  archivi  di  Stato  e  quelli  comunali 
sono  in  prevalenza  depositi  di  documenti  giuridici. 

Un  altro  punto  in  cui  mi  trovo  pienamente  d'  accordo  col  Vittani 
è  dove  tenta  di  sfatare  l'illiberale,  per  non  dir  tirannico,  pregiudizio 
che  l'archivista  debba  solo  preparare  il  materiale  di  studio  agli  altri,  e 
magari  illuminarli  e  indirizzarli,  ma  non  studiare  egli  stesso  per  pub- 
blicare il  frutto  di  indagini  personali.  Se  l'archivista  ha  ingegno,  pre- 
parazione e  attitudini  per  essere  anche  studioso,  critico  e  storico, 
perchè  dovrà  comprimere  tali  qualità  e  sottrarre  al  progresso  degli 
studi  il  contributo  che  egli  sarebbe  in  grado  di  portargli  ?  Per  me  gli 
archivisti,  quando  hanno  la  capacità  reale,  non  presunta  od  effimera, 
per  farlo,  debbono  essere  i  primi  illustratori  dei  loro  archivi,  debbono 
farli  parlare,  debbono  renderli  anche  centri  di  produzione  scientifica. 
A  questo  essi,  che  li  conoscono  a  fondo,  riusciranno  meglio  clie  non 
gli  studiosi  che  li  frequentano  e  li  sfruttano  per  ricerche  il  più  sovente 
accessorie  o  frammentarie.  Se  un  archivista  ci  dà  un  buon  lavoro  sto- 
rico che  faccia  fare  un  passo  avanti  a  una  questione,  lumeggi  un 
periodo,  inquadri  abilmente  un  documento  che  resterebbe  muto  fuori 
del  suo  contorno,  poco  male  se  avrà  sottratto  un  po'  di  tempo  al  tram 
tram  dei  lavori  ordinari  d'archivio  ;  altri,  o  subordinato  o  collega,  do- 
tato di  attitudini_,  per  così  dire,  meno  creatrici,  ma  pur  sempre,  in  di- 
verso modo,  nobili  e  feconde,  colmerà  le  lacune  da  lui,  per  avventura, 
lasciate. 

Fortunatamente  il  suaccennato  pregiudizio  ha  fatto  poca  presa  su 
chi  aveva  una  reale  vocazione,  altrimenti  non  avremmo  né  i  Cecchetti, 
né  i  Capasse,  né  i  Bongi,  né  i  Guasti,  né  gli  Sforza,  né  i  Fumi,  né 
quanti  altri  furono  e  sono  ad  un  tempo  archivisti  e  storiografi.  Se  il 
Luzio,  con  abnegazione  più  che  santa,  avesse  lasciato  agli  studiosi  di 
fuori  il  compito  di  mettere  in  luce  i  tesori  del  suo  archivio  di  Mantova, 
essi  giacerebbero  ancora,  e  chi  sa  fin  quando,  ignorati  j  e  Isabella  d'Esttj^ 
dormirebbe  tuttora  nella  sua  tomba  cartacea  invece  di  assidersi,  radiosa 
regina,  in  mezzo  alla  rievocata  società  del  Rinascimento  italiano. 

Ettore  Verga. 
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1  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  hWa  Biblioteca  Sociale. 

*  ALBERTI  (Lidia).    Pasquinate   in  codici   Ambrosiani.    —    Athenaeum, 

fase.  IV,  1918. 

Annuario  degli  Istituti  scientifici  italiani  diretto  dal  prof.  Silvio  Fivano» 
Roma,  Athenaeum,  1918,  in-8,  pp.  516. 

Bagatti-Valsecchi.  La  Casa  artistica  italiana  ;  Tavole  CLX  raccolte  da 
Giuseppe  Bagatti  Valsecchi  :  prefazione  e  note  di  P.  Toesca,  ripro- 
duzione fotografica  di  Grigi  Bassani.  Milano,  U.  Hoepli  editore,  1918. 

*  BAI  (Carlo).  Pier  Domenico  Sforza,  difensore   di  Montignoso    (1779). 

Tipografia    Editrice   Baroni,  1918,  in-8  gr.,    pp.   14.  (Nozze  Sforza- 
Gallarati  Scotti). 

Trattasi  di  uno  Sforza  della  Lunigiana  che  si  vuol  discendente 
dal  ramo  degli  Sforza  conti  di  Borgonovo. 

BARBIERA  (Raffaello).  Il  salotto  della  contessa  Maffei.  XII  edizione 
riveduta  dall'autore.  Firenze^  A.  Salani,  1918,  in-16,  pp.  408  con  ri- 
tratto. (Collezione  Salani  :  romanzi  n.  26). 

*  BAROCELLI  (P.)«  M^arche  su  vasi  fittili  e  su  laterizi  piemontesi  inedite. 

—  Bollettino    della  Società   Piemontese  di   archeologia   e  belle  arti, 
a.  II,  1908,  n.  2. 

Ritrovamenti  in  Novara. 

BASERGA  (G.).  Lo  sfruttamento  delle  torbiere  e  le  più  antiche  popola- 
zioni comasche.  —  L'Ordine  di  Como,  n.  154,  1  luglio  1918. 

BATTAGLIA  (R.)«  Intorno  all'origine  e  all'età  delle  più  antiche  abitazioni 
lacustri  dell'Alta  Italia.  Scansano,  1917,  tip.  C.  Tessitori,  1917,  in-8, 
pp.  93. 
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BELTRAMI  (L.).  Il  museo    del  cardinale  Federi^M>  liorromeo  in  Milano. 
EmporiuM,  luglio  1918. 

*  —  La  «  Cassetta  di  ferro  alla  Daniascliina  »  di  Lodovico  il  Moro,  nel 

Castello  Sforzesco.  —  Easseyna  dhirte,  maggio-giugno  1918. 

—  Nuova  lezione   Vinciana.  In  difesa  di  Edmondo  Solmi   (1874  f  1912). 
Con  una  Appendice.  Milano,  U.  Allegretti,  MCMXVIII,  in-8,  pp.  46. 

*  —    Documenti  inediti  per  la  storia  della  «  Vergine  delle  Roccie  »  di 

Leonardo  da  Vinci,   (marzo-giugno:  MDIII).  Milano,  U.  Allegretti, 
MCMXVIII,  in-8  ili.,  pp.  30. 

BELTRAMI  v.  Polifilo. 

BERENSON  (B.).  A  Cassone  front  at  Le  Havre  by  Girolamo  da  Cremona. 
—  Bevue  archéologique,  novembre-dicembre  1917. 

*  BERTONI  (Giulio).  Un  copista  del  marchese  Leonello  d'Este  :   Biagio 

Bosoni  da  Cremona.    —    Giornale    storico    della  letteratura  italiana, 
fase.  214-215  (1918). 

BIZILLI  (P.  M.).  Salimbene.  Episodi  della  vita  italiana  del  secolo  XIII. 
Odessa,  tipografìa  «  Tecnik  »,  1916.  [in  russo]. 

Cfr.  la  rass.  bibliografica  di  W.  Zabughin  in  Giorn.  st.  della  let- 
ter.  ital,  fase.  214-215  (1918),  pp.  133-142. 

*  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo.  Anno  XI,  1917,  nn,  2-4, 

in-8,  Bergamo,  1918. 

Mazzi  (A).  Castione  della  Presolaua.  [Notizie  fin  qui  ignorate  a 
di  singolare  importanza,  illustrate  magistralmente  da  quel  profondo 
conoscitore  della  storia  medievale  che  è  il  venerando  bibliotecario 
della  Comunale  di  Bergamo].  —  Appunti  e  notizie:  Mantovani  (G.) 
e  Mazzi  (A.).  L'origine  del  Museo  Tadini  in  Lovere  e  un  dono  co- 
spicuo alla  Civica  Biblioteca.  —  Mazzi  (A.).  Pontida  !  —  Dal  dialetto 
alla  lingua.  —  Nota  hilliografica  (Recensione  di  Arthur  Kiugsley 
Porter,  Lombard-Architecture).  —  Elenco  dei  donatori.  —  Indici 
decennali  (continuazione). 


*  Bollettino  storico  per  la  Provincia  di  Novara.  Novara,  1918. 

Fase.  Ily  1918.  Gabotto  (F.).  Per  la  storia  del  Novarese  nel- 
l'Alto Medio  Evo.  III.  La  chiesa  di  Novara  (Le  pievi  della  diocesi). 
—  NiGRA  (C).  Cappella  di  S.  Tommaso  presso  Briga  (Novara).  — 
'  Pagani  (G.).  Miscellanea  Novarese  di  L.  A.  Cotta  [all'Ambrosiana], 
con  note  (cont.).  —  Sella  (A.).  Il  Dipartimento  dell'Agogna.  (Am- 
ministrazione, caratteri  fisici  e  bibliografia).  —  Leone  (A.).  Biblio- 
grafìa per  la  storia  della  Provincia  di  Nov-ara.  —  Rossini  ^A.).  In 
memoriam  (Antonio  Ceruti). 

BOLOGNA  (G.).  Giovanni  Meli  e  il  Parini.  —  Bassegna  critica  della  let- 
teratura italiana,  XXII,  1-6,  1917. 
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*  BONELU  (Giuseppe).  Distruzione    di  Archivi  privati.   —    Gli  Archivj 

italiani,  fase.  2",  1908. 
Esempi  di  Brescia. 

*  BONETTI  (Carlo)  e  VAIANI  (Davide).    Duomo  di  Cremona.  Studi  pei 

restauri  del  Camposanto.  Cremona^  tip.  Centrale,  1918,  in-8  gr.  ili., 
pp.  43  e  10  tavole. 

*  Brixia  Sacra.  Bollettino  bimestrale  di  studi  e  documenti  per  la  storia 

ecclesiastica  bresciana.  Anno  IX,  Brescia,  1918. 

N.  3-4,  maggio-agosto.  Guerrini  (P.).  La  chiesa  di  S.  Zeno  al 
Foro  e  le  sue  memorie  storiche.  —  Rivetti  (L.).  Fra  Paolo  Bigoni 
da  Chiari,  dei  Servi  di  Maria  (1409-1510).  —  Aneddoti,  notizie  e  va- 
rietà :  Archivio  storico  civico  di  Brescia  ;  Per  la  storia  dell'  inse- 
gnamento catechistico  a  Brescia  (1579)  ;  Luigi  Arcioni  (necrologio). 
—  GuERRiNi  (P.).  Bibliografìa  della  storia  bresciana. 

N.  5,  settembre-ottobre.  Guerrini  (P.).  La  smembrazione  Au- 
striaca della  diocesi  di  Brescia  sulla  fine  del  secolo  XVIII.  — 
Sevbsi  ('p.  Paolo).  11  nobile  casato  del  Servo  di  Dio  canonico  Lo- 
dovico Pavoni  (continua). 

BUSTICO  (G.).  Gli  spettacoli  musicali  del  «  Teatro  Nuovo  »  di  Novara 
(1779-1873).  —  Rivista  musicale  italiana,  XXV,  2,  1918  (cont.  e  fine). 

—  Ferdinando  Bertoni.  —  Musica,  di  Milano,  15  aprile  1918. 

Organista  bresciano  e  maestro  di  cappella  a  S.  Marco  di  Venezia 
(1725-1810). 

*  BUZZETTI  (P.).  Paolo  Paruta,  paleografo  chiavennese.  —  La  Provincia, 

di  Sondrio,  n.  38  e  40,  settembre-ottobre  1918. 

CANQEMI  (Fortunata).  Il  Mezzogiorno  del  Parini.  Messina,  tip.  Guer- 
riera, 191^,  in-16,  pp.  20. 

CARLOTTA  (Giulio).  Il  Manzoni  e  il  Fauriel  (dal  primo  viaggio  del  Man- 
zoni a  Parigi  alla  discesa  in  Italia  del  Fauriel).  Torino,  tip.  V.  Bona, 
1918,  in-8,  pp.  59. 

*  CARRERI  (F.  C).  Domini  delle  monache  di  S.  Giovanni  della  Pipia  e 

dei  Pallavicino  a  Pescarolo  e  dintorni.  Dominio  recente  gonzaghese 
in  Piadena,  Casalmaggiore,  ecc.  ignorato.  —  Rivista  araldica^  set- 
tembre 1918. 

Catalogne  de  la  Collection  Arconati  Visconti.  Musée  du  Louvre  j  Pein- 
tures  et  dessins,  sculptures  et  objets  d'art  du  moyen  àge  et  de  la 
renaissance.  Paris,  1918,  in-16  ili. 

Ceruti.  —  In  memoria  di  Antonio  Ceruti.  —  Rassegna  nazionale,  17-7  1918. 

*  CESSI  (Roberto).  Le  prime  conquiste  longobarde  in  Italia.  —  Nuovo 

Archivio   Veneto,  tomo  XXXV,  1918. 

COMANDINI  (A).  Nel  F  centenario  del  «  Conciliatore  »  1818-1918.  — 
Rivista  d'Italia,  30  settembre  1918. 
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*  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1917.  Brescia,  Unione 

tii)ogr.  bresciana,  1918. 

Da  Como  (Ugo).  Risparmio  e  parsimonia,  discorso  inaugurale 
dell'anno  accademico.  —  Glissknti  (F.).  Kelazione  sui  lavori  del- 
l'Ateneo di  Brescia  dell'anno  1916.  —  Putelli  (d.  Romolo).  Storia, 
letteratura  ed  arte  bresciane.  Notizie  inedite  degli  Archivj  di  Ve- 
nezia. —  Covazzocca-Mazzanti  (V.).  Una  piena  del  lago  di  Garda 
nel  secolo  XVI.  —  Monumento  al  Tartaglia.  Relazione  della  Com- 
mifeisione  artistica. 
Conciliatore  (II),  v.   Oomandini,  OustarelU,    Verga. 

CRISPOLTI  (F.).    Il  rinnovamento  dell'educazione.    Lettere  pedagogiche. 

—  Bassegna  Nazionale,  1  settembre  1918. 

Notevoli  osstrvazioni  su  alcuni  personaggi  dei  Promessi  Sposi. 

CUNIETTI-QONNET  (A.).  Contributi  al  «  Corpus  nummorum  italicorum  ». 

—  Blvista  italiana  di  numismaiica^  fase.  1-2,  1918. 

Zecche  di  Castiglione  delle  Stiviere. 

DABER.  Pontida  e  Legnano,  gloria  del  Papato.  Siena,  tip.  S.  Bernardino, 
1918,  in-16,  pp.  27. 

*  DALLARI  (Umberto).  Motti  araldici  editi  di  famiglie  italiane.  —  Rivista 

Araldica^  giugno  e  settembre  1918. 

Burini  di  Milano  ;  Medici  del  Vascello  j  Pellicioli  di  Mantova  ; 
Stanga-Trecco  di  Milano  j  Magnoni  di  Milano;  Sebregondi  di  Milano  j 
Manna- Boncadelli  di  Cremona  ;  Mananti  d' luduno  Olona  )  Beretta 
di  Milano;  Gonzaga  di  Mantova;  Biva-FinoU  di  Milano;  Oontin  di 
Castelseprio  di  Venezia  :  Bertoglio  di  Milano  ;  Baro ffio-DalV Aglio 
di  Milano  ;  Porro  di  Milano  ;  Alberti  della  Valtellina  ;  Arnaboldi- 
Cazzaniga  di  Milano;  Bellisomi  di  Pavia;  Odazio  di  Marti n engo  ; 
De  (Jonturbia  di  Novara  e  Milano  ;  Maltraversi  di  Milano  ;  Prato- 
longo  di  Bergamo  ;  Baroli  di  Cremona  ;  Gambaro  di  Busto  Arsizio  ; 
Sassi  di  Milano;  Meda  di  Milano. 
DE-MAURI  (L.).  {Ernesto  Sarasino).  L'epigramma  italiano  dal  Risorgimento 
delle  lettere  ai  tempi  moderni.  Milano,  U.  Hoepli,  1918. 

Si  ricordano,  dandone  notizie  biografiche  e  saggi  di  epigrammi, 
molti  epigrammisti  lombardi. 
—  L'amatore  di  miniature  su  avorio.  In-16.  Milano,  1918.  (Man.  Hoepli). 

Con  lunga  digressione  sulla  cantante  Grassini. 

Durìni.  —  Alessandro  Burini  1818-1892  :    opere   ad  olio,  acquerelli.   Mi- 
lano, s.  tipogr.  1918,  in-16  obi.,  30  tavole. 

*  FAGGI  (Adolfo).    Nota   manzoniana   («  Come   sul  capo    al  naufrago  - 

L' onda   s'  avvolve    e  pesa  »).  —   Giornale   storico    della  letteratura 
italiana,  fase.  214-215  (1918). 
FERRARI  (A  ).  L'  opera    storica   di  Giuseppe  Ferrari.   —  Nuova  Bivista 
storica,  II,  4,  1918  (Milano). 


BOLLETTINO  BIBLIOi&RAFICO  571 

FRATI  (Carlo).  Ricordi  di  Giovanni  Rasoii.  (Memorie  autobiografiche  © 
frammenti  poetici).  —  Biblioteca  di  storia  italiana  recente,  voi.  IX 
(Torino  1918). 

GABOTTO  (Ferdinando).  Voci  sul  movimento  rivoluzionario  europeo  dal 
1814  al  1821  nel  carteggio  familiare  di  un  artista.  Cernusco  Lom- 
bardone,  tip.  P.  Calmi,  1918,  in-8,  pag.  22. 

*  —  Intorno    alla   iscrizione    di  Berevulfo.  —    Bollettino    della    Secietà 

Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Arti,  a.  II,  1918,  n.  2. 

Epigrafe  recentemente  scoperta  nell'area  della  rovinata  chiesa 
di  S.  Ilario  in  Stafferà,  presso  Voghera  ;  «  documento  di  conside- 
revole importanza  che  dà  altrettanta  luce,  quanta  ne  riceve,  alla 
storia  della  regione  vogherese  dell'oscura  età  longobardica  >. 

OABOTTO  DI  S.  GIOVANNI  (E.).    Motti  delle  famiglie   nobili  Piemontesi. 

Asti,  tip.  Brignolo,  1917. 

Per  i  motti  appartenenti  alle  famiglie  novaresi  cfr.  Boll,  storico 
di  Novara,  fase.  2°.  1918,  pp.  92-94. 

GATTA  (dott.  d.  Enrico).  Origine  e  sviluppo  della  parrocchia  di  Volta, 
suburbio  di  Brescia.  Brescia,  tip.  Queriniana,  1918,  in-16,  pp.  32. 

GEROLA  (GriuSErPE).  Noticine  mantovane.  I.  Bonacolsi  o  Gonzaga  ? 
II.  Gianfrancesco  Gonzaga  di  Ròdigo.  IH.  Sigillo  dell'  abate  Bona- 
colsa  Bonacolsi.  —  Bivista  italiana  di  numismatica,  fase.  1-2,  1918. 

*  GHENO  (A.).  Bibliografia  genealogica  italiana.  Parte  I.  Famiglie  (cont  ). 

—   Bivista  Araldica,  giugno  e  settembre  1918. 
Da  Marchese  a  Nordio. 

GIANNINI  (G.).  I  pretesi  inizi  della  <  Riforma  »  manzoniana,  e  la  Dichia- 
razione apposta  al  «  Trionfo  della  libertà  ».  —  La  Bassegna,  XXVI, 
2,  aprile  1918. 

GIULI  NI  (Al.).  Necrologio  di  Francesco  Nevati.  —  Bollettino  llfficiale 
della  Consulta  Araldica,  voi.  Vili,  n.  37,  pp.  132-33. 

GUERRINI  (P.).  Il  confessore  di  Carlo  Gounod.  —  7?  Cittadino  di  Brescia, 
16  luglio  1918. 

11  p.  G.  Carlo  Moro,  barnabita  bresciano. 
—  —  V.  Brixia  sacra. 

*  GUGENHEIM   (Suzanne).    La   poesie    de   Laraartine   en    Italie.    II.    — 

Athenaeum,  fase.  IV,  1918. 

GUSTARELLI  (Andrea).  «  Il  Conciliatore  »  :  giornalisti  -  eroi  milanesi 
di  cento  anni  fa.  Milano,  fratelli  Treves,  1918,  in-16,  pp.  VIII-58. 
(«  Le  pagine  dell'ora»,  n.  42). 

JULLIAN  (C).  Notes  gallo-romaines  LXXVIL  De  l'unite  italo-celtique  ; 
sur  la  race  et  le  nom  des  Ligures.  —  Bevtie  des  études  anciennes, 
1918,  gennaio-marzo. 
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LAFFRANCHI  (Ludovico).  Documenti  numismatici  per  la  storia  dell'im- 
pero romano.  Il  III  consolato  di  Massenzio  su  di  una  moneta  della 
zecca  di  Ticinum.  -  Bivista  italiana  di  numismatica,  fai-c.  I-II.  1918. 

LENIENT  (E.).  Lew  reiponsabilités  stratégiques  et  morales  de  Napoléon. 
Marengo.  —   Annales  révolutionnaires,  1918,  maggio-giugno, 

Leonardo  da  Vinci,  v.  Beltrami^  Baccolta   Vinciana,   Vangensten. 

LEVI  ('E.).  I  miracoli  della  Vergine  nell'arte  del  Medio  Evo.  —  Bollet- 
tino d'arte  del  Ministero  della  P.  Istruzione,  a.  XII,  fase.  1-4. 

Nelle  appendici,  un  elenco  delle  stampe  dei  Miracoli  della  Ver- 
gine della  Collezione  Bertarelli. 

LIENHARD-RIVA  (A.).  Contribution  à  l'armorial  du  Tessin.  Troisième 
partie.  —  Arohives  héraldiques  suisses,  1918,  n.  2  e  3. 

LO  PARCO  (F.).  Ignoranza  e  malizia  di  Don  Abbondio  nelP  interpreta- 
zione  dei  canoni  e  del  decreto  «  De  Keformatione  matrimonii  »  del 
Concilio  Tridentino.  —  Atti  dell' Accademia  Fontaniana  (Napoli)^ 
voi.  XLVII,  8.  II,  voi.  XXII. 

MAQNAQUTI  (Alessandro).  Biografìa  medaglistica.  L'  Eveneto  del  Sei- 
cento. —  Bivista  italiana  di  numismatica^  fase.  1-2,  1918. 

Si  parla  dell'  «  oscuro  (?)  quanto  mevaviglioso  incisore  Gaspare 
Molo  ».  Ma  il  M.  ignora  affatto  le  molte  pubblicazioni  già  a  stampa 
intorno  al  Mola,  da  quelle  del  Bertolotti  nel  1877  giù  all'articolo  del 
Papadopoli,  proprio  nella  Bivista  numismatica  del  1913  !.... 

MALE  (Émile).  L'  architecture  et  la  sculpture  en  Lombardie  à  l'epoque 
romane  à  propos  d'un  livre  récent.  —  Gazette  des  beaux-arts,  gen- 
naio-marzo 1918. 

Critica  alla  Lomhard  Architecture  del  Kingsley  Porter. 

MANZONI  (A.).  Il  fiore  dei  Promessi  Sposi  e  della  Storia  della  colonna 
infame,  con  note  illustrative  di  Luigi  Venturi.  XIII  edizione,  ri- 
toccata ed  accresciuta  ad  uso  delle  scuole.  In-16.  Firenze,  Bem- 
porad,  1918. 

Manzoni,  v.  Carlotta^  Grièpolti,  Faggi,  Giannini.  Lo  Parco,  Fennacchi^tti, 
Baccolta. 

*  MARANGONI  (Guido).    Glorie  dell'  antica  industria  d'arte.   I  Missaglia 

(con  ili.).  —  Bollettino  municipale  della  Città  di  Milano^  ottobre  1918. 

Perchè  ignorare  il  nostro  ampio  lavoro  sugli  armajoli  milanesi, 

pubblicato  in  ques,V  Archivio   nel  1914  e  che  per  la  genealogia  dei 

Missaglia  fa  testo  ? 

MARZI  (Demetrio).  La  principessa  di  Molfetta  moglie  di  don  Ferrando 
Gonzaga,  governatore  di  Milano,  e  la  condanna  di  Francesco  Bur- 
lamacchi.  Firenze,  stab.  tip.  Ariani,  1918,  in-8,  pp.  13  (Nozze  Sforza- 
Gallarati  Scotti). 
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MAUCERI  (Enrico).  Opere  primitive  di  Antonello  Gagini.  —  L^ Arte 
XXI,  fase.  2.-3,  1918. 

MOLMENTI  (Pompeo).  Un  ritratto  dipinto  di  Fra  Galgario.  —  Bollettino 
d'arte  del  Ministero  della  P.  Istruzione^  fase.  I-IV,  1918. 

È  un  ritratto  di  proprietà  del  conte  G.  Suardi,  e  rappresenta 
un  poeta,  ignoto. 

*  MUNOZ  (Antonio).  La  scultura  barocca  a  Roma  :  V.  Le  tombe  papali 

(con  37  ili.).  —  Eassegna  d'arte  maggio-giugno  1918. 

Mausolei  di  Pio  V  di  Domenico  Fontana,  di  Clemente  Vili  di 
Flaminio  Ponzio  e  di  Siila  da  Viggiù.  Sepolcri  di  Paolo  III  di  Gu- 
glielma della  Porta ^  di  Leone  XI  di  F.  Ferrata,  di  Gregorio  XIII 
di  Camillo  Busconi.  —  Bozzetti  pel  sepolcro  di  Innocenzo  XI  (Ode- 
scalchi  di  Como). 

*  Musei  e  Archivi  municipali.    CMusei  d'arte.    Galleria  d'arte  moderna^ 

Medagliere  Milanese,  Archivio  storico.  Museo  del  Risorgimento). 
Doni  e  acquisti.  —  Bollettino  municipale  mensile  della  Città  di 
Milano,  giugno -ottobre  1918. 

Napoli  nella  storia  e  nella  vita:  I  comuni  italiani  e  la  guerra  1866-1915. 
In-4.  Napoli,  Giannini,  1917. 

Manifesti  napoletani  pubblicati,  in  occasione  della  guerra  com- 
battuta contro  l'Austria  nel  1866.  Chiude  la  pubblicazione  il  brano 
delle  Memorie  di  Guglielmo  Pepe  che  ricorda  la  difesa  di  Brescia 
nel  1849. 

NEERA.  Un  nome  che  risorge.  —    Il  Marzocco,  n.  25,  1918. 

Discorre  dell'amore  di  Mazzini  per  Giuditta  Sidoli.  Agg.  nel 
n.  27  le  rettifiche  di  G.  Ferrari  ed  E.  Martmengo. 

NOCQ  (H.).  Les  médailles  d' Antonio  Pisano  dit  le  Pisanello.  Pari» 
L.  Marotte,  1917,  in-4,  pp.  62  e  2t  tavole. 

Nevati.  V.  Giulini,  Zingarelli. 

ORETI  (F.).  Un  codice  ignorato  dell'  «  Acerba  ».  —  La  Bibliofilia,  XX» 
1-2,  1918. 

Posseduto  dalla  Biblioteca  Ambrosiana. 

OTTOLINI  (A.).  Lettere  inedite  di  A.  Aleardi  a  Maria,  Ermellina  e  Tullio 
Dandolo  C1864-1870).  Bivista  d'Italia,  maggio  1918. 

P.  Il  Rosmini  e  FAustria.  —  Bivista  Bosminiana,  XI,  3-4,  1917. 

*  PAGANI  (avv.  Giuseppe).  Il  dialetto  di  Borgomanero.  I.  —  Bendiconti 

Istituto  Lombardo,  voi.  LI,  fase.  XIV-XV,  1918. 

PALHORIÈS  (F.).  Gli  antecedenti  della  filosofia  contemporanea  in  Italia  : 
Genovesi  e  Romagnosi,  —  Bivista  di  filosofia  neo-scolastica  (Milano)^ 
IX,  1,  1917. 
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PALMIERI  (Palmìkro).  Contributi  al  «Corpus  iiummorura  italicoruni  *. 

—  Bwista  italiana  di  numismatica,  fase.  I-II,  1918. 

Zecche  di  Casale  Monferrato-Castiglione  delle  Stiviere  (Gonza- 
ghesche). 

*  PARODI  (Piero).    Canipeae  (Motta  Visconti).   Notizie  storiche.    -    Mo- 

rimondo  e  le  sue  antichità.  —  Bisorgiamo  !  Settimanale  del  Popolo 
(Abbiategrasso),  n.  40,  41  e  44,  ottobre-novembre  1918. 

*  —  Francesco  Girolamo  Corio.  —  Bisorgiamo  !  (di  Abbiategrasso),  n.  43. 

25  ottobre  1918. 

Biografìa  del  noto  poeta  vernacolo  del  XVIIl  secolo,  che,  cor- 
reggendo il  Cherubini,  si  prova  nato  a  Milano  il  21  settembre  1713 
e  morto  nel  marzo  1796  in  Abbiategrasso. 

*  PASTONCHI  (Francesco).  Como  e  l'angelo.  —  Bivista  mensile  del  Tou- 

ring  Club  Italiano,  luglio-agosto  1918. 

PATRONI  (G.).  Di  alcuni  oggetti  fìttili  della  terramara  di  Santa  Caterina 
presso  Cremona.  —  Bullcttino  di  paletnologia  italiana^  XLTI,  1-6, 
1916-1917. 

*  PECCHIAI  (Pio).  Disordine  e  riordinamento  dell'Archivio  dell'Ospedale 

Maggiore  di  Milano  nel  1468.  —  A  proposito  di  una  notizia  riguar- 
dante l'Ospedale  maggiore  e  lo  scomparso  Albergo  del  Pozzo  (1546). 

—  L'Ospedale  Maggiore^  luglio  e  settembre  1918. 

11  doc.  del  1468  è  riprodotto  dal  Boll.  stor.  della  Svizzera  Ita- 
liana (a.  1884).  —  Il  doc.  del  1546  si  richiama  ad  un  appunto  j)ub- 
blicato  in  (\xiq^V Archivio  (1918  p.  339)  ;  il  P.  avrebbe  potuto  citarlo. 

*  —  La  Pinacoteca  Ambrosiana  e  1'  Ospedale  Maggiore.  —  Jy'  Ospedale 

Maggiore,  settembre  1918. 

PENNACCHIETTI  (B.).  Imitazioni  della  poesia  montiana  nel  Foscolo,  nel 
Manzoni,  nel  Leopardi.  —  B assegna  critica  della  letteratura  italiana, 
XXI,  7-12,  1916  [1917]. 

PICCIONI  (L.).  Il  giornalismo  italiano.  Rassegna  storica.  —  Bassegna 
nazionale,  1^  settembre,  1918. 

Buone  pagine  di  A.  Rillosi  su  Carlo  Tenca  e  il  pensiero  d  l 
suo  tempo. 

*  POLIFILO.  «  Madonna  Cecilia  »  di  Leonardo  da  Vinci.  Milano,  U.  Al- 

legretti, MCMXIX,  in-8  ili.,  pp.  37. 

*  POMETTA  (Er.iGio).  Moti  di  libertà  nelle  terre  ticinesi  prima  della  loro 

venuta  in  potere  degli  Svizzeri.  Belli nzona,  Salvioni,  1918,  in-8, 
pp.  71.  ^ 

*  PUTELLI  (dott.  don  Romolo).    La  Valle  Camonica  nel  Seicento.    De- 

scrittori :  Capitano  Giovanni  da  Lezze  (1609),  sac.  Giulio  Zola  (1639), 
sac.  Paolo  Bona  (1662),  padre  Gregorio  Brunelli  (1698).  Breno,  tip. 
Camuna,  1918,  in-8,  pag.  40. 
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Raccolta  di  studi  di  storia  e  critica  letteraria,  dedicata  a  Francesco 
Flamini  da'  suoi  discepoli.  Pisa,  tip.  Mariotti,  1918,  iii-4. 

Fompeatì  {A.).  Per  una  reminiscenza  del  «  Princi]te  »  nel  primo 
«  Adelchi  ».  —  Michieli  {A.).  Un  quadernetto  di  meditazioni  di  Tito 
Speri.  —  Zagaria  (B.).  Un  ignoto  epigono  della  Grerusalemme  libe- 
rata. —  Fano  (A.).  Di  alcune  caratteristiche  della  religione  di  A. 
Manzoni  e  di  A.  Fogazzaro  e  della  fede  di  A.  Graf.  —  Re  (C).  Di 
alcune  pagine  inedite  del  «  Discorso  del  Romanzo  storico  e  dei 
componimenti  misti  di  storia  e  d'invenzione  »  di  A.  Manzoni. 

*  Baccolta   Vinciana   presso    l'Archivio    storico    del  Comune  di  Milano. 

IX  fase,  1913-1917.  Milano,  Allegretti,  ottobre  1918,  in-8,  pp.  184. 
La  «  Raccolta  Vinciana  »  dal  1913  al  1917.  —  Vekga  (Ettore). 
Bibliografìa  Vinciana.  —  Ricci  (Corrado),  La  Madonna  Bénois  di 
Leonardo.  —  V.  (E.).  Cronistoria  del  ratto  della  Gioconda.  —  Ap- 
punti :  Le  schede  vinciane  di  Gilberto  Govi  -  La  Madonna  Crespi 
venduta  a  Parigi  -  Presunte  derivazioni  della  «  Medusa  »  di  Leo- 
nardo -  Un  nemico  della  Gioconda  -  Monna  Lisa  è  fiorentina  - 
Una  collaborazione  di  Leonardo  nel  monumento  a  Colleoni  ?  -  Tre 
esemplari  della  *  Donna  nuda  »  al  Burlington  -  Il  restauro  della 
«  Adorazione  dei  Magi  »  di  Leonardo  -  Il  «  Battesimo  »  del  Ver- 
rocchio  agli  UfiSzi.  —  L'illuminazione  del  «  Cenacolo  »  Vinciano  - 
Una  scoperta  sensazionale  -  Raffaello  autore  d'un  ritratto  di  Leo- 
nardo a  Firenze.  -  Péladan  e  la  tomba  di  Leonardo  -  L'  edizione 
nazionale  vinciana.  —  Necrologi  (Cavenaghi,  Renier,  No  vati). 

RIGHI  (Alessandro).  Saverio  Bettinelli  profugo  a  Verona  (1796-1797). 
Verona-Ostiglia,  soc.  A.  Mondadori,  1918,  in-8,  pp.  34. 

*  ROTA  (Ettore).    L'  educazione   nel  pensiero    di   Melchiorre    Gioja.  — 

Bollettino  storico  Fiacentino,  anno  XIII,  1918,  fase.  1-2. 

SALVIONI  (Carlo).  Versioni  alessandro-monferrine  e  liguri  della  para- 
bola del  flgliuol  propigo,  tratte  dalle  carte  di  Bernardino  Biondelli. 
—  Memorie  della  B.  Accademia  dei  Lincei,  s.  V,  voi.  XV,  fase.  Vili, 
1918. 

Notevole  l'appendice  I:  Bibliografia  delle  versioni  dialettali 
italiane  della  Farahola  del  Figlinol  prodigo. 

SALZA  (A.).  L' idea  della  patria  nella  letteratura  del  Settecento  avanti 
la  Rivoluzione.  In-8.  Campobasso,  Colitti,  1918. 

SCHNYDER  (Wilh).  Der  Bildschnitzler  der  spàtgotischen  Saaldecke  im 
Supersax-  Hause  in  Sitten  —  Indicateur  d'atitiquités  suisses,  fase.  2^, 
a.  XX,  1918. 

L'intarsiatore  del  soffitto  della  sala  nel  palazzo  Supersax  in  Sion 
(Vallese)  è  un  Oiaaomino  Malacrida,  comasco,  artista  forse  finora 
ignorato  I 
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*  SFORZA  (Giovanni).  Nuove  spigolature  sul  generale  Giovanni  Durando 

e  la  guerra  nel  Veneto   del  1848.  —    Nuovo  Archivio   Veneto,  tomo 
XXXV,  1918. 

Sforza.  —  Uno  Sforza  ingegnere.  —  Bollettino  araldico  di  Firenze,  a.  Vili, 
1918,  n.  10-11. 

È  Pappunto  pubblicato  in  questo  Archivio  (1917,  p.  201),  senza 
avvertirne  la  precedente  edizione 

*  SIQHINOLFI  (Lino).  Il  Barocci  deW Archiginnasio.  —  L^ Archiginnasio ^ 

n.  1-2,  19]  8. 

Carteggio  riguardante  il  quadro  del  Barocci  nella  biblioteca 
dell'Archiginnasio  di  Bologna  ceduto  dalla  Fabbriceria  del  duomo 
di  Milano  nel  1786  per  40  zecchini  circa. 

*  SIRONI  (ing.  Giulio).  La  stirpe  e  la  nazionalità  nel  Tìrolo.  La  Rezia. 

Milano,  ed.  Cogiiati,  1918,  in-16,  pp.  173. 

SISSA  (Luciano).  Storia  della  Valtellina.  —  La  Provincia,  di  Sondrio, 
n.  40,  4  ottobre  1918  prec.  e  seg. 

È  una  ristampa,  in  forma  d'appendice,  della  Storia  del  Sissa, 
stampatasi  a  Milano  nel  1861  dal  Vallardi. 

SOLMI  (Arrigo).  Storia  del  diritto  italiano.  Seconda  edizione,  riveduta 
ed  ampliata.  Milano,  Società  editrice  libraria,  1918,  in-24,  pp.  XXXII- 
1120.  («  Piccola  biblioteca  scientifica  »  n.  15). 

*  SPOERRI  (T.).    Il  dialetto    della  Valsesia.  —    Bendiconti   delV  Istituto 

Lombardo,  voi.  LI,  fase.  6-9,  1918. 

SPOTO  (Filomena).  Parini  e  le  sue  opere,  ossia  l'impulso  efficace  alla 
riforma  dei  costumi  ed  all'umana  attività.  Girgenti,  tip.  F.  Montes, 
1918,  in-8,  pp.  69. 

STIICKELBERG  (E.  A.).  Heraldische  Siegelstempel  von  Samson.  —  Ar- 
chives  héraldiques  stiisses,  n.  3,  1918. 

Conii  di  sigilli  araldici  del  basileese  Giovanni  Ulrico  Samson 
(1729-1806)  appartenente  ad  una  famiglia,  accasata  fin  dal  secolo  17* 
in  Basilea  e  discendente  probabilmente  dalla  casata  lombarda,  cui 
appartiene  il  famoso  fra  Bernardino  Sanson,  banditore  delle  indul- 
genze papali  in  Svizzera  nel  1518. 

S[TUCKELBERQ]  (E.  A.).  Das  Baudatum  des  Tafhauses  von  Riva  S.  Vi- 
tale. -  Zur  Baugeschichte  der  Kollegiatskirche  von  Lugano.  —  In- 
dicateur  d^antiquités  suisses,  n.  2,  a.  XX,  1918. 

La  data  di  costruzione  del  battistero  di  Riva  S.  Vitale.  —  Per 
la  storia  architettonica  di  S.  Lorenzo  di  Lugano. 

TALLONE  (Armando).  Le  carte  dell'archivio  comunale  di  Voghera  fino 
al  1300.  Pavia,  scuola  tip.  Artigianelli,  1918,  in-8,  pp.  VII-610. 
(Biblioteca  della  Società  stor.  subalpina,  XLTX). 
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*  Treviglio.  -    R.  Memorie  Trevigliesi,    XXVI.  Federico  Barbarossa.  — 
La  Sveglia^  di  Treviglio,  n.  542,  12  maggio  1917. 

VACCALLUZZO  (N.).  Il  carteggio  di  Massimo  D'Azeglio.   Con  documenti 
inediti.  —  Nuova  Antologia,  16  giugno  1918. 

Pubblica,  tra  altre,  otto  lettere  alla  marchesa  Costanza  Arconati 
Trotti. 

VANOENSTEN  (0.  C.  L.).  Leonardo  da  Vinci's  Sprog.  I  (Stil  og  syntaks). 
Kristiania,  J.  Dybwad,  1917,  in-8,  pp.  239. 

VENTURI  (A.).  La  lettera  di  Raftaello  a  Leone  X  sulla  pianta  di  Roma 
antica.  —  L^Arte,  XXI,  2-3,  1918. 

Dimostra  che  la  «  famosa  relazione  a  Leone,  pur  essendo  ispirata 
da  Raffaello,  fu  scritta  di  mano  del  Castiglione  ». 

VERGA  (Ettork).    Nel   I  Centenario    del    Oonciliatore    (con  13  ilL).  — 
Bollettino  municivale  mensile  della  Oittà  di  Milano,  settembre  1918. 


* 


*  VICENZI  (Carlo).  Mercati  annonari  d'altri  tempi.  I.  «  L'Ospizio  della 
Balla  ».  II.  «  La  sostra  della  Luna  ».  —  Bollettino  municipale  men- 
sile della  Città  di  Milano^  luglio  e  agosto  1918. 

Le  pili  antiche  notizie  sull'  Ospizio  della  Balla  —  Dove  era  il 
mercato  della  Balla  —  La  funzione  del  mercato  della  Balla.  —  EIu- 
sioni  e  violazioni.  —  Una  grida  del  1681  —  Servizio  pubblico  e  .... 
monopolio  privato.  —  Impotenza  repubblicana. 

VIRGILIO.  —  Stuart  (D.  R.).  The  sources  and  the  extent  of  Petrarch's 
knowledge  of  the  life  of  Vergil.  —  Classical  Philology,  voi.  XII, 
fase.  4  (1918). 

Vita  (Breve)  di  suor  Benigna  Consolata  Ferrerò,  della  Visitazione  di 
S.  Maria  in  Como.  Terza  edizione.  Como,  scuola  tip.  casa  Divina 
Provvidenza,  1918,  in-8,  pp.  144  con  ritratto. 

ZINGARELLI  (N.).  Francesco  Novati  ia  rapporto  a  nuovi  e  vecchi  pro- 
blemi della  filologia  romanza.  —  Eassegna  critica  della  letteratura 
italiana,  XXII,  7  12,  luglio-dicembre  1917. 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


/^  Il  più  antico  documento  relativo  all'  ospizio  del  S.  Got- 
tardo. —  Dell'Ospizio  del  San  Gottardo  non  si  conoscevano  notizie 
anteriori  al  sec.  XIV,  giacché  anclie  all'  accuratissimo  Meyer  (1)  era 
sfuggito  un  documento  assai  importante  già  *edito  da  oltre  un  secolo. 
Esso  è  il  testamento  di  «  dom.  Francischus  legum  doctor  fìl,  qd.  dom. 
€  Acurxii  leg.  doctoris,  qui  nuuc  moratur  Bnonie  in  capella  S.  Marni  » 
redatto  l'ultimo  giorno  di  maggio  del  1293  (2). 

Fra  1  molti  legati  ve  ne  è  uno  così  formulato  :  «  Item  hospitali 
€  posito  [...  ]  de  Alamania  versus  Lombardiam  in  monte  S.  Gutardi 
«  quadraginta  soldos  bonon.  ».  Credo  che  là  dove  il  documento  presenta 
una  lacuna,  si  possa  con  sicurezza  integrare  con  «  super  viam  »  oppure 
€  super  stratam  ».  Che  si  tratti  proprio  dell'  ospizio  del  San  Gottardo 
suWa  via  dalla  Val  Leventina  alla  Svizzera  non  mi  sembra  sia  possi- 
bile alcun  dubbio.  Il  testamento  del  legista  bolognese  ci  mostra  dunque 
l'ospedale  già  celebre  alla  fine  del  secolo  :  non  può  quindi  esser  sorto 
proprio  allora. 

Intorno  all'epoca  della  sua  fondazione  voglio  richiamare  un'altra 
notizia  pur  essa  passata  inosservata.  Nel  «  Liber  Notitise  Sanctorum 
«  Mediolani  »  è  riportata  la  vita  del  vescovo  di  Hildesheim,  morto  nel 
1038  (3),  sunteggiandone  una  ben  nota  scritta  nel  secolo  XI  (4),  e  sono 
date  le  indicazioni  relative  al  culto  del  Santo  nella  diocesi  di  Milano. 
Si  indica  cioè   la    sua  festa  a  S.  Maria   Fulcorina  e  la    dedica   di   una 


(1)  Elenio  und  Leventina,  pag,  281,  dice  che  la  più  antica  menzione  del- 
l'ospizio del  S,   Gottardo  è  dell'anno   1333. 

(2)  Edito  in  Sarti.  De  clarìs  archigymnasii  bononiensis  professorìhus  a 
scec.  XI  usque  ad  soec.  XIV.  Tom.  I,  pars  II.  Bononise,  1772,  pagg.  93  segg. 
«  ex  Archivio  S.  Francisci  Bononise  lib.   II.   num.   74  ».- 

(3)  lAber  Noi.  Sanctorum  Med.,  ediz.  Magistretti  e  Monneret.  Milano,  1917, 
coli.   157-160,  ce.   180-181:  dà  l'erronea  data  del    1036. 

(4)  BHL,  3582. 
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chiesa  ;  «  in  pago  mediolanesi  est  ecclesia  sancti  Godeardi  in  Monte 
«  Tremulo,  quam  consecravit  Enricus  mediol.  archiepiscopus,  anno 
«  domini  MCCXXX,  in  die  sancti  Bartolomei  »  cioè  il  24  agosto.  Il 
Giulini  (1)  riporta  la  nota  del  «  Liber  »  e  da  lui  la  copia  il  Savio  (2), 
senza  che  ne  l'uno  ne  l'altro  si  siano  preoccupati  di  identificare  la 
chiesa. 

Ora  io  ritengo  che  la  chiesa  consacrata  nel  1230  dall'  arcivescovo 
Enrico  da  Settala  sia  proprio  quella  dell'ospizio  del  San  Gottardo.  Os- 
servo dapprima  che,  per  quanti  documenti  milanesi  io  abbia  spogliati, 
non  mi  fu  dato  incontrare  menzione  di  chiese  dedicate  al  vescovo  di 
Hildesheim  anteriore  all'epoca  di  composizione  del  «  Liber  »,  che  io 
ho  fissata  fra  il  1304  ed  il  1311  (3),  se  non  quella  dell'ospizio  montano 
indicato  nel  sopra  citato  testamento  bolognese.  Sarebbe  strano  che  il 
compilatore  del  «  Liber  »  avesse  a  dimenticare  nei  suoi  elenchi  un 
ospizio  che  non  j)oteva  certo  passare  inosservato. 

Ma  vi  ha  di  più:  dal  Ticino  per  salire  al  giogo  del  Gottnrdo  la 
strada  percorre  una  valle  che  oggi  ancora  porta  il  nome  di  Val  Tre- 
mola :  ora  è  naturalissimo  che  il  monte  del  quale  tale  valle  si  diparte, 
oggi  detto  sasso  di  S.  Gottardo,  portasse  in  origine  il  nome  di  Monte 
Tremulo,  mentre  poi,  fondato  e  divenuto  celebre  l'ospizio,  il  titolo  del 
Santo  prevalesse  sull'  appellativo  comune.  Disgraziatamente  la  scom- 
parsa degli  antichi  documenti  dell'  Ospizio  e  di  quelli  dell'  archivio  del 
Patriziato  di  Airolo  ci  tolgono  il  modo  di  verificare  l'ipotesi  (4). 

Sul  titolo  dato  alla  chiesa  può  certo  aver  influito  la  politica  im- 
periale nella  valle  Leventina,  ma  può  anche  non  esser  stata  estranea 
la  presenza  in  Lombardia  nel  1236,  quattro  anni  prima  della  consacra- 
zione cioè  quando  con  tutta  probabilità  si  stava  costruendo  la  chiesa, 
del  legato  apostolico  Corrado  successore  di  S.  Gottardo  sul  trono  ve- 
scovile di  Hildesheim. 

U.   MONNERET   DE   VlIXARD. 


■  (1)  Memorie,  2.  ed.,  voi.  IV,  pag.   331. 

(2)  Vescovi  d^ Italia.  Milano,  pag.  528. 

(3)  È  del  1339  la  fondazione  della  cappella  ducale  di  Milano  dedicata  a 
S.  Gottardo,  e  nel  1341  trovo  ricordata  la  chiesa  di  S.  Gottardo  «  De  Horio  » 
cioè  Orio  in  pieve  di  Bellano  :  cfr.  il  doc.  in  :  Period.  Soc.  JStor.  Comense,  voi. 
IX.  pag.  306-307. 

(4)  Qualche  dubbio  mi  viene  che  il  nome  di  Tremolo  sia  in  un  documento 
del  febbraio  1182,  conservato  in  copia  del  XIII  secolo  all'archiv'o  cantonale  di 
Bellinzona  ed  edito  dal  Meyer,  op.  cit.,  doc.  N.  1,  che  legge  Tennero  e  dal 
BiscARO  in:  Boll.  Star.  Svizzera  italiana^  1910,  pag.  67  che  legge  Cenerò.  La 
diversa  lezione  data  dai  due  valenti  studiosi  fa  certi  che  la  scrittura  della 
copia  è  assai  cattiva:  che  sotto  vi  si  nasconda  la  forma  Tramerò?  Noto  però 
che  la  copia  è  redatta  da  uh  notaio  leventinese,  che  doveva  conoscere  i  nomi 
locali.  Comunque  però  lo  si  legga,  il  nome  deve  indicare  una  punta  del  mas- 
siccio del  Gottardo. 
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L'Archivio  storico  civico  ha  fatto  di  recente  acquisto  di  una  raccolta 
di  studi  e  di  documenti  rehitivi  a  Cicco  Simonetta  e  con  essi  del  ma- 
noscritto dell'opera  biografica  di  Carlo  Redaelli  intorno  allo  statista 
milanese  ed  ai  tempi  suoi.  Nell'arcliivio  Cornaggia  Castiglioiii  sta  un  ma- 
DÌx)olo  di  carte,  cortesemente  comunicateci  dall'amico  e  consocio  conte 
Carlo  Ottavio,  riguardanti  il  monastero  di  S.  Agostino  finite  nell'archivio 
famigliare  del  suo  bisavo  materno  conte  Alfonso  Castiglioni.  In  esse,  che 
certo  devono  essere  state  vedute  dal  Redaelli,  sebbene  egli  non  ne  faccia 
cenno  nell'opera  sua,  si  parla  di  danari,  di  gioie  e  di  argenterie  depo- 
sitate presso  la  badessa  del  convento  di  S.  Agostino  e  già  appartenenti 
al  celebre  segretario  ducale  cosi  ricco,  al  dire  del  notaio  Zunico,  «  ut 
«  non  haberetin  dominio  duellali  sibi  parem  in  divitiis  »  (1).  Come  è 
noto,  nella  giornata  del  9  settembre  1479  fu  posta  a  sacco  in  Castello 
l'abitazione  del  Simonetta  particolarmente  per  opera  degli  staflSeri  du- 
cali (2)  e  ciò  fu  causa  clie  molte  carte  importanti,  riflettenti  l'ammini- 
strazione del  ducato,  andassero  disperse.  Parte  delle  gioie  e  dei  danari 
avevano  però  trovato  ricetto  presso  le  monache  di  S.  Agostino  al  Can- 
tone, delle  quali  era  badessa  Bona  Sforza,  figlia  di  Francesco  I,  che 
resse  quell'  ufficio,  con  varie  interruzioni,  dal  1473  al  1478  e  cioè  fino 
al  14  settembre  di  quell'anno,  nel  quale  venne  a  morte  (3). 

Un'ordinanza  ducale  del  10  settembre  1479  imponeva  alla  suddetta 
badessa  di  consegnare  «  tutte  le  cosse....  state  reposte  lì  de  Cicho  Sy- 
«  moneta  »  tra  le  quali  «  uno  sacheto  de  dinari  zoie  et  molti  vasi  de 
«  argento  »  e  due  giorni  dopo  la  duchessa  Bona,  scrivendo  alla  cognata, 
attestava  d'aver  ricevuto  da  «  Francisco  Credentiero  et  Jo.  Francisco 
«  Oliva  Cancellerò....  tutte  le  cosse  nella  inclusa  lista  oberano  de  Cicho 
«  Symoneta  ».  Interessante  è  questo  elenco,  che  differisce  alquanto  da 
quello  delle  vesti  e  dei  gioielli  di  Elisabetta  Visconti,  moglie  di  Cicco, 
trascritto  dal  Redaelli  (4)  e  merita  d'essere  del  pari  conosciuto.  Eccolo  : 

1479  die  XI  Sept. 
Inventarium  r  rum  consignatarum  III. e  d.  n.re  per  Frane,  credentierum 

et  Jo.  Frane.  Olivam    Canz.  dueales    que  recepte  fuerunt  in  mona- 

sterio  Sancii  Augustini  Mediolani. 

Confectera  de  argento  u.    VI 

Confectera  de  argento  inaureat.  discupl.  »     I 

Fructere  de  argento  inaureate  »     HI 

Bacille  dargento  grandi  et  picole  »     VII 


(1)  Cfr.  quest'A.,  1917,   fase.  II,  p.  410. 

(2)  Cfr.  Redaelli  C,    Vita  di  C.  Simonetta,   ms.  presso  l'ASC,  cart.  VI. 

(3)  Cfr.  Motta  E.,  Ancora  di  Elisabetta  e  di  Elisa  Sforza,  estr.  dal  Giom. 
Araldico,   1886,  p.  5-6  e  documenti  cit.  dall'archivio  Cornaggia  Castiglioni. 

(4)  Op.  cit.,  cart.  1,  doc.   10  nov.  1479  (n.  2). 


APPUNTI   E   NOTIZIE 


581 


Bocliali  dargento  de  aqua 

Tacie  dargento  grandi  et  picole 

Quadri  dargento 

Scutelle  dargento 

Scntellini  dargento 

Bussola  dargento  smaltata 

Salliui  dargento  de  diverse  sorte 

wSallino  uno  sospeso  fornito  doro  et  uno  doro  col  pede 

de  coralo 
Una  cortellera  col    fodro   dargento  et  sey  col  manico 

dosso  fornito  dargento 
Cugiali  dargento 
Forcellete  dargento 
Due  cassette  luna   de  acipresso    laltra  de  ligno   ne  le 

quali  gli  hera  le  infrascripte  cosse 
Due  pace  dargento  luna  con  la  cassa  fornita  dargento 
Una  croxeta  de  diamanti   ligata  in  oro  cum  tre  perle 
Una  maestatina  picela  doro  cum  perle  IIIl 
Aghette  doro 

Anelle  doro  cum  diverse  geme 
Filze  de  perle  in  forma  de  corona 
Fermalio  uno  de  fronte  laltro  de  spalla 
Uno  corezino  sprangato  cum  II  occioli  dargento 
Uno  sachetino  de  perle  minute  da  rechamo 
Uno  chiavacore  fornito  dargento 
Coreze  de  dona  de  diverse  sorto 
Uno  fagotp  de  ritalii  de  seda  et  drapi  doro 
Agnusdey  ligati  in  argento 
Corniola  grande  cola  testa  del  duca  Frane,  et  Galeazo 

col  cercliio  doro 
Spazadenti  dargento 
Magiete  dargento  inaureate  filza 
Fiorini  da.... 
Schudo  1 
Mezi  ducati 

Ducati  testoni  veneti  ani  et  larghi 
Dinari  da  X  et  V  soldi 


n  II 

»  XIII 

»  XII 

»  VI 

»  VI 

»  I 

»  vini 

»  II 

»  XVI 

»  XXVIII 

»  XIII 


XXI 

LXXVI 

XXX 

II 
I 


»    vili 


III 


II 

III 

I 

XXXI 

I 

ni 

eccelli 

Dcccexxvii 

A.  G. 


^*^  Una  dama  milanese  conservatrice  dblla  Nazione  degli  Ebrei 
NELLO  StATO  DI  MiLANO.  —  Neil' archivio  privato  Melzi,  depositato 
presso  il  R.  Archivio  di  Stato  di  Milano  (]),  sta  un  curioso  documento, 
col  quale  Catterina  Bianca   Stampa,  contessa  di  Lodione,  e  Francesco 


(1)  Famiglia   Capra,,   araldica^  feudi. 
Areh.  JStor.  Lomb.,  XLV,  Fase.  III-IV. 
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da  Trtjzzo  (2),  donatiiri  o  conservatori  della  Nazione  degli  Ebrei  nello 
Stato  di  Milano,  deputano  per  loro  auditore  e  giudice  nelle  cause  «  dessi 
«  Hebrei  et  tanto  tra  essi  Hebrei  quanto  con  Clnistiani  vertenti  et  che 
«  vertirano  »  il  Magnifico  Giureconsnlto  CoUegiato  Giovanni  Battista 
Capra  ed  eleggono  attuario  il  Notaio  CoUegiato  Pompeo  Beacqna  «  co- 
«  mandando  a  detti  Hebrei  et  ad  ogni  altro  a  cui  spetta  che  obediscano 
«  detto  Auditor  et  Nottaro  in  le  cose  concernenti  a  tal  officio  ».  Il  di- 
ploma^ recante  le  firme  autografe  dei  Conservatori,  è  munito  di  due  ni- 
tidi sigilli  in  cera  e  porta  la  data  del  28  aprile  1567. 

Chi  era  mai  la  dama  investita  di  tanto  potere  ne'  riguardi  della 
comunità  israelitica  nel  ducato  di  Milano  ?  Catterina  Stampa,  figlia  di 
Pietro  Martire,  grande  partigiano  degli  Sforza,  e  sorella  di  Massimiliano, 
marchese  di  Soncino  (3)  ;  aveva  sposato  in  prime  nozze  Francesco  Bru- 
noro  Pietra,  tnaestro  di  casa  di  Lodovico  il  Moro,  pure  legato  assai  alla 
dinastia  Sforzesca  e  tanto  che  il  duca  Massimiliano  aveva  combinato 
personalmente  il  matrimonio  suo  colla  sorella  del  castellano  di  Milano. 
In  una  storia  manoscritta  della  famiglia  Pietra  di  Vigevano  (4)  leggesi  : 
«  essendo  [essa  Catterina]  passata  alle  seconde  nozze  con  il  conte  Gio. 
«  Battista  Lodrone  ancor  questo  sopravivendo  passò  alla  servitù  del- 
«  rimperator  Carlo  V,  poi  di  Filippo  II  in  qualità  di  prima  dama,  dalle 
«  quali  Maestà  riportò  molte  concessioni  per  sé  e  suoi  figli  »  :  fra  queste 
havvi  le  conferme  15  dicembre  1536  e  22  agosto  1555,  rispettivamente 
concesse  da  Carlo  V  e  da  Filippo  II,  del  privilegio  11  luglio  1522,  con- 
ferito dà  Francesco  II  Sforza,  della  metà  del  tributo,  che  pagavano  gli 
Ebrei  nello  Stato  di  Milano  (5). 

A.  G. 

^*^  Come  e  perchè  cadde  in  disgrazia  il  plenipotenziario  impe- 
riale PRINCIPE  DI  Kbvenhììller.  —  Nell'epistolario  dei  fratelli  Verri 
e  particolarmente  in  una  lettera  del  10  aprile  1782,  ancora  inedita,  di- 
retta da  Pietro  ad  Alessandro  si  legge  :  «  Per  noi  quello,  che  credo 
«  sicuro  è  la  disgrazia  del  sig.  principe  di  Kevenhuller,  al  quale  viene 
«  levata  la  luminosa  carica  di  plenipotenziario  imperiale  in  Italia  senza 
«  sostituzione  di  altra  carica.    Egli  vi  fu  innalzato    quando  meno  se  lo 


(1)  Era  di  recente  successo  h1  Regio  Ducal  Segretario  Gio.  Angelo  Riccio. 
Cfr.  il  doc.  25  giugno   1566  in  ASM.,  Albìnaggio,  p.  ant,,  Ebrei,  b.   3. 

(2)  Cfr.  LiTTA,  Fam.   Cel.  ItaL,  Stampa,  tav.  IN. 
(8)  Cod.  Trivulz.  1806. 

(4)  Un  altro  membro  della  famiglia  Stampa,  il  capitano  ducale  Francesco 
Maria,  era  conservatore  e  giudice  degli  Ebrei  in  Alessai  dria  nel  1548.  —  Cfr. 
Selett!  e.,  Inscrizioni  alla  memoria  di  alcuni  personaggi  dell'illustre  casato  dei 
conti  Stampa  marchesi  di  Soncino^  Milano,  1877,  p.  26.  —  Cfr.  per  Torigine 
dell'ufficio  di  Conservatore  degli  Ebrei  il  notevole  studio  di  L.  Fumi  su  L-  In- 
quisizione Eomana  e  lo  Stato  di  Milano  in  questA.,  1910,  p.  292-93. 
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<  aspettava  e  fu  il  modo  quello  cou  cui  S.  A.  R.  si  liberò  di  un  Mag- 
«  giordomo  Maggiore,  che  non  era  di  suo  genio.  Non  so  il  motivo  di 
«  questo  rovescio.  Generalmente  quel  Signore  non  si  faceva  voler  bene  ; 
«  ma  io  nel  mio  particolare  non  ho  osservato  cosa  alcuna  che  mi  di- 
«  spiaoesse.  Si  dice  che  i  dispacci  diretti  alla  plenipotenza  imperiale 
«  frattanto  sieno  affidati  al  sig.  conte  di  Firmian  ».  Ed  in  altra  di  tre 
giorni  dopo  :  «  Il  fulmine  che  ha  percosso  il  plenipotenziario  dell'  Im- 
«  pero  in  Italia  è  terribile.  La  lettera  del  principe  di  CoUoredo  presso 
«  a  poco  è  così  :  Sua  Maestà  mi  comanda  di  notificarle  che  già  da  molto 
«  tempo  è  malcontenta  de'  servisi  di  Lei^  jhe  da  questo  momento  Le  toglie 
«  la  carica  e  che  da  questo  momento  si  passino  le  scritture  al  sig.  conte 
«  di  Firmian.  Sua  Maestà  Le  dà  consiglio  di  non  cercarne  il  motivo. 
«  Questa  lettera  portata  da  una  guardia  ungherese,  che  una  corrispon- 
«  dente  lettera  portò  al  sig.  conte  di  Firmian,  fu  dal  sig.  principe  di 
«  Kevenlmller  medesimo  mostrata  senza  riserva  nel  momento  in  cui  il 
«  dolore  sfogandosi  non  gli  lasciava  altro  pensiero  ;  ora  si  mette  in 
«  dubbio  anche  per  contenere  i  creditori  dalla  licenza.  Si  vocifera  che 
«  il  reato  principale  sia  stato  d'aver  permesso  che  ne'  feudi  imperiali 
«  del  Genovesato  si  facessero  delle  reclute  per  gli  Inglesi  da  trasportare 
«  "m  America  e  che  la  Francia  siasene  doluta.  Non  so  garantire  se  ciò 
«  sia  vero.  Egli  in  vigore  della  eminente  sua  dignità  non  poteva  essere 
«  soggetto  a  verun  giudice  e  nemmeno  al  Reale  Arciduca  Governatore  j 
«  e  avevano  a  dolersi  i  molti  creditori  che  venivano  strapazzati  quando 
«  imploravano  il  denaro.  Anche  l'affare  d'una  Spinola,  che  si  diceva 
«  condotta  dal  marito  al  suo  feudo  ed  ivi  imprigionata  con  pericolo  per 
«  la  feroce  gelosia,  affare  che  commosse  a  compassione  la  città,  terminò 
«  male  pel  plenipotenziario  imperiale  poiché  liberata  colla  forza  mili- 
«  tare  questa  dama  e  condotto  il  marchese  in  mezzo  ai  soldati  a  Pavia 
«  non  risultando  dalla  di  lei  deposizione  la  supposta  atrocità,  anzi  chie- 
de dendo    ella  di  riunirsi    al  marito,    quest'  ultimo    si  portò  a  Vienna  e 

<  comparve  una  violenza  quella,  che  fu  un  vero  soccorso  sollecitato 
«  anche  dal  Governo.  Comunque  sia  il  dissotto  delle  carte  egli  è  certo 
«  che  le  funzioni  di  plenipotenziario  imperiale  le  fa  sin  d'ora  il  sig.  conte 
«  di  Firmian.  Il  colpo  è  grande,  istantaneo  e  caduto  su  una  cima  ele- 
«  vata.  Ognuno  dovrebbe  imparare  a  arar  dritto  ». 

il  chiaro  accenno  alla  romanzesca  avventura,  che  fu  causa  non  ul- 
tima (Jella  caduta  del  principe  di  Kevenhuller  ci  ha  invogliato  a  far 
qualche  ricerca,  coronata  da  buon  esito,  nel  nostro  R.  Archivio  di  Stato, 
ove  ben  tre  grosse  buste  contengono  gli  atti  relativi  al  curioso  inci- 
dente (1),  che  ha  determinato  la  vertiginosa  catastrofe  del  più  grande 
funzionario  imperiale  in  Italia,  quivi  venuto  a  sostenere  la  parte  di 
Mentore  presso  l'arciduca  governatore  coli'  incarico  preciso  di  render 
conto  esatto  all'imperatrice  di  quanto  il  figlio  di  lei  operava  e  di  quanto 


(1)  Feudi   imperiali,  comuni,  Pietrabiasara,  Spinola^    b.^    538,  539    e    540» 
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avveniva  intorno  a  lui  ;  l'epistolario  di  Maria  Teresa  ne  è  una  prova 
palmare  (1). 

Il  principe  Sigismondo  di  Kevenliiiller-Metscb,  conte  di  Hofenof- 
terwiz,  Gran  Maestro  ereditario  della  Corte  nella  Bassa  Austria,  Gran 
Scudiero  ereditario  in  Carinzia,  figlio  di  quel  principe  Giovanni  Giuseppe, 
che  fu  primo  Maggiordomo  di  Maria  Teresa,  aveva  j)6rcor80  fortunata- 
mente la  carriera  diplomatica  (2),  e,  quando  l'arciduca  Ferdinando  fu 
mandato  in  Lombardia,  il  Kevenlinller  lo  seguì  coll'ufficio  di  Maggior- 
domo Maggiore:  ma  l'attiva  sorveglianza  impostagli  dall'imperatrice 
doveva  finire  per  farlo  prendere  in  uggia  dal  giovane  arciduca,  mentre 
l'arciduchessa  Beatrice  dal  canto  suo  mal  soffriva  la  principessa  Maria 
Amalia  di  Lichtenstein,  consorte  del  Kevenhiiller.  Con  una  di  quelle 
provvidenziali  promozioni,  che  spesso  servono  a  risolvere  le  posizioni 
difficili,  quest'  ultimo  nell'  aprile  del  1775  veniva  innalzato  alla  carica 
di  plenipotenziario  imperiale  in  Italia  (3)  con  sede  in  Pavia  ;  ma  Pan- 
tica,  tranquilla  capitale  del  legno  longobardo  non  era  certo  adatta  a 
soggiorno  del  fastoso  principe  carinziano,  che  dimorava  invece  con  gran 
treno  in  Milano  nel  palazzo  suo  di  via  Rugabella. 

Scomparsa  Maria  Teresa,  attuata  la  prima  riforma  economica  giu- 
seppina,  colla  quale  si  abolivano  le  pensioni  con  grave  pregiudizio  di 
tutti  i  vecchi  fautori  della  defunta  sovrana  (4),  la  destituzione  del  prin- 
cipe di  Kevenhiiller  giunse  improvvisa  come  un  fulmine  e  forst;  il  Parini 
nell'ode  sua  La  Tempesta,  allegoria  riguardande  i  cangiamenti  politici 
avvenuti  in  Lombardia  all'  inizio  del  regno  di  Giuseppe  II,  volle  desi- 
gnare nella  nave  mandata  in  frantumi  dal  furore  di  Nettuno  il  pleni- 
potenziario imperiale  già  strapotente,  pieno* di  debiti  e  di  alterigia  (5). 
Ed  ora  vediamo  come  si  sprigionò  la  «  parva  favilla  »,  alla  quale  tenne 
dietro  la  «  gran  fiamma  »,  che  doveva  cagionare  la  clamorosa  ruina 
ricordata  nell'epistolario  verriano. 


In  luogo  aspro  e  selvaggio  sorgeva  il  castello  di  Pietrabissara,  feudo 
imperiale  degli  Spinola:  ne  era  signore  dal  1767  Alessandro  Luciano, 
marchese  del  Sacro  Romano  Impero,  che  otto  anni  avanti  aveva  con- 
dotto in  moglie  Teresa  Ugurgieri,  dama  appartenente  ad  una  delle 
famiglie   più  illustri,  se   non  più  ricche,  di    Siena   e  che   pei  contrasti 


(1)  Cfr.  Arneth  (A    von),  Briefe    der    Kaiserin    Maria    Theresia   an  ihre 
Kinder  und  Freunde,  Wien,  1881. 

(2)  Cfr.  WuRZBACH,  Biographischea  Lexicon,  XI,  221, 

'      (3)  ASM,  Feudi   imperiali^   Plenipotenza   imperiale,    uffici,    comm.  imperiale 
Kevenhiiller, 

(4)  Cfr.  CusANi,  Storia  di  Milano,  v.  IV,  p.  93. 

(5)  Tale  era  l'avviso  autorevole    di  F.  Novati,  come  ci  è  dato  rilevare  da 
alcune  sue  schede  ms. 
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suoi  col  governo  viveva  spesso  lontano  da  Genova  nella  solitudine  del 
feudo  suo.  La  marchesa  Spinola  Ugurgieri,  giovane  signora  non  priva 
d'avvenenza,  pare  ricevesse  nel  palazzo  di  Genova,  durante  le  prolungate 
assenze  maritali,  un  cavaliere  di  casa  Carrega,  la  cui  assiduità,  rivelata 
da  un  cameriere  al  marchese,  fece  montare  sulle  furie  quest'ultimo,  che, 
portatosi  a  Genova,  trugò  invano  in  ogni  canto  delle  camere  della  con- 
sorte per  trovar  traccia  ^el  sospettato  tradita ento  e  le  impose  di  seguirlo 
a  Torino,  malgrado  ella  si  trovasse  in  istato  di  avanzata  gravidanza. 
Una  denuncia  anonima  al  Governo  (1)  però,  opera  assai  probabile  del 
Carrega,  provocò  un  ordine  allo  Spinola  di  non  muovere  da  Genova  la 
moglie  sino  a  che  non  si  fosse  sgravata  sotto  pena  del  pagamento  di 
quattromila  scudi.  In  seguito  parve  che  i  rapporti  fra  i  due  coniugi 
andassero  migliorando,  anche  per  l' interposizione  di  persone  amiche, 
così  che  la  marchesa  si  propose  di  raggiungere  il  marito  a  Pietrabissara, 
ove  giunse  la  notte  del  25  settembre  in  portantina,  accompagnata  da 
opportuna  scorta  e  seguita  a  cavallo  dall'  avvocato  Faraggiana  e  dal 
marchese  Agostino  Pinelli,  gentiluomo  savio  ed  accreditato  appartenente 
ad  una  delle  i^rincipali  famiglie  di  Genova^  al  quale  lo  Spinola  aveva 
recentemente  promesso  che  avrebbe  ricevuta  la  moglie  con  ogni  riguardo. 
Appena  giunta  però  nel  cortile  del  castello  una  ben  ingrata  sorpresa  le 
era  preparata  :  veniva  essa  circondata  da  persone  armate,  confinata  in 
due  camerette,  la  cui  porta  d'accesso  era  suggellata  alla  presenza  di 
un  notaio  e  di  testimoni  e  fatta  guardare  da  sentinelle.  La  voce  pub- 
blica anzi  era  che  il  marchese  volesse  tener  prigione  la  consorte  in  una 
torre  di  recente  innalzata  e  farla  indi  trasportare  in  un  monastero  a 
Bt>bbio.  Quella  sera  stessa  lo  Spinola  faceva  preparare  due  cannoni 
«  che  restarono  sempre  così  montati  con  ordine  che  allo  sbarro  del 
«  cannone  si  suonasse  la  campana  a  martello  per  unire  la  Comunità  e 
«  tutti  gli  siti  dipendenti  »  (2).  11  marchese  Pinelli  ritornato  a  Genova 
dopo  la  dolorosa  avventura,  pressato  dalle  istanze  della  povera  mar- 
chesa, che  gli  scriveva  :  «  La  prego  di  riflettere  che  io  sono  come  le 
«  anime  del  Purgatorio  e  che  io  ho  bisogno  di  soccorso  »,  si  rivolgeva 
a  don  Niccolò  Pecci,  Consigliere  Intimo  Attuale  di  Stato  e  Consultore 
presso  il  Governo  Generale  della  Lombardia  Austriaca  raccontandogli 
Favvenuto  ;  così  faceva  anche  il  marchese  Vincenzo  Spinola  invocando 


(1)  Nella  deposizione  resa  avanti  il  principe  di  Kevenhiiller  il  13  novembre 
1781  Ih  marchesa  affermava  che  la  denuncia  anonima  era  stata  fatta  «  con  un 
«  biglietto  ne'  calici,  cosa  che  si  usa  in  Genova  quando  si  vuol  evitare  qualche 
«  disordine.  Si  usa  dare  nn  biglietto,  ossia  lasciar  cascare  un  biglietto  senza 
•«  sottoscrizione  in  occasione  di  Consiglietto  o  di  Senato  o  altro  e  allora  tro- 
«  vandosi  simile  biglietto  ne'  voti  il  Governo  si  stima  dar  la  provvidenza,  che 
«  conviene  », 

(2)  Cfr.  la  deposizione  di  Angelo  Barsello,  Maestro  di  Casa  del  marchese 
Spinola. 
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l' intervento  del  plenipotenziario  imperiale  per  impedire  che  la  dama 
corresse  «  rischio  di  morire  solamente   dalla  disperazione  e  dolore  »  e 

10  stesso  doge  di  Genova  incaricava  il  Pinelli  di  agire  in  aiuto  della 
catturata  marchesa,  i  cui  parenti  di  Siena,  gli  Ugurgieri,  venivano  da 
quest'ultimo  invitati  ad  indirizzare  le  loro  proteste  al  principe  di  Ke- 
venhiiller  ed  alla  Corte  Imperiale  chiedendo  pure  il  favore  del  Granduca 
di  Toscana  per  una  gentildonna  di  cospicua  famiglia  de'  suoi  Stati.  Uno 
zio  paterno  dello  Spinola  poi,  don  Placido  Botta,  abate  del  Monastero 
di  S.  Vittore  Grande  in  Milano,  presentava  formale  ricorso  alla  Pleni- 
potenza obbligandosi  a  sostenere  le  spese  per  mettere  in  libertà  e  sicu- 
rezza la  marchesa,  salvo  riconoscere  nelle  vie  legali  le  contestazioni 
vertenti  fra  i  due  coniugi  e  depositando  per  le  spese  trecento  gigliati 
effettivi.  Il  Kevehhiiller,  mosso  da  tante  parti,  scriveva  al  segretario 
imperiale  Rochlitzer  a  Pavia  ordinandogli  di  citare  in  nome  suo  il  mar- 
chese Si3Ìuola  ed  invitando  il  Rochlitzer  stesso  ed  il  fiscale  imperiale 
don  Ippolito  Maggi  a  portarsi  a  Milano  jier  ricevere  istruzioni  in  merito 
all'  «  atroce  fatto  ».  Intanto  fra  la  Plenipotenza  e  l'abate  Botta  venivano 
stesi  alcuni  appuntamenti  per  la  liberazione  della  dama:  con  essi  re- 
stava stabilito  l'arresto  del  marchese  Spinola,  che  sarebbe  stato  eseguito 
a  mezzo  di  una  spedizione  militare  comandata  da  un  ufficiale,  il  quale 
sarebbe  entrato  nella  prigione  di  Pietrabissara  in  compagnia  di  ima 
donna  onesta  e  del  marito  di  questa,  designati  ambedue  dal  marchese 
Luigi  Botta,  fratello  dell'abate  don  Placido.  La  dama  liberata  verrebbe 
consegnata  alla  marchesa  Margherita  Spinola,  nata  Carion  de  Nesas,  in 
Arquata;  l'avrebbe  essa  condotta  o  fatta  accompagnare  a  Milano  in  casa 
della  principessa  di  Kevenhiiller,  dalla  quale  sarebbe  stata  ospitata  fino 
a  che  si  fosse  trovato  conveniente  collocamento  presso  un  monastero  ; 
la  custodia  dei  figli  e  dei  beni  del  marchese  Alessandro,  durante  il  tempo 
del  suo  arresto,  verrebbe  affidata  al  marchese  Bandinello  Spinola,  vice- 
gerente d'Arquata. 

La  spedizione  militare,  composta  di  un  drappello  di  cinquanta 
uomini  al  comando  del  primotenente  Paprics,  per  Piacenza  e  Ponte 
Organesco  si  portò  nel  feudo  imperiale  d'Arquata,  ove  i  coniuiii,  che 
dovevano  accompagnare  la  dama  Spinola,  si  presentarono  facendosi 
riconoscere  mediante  una  lettera  suggellata  col  motto  :  «  Viva  Sua 
Maestà  Imperiale  »  e  giunse  improvvisamente  all'alba  a  Pietrabissara. 

11  marchese  Alessandro  Luciano  fu  arrestato,  senza  che  facesse  alcuna 
opposizione  e  con  ogni  riguardo,  giusta  le  ricevute  istruzioni,  pur  cu- 
rando che  non  potesse  comunicare  con  altri  durante  il  tragitto,  venne 
tradotto  nel  castello  di  Pavia  ;  non  aveva  egli  però  mancato  di  dire 
durante  il  viaggio  :  «  Mi  pare  che  il  signor  Plenipotenziario  si  è  avan- 
«  zato  un  po'  troppo  col  mettermi  in  arresto^  ma  il  nostro  Imperatore 
«  mi  farà  giustizia  ».  La  consorte  sua,  *messa  in  libertà,  dopo  un  col- 
loquio del  marito  collo  zio  generale  Burgonzio  Botta,  partiva  alla  volta 
di  Silvano,  ospite  del  marchese  Botta  Adorno,  dove  scriveva  al  principe 
Kevenhiiller  affermando  di  essere  stata  liberata  per  un  atto  di  spontanea 


APPUNTI   E   NOTIZIE  587 

volontà  del  marito  stesso  e  consegaata  allo  zio,  che  si  era  obbligato  di 
restituirla  alla  casa  coniugale  dopo  un  mese  e  i^regando  il  plenipoten- 
ziario imperiale  di  liberare  il  marchese,  presso  il  quale  sarebbe  stata 
disposta  a  ritornare  qualora  fosse  stata  trattata  «  con  le  maniere,  che 
«  si  debbono  da  un  marito  ad  una  moglie  j>.  E  lo  Spinola  dalla  sua 
prigione  scrivevale  chiedendo  venia  «  de'  trasporti  passati,  anzi  de'  torti 
«  fatti  alla  sua  virtù  »  e  la  pregava,  in  nome  dell'  affetto  portato  ai 
comuni  figli,  d'intercedere  per  la  sua  liberazione.  Malgrado  il  marchese 
facesse  questo  «  vero  atto  di  contrizione  »,  come  ebbe  egli  stesso  poi  a 
definirlo,  nelP  interrogatorio  avanti  al  plenipotenziario,  allo  scopo  di 
riacquistare  la  perduta  libertà,  la  moglie  mostravasi  ben  disposta  a  suo 
riguardo  e  non  incline  a  lasciar  la  dimora  ospitale  dei  parenti  per  por- 
tarsi in  casa  del  Kevenhiiller,  così  che  questi  doveva  imporle  d'autorità 
il  trasporto  ritenendo  il  marchese  Botta  Adorno  «  pel  menomo  ritardo 
«  responsabile  presso  Sua  Maestà  Imperiale  »  :  il  principe  anzi,  scrivendo 
ad  un  funzionario  alle  dipendenze  sue,  cosi  si  esprimeva  :  «  La  casa 
«  Botta....  si  è  dimostrata  interessata  nella  libertà  della  infelice  marchesa 
«  non  tanto  mossa  a  pietà  in  suo  favore,  quanto  per  prevenire  che  il 
«  lor  nipote  con  qualche  piìi  atroce  attentato  si  esponesse  a  un  più 
«  grave  castigo  :  ora  che  sono  riusciti  nelP  avere  la  donna  in  libertà 
«  adoperano  tutti  i  mezzi  per  far  comparire  la  di  lui  tirannia  meno 
«  feroce  ed  impedir  che  la  donna  colla  sua  confessione  confermi  le 
«  violenze  del  marito,  che  essi  cercano  di  nascondere  ». 

Trasferita  la  marchesa  a  Milano  e  condotta  nel  convento  di  S.  Mar- 
cella da  donna  Maria  Locatelli  per  incarico  della  princii)es8a  di  Ke- 
venhùUer,  dopo  un  vano  tentativo  di  collocamento  nel  collegio  della 
Guastalla,  si  iniziarono  il  3  novembre  gli  interrogatori  avanti  il  ple- 
nipotenziario imperiale,,  assistito  dal  fiscale  don  Ippolito  Maggi  e  dal 
segretario  Rochlitzer.  Nelle  deposizioni  la  marchesa  Teresa  cercava  di 
attenuare  la  responsabilità  del  marito  ne'  riguardi  dell'accusa  di  sevizie 
in  suo  confronto  e  nel  tempo  stesso  si  difendeva  circa  i  rapporti  suoi 
col  Carrega,  che  dichiarava  d'essersi  astenuta  dal  ricevere  in  casa  cre- 
dendo che  l'assiduità  di  lui  nou  garbasse  al  consorte,  mentre  la  dome- 
stica sua  deponeva  in  forma  non  equivoca  circa  i  maltrattamenti  subiti 
dalla  padrona  in  Pietrabissara.  —  Quasi  contemporaneamente  il  R.  Ca- 
pitano di  Giustizia,  m:.rchese  Matteo  Ordogno  de  Rosales,  escuteva  il 
cameriere  Vignola,  ora  passato  a  Milano  ai  servizi  di  casa  Lucini,  il 
quale  aveva  avvertito  il  suo  padrone  d'allora,  marchese  Spinola,  della 
frequenza  del  Carrega  presso  la  marchesa  Teresa,  cosa  che  egli  confer- 
mava, e  l'avvocato  Giuseppe  Pioltini,  clie  deponeva  d'essere  stato  ob- 
bligato di  nottetempo  in  Pietrabissara  a  mettere  assieme  un  processo 
ne'  riguardi  della  marchesa  Spinola  Ugurgieri,  accusata  di  colpevoli 
relazioni  con  un  cavaliere  di  casa  Carrega  dal  marito,  il  quale  gli  aveva 
offerto  come  onorario  ottanta  zecchini,  che  egli  sdegnosamente  aveva 
rifiutato  subendo  nell'alpestre  castello  ben  sei  giorni  di  prigionia. 
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Il  marcliese  Alessandro  Luciiuio  Spinola,  giunto  a  Pavia,  dicliiarava 
al  comaudante  di  quella  piazza  militare  di  non  voler  subire  intc^rrogator! 
da  i^arte  del  plenipotenziario   imperiale   nella  (jualità  sua  di  «  vassallo 

*  di  S.  M.  1.  e  conte  palatino  del  più  insigne  grado  »  non  ritenendolo 
<  secondo  la  investitura  suo  giudice  ».  Malgrado  le  istruzioni  impartite 
dal  Kevenlmller,  riusciva  egli  peraltro  a  far  pervenire  una  supplica  (1) 
all'imperatore  domandando  d'essere  trasportato  a  Vienna  per  scagionarsi 
o  quanto  meno  di  essere  interrogato  in  luogo  da  persona  proba  :  desi- 
derava esclusi  però,  oltre  il  plenipotenziario  imperiale,  il  conte  di  Fir- 
mian  ed  il  Consultore  Pecci,  implorando  pure  che  l'affar  suo  venisse 
trattato  da  alcun  genovese    «  sebbene  vassallo  imperiale  per  la  troppa 

*  perfidia,  colla  quale  egli  è  dai  Genovesi  perseguitato  e  per  la  loro 
«  troppa  astuzia  e  malizia  traditrice  ».  Il  17  dicembre  un  rescritto  im- 
periale ingiungeva  al  plenipotenziario  di  rilasciare  in  libertà  senz'altro 
il  marchese  Spinola,  il  cui  ricorso  vi  si  affermava  risplendere  «  iure  et 
€  iustitia  »  ed  invitava  il  Kevenlmller  a  discolparsi  ed  a  presentare 
una  relazione  sull'  avvenuto  entro  due  mesi.  L'  ordine  sovrano  doveva 
saper  di  forte  agrume  pel  potente  funzionario,  che  cercò  ogni  modo  per 
temperarne  gli  effetti  ;  egli  si  sarebbe  bensì  acconciato  a  che  lo  Si)inola 
uscisse  dal  castello  di  Pavia,  ma  non  gli  avrebbe  permesso  di  varcare 
le  mura  della  città  se  il  fiscale  Maggi,  che  in  precedenza  si  era  già  mo- 
strato incline  alla  ma'Jgiore  prudenza  in  seguito  alla  condotta  della 
marchesa  Teresa,  che,  invocando  la  libertà  del  marito,  toglieva  «  il 
«principale  fondamento  del  reato  »,  non  avesse  esitato  a  consigliare  la 
immediata   scarcerazione    del  detenuto    «  il  cui  fatto  massime   in  vista 


(1)  Per  U  stesa  del  ricorso  il  marchese  si  era  rivolto  all'avvocato  Carlo 
Autonio  Minalh,  di  Parma,  chiedendogli  anche  che  ap[)restasse  una  querela 
contro  la  moglie,  che  accusava  di  rapporti  illeciti  col  doge  di  Genova.  Il  Minalla 
in  una  sua  lettera  al  collega  milanese  Pioltini,  raccontava  d'aver  ricus^ito  l'opera 
sua  allo  Spinola,  parlando  del  quale  diceva  :  «  conosco  la  bestia  ».  Kealmeute 
quest'ultimo  era  assai  squilibrato  di  mente  e  tìn  da  giovinetto,  mentre  trovava»! 
ancora  in  collegio,  era  stato  sottoposto  alla  «  cura  del  Cinabro,  la  quale  talora 
«  giova,  ma  fa  de'  scherzi  »,  come  si  affermava  in  una  informazione  sul  conto 
suo:  ora  sembrava  divenuto  matto  perseguitando  la  moglie  «  la  migliore  figliuola 
«  del  mondo,  piena  di  costumi  e  di  tollerenza  ».  Il  18  luglio  1761  da  Torino 
il  conte  Francesco  d'Adda  così  scriveva  all'amico  Pietro  Verri  nel  caratteristico 
suo  stile:  «  Qui  abbiamo  quel  marchese  Spinola,  che  vedemmo  già  a  Vienna. 
Egli  è  più  e....,  che  mai.  Sguaiato  simile  non  mi  saprei  figurare  ».  E  dieci 
anni  poi  il  Verri  così  ne  parlava,  il  14  dicembre,  al  fratello  Alessandro:  «  Ben 
mi  ricordo  del  marchese  Spinola,  che  è  un  vero  matto.  A  Vienna  voleva  an- 
dare a  Corte  un  giorno    di  gran  gala    con   una    barbacela  di   pelo  rosso    lunga 

una  settimana   e  portava  per    icusa  che    non  vi    erano  barbieri E'  un    vero 

matto  e  gli    avrebbero  fatto    troppo  onore   a  metterlo  in  Castello  »,  Da    lettere 
inedite  conservate  nell'archivio  Sormani  Andreani  Verri. 
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<  dei  risultati  non  era  poi  tale  per  cui  si  dovesse  con  tanta  gelosia  ve- 
«  gliare  la  di  lui  persona  ».  Il  26  gennaio  dell'anno  susseguente  il  prin- 
cipe si  decideva  finalmente  a  ordinare  al  comandante  la  piazza  militare 
di  Pavia  la  liberazione  del  feudatario  di  Pietrabissara,  il  quale,  appena 
uscito  dal  castello,  si  portava  presso  i  parenti  suoi,  i  marchesi  Botta, 
e  quindi  a  Vienna.  A  questo  punto  ne'  documenti  conservati  nel  nostro 
Archivio  di  Stato  avvertiamo  una  lacuna  :  solo  ai  primi  di  aprile  tro- 
viamo i  primi  accenni  alla  destituzione  del  Kevenhiiller.  Invano  vi  ab- 
biamo ricercato  la  famosa  lettera  del  principe  di  Colloredo,  della  quale 
si  parla  nell'epistolaiio  verriano  :  evidentemente  il  plenipotenziario  im- 
periale, caduto  in  disgrazia,  deve  averla  asportata  affinchè  nessuna 
traccia  rimanesse  negli  atti  del  documento  da  lui  tanto  deplorato  (2). 
11.13  di  aprile  la  notizia  del  provvedimento  imperiale  giungeva  a  Pavia  al 
segretario  del  principe,  che  si  affrettava  a  scrivere  a  quest'ultimo  ester- 
nando tutto  il  suo  dolore  per  la  «  fatalissima  nuova  della  dimissione  dalla 
«  carica  di  Commissario  Plenipotenziario  Imperiale  in  Italia  »  dovuta  «  a 
«  maligni  e  negri  animi  »  non  mancando  di  fare  i)resente  il  danno  gravis- 
simo, che  a  lui  personalmente  deriverebbe  dal  trasporto  degli  uffici  della 
Plenipotenza  a  Milano,  ove  fin  d'allora  erano  «  i  viveri  molto  alterati  e 
«  crescenti,  come  pure  esorbitante  la  pigione  delle  case  ».  Ed  il  fatto  così 
veniva  registrato  nelle  Nouvelles  de  divers  Endroits  in  una  corrispon- 
denza del  2  maggio  da  Milano  (1)  :  «  Le  prince  de  Kevenhiiller,  Ministre 
«  Plónipottìntiaire  de  l'  Empereur  en  Italie,  fit  arrèter,  sur  la  fin  de 
«  septembre  1781,  le  Marquis  Spinola,  Noble  Génois\  et  le  fit  conduire 
«  par  des  troupes  autrichennes  dans  la  fortesse  de  Pavie  ;  le  Suprème 
«  Conseil  Imperiai  Aulique  de  Vienne  vient  d'ordonner  de  le  remettre 
«  en  liberté.  S.  M.  Imp.  a  trouvé  insuffisans  les  motifs  qui  ont  determinò 
«  son  Ministre  a  cette  de  marche  j  ella  ajugé  d'ailleurs  que,  confo  rme- 
«  ment  à  ses  instructions,  il  auroit  du,  avant  de  la  faire,  en  enformer 
€  le  Cabinet  Imperiale.  En  couséquence  l'Empereur  a  ordonné  de  rendre 
«  au  Marquis  de  Spinola,  l'administraction  du  flef  de  Pietrabissara  et  de 
«  le  rétablir  dans  tous  ses  honneurs.  Le  prince  de  Kevenhiiller  au 
«  contraire  a  eu  ordre  de  donner  sa  dimission  et  la  dignité  de  Com- 
«  missaire  Imperiai  a  été  conferée  au  Comte  de  Firmian  ».  In  tal  modo 
il  principe  Sigismondo  di  Kevenhiiller  chiudeva  bruscamente  la  lumi- 
nosa sua  carriera  ed  il  clamoroso  avvenimento  formava  oggetto  della 
più  vivaci  discussioni  nella  buona  società  milanese. 


Il  conte  di  Firmian,  successo  al  Kevenhiiller  ne'  poteri  plenipoten- 
ziari, durò  poco  nell'ufficio  essendo  presto  venuto  a  morte.  Ed  il  conte 


(2)  In  una  lettera  del  segretario  imperiale,  datata  da  Pavia  il  19  aprile,  si 
parla  di  una  nota  acclusa  del  Colloredo  e  della  minuta  della  risposta  alla  me- 
desima, ma  ne  l'una,  né  l'altra  abbiamo  potuto  rinvenire. 

(l)  Cfr.  n.   40  del   18  maggio  1782. 
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di  Wilzeck,  che  lo  venne  a  sosti  taire,  in  seguito  a  decisione  del  Con- 
siglio Imperiale  Aulico  di  Vienna,  presso  il  quale  la  marchesa  Teresa 
instava  per  la  risoluzione  della  sua  vertenza  col  marito,  pur  protestando 
contro  le  «  imputjizioni  indecenti  e  calunniose  »,  iniziava  le  pratiche 
conciliative  coi  due  coniugi.  Il  marchese  avrebbe  voluto  che  la  consorte 
si  fosse  recata  subito  con  lui  a  Pietrabissara  ovvero  in  compagina  di 
persona  benevisa  «  ed  ivi  permanentemente  rimanere,  né  sortire  dal 
«  feudo....  senza  di  lui  assenso  in  iscritto  »  ;  la  marchesa  alla  sua  volta 
acconsentiva  a  dimorare  a  Pietrabissara  per  alcuni  mesi  dell'anno,  i)er 
quanto  potessero  esigere  gli  interessi  famigliari,  ma  non  più,  essendo 
il  luogo  alpestre  e  solitario,  obbligandosi  a  seguire  il  marito  pel  rima- 
nente dell'anno,  ove  volesse  portarsi. 

Il  plenipotenziario  imperiale  de  Wilzeck  invitava,  verso  la  metà 
del  1783,  le  parti  a  designare  i  loro  legali  rappresentanti,  che  furono 
per  lo  Spinola  l'avvocato  Marcantonio  Fortis,  per  l'Ugurgieri  l'avvocato 
Rho  :  qualora  il  tentativo  suo  di  conciliazione  fosse  poi  fallito  avrebbe 
fatto  trasferire  la  marchesa,  a  spese  del  marito,  dal  convento  di  S.  Mar- 
cella alla  sua  casa  paterna  in  Siena  coll'assegno  per  gli  alimenti,  ch'egli 
stesso  avrebbe  fissato  nella  misura  adeguata  alla  condizione  dei  coniugi. 
Ottima  misura  precauzionale  questa,  j)erchè  il  marchese  Spinola,  che 
alloggiava  all'Albergo  Reale,  da  quell'uomo  bizzarro,  ch'egli  era,  al  fine 
delle  lunghe  trattative  rifiutava  poi  di  firmare  l'atto,  col  quale  i  coniugi 
stessi  dichiaravano  «  di  volersi  liberamente  riunire  in  coabitazione  ma- 
«  tritnoniale  per  Vivere  con  tutta  la  reciproca  concordia  e  buona  ed 
«  affettuosa  corrispondenza  »,  mentre  la  moglie  sua  aveva  chiesto  ed 
ottenuto  di  uscire  dal  convento  per  ritornare  alla  vita  coniugale.  Ma  ai 
primi  di  marzo  del  1784  con  sorpresa  generale  lo  Spinola  lasciava  Milano 
per  Venezia  accompagnato  dalla  consorte  :  il  sereno  però  doveva  durar 
poco  nel  cielo  solitamente  torbido  di  quella  coppia  disgraziata.  Il  conte 
Giacomo  Durazzo,  ambasciatore  cesareo  presso  la  Serenissima,  avvertiva 
poco  dopo  ii  conte  di  Wilseck  che  il  marchese  «  avendo  per  ben  due 
«  volte  gravemente  battuta  la  signora  »  questa  erasi  rivolta  per  assi- 
stenza all'  avvocato  conte  Giuseppe  Alcaini  «  presso  il  quale  si  teneva 
«  disposta  a  far  valere  le  sue  ragioni  per  separarsi  dal  marito  »,  che 
«  forse  per  evitare  le  citazioni  della  moglie  per  i  necessari  alimenti  » 
si  trasferiva  a  Ferrara  lasciandola  «  senza  abito,  né  alcun  altro  prov- 
«  vedi  mento  ». 


I  lettori,  se  avranno  avuto  la  pazienza  di  seguirci  nel  racconto  di 
quest'episodio,  causa  di  rovina  pel  potente  funzionario  cesareo,  che  per 
alcuni  anni  tanta  parte  ebbe  nel  governo  della  Lombardia  Austriaca, 
desidereranno  forse  di  sapere  quale  sia  stata  la  fine  dei  due  coniugi 
Spinola.  I  documenti  d'archivio  purtroppo  non  ci  pongono  in  grado  di 
soddisfare  la  loro  legittima  curiosità  :  solo  siamo  riusciti  a  sapere  che 
la  marchesa  Teresa,  dopo  di  aver  ricorso  al  Consiglio  dei  Dieci,  verso 
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la  metà  del  luglio  di  qiielP  anno  potè  portarsi  a  Genova  nel  palazzo 
maritale  e  che  il  Ser.mo  Senato  le  assegnò  lire  ottomila  annue  sui  red- 
diti del  consorte  oltre  l'uso  del  palazzo  medesimo.  Quanto  al  marchese 
Alessandro  Luciano  null'altro  possiamo  registrare  all'  infuori  d'un  suo 
nuovo  arresto  dal  primi  di  gennaio  al  2  di  febbraio  del  1785  nel  castello 
di  Milano  per  una  «  calunniosa  rappresentanza  fatta  a  S.  M.  I.  contro 
«  la  persona  del  Commissario  Imjìeriale  conte  di  Wilzeck  »  ;  il  lupo 
aveva  perduto  il  pelo,  ma  non  il  vizio. 

Alessandro  Giulini. 


«  * 


Una  lettera  di  Pompbo  Litta.  —  È  risaputo  che  nella  com- 
pilazione della  guida  di  Milano  pubblicata  a  cura  della  città  in  occa- 
sione della  sesta  riunione  degli  scienziati  italiani,  ai  quali  venne  dedicata, 
il  conte  Pompeo  Litta  Biuml  si  assunse  la  parte  riguardante  gli  ar- 
chivi cittadini,  il  che  risulta  dall'elenco  dei  collaboratori  preposto  al 
primo  volume  dell'opera  :  ora  ,  si  capisce  che  per  raccogliere  le  notizie 
necessarie  il  compilatore  si  rivolse  al  personale  dirigente  degli  archivi 
o  degli  istituti  cui  gii  archivi  appartenevano  ;  e  per  l'archivio  dell'ospe- 
dale Maggiore  s'indirizzò  all'amministratore  allora  in  carica  avv.  Vin- 
cenzo Sampietro,  cui  scrisse  in  questi  termini  : 

«  Preg.mo  Sampietro 
«  6  feb.  1844. 

«  Il  Consiglio  Comunale  vuol  far  una  Guida  di  Milano  meno  in- 
«  completa  di  quelle,  che  sono  comparse  finora,  e  ciò  in  occasione  del 
«  Congresso  de'  Scienziati.  Parlando  con  discrezione  dirò,  non  già  che 
«  si  è  litigato,  ma  discusso  per  15  mesi,  e  cosi  si  è  perduto  un  tempo 
«  prezioso,  che  non  si  guadagna  più,  e  perciò  conviene  andare  in  fretta. 
«  Preme  di  dare  un'  idea  de'  nostri  archivj,  ma  gii  impiegati  attuali 
«  in  tali  stabilimenti  sono  impiegati  d'ordine,  e  non  intendono  altro 
«  linguaggio.  Fatiche  d'Ercole  a  riuscir  nell'intento. 

«  Ora  entro  in  merito.  Il  Consiglio  Comunale  ama  le  notizie  del- 
«  l'archivio  dello  spedale,  e  vorrebbe  un  cenno  che  ri  sguardasse  curio- 
«  sita  letterarie.  Mi  ricordo  che  vi  deve  essere  una  famosa  pergamena 
«  de'  Templari,  un  vecchio  istromento  di  un  sordo  e  muto  descritto 
«  con  non  poche  originalità.  Io  mi  raccomando  a  Lei  in  questo  argo- 
«  mento.  Mi  lascerò  vedere  sulla  fine  della  ventura  settimana,  mentre 
«  sabbato  esco  da  Milano,  e  rimarrò  assente  per  quattro  giorni  ». 

«  Ringraziandola  in  prevenzione,  mi  dico  con  somma  stima 
«  Obb.mo  Dev.o  Serv.e 
Pompeo  Litta 

L'arguta  letterina  dell'illustre  arai  dista  merita  un  po'  di  commento. 

Da  notare  anzi  tutto  come  a  ragione  egli  parlasse  di  andare  in 
fretta  nella  compilazione  della  guida,  perchè  già  si  era  a  febbraio,  e 
il  congresso  era  fissato  in  Settembre.  Con  tutto  ciò  l'opera  ax)prestata 
dal  Municipio  milanese  —  Milano  e  il  suo  territorio  ~  riuscì  non  solo 
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nou  indep^na  e  «Iella  città  e  della  circostanssa,  ma  juiclic  superiore  a 
quelle  consimili  otferte  agli  scienziati  in  pari  occasioni  da  altri  Comuni 
della  penisola;  e  se  venne  a  sua  volta  superata  da  quelle  di  altre  città 
che,  nei  successivi  congressi,  seguirono  l'esempio  delle  precedenti,  fu 
solo  per  uno  spirito  di  emulazione,  che  né  jmre  ci  sembra  beti  inteso. 
Perchè  nei  nove  congressi  che  tennero  gli  scienziati  italiani,  con 
patriottici  fini,  prima  del  '48,  dopo  il  quale  anno  la  bella  usanza  do- 
vett'essere  abbandonata,  era  divenuto  di  prammatica  per  la  città  che 
ospitava  i  congressisti  l'offrir  loro  una  x'i'^pi'J^  guida  o  descrizione 
storica  artistica.  I  nove  congressi  tenuti  annualmente  fra  il  1839  e  il 
1847  ebbero  successivamente  per  sede  :  Pisa,  Torino,  Firenze,  Padova, 
Lucca,  Milano,  Napoli,  Genova  e  Venezia.  Nou  consta  che  le  prime 
due  città  offrissero  in  tale  occasione  ai  convenuti  alcuna  guida  :  l'u- 
sanza, pare,  fu  inaugurata  da  Firenze  con  un  volume  di  giusta  mole, 
e  ad  essa  tenne  dietro  Padova  con  un  libro  simile,  ma  assai  più  curato 
nella  edizione,  caratteri  e  carta,  ed  ornato  di  vaghe  vignette  ;  Lucca, 
piccola  città,  fece  del  suo  meglio,  ma  se  la  mole  dell'  ottima  guida 
del  marchese  Massarosa  fu  quale  alla  ristrettezza  della  città  si  conve- 
niva, l'edizione  fu  superiore  ad  ogni  elogio,  così  tipograficamente  come 
per  la  carta  e  le  vignette.  Milano  cominciò  a  spezzare  l'unità  della 
guida,  ad  uscire  anzi  dai  limiti  imposti  ad  una  guida,  co'  suoi  due 
volumi,  splendidi  sotto  ogni  rispetto,  e  del  resto  né  pure  cosi  prolissi 
da  riuscire  pesanti  ed  incomodi  ai  lettori.  Ed  ecco  Napoli  imitar  Milano 
con  due  volumi,  ma  di  maggior  formato  e  con  presso  che  raddoppiato 
il  numero  delle  pagine.  Genova  allora  entrò  in  gara  con  ben  tre  non 
piccoli  volumi,  e  finalmente  Venezia  superò  tutte  le  precedenti  con  tre 
volumi  equivalenti  a  non  meno  di  sette  od  otto  di  quelli  pubblicati  da 
Genova,  così  che  crediamo  che  i  congressisti  sieno  rimasti  non  poco 
imbarazzati,  non  solo  a  leggere  tutta  quella  roba,  ma,  ciò  ch'era  peggio, 
a  portarsi  via  quei  libri  che  da  sé  soli  costituivano  un  rilevante  far- 
dello per  chi  doveva  viaggiare  per  le  poste.  Se  l'uso  fosse  continuato, 
crediamo  che  i  Comuni  maggiori  d'Italia  avrebbero  finito  per  offrire 
agli  ospiti  delle  intiere  biblioteche. 


Ma  torniamo  alla  lettera  del  Litta. 

In  essa  si  accenna  ad  una  «  famosa  pergamena  de'  Templari  »  , 
ma  che  vi  fosse  equivoco  fra  l'archivio  spedaliero  e  quello  dei  luoghi 
pii  elemosinieri  (oggi  Congregazione  di  Carità)  si  rileva  subito  dalla 
Guida  (1).  Quanto  alle  notizie  raccolte  dal  Litta  su  1  'archivio  speda- 
liero non  sarà  inutile  riportare  ciò  che  si  legge  su  la  Guida  citata  (2). 


(1)  Milano  e  il  suo  territorio^  voi.  H,  p.   199. 

(2)  Voi.  cit.,  p.   198, 
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«  NelF  archivio  dell'  ospedale  grande,  a  tacere  le  carte  che  lo  ri- 
«  guardano  dalla  fondazione  in  poi,  e  quelle  degli  ospedali  in  esso  com- 
«  penetrati,  serbansi  i  documenti  confluiti  colle  tante  e  cospicue  ere- 
«  dita  :  sicché  può  dirsi  non  v'abbia  famiglia  milanese,  della  cui  storia 
«  non  sia  colà  scritto  un  brano.  Ottimamente  meriterebbe  chi  facesse 
«  una  monografìa  di  questo  insigne  istituto,  che  oltre  i  prodigi  di  be- 
«  iiefìcenza,  porgerebbe  e  sicuri  indizii  del  prezzo  dei  generi  ne'  varii 
«  tempi,  e  la  storia  artistica,  si  pe'  molti  condotti  a  lavorare,  sì  pei 
<c  ritratti  de'  benefattori,  compiuta  serie  di  tre  secoli,  alcuni  di  pen- 
«  nello  insigne,  come  un  Rezzonico  mezza  figura  del  Tiziano,  e  ciò  che 
«  più  importa,  raccolta  autentica  d'abiti  e  di  costumi. 

«  La  parte  patrimoniale  dell'archivio  è  ottimamente  ordinata  :  alla 
«  storica  si  lavora  coU'inevitabile  lentezza.  Costretti  ad  accennare  solo 
«  le  curiosità,  diremo  come  l'originale  più  antico  che  ci  sia  venuto  visto 
«  è  il  testamento  di  Guglielmo  Brigeri  del  1070,  il  quale  fondò  l'ospe- 
«  dale  detto  poi  delle  Ore  e  di  Madonna  Bona  ;  e  quel  di  Lanfranco 
«  della  Pilla,  vivente  a  legge  salica,  nel  1090.  V  ha  pure  un  estratto 
«  dell'estimo  df^gli  ecclesiastici  in  tutta  la  diocesi,  fatto  nel  1477  e  dei 
«  feudi  eccettuati,  e  le  carte  riguardanti  la  donazione  delle  due  valli 
«  di  Blenio  e  Leventina,  fatta  ai  canonici  del  Duomo  da  Atene  vescovo 
«  di  Vercelli  ;  e  l'istituzione  dell'ospizio  sul  monte  S.  Bernardo.  Inoltre 
«  un  x>roce8so  condotto  dal  1424  al  1426  contro  Bernarda.  figlia  natu- 
«  rale  di  Barnabò  Visconti  e  di  Giovanola  di  Moutebretto  moglie  di 
«  Giovan  Suardi  bergamasco  ;  e  contro  Andreola  Visconti,  figlia  di 
«  Matteo  e  nipote  di  esso  Barnabò,  badessa  del  monastero  Maggiore, 
«  accusate  d'adulterio. 

«  Esso  Barnabò  fé  pinguissimi  legati,  per  distribuire  ai  poveri 
«  minestre  e  panni  in  varii  luoghi  ;  delle  quali  elemosine  è  qui  pure 
*  il  catalogo,  curioso  per  vedere  come  colui  associasse  larghissima 
«  beneficenza  alle  beffarde  immanità  ». 

Le  notizie  sopra  riferite  debbono  essere  rettificate. 

Non  esiste  nell'archivio  spedaliero  un  testamento  del  1070,  ma  una 
donazione  inter  vivos  di  Guglielmo  Brigeri  fu  Beltrame  fatta  all'Ospe- 
dale Nuovo  1'  11  maggio  1270  (1).  L'equivoco  è  sorto  dal  fatto  che  il 
documento  reca,  inoppugnabilmente,  un  chiaro  millesimo  septuagesimo. 
Ma,  oltre  che  la  scrittura,  un  gotico  regolare,  vi  sono  poi  i  dati  cro- 
nografìci  e  storici  a  trarre  d' errore  e  provare  come  tutto  si  riduca 
ad  una  omissione  da  parte  del  notaio  della  parola  ducentesimo .  Va 
anche  detto  che  primo  a  rilevare  l'errore,  e  a  rettificarlo  con  una  nota 


(1)  Pure  insussistente  è  che  al  Brigeri  si  dovesse  la  fondazione  dell'Ospe- 
dale Nuovo,  che  il  merito  di  tale  benefica  istituzione  va  attribuito  esclusiva- 
mente, come  ben  dimostrò  anche  il  Giulini  {ad  annum)^  a  quella  madonna 
Regina,  dalla  quale  prese  nome,  ed  all'arciprete  Olrico  Scaccabarozzi,  che  lo 
eressero  nel  l'i62. 
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jint()«;iata  su  la  camicia  «lei  documento,  lu  il  «c.natore  Lui^i  A«;()istii)0 
Casati,  che  tenne  la  presidenza  (le<;l 'Istituti  Ospitalieri  (1875-1881).  Non 
manca  però  l'archivio  di  documenti  del  sec.  XI  anche  più  antichi  di 
quello  erroneamente  attribuito  al  1070  :  ne  ha  infatti  uno  del  marzo 
1068,  proveniente  dall'abbazia  di  Morimondo,  che  sembra  fosse  ignoto 
alFepoca  del  Litta  ;  ne  vengono  quindi,  uno  del  12  aprile  1090,  due 
del  29  agosto  1091  ed  uno  del  1  maggio  1092,  tutti  provenienti  dall'o- 
spedale di  8.  Simpliciano,  ed  un  di  quelli  del  1091  è  precisamente  la 
carta  citata  dal  Litta  con  la  data  anticipata  d-'un  anno  ;  in  fine  esiste 
un'altra  pergamena  dell'll  marzo  1099,  proveniente  come  la  prima  dal 
monastero  di   Morimondo  (1). 

Tutte  le  altre  carte  indicate  dal  Litta  si  trovano  oggi  pure  nel- 
l'archivio spedaliero,  e  nulla  v'è  da  correggere  circa  la  loro  citazione  (2), 
Strana  l'  omissione  del  testamento  del  sordo  muto  pittore  Luca  Riva, 
del  1624,  espresso  per  mezzo  di  figure  simboliche.  11  Litta  lo  menziona, 
come  abbiam  visto,  nella  lettera,  ma  poi  nella  Guida  lo  descrive  invece 
fra  le  curiosità  dell'archivio  notarile  (3),  mentre  l'originale  si  conserva 
effettivamente  ano'oggi  tra  le  carte  dei  benefattori  spedalieri. 

In  complesso  però  devesi  riconoscere  assai  magro  e  meschino  il 
cenno  del  Litta  nella  Guida  milanese,  e. bisogna  dire  che  l'archivio 
spedaliero  a  quei  tempi  fosse  tntt'altro  che  ordinato,  se,  tra  tanti  do- 
cumenti importantissimi  e  rarissimi,  non  trovò  da  citarne  che  pochi  e 
non  de'  più  meritevoli  di  menzione.  Tra  i  manoscritti^  per  esempio, 
ricordò  quello  dell'  estimo  diocesano,  e  lasciò  in  dimenticanza  il  grande 
codice  quattrocentesco  degli  Statuti  milanesi. 

Pio  Pecchiai. 
t, 

/^  Un  voto  alla  Madonna  di  Locate.  —  Del  santuario  di  Santa 
Maria  della  Fontana  ha  scritto  qualche  anno  fa  il  sac.  Giacinto  Tu- 
razza  (4)  :  lavoro  il  suo  di  divulgazione  e  quindi  senza  pretesa  di  recare 
nuovi  documenti. 

Forse,  laddove  discorre  dei  Trivulzio,  avrebbe  potuto  ricordare 
l'opera  prestata  dall'  intagliatore  m.ro  Giovanni  de'  Passeri  e  dal  pit- 
tore,  ben    noto,  Gottardo    Scotti  nelle  due    statuette  di  santi  in   legno 


(1)  Edita  e  illustrata  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma  13  agosto  1916. 
(Pio  Pecchiai,  Italia  nome  ^proprio  di  'persona). 

(2)  Circa  la  donazione  testamentaria  del  Vescovo  di  Vercelli,  dagli  storici 
proclamata  falsa,  non  si  ha  nell'archivio  spedaliero  che  una  copia  quattrocen- 
tesca d'un  atto  14  ottobre  1221  ove  quel  diploma  è  inserito.  Le  carte  proces- 
suali, non  contro  Bernarda  figlia  di  Barnabò,  ma  contro  una  donna  che  tale  si 
qualificava,  vennero  già  edite  ed  illustrate  da  Pietro  Canetta  su  questo  periodico 
(I  serie,  anno  X,  1883). 

(S)  Voi.  cit.,  p,   197. 

(4)  Locate  Triulzi  ed  il  suo  Santuario.  Cenni  storici.  Milano,  1913. 
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dorato,  dati  dalla  fabbrica  del  Duomo  di  Milano  ad  Ambrogio  Trivulzio 
per  essere  pósti  nella  cbiesa  di   Locate,  nel  1457-58  (1  ). 

Nell'arcliivio  notarile  milanese  (rogito  notaio  Battista  de'  Capitani- 
Cattaneo;  è  conservato  il  testamento  di  Elisabetta  Corio  del  qm.  Da- 
niele, vedova  di  Francesco  Pirovano,  della  storica  famiglia  che  aveva 
tomba  in  S.  Francesco  e  dove  ella  pure  voleva  essere  seppellita,  ero- 
gando diversi  lasciti  a  favore  dell'altare  della  Concezione,  adornato  della 
celebre  Vergine  delle  Kocce  di  Leonardo  da  Vinci.  Ora  è  notevole  l'ob- 
bligo imposto  ai  suoi  eredi,  di  compiere  il  voto,  da  lei  fatto  «  in  eundo 
«  ad  locum  de  Locate  ubi  est  fontana  in  qua  coustructa  est  ecclesia  una 
«  nuncupata  S.te  Marie  de  Locate  »  cioè  di  portarvi  o  farvi  collocare 
una  tavola  dipinta  coU'immagine  della  Madonna  ed  il  ritratto  della  te- 
statrice,  facendovi  celebrare  una  messa,  sborsando  due  grossoni. 

La  «  tabula  pineta  cum  imagine  Sancte  Marie  et  depinta  cum  ima- 
«  gine  mee  testatricis  »  esiste  ancora  nel  santuario  di  Locate  1.. 

^\  Una  interessante  lettura  fatta  alla  R.  Deputazione  dì  Storia  patria 
di  Bologna,  ai  24  marzo  1918,  dall'avv.  Arturo  Palmieri  è  quella  intorno 
alle  Strade  medioevali  fra  Bologna  e  la  Toscana.  Una  comunicazione, 
tra  le  altie,  importante  fu  quella  che  per  la  vallata  del  Reno  e  poscia 
per  quella  del  Limentra  metteva  a  Casio  e  di  qui  a  Taviauo  e  Pistoja. 
Questa  strada  fu  molto  attiva  nel  periodo  feudale  e  comunale.  Fu  bat- 
tuta specialmente  dai  nobili  della  Montagna  bolognese  per  raggiungere 
Pisa  dove  si  imbarcavano  diretti  in  Terra  Santa  alla  liberazione  del 
Sepolcro.  Il  passaggio  dalla  valle  del  Reno  a  quella  del  Limentra  av- 
veniva mediante  il  ponte  di  Savignano,  che  il  Palmieri  fa  risalire  al 
millecento  circa. 

Il  ponte  di  Savignano  ogni  tanto  rovinava.  La  ricostruzione  del 
1249  non  potè  impedire  che  il  ponte  subisse  gli  effetti  di  nuove  piene. 
Nei  primi  anni  del  1300  doveva  già  essere  rotto  perchè  il  comune  di 
Bologna  ne  appaltò  la  ricostruzione  a  maestri  comacini.  Rimane  il  con- 
tratto con  maestro  Cornino  de  Zohane  da  Como  murador  che  il  Palmieri 
pubblica  in  extenso,  togliendolo  dagli  atti  dell'Archivio  di  Stato  di  Bo- 
logna, nel  recentissimo  fase.  I-III,  1918  degli  Atti  e  Memorie  della 
E.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie  di  Romagna.  Il  docu- 
mento è  senza  data  ma  si  sa  per  altre  notizie  che  risale  al  1303. 

^%  Il  primo  libro  impresso  dalla  prima  tipografia  di  Annecy  sa- 
rebbe una  traduzione  delle  elegie  di  Battista  Mantovano,  fatta  nel  1536 


(1)  Annali  del  Duomo  voi.  2.  pp.  175  e  180.  Statuette  date  al  Trivulzio 
«  ponendorum  in  ecclesia  de  Locate  prò  henemeritis  per  eum  factis  et  fiendis 
«  super  caregium,  quod  fit  omni  anno  per  nobiles  et  vicinos  portae  Komanse  in 
«  diem  oblationis  dictorum  nobiiium  et  vicinorum  ».  L.  6  al  Passeri  e  soldi  6 
al  pittore  Scotti. 
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da  Fraii<,M)Ì8  de  Myozinge.  Ciò  rileva8Ì  dallo  studio  di  J^ei.«>jiii<;Ji«;j'  pub- 
blicato Della  Bevile  Savoisienne  (LIX,  2,  1918;. 

/„,  Tra  i  molti  codici  miniati  delle  biblioteche  di  Pietrog^rado,  de- 
scritti da  A.  de  Laborde  nei  Comptes-rendus  dell'A(;cadcraia  delle  ìhciì- 
zioni  e  belle  lettere,  di  Parigi  (nov.re-dieembre  1917),  troviamo  un  De 

remedìis  ittrinstjKC  forlinid'  del   Pel  larca,  copialo  a  Milano  nel  1388. 

^*,  Archivio  civico  di  Brescia.  —  In  seguito  alla  morte  del  dott. 
P.  Rizzila,  archivista  comunale^  la  direzione  interinale  dell'  Archivio 
storico  civico  venne  affidata  all'egr.  nostro  consocio  prof,  don  Paolo 
Guerrini.  Per  le  speciali  condizioni  attuali  l'archivio  resta  aperto  agli 
studiosi  soltanto  nel  pomeriggio  del  giovedì,  dalle  14  alle  18.  Il  j)rof. 
Guerrini  ha  iniziato  il  riordinamento  dell'  importantissimo  archivio 
Gambara,  che  comprende  molti  altri  archivi  privati  di  famiglie  nobili 
bresciane  —  primo  fra  tutti  l'archivio  di  casa  Maggi  (§ec.  XIII-XIV; 
—  ed  è  ricco  di  preziosi  carteggi  dal  XV  al  XIX  secolo.  Nell'archivio 
civico  sono  pure  in  deposito  gli  archi vj  Calini,  Fenaroli-Avogadro, 
Cazzago-Guerrini,  e  parte  delle  carte  Lodrini  che  comprendono  molti 
atti  dell'archivio  Caprioli.  Eecentemente  la  Giunta  Municipale  ha  con- 
dotto a  buon  punto  le  pratiche  con  gli  eredi  Oldofredi  per  la  cessione 
dell'archivio  di  casa  Oldofredi-Martinengo-Cesaresco,  che  comprende 
molti  documenti  della  Badia  di  Leno  e  della  estinta  famiglia  bresciana 
dei  marchesi  Archetti. 

,,%  Il  corso  di  paleografìa  e  diplomatica  presso  l'Archivio  di  Stato 
in  Milano  venne  inaugurato  il  1^  dicembre  colla  prolusione  del  prof, 
cav.  Giovanni  Vittani,  sull'interessante  tema  Guerre  e  paci  nei  resti 
delVarehivio  visconteo.  Speriamo  vederla  presto  stampata. 


ELENCO  DEI  SOCI^*^ 

DELLA    SOCIETÀ    STORICA    LOMBARDA 

(Novembre  1918) 


Patrono 
S.  M.  IL  RE 

Presidenza 

Oreppi  nob.  senatore  Emanuele 

OiULiNi  conte  comm.  Alessandro 

Motta  ing.  Emilio    . 

BoGNETTi  prof.  cav.  uff.  Giovanni 

Gagnola  nob.  cav.  Guido 
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S.  M.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  III 

S.  M.  LA  REGINA  ELENA 
S.  M.  LA  REGINA  MADRE  MARGHERITA 


Adsmi  tea.  col.  Vittorio  . 

Adamoli  mg.  Giulio,  senat.  del  Regno 

Agnelli  prof.  cav.  Giovanni 

Ajroldi  di  Robbiate  barone  cav.  Paolo 

Albertoni  conte  Alberto   . 

Albertoni  conte  Emerico  . 

Albertoni  nob.  Muzio  Luigi 

Albuzzi  sac.  Luigi  . 

Alemagna  conte  Alberto  . 

Alemanni  prof.  sac.  Emilio 

Anderloni  dott.  cav.  Emilio 

Angelini  ing.  Luigi  , 

Annoni  ardi.  prof.  Ambrogio 

Aunoni  conte  ing.  Federico 

Archivio  di  Stato 

Bagatti-Valsecchi  barone  comm.  Giu- 
seppe        ... 

Baratelli  cav.  Giuseppe    . 

Barbiano  di  Belgioioso    conte  archi 
tetto  Alberico    . 

Barbò  nob.  ing.  Lodovico 

Baroffio     dair  Aglio    barone 
Giuseppe  . 

Baslini    avv.    comm.  Antonio,  depu 
tato  al  Parlamento    . 

Bassani  dott.  Ugo   . 

Bassi  maggiore  nob.  Guido 

Bazzero  avv.  conte  Carlo 

Bay  ing.  Francesco. 

Belinzaghi  Bianca   . 

Bellini  avv.  cav.  Giuseppe 

Benaglio  conte  avv.  Giacinto,  depu- 
tato al  Parlamento   . 


1913  Milano,  via  Princive   Umberto,   2 

1888  Besozzo  (Varesp) 

1895  Lodi,  Biblioteca   Comunale 

1908  Milano,  via  Alb.  da  Giussano,   14 

1909  »         »      Vivaio,  11 
1909            »  »      Vivaio,    11 

1900  »  »      Vivaio,   11 

1898  »        Con.  di  S.  Maria  Segreta 

1909  »       via  Moscova,   18 

1912  Celana,  (Bergamo)  Collegio  paregg. 

1903  Milano,  via  S,  Orsola,  6 

1909  Bergamo,  Borgo  S.  Caterina^  13 

1901  Milano,  Bastioni  Magenta,  2 
1912  »       via  Boschetti,   6 
1912  Brescia 

1882  Milano,  via  Gesù,  5 

1916  Varese,  via  Cavour,    7 

1908  Milano,  via  Gesìi,  11 
1884  »          »  "  Burini,   17 


1905 


corso  Magenta,   30 


1908 

»         via 

Ilonte  di  Pietà,  12 

1912 

»         » 

Manzoni,   39 

190Ó 

»          » 

Spiga,  42 

1882 

»          » 

Gerani,   4 

1910 

»          » 

S.  Spirito,   22 

1905 

»          » 

Cernaia,   5 

1886 

»          » 

Torino,   68 

1909 

Bergamo 
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Berenzi  prof,  raons.  Angelo 
Beretta  sac.  Rinaldo 
Bertarelli  dott.  cav.  uff.  Achille 
Bertarellì  dott.  comm.  Ambrogio 
Bertoni  Giovanni  Battista 
Besozzi-Visconti  nob.  cav.  Francesco 

Vice-Prefetto     . 
Bianchi  Angelo  Domenico 
Bianchi  ing.  Guido  .         .  . 

Biblioteca  Comunale 
Biblioteca  Comunale 
Biblioteca  Comunale 
Biscaro  dott.  comm.  Gerolamo. 
Bognetti  prof.  cav.  uff.  Giovanni 
Bonardi  avv.  cav.  uff.  Carlo    . 
Bonelli  dott.  Giuseppe 
Bonetti  cav.  ten.  col.  Carlo 
Borghi  ing.  comm.  Fedele 
Borromeo  conte  Febo 
Borromeo  conte  Guido 
Borromeo  Arese  contessa  Eiisa 
Bottini  prof.  Pietro  . 
**  Brioschi  ing.  Francesco,  di  Emilio 
Brivio  march.  Annibale    . 
Bruschetti  comm.  Ampellio 
Brusconi  arch.  prof.  Augusto  . 
Buttafava-Valentini  nob.  Giuseppina 
Buzzati  prof.  gr.  uff.  Giulio  Cesare 
Gagnola  nob.  cav.   Guido 
Cagnoni  Gian  Franco 
Calderini  dott.  prof.  Aristide    . 
Calvi  nob.  dott.  Gerolamo 
Ganevali  prof.  cav.  Fortunato  . 
Capasso  prof.  cav.  uff.  Gaetano,  pre 

side  del  R.  Liceo  Manzoni 
Caporali  dott.  Vincenzo    . 
Cappelli  dott.  Adriano,  direttore  del 

R.  Archivio  di  Stato 
Capretti  comm.  Flaviano. 
Carena  Castiglioni  conte  Camillo 
Carones  cav.  Agostino 
' 'arotti  dott.  prof,  comm.  Giulio 

arozzi  ing.  Luigi    ... 
^*  Casati  conte  dott.  Alessandro  (so 

ciò  benemerito) 
Casati  Negroni  contessa  Luisa 


1898  Cremona,  Liceo   Vescovile 

1910  ROBBIANO    DI    GlUSSANO 

1900  Milano,  via  S.  Barnaba,  18 
1906  »  »     S.   Orsola,    1 

1913  Brescia,  via   Cesare  Arici,    7 

1902  Parma 

1909  Varese,  piazza  della  Motta,  6 

1900  Milano,  Foro  Bonaparte,  63 

1912  Bergamo 

1911  Udine 

1906  Verona 

1904  Roma,  piazza  S.   Cosimato,  40 

1900  Milano,  via  Bossi,   2 

1912  Brescia 

1901  Brescia,  B.  Archivio  di  Stata 

1907  Cremona,  via  Biblioteca,   1 

1901  Milano,  via  Conservatorio,  7 
1900  »  »     A.  Manzoni,   41 

1902  »  piazza  Borromeo,  10 
1874  »  »  Borromeo,  10 
1897           »       via  Giulini,    7 

1917  »         »     Senato,   38 

1917  »         »     elmetto,  17 

1906  »         »       Clerici,  4 

1911  »         »     Goifo,  5 

1904  »          »     Bug  abella,   10 

1900  »      piazza  Castello,   28 
1896  »       via  Cusani^  5 

1901  »         »     Cusani,  16 

1908  »         »     L.  Palazzi,   10 
1894  »          »        Clerici,   1 

1913  Breno 

1902  Milano,  via  Fratelli  Buffint,   11. 
1889  Varese  per  Viogiù 

1892  Parma 

1913  Brescia,  via  A.  Tagliaferri 
1916  Milano,  via   V.  Monti,  37 

1909  »  »  Cappuccio,  7 
1883  »  »  Solferino,  22 
1902  »       Bastioni   Vittoria,   11 

1916  »       via  Soncino,  2 

1913  »         »     Soncino,   2 
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Castelbarco  Albani  conte  Alberto 
Castelbarco  Albani  conte  Costanzo 
Castelbarco  Albani  principessa  Maria 
Castelli  dott.  Guglielmo   . 
Cavallari  Cantalamessa  prof/"'  Giulia 
Cavallazzi  arcb.  Antonio. 
Caversazzi  dott.   Giro 
Cesa-Bianchi  ing.  arch.  Paolo. 
Chiodi  ing.  Cesare  . 
Clan  dott.  prof.  cav.  Vittorio  . 
Cicogna  conte  Mario 
Circolo  Filologico  Milanese 
Clerici  ing.  Carlo     . 
Cochin  Eurico,  ex  deputato  alla  C 

mera  Francese  . 
Colombo  prof.  Alessandro 
Colombo    cav.  uff.  Guido,   archivista 

di  Stato    .... 
Conti   dott.  comra.   Emilio,    senatore 

del  Regno, 
Conti  ing.  comra.  Ettore  . 
Cornaggia-Medici  march.  Carlo  Ottavi 
Corti  march.  Gaspare 
Crespi  coram.  Cristoforo   . 
Crespi  Mario    .... 
Grippa  avv.  Ambrogio 
D'Ancona  prof.  Paolo 
Da  Como  avv.  Ugo,  deputato  al  Par 

lamento     .... 
Dal  Verme  conte  Antonio 
Dall'Acqua  cap.  dott.  Carlo 
Del  Mayno  Simonetta    contessa   Ca 

rolina         .... 
Decio  dott.  Carlo 
De  Francisci  qob.  dott.  P.  E. 
De  Herra  nob.  avv.  Cesare 
Della  Croce  nob.  cav.  avv.  Ambrogio 
Della  Croce    nob.    Beno,    archivista 

di  Stato     .... 
Dell'Acqua  sac.  Carlo 
De  Marchi  dott.  cav.  Marco     . 
Demetrio  (di)  Cadmo 
De  Simoni  ing.  comm.  Giovanni 
Donini  prevosto  Cesare    . 
Doniselli  dott.  Alfredo     . 


1906  MiLA.NO,  via  Principe  Umberto,  6 

1909  »         »     A.  Appiani,  7 
1904  »         »     Principe  Umberto,  6 
1916           »         »     Meravigli,   12 

19 12  Torino,    Villa  della  Regina 

1911  Milano,  via  Plinio,  17 

1906  Bergamo  ' 

1879  Milano,  via  S.  Eufemia,  19 

1910  »  »     Pietro   Verri,  14 
1900  Torino,  via  Berchet,  2 

1902  Milano,  via  Monforte,  23 
1904  »         »     Clerici,    10 
1904  »         »     Broggi,   10 

1904  Parigi,  Quai  d'Oraay,  23 

1903  Vigevano 

1886  Milano,  via  S.  Maurilio,   20 


1878 
1908 
1899 
1909 
1888 
1904 
1917 
1915 


Monforte,   26 
Aurelio  Saffi,  25 
Cappuccio,   21 
Alciato,  20 
Borgonuovo,   18 
Manzoni,   10 
Pontaccio,  .18 
XX  Settembre,  35 


1916     Brescia,  corso  Balestro,  50 

1916  Milano,  Foro  Bonaparte,  21 

1917  '        »       via  S.  Agnese,   5 


1913 

» 

» 

Crocefisso,   12 

1900 

» 

» 

Passarella,   10 

1903 

», 

» 

S.  Maria    Valle, 

1892 

» 

» 

Gesii,  7 

1909  Vigevano 

1908  Milano,  corso  Buenos  Ayres',  17 
1914  »       via    Vigentina,  34 

1903  »  »     Borgonuovo,    23 

1907  Trieste,  via  Bossini,   20 

1888  Milano,  via  Carducci,    32 

1910  Brignano  d'Adda  (Bergamo) 
1895  Milano,  via  Monte  Napoleone,   22 
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Dozzio  dott.  Stefano 

Esengrini  Gian  Andrea    . 

Facchi  Gaetano        .... 

Ferorelli  dott.  Nicola 

Ffoalques  Jocelyn  Constance   . 

Pinzi    dott.  Vittorio,    direttore    della 
Biblicteca  Governativa 

Fiorani  dott.  nob.  Pier  Luigi  .       ' . 

Fogolari  dott.  Gino  .... 

Foligno  dott.  prof.  Cesare 

Fontana  ing.  cav,  Vincenzo     . 

Fornasini  cav.  avv.  Gaetano    . 

Fossati  prof.  Felice. 

Friedmann  Coduri  prof.  Teresita 

Frisianì-Parisetti  conte  Gottardo 

Frizzi  dott.  comm.  Lazzaro,  senatore 
del  Regno  .... 

Fumi    conte    comm.  Luigi,    direttore 
del  R.  Archivio  di  Stato  . 

Gabba  avv.  comm.  Bassano     . 

Gaffuri  ing.  cav.  uff.  Paolo 

Gaggi  avv.  cav.  Giovanni 

Gaggia    mons.  Giaciuto,  vescovo    di 
Brescia     ..... 
Galeati  prof.  Giuseppe 
Gallarati  Giuseppe,  archivista  di  Stato 
Oallarati  Scotti  nob.  dott.  Tommaso 
Gallavresi  dott.  prof.  comm.  Giuseppe 
Galletti  prof.   Alfredo 
Galli  sac.  prof.  Emilio     . 
palli  Emilio     . 
Galli  dott.  sac.  Giuseppe. 


4^   Garovaglio  Adele  ved.  Rognoni 
Gatti  dott.  comm.  Francesco    . 
(S^Ghezzi  mons.  cav.  Giovanni     . 
y    Ghisalberti  cav.  Annibale 

(}iachi  arch.  comm,  Giovanni  . 
Giorgi  di  Vistarino  conte  Carlo 
Giulini  conte  comm.  Alessandro       , 
Giulini  nob.  Giuseppe 
Giussani  ing.  cav.  uff.  Antonio 
Glissenti    avv.  cav.  Fabio,   direttore 
dell'Archivio  di  Stato 
i*  Gnecchi  comm.  Francesco 
•     Gramatica  mons.  dott.  Luigi     . 


1910  Milano,  via  Bigli,   10 

1912  »         »      Bigli,   19 

1901  »         »     Durini,  18 

1912  »         »     Senato,   10 

1906  Londra  W,  Pelham  Crescent,  11 


1917  Cremona 

1909  Milano,  via  Bovello,  1 
1900  Venezia,  BB.  Gallerie 

1900  Oxford,   Taylorian  Instiiution 

1905  Torino,  piazza   Vittorio  Eman.,   12 

1910  Brescia,  via  Fratelli   Lombardi,   4 
1903  Vigevano 

1906  Milano,  via  Carlo  Tenca,  13 

1916  »      piazza  S.  Ambrogio,   2 

1874  »       via  Monte  di  Pietà,  18 

1908  »         »     Senato,  10 

1882  »         »     S.  Andrea,  2 

1900  Bergamo,  via  S.  Lazzaro,   1 

1917  Milano,  via  Bianca  Maria,   9 

1910  Brkscia 

1914  Cremona,  via  S.  Mattia,  4 

1886  Milano,  via  Monforte,   19 
1904  »         »     A.  Manzoni,   30 

1900  »         »     Monte  Napoleone,  28 
1916  Bologna,  B.    Università 

1901  Milano,  via  Manin,   23 
1913  »         »     Mascheroni,   5 

1906  »        Collegio  S.   Carlo,   corso 

P.  Magenta 
1908  »       via  Pantano,   13 

1889  »      piazza  P.  Ferrari,  10. 

1918  »       Canonica  S.  Ambrogio 

1900  »       via  S.  ManHlio,   19 

1879  »         »     S.  Baffaele,  3 

1908  Rocca   de'  Giorgi  (prov.  di  Pavia) 

1893  Milano,  eorso  Magenta,   30 
1913  »       via  Pantano,   1 

1907  Como,  piazza  Boma,   7 

1908  Brescia 

1878     Milano,  via  Filodrammatici,  10 
1912  »       Biblioteca  Ambrosiana 
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Grassi  avv.  cav.  Virpilio. 

Greppi    nob.  avv.  comtn.  Emanuele 

senatore  del  Regno  . 
Greppi  nob.  Enrico  . 

*  Greppi  conte  cotnra.  Giuseppe,  se 

natore  del  Regno 
Greppi  nob.  Lorenzo 
Guarnerio  prof.  cav.  Pier  Enea  . 
Guastalla  Bruno  Lido 
Guerrini   sac.  dott,  prof.  Paolo 
Guicciardi  nob.  cav.  ing.  Diego 
Hoepli   comin.  dott.  Ulrico 
**  Hortis  Attilio 
Isambert  dott.  Gastone 
Jacini  nob.  dott.  cav.  Stefano  . 
Johnson  comm.  Felerico  . 

*  Labus  avv.  comm.  Stefano    . 
Landriani  Martini  contessa  Antonietta 
Lanzoni  Giuseppe     . 
Lattes  dott.  prof.  Alessandro    . 
**  Lattes  prof.  comm.  Elia  (socio  be 

nemerito)  .... 
Lepetit  dott.  comm.  Emilio 
Lechi  conte  dott.  Teodoro 
Levati  comm.  dott.  Eugenio     . 
Locateli!    mons.    Carlo,    proposto    di 

S.  Stefano 
Locateli!  sac.  prof.  Giuseppe   . 
Locati  arch.  prof.  Sebastiano  . 
Liiling  ing.   Emilio  . 
Luzio    comm.    Alessandro,    direttore 

del  R.  Archivio  di  Stato  , 
Luzzatto  avv.  comm.   Carlo  Vittorio 

(Cons.  di  Stato) 
Magistretti  mons.  dott.  cav.  Marco 
Magnaguti  conte  Enrico  . 
Magni  dott.  cav.  Antonio 
Majnoni    d' Intignano    march,    arch 

Achille      .... 
Majnoni  d' Intignano  nob.  Gerolamo 
Maj occhi  mons.  prof.  Rodolfo  . 
Mambretti  mons.  Cesare  . 
Manaresi  dott.  Cesare 
Mangiagalli   prof.    comm.  Luigi,  se 

natore  del  Regno 
Marinati  Vigoni  nob.  Teresa     . 


1902     Milano    via  Clerici.  7 


1882 

» 

»     S.   Antonio,   12 

1908 

» 

»     Monforte,    26 

1878 

» 

»     8.  Antonio,  12 

187-4 

» 

»     S.  Antonio,   12 

1916 

» 

Foro  Bonaparte,  3 

1917 

» 

via  Monforte,   30 

1909 

^Brescia 

,    Curia   Vescovile 

1909 

Milano, 

via  Monte  Napoleone,  22 

1900 

» 

»     XX  Settembre,   2 

1874 

Roma 

1904 

Parigi, 

169,  boul.  Hausmann 

1904 

Milano 

via  Laura,    3 

1905 

» 

corso  Porta  Nuova,    15 

1873 

» 

via  S.  Andrea,   8 

1904 

Sovico- 

Lambro  (Milnno; 

1894 

Mantova 

1900 

Genova 

,  B.    Università 

1897  Milano,  via  Principe   Umberto,    28 
190y  »         »     Donizetti,  49 

1912  Brescia,   corso    Vittorio    Eman.,    43 

1918  Milano,  via  S.   Damiano,   14 

1908  Milano,  via  Laghetto,   17 

1909  Bergamo,  Biblioteca   Civica 
1918  Milano,  via  Principe  Umberto^  6 
1908  »       corso   Venezia,   62 

1900  Torino 

1908  Roma,  via  Marghera,   51 
1896  Milano,  via  Arcivescovado ,   16 

1910  Faenza 

1900  Milano,  via  Annunciata,  19 

1902  »       Palazzo  Beale 

1909  »        Piazza  Mentana,   3 
1896  Pavia,  Collegio  Borromeo 

1916  Milano,  via  S.  Maria  alla  Porta,  10 
1916  »         »     /Senato,   10 

1902  »         »     via  Asole,   4 

1915  »         »     Fatebenefratelli,   21 
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Manziana  cav.  Carlo        ,         .         .  1916 

Manzoni  dott.  prof.  Giovanni  .         .  1910 

Maraini  avv.  comm.  Clemente.         .  1907 

Marazzi    conte   Fortunato,    generale, 

deputato  al  Parlamento     .          .  1907 

Marietti  dott.  Antonio       .         .          .  1895 

Marietti  dott.  cav.  uff.  Giuseppe       .  1892 

Maroni  avv.  Rodolfo          .          .          .  1910 
Martinengo  Cesaresco  contessa  Evelina  1913 

Mattoj  Edoardo         .          .          .          .  1908 

Mazzi  prof.  cav.  Angelo.          .          .  1901 
Medici  dì  Marignano  marchese  Gian 

Angelo 1912 

Meli  Lupi  di  Soragna  nob.  Antonio.  1906 

Melzi   d'Eril  nob.  Benigno          .          .  1908 
Meraviglia-Mantegazza     marchese 

ing.  Saule          ....  1906 

Mezzanotte  ing.  Paolo      .         .         .  1910 

Mina  ing.  Enrico      ....  1902 

Mira  prof.  Giovanni         .         .          .  1914 
Moderati  Luigi          .         .         .         .1918 

Molteni  sac.  dott.  Giuseppe      .         .  1912 

Monneret  de  Villard  arch.  prof.  Ugo  1909 

Monteverdi  oott.  Angelo  .          .         .  1909 
de  Montliolon-Fè  d'Ostiani  contessa 

Paolina      .          .          .          .          .  1909 

Monticelli   Obizzi    march.  Luigi          .  1909 

Moretti  prof.  arch.  comm.  Gaetano  .  1892 

Motta  ing.  Emilio     ....  1879 

Mùller  Carlo 1902 

Museo  Storico-Artistico  del  Verbano  1911 
Mylius  cav.  uff.  Giorgio  .  .  .  1905 
Nava  ing.  arch.  comm.  Cesare,  de- 
putato al  Parlamento  .  .  1900 
Negri  sac.  Luigi,  preposto  .  .  1909 
Negri  Vincenzo  ....  1908 
Nicodemi  dott.  Giorgio  .  .  .  1914 
Nizzoli  dott.  cav.  Achille  .  .  1913 
Nogara  dott.  comm.  Bartolomeo  .  1896 
Oberziner  prof.  Giovanni.  .  .  1903 
Occa  avv.  Luigi  ....  1907 
Odazio  di  Castel  d'Isola  Fusara  conte 

ing.  Ernesto      ....  1896 

Odescalchi  nob.  sac.  Luigi       .         .  19(f9 

Oldofredi  Tadini  conte  Gerolamo     .  1906 


Brescia,  via  Trieste,   50 
Milano,  B.   Ginnasio  Parini 
Roma,    Villino    Maraini,   via  Nihhy 
{fuori  Porta  Pia) 

Capergnanica  (presso  Crema) 
Milano,  via  Borgospesso,  21 

»       piazza  S.  Sepolcro,   3 

»       via  Clerici,  1 
Salò 

Milano,  corso  Porta  Nuova,   15 
Bergamo,  Biblioteca  Cmnunale 

Milano,  via  Manin,   21  a 
»         »     uà.  Manzoni,   40 
»         »     Pantano,   3 

»         »     S.  M.  Fulcorina,   20 

»  »     Borromei,  1 

Monza,  via  A.  Manzoni,  28 
Milano,  via  Moscova,  16 
Monza 

Sbregno,  Scuola  Tecnica  Comunale 
Milano,  via  Goito,   5 
Cremona,  via  Orfanotrofio,   2 

Brescia,  corso  Carlo  Alberto,   54 

Milano,  corso   Venezia,   14 
»       Bastioni  Monforte,  là 
»       via  De  Amicis,   53 

Intra 

Pallanza 

Milano,  via  Montebello,    32 

»         »     >S'.  Buf ernia,   19 
Rosate 

Milano,  via  S.  Antonio,  20 
Gal l arate 
Pegognaga  (Mantova) 
Roma,  via  Viti.  Colonna,  40,  int.  12 
Milano,  via  Manin,   3 

»         »     S,  Nicolao,  10 

»       corso  Porta  Nuova,  9 
»       via  S.  Maria  Segreta,   3 
»        Villa  Beale 
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Oronibelli  nob.   Marco 
Orsenigo  mons.  dott.  Cesare 
Ostinelli  dott.  Giuseppe    . 
Ottolini  prof.  Angelo 
Padulli  noh.  Giulio  . 
Padulli  nobile  ing.  coinm.  Giuseppe 
Paleari  avv.  Giovanni 
Paravicini  conte  cav.  ing.  Luigi 
Parrocchetti  nob.  Antonio 
Pasinetti  raons.  prof.  Severo    . 
Pecchiai  Pio    .... 
Pellegrini  dott.  sac.  Carlo 
Peregalli  avv.  Eugenio     . 
Pestalozza  nob.  dott.  prof.  Uberto 
Petraglione  prof.  Giuseppe 
Piantanida  avv.  Alberto  . 
Pietrasanta  prof,  cav.  Pagano. 
Pio  di  Savoia  principe  Giovanni 
Pirelli    comm.    ing.    G.  B.,   senatore 

del   Regno 
*  Punti  march,  comm.  Ettore,  sena 

tore  del  Regno. 
Porro  prof.  avv.  E.  A,     . 
Premoli  padre   Orazio 
Prinetti  conte  Emanuele  . 
Prior  cav.  D.  H.      . 
Putelli  prof.  Raffaello       . 
Putelli  prof.  dott.  sac.  Romolo 
Radice  Fossati  ing.  Carlo 
Rapazzini  ing.  Guido 
Ratti  mons.  dott.  cav.  Achille,  Pre 

fetto  della  Vaticana 
Redaelli  dott.  Carlo. 
Regazzoni  Giuseppe  Max 
Ricci  dott.  comm.  Corrado 
Ricci  prof.  dott.  Serafino 
Rigogliosi    sac.    Carlo ,    prevosto    di 

S.  Lorenzo        .         , 
Richard  arch.  Giulio  F.  . 
Riva  prof.  dott.  cav.  Giuseppe 
Rivetti  sac.  Luigi    . 
Rocca  prof.  sac.  Luigi 
Rollone  prof.  cav.  Luigi  . 
Romano  dott.  prof.  Giacinto 
Roncalli  sac.  Angelo 


1910  Milano,  via  Monforte,  !■''> 

1917  »       vicolo  S.  Fedele 
1903  »  »       Brera,   19 

1918  »       piazza  XXII  Marzo,  3 
1906  Erba.    Villa  Amalia 

1916  Milano,  via  S.  Marta,   19 

1903  »  »     Boccaccio,   4 
1916           »         »     De  Amicis,   47 
1909           »       Bastioni  Monforte,   3 
1909  Bergamo,  via  Pignolo,   77 
1016  Milano,   Ospedale  Maggiore 
1898           »       Canonica  di  S.  Calimero 
1909           »       via  Piatti,   9 

1904  »       piazza  S.  Ambrogio,  29 

1905  Bari,  via  Argiro,  95 

1906  Milano,  via  Senato,  14 
1890  »         »     Boccaccio,  25 
1884  »         »     Borgonuovo,   11 

1903  »         »   '  Ponte  Seveso,  19 

1873  »         »     Bigli,   11 

1909  »         »     Solferino^   22 

1905  Roma,  via  Chiavari,    6 

1906  Milano,  via  Manzoni,  43 

1906  Varese,   Villa  Litta 

1913  Venezia,  S.  Cassiano,  1858 

1916  Breno  (Val  Camonica) 

1907  Milano,  via  Cappuccio,   13 

1910  »       viale  Bianca  Maria,   35 

1895  Roma 

1898  Milano,  via  A.  Saffi,   21 
1907  »         »     Manzoni,   31 

1902  Roma,  piazza  Venezia,  11 

1898  Milano,  via  Statuto,  25 

1911  »       Canonica  di  S,  Lorenza 
1905  »       corso    Venezia,   52 
1898  Monza,  via  A.  Appiani 

1913  Chiari,  Biblioteca  Morcelliana 

1900  Milano,  corso  Magenta,   5 
1897  »       via  Boccaccio,   33 

1889  »       viale  Lodovica,  36 

•1909  Bergamo,  Episcopio 
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Ronchetti  rag.  Agostino  .          .         .  1893 

Rossi  sac,  prof.  Davide  .  .  .  1901 
Rossi  dott.  prof.  comm.  Vittorio  .  1894 
Rusconi  sac.  dott.  Pietro.  .  .  1904 
Sala  Trotti  nob.  Mina  .  .  .1900 
Salvioni  prof.  dott.  comm.  Carlo  .  1900 
Santamaria  sac.  Carlo  .  .  .  1916 
Sanvisenti  dott,  prof.  Bernardo  .  1900 
Sassi  de'  Lavizzari  nob.  ing.  Fran- 
cesco           1905 

Scaravaglio  Alessandro  .  ^  .1907 
Scotti  prof.  Giulio  .  .  .  .1918 
Segre  prof.  Arturo  ....  1902 
Sepulcri  prof.  dott.  Alessandro  .  1902 
Seregni  prof.  cav.  Giovanni  .  .  1897 
Sertoli  Salis  conte  ing.  cav.  Cesare  1916 
Signori  ing.  comm,  Ettore  .  .  1901 
Silvestri  comm.  Giovanni  .  .  1901 
Silvestri  Val-ìntini  Eva  .  .  .  1916 
Silvestri  Volpi  Bianca  Maria  .  .  !904 
Simeoni  prof.  Luigi.  .  .  .1901 
Sina  sac.  Alessandro  .  .  .  1912 
SioU  Legnani  Conti  Gigina  .  .  1909 
Sola  conte  Gian  Lodovico  .  .  1909 
Solmi  prof.  cav.  Arrigo  .  .  .  1914 
Sormani  Andreani  conte  Pietro,  se- 
natore del  Regno  .  ,  .  1914 
Squassi  dott.  Alberico  .  .  .  1915 
Stefini  dott.  Attilio  .  .  .  ,1912 
Stoppani  sac.  dott.  Giovanni  Maria.  1915 
Talamoni  sac.  dott.  prof.  Luigi  .  1901 
Tallachini  avv.  Vittorio  .  .  .  1906 
Tarsis  conte  Paolo  ....  1906 
Terraggia  ing.  comm.  Amabile  .  1900 
Terzi  conte  Giuliano        .         .          .  1909 

Toeplitz  comm.  Lodovico          .         .  1914 

Tonni  Bazza  ing.  comm.  Vincenzo.  1913 

Trivulzio  principe  Luigi  Alberico     .  1900 

Uboldi  Ferdinando  ....  1909 

Venini  Antonio         ....  1897 

Venturini  dott.  Luigi       .         .         .  1917 

Verga  dott.  cav.  Ettore  .          .         .  1895 

Vergani  dott.  cav.  Giovanni    .         .  1899 


Milano,  via  De  Amicis,  43  (presso 

il  sig.  Paolo  Colombo) 
GoRLA  Minore,  Collegio  Eotondi 
Roma,  via  Mecenate,   19  *- 

Milano,  corso  8,  Celso,  27 

»       via  Sigli,  21 

»         »     Ariosto,   4 

»         »     S.  Siro,  1 

»       corso    Venezia,  62 

»       via  Monforte,   35 

»       corso  P.  Romana,   9 

»  via  Passione,  8 
Torino,  via  Donati,  12 
Milano,  via  Borgonuovo,  25 

»         »     Borgonuovo,  9 

»         »     S.  Andrea,  11 
Cremona,  via  Guido  Grandi,   1 
Milano,  corso    Venezia,   16 

»  »      Venezia,   16 

»  »      Venezia,   16 

Modena,  B.  Liceo  Muratori 
Costa  Volpino    (prov.  di  Bergamo) 
Milano,  via   Vivaio,   11 

»       coi'so    Venezia,  22 

»       via  Tasso,   15 

»        corso  P.    Vittoria,   2 
»       via  Porlezza,    2 

Celana  (Bergamo) 

S.  Pietro  Martire  (Seveso) 

Monza,  Seminario  Arcivescovile 

Milano,  piazza  P.  Ferrari,  10 
»       via  S.  Paolo,   1 
»         »     A.  Saffi,   17 

Roma,  villino    De    Martino  (Lungo- 
Tevere  A.   da   Brescia) 

Milano,  piazza   Castello,   28 

Roma,  via  Flavia,    6 

Milano,  piazza  S.  Alessandro,   4 
»       corso  P.  Romana,   82 
»       via  S.  Maurilio,   21 
»       via  Borgonuovo,   26 
»       corso  Italia,  46 
»      piazza  S.  Ambrogio^  2 
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Viponi    nobile    Giulio,    senatore    del 
Regno       .... 

**  Villa  Pernice  donna  Rachele 

Vimercati  Sanseverino  conte  Gaddo 

Visconti  dott.  prof.  Alessandro 

Visconti  marchese  Roberto 

Visconti    di    Modrone    conte   comm 
Giuseppe  .... 

Visconte    di    Modrone   conte  coinm 
Guido  Carlo      ... 

Visconti  di  Saliceto  conte  Alfonso  . 

Vistalli  sac.  Francesco    . 

Vitali  sac.  comm.   Luigi  . 

Vittani  dott.  prof,  cav.   Giovanni 

Volpe  prof.  dott.   Gioachino 

Volta  nob.  avv.  cav.  Zanìno    . 

Vonwiller  cav.  Alberto     . 

Weil  comandante  M.  H.  . 

Weill-Schott  dott.  Gustavo 

Zacchi  arch.  cav.  Adolfo 

Zadei  ten.  Guido     . 

Zanelli  dott.  prof.  cav.  Agostino 


1874  Milano,  via  Fa tebenef rateili,  21 

1895  »          »      Cusani,   13 

1906  Vajano  Cremasco  (Pror.  di  Cremori 

1908  Milano,  via  Amedei,   3 

1912  »         »     Borgonuovo^  5 
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